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A’  MIEI  FIGLIUOLI 


CARLO,  GUIDO,  ALBERTO,  GIOVANNI 


Il  vostro  nonno  Angiolo  lasciò,  in  questo  volga- 
rizzamento toscano  d’un  aureo  libro  latino  di  Me- 
dicina, domestico  ricordo  degli  studi  suoi  e della 
■ professione.  E se  questa  occupò  onoratamente  il 
meglio  della  sua  vita  laboriosa,  quelli  addestrarono 
la  sua  giovinezza  e confortarono  la  sua  vecchiaia  ; 
con  imitabile  esempio  ai  tempi  che  Voi  vivete:  nei 
quali  le  classiche  lettere,  fiorenti  anche  in  Italia 
per  lavorio  di  critica  tanto  più  che  ne’  suoi  non 
fossero,  non  pare  abbiano  ancora  trovato  il  verso 
di  mescolarsi  alle  consuetudini  della  vita  intellet- 
tuale ; e meno  ancora,  conservare  in  quella  profes- 
sionale il  posto  che  la  istituzione  scolastica  giu- 
stamente assegna  loro  fin  dal  ginnasio.  A tempo 
di  nonno  Angiolo  non  era  cosi:  e s.e  assai  meno 
cose  gli  uomini  della  sua  generazione  erano,  stavo 
per  dire,  condannati  a imparare,  molte  più  in  so- 
stanza finivano  col  saperne,  e saperle  bene  ; perché 
la  scuola,  non  aggx’avata  dalla  faticosa  esagerata 


VI  a’  miei  figliuoli 

uniformità  dei  pi'ogrammi,  lasciava  alle  individuali 
attitudini  agio  di  espandersi,  con  l’alito  della  libertà 
rinfrancava  i volenterosi,  e dalla  palestra  della  re- 
torica a quella  della  professione  avviava  giovani 
che  avevano  appreso  le  lettere,  specialmente  le  la- 
tine, siccome  instrumento  ijrincipale  di  scienza  in 
qualsifosse  poi  la  branca  dello  scibile  che  si  propo- 
nevano di  esercitare.  Io  quando  nel  carteggio,  o 
italiano  o latino,  di  Galileo  sento  fra  loro  chia- 
marsi letterati  que’  sommi  uomini  che  trecento  anni 
fa  hanno  col  metodo  sperimentale  posto  le  basi  alla 
scienza  moderna,  e con  la  parola  filosofia  abbrac- 
ciarsi da  quei  venerandi  iniziatori  ogni  disciplina 
del  pensiero  in  una  possente  unità,  mi  sconforto 
delle  grette  divisioni  con  le  quali,  dietro  criteri  che 
si  dicono  positivi  e non  sono  che  empirici,  si  è nella 
realtà  dei  fatti  quasi  ormai  distrutta  quella  unità, 
feconda  a noi  di  tanta  cultura  e di  tanti  intellet- 
tuali trionfi. 

Il  vostro  avo  paterno  venne,  com’  è bene  ricor- 
diate 0 figliuoli,  da  umile  gente  che  lavorava  la  terra 
nel  contado  fiorentino,  non  lungi  dalla  collina  dove 
l’avo  materno  dispose  a Voi  questa  villetta  che  nel- 
l’autunno tutti,  me  vecchio  e Voi  ascendenti  l’ope- 
roso cammino  della  vita,  ci  accoglie.  La  sua  isti- 
tuzione letteraria  cominciò  a Montevarchi , dove 
Isidoro  padre  suo,  amministratore  di  fondi  rurali, 
si  era  stabilito  ; cominciò  presso  un  buon  prete  di 
campagna,  e terminò  nel  seminario  di  Fiesole,  do- 
v’  ebbe  condiscepolo  Brunone  Bianchi,  e maestro, 
fra  gli  altri,  un  Francesco  Fracassini  di  cui  sono 
a stampa  versi  di  classico  stampo  assai  ben  torniti  : 


a’  miei  figliuoli 


VII 


ma  compire,  se  la  compi  da  sé,  mediante  il  molto 
amore  a procurarsi  co’suoi  magri  risparmi  libri  utili, 
specialmente  di  classici,  sui  quali  io  ho  potuto  mo- 
strarvi, negli  spogli  nei  transunti  nelle  notizie  illu- 
strative nelle  postille,  le  tracce  della  sua  accesa  e 
assidua  voglia  di  erudirsi  genialmente.  Con  tali  di- 
sposizioni e preparazione  si  dedicò  agli  studi  e alla 
professione  della  medicina  (laureato  nel  29,  abilitato 
nel  31),  che  esercitò  sempre  con  somma  riputazione, 
prima  in  Lucignano  di  Val  di  Chiana,  poi  in  Santa 
Maria  a Monte  (del  quale  suo  soggiorno  conserva 
memoria  una  fra  le  minori  poesie  del  Giusti,  stati 
allegri  compagni  d’università  a Pisa)^  quindi  in 
Montevarchi,  dov’io  gli  nacqui,  e in  Cortona.  Voi 
sapete,  o figliuoli,  con  che  affettuosa  venerazione  si 
rammentano  di  lui  i vecchi  che  lo  sperimentarono 
» medico  ed  amico  ; poiché  nell’esercizio  dell’  arte  sua 
egli  congiunse  la  molta  valentia  con  la  squisita 
bontà  dell’animo,  col  disinteressato  zelo  del  bene 

Sj  altrui,  con  la  carità  verso  i poveri.  Alla  vita  civile 
partecipò,  innanzi  tutto  come  medico,  adempien- 
, done  scrupolosamente  i doveri  ; poi  anche  come  cit- 
tadino, di  sentimenti  fin  dall’  adolescenza  liberali, 
coi  quali  egli  accompagnò  e,  nella  modesta  sua  cer- 
^ chia  d’azione,  aiutò  l’innovamento  degli  ordini  po- 
^ litici  verso  l’unità  nazionale.  Sindaco  di  Monte- 
varchi  dal  71  al  73,  si  adoperò  con  vigore  giovanile 
■ ; per  la  scuola  popolare  e la  beneficenza  pubblica  ; 
e il  giorno  1 febbraio  1876,  in  cui  egli  stesso  potè 
inaugurare  lo  Spedale,  da  lui  voluto  e studiato,  fu 
■}  forse  il  più  lieto  giorno  della  sua  vita.  Una  lapide 
ricorda  in  quello  Spedale  il  suo  nome. 


vili 


a’  MIEI  FIGLIUOLI 


Era  nato  a Fauglia,  in  quel  di  Pisa,  il  9 maggio 
del  1807  ; mori  in  Firenze  il  31  gennaio  del  1884. 
Scrissero  di  lui  nobilmente  due  miei  cari  e pregiati 
amici  : Pietro  Dazzi,  nella  Rassegna  Nazionale^  ^ 
annunziandone  la  morte  ; e Giuseppe  Levantini  Pie- 
roni,  commemorandolo  in  Montevarchi  nelle  ono- 
ranze che  la  nostra  Accademia  Valdarnese  del  Pog- 
gio consacrò  alla  memoria  dell’  antico  suo  socio.  ^ 
L’Accademia  stessa  vuol  proseguire  quelle  onoranze 
con  la  pubblicazione  di  alcune  Letture  giovanili  di 
lui:  l’Elogio  del  suo  maestro  Angiolo  Nespoli;  l’Elo- 
gio d’un  altro  illustre  medico,  Gaetano  Palloni  mon- 
tevarchino,  in  gravi  contingenze  benemerito  della 
pubblica  salute  in  Toscana;  una  sul  Suicidio.  Co- 
teste  letture  attesteranno  quali  virtù  d’ingegno  e di- 
dottrina  avrebbe  potuto  addimostrare  nella  pienezza 
degli  anni  quel  giovine,  se  si  fosse  dato  all’  inse- 
gnamento invece  che  all’esercizio  pratico  dell’arte 
salutare,  della  quale,  nei  mesti  giorni  del  senile  ri- 
poso, si  compiacque,  più  per  suo  conforto  che  per 
ambizione,  far  toscani  i precetti  dall’aureo  libro  di 
Celso. 

Se  v’  ha  prosa  latina  che  si  presti  mirabilmente 
ad  esser  fatta  toscana,  è proprio  quella  di  Celso. 
In  essa  il  Leopardi  rilevava  la  « semplicità  e fa- 


> Nel  fase,  del  1»  marzo  1884  ; Il  dottor  Angiolo  Del  Lungo. 
2 II  dottore  Angiolo  Del  Lungo.  Elogio  letto  alV  Accademia 
Valdarnese  del  Foggio  [il  15  settembre  1889]  da  G.  Lev*ntini-Pie- 
RONi  ; Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1895,  con  dedica  « alla  signorina 
Komilda  Del  Lungo  e al  professore  Orazio  Dacci  » nel  giorno 
delle  loro  nozze. 
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cilità  > popolari  dello  stile,  la  frequenza  di  parole 
e locuzioni  die  hanno  riscontro  con  parole  e locu- 
zioni « o prette  italiane  o che  si  accostano  alle  ita- 
liane»; avvertendo  altresi  come  «la  maniera  di 
« Celso  in  generale,  e molti  modi,  frasi,  locuzioni, 
« in  particolare,  e la  semplicità  e la  forma  della 
« costmzione  tanto  del  tutto  quanto  dei  periodi  e del 
« collegamento  loro,  si  accostino  alla  lingua  greca 
« come  a lingua  madre,  nel  modo  che  all’  italiana 
« s’accostano  come  a lingua  figlia  »d  Caratteri,  in- 
somma,  di  scrittoi’e  per  eccellenza  idiomatico;  da 
provarcisi  bene  un  volgarizzamento  nel  parlar  no- 
stro, dove  le  affinità  dei  due  idiomi  siano  osser- 
vate e riprodotte,  non  tanto  per  artificio  letterario, 
quanto  perché  cosi  venga  fatto  naturalmente  ad  un 
medico  toscano,  nel  ridire  le  cose  dette  dal  Mae- 
stro nel  suo  latino  parlato. 

V Non  s’  addice  a me  sentenziare  se  tale  buona 
prova  la  lingua  toscana  l’abbia  veramente  fatta  in 
queste  pagine  natemi  in  casa,  e che  per  mia  cura 
vengono  oggi  alla  luce;  e molto  meno,  giudicarne 
a confronto  delle  altre  traduzioni  italiane,  che  sono 
tre,  nessuna  delle  quali  fu  certamente  condotta  con 
questo  intendimento.  L’una  affatto,  pel  suo  meglio, 
dimenticata,  d’un  abate  Francesco  Nanieri  Chiari 
pisano-,^  settecentista  in  tutta  l’estensione  del  ter- 


> Fensieri  di  varia  filosofia  e di  bella  letteratura  ; Firenze, 
Succ.  Le  Monnier,  1898  e segg-  i b 125-I3I  : con  molti  esempi  di 
tali  locuzioni  caratteristiche,  dal  libro  di  Celso.  Vedi  anche  II,  226; 
III,  4.52;  V,  163. 

® Fella  Medicina,  di  Avremo  Cornelio  Celso,  Libri  otto  por- 
tati nella  lim/ua  italiana  secondo  l'esemplare  latino  ecc.  Fa- 
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mine,  cioè  manipolatore,  e per  giunta  assai  sciatto 
e infedele,  cosi  al  latino  come  al  volgare,  d’ una 
lingua  e d’uno  stile  inverosimili,  che  non  conser- 
vavano d’italiano  più  altro  che  la  desinenza  delle 
parole.  La  seconda,  la  quale  fu  anche  ristampata 
come  la  sola  che  si  avesse  a mano,  lavoro  d’un  cat- 
tedratico di  Pavia,  ma  toscano  d’origine,  Griuseppe 
Del  Chiappa,  ^ autore  pur  di  altre  versioni  dal  la- 
tino; un  di  coloro,  anche  valenti  del  resto,  che,  nei 
primi  decennii  dell’ottocento,  alteravano  con  le  goffe 
e imbelli  eleganze  mal  derivate  dal  cosiddetto  pu- 
rismo le  virtù  schiette  e potenti  del  nostro  idioma. 
La  terza,  facente  parte  d’  un’  opera  di  capitale  im- 
portanza su  Celso,^  nella  quale  l’illustre  pi’ofessore 


tica  dell’  abate  Ciiuni  da  Pisa.  In  Venezia,  mdccxlvu,  appresso 
Domenico  Occhi.  In  due  volumetti. 

1 Della  Medicina  di  Aulo  C.  Celso  libri  otto.  Volgarizza- 
mento di  G.  A.  Del  Chiappa,  professore  di  Medicina  pratica  e 
■membro  della  Facoltà  medica  nell’  I.  B.  Università  di  Falda.  Mi- 
lano, per  Giovanni  Silvestri,  mdcccxxviii.  È il  volume  sesto  della  Bi- 
blioteca scelta  di  Opere  greche  e latine  tradotte  in  lingua  italiana. 
— Fu  ristampato  scorrettamente  a Napoli  (Miranda,  1830-34)  in 
due  volumi.  — Fa  parte  della  Enciclopedia  delle  Scienze  mediche. 
Settima  divisione,  Collezione  degli  Autori  classici.  Venezia,  co’  tipi 
dell’ ed.  Giuseppe  Antonelli,  1838.  In  un  volume,  col  testo  latino 
a fronte. 

* In  due  grossi  volumi  in  8®. 

Aulì  Cornelii  Celsi  De  Medicina  Libri  octo  ex  recensione  Leo- 
.NARDi  Tauoae.  Quibus  accedimi  •.  Versio  italica;  De  Celsi  vita  et 
opere;  Pharmacopoea  et  Armameniarium  chirurgicum;  Biblio- 
theca  celsiana  latina  et  italica;  Adnotationes  criticae  et  histo- 
ricae;  Indices  locupletissimi,  et  Lexicon  celsianum.  Curante 
Salvatore  De  Renzi  medico  neapolitano.  Tomus  primus.  Neapoli, 
t}'pis  «del  Filiatre  Sebezio»,  mdcccli. 

Di  A.  Cork.  Celso  i libri  otto  Della  Medicina  volti  in  ita- 
liano. Con  l’aggiunta  di  alcune  osservazioni  sopra  Celso,  i suoi 
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napoletano  Salvatore  De  Renzi  alla  edizione  critica 
6 ampiamente  illustrata  del  testo  latino  soggiunse 
anche  una  sua  larga  e diligente  versione  che  lo  ren- 
desse accessibile  a tutti.  Questa  versione  di  mio 
padre  aspira  alla  lode  d’un  Celso  che  nella  nostra 
lingua  paia  com’originale;  tanto  che  d’ora  innanzi 
chi  voglia  leggere  quel  bel  libro  in  italiano,  debba 
preferirla  ad  ogni  altra,  E un  volgarizzamento  nel 
vero  e proprio  senso  della  parola  ; non  una  di  quelle 
traduzioni  che  chiamerei  legnose,  senz’ alcun  agile 
snodamento  di  frase  viva  dietro  il  vivo  pensiero 
dell’autore:  anzi  nemmeno  traduzioni,  ma  trascina- 
menti faticosi  e servili  d’una  lingua  sulle  péste 
d’un’altra,  senza  neppure  il  merito  della  fedeltà.  Per- 
ché la  fedeltà,  almeno  per  due  terzi,  consiste  in 
cogliere  e far  px’oprio  nella  propria  lingua  dall’al- 
trui lingua  e parola,  dominandole  diritto,  lo  spirito 
e il  discorso  di  chi  pensò  ciò  che  il  traduttore  ora 
ripensa  con  lui  ; non  nell’  insistere  sulle  orme  sue, 
come  cieco  dietro  la  guida.  Ho  detto,  dominare:  e 
questa  dev’essere  valentia  del  traduttore.  Ma  a me, 
ripeto,  non  si  addice  anticipare  al  nuovo  traduttore 
di  Celso  una  lode,  che  mi  basta  sperare  possa  aver 
meritato. 

Certo  se  non  avessi  avuta  questa  speranza,  non 
avrei  osato  trarre  in  pubblico,  dalle  due  copie  che 
il  buon  vecchio  se  ne  fece  di  propria  mano  diste- 


tempi,  e la  sna  opera;  della  Bibliografìa  Celsiana  ; della  Far- 
macopea di  Celso;  della  Biblioteca  Celsiana;  e della  biografia 
di  Targa  e di  Lupacchini,  A cura  di  Salvatork  De  Renzi  medico 
napolitano.  Tomo  secondo.  In  Napoli,  dalla  stamperia  del  Va- 
glio, 1852. 
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samente,  la  sua  paziente  e geniale  fatica;  e tanto 
meno,  cimentarla  al  confronto,  agevolato  pagina  per 
jiagina,  col  testo  latino.  La  stampa  di  questo  curai 
(salvo  lo  aver  io  resa  più  razionale  la  punteggia- 
tura) su  quelle  del  Daremberg  e del  Védx’ènes,^  le 
quali  in  sostanza  danno  il  testo  del  nostro  Targa  ^ 
coi  miglioramenti  ottenuti  dalla  ulteriore  recensione 
dei  manoscritti:  e dove  il  paterno  volgarizzamento, 
rispondente  a stampe  anteriori,  deviasse,  non  ho 
mancato  di  ricondurlo  sulla  buona  strada,  chiedendo 
di  questo  e di  qualche  altro  ritocco,  quali  egli  me- 
desimo sulle  bozze  non  avrebbe  trascurati,  il  per- 
messo a lui,  che  so  mi  ha  risposto,  come  in  tante 
contingenze  della  vita  da  esso  beneficatami;  Fa’pure, 
figliuolo. 

Oltre  la  breve  ma  succosa  introduzione  su  -Celso  e 
la  Medicina  romana,  egli  aveva  apposto  al  suo  vol- 
garizzamento, qua  e là,  alcune  note,  che,  pel  prin- 
cipale intendimento  della  presente  pubblicazione, 
non  mi  è sembrato  necessario  soggiungere,  sebbene 
alcune  di  esse  giustifichino,  in  passi  dubbi,  l’ inter- 
petrazione  preferita. 

Con  questa  pubblicazione  io  sciolgo  un  voto,  o 
miei  figliuoli,  sulla  tomba  nella  quale,  accanto  a 


> A.  CoRNEui  Gelsi  De  Medicina  libri  odo.  Ad  fidem  optimo- 
runi  libroruin  denuo  recensuit,  adnotatione  critica  indicibusque 
instrn.vit,  C.  DAREMBEno  bibliothecae  Mazarineae  procurator.  Lip- 
si.^e,  in  aedibus  B.  G.  Teubiieri,  mdcccxci. 

Traité  de  Médecine  de  A.  C.  Gelse.  Traduction  ìiouvelle,  avec 
texte  latin,  notes,  commentaires,  ec.  par  le  d’^  A.  Védréhes,  précé- 
dée  d'une  Preface  par  Paul  Bruca.  Paris,  G.  Masson,  mdccclxxvi. 

* Leonardo  Targra  veronese  dette  la  sua  ediz.  critica  nel  1769 
(Padova,  tip.  del  ."Seminario);  la  rinnovò  nel  1810  (Verona,  Merlo). 
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mia  madre,  il  vostro  nonno  Angiolo,  che  vi  ha 
voluto  tanto  bene,  riposa.  Deponete  Voi  su  quel 
marmo  queste  pagine,  in  fronte  alle  quali  scrivo 
anche  i nomi  vostri.  E poi  unitevi  meco  a ringi’a- 
ziare  i dotti  e cortesi,  ai  quali,  nell’adempimento 
del  pio  carissimo  ufficio,  ebbi  occasione  di  ricorrere  : 
più  specialmente  il  nostro  ottimo  amico  prof.  Pietro 
Stromboli,  che  acconsenti  a rileggermi  dalla  prima 
all’  ultima  le  stampe,  utilmente  ; e il  prof.  Enrico 
Rostagno,  che,  in  qualche  dubbio  sul  testo,  con- 
sultò per  me  i codici  Celsiani  della  Medicea  Lau- 
renziana,  de’  cui  tesori  egli  è degnamente  uno  dei 
Conservatori. 

Palazzina,  17  ottobre  1903. 


Isidoro  Del  Lungo. 


CELSO 


£ 

LA  MEDICINA  ROMANA 


I 

Plinio  il  vecchio  lasciò  scritto*  che  Roma  stette  per 
circa  seicento  anni  senza  medici.  Gli  aruspici,  ossia  coloro 
che  traevano  i vaticini  dall’  osservazione  delle  interiora, 
e gli  auguri  furono  probabilmente  no’  primi  tempi  i soli 
medici  della  grande  città.  Quei  fieri  Romani,  di  nulla  cu- 
ranti se  non  della  gloria  militare,  non  si  abbassavano  a 
praticare  un’arte,  che  sembrava  loro  convenirsi  solamente 
a servi  e a schiavi.  Educati  duramente,  altre  arti  essi  non 
conoscevano  che  l’agricoltura  e la  guerra;  e quelle  mani 
stesse  che,  guidando  gli  eserciti,  avevano  trattato  le  armi 
con  r autorità  consolare , teianinata  la  guerra , torna- 
vano a maneggiare  l’aratro.  «Le  peuple  romain  » scrive 
il  Voltaire’^  «so  passa  plus  de  cinq  cent  ans  de  méde- 
« cins.  Ce  peuple  alors  n’  était  occupò  qu’  à tuer,  et  ne 
« faisait  nul  cas  de  l’ art  de  conserver  la  vie.  Comment 
« donc  en  usait-on  à Rome  quand  on  avait  la  fièvre  pu- 
« tride,  une  fistule  à l’anus,  un  bubonocèle,  une  fiuxion 
« de  poitrine?  On  mourait.  Le  petit  nombre  de  médecins 

1 Nat.  Hist.,  XX,  xx.xin. 

* Dictionnaire  philosophique,  articolo  Médecins. 
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« grecs,  qui  s’ introduisit  à Rome,  n’  était  coniposé  quo 
« d’ esclaves  ». 

Non  ò perù  da  credersi  che  in  si  lungo  spazio  di 
temilo  la  scienza  salutare  fosse  affatto  trascurata  ; poiché, 
se  mancavano  i medici,  se  la  medicina  era  tenpta  in  non 
cale,  non  era  però  dimenticata  quella  parte  di  essa  che 
ne  forma  la  più  solida  base,  voglio  diro  l’igiene  pubblica 
e piàvata. 

Ed  anco  le  scienze  fìsiche  e naturali  avevano  avuto  i 
loro  cultori,  come  può  rilevarsi  dal  poema  didascalico  di 
Lucrezio  Caro,  dove  si  ha  chiara  testimonianza  a quale 
alto  grado  fossero  già  pervenuto.  In  questo  libro,  vero 
trattato  di  fisica,  anco  medica,  si  trovano  registrate  os- 
sei’vazioni,  die  nei  tempi  moderni  hanno  ricevuto  con- 
ferma. Tali  sono  quelle  sulle  malattie  endemiche,  sulle 
svariate  influenze  dei  climi  ; e l’opinione  sul  miasma  pa- 
lustre, che  sia  costituito  da  miriadi  d’ infusori,  che  in 
quell’aria  umida  crescono,  e respirati  con  essa  s’intro- 
ducono nel  corpo  umano,  e vi  generano  la  febbre.  Il  qual 
modo  d’introduzione  del  principio  miasmatico  nel  corpo 
umano  è stato  ai  nostri  giorni  propugnato  dall’  americano 
Salisbury,  che  dice  essere  appunto  la  superficie  respira- 
toria la  via  principale  dell’  assorbimento  del  miasma,  an- 
ziché la  superficie  cutanea,  e la  muccosa  degli  organi  di- 
gestivi. \ 

Dove  però  più  chiara  rifulge  la  sapienza  Romana,  è 
nei  provvedimenti  che  alla  igiene  pubblica  e privata  si  rife- 
riscono. Cosiffatti  provvedimenti  in  Roma  prendono  forse 
le  mosse  fino  da  Romolo,  il  quale  si  dette  cura  di  fornire 
la  città  d’  acque  abbondevoli  e salubri.  E l’ opera  di  Ro- 
molo fu  continuata  e da  Numa,  e da  Tarquinio,  e da 
Appio  Claudio,  e da  Cui’io  Dentato,  e da  Quinto  Marcio  ; 


> Annali  universali  di  Medicina',  Milano,  1874;  voi.  cc.vxi.x, 
pngg.  77-80. 
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i (inali  tutti  con  assennati  temperamenti  cooperarono  a 
l’insanicare  una  città  fondata  in  luogo  di  aria  malsana 
e pericolosa. 

Facendosi  grandissimo  conto  dei  boschi,  come  quelli 
che  eran  creduti  capaci  di  correggere  le  emanazioni  no- 
cevoli  d’un  suolo  palustre  (e  la  fisica  moderna  ha  san- 
zionato tale  credenza),  erano  i boschi  tutti  consacrati  a 
qualche  nume.  Di  folti  alberi  si  circondavano  quei  luoghi 
paludosi  che  non  si  potevano  colmare,  e severamente  si 
punivano  colorò  che  avessero  tagliato  alcuna  di  queste 
piante.  Avendo  fissato  per  massima  essere  la  salute  del 
popolo  la  prima  legge  dello  stato,  nulla  si  trascurava  di 
ciò  che  potesse  contribuire  a mantener  la  salute  dei  cit- 
tadini. Quindi,  oltre  all’  aver  provvisto  la  città  di  acque 
salubri,  e dato  opera  alla  bonificazione  del  suolo,  i Ro- 
mani emanarono  altre  sapientissime  leggi,  colle  quali  in 
tal  modo  provvidero  alla  pubblica  igiene,  che  quasi  si  può 
dii-e  nulla  da  essi  essersi  trascurato  di  quanto  la  concerne. 
Orni’ è che  leggi  speciali  regolavano  le  pompe  funebri,  le 
funzioni  dei  roghi,  le  tumulazioni  dei  cadaveri.  Vi  erano 
gli  Edili  detti  cereales,  incaricati  della  visita  dei  comme- 
stibili posti  in  vendita,  i quali  facevano  gettare  nel  Tevere 
tutto  ciò  che  avessero  reputato  nocivo  alla  salute  pub- 
blica. Altre  leggi  regolavano  le  spese  dei  conviti  e la  qua- 
lità dei  cibi  da  usarsi,  punivano  l’ubriachezza,  vietavano 
alle  matrone  il  lusso  smodato. 

A conservare  la  salute  nei  Romani  unicamente  guer- 
rieri, tenere  lontane  le  malattie,  promuovere  la  robustezza 
del  corpo,  contribuivano  efficacemente,  oltre  le  leggi  già 
accennate,  le  due  speciq  di  ginnastica  da  essi  praticate, 
la  ginnastica  agraria  e la  militare.  La  prima  non  era  che 
1 agl icoltura  stessa;  la  quale  era  tenuta  in  tanto  pregio, 
cheCatone  scriveA'^a;  «luaiores  nostri..., virum  bontim  quum 
« laudabant,  ita  latidabant  bonum  agricolam  bonunique 
« colonum.  Amplissime  laudari  e.xistimabatui'  qui  ita  lau- 
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« dabatur...  Ex  agricolis  et  viri  fortissimi  et  railites  stre- 
« imissimi  gignuntur  ».i  La  ginnastica  militare  consisteva 
negli  esercizi  su  i cavalli  e le  bighe  e nell’uso  delle  armi. 

Questi  mezzi,  puramente  igienici,  valevano  a custodire 
la  salute  presso  i Romani,  e a tenerne  lontano  le  malat- 
tie; poiché  questa  sola  era  la  necessità  di  quei  tempi,  che 
si  studiasse  come  gli  uomini  sani  si  conservassero  lun- 
gamente sani,  piuttostoché  apprendere  come  infermi  si  ri- 
sanassero, e si  prolungasse  una  inutile  vita  di  chi  mise- 
ramente languiva.  E questi  stessi  mezzi  valevano  anco  a 
ricondurre  i malati  in  salute,  appunto  in  grazia  dei  for- 
tissimi temperamenti  costituiti  per  le  buone  abitudini  della 
vita  ordinaria.  « Verique  simile  est  »,  scrive  Celso  « inter 
« nulla  auxilia  adversae  valetudinis,  plerumque  tamen 
« eam  bonam  contigisse  ob  bonos  mores,  quos  neque  de- 
« sidia  neque  luxuria  vitiarant:  siquidem  haec  duo,  cor- 
« pora,  prius  in  Graecia  deinde  apud  nos,  afflixerunt  ».^ 

Cosi  procederono  le  cose  in  Roma,  con  una  (quasi  po- 
tremmo dire)  medicina  senza  medici,  finché,  nel  dilatarsi 
della  potenza  Romana,  la  mollezza  delle  abitudini  e la  cor- 
ruzione del  lusso,  acquistate  dal  contatto  colle  soggiogate 
nazioni,  fecero  dimenticare  quelle  prime  austere  costu- 
manze della  vita,  che  cosi  potentemente  contribuivano  a 
mantenere  la  salute  e la  robustezza  dei  corpi.  E ciò  princi- 
palmente avvenne  dopo  le  conquiste  Romane  nella  Grecia  : 

Graecia  capta  feruni  victoreni  cepit,  et  artes 

intulìt  agresti  Latio.  ^ 

D’allora  in  poi  uno  sciame  di  retori,  sofisti,  grammatici, 
e medici  periodeutici  di  Alessandria  e di  Grecia,  inondò 
Roma,  dove  tutti  da  tutte  le  parti  accorrevano  a cercar 
fortuna.  Allora  il  severo  Catone  alzò  la  sua  voce  in  Se- 


^ Caio,  De  re  rustica,  praef. 

* Lib.  I,  Prooemium,  pag.  4. 

3 Hokatics,  Einst.,  II,  i,  156-57. 
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nato,  esclamando:  «Legati  ad  scholas  revertant,  apud  Grae- 
« cos  pueros  disserant:  Romani  vero  adolescentes  magi- 
« stratus,  ut  ante,  et  leges  audiant...  Qiiandocumque  ista 
« gens  suas  literas  dabit,  omnia  corrumpet;  magis,  si  me- 
« dicos  silos  mittat  ».  ' 

Né  però  è da  credersi  che  Catone  fosse  spregiatore 
<lelle  lettere  e delle  scienze  greche,  che  al  figliuolo  racco- 
mandava di  « inspicere  non  perdiscere  » , e nelle  quali 
egli  stesso  aveva  avuto  a precettori  Ennio  e Nearco  di 
Taranto.  E in  grandissimo  conto  teneva  Tucidide,  vene- 
rava Pitagora,  e studiava  sulle  opere  dei  filosofi  greci. 
Ma  la  Grecia  a’  suoi  tempi  era  profondamente  degene- 
rata; e a quei  sommi  che  tanto  aveano  meritato  delle 
scienze  e delle  lettere,  era  succeduta  una  turba  di  retori 
parolai,  filosofi  cavillatori,  e medici  ignoranti,  i quali,  in- 
fetti del  più  turpe  ciarlatanesimo,  nuli’ altro  vedevano  in 
questa  nobile  professione  che  un  mezzo  di  procacciare  de- 
naro. Contro  costoro  Catone,  l’austero  Censore  che  a’  suoi 
Romani  dava  i precetti  e l’esempio  del  vivere  « in  par- 
« simonia,  in  patientia  laboris  periculique,  ferrei  prope 
« corporis  et  animi  »,^  inveiva,  cliiamandoli  pessima  e 
caparbia  genia,  « nequissimum  et  indocile  genus  ».  E a 
preservare  i Romani  dalle  prescrizioni  di  questi  ignoranti 
impostola,  non  pochi  ammaestramenti  atti  a conservare 
la  salute  lasciò  nel  suo  libro  De  re  rustica,  i quali  per 
la  massima  parte  si  riducevano  a precetti  igienici.  Anzi 
sappiamo  da  Plinio,  avere  Catone  scritto  anche  un  libro 
di  medicina  domestica.  « Né  altro  fine  » osserva  giusta- 
mente il  Puccinotti  ^ « ebbe  Catone,  che  quello  d’ intro- 
« durre  nella  sua  patria  una  medicina  tutta  semplice  e 
« naturale,  e composta  di  rimedi  pressoché  tutti  diete- 


1 Plinius, Nat. -fftsf.,  XXIX,  vii;  Plutarchus,  Caio maior,  XXII,  6. 
* Livius,  Histor.,  XXXIX,  xl. 

3 Storia  della  Medicina-,  Firenze,  1870;  I,  681. 
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suasiva  parlantina, ^ promettendo  loro  di  curarli  con  mezzi 
solleciti,  sicuri,  dolci:  «cito,  tute,  iucunde»;  tenendosi 
lontano,  non  solamente  da  quegli  espedienti  barbari  e cru- 
deli adoperati  dai  Greci,  e dei  quali  avevano  avuto  il  fatto 
loro  da  Arcagato,  ma  ancora  dalla  inoperosa  aspettazione 
d’Ippocrate,  che  il  bravo  Asclepiade  diceva  essere  « una 
indolente  meditazione  della  morte  ».  Da  ciò  che  ne  ha 
scritto  Celso,  * •* si  rileva  bene  (jual  fosse  questa  medicina 
sicura,  sollecita,  gioconda.  « Asclepiades  etiam  in  recenti 
« vehementique,  praecipueque  ardente,  febre,  ad  discutien- 
« dam  eam,  gestatione  dixit  utendum  esse  ».  E davvero, 
una  bella  scarrozzata  era  un  mezzo  eccellente  per  sbri- 
gare alla  lesta  la  cura  d’  uno  di  quei  febbroni  ! Notisi 
poi,  con  quanta  riservatezza  il  l)uon  Celso  mostra  la  sua 
disapprovazione  a queste  temerarie  stravaganze  di  Ascle- 
piade: « sed  id  periculose  tit;  meliusque  quiete  eiusmodi 
« impetus  sustinetur  ».  Dalla  quale  riservatezza  però  non 
potè  a meno  di  allontanarsi,  facendo  menzione  della  gio- 
condità delle  cure  Asclepiadee  : « convellendas  enim  vires 
« aegri  putavit,  luce,  vigilia,  siti  ingenti,  sic  ut  ne  os 
« quidem  primis  diebus  elui  sineret.  Quo  magis  falluntur 
« qui  per  omnia  iucundam  eius  disciplinam  esse  conci- 
« piunt:  is  enim  ulterioribus  quidem  diebus  cubantis  etiam 
« luxuriae  subscripsit;  primis  vero  tortoris  vicem  exhi- 
« buit  » 

Asclepiade  era  uno  di  quei  medici  « qui  quaestui  ser- 
viunt»,  come  lo  stesso  Celso  li  ha  definiti.*  E per  conse- 
guire tale  scopo  bisognava  sopraffare  la  credulità  dei  Ro- 
mani, proponendo  cose  nuove,  e proclamando  astrusei'ie 


* « Asclepicades,  is  quo  nos  medico  amicoque  usi  sunius...,  slo- 
« quentia  viiicebat  caeteros  medicos  ».  Cicero,  De  Oratore,  I,  xiv. 

* II,  XV,  pag.  98. 

3 III,  IT,  pag.  126. 

•*  III,  IV,  pag.  128. 
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patologiche  avvolte  nel  mistero  e nella  oscurità;  poiché 
sono  appunto  le  cose  che  meno  s’intendono,  quelle  che  più 
solleticano  la  curiosità  del  volgo  e impongono  rispetto  e 
venerazione.  Né  in  ciò  gli  faceva  difetto  l’ingegno,  che  in 
lui  era  grande  davvero.  Appoggiato  alle  dottrine  atomi- 
stiche di  Epicuro,  inventò  la  sua  teoria  dei  pori,  onde 
tutto  il  corpo  umano  è bucherellato;  e degli  atomi  o so- 
stanze primigenie,  che  per  i pori  s’introducono  dall’esterno, 
0 che  per  i medesimi  ne  escono  dall’interno  {enslasis  e 
sì/nistasis)  ; e questo  fatto  primitivo  aft’ermò  essere  la 
causa  costante  delle  infermità  tutte  : le  ([uali  riconoscono 
la  loro  origine  dalle  varie  combinazioni  degli  atomi,  e cosi 
dalla  diversa  proporzione  di  essi  relativamente  ai  pori  trag- 
gono il  loro  variato  modo  di  essere. 

A quali  resultati  pratici  conduceva  questa  ingegnosa 
e fantastica  teoria?  Le  induzioni  che  ne  trasse  Ascle- 
piade  furono  forse  ciò  che  solo  essa  ebbe  di  buono,  in 
quanto  non  disutili  per  la  pratica.  Imperocché,  dato  il 
bando  a pressoché  tutta  la  mostruosa  polifarmacia  del 
suo  tempo,  egli  semplicizzò  in  modo  la  terapeutica,  che 
quasi  tutta  la  ridusse  all’applicazione  di  mezzi  igienici  ed 
esterni,  e specialmente  alle  frizioni,  di  queste  valendosi 
come  del  più  valido  presidio  nella  cura  delle  malattie. 
Vanitoso  e di  mala  fede,  ne  parlava  e ne  scriveva  quasi 
esso  fosse  il  ritrovatore  di  questo  mezzo  terapeutico  : « De 
« frictione  vero  adeo  multa  Asclepiades,  tanquam  inven- 
« tor  eius,  posuit  in  eo  volumine  quod  Communium  Au- 
« xiliontm  inscripsit...  : nihil  tamen  repperit,  quod  non  a 
« vetustissimo  auctore  Ilippocrate  paucis  verbis  compre- 
« hensum  sit  ».  Con  tali,  troppo  temperate,  parole  il  buon 
Celso  * notava  l’ impudenza  di  questo  dispregiatore  a un 
tempo  e plagiario  d’Ippocrate.  E volendo  ad  ogni  costo, 
in  ogni  cosa,  mostrarsi  riformatore  e quasi  creatore  d’una 
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medicina  nuova,  egli,  oltre  a porre  in  bando  gran  parte 
dei  medicamenti,  fece  limitazioni  all’uso  dei  purganti,  degli 
emetici,  dei  salassi,  consigliò  il  coito  a rimedio  della  epi- 
lessia. Incerto  cosi  nei  principi  come  nelle  pratiche  appli- 
cazioni, se  talvolta  « toi'toris  vicem  exhibuit  »,  in  gene- 
rale però  ebbe  per  intento  principale  di  favorire  il  gusto 
degli  infermi,  secondandone  ogni  desiderio,  contentandone 
ogni  capriccio,  « cubantis  etiam  luxuriae  subscripsit  ». 

Contuttociò  Asclepiade  non  può  dirsi  fondatore  d’ una 
scuola,  mentre  della  scuola  metodica,  della  quale  a lui  da 
alcuni  storici  della  medicina  si  attribuisce  il  vanto,  il  vero 
antesignano  è Temisone,  suo  discepolo.  Di  Asclepiade, 
Plinio*  riduce  a cinque  i principali  metodi  di  cura:  asti- 
nenza dalle  carni;  astinenza  anche  dal  vino;  frizioni;  pas- 
seggio; equitazione  e gestazione. 

Temisone,  discepolo  di  Asclepiade,  e come  lui  spregia- 
tore d’Ippocrate  (del  quale  cosi  parodiava  il  celebre  afo- 
rismo  : « ars  brevis,  vita  longa  »)  e di  tutto  ciò  che  sa- 
pesse d’ antico,  disertando  le  dottrine  del  precettore,  si 
rese  famoso  col  suo  dualismo  dello  « strictura  et  laxum  », 
al  quale  poi  aggiunse  il  « mixtum  ».  Non  facendo  conto 
alcuno  né  delle  conoscenze  anatomiche  e fisiologiche,  né 
dello  studio  delle  cause  morbose,  né  dei  sintomi  “speciali 
delle  singole  malattie,  tutta  la  scienza  della  medicina  ri- 
strinse alla  considerazione  di  alcune  generalità  dell’orga- 
nismo malato,  la  conoscenza  delle  quali  sostenne  essere 
sufficiente  criterio  alla  cura  dei  morbi.  Quindi  la  medi- 
cina tutta  si  riduceva  a rilasciare  ciò  che  fosse  stretto, 
ristringere  ciò  che  lasso,  e ad  usare  i rimedi  dell’una  e 
dell’altra  categoria  nel  misto.  Siccome  poi  tutte  le  infer- 
mità si  comprendevano  in  queste  tre  categorie,  i rimedi 
erano  eguali  per  ciascuna  di  esse,  secondo  la  categoria 
alla  quale  appartenevano.  Una  dottrina  di  tal  fatta  illudeva 
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per  la  semplicità  e per  la  facile  applicazione;  quindi  fra 
la  turba  dei  medici  faccendieri  doveva  trovare  molti  se- 
guaci, come  quella  che  gli  dispensava  da  studi  più  accu- 
rati e da  più  minuziose  indagini.  E non  altrove  che  in 
questa  dottrina  di  diciotto  secoli  fa  devono  ricercarsi  i 
primi  rudimenti  di  alcune  famose  teorie  proclamate  ai  no- 
stri giorni,  e die  ora,  come  allora,  abbagliarono  non  po- 
chi fra  i più  celebrati  cultori  della  scienza  medica.  Del 
resto,  quanto  fosse  felice  la  pratica  di  Temisene,  può  ri- 
levarsi dai  seguenti  versi  di  Giovenale  : * 

. . . circurasilit  agmine  facto 
morborum  oinne  genus  ; quorum  si  nomina  quaeras, 
promptins  expediani  quot  amaverit  Hippia  moechos, 
qnot  Themison  aegros  autumno  occiderit  uno. 

Che  diremo  di  Antonio  Musa?  Esso  venne  in  tal  rino- 
manza dopo  la  famosa  cura  dei  bagni  freddi,  con  la  quale 
risanò  Augusto,  che  per  decreto  del  Senato  fu  onorato 
d’una  statua,  collocata  nientemeno  che  accanto  a quella 
dell’iddio  Esculapio.  Se  però  si  esamina  quel  poco  che  dei 
Iramrnenti  degli  scritti  terapeutici  di  Musa  ci  ha  conser- 
vato Galeno,  v’  è ben  altro  che  da  partecipare  all’  entu- 
siasmo dei  Senatori  Romani.  In  costui,  anziché  il  medico 
sommo,  noi  non  possiamo  ravvisare  che  l’ impostore  e 
l’audace  ciarlatano.  Esso  si  spacciava  inventore  di  un  se- 
greto specifico,  col  quale  menava  vanto  di  sostenere  la 
salute  di  Cesare  e di  Mecenate  : lodò  lo  sterco  bianco  di 
cane  contro  l’angina;  pose  fra  i medicamenti  la  bile  di 
gallina,  del  pesce  fagro,  degli  orsi,  delle  iene;  e non  so- 
lamente stritolava  le  pietre  in  vescica,  ma  neutralizzava 
qualunque  veleno  sulle  piaghe  e nello  stomaco.  Quello 
però  che  meglio  dimostra  quale  fosse  la  scienza  medica  di 
Antonio  Musa,  è ciò  che  lasciò  scritto  sulla  bettonica: 


‘ Sat.  X,  218-221. 
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« Nasce  l’ erba  betonica  nei  prati  e nelle  colline  nette  ed 
« opache,  appresso  agli  sterpi.  Custodisce  ella  le  anime  ed 
« i corpi  degli  uomini,  ed  i viaggi  notturni  dai  pericoli  e 
« malefici:  assicura  e difende  i luoghi  sacri  ed  i cimiteri 
« dalle  visioni  che  inducono  timori  e paure.  È veramente, 
« oltre  a questo,  santa  in  tutte  le  cose  ».i  E le  virtù  della 
bettonica,  dal  medio  evo  a noi,  son  passate  in  proverbio. 

Quanto  alla  cura  praticata  sulla  persona  di  Augusto 
coi  bagni  freddi  e con  la  lattuga,  mentre  fino  allora  era 
stato  trattato  coi  rimedi  calefacienti.  Musa  non  ha  nem- 
meno il  pregio  della  novità.  Celso  2 ci  avverte  come  que- 
sto metodo  d’inversione  di  cura,  fatto  senza  l’appoggio  di 
alcun  criterio  scientifico,  ma  solamente  per  azzardoso  ten- 
tativo, fosse  già  praticato  ab  antico  fin  dai  tempi  ante- 
riori ad  Erasistrato,  e più  specialmente  poi  dopo  Ippocrate 
da  un  tale  Petrone,  medico  greco.  Per  Musa  fu  come  gio- 
care una  carta  : la  fortuna  lo  favori  ; 0 forse  la  natura  ne 
potè  più  del  male,  del  medico  e della  medicina.  Bene  a 
proposito  il  nostro  autore  : « Quos  ratio  non  restituit,  te- 
meritas  adiuvat  ».  Il  che  non  impedi  al  Senato  d’ inal- 
zargli la  sua  bella  statua  accanto  a quella  del  Dio  della 
medicina,  e che  egli,  colmo  d’onori  e di  ricchezze,  si  pom- 
peggiasse del  titolo  di  ÌNIedico  deU’Imperatore  : ancora  non 
era  venuta  fuori  la  denominazione  di  Archiatro,  con  la 
quale  fu  poi  designato  Andromaco,  l’ inventore  della  te- 
riaca e medico  di  Nerone. 

Lungo,  ingrato  e poco  util  lavoro  sarebbe  qui  l’enume- 
rare i nomi  di  altri  moltissimi  medici  vissuti  in  quel  tempo, 
i quali  tutti  dal  più  al  meno  si  rassomigliano,  siccome  tutti 
foggiati  sul  medesimo  stampo.  A conforto  di  tante  miserie, 
c’imbattiamo  finalmente  in  un  uomo  sovranamente  bene- 


1 P.  A.  Mattioli,  Discorsi  sopra  Dioscoridc]  Venezia,  1604; 
IV,  I. 

2 III,  i.^,  pag.  145-46. 
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merito  della  scienza,  e veramente  degno  del  nome  di  me- 
dico ; e questi  è Aulo  Cornelio  Celso,  fiorito,  come  sembra 
ormai  certo,  fra  i tempi  d’ Augusto  e di  Tiberio. 


II 

Celso,  che,  per  la  bellezza  dello  stile  e per  il  vasto 
sapere,  si  meritò  il  nome  di  Cicerone  dei  medici  e d’Ip- 
pocrate  romano,  compose  una  vasta  opera,  quasi  una  en- 
ciclopedia, nella  quale  si  contenevano  tutti  i tesori  della 
sapienza  greca  e romana  de’  tempi  suoi.  Di  questo  la- 
voro intitolato  De  arlibus,  e che  si  componeva  di  trat- 
tati su  l’agricoltura,  la  zooiatria,  la  giurisprudenza,  l’ arte 
militare,  la  filosofia,  la  storia,  a noi  non  è pervenuto  che 
il  libro  della  Medicina.  Del  quale  tanta  è l’ eccellenza,  da 
destar  grave  rammarico  che  gli  altri  siano  andati  mise- 
ramente perduti,  colpa  la  incuria  degli  uomini  e i tempi 
infelicissimi  venuti  appresso.  Lo  essersi  poi,  di  fiuei  trat- 
tati, conservato  appunto  questo  sulla  Medicina,  mentre 
gli  altri  sono  periti,  è una  prova  solenne  dell’  eccellenza 
dell’opera  medesima,  e del  molto  conto  che  se  ne  dovette 
fare  sin  da  principio.  È questo  il  solo  trattato  completo 
di  medicina  scritto  nella  lingua  del  Lazio,  die  avessero 
i Romani  : quindi  è da  credere  se  ne  moltiplicassero  le 
copie  per  comodo  di  coloro  che  non  amavano  di  ricorrere 
ai  medici  greci.  I quali  in  Roma  erano  sempre  guardati 
con  diffidenza,  fino  a dire  eh’  e’  fossero  stretti  in  una  se- 
gi-eta  cospirazione,  per  ammazzare  i barbari,  cioè  i Latini, 
con  r impune  e proficuo  esercizio  di  cotesta  fra  le  « arti 
greche  » che,  anche  dopo  Celso,  seguitò  per  molti  anni 
a non  uscire  dalle  mani  dei  greci  avventurieri,  « non 
degnata  di  esercizio  dalla  romana  gravità  ».  ' E si  noti 


1 PuNius,  Nat.  Hist.,  XXIX,  vn-vm. 
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che  Catone  il  vecchio,  scrivendo  quel  suo  libretto  di  pre- 
cetti medici,  dichiarava  volerne  fare  com’ un  repertorio 
(li  medicina  domestica,  « coramentarium  sibi,  quo  medea- 
tur  Alio,  servis,  familiaribus  »,  * tanto  insomraa  da  non 
aver  bisogno  dell’  opera  di  estranei. 

Nel  suo  libi'o  Celso  ha  richiamato  i cultori  della  me- 
dicina alla  severa  investigazione  dei  morbi,  attenendosi 
a quel  metodo  sperimentale,  già  proclamato  da  Ippocrate, 
e combattuto  da  Asclepiade  e dal  suo  discepolo  Temi- 
sone.  Ed  invero  è quel  metodo  il  solo  che  possa  me- 
glio affidare  i passi  di  chi  s’ inoltri  cautamente  nell’  eser- 
cizio d’ un’ arte,  che  Celso  chiamava  « coniecturalem  »,  ^ 
e che  anco  ai  nostri  giorni,  nonostante  i meravigliosi 
progressi  fatti  dalle  scienze  ausiliarie  della  medicina,  pure 
rimane  sempre  avvolta  fra  le  ambagi  dell’incertezza  e 
del  dubbio. 

Il  proemio  al  trattato  di  Celso  è un  vero  gioiello  di 
storia  filosofica  e medica.  Nonostante  la  sua  brevità,  vi 
si  contiene  un  quadro  esatto  della  storia  della  scienza, 
incominciando  dai  tempi  mitologici  fino  a quelli  d’  Au- 
gusto: storia  dei  cangiamenti  che  la  medicina  ha  ricevuto 
d’  età  in  età,  e dei  progressi  fatti  nello  spazio  di  molti 
secoli.  Premesso  un  cenno  della  medicina  ieratica,  quale  si 
praticava  fra  i misteri  del  tempio,  quando  le  malattie  si 
riferivano  all’  ira  degli  Dei,  e da  questi  s’ implorava  la 
guarigione,  mostra  1’  autore  come  in  seguito,  sbarazzata 
la  medicina  dalle  pastoie  sacerdotali,  spogliata  dalle  pra- 
tiche superstiziose,  assumendo  la  forma  di  medicina  de- 
motica, rivestisse  il  dignitoso  carattere  di  scienza;  e ciò 
per  opera  di  Pitagora,  Empedocle,  e Democrito,  e dopo 
di  essi,  d’ Ippocrate,  nelle  cui  mani  pervenne  al  suo  mas- 
simo splendore.  Accenna  alla  divisione  che  ai  tempi  di 


* Plinius,  1.  c. 

2 Prooem.,  pag.  16;  II,  vi,  pag.  62-63. 
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Erofilo  fu  fatta  della  medicina  in  tre  parti:  dietetica,  far- 
maceutica, chirurgica.  Parla  dei  medici  razionali  e degli 
empirici,  e accenna  le  ragioni  dagli  uni  e dagli  altri  in- 
vocate a sostegno  delle  loro  teorie.  Intorno  alle  quali 
molto  saviamente  conclude  : « rationalem  quidem  puto 
« medicinam  esse  debere  : instrui  vero  ab  evidentibus 
« causis  ; obscuris  omnibus,  non  a cogitaiione  artilìcis, 
« sed  ab'  ipsa  arte,  reiectis  ».  * 

Celso  è stato  accusato  di  avere  esso  pure  seguito  la 
corrente  dei  tempi,  deturpando  il  suo  trattato  di  medi- 
cina col  registrare  una  farragine  di  medicamenti  e di  ri- 
cette, non  dirò  scientifiche,  ma  sovranamente  goffe  e af- 
fatto contrarie  al  buon  senso.  Però  è ben  facile  scagionare 
il  buon  trattatista  da  questo  addebito,  per  le  seguenti  ra- 
gioni. Esso  si  proponeva  di  notare  quanto  fino  ai  suoi  tempi 
si  era  fatto  e scritto  in  medicina:  quindi,  come  isterico, 
era  in  dovere  di  esporre,  non  solo  quanto  di  buono  e di 
veramente  utile  era  stato  escogitato  a profitto  della  scienza, 
ma  ancora  le  aberrazioni  a cui  avevano  dato  luogo  l’ im- 
postura e la  ciarlataneria  di  tutti  quei  periodeuti,  pei- 
i quali  la  medicina  non  era  che  un  mezzo  di  far  denaro. 
Imperocché  non  solo  dalle  verità  positive,  ma  ancora  dalle 
aberrazioni  dello  spirito  umano,  possano  trarsi  utili  am- 
maestramenti per  Tavvenire  della  scienza.  Se  non  che  da 
molti  luoghi  dell’  Opera  di  Celso  può  facilmente  rilevarsi 
in  qual  conto  egli  tenesse  i^uesta  informe  congerie  di  me- 
dicamenti : « Multiple.x;  ista  medicina,  ncque  olim  ncque 
« apud  alias  gentes  necessaria,  vix  aliquos  ex  nobis  ad 
« senectutis  principia  perducit».-  E altrove:  « Medica- 
« mentis  uti,  nisi  in  vehementibus  morbis,  supervacuum 
«est».^  E dove  parla  delle  malattie  degli  occhi:  « Fa- 


1 Prooem.,  pag.  2:l. 

2 Prooem.,  pag.  4. 

3 IV,  .x.xvi,  pag.  240. 
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« Cile  autem,  recognitis  omnibus  quae  medici  prodiderunt, 
« apparere  cuilibet  potest  vix  ullum  ex  iis,  quae  supra 
« comprehensa  sunt,  oculi  vitium  esse,  quod  non  simpli- 
« cibus  quoque  et  promptis  remediis  submoveri  possit 
E dove  delle  ferite  : « Licetque  sine  peregrinis  et  con- 
« quisitis  et  compositis  vulnus  curare  ».  ^ E altre  cita- 
zioni si  possono  risparmiare,  specialmente  qui  dove  a 
queste  mie  compendiose  pagine  segue  l’opera  intera  del 
Maesti'o. 

Piuttosto  è da  rilevare  come  in  essa  si  trovino  molti 
e savi  precetti,  relativi  e alla  medicina  e alla  chirurgia, 
i quali  anche  ai  giorni  nostri  sono  tenuti  in  onore.  Se- 
condo il  Morgagni,'-* *  Celso  è stato  il  primo  che  ha  proposto 
i clisteri  nutrienti.  Per  votare  il  ventre  nell’  ascite,  pro- 
pone Celso  la  puntura  all’  ombelico,  ' quale  si  usava  a’suoi 
tempi  : e cotesto  metodo,  poi  caduto  in  dimenticanza,  fu 
riattuato  nel  181(3  dal  tedesco  Briinningliausen,  che  lo 
adoperò  con  esito  felice  in  più  di  trenta  casi  ; ^ e con  esso 
fu  pure  eseguita  nel  1836  la  paracentesi  nello  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze,  come  narra  Pietro 
Betti  ne’  suoi  Studi  di  medicina  pubblicai  In  Celso  tro- 
vasi ancora  la  prima  menzione  delle  operazioni  di  ana- 
plastica,  colà  dove  parla  del  modo  da  tenersi  nel  riparare 
alla  difformità  delle  orecchie,  delle  labbra  e delle  narici  : ’ 
della  (^uale  operazione,  quasi  affatto  abbandonata  dopo 
lui  (mentre  ben  poco  conto  può  farsi  degli  accenni  fu- 


• VI,  VI,  pag.  375. 

2 V,  XXVI,  pag.  298. 

3 I.  B.  Morgagni,  In  A.  Corn.  Celsum  Epistolae  ad  I.  B.  Vul- 
pium  ; ep.  I,  a pag.  318,  to.  I,  del  Celso  di  S.  De  Renzi. 

* VII,  XV,  pag.  457-68. 

5 F.  Fre-schi,  Storia  della  Medicina  in  aggiunta  e continua- 
zione a quella  di  Curzio  Sprenoel;  Milano,  1850;  Vili,  i,  856-56. 
« Firenze,  1862;  VI,  pag.  461. 
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gaci  che  esistono  in  Galeno  e in  Paolo  Egineta),  non  si 
trova  più  fatta  menzione  fino  al  sec.  xv,  nel  quale  venne 
riassunta  per  opera  dei  siciliani  Branca,  padre  e figlio, 
e quindi  dei  calabresi  Vianeo,  finché  in  ultimo  fu  condotta 
a maggior  perfezione  dal  bolognese  Tagliacozzi,  giusta- 
mente da  Giambatista  Cortesi,  suo  discepolo,  appellato  il 
legislatore  e il  perfezionatore  dell’arte  plastica  chirurgica. 
Per  r operazione  della  pietra  Celso  descrisse  un  metodo 
semplicissimo,  che  ancora  conserva  il  nome  di  litotomia 
Celsiana,  o del  piccolo  apparecchio;  chiamata  appunto  con 
<luesto  ultimo  appellativo  per  la  sua  semplicità,  e per  i 
pochi  istrumenti,  che  occorrono  ad  eseguirla:  un  coltello 
e un  uncinò.  ^ E bensi  da  notarsi  come  di  questo  metodo 
non  sia  Celso  l’inventore,  poiché  egli  medesimo  ci  fa  sa- 
pere essersi  in  tempi  remoti  praticato  da  Ammonio  di 
Alessandria  e da  Megete  contemporaneo  di  esso  Celso  in 
Roma.  Tuttavia  al  nostro  autore  dobbiamo  1’  esatta  de- 
scrizione di  questo  processo  operatorio,  e fatta  con  tale 
esattezza  ne’  più  minuti  particolari,  e con  tante  e si  giu- 
diziose osservazioni  sulle  cautele  da  adoperarsi,  e sulle 
complicanze  che  possono  insorgere  nell’attuario,  come  pure 
sulla  cura  preparatoria  e consecutiva,  che  quasi  può  Celso 
chiamarsene  l’ inventore.  Il  qual  processo  in  quanto  conto 
sia  stato  tenuto,  ne  è prova  non  dubbia  il  vederlo  sempre 
preferito  a tutti  gli  altri  fino  al  principio  del  sec.  x^^  ; 
ed  anco,  in  tempi  posteriori,  da  qualche  chirurgo  di  gran 
nome,  come  l’Heister,  che  scrisse  altresì  (1745)  un  opu- 
scolo De  litotomiae  Celsianae  praestantia  et  usii\  e l’Allan 
pure  raccomandò  di  servirsi  sempre  di  questo  metodo  nei 
fanciulli. 

La  medicina  di  Celso,  spoglia  d’  ogni  ambizione  spe- 
culativa, è veramente  positiva  e pratica,  osservatrice  mo- 
desta e ippocratica.  Temperante  e riservato  nell’  uso  dei 
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medicamenti,  die  voleva  unicamente  riservati  ai  casi  più 
gravi,  egli  fa  insigne  contrasto  con  la  polifarmacia  gofla 
e irrazionale , quale  allora  praticavasi  dai  medici  fore- 
stieri, die  r arte  detui’pavano  in  Roma.  Non  è pei’ò  da 
credersi,  che  e’ fosse  affatto  alieno  dal  ricorrere  ad  un’ar- 
dita medicatura,  ove  la  gravità  della  malattia  lo  ridiie- 
desse.  Di  ciò  abbiamo  non  dubbia  prova  dove  descrive 
il  caso  d’ una  matrona  romana,^  la  quale,  caduta  inferma 
« per  carne  venuta  fuori  dalle  parti  genitali  e incancre- 
nita »,  fu  lasciata  morire  miseramente  dai  medici  che 
l’assistevano,  i quali,  intimoriti  dalla  novità  del  caso,  non 
si  azzardarono  a far  nulla,  perché  poi,  se  non  l’ avessero 
guarita,  non  sembrasse  1’  avessero  uccisa.  Intorno  al  qual 
fatto  osserva  Celso  : « veri  tamen  simile  est  potuisse  ali- 
« quid  cogitali , . . . et  fortasse  responsurum  fuisse  id  quod 
« aliquis  esset  e.xpertus  ».  E altrove  lasciò  pure  scritto, 
« non  posse  vehementi  malo  nisi  aeque  vehemens  auxi- 
« lium  succurrere  ».^ 

Né  alla  molta  dottrina  onde  egli  era  fornito,  fecero 
difetto  quella  rara  modestia  e quel  prudente  dubitare  dei 
sussidi  dell’  arte,  che  sono  il  distintivo  del  profondo  e 
onesto  conoscitore  della  scienza,  e il  contrapposto  della 
ignorante  e presuntuosa  ciarlataneria,  la  quale  non  si 
perita  mai  di  promettere  e millantare  sicuri  e portentosi 
trionfi.  Celso  invece  scriveva  : « In  nullo  quidem  morbo 
« minus  fortuna  sibi  vindicare,  quam  ars,  potest  ; utpote 
« quum,  repugnante  natura,  nihil  medicina  proficiat  ».^ 
E altrove:  « Siquidem  in  morbis  quum  multum  fortuna 
« conferat,  eademque  saepe  salutaria  saepe  vana  sint,  po- 
« test  dubitari  secunda  valetudo,  medicinae  an  corporis  be- 
« neficio,  contigerit  ».  ■>  E alla  grandezza  d’ Ippocrate,  e al 
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santo  ministero  della  scienza  medica,  rendeva  questo  splen- 
dido omaggio  : « A suturis  se  deceptum  esse,  Hippocrates 
« memoriae  prodidit  ; more  scilicet  magnorum  virorum, 
« et  fìduciam  magnarum  rerum  habentium.  Nam  levia  in- 
« genia,  quae  nihil  habent,  nibil  sibi  detrabunt  : magno 
« ingenio,  multaque  nibilominus  babituro,  convenit  etiam 
« simplex  ,veri  erroris  confessio  ; praecipueque  in  eo  mi- 
« nisterio  quod  utilitatis  causa  posteris  .traditur,  ne  qui 
« decipiantur  eadem  catione  qua  quis  ante  deceptus  est  ».  ^ 
Anche  alcune  massime  risguardanti  il  pratico  esercizio 
della  medicina,  novamente  proclamate  ai  nostri  tempi,  si 
trovano  già  registrate  nel  libro  di  Celso  : fra  le  quali  il 
set'bar  modo  e dar  tempo,  del  Rasori  ; e 1’  un  occhio  al 
male  e un  altro  alle  forze,  del  Tommasini:  « Unum  illud 
« est,  quod  semper  quod  ubique  servandum  est,  ut  aegri 
« vires  subinde  assidens  medicus  inspiciat  : et  quamdiu 
« supererunt,  abstinentia  pugnet;  si  imbecillitatem  veneri 
« coeperit,  cibo  subveniat  ».^ 

Noteremo  infine  il  nobile  disinteresse  da  esso  prati- 
cato e raccomandato  ai  medici  : « Ex  bis  autem  intelligi 
« potest,  ab  uno  medico  multos  non  posse  curari  ; eumque, 
« si  artifex  est,  idoneum  esse,  qui  non  multum  ab  aegro 
« recedit.  Sed  qui  quaestui  serviunt,  quoniam  is  maior 
« ex  populo  est,  libenter  amplectuntur  ea  praecepta,  quae 
« sedulitatem  non  exigunt  ».  ^ 

Molto  si  è discusso  fra  gli  eruditi,  se  Celso  fosse  me- 
dico esercente  la  professione,  ossivvero  un  semplice  dotto 
amatore  della  scienza,  e quindi  il  libro  di  lui  debba  aversi 
com’  una  compilazione  di  ciò  die  nelle  opere  medicbe  fino 
al  suo  tempo  conosciute  si  conteneva.  A me  pare  che  il 
libro  di  Celso  contenga  bastevoli  argomenti  a decidere  la 
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questione,  e ponga  fuori  di  dubbio  che  medico  fosso  Celso, 
e medico  esercente  l’arte.  Che  esso  nello  scrivere  il  suo 
trattato  di  medicina  si  sia  valso  delle  opere  che  a questa 
scienza  si  riferivano,  nessuno  vorrà  negarlo  ; ma  quando 
mai  ò stato  scritto  un  libro  sopra  qualsivoglia  materia 
scientifica  o artistica,  nel  quale  l’autore  non  abbia  tenuto 
conto  degli  studi  a questa  relativi,  fatti  dai  cultori  che 
lo  avevano  preceduto  ? Però  1’  opera  di  Celso,  oltre  alla 
esposizione  di  quanto  era  stato  detto  in  proposito  fino  ai 
tempi  suoi,  è ricca  di  tale  copia  di  pensamenti  nuovi,  e 
tutti  suoi  propri,  che  bene  può  chiamarsi,  non  solamente 
lavoro  originale,  ma  ancora  il  più  compiuto,  il  più  ordi- 
nato, anzi  il  solo  regolare  trattato  di  medicina,  che  dall’an- 
tichità ci  sia  pervenuto.  Invero  quanto  era  stato  scritto 
da’  suoi  predecessori,  cominciando  da  Ippocrate,  altro  non 
è che  una  raccolta  di  osservazioni,  compilate,  se  vuoisi, 
con  diligenza,  ma  singole,  individuali,  non  riunite  da 
nesso  comune  in  una  sintesi  razionale  che  ne  formi  un 
vero  e proprio  trattato  formale  della  scienza  medica.  Ed 
è questo  appunto  che  ha  fatto  Celso.  Il  suo  libro  mostra 
ad  evidenza  il  medico  pratico,  che  ha  osservato  le  ma- 
lattie al  letto  degl’infermi,  e non  già  l’erudito  dilettante, 
che  si  sia  industriato  a copiare  quanto  da  altià  era  stato 
scritto  : « cornacchia  che  si  fa  bella  delle  penne  del  pa- 
vone »,  se  a lui  fossero  mai  riferibili  i motteggi  d’ Orazio' 
su  quel  tal  poetastro  Celso  Albinovano  che  reruditissimo 
Lodovico  Bianconi-  pretese  tramutare  nel  Celso  nostro. 

E sia  pure  che  il  suo  libro  della  medicina  faccia  parte 
d’  una  enciclopedia,  di  ciascun  ramo  della  (luale  egli  non 
poteva  certamente  essere  né  professai’si  esercente.  Ma  in" 


' ICpist.  I,  vili  ; e I,  III,  16-20. 

* Lettere  sopra  A.  Cornelio  Gelso  all’ ab.  Girolamo  Tira- 
boschi.  Vedi  la  IX  e la  X,  a pag.  624-644,  to.  II,  del  Celso  di  S. 
De  Renzi. 
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questo  libro,  ' che  solo  di  quella  enciclopedia  ci  rimane, 
sta  in  fatto  che  egli  è scrittore  originale  dei  dettami 
d’una  scienza,  da  lui  profondamente  meditata,  e pratica- 
mente  applicata.  Se  e’  non  fosse  stato  che  un  erudito 
compilatore,  e non  un  dotto  e profondo  medico,  come 
potrebb’  egli  farsi  innanzi,  e .porsi  arbitro  fra  sentenze 
contrarie  di  autori  di  cose  mediche,  il  che  ripetutamente 
incontrasi  nella  sua  opera?  non  si  sarebbe  egli  meritato 
la  risposta  data  da  Annibaie  a Formione  retore,  che  in- 
nanzi a lui  dissertava  sul  serio  dell’arte  della  guerra? 
In  luoghi  parecchi  poi  egli  si  afferma  medico,  e medico 
esercente  la  professione:  « Ego  ubique,  si  satis  virium 
« est,  validiora,  si  parum,  imbecilliora  auxilia  praefero  ».^ 
« Ego  sic  restitutum  esse  neminem  memini  ».^  « Igitur 
« alii  vespere  tali  aegro  cibum  dant  : sed  . . . verendum 
« est  ne,  si  quid  tunc  moverimus,  fiat  aliquid  asperius. 
« Ob  haec  ad  mediam  noctem  decurro  . . . ».^  E altre  cita- 
zioni potremmo  aggiungere,  prima  di  riferirci,  come  con 
pieno  convincimento  facciamo,  alla  sentenza  che  su  tale 
questione  pronunziava  il  Morgagni  nella  quarta  delle  sue 
Celsiane.  ‘ 

Per  tante  benemerenze  verso  la  scienza  medica,  non 
è da  fare  le  meraviglie  se  il  libro  di  Celso  è stato  da 
tutti  i medici  e in  tutte  l’età  tenuto  in  altissimo  pregio, 
e se  vi  sono  stati  fatti  sopra  studi  profondi  e dotte  elu- 
cubrazioni da  tanti  valentuomini,  fra  i quali  basti  citare 
i nomi  del  Targa,  del  Morgagni,  del  Bianconi,  del  Lu- 
pacchini,  del  Del  Chiappa,  del  Daremberg,  del  De  Renzi. 
Quest’  ultimo,  che  intorno  alla  sua  versione  di  Celso  rac- 
colse in  due  bei  volumi  quanto  del  libro  e dell’autore 


* III,  XXIV,  pag.  184. 

* VII,  VII,  pag.  432. 

® III,  V,  pag.  133. 

■*  Vedi  nel  Celso  del  De  Renzi,  a pag.  860-362  del  tomo  I. 
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fu  scritto  sino  allora,  cosi  ne  ritrae  degnamente  il  ca- 
rattere e i pregi.  ' « Temperanza  ragionata,  deduzione 
« logica  di  profonde  meditazioni  su’  principi  della  medi- 
« cina,  avversione  per  ogni  idea  ipotetica,  ragionato  dub- 
« bio  sull’  efficacia  dell’  arte,  semplici  induzioni  da’  fatti, 
« costituiscono  i pregi  dell’opera  di  Celso,  e fan  conoscere 
« aver  egli  accesamente  e posatamente  indagati  i veri 
« progressi  dell’  arte.  E questo  lo  spirito  della  sua  medi- 
« cina,  è questo  il  secreto  del  suo  critei’io.  Cosicché  può 
« dirsi  ragionevolmente,  che  la  medicina,  cominciata  e 
« creata  osservatrice  dai  periodeuti  pitagorici  ippoci'atici  ; 
« menata  innanzi  connettendo  i fatti  e le  favole,  1’  os- 
« servazione  e l’ immaginazione,  dai  dommatici,  dagli  em- 
« pirici  e dai  metodici  ; nelle  mani  di  Celso  venne  final- 
« mente  compendiata  col  criterio  e col  buon  senso  di 
« sapere  scegliere  il  buono  ed  il  vero  ovunque  si  trovava, 
« per  tutto  imprimendo  le  tracce  di  un  ingegno  poderoso 
« ed  indipendente  ». 


Ili 

Con  Celso  incomincia,  con  Celso  ha  termine,  e forse 
in  lui  solo  si  concentra,  quel  breve  e splendido  periodo, 
durante  il  quale  la  medicina  Romana  si  presentò  in  quella 
forma  dignitosa,  che  si  addice  a questa  nobilissima  fra  le 
scienze.  Dopo  di  lui  — se  si  faccia  eccezione  all’esercizio 
professionale  e al  Ricettario  di  Scribonio  Largo  — la  storia 
della  medicina  mena  un  cumulo  di  turpitudini  e d’ impo- 
sture, di  spudorata  prosunzione,  di  vili  mezzi  impiegati 
a far  denaro,  e di  goffa  credulità:  nelle  quali  cose  non 
è facile  il  determinare  se  maggiore  fosse  la  scioperata 


' A pag.  60  (to.  II)  del  discorso  A.  C.  Celso,  i suoi  tempi  e 
la  sua  opera,  premesso  alla  versione  italiana  del  libro  di  Celso. 
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prodigalità  dei  Romani  nello  spendere,  o l’ impudente  avi- 
dità dei  medici  nel  pretendere. 

Lungo  que’ tristi  tempi  c’imbattiamo  in  un  Eudemo, 
« amicus  ac  medicus  Liviae,  specie  artis  frequens  secre- 
« tis  »,  * •* il  quale,  venduto  all’  infame  Seiano  adultero  di 
Livia  moglie  di  Druso,  prepara  i veleni  che  dovevano  to- 
gliere di  vifa  il  figlio  di  Tiberio  : in  un  Vezio  Valente, 
drudo  uno  fra  i tanti  di  Messalina,  e in  un  Quinto  Ster- 
tinio,  che  gli  succedeva  come  medico  di  Claudio,  offeren- 
dosi a discreto  prezzo  per  cinquecentomila  sesterzi,  lui 
che  nella  pratica  privata  ne  guadagnava  più  di  seicen- 
tomila:*  in  un  Senofonte  di  Coo,  medico  pure  alla  corte 
di  Claudio,  che  in  grazia  di  esso  dispensava  i Coi  dal  pa- 
gamento dei  tributi  ; ed  egli,  1’  onesto  medico,  accapar- 
rato da  Agrippina,  agevolava  a Claudio  con  la  penna  av- 
velenata gli  sforzi  del  vomito , « haud  ignarus  summa 
« sedera  incipi  cum  periculo,  peragi  cum  praemio  ».  ^ Né 
in  questi  tempi  mancarono  medici  indegni  del  nome,  che, 
o per  infame  dedizione  della  propria  coscienza  o per  pau- 
rosa abiezione,  non  rifuggivano  dall’  usurpare  gli  uffici 
del  carnefice,  prestandosi  a segare  le  vene  alle  infelici 
vittime  della  tirannide  imperiale:  « praesto  est  medicus, 
excinduntur  venae  ».  ' 

Un  Crinate  di  Marsiglia  curava  i suoi  malati  con  le 
pratiche  superstiziose  dell’  astrologia,  e pretendeva  rego- 
lare persino  la  dieta  secondo  il  corso  delle  stelle  ; e con 
questi  mezzi  riusci  in  breve  tempo  a cumulare  una  for- 
tuna di  dieci  milioni  di  sesterzi,  dopo  averne  spesi  altret- 
tanti (manco  male!)  per  costruire  le  mura  a difesa  di 
Marsiglia  sua  città  nativa.  Tessalo,  il  vero  fondatore  della 


* Tacitus,  Annaì.,  IV,  in. 

* Plinius,  Nat.  Hist.,  XXIX,  v. 

3 Tacitus,  Anna!.,  XII,  lxi,  lxvii. 

•*  Tacitus,  Annui.,  XV,  lxix. 
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scuola  metodica,  da  Galeno  giudicato  ignorante  spacciator 
di  menzogne,  si  dava  il  titolo  di  vincitore  dei  medici,  ed 
aveva  l’ impudenza  di  scrivere  a Nerone  com’egli  era  fon- 
datore d’  una  nuova  scuola  « la  quale  sola  è vera,  poiché' 
« tutti  i medici,  che  innanzi  a me  sono  stati,  non  hanno 
« insegnato  cosa  alcuna  che  sia  utile  o a conservare  la 
« sanità,  o a curare  le  malattie  ».  Andromaco  di  Creta, 
archiatro  di  Nerone,  si  rendeva  celebre  per  la  invenzione 
della  teriaca!  Che  più?  la  scuola  medica,  detta  dei  pneu- 
matici, della  quale  è fondatore  Ateneo  di  Tarso,  profes- 
sava la  massima,  « doversi  piuttosto  tradire  la  patria,  che 
« rinunziare  a un  precetto  della  scuola  ». 

Da  questo  tristissimo  quadro  • può  rilevarsi  in  quale 
stato  di  abiezione  cadesse  dopo  Celso  la  medicina  in  Roma, 
e quanto  fosse  superlativamente  grande  l’orgogliosa  igno- 
ranza dei  Romani.  E dalla  morte  di  Celso  fino  alla  com- 
parsa di  Galeno,  di  ben  pochi  medici  ha  da  tener  conto 
la  storia  degni  veramente  di  tal  nome.  Fra  questi  Sorano 
di  Efeso,  Celio  Aureliano,  Ateneo,  Archigene,  e primo 
fra  tutti  Areteo  di  Cappadocia,  i quali  fiorirono  ai  tempi 
di  Adriano  e di  Traiano.  Areteo  è certamente  il  medico 
più  ragguardevole  del  suo  tempo  ; emulo  di  Celso,  e forse 
a lui  superiore  nella  descrizione  delle  malattie,  che  il 
Puccinotti,  aureo  volgarizzatore,  ha  chiamata  « dipintura 
raffaellesca  ».- 

Poco  oltre  la  metà  del  secondo  secolo  dell’  Era  Cri- 
stiana, venne  a Roma  Claudio  Galeno  di  Pergamo.  Uomo 
d’ ingegno  straordinario,  fornito  d’ una  immensa  erudi- 
zione, richiamò  in  onore  le  dottrine  ippocratiche,  che 
tanto  erano  state  deturpate  e malconce  dal  volgo  dei  me- 

1 Vedi  C.  Spkengel,  Storia  prammatica  della  Medicina,  accre- 
sciuta eco.  da  F.  Freschi;  Firenze,  1839-42  ; II,  29,  30,  62,  e altrove. 

® Areteo  di  Cappadocia,  Delle  cause,  dei  segni  e della  cura 
delle  malattie  ecc.  Libri  otto  volgarizzati  da  F.  Puccinotti  ; Fi- 
renze, 1836;  pag.  xv. 
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dicastri.  La  storia  della  medicina  non  ha  un  nome  da 
contrapporre  a questo  colosso  della  scienza,  né  alcuno 
consegui  mai  la  celebrità  a cui  esso  pervenne:  celebrità 
che  Ila  durato  per  oltre  quattordici  secoli,  duranti  i quali 
i medici  d’ogni  tempo  si  sono  inchinati  all’ autorità  di  un 
tanto  nome. 

Galeno  segna  1’  epoca  della  riforma  della  medicina  : e 
s’egli  fosse  riuscito  a sbarazzarsi  dalle  pastoie  in  cui  rav- 
volsero le  sottigliezze  dei  Peripatetici,  e si  fosse  unica- 
mente attenuto  alla  sola  osservazione  sperimentale  ippocra- 
tica, forse  da  lui  avrebbe  ricevuto  la  scienza  un  avanza- 
mento molto  più  sostanziale  di  quello  che  in  fatto  ne  ebbe. 
Nonostante  però  che  egli  avvolgesse  le  vaste  sue  cogni- 
zioni anatomiche  e di  fisica  animale  nel  tenebroso  caos 
delle  teorie  umorali,  nonostante  che  in  terapeutica  si  la- 
sciasse abbagliare  dalla  vuota  magnificenza  deU’empirismo 
alessandrino,  nonostante  tutto  ciò,  l’ autorità  del  nome, 
e il  dovizioso  corredo  di  dottrina,  e la  prepotenza  della 
sua  dialettica,  fecero  si  che  le  sue  teorie  mediche  si  dif- 
fusero ben  presto  in  tutta  1’  Europa,  e vi  s’ insediarono 
dominatrici  dispotiche,  anche  in  mezzo  alle  tenebre  della 
barljarie  e nei  secoli  immediatamente  successivi.  Bastano 
a provarlo  gli  entusiasmi  del  Rinascimento  ; quando  si 
aveva  per  massima,  esser  meglio  sbagliare  con  Galeno, 
che  apporsi  al  vero  secondo  la  mente  altrui  ; e in  casi 
di  discordanza  fra  la  sua  dottrina  ed  i fatti,  piuttosto 
che  riconoscere  la  fallibilità  di  lui,  si  preferiva  ammet- 
tere che  da'  suoi  tempi  in  poi  si  fosse  cambiata  la  strut- 
tura del  corpo  umano.  ' Quale  dei  sistemi  medici,  che  in 
tanto  numero  dopo  queU’epoca  hanno  regnato  nelle  scuole, 
ha  avuto  una  cosi  lunga  vita?  Ed  anco  ai  nostri  giorni, 
le  dottrine  Galeniche  non  tornano  a far  capolino  in  al- 
cuna delle  più  pregiate  patologie  moderne?  « segno  non 


1 Sprenoel,  op.  cit..  Ili,  143. 
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« dubbio  » osserva  giudiziosamente  uno  storico  della  medi- 
cina' « o della  molta  loro  solidità,  o del  poco  progresso 
«fatto  dall’arte  medica  nel  cammino  del  vero». 

Certo  è che  dopo  Galeno,  la  decadenza  e poi  la  bar- 
barie avevano  travolto  anche  la  scienza  e 1’  arte  medica 
nella  comune  rovina  di  tutte  quante  le  discipline.  Ven- 
nero allora  di  moda  le  pratiche  superstiziose  dell’  astro- 
logia, gl’incantesimi,  la  magia,  revocazione  degli  spiriti, 
con  tutto  il  corredo  degli  antichi  sogni  di  Zoroastro.  A 
cosiffatte  imposture  porsero  alimento  le  dottrine  degli 
Arabi  : di  Avicenna,  di  Averroe,  di  Rhasis.  Allora  questa 
nobilissima  fra  le  scienze  cadde  si  basso,  che,  nonostante 
la  fama  e le  benemerenze  della  Scuola  Salernitana,  fu 
fatta  segno  al  dispregio  dei  rinnovatori  della  civiltà  : e 
basti  citare  Dante  e il  Petrarca.  Il  primo  dei  quali,  nel 
suo  Convivio,^  ripone  la  medicina  fra  le  arti  che  non  s’in- 
formano a principi  scientifici  ma  al  basso  sentimento 
dell’  utile.  E il  Petrarca,^  che  sugli  Arabi  sentenziava  non 
poter  da  essi  cavarsi  mai  nulla  di  buono,  apponeva  al- 
r aforismo  d’ Ippocrate  « Ars  longa,  vita  brevis  » questo 
feroce  commento  : « Vitam  medici,  dum  brevem  dixerunt, 
brevissimam  effecerunt  ». 

Moiitevarchi-Firenze,  1876-1883. 


Angiolo  Del  Lungo. 


1 F.  Freschi,  Prefaz.  al  voi.  II  della  cit.  Storia  dello  Sprenoel; 
pag.  9. 

* III,  XI. 

3 Epist.  senil.,  XII,  ii  ; e in  più  luoghi  delle  sue  Opere  latine. 
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Proemio.  Prospetto  {storico  della  Medicina.  Qual  dot- 
ttriiia  medica  sia  la  migliore.  — Come  l’agricoltura  procura 
gli  alimenti  ai  corpi  sani,  cosi  la  medicina  promette  la  sa- 
nità ai  malati.  Né  invero  v’  è paese  senza  medicina;  poiché 
anche  i popoli  più  ignoranti  conobbero  le  erbe  ed  altri  soc- 
. corsi  a sollievo  delle  ferite  e delle  malattie.  Però  presso  i 
Greci  fu  alquanto  più  coltivata  che  presso  le  altre  nazioni: 
■ed  anco  fra  essi,  non  già  dalle  loro  prime  origini,  ma  pochi 
secoli  avanti  a noi,  poiché  Esculapio  n’  è celebrato  come  il 
più  antico  maestro.  Il  quale,  perché  con  maggiore  accor- 
gimento coltivò  questa  scienza,  fino  allora  rozza  e volgare, 
venne  annoverato  fra  gli  Dei.  Quindi  i suoi  due  figliuoli, 
Podalirio  e Macaone,  andati  nell’  esercito  d’ Agamennone 
alla  guerra  di  Troia,  non  piccolo  aiuto  arrecarono  ai  loro 
-commilitoni:  ancorché  Omero  mostri,  non  già  che  essi  nella 
pestilenza  e nelle  altre  specie  di  malattie  apprestassero  qual- 


LIBER  PRIMUS 

Prooemiu.m.  Consjiectus  historlae  medicinae.  Quae  ratio  medi- 
ciiiae  potissima  sit.  — Ut  alimenta  sanis  corporibus  agricultura,  sic 
sanitatein  aegris  medicina  promittit.  Haec  nusquam  quidem  non  est; 
siquideni  etiam  imperitissimae  gentes  herbas  aliaque  prompta  in  auxi- 
lium  vulnerum  morborumque  noverunt.  Verumtamen  apud  Oraecos  ali- 
quanto magis,  qiiam  in  caeteris  nationibus,  exculta  est;  ac  ne  apud  hos 
quidem  a prima  origine,  sed  paucis  ante  nos  saeculis,  utpote  quum  ve- 
tustissimus  auctor  Aesculapius  celebretur.  Qui  quoniam  adirne  rudem 
•et  vulgareni  lianc  scientiam  paulo  subtilius  exeoluit,  iu  Deorum  nume- 
rum  receptus  est.  Huius  deinde  duo  filli,  Podalirius  et  Machaon,  bello 
Troiano  ducem  Agamemuonem  sequuti,  non  mediocrem  opem  commili- 
tonibus  suis  attulerunt:  quos  tamen  Homerus,  non  in  pestilentia  neque 
in  variis  generibus  morborum  aliquid  attulisse  auxilii,  sed  vulneribus 
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die  soccorso,  ma  soltanto  eh’  e’  solessero  curar  le  ferite  col 
ferro  e con  dei  medicamenti.  Dal  che  aiiparisce,  sole  queste 
parti  della  medicina  aver  essi  praticate,  e che  queste  sono 
antichissime;  e dal  medesimo  autore  può  aiiprendersi,  come 
in  allora  allo  sdegno  degli  Dei  immortali  si  accagionassero 
lo  malattie,  e si  costumasse  implorare  il  loro  aiuto.  È poi 
verisiniile,  che  nonostante  la  mancanza  assoluta  di  rimedi 
per  l’alterata  salute,  questa  il  più  delle  volte  si  mantenesse 
buona  in  grazia  dei  buoni  costumi,  non  ancora  corrotti  dal- 
l’ accidia  nò  dalla  lussuria  : i quali  due  vizi,  prima  in  Grecia 
e poscia  presso  di  noi,  bau  fiaccato  i corpi;  o perciò  l’attuale 
molteplice  medicina,  non  necessaria  un  tempo  neanche 
])resso  altre  nazioni,  appena  conduce  alcuni  di  noi  al  primo- 
limite  della  vecchiaia.  Cosi  pure,  dopo  coloro  dei  quali  ho 
tenuto  parola,  nessun  uomo  insigne  esercitò  la  medicina; 
finché  con  maggiore  alacrità  incominciò  a praticarsi  la 
discii^lina  delle  lettere,  la  quale  quanto  è allo  spirito  som- 
mamente necessaria,  tanto  è al  corpo  pregiudicevole.  E iii 
principio  la  scienza  medicea  si  considerava  parte  della  filo- 
sofia, inquantoché  e la  curagione  dei  morbi,  e la  contem- 
plazione delle  cose  naturali,  siano  nate  jjer  opera  dei  me- 
desimi autori  ; avendo  specialmente  ricorso  alla  medicina 
coloro  che  il  proprio  corpo  avevano  nelle  quiete  medita- 
zioni e nelle  notturne  veglie  infralito.  Perciò  sappiamo, 
molti  filosofi  cssei-e  stati  in  quella  scienza  periti:  fra’ quali 


tantuinmodo  ferro  et  medicainuniis  mederi  solitos  esse,  proposiiit.  Ex 
quo  apparet,  lias  partes  inedicinae  solas  ab  iis  esse  traclatas,  easque 
esse  vetustissimas;  eodemque  auctore  disci  potest,  inorbos  lum  ad  iram 
Deoruni  iininortalium  relatos  esse,  et  ab  iisdeni  opem  posci  solitani. 
Vei’ique  simile  est,  inter  nulla  auxilia  adversae  valetiidinis,  plerumque 
tamen  eam  bonam  contigisse  ob  bonos  mores,  quos  neque  desidia  ne- 
que  luxuria  vitiarant:  siquidein  haec  duo,  corpora,  prius  in  Graecia 
deinde  apud  nos,  adiixerunt;  ideoque  multiplex  ista  medicina,  neque- 
olim  neque  apud  alias  gentes  necessaria,  vix  aliquos  ex  nobis  ad  se- 
nectulis  principia  perducit.  Ergo  etiam,  post  eos  de  quibus  retuli,  nulli 
clari  viri  medicinam  exercuerunt;  donec  maiore  studio  litterarum  di- 
sciplina agilari  coepit,  quae,  ut  animo  praecipue  omnium  necessaria, 
sic  corpori  inimica  est.  Primoque  medendi  scientia  sapientiae  pars 
habebatur,  ut  et  morborum  curatio  et  rerum  nalurae  contemplatio  sub 
lisdem  auctoribus  nata  sit;  scilicet  iis  hanc  maxime  requirentibus,  qui 
corporum  suoruin  robora  quieta  cogitatione  nocturnaque  vigilia  nii- 
nuerant.  Ideo<|ue  multos  ex  sapientiae  professoribus  peritos  eius  fuisse 
accepimus;  clarissimos  vero  ex  iis  Pytliagoram  et  Empedoclem  et  De- 
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•celebratissimi,  Pitagora,  Empedocle  e Democrito.  Disce- 
polo di  questo  poi,  come  alcuni  credettero,  Ippocrate  di 
Coo,  fu  primo  invero,  fra  tutti  i degni  di  ricordanza,  che 
dalla  filosofia  separò  questa  disciplina  ; uomo  insigne  per 
arte  e per  facondia.  Dopo  di  esso  Diocle  di  Caristo,  quindi 
Prassagora  e Cidsippo,  poi  Erofilo  ed  Erasistrato,  in  tal 
modo  esercitarono  quest’  arte,  da  pi-ocedere  eziandio  nella 
pratica  della  medesima  per  istrade  diverse.  Di  que’  mede- 
simi tempi  la  medicina  fu  divisa  in  tre  parti,  cosi:  che  la 
prima  della  dieta,  la  seconda  dei  medicamenti,  la  terza 
delle  operazioni  manuali,  si  occupasse.  La  iDrima  chiama- 
rono i Greci  dietetica,  la  seconda  farmaceutica,  la  terza 
chirurgica.  I maestri  di  quella  che  cura  le  malattie  con 
la  dieta,  di  gran  lunga  più  cospicui,  mirando  a trattarla 
in  modo  anche  più  elevato,  fecer  propria  altresi  la  cono- 
scenza delle  cose  naturali,  come  se,  senz’  essa,  monca  fosse 
e debole  la  medicina.  Dopo  i quali  Serapione,  prima  d’ogni 
altro,  dichiarando  colai  disciplina  razionale  niente  aver  che 
fare  con  la  medicina,  questa  ripose  soltanto  nella  pratica 
e negli  esperimenti.  E dietro  a lui,  Apollonio  e Glaucia, 
•e  alquanto  dopo  Eraclide  di  Taranto,  ed  altri  pure  uomini 
non  mediocri,  da  tale  professione  presero  il  nome  di  cm- 
2ìirici.  Cosi  anche  quella  medicina,  che  cura  con  la  dieta, 
venne  divisa  in  due  parti,  valendosene  alcuni  come  arte 
razionale,  altri  soltanto  come  pratica  ; nessuno  poi,  dopo 


inocritiim.  Ihiius  aalein,  ut  quidam  credideruut,  discipuliis  Ilippocra- 
tes  Cous,  primus  quideni,  ex  omuibus  memoria  diguis,  ab  studio  sa- 
pieiitiae  discipliiiain  liaiic  separavi!,  vir  et  arte  et  facuudia  iiisignis. 
Post  quelli  Diodes  Carystius,  deiude  Praxagoras  et  Clirysippus,  tum 
llerophilus  et  Krasistratus,  sic  arteni  Iiaiic  exercuerunt,  ut  etiain  in 
diversas  curaiidi  vias  processeriiit.  lisdemque  temporibus  in  tres  par- 
tes  medicina  diducta  est;  ut  uii.a  esset  quae  vieta,  altera  quae  iiiedica- 
meiitis,  tertia  quae  maiiu,  mederetiir.  l’rimam  d:a;TriT!xr,v,  secuiidam 
95pfi2X£UTtxr,v,  tertiam  xs'-poupv'x'riV,  Graeci  uominaruiit.  Kius  autem  quae 
victu  morbos  curai  loiige  clarissimi  auctores,  etiam  altius  quaedam 
■agitare  conati,  rerum  quoque  naturae  sibi  cognitioiiem  viiidicarunt, 
tamquani  sine  ea  trunca  et  debilis  medicina  esset.  Post  quos  Serapion, 
prirniis  omnium,  nihil  lianc  rationalem  discipliiiain  pertinere  ad  medi- 
•cinani  proiessu.s,  in  usu  tantum  et  experimentis  cani  posuit.  (iuem 
Apollonius  et  Glaucias,  et  aliquanto  post  Heraclides  Tarentinus,  et  alii 
•quoque  non  mediocres  viri  sequuli,  ex  ipsa  iirofessione  se  empiricos 
aiipellaveruiit.  sic  in  duas  partes  ea  quoque  quae  victu  curat  medicina 
tlivisa  est,  aliis  rationalem  artem,  aliis  usimi  tantum,  sibi  vindicaii- 
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quelli  che  abbiamo  sopra  nominati,  di  altro  occupandosi,  se 
non  di  ciò  che  aveva  appreso  dagli  altri;  finché  Asclepiade 
cambiò  in  gran  parte  il  modo  di  medicare.  Fra  i successori  del 
quale,  lo  stesso  Temisone  testé  ebbe  alcune  cose  in  sua  vec- 
chiezza a modificare.  E per  questi  valentuomini  principal- 
mente ha  avuto  inci-emento  cotesta  a noi  salutar  professione. 

Poiché  pertanto,  fra  le  tre  parti  della  medicina,  come 
la  più  difficile  cosi  anche  la  più  nobile  è quella  che  ripara 
alle  malattie,  di  questa  anzi  tutto  deve  trattarsi.  E perché 
fino  da  principio  di  ciò  si  dissente,  che  alcuni  sostengono 
essere  necessaria  soltanto  la  conoscenza  di  quello  che  fu 
sperimentato,  laddove  altri  affermano  non  essere  abbastan- 
za efficace  la  pratica  se  non  dopo  aver  conosciuto  la  ra- 
gione dei  corpi  e delle  cose  ; bisogna  indicare  ciò  che  dal- 
l’ima parte  e dall’altra  si  dice,  onde  più  facilmente  possa 
altresi  farsi  luogo  alla  opinione  nostra. 

Coloro  adunque  che  professano  la  medicina  razionale,, 
pongono  essere  necessarie  le  seguenti  cose:  la  conoscenza 
delle  cause  occulte  e costituenti  le  malattie;  quindi  delle 
manifeste;  poi  anche  delle  azioni  naturali;  e finalmente, 
degli  organi  interni.  Cause  nascoste  chiamano  quelle,  nelle 
quali  si  ricerca  di  quali  principi  i nostri  corpi  siano  for- 
mati; che  cosa  produca  la  salute,  che  cosa  la  malattia.  Poi- 
ché non  credono  possa  saper  curare  convenientemente  le  ma- 
lattie colui  che  ignori  donde  queste  nascano.  Né  esservi 


tibus;  nullo  vero  quidquam,  post  eos  qui  supra  coinprelieusi  sunt,  agi- 
tante nisi  quod  acceperal,  donec  Asclepiades  inedeudi  ralionem  ex  ma- 
gna parte  niutavit.  Ex  cuius  successoribus,  Themison  nuper  ipse  quo- 
que quaedam  in  senectute  de/lexit.  Et  per  lios  quidem  maxime  viros 
salutaris  ista  nobis  professio  increvit. 

Quoniam  autem  ex  tribus  medicinae  partibus,  ut  dilllcillima,  sic 
etiam  clarissima  est  ea  quae  morbis  medetur,  ante  omnia  de  liac  dicen- 
dum  est.  Et  quia  prima  in  eo  dissensio  est,  quod  ahi  sibi  experimento- 
ruin  taiilummodo  notitiarn  uecessariain  esse  contendunt,  alii,  nisi  cor- 
porum  rerumque  ratione  comperta,  non  satis  potentem  usimi  esse  pro- 
ponunt;  indicanduin  est  quae  maxime  ex  utraque  parte  dicantur,  quo 
iacilius  nostra  quoque  opinio  interponi  possit. 

Igitur  ii  qui  ralionalem  mediciuam  prolitentur,  haec  necessaria  esse 
proponunt:  abditarum  et  morbos  coiitineiitium  causarum  notitiarn; 
deinde  evidentium;  post  baec,  etiam  naluralium  actionum;  novissime 
partium  interiorum.  Abditas  causas  vocant,  in  quibus  requiritur  ex  qui- 
bus  priucipiis  nostra  corpora  sint;  quid  secundam,  quid  adversam,  va- 
letudinem  faciat.  Neque  enim  credunt,  posse  eum  scire  quomodo  morbos- 
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dubbio  che  occorra  cura  diversa,  se  dei  quattro  principi,  o 
per  uno  che  ecceda  o per  uno  che  difetti  si  produca  la  ma- 
lattia, come  asserirono  alcuni  filosofi;  diversa,  se  ogni  vizio  è 
riposto  negli  umori,  come  opinò  Erofilo;  diversa,  se  nell’aria 
che  si  respira,  secondo  Ippocrate  ; diversa,  se  il  sangue 
s’insinua  in  quei  vasi  che  all’aria  sono  destinati,  e produce 
l’infiammazione  che  i Greci  chiamano  flemmone,  e questa 
risveglia  un  movimento  febbrile,  come  pensò  Erasistrato; 
divei’sa,  se  atomi  circolanti,  trattenendosi  negl’  invisibili 
pori,  ne  ostruiscono  l’apertura,  come  Asclepiade  sostiene. 
Quegli  poi  essere  per  curare  a dovere,  che  intorno  alla 
prima  origine  della  causa  non  si  sarà  ingannato.  E non 
disconoscono  come  anche  gli  esperimenti  siano  necessari  ; 
ma  tengon  per  fermo  che  nemmeno  ad  essi  possa  essersi 
fatta  la  via,  se  non  dipartendosi  da  una  qualche  razionalità- 
Non  avere  quei  più  antichi  date  a capriccio  prescrizioni  ai 
malati,  ma  avere  avvisato  ciò  che  meglio  convenisse,  ed  aver 
provato  praticamente  ciò  a cui  per  lo  innanzi  fossero  stati 
guidati  da  qualche  congettura.  Né  rilevare  se  al  presente 
già  la  più  parte  del  rimedi  siano  stati  sperimentati,  sem- 
preché  mossero  da  av\nsata  considerazione.  E cosi  essere 
in  molti  casi.  Avvenir  poi  bene  spesso  d’imbattersi  in  nuovi 
generi  di  malattie,  dove  la  pratica  nulla  abbia  ancora  inse- 
gnato, ed  essere  perciò  necessario  considerare  donde  esse 
abbiano  incominciato;  senza  di  che  uomo  al  mondo  non  può 


curare  coiiveiiiat,  qui  uiide  hi  siiit  ignoret.  .Neque  esse  dubium,  qiiiii 
alia  curaiioiie  opus  sit,  si  ex  quatuor  principiis  vel  superans  aliquid  vel 
deliciens  adversain  valetudiiiem  creat,  ut  quidam  ex  sapientiae  pro- 
fessoribus  dixeruut;  alia,  si  in  humidis  omne  vitium  est,  ut  Ilerophilo 
visum  est;  alia,  si  iii  spiriti!,  ut  Mippocrati;  alia,  si  sauguis  in  eas  venas 
quae  spiritai  accominodatae  sunt  traiisfuuditur,  et  iiiflaminatiouem  quam 
(iraeci  sÀeyjiov'r.v  noiniiiant  excitat,  eaque  inllammatio  talem  motum  ef- 
licit  qualis  in  febre  est,  ut  Erasistrato  placuit;  alia,  si  mauautia  corpu- 
scula,  per  iuvisibilia  tbrainina  subsisteudo,  iter  clauduut,  ut  .A.sclepia- 
des  coutendit.  Euin  vero  recte  curaturuui,  quem  prima  origo  causae 
non  fefellerit.  Neque  vero  inllcianlur,  experimeiita  quoque  esse  neces- 
saria; sed  ne  ad  haec  quidem  aditum  lieri  potuisse,  uisi  ab  aliqua  ra- 
lione,  contendunt.  Non  eiiim  quidlibet  antiquiores  viros  aegris  incul- 
casse, sed  cogitasse  quid  maxime  conveniret,  et  id  usu  explorasse  quo 
ante  couiectura  aliqua  duxisset.  Neque  interesse,  an  mine  iam  pleraque 
explorata  sint,  si  a consilio  tamen  coeperuut.  Et  id  quidem  in  multis 
ita  se  habere.  Saepe  vero  etiam  nova  incidere  genera  morborum,  in 
quibus  nihil  adirne  usus  ostenderit,  et  ideo  necessarium  sit  animadver- 
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comprendere,  perché  si  faccia  uso  piuttosto  d’uno  che  d’al- 
tro rimedio.  Per  siffatti  motivi  costoro  tengono  dietro  allo 
cagioni  di  cui  siamo  all’oscui’o.  Evidenti  poi  chiamano  quelle 
nelle  quali  ricercano,  se  il  calore  abbia  dato  principio  al 
male  o il  freddo,  se  la  fame  o la  ripienezza,  ed  altrettali  : 
imperocché  dicono  che  riparerà  al  male  colui  che  non  ne 
ignori  l’origine.  Azioni  naturali  del  corpo  chiamano  poi  quelle, 
per  le  quali  si  effettua  la  inspirazione  e la  espirazione,  si 
prendono  e si  digeriscono  i cibi  e le  bevande;  e quelle  al- 
tresì, per  le  quali  questi  si  distribuiscono  in  ciascuna  parte 
delle  membi’a.  Ricercano  inolti’e  perché  le  arterie  ora  si  ab- 
bassino, ora  si  dilatino;  qual  sia  la  ragione  del  sonno,  quale 
della  veglia:  senza  lo  quali  conoscenze,  ninno  reputano  possa 
prevenire  o curare  i morbi  che  in  tali  operazioni  interven- 
gono. E poiché  fra  esse  la  più  interessante  di  tutte  pare 
che  sia  la  digestione,  su  questa  soprattutto  si  fermano. 
E alcuni,  seguendo  Erasistrato,  sostengono  il  cibo  tritu- 
rarsi nello  stomaco;  altri,  seguendo  Plistonico  discepolo  di 
Prassagora,  imputridire;  altri,  con  Ippocrato,  concuocersi 
per  mezzo  del  calore:  vengono  poi  in  campo  i seguaci  di 
Asclepiade,  che  tutte  queste  cose  affermano  essere  vane  ed 
inutili;  niente  concuocersi,  ma  la  materia,  cosi  cruda  come 
fu  ingerita,  diffondersi  per  tutto  il  corpo.  Sui  quali  punti 
mal  si  trovano  d’  accordo  ; in  ciò  però  convenendo,  che  se 
è vero  questo,  debba  agli  ammalati  somministrarsi  un  cibo  ; 


tere  unde  ea  coeperint;  sine  quo  nemo  reperire  niortalium  possit,  cur 
hoc  quain  ilio  potius  utatur.  Et  oh  liaec  «luidem  in  obscnro  posita.-. 
causas  persequuntiir.  Evidentes  vero  eas  appellant,  in  (piihus  quaerunt, 
ìnitium  morbi  calor  attiilerit  an  frigus,  faines  an  satietas,  et  qiiae  s;- 
milia  sunt:  occursurum  enim  vitio  dicunt  eum,  qui  origineni  non  igno- 
rarit.  Natnrales  vero  corporis  actiones  appellant,  per  quas  spiritum 
trahimus  et  emittiinus,  cibum  potiouemque  et  assumiinus  et  concoqm- 
imis;  itemipie,  per  quas  eadem  liaec  in  omnes  menibrorum  partes  di- 
geruntur.  Tuin  requirunt  etiani,  quare  venae  nostrae  modo  submittant 
se,  modo  attollant;  quae  ratio  somni,  quae  vigiline,  sit:  sine  quorum 
notitia  neminem  putant,  vel  occorrere  vel  mederi  morbis  inter  liaec  na- 
scentibus,  posse.  Ex  quibus  quia  maxime  pertinere  ad  rem  concoctio 
videtur,  buie  potissimum  insistunt.  Et  duce  ahi  Erasistrato,  teri  cibum 
in  ventre  contendunt;  alii,  Plistonico  Praxagorae  discipulo,  putrescere; 
alii  credunt  Ilippocrati,  per  caloreni  cibos  concoqui:  acceduntque  Ascle- 
piadis  aemuli,  qui  omnia  ista  vana  et  supervacua  esse  proponunt;  niliil 
enim  concoqui,  sed  crudam  materiam,  sicut  assumpta  est,  in  corpus 
omne  diduci.  Et  liaec  (piidem  inter  eos  parum  constali!  : illud  vero  con- 
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se  è vero  quello,  un  altro.  E cosi  se  il  cibo  iuteroamente 
si  tritura,  preferir  quello  che  più  facilmente  si  tritura;  se 
imputridisce,  quello  in  cui  ciò  si  opera  più  speditamente  ; 
se  il  calore  lo  concuoce,  quello  che  suscita  meglio  il  calore: 
e nulla  di  tali  cose  doversi  cercare,  se  niente  si  concuoce; 
ma  doversi  piuttosto  adoperare  quei  cibi  che  più  degli  altri 
si  mantengcmo  quali  furono  presi.  Nella  maniera  stessa, 
quando  il  respiro  è aftaticato,  quando  il  sonno  o la  veglia 
travagliano,  credono  che  per  apprestare  rimedio  bisogni 
prima  aver  conosciirto  come  tali  funzioni  si  com2Ùano.  Oltre 
a ciò,  quando  negli  organi  interni  sorgono  dolori  e svariati 
generi  di  malattia,  non  credono  j)ossa  aijjmestarvi  rimedi 
chi  di  quelli  organi  non  conosca  la  struttura.  Essere  perciò 
necessario  tagliare  i corpi  dei  morti,  e scrutaime  le  viscere  : 
e benissimo  quindi  aver  fatto  Erolilo  ed  Erasistrato,  quando, 
ricevendo  dai  re  uomini  facinorosi  tolti  dal  carcere,  li  se- 
zionarono vivi,  esaminando,  durante  ancora  la  vita,  quelle 
jìarti  che  la  natura  per  1’  avanti  teneva  nascoste,  e di  esse 
il  posto,  il  colore,  la  figura,  la  grandezza,  l’ordine,  la  du- 
rezza, la  mollezza,  la  levigatezza,  il  contatto;  di  ciascuna 
quindi  le  in'ominenze  e le  cavità,  e quale  in  altra  s’inse- 
risca, ovvero  quale  in  sé  ad  altra  dia  ricetto.  E infatti, 
quando  viene  un  dolore  interno,  né  potrà  sapere  che  cosa 
dolga  chi  non  conosca  la  regione  di  ciascun  viscere  o in- 
testino, né  ciò  che  è malato  2’otrà  essere  curato  da  chi 


veuit,  aliiim  daiitiuin  cibiiin  laborantilìus,  si  hoc;  nliimi,  si  illiid  veruin 
est.  Nani  si  teritur  iiilus,  eum  <juaerenduni  esse  (pii  Lacillinie  ieri  possit; 
si  putrescit,  eum  in  (juo  hoc  expeditissiiiium  est;  si  caler  coiicoquit,  euiii 
qui  iiiaxiine  caloreiii  iiiovet:  at  nihil  ex  his  esse  (piaerenduin,  si  niliil 
coucoquitur;  ea  vero  suinenda,  quae  maxime  maiient  qualia  assumpta 
suiit.  Kademque  ratioiie,  (luuni  sjiirilus  gravis  est,  (pium  somnus  aut 
vigilia  urget,  eum  mederi  posse  arbitraiitur,  (pii  prius  illa  ipsa  qualiter 
eveniaiit  perceperit.  Praeter  haec,  (pium  in  interioribus  partibus  et 
dolores  et  morborum  varia  genera  nascantur,  nemineni  luitant  his  ad- 
hibere  posse  remedia,  qui  ipsas  ignoret.  Necessariiim  ergo  esse  incidere 
corpora  morluoriim,  eorumque  viscera  atque  intestina  scrutari;  longe- 
que  optiine  fecisse  lleropliiluiii  et  Krasistratum,  qui  nocentes  homines, 
a regibus  ex  carcere  acceptos,  vivos  iiicideriiit,  coiisiderarintque,  etiam- 
iium  spirita  remaiiente,  ea  quae  natura  ante  clausisset,  eorumque  po- 
situm,  coloreni,  liguram,  niagnitudinem,  ordinem,  duritiem,  mollitiem, 
laevorem,  coiitactuni  ; processus  deinde  singuloruni  et  recessus,  et  sive 
quid  inseriiur  alteri,  sive  quid  parlem  alterius  in  se  reciiiit.  Neipie  enim, 
•quum  dolor  intus  incidil,  scire  quid  doleat,  eum  (pii,  (pia  parte  qiiod- 
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nou  sappia  che  cosa  esso  sia.  E quando  per  qualche  ferita 
le  viscere  di  taluno  vengono  messe  allo  scoperto,  colui  che 
non  conosce  il  colore  di  ciascuna  parte  sana,  neppure  saprà 
cosa  vi  sia  di  sano,  cosa  di  corrotto,  né  potrà  quindi  al 
guasto  opporre  rimedio.  E ben  più  convenientemente  potersi 
applicare  i rimedi  all’esterno,  avuta  notizia  del  come  stanno 
le  interiora,  e conosciuta  la  loro  grandezza  ; trattandosi  di 
applicar  sempre  egualmente  i criteri  stabiliti.  Né  doversi 
stimar  cosa  crudele,  come  molti  affacciano,  il  cercare  i ri- 
medi per  la  gente  dabbene  di  tutti  i secoli  nei  patimenti 
degli  uomini  facinorosi,  e fra  questi  anco  di  pochi. 

Al  contr.ario  coloro,  che  sé  empirici  chiamano  dall’  espe- 
rienza, alle  cause  evidenti  volentieri,  siccome  necessarie,  si 
attengono;  la  ricerca  poi  delle  cause  oscure  e delle  azioni 
naturali,  sostengono  essere  affatto  superflua,  perciocché  la 
natura  sia  incomprensibile.  E che  lo  sia,  può,  dicono,  de- 
dursi anche  dalle  svariate  opinioni  di  coloro,  che  di  tali  ma- 
terie dispiitarono  ; dapisoiché  su  questo  punto  non  esiste  ac- 
cordo, né  tra  i filosofi,  né  tra  gli  stessi  medici.  Perché,  in- 
fatti, si  dovrebbe  prestar  fede  piuttosto  ad  Ippocrate  che  ad 
Erofilo?  perché  a questo  piuttosto  che  ad  Asclepiade?  Chi 
voglia  tener  conto  delle  ragioni,  possono  sembrare  non  im- 
probabili quelle  di  tutti;  se  delle  curagioni,  da  tutti  sono 
stati  guariti  malati.  Quindi  non  potersi  negar  fede  né  ai  ra- 


que  viscus  inteslinumve  sii,  non  cogiioverit;  neqiie  curari  id,  quod 
aegruni  est,  posse  ab  eo  <iui  quid  sit  ignoret.  Et  quuin  per  vulnus 
alicuius  viscera  patefacta  sunt,  eum,  qui  sanae  cuiusque  colorein  partis 
ignoret,  nescire  quid  integrum,  quid  corruptum,  sit;  ita  ne succurrere 
quidem  posse  corruptis.  Aptinsque  extriusecus  imponi  remedia,  coni- 
pertis  interiorum  et  sedibus  et  lìguris,  cognitaque  eorum  magnitudine: 
similesque  omnia,  quae  posita  sunt,  rationes  liabere.  Neque  esse  cru- 
dele, sicut  pleri(iue  proponunt,  hominnm  nocentium,  et  horuin  quoque 
paucorum,  suppliciis,  remedia  populis  innocentibus  saecnlorum  omnium 
quaeri. 

Contra  ii,  (jui  se  empirlcos  ab  experieutia  nominant,  evidentes  qui- 
dem causas,  ut  necessarias,  amplectuntur  ; obscurarum  vero  causarum 
et  naturalium  actionum  quaestionem,  ideo  supervacuam  esse  contenduut, 
quoniam  non  compreliensibilis  natura  sit.  .Non  posse  vero  comprehendi, 
patere  ex  eorum,  qui  de  bis  disputarunt,  discordia;  quum  de  ista  re, 
neque  inter  sapieutiae  professores,  ueciue  inter  ipsos  medicos,  couve- 
niat.  Cur  enim  potius  aliquis  Ilippocrati  credat,  (juam  lleropliilo?  cur 
buie  potius,  quam  Asclepiadi  ; si  rationes  sequi  velit,  omnium  posse 
videri  nou  improbabiles;  si  curationes,  ab  omnibus  bis  aegros  perductos 
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gionamenti,  né  all’autorità,  di  nessuno:  anzi  se  il  solo  razio- 
cinare costituisse  il  medico,  sarebbero  medici  insigni  i filo- 
sofi; ora  in  questi,  mentre  sovrabbondano  le  parole,  fa  di- 
fetto la  scienza  del  medicare.  Essere  altresi  differenti,  se- 
condo la  natura  dei  luoghi,  i generi  di  medicina;  e uno  fu 
al  caso  in  Roma,  uno  nell’Egitto,  imo  nelle  Gallie:  che  se 
cause  identiche  dappertutto  producessero  le  malattie,  ance 
i rimedi  dappertutto  dovrebbero  essere  i medesimi.  Spesse 
volte  anco  essere  manifeste  le  cause,  come,  ad  esempio,  nel- 
l’oftalmia e nelle  ferite;  né  perciò  da  quelle  indicarsi  la  me- 
dicina: ora,  se  le  cause  evidenti  non  valgono  a suggerire  il 
da  farsi,  molto  meno  le  dubitabili.  E poiché  le  incerte  non 
ci  sono  comprensibili,  meglio  é giovarsi  delle  certe  e pro- 
vate, cioè  di  quei  mezzi  che  1’  esperienza  in  quelle  cure 
abbia  insegnato  ; come  si  fa  in  tutte  le  altre  arti  : poiché 
nè  l’agricoltore  nè  il  pilota  si  formano  con  le  dispute,  ma 
con  la  pratica.  E che  queste  sottigliezze  nulla  abbiamo  che 
fare  con  la  medicina,  apprendersi  anche  da  ciò,  che  pur  te- 
nendo opinioni  diverse  si  sia  riusciti  egualmente  a guarire 
i malati.  Il  che  aver  quei  medici  fatto,  perché  non  dalle 
cause  oscure  e dalle  azioni  naturali,  che  per  ciascuno  di 
essi  erano  diverse,  ma  dalla  esperienza,  secondoché  a que- 
sto o a quello  aveva  risposto,  ebbero  ricavati  i metodi  di 
medicare.  E neanche  in  sul  principio  essere  stata  dedotta 


esse  ad  sanitalein.  Ita  nei;iie  dispiUntioiii,  neque  auctorilati  cuiiisquam, 
lidein  derogali  oportuisse:  etiani  sapienliae  studiosos  inaxinios  inedicos 
esse,  si  ratiociiiatio  hoc  faceret;  iiuiic  illis  verba  superesse,  deesse  me- 
dendi  scientiani.  Differre  quoque,  prò  natura  locorum,  genera  niedicinae; 
et  aliud  opus  esse  Uoinae,  aliud  in  Aegypto,  aliud  in  Gallia:  quod  si 
inorbos  eae  causae  facerent  ipiae  ubique  eaedein  essent,  remedia  quoque 
ubique  eadeni  esse  debuisse.  Saepe  etiam  causas  apparerò,  ut  puta  lii> 
pitudinis,  vulueris  ; neque  ex  his  patere  inedicinam  : quod  si  scientiam 
iianc  non  subiiciat  evidens  causa,  inulto  iniinis  eam  posse  snbiicere, 
«luae  in  dubio  est.  Quuin  igitur  illa  incerta  incomprehensibilis  sit,  a 
certis  potius  et  exploratis  petendnm  esse  liraesidium;  id  est,  iis  quae 
experientia  in  ipsis  curationibus  docuerit,  sicut  in  ceteris  omnibus  ar- 
tibus  : nani  ne  agricolam  quidem  aut  gubernatorem  disputatioue,  sed 
usu,  beri.  Ac  nitiil  istas  cogitatioues  ad  inedicinam  pertinere,  eo  (jiioque 
disci,  quod  qui  diversa  de  his  senseriut,  ad  eaindem  tamen  sanitatem 
homines  perduxerint.  Id  eniin  fecisse,  quia  non  ab  obscuris  causis,  ne- 
que a uaturalibus  actionibus,  quae  apud  eos  diversae  erant,  sed  ab  expe- 
rimentis,  prout  cuique  respouderani,  inedendi  vias  traxerinl.  \e  inter 
initia  quidem  al)  istis  quaestionibus  deductani  esse  medicinam,  sed  ab 
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la  medicina  da  coteste  questioni,  ma  dalla  esperienza.  Avere 
infatti,  di  malati  non  assistiti  da  medico,  alcuni  per  ingor- 
digia preso  subito  cibo  nei  primi  giorni,  altri  essersene  per 
nausea  astenuti;  ed  avere  avuto  il  male  decorso  più  lieve 
negli  astenuti  : parimente,  alcuni  aver  preso  qualche  cibo 
durante  la  febbre,  altri  poco  prima,  altri  dopo  la  remissione 
di  essa;  ed  essei’e  andata  bene  a coloro  che  fecero  ciò  a 
febbre  finita:  e nella  stessa  guisa,  alcuni  avere  usato  fino 
da  principio  di  un  vitto  più  abbondante,  altri  più  parco  ; ed 
essere  stati  molto  più  aggravati  coloro  che  si  erano  ripieni. 
Ora,  accadendo  queste  e simili  cose  giornalmente,  essere 
stato  notato  da  diligenti  osservatori,  quali  di  esse  per  lo  più 
riuscivano  meglio  ; e di  queste  avere  incominciato  a far  pre- 
scrizione ai  malati.  Cosi  essere  nata  la  medicina,  che,  secondo 
la  guarigione  di  alcuni  o la  morte  di  altri,  veniva  distin- 
guendo le  cose  dannose  dalle  salutari;  e dopo  trovati  i ri- 
medi, avere  gli  uomini  incominciato  a dissertare  intorno  alle 
ragioni  dei  medesimi  : non  esser  dunque  la  medicina  stata 
inventata  dopo  il  ragionamento,  ma  dopo  l’invenzione  della 
medesima  esserne  state  investigate  le  ragioni.  E si  osservi, 
se  la  teoria  insegni  lo  stesso  che  l’esperienza,  o altro:  se  lo 
stesso,  essere  inutile;  se  altro,  dannosa.  Essersi  bensì  in  prin- 
cÌ23Ìo  dovuti  jirovare  con  somma  diligenza  i rimedi  : oi'a  es- 
sere già  stati  jjrovati  ; né  più  rimanere  generi  nuovi  di  ma- 
lattie a ricercare,  o nuovi  medicamenti  a desiderare.  Che 


experimentis.  Apgrorum  enini,  qui  sine  niedicis  erant,  alios  propter 
aviilitateni  primi.s  diebus  protinu.s  cibuin  assuinpsisse,  alios  propter  fa- 
stidiuin  abstinuisse;  levatumque  magis  eoruni  morbuin  esse,  qui  absti- 
luierant:  itemque  alios  in  ipsa  febre  aliquid  edisse,  alios  post  reniissio- 
neni  eius;  optiine  deinde  iis  cessisse,  qui  post  linem  febris  id  feceraut: 
eadeinque  ratione,  alios  inter  principia  protinus  usos  esse  cibo  pleuiore, 
alios  exiguo;  gravioresque  eos  factos,  qui  se  implerant.  Haec  similiaciue 
quuni  qnotidie  inciderent,  diligentes  homines  notasse,  quae  plerumque 
inelius  responderent;  deinde  aegrotantibus  ea  praecipere  coepiase.  Sic 
inedicinani  ortam,  subinde  aliorum  salute,  alioruin  interitu,  perniciosa 
discernentoin  a salutaribus  ; repertis  deiiide  iani  remediis,  homines  de 
rntionibus  eorum  disserere  coepisse:  nec  post  rationeni  inedicinam  esse 
inventain,  sed  post  inventam  inedicinam  rationem  esse  quaesitam.  lle- 
qiiirere  etiam,  ratio  idem  doceat  quod  experientia,  an  aliud':  si  idem, 
supervacuani  esse;  si  aliud,  etiam  contrariam.  Primo  tamen  remedia 
exploranda  summa  cura  fuisse,  mine  vero  iani  explorata  esse;  neque 
aut  nova  genera  inorborum  reperir!,  aut  novam  desiderar!  medicinam. 
Ouod  si  iam  incidat  mali  genus  aliquod  iguotum,  non  ideo  tamen  fore 
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se  accada  d’imbattersi  in  qualche  nuova  forma  di  malattia, 
non  per  questo  si  troverà  il  medico  a meditare  sopra  cose 
oscure;  ma  tosto  si  accorgerà  con  quale  nota  malattia  abbia 
questa  dei  rapporti,  e saggerà  rimedi  simili  a quelli  che 
spesso  hanno  portato  sollievo  in  malattia  consimile,  e per 
tale  somiglianza  troverà  quanto  faccia  all’uopo.  Con  che 
non  si  viene' a dire  che  al  medico  non  occorra  il  prudente 
avviso,  e che  l’arte  sua  possa  praticarsi  da  un  animale  ir- 
ragionevole ; ma  solamente,  non  appartenere  al  caso  pratico 
il  congetturare  sulle  cose  oscure,  poiché  nulla  interessa  che 
cosa  faccia  la  malattia,  ma  che  cosa  la  tolga;  e sapere  non 
come  si  digerisca,  ma  che  cosa  si  digerisca  bene,  sia  che  la 
concezione  accada  per  questa  causa  o per  quella,  e ch’ella 
sia  ijroprio  concezione  o soltanto  digestione.  Né  doversi  ri- 
cercare come  noi  respiriamo,  ma  solo  ciò  che  vaglia  a solle- 
vare il  respiro  tardo  e affannoso  ; e cosi,  non  ciò  che  mova 
le  vene,  ma  piuttosto  che  significhino  i diversi  modi  di 
jnovimento.  E queste  cose  conoscersi  mediante  esperienze. 
E in  tutti  gli  argomenti  di  tal  fatta  potersi  da  ogni  parte 
disputare,  e l’ingegno  e la  facondia  avere  il  di  sopra;  ma 
le  malattie  non  curarsi  coll’  eloquenza,  bensì  coi  rimedi.  Che 
se  taluno  tardo  alla  parola  bene  conoscerà  per  ju-atica  le 
difterenze  delle  malattie,  questi  sarà  assai  miglior  medico 
che  se  si  fosse,  senza  la  pratica,  esei’citato  per  ac(iuistare 
facondia.  Del  resto,  le  cose  delle  quali  fin  qui  si  è tenuto  pro- 


ineJico  de  rebus  cogiUiiidum  obsciiris;  sed  eum  protimis  visurum  cui 
morbo  id  proximuiu  sit,  tentaluruiiuiue  remedia  similia  ibis  quae  vicino- 
maio  saepe  siiccurrerint,  et  per  eius  similiiudiiiem  opem  reperturiim. 
N’eque  enim  se  dicere,  consilio  medicum  non  egere,  et  irraliouale  animai 
hanc  artem  posse  praestare;  sed  lias  latenlinm  rernm  coniecturas  ail 
rem  non  pertinere  : «luia  non  inlersit  quii!  morbuin  faciat,  sed  quid 
toliat;  neque  quomodo,  sed  quii!  optime,  digeratur,  sive  liac  de  causa 
concociio  incidal  sive  de  illa,  et  sive  concoctio  sit  illa  sive  tantum 
digestio.  Neque  quaerendum  esse  quomodo  spireinus,  sed  quidgravem 
tardumque  spiritum  expediat;  neipie  quid  venas  moveat,  sed  quid  qnae- 
que  motus  genera  signilicent.  llaec  autem  cognosci  experimentis.  Kt  in 
omnibus  eiusmodi  cogitationibus  in  utrainque  partem  disseri  posse, 
itaque  ingenium  et  faenndiam  vincere;  morbos  autem  non  eloquentia, 
sed  remediis,  curari.  (Ouae  si  quis  elinguis  usu  discreta  bene  norit,  hunc 
aliquanto  maiorem  medicum  futurum,  quam  si  sine  usu  linguam  suuni 
exeoluerit.  -\tque  ea  qiiidem  de  quibus  est  dictum,  supervacua  esse 
tantumniodo;  id  vero  quod  restai,  etiam  crudele:  vivorum  honiinnm 
alvum  alque  praecordia  incidi,  et  salutis  humanae  praesidem  artem 
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posito,  essere  (continuano)  solamente  superflue;  quel  che  an- 
cora rimane,  altresi  crudele:  cioè  il  tagliare  il  ventre  e i 
precordi  degli  ixomini  vivi,  e l’arte  che  è a tutela  dell’ umana 
salute,  rivolgere,  non  solo  a estremo  danno  per  taluno, 
ma  questo  anco  in  modo  atrocissimo;  molto  più  che  fra 
quelle  cose,  le  quali  con  tanta  efferatezza  si  ricercano,  al- 
cune non  possano  affatto  conoscersi,  altre  si  possano  anche 
senza  delitto.  Imperocché  il  colore,  la  levigatezza,  la  mol- 
lezza, la  consistenza,  e tutte  le  simili  cose,  non  si  manten- 
gono dopo  tagliato  il  corpo  tali  quali  essendo  intatto:  poiché, 
se,  pur  non  tocco,  tuttavia  queste  cose  per  lo  spavento,  per 
il  dolore,  per  l’inedia,  per  la  crudità  del  cibo,  iier  la  stan- 
chezza, e per  altre  mille  minori  affezioni,  spesso  si  cambia- 
no, molto  più  è verisimile,  che  le  parti  interne,  nelle  quali 
maggiore  è la  mollezza  e la  luce  stessa  è inusitata,  si  alte- 
rino per  ferite  pericolose  di  morte  o addirittura  mortali. 
Nulla  pertanto  più  stolto  del  giudicare  che  qxiali  sono  le  coso 
da  vivi,  tali  s’abbiano  a mantenere  da  moribondi,  anzi  onnai 
morti.  Può  anche  da  vivi  aprirsi  il  ventre,  siccome  meno  in- 
teressante : ma  appena  il  ferro  s’ introduce  nel  petto,  e ri- 
mane squarciato  il  setto  trasverso,  specie  di  membrana  che 
divide  le  parti  superiori  dalle  inferiori,  l’uomo  subito  muore. 
Cosicché  insomma  bisogna  che  i precordi  e i visceri  tutti 
si  presentino  al  cospetto  del  medico  assassino,  quali  sono 
nel  morto,  non  quali  furono  nel  vivo;  e quel  ch’egli  ottiene. 


non  soluin  pestein  alicui,  sed  hanc  etiam  atrocissimarn,  iiiferre:  quuin 
pi-aesertiin  ex  iis,  quae  tanta  violentia  quaeraiitur,  alia  non  possint 
omuino  cogiiosci,  alia  possint  etiam  sine  scelere.  Nam  colorem,  laevo- 
rem,  mollitiem,  duritiem,  similiaque  omnia,  non  esse  (alia,  inciso  cor- 
pore,  qualia  integro  fuerint:  quia  qnum,  corporibus  iuviolatis,  haec  ta- 
men  metu,  dolore,  inedia,  eruditale,  lassitudine,  mille  aliis  mediocribus 
affectibus,  saepe  mutentur,  multo  magis  verisimile  est,  interiora,  quibus 
maior  mollities  et  lux  ipsa  nova  sit,  sub  gravissimis  vulneribus  et  ipsa 
trucidatione  mutari.  Neque  quidquam  esse  stultius,  quam  quale  quid 
vivo  homìne  est,  tale  existimare  esse  moriente,  imo  iam  mortuo:  nam 
uterum  quidem,  qui  minus  ad  rem  pertineat,  spirante  homine  posse 
diduci;  simul  atque  vero  ferrum  ad  praecordia  accessit,  et  discissum 
transversum  septum  est,  quod  membrana  quadain  superiores  partes 
ab  inferioribus  diducit,  hominem  protinus  animam  amittere.  Ita  mortui 
demum  praecordia  et  viscus  omue  in  conspectum  latrocinantis  medici 
dari  necesse  est  tale,  quale  mortui  sit,  non  quale  vivi  fuit;  itaque  con- 
sequi  medicum,  ut  hominem  crudeliter  iugulet,  non  ut  sciat  qualia  vivi 
viscera  habeamus.  Si  quid  tamen  sit,  quod  adhuc  spirante  homine  con- 
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è di  scannare  crudelmente  un  uomo,  non  già  di  sapere  come 
si  sta  dentro  da  vivi.  Che  se  pure  avvenga  che  alcuna  cosa 
possa  offrirsi  alla  vista  mentre  1’  uomo  è ancor  vivo,  ciò 
sovente  essere  ai  medici  procurato  dal  caso.  Talora  infatti 
o il  gladiatore  nel  circo,  o il  soldato  nel  campo,  o il  vian- 
dante assalito,  dai  ladroni,  è ferito  in  modo,  che  rimanga 
scoperta  qualche  sua  parte  interna,  e qualche  altra  in  alcun 
altro  : e cosi  potere  il  medico  prudente,  mentre  dà  opei’a  non 
alla  sti'age  ma  alla  salute,  conoscerae  la  sede,  la  positura, 
l’ordine,  la  figura,  e simili;  e venire  per  atto  carùtatevole 
ad  apprendere  ciò  che  altri  per  crudeltà  efferata.  Per  ciò 
stesso,  non  essere  necessario  neppure  il  sezionare  i cada- 
veri; operazione  se  non  crudele,  ributtante:  essendo  nei  ca- 
daveri il  più  delle  parti  alterato;  e quanto  può  sapersi  nei 
vivi,  bastando  la  cura  ad  insegnarcelo. 

Le  quali  cose  essendo  state  trattate  e trattandosi  dui 
medici,  e per  molti  scritti  e per  discussioni  di  molto  con- 
trasto, vuoisi  soggiungere,  quali  possano  sembrare  prossime 
al  vero.  E queste  non  sono  vincolate  a questa  o a quella 
opinione  né  troppo  ripugnanti  all’una  o all’altra,  ma  come 
medie  fra  le  diverse  sentenze  : il  che  può  nel  maggior  nu- 
mero delle  discussioni  esser  compreso  da  chi  senza  passione 
ricerchi  il  vero;  e cosi  anche  in  questa  materia.  Perché,  in- 
fine, quali  cause  conferiscano  alla  buona  salute,  o suscitino 
le  malattie;  come  la  respirazione  si  compia,  o il  cibo  si  di- 


spectui  subiiciatur,  id  saepe  casual  olTerre  curaatibus.  laterdum  eaiai 
gladiatorein  ia  arena,  vel  militein  in  acie,  vel  viatorem  a latroaibas 
exceptaai,  sic  vulnerari,  ut  eius  interior  aliqua  pars  aperiatur,  et  in  alio 
alia:  ita  sedem,  posituin,  ordiaein,  lìgurain,  siiniliaque  alia,  cogaoscere 
prudeateai  niedicuai,  non  caedem  sed  saaitatem  inolieatem;  idque  per 
misericordiaai  discere,  quod  alia  dira  crudelitate  cogaoriat.  Ob  liaec  ae 
aiortuorum  quideni  laceratioueni  aecessariam  esse,  quae,  etsi  non  cru- 
delis,  taaiea  foeda  sit:  quuin  aliter  pleraque  in  inortuis  se  liabeaat; 
quautuin  vero  ia  vivis  cogaosci  potest,  ipsa  curatio  osteadat. 

Quum  liaec,  per  multa  volumina  perque  inagnae  conteationis  dispu- 
talioaes,  a inedicis  saepe  tractata  siiit  atque  tracteatur,  subiiceadum 
est  quae  proxiam  vero  videri  possiat.  lìa  aeque  addicta  alterutri  opi- 
nioni sunt,  aeque  ab  utraque  niaiium  abhorrentia;  media  quodammodo 
iater  diversas  seatentias:  quod  ia  plurimis  coatentioaibus  depreliendere 
licet,  sine  ambitioae  veruni  scrutautibus,  ut  ia  liac  ipsa  re.  Nam  quae 
demum  causae,  vel  secuadam  valetudinem  praestent,  vel  morbos  exci- 
teat;  quomodo  spiritus,  aut  cibus,  vel  traliatur,  vel  digeratur;  ae  sa- 
pientiae  quidem  professores  scieiitia  comprelieuduat,  sed  coaiectura 
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gerisca  ; neppure  i lìlosofi  scieptil^camente  lo  sanno,  ma  per 
induzione  lo  congetturano  : ora  nelle  cose  di  cui  non  si  ha 
conoscenza  sicura,  non  si  può,  da  ciò  che  se  ne  opina,  de- 
durre sicuro  rimedio  ; ed  è ben  vero  che  niuna  cosa  meglio 
contribuisce  alla  cura,  che  l'esperienza.  Sebbene  però  molte 
cose  non  siano  strettamente  inerenti  alle  stesse  arti,  pure 
porgono  loro  aiuto  eccitando  l’ingegno  deU’ai-tefice:  e cosi 
cotesto  studio  sirlla  natura  delle  cose,  benché  non  formi 
il  medico,  pure  serve  a renderlo  più  atto  alla  medicina. 
Ed  è verisimile,  che  e Ippocrate  ed  Erasistrato,  e quanti 
altri,  non  contenti  di  trattare  solamente  le  febbri  e le  pia- 
ghe, studiarono  altresì  in  qualche  parte  la  natura  delle  cose, 
non  siano  già  stati  medici  per  questo,  ma  anche  per  questo 
siano  riusciti  medici  migliori.  La  medicina  stessa,  non  in 
(guanto  investighi  le  cause  latenti  né  le  azioni  naturali,  tut- 
tavia ha  spesso  bisogno  del  ragionamento:  imperocché  eli’ è 
un’  arte  congetturale  ; né  molte  volto  le  corrisponde,  non  che 
la  congettura,  ma  nemmeno  l’esperienza.  Talora  né  la  feb- 
bre, né  il  cibo,  né  il  sonno,  procedono  come  di  solito.  Più 
raramente,  ma  pure  talvolta,  la  malattia  stessa  è nuova:  ed 
è innegabile  che  se  ne  danno  ; perocché  a tempo  nostro,  una 
tale,  per  calme  venuta  fuori  dalle  jiarti  genitali  e incancre- 
nita, in  poche  ore  se  ne  mori,  senza  che  celebratissimi  me- 
dici abbiano  conosciuto  nè  il  male  né  il  modo  di  ripararvi. 
I quali  io  credo  che  nulla  tentassero,  per  non  aver  nessuno 


liersequuntui*.  Ciiius  autem  rei  non  est  certa  nolitia,  eius  opinio  certuni 
reperire  reinediuin  non  potest:  verumque  est,  ad  ipsani  curandi  ralio- 
nem  nihii  plus  coiiferre,  «luaiii  experientiarn.  (iuaniquam  igitur  multa 
sint  ad  ipsas  artes  .proprie  non  pertinentia,  tamen  eas  adiuvant,  exci- 
tando  artillcis  ingeniuni  : itaque  ista  quoque  naturae  rerum  contemplatio, 
quamvis  non  faciat  niedicuni,  aptioi-em  tamen  medicinae  reddit.  Verique 
simile  est,  et  llippocratein  et  Erasistratimi,  et  quicumque  alii,  non  con- 
tenti febres  et  ulcera  agitare,  rerum  quoque  naturam  ex  aliqua  parte 
scrutati  sunt,  non  ideo  quidem  medicos  fuisse,  veruni  ideo  quoque 
maiores  medicos  extitisse.  Katione  vero  opus  est  ipsi  medicinae,  elsi 
non  inter  obscuras  causas,  ncque  inter  naturales  actiones,  tamen  saepe  : 
est  euiin  haec  ars  coiiiecturalis;  neque  respondet  ei  plerumque  non  so-  ' 
lum  coniectura,  sed  etiam  experientia.  Et  iiiterdum  non  febris,  non  cibus, 
non  somnus,  subsequitur  sicut  assuevit.  Rarius,  sed  aliquando  morbus 
quoque  ipse  novus  est:  quem  non  incidere,  manifeste  falsum  est;  quum 
aetate  nostra  quaedam,  ex  uaturalibus  partibus  carne  prolapsa  et  arenle, 
intra  paucas  horas  expiraverit  sic,  ut  nobilissimi  medici  neque  genus 
mali  neque  reinedium  invenerint.  guos  eo  niliil  tentasse  indico,  quia 
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di  loro  voluto  di  sua  congettura  anùscliiarsi  sopra  uua  gen- 
tildonna, perché  poi,  se  non  l’avesse  salvata,  non  sembrasse 
averla  uccisa:  ma  è pur  verisimile  che  a qualche  cosa  si 
sarebbe  potuto  pensare,  se  non  vi  fosse  stata  tanta  pe- 
ritanza; e forse  avrebbe  potuto  corrispondere  ciò  che  altri 
avesse  tentato.  Neppure  1’  analogia  arreca  sempre  aiuto 
in  casi  di  tal  fatta;  e se  alcuna  volta  lo  arreca,  appar- 
tiene pure  a ragionamento  il  dover  pensare  di  quale  me- 
dicamento debba  più  specialmente  farsi  uso  fra  i molti  so- 
miglianti generi  e di  mali  e di  rimedi.  In  siffatte  contin- 
genze, è necessario  pertanto  che  il  medico  trovi  qualche 
espediente,  il  quale,  se  per  avventura  non  sempre,  almeno 
il  più  delle  volte  pur  corrisponda.  Dovrà  anco  ricercare 
nuovi  suggerimenti,  non  dalle  cose  latenti,  che  sono  dub- 
bie ed  incerte,  ma  da  quelle  che  i)OSSono  esaminarsi,  cioè 
dalle  cause  evidenti.  E infatti  assai  differente,  se  la  ma- 
lattia sia  stata  cagionata  da  strapazzo,  o da  sete,  o da 
freddo,  o da  caldo,  o da  veglia,  o da  fame,  o da  troppo 
mangiare  e bere,  o da  abusi  sensuali.  Né  dovrà  ignorare 
quale  sia  il  temperamento  del  malato:  so  il  corpo  di  lui 
sia  piuttosto  umido  o asciutto  ; so  i nervi  robusti  o de- 
boli, se  soggetto  ad  ammalarsi  spesso,  e se  di  malattie 
gravi  o leggiere,  brevi  o lunghe;  quale  sia  il  genere  di 
vita  ordinario,  se  laborioso  o riposato,  signorile  o frugale  ; 


nenio  in  splendida  persona  periclitari  coniectura  sua  voluerit,  ne  occi- 
disse,  nisi  servasse!,  videretur  : veri  tainen  simile  est  potuisse  aliquid 
cogitar!,  delracta  tali  verecundia  ; et  fortasse  responsiiruin  fuisse  iti 
quoti  aliquis  esset  e.vpertus.  .\d  quod  medicinae  genus  neipie  semper 
similitudo  aliquid  conferì  ; et  si  quando  conferì,  tanien  id  ipsum  ratio- 
naie  est,  inter  multa  siinilia  genera  et  morborum  et  remedioruin,  co- 
gitare quo  potissinium  medicamento  sit  utendum.  Quuin  igitur  talis 
res  incidi!,  inedicus  aliquid  oportet  inveniat,  quod  non  iiti'iue  fortasse, 
sed  saepius  tamen  etiam  respondeat.  Petet  autem  novum  quoque  con- 
silium  non  ab  rebus  latentilnis,  istae  enim  dubiae  et  incertae  sunt,  sed 
ab  iis  quae  explorari  possunt,  id  est  evidentibus  causis.  Interest  eniin, 
fatigatio  morbum,  an  sitis,  an  frigus,  an  calor,  an  vigilia,  an  fames 
fecerit,  an  cibi  vinitjue  abundantia,  an  intemperantia  libidinis.  Ncque 
ignorare  hunc  oportet,  quae  sit  aegri  natura:  humidum  magis,  an  magis 
siccum  corpus  eius  sit;  v.alidi  nervi,  an  inlìrmi;  frequens  adversa  va- 
letudo,  an  rara;  eaque,  quum  est,  vehemens  esse  soleat  an  levis,  brevis 
an  longa;  quod  is  vilae  genus  sit  seiiuutus,  laboriosuin  an  quietum, 
cum  luxu  an  cuin  frugalitate:  ex  bis  enim,  siniilibusque,  saepe  curandi 
nova  ratio  ducenda  est. 
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dovendosi  da  questi  dati,  e altri  simili,  dedurre  spesso  un 
nuovo  modo  di  cura. 

Non  però  che  su  queste  cose  si  debba  2>assar  cosi  liscio, 
come  se  non  ammettessero  alcuna  controver.sia:  imperocché 
ed  Erasistrato  ha  detto  queste  non  essere  cause  efficienti 
delle  malattie,  inquantoché  altri  individui,  od  anco  i mede- 
simi tal’  altra  volta,  non  abbiano,  pur  dopo  quelle,  contratta 
la  febbre,  ed  alcuni  medici  del  tempo  nostro,  seguaci,  com’essi 
vogliono,  di  Temisone, sostengono  nulla  interessare  alla  cura 
la  conoscenza  di  qualsiasi  causa,  e che  basta  l’osservare  al- 
cuni caratteri  comuni  delle  malattie.  E di  queste  esservi  tre 
generi  : stretto,  lasso,  misto.  Avere  infatti  talora  i malati 
scarse  le  secrezioni,  talora  smodate  ; talvolta  per  una  parte 
poco,  per  un’altra  troppo:  ed  essere  i generi-  di  malattia  ta- 
lora acuti,  tal  altra  lenti;  talvolta  andare  crescendo, tal  altra 
rimanere  stazionari,  altra  volta  scemare.  Conosciuto  pertanto 
di  quale  si  tratti,  se  il  ventre  è costipato,  devesi  rilasciare  ; 
se  soffre  di  flusso,  ristringerlo;  se  dell’ un  male  e dell’altro, 
riparare  via  via  a quello  più  forte.  Ed  altra  cura  doversi  ado- 
perare nelle  malattie  acute,  altra  nelle  croniche,  altra  nelle 
progressive,  altra  nelle  stazionarie,  altra  in  quelle  che  vol- 
gono a guarigione.  L’  osservazione  di  tali  cose  formare  la 
scienza  medica:  la  quale  determinano  e pongono  essere  come 
una  certa  via  che  chiamano  metodo,  e che  le  appartenga  il 
contemplare  ciò  che  nelle  malattie  è comune.  Né  vogliono 


(iuamvis  ne  haec  quidem  sic  praeteriri  debent,  quasi  nullam  con- 
troversiam  recipiant;  nani  et  Erasistratus  non  ex  bis  fieri  niorbos  di- 
xit,  quoniam  et  alii,  et  iidem  alias,  post  ista  non  febricitarent  ; et  qui- 
dam medici  saeculi  nostri,  sub  auctore,  ut  ipsi  videri  volunt,  Themisone, 
contendunt,  nullius  causae  notitiam  quidquam  ad  curationes  pertinere, 
satisque  esse  quaedam  conimunia  raorborum  intueri.  Siciuidem  horum 
tria  genera  e.sse:  unum  adstrictum,  alteruin  lluens,  tertium  mixtuni.  Nani 
modo  parnm  excernere  aegros,  modo  nimium  ; modo  alia  parte  panini, 
alia  nimium  : haec  auteni  genera  morboruni  modo  acuta  esse,  modo 
longa;  et  modo  increscere,  modo  consistere,  modo  minui.  Cognito  igitur 
eo  qnod  ex  his  est,  si  corpus  adstrictum  est,  digereiiduni  esse;  si  pro- 
fluvio laborat,  continenduni;  si  niixtum  vitium  habet,  occurrenduni  su- 
binde vehementiori  malo.  Et  aliter  acntis  morbis  medeiidum,  aliter  ve- 
tustis,  aliter  increscentibus,  aliter  subsistentibus,  aliter  iaiii  ad  sanità- 
tem  inclinatis.  Horum  observationem  mediciiiam  essa  ; quam  ita  flniunt, 
ut  quasi  viam  quamdam,  quam  methodum  noniinant,  eorumque  quae 
in  morbis  conmiunia  sunt  coiitemplatricem  esse  coiitendant.  Ac  neque 
rationalibus  se,  neque  experimenta  tantum  spectantibus,  adnunierari  vo- 


1.1HI50  PKIMO 


19 


O’ROEMIOj 


essi  essere  classificati  fra  i razionali,  né  fra  coloro  che  solo 
guardano  aH’esperienza;  poiché  da  quelli  dissentono  in  quanto 
non  ripongono  la  medicina  nella  congettura  delle  cose  la- 
tenti; da  questi,  pei’ché  piccola  parte  dell’arte  credono  con- 
sista nella  osservazione  sperimentale. 

Or  quanto  àd  Erasistrato,  primieramente  la  stessa  evi- 
denza ripugna  all’opinione  di  lui:  poiché  è ben  raro  che 
vengano  malattie,  se  non  dopo  alcuna  di  queste  cause;  poi 
non  i)uò  inferirsi  che  ciò  che  a uno  non  fa  male,  o non  glielo 
fa  un’altra  volta,  non  i)0ssa  nuocere  a un  altro,  o a quello 
stesso  in  altro  tempo.  Infatti  il  corpo  può,  o per  qualche 
infermità,  o per  qualche  affezione,  trovarsi  in  condizioni, 
che  in  un  altro  non  sono,  o in  questo  altra  volta  non  fu- 
rono; e queste,  pur  non  avendo  tal  forza  da  produrre  di  per 
sé  malattia,  rendono  tuttavia  il  corpo  più  soggetto  ad  altre 
indisposizioni.  Che  se  Erasistrato  fosse  stato  più  addentro 
alla  contemplazione  delle  cose  naturali,  la  quale  a buon 
dritto  i medici  si  appropriano,  questo  pure  avrebbe  cono- 
sciuto che  nulla  si  opera  del  tutto  per  una  sola  causa,  ma 
•che  si  prende  per  tale  ciò  che  apparisce  avervi  avuto  la 
massima  parte.  Può  infatti  una  data  causa,  finché  è sola, 
non  avere  alcuna  efficacia,  ed  averne  grandissima  se  unita 
ad  altre.  A ciò  si  aggiunga,  come  anco  lo  stesso  Erasistrato, 
il  quale  sostiene  nascere  la  febbre  per  la  irruzione  del  san- 
gue nelle  artei-ie,  e ciò  principalmente  accadere  nei  pleto- 


lunt:  quuni  ab  illis  eo  nomine  dissentiaut,  quod  in  coniectura  rerum 
lalejitium  iiolunt  esse  medicinam;  ab  bis  eo,  quod  parum  artis  esse  in 
observatioiie  experimentorum  credunt. 

Quod  ad  Krasistratum  perlinet,  priinum  ipsa  evidentia  eius  opinioni 
repiignat:  quia  raro,  nisi  post  horum  aliquid,  morbus  venit;  deinde  non 
sequiuir,  ut  quod  alium  non  aflicit,  aut  euudem  alias,  id  ne  alteri  qui- 
dem,  aut  eidem  tempore  alio,  noceat.  Possunt  enim  quaedam  subesse 
corpori,  vel  ex  inlìrmitate  eius  vel  ex  aliquo  affectu,  quae  vel  in  alio 
non  sunt,  vel  in  hoc  alias  non  fuerunt;  eaque,  per  se  non  tanta  ut  con- 
citent  morbiim,  tamen  obnoxium  magis  aliis  iniuriis  corpus  eflìciunt. 
Quod  si  contemplationem  rerum  uaturae,  iiuam  non  temere  medici  sibi 
vindicant,  satis  comprehendisset,  etiam  illud  scisset,  nihil  omnino  ob 
imam  cansam  fieri,  sed  id  prò  causa  apprehendi  quod  contulisse  pluri- 
nuim  videtur.  l’otest  autem  id,  dum  solum  est,  non  movere,  quod  iun- 
ctum  aliis  maxime  niovet.  Accedit  ad  liaec,  quod  ne  ipse  quidem  tira- 
sistratus,  qui  transfuso  in  arterias  sanguine  febrem  fieri  dicit,  idque 
nimis  repleto  corpore  incidere,  reperii,  cur  ex  duobus  aeque  replelis, 
iilter  in  morbum  inciderit,  alter  omni  periculo  vacarit;  quod  quotidie 
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rici,  non  seppe  poi  rendersi  ragione  i>erché  fra  due  egual- 
mente pletorici,  l’uno  cada  malato,  l’altro  rimanga  immune; 
il  che  tuttodì  vediamo  avvenire.  Donde  può  arguirsi,  che- 
ammessa pirre  quella  irruzione,  tuttavia  essa  non  di  per  sé 
sola  avvenga  quando  il  corpo  è pletorico,  ma  allorquaudo- 
alcuna  di  quelle  altre  cause  vi  si  aggiunge. 

1 seguaci  poi  di  Temisene,  se  tengon  fermi  i loro  prin- 
cipi, sono  più  che  altri  mai  razionali  : imjierocclié  se  taluno 
non  accetta  tutto  ciò  che  un  altro  razionale  sostiene,  non 
per  questo  convien  subito  appropriargli  un’altra  denomina- 
zione di  dottrina;  posto  che,  e questo  è l’essenziale,  non 
alla  sola  memoria  de’ fatti,  ma  anco  al  ragionamento  sopra 
di  essi,  si  appoggia.  Se  poi,  il  che  è più  presso  al  vero,  di 
quasi  nessun  fermo  principio  si  vuol  capace  l’arte  medica,, 
essi  sono  lo  stesso  di  coloro  che  si  fondano  sulle  sperienze 
sole:  tanto  più  che  a vedere  se  la  malattia  stringa  o rilasci, 
qualunque  medico  dozzinale  è buono  ; ma  a conoscere  che 
cosa  giovi  a rallentare  il  corpo  ristretto,  che  cosa,  rilasciato, 
a ristringerlo,  se  il  medico  si  serve  del  raziocinio,  è razio- 
nale; se  (com’  è giocoforza  confessino  quelli  che  non  vogliono 
essere  razionali)  dell’  esperienza,  empirico.  Per  Temisene, 
adunque,  la  conoscenza  delle  malattie  è cosa  fuori  dell’arte, 
la  medicina  è racchiusa  nella  pratica:  con  che  nulla  si  ag- 
giunge alla  dottrina  degli  empirici,  anzi  si  toglie;  imperoc- 
ché quelli  molte  cose  prendono  ad  esame,  questi  solo  le  più 
facili  e non  più  che  volgari.  Nell’istesso  modo,  quelli  che 


fieri  apparet.  E.t  quo  ilisci  potest,  ut  vera  sit  illa  transfusio,  tainen  illani 
non  per  se,  qimin  plenum  corpus  est,  fieri,  sed  quum  horuni  aliquid 
accesserit. 

Themisonis  vero  aemuli,  si  perpetua,  qiiae  promittunt,  liabent,  magis 
etiam  quam  ulli,  rationales  sunt:  neque  enira,  si  quis  nou  omuia  tenet, 
(piae  rationalis  alias  probat,  protinus  alio  novo  nomine  arlis  indiget; 
si  modo,  quod  primum  est,  non  memoriae  soli,  sed  ralioni  quoque,  in- 
sistit.  Sin,  quod  vero  propius  est,  vix  ulla  perpetua  praecepta  medici- 
nalis  ars  recipit,  idem  sunt  quod  ii  quos  eSperimenta  sola  sustineut: 
eo  magis  quoniam,  compresserit  aliquem  morbus  an  fuderit,  quilibet 
etiam  imperitissimus  videt;  quid  autem  compressum  corpus  resolvat, 
quid  solutum  teneat,  si  a ratioue  tractum  est,  rationalis  est  medicus; 
si,  ut  ei  qui  se  rationalem  negai  confiteri  necesse  est,  ab  experienlia, 
empiricus.  Ita  apud  enm  morbi  cognitio  extra  artem,  medicina  intra 
usuili  est:  neque  adiectum  quidquam  empiricorum  professioni,  sed  dem- 
ptum,  est;  quoniam  illi  multa  circumspiciunt,  hi  tantum  facillinia  et  non 
plus  quam  vulgaria.  Nani  et  ii  qui  pecoribus  ac  iumentis  medentinv 
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medicano  le  greggi  e i giumenti,  non  essendo  al  caso  di 
rilevare  da  animali  muti  le  cose  loro,  solo  delle  generalità 
tengono  conto;  e le  nazioni  barbare,  non  conoscendo  della 
medicina  i più  sottili  procedimenti,  guardano  soltanto  ai  sin- 
tomi generali  ; e i medici  che  hanno  in  cura  grandi  infer- 
merie, non  sopperendo  a occuparsi  diligentemente  di  cia- 
scuno, vanno  egualmente  per  le  generali.  Il  che  sepper  fare 
certamente  anche  i medici  antichi  ; ma  non  si  tennero  a 
questo  solo:  e 23erciò  il  vecchio  maestro  Ippocrate  scrisse 
doversi  nel  medicare  aver  riguardo  e alle  cose  generali  e 
alle  individuali.  Né  costoro  medesimi  jjossouo  in  alcirn  modo 
starsi  dentro  al  loro  sistema;  inquantoché  diversi  sono  i ge- 
neri delle  malattie,  sia  di  costrizione  sia  di  rilasciamento,  e 
ciò  più  facilmente  si  può  osservare  in  queste  ultime.  Altra 
cosa  infatti  è vomitare  sangue,  o bile,  o cibo  ; altra,  soffrire 
per  diarrea,  o per  termini;  altra  disfarsi  in  sudori,  altra  con- 
sumarsi per  tabe.  E per  tutte  le  parti  del  corpo  gli  umori 
si  fanno  strada,  cosi  per  gli  occhi,  come  per  gli  orecchi; 
nessun  membro  umano  essendo  esente  da  tal  pericolo:  ma 
di  tali  profluvi  nessuno  si  medica  come  l’altro.  E qui  ap- 
punto la  medicina  dalla  considerazione  sulle  generalità  delle 
malattie  di  rilasciamento,  conviene  discenda  ai  particolari. 
E un’altra  conoscenza  di  particolari  vi  occorre  altrosi,  poi- 
ché a tutti  non  convengono  i medesimi  soccorsi,  anco  in 
casi  consimili;  essendo  alcune  sostanze,  le  quali  nei  jiiù 
•o  ristringono  o sciolgono  il  ventre,  laddove  in  altri  si  ri- 

qiium  propria  cuiusque  ex  mutis  aiiinialibus  nosse  non  possint,  commu- 
nibiis  liintummodo  insistunt;  et  exterae  gentes,  quum  subtilem  medi- 
cinae  rationein  non  noverint,  cominnnia  tantum  vident;  et  qui  ampia 
valetudinaria  nutrinnt,  quia  singulis  summa  cura  cou.sulere  non  susti- 
nent,  ad  comnuinia  ista  confugiunt.  Ncque,  hercules,  islud  anti<iui  me- 
dici nescierunt,  sed  bis  conienti  non  fuerunt:  ergo  etiam  vetustissimus 
auclor  Ilippocrates  dixit,  mederi  oportere  et  conimunia  et  propria  in- 
tuentem.  ac  ne  isti  quidem  ipsi  intra  suam  professioiiem  consistere  allo 
modo  possunt:  siquidein  et  compressorum  et  lluentium  morborum  ge- 
nera diversa  simt;  faciliusqiie  id  in  iis  qnae  lluiiut  inspici  potest.  Aliud 
est  enim  sanguinem,  aliud  bilem,  aliud  cibum,  vomere  ; aliud  deiectio- 
iiibus,  aliud  torminibus,  laborare;  aliud  sudore  digerì,  aliud  tabe  con- 
sumi. Atque  in  partes  quoque  humor  erumpit,  ut  in  oculos  auresque; 
quo  periculo  niillum  bumanum  niembrum  vacati  niliil  autem  liorum  sic 
ut  aliud  ciiratur.  Ita  protinus  in  bis  a communi  llueiitis  morbi  coutein- 
platione  ad  propriain  medicina  descendit.  Atque  in  bac  quoque  riirsus 
alia  proprietatis  nofitiasaepe  necessaria  est,  ipiia  non  eadem  omnibus, 
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sconira  che  agiscono  diversamente.  In  questi  casi  pertanto- 
l’osservazione  delle  cose  generali  è dannosa;  giovevole  sol- 
tanto quella  dei  particolari.  Ed  anco  il  valutare  la  causa 
conduce  spesso  allo  scioglimento  della  malattia.  Noi  ab- 
biamo di  recente  veduto  come  Cassio,  peritissimo  medico 
del  secolo  nostro,  ad  un  tale  febbricitante  e tormentato  da 
una  gran  sete,  avendo  saputo  che  era  caduto  malato  dojjo 
un’ubriacatura,  somministrò  dell’acqua  fredda;  la  quale  be- 
vuta dal  malato,  e con  quella  miscela  fiaccata  la  forza  del 
vino,  tosto  col  sonno  e col  sudore  gli  si  sciolse  la  febbre. 
Al  quale  rimedio  il  medico  opportunamente  ricorse,  non 
perchè  il  corpo  fosse  o stretto  o rilasciato,  ma  per  la  esti- 
mazione della  causa  che  aveva  preceduto.  Vi  sono  anche 
alcuni  particolari,  inerenti  al  luogo  e al  tempo,  ammessi 
pure  da  cotesti  autori  : i quali  quando  discutono  come  deb- 
bano trattarsi  gli  uomini  sani  in  luoghi  o stagioni  più  pe- 
ricolose, prescrivono  doversi  in  quelli  evitare  cou  maggior 
cura  il  freddo,  il  caldo,  la  ripienezza,  la  fatica,  la  venere 
e più  doversi  tenere  riguardato  in  tali  luoghi  o stagioni,  se 
alcuno  provi  stanchezza  della  persona,  né  doversi  turbare 
lo  stomaco  col  vomito,  né  il  ventre  con  i purganti.  Lo  quali 
cose  certamente  sono  vere  ; ma  con  esse  dallo  genei’alità 
si  discende  pure  ai  casi  particolari:  salvo  che  vogliano  farci 
credere  che  quanto  è del  clima  e della  stagione  sia  da 
valutarsi  per  i sani,  e non  lo  sia  per  i malati;  per  i quali 


edam  iu  siniilibus  casibus,  opitulantur  : siquidein  certae  quaedam  res 
sunt,  quae  in  pluribus  ventrein  aut  adstringuiit,  aut  resolvuiit;  inve- 
niuntur  tameii,  in  quibus  aliter  alqiie  iu  ceteris  id  eveniat.  In  bis  ergo 
comniunium  inspectio  contraria  est,  propriorum  lantuni  .salutaris.  Et 
causae  quoque  aestimatio  saepe  morbum  solvit.  Ergo  etiani  iugeuiosis- 
simus  saeculi  nostri  medicus,  quem  nuper  vidimus,  Cassius,  febricitanli 
cuidam  et  magna  siti  affecto,  quuin  post  ebrietatein  euin  premi  coepisse 
cognosset,  aquam  frigidam  ingessit:  qua  ille  epota,  ((uuin  vini  vim  mi- 
sceiido  fregisset,  protinus  febrein  sonino  et  sudore  discussit.  Quod  au- 
xiliuni  medicus  opportune  providit,  non  ex  eo  ([uod  aut  adstrictum 
corpus  erat,  aut  fluebat;  sed  ex  ea  causa,  quae  ante  praecesserat.  Estque 
etiarn  proprium  aliquid  et  loci  et  temporis,  istis  quoque  auctoribus  : qui 
quum  disputant,  queniadmodum  sanis  homiuibus  ageudum  sit,  praeci- 
piunt,  ut  gravibus  aut  locis  aut  temporibus  magis  vitelur  frigus,  aestus, 
satietas,  labor,  libido;  magisiiue,  ut  conquiescat  iisdem  locis  aut  tem- 
poribus, si  quis  gravitateli!  corporis  sentii;  ac  iieque  vomitu  stoniaclium, 
neque  purgatione  alvum,  sollicitet.  (iuae  vera  quidera  sunt;  a commu- 
nibus  tamen  ad  quaedam  propria  descendunt:  nisi  persuadere  iiobis- 
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invece  ogni  osservazione  tanto  è più  necessaria,  quanto  più 
la  condizione  loro  li  rende  cagionevoli.  Che  anzi  in  uno  stesso- 
individuo le  medesime  infermità  si  svolgono  ora  con  certi 
caratteri,  ora  con  altri  ; cosicché  taluno  che  indarno  fu  cu- 
rato con  bene  appropriati  rimedi,  spesso  risana  con  i con- 
ti-ari. Molte  differenze  eziandio  si  notano  neU’uso  del  cibo, 
fra  le  quali  di  una  sola  farò  menzione:  la  fame  più  facil- 
mente si  tollera  da  un  adulto  che  da  un  ragazzo,'  più  fa- 
cilmente all’aria  grossa  che  alla  sottile,  più  nell’inverno  che 
nell’estate,  più  da  chi  è abituato  a un  pasto  solo  che  da  chi 
anche  fa  colazione,  più  da  quello  che  non  fa  esercizio  che 
da  chi  lo  fa  ; spesso  ancora  è necessario  affrettare  il  cibo  a 
chi  meno  tollera  il  digiuno.  Dallo  quali  cose  si  concepisce, 
che  quegli)  il  quale  non  sia  a conoscenza  dei  particohu-i, 
solo  alle  generalità  debba  aver  considerazione;  e chi  ha  l’op- 
portunità di  conoscere  i particolari,  quelle  non  debba  tra- 
scurare, ma  anche  su  questi  fermarsi.  E perciò,  a condizioni 
uguali  di  dotti-ina,  meglio  un  medico  amico  che  un  estraneo. 

Per  tornare  dunque  al  nostro  soggetto,  io  sono  invero 
d’avviso  che  la  medicina  debba  esser  razionale:  dover  bensi 
informarsi  alle  cause  evidenti,  i-igettando  tutte  le  oscure, 
non  dalla  meditazione  dell’  artefice,  ma  dalla  pratica  del- 
l’arte.  Il  tagliare  poi  i corjii  de’ vivi,  è cosa  non  meno  cru- 
dele che  superflua;  quelli  de’ morti,  necessario  agli  studenti, 
i quali  devou  conoscere  e la  positura  e l’ordine  de’ visceri, 


voluiit,  sanis  quideni  consideranduin  esse,  quod  coelum,  quod  tenipus 
anni  sit,  aegi-is  vero  non  esse:  quibus  tanto  inagis  omnis  observntio 
necessaria  est,  quanto  magis  obnoxia  otlensis  infii-initas  est.  yuin  etiam 
inqrboruni  in  iisdeni  lioininibns  aliae  atque  alme  proprietates  sunt;  et 
qui  secundis  aliqtiando  frustra  curatusest,  contrariis  saepe  i-estitiiitur. 
Pltirnnaque  in  dando  cibo  discrimina  reperiuntur,  ex  quibus  contentus 
uno  ero:  nani  faniein  facilius  adolescens  quani  puer,  facilius  in  denso 
coelo  quam  ili  tenui,  facilius  hienie  quani  aestate,  facilius  uno  cibo 
i|uain  prandio  quoque  assuetus,  facilius  inexercitatus  (piam  exercitatus, 
homo  sustinet  : saepe  autem  in  eo  magis  necessaria  cibi  festinatio  est, 
i|ui  minus  inediani  tolerat.  Ob  qiiae  concipio,  eum  (jui  propria  non  no- 
vit,  comniunla  tantum  intueri  debere  ; euinque  qui  nosse  propria  potest, 
illa  (|uideni  non  qportere  negligere,  sed  bis  quoque  insistere.  Ideoque, 
quum  par  scieiitia  sit,  utiliorem  tamen  medicum  esse  amicum  quam 
exiraueum. 

Igitur,  ut  ad  propositum  mcum  redeani,  rationalem  quidem  poto 
medicinam  esse  debere:  instrui  vero  ab  evidentibus  causis  ; obscuris 
omnibus,  non  a cogilatione  artiticis,  sed  ab  ipsa  arte,  reiectis.  Incidere 
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o ciò  meglio  si  studia  sul  cadavere  che  sull’  uomo  vivo  e 
ferito.  Oltrediché  certe  altro  cose,  che  pur  nei  vivi  possono 
riconoscersi,  le  dimostrerà  nella  cura  dei  feriti  la  pratica, 
un  po’ più  adagio  ma  assai  più  umanamente.  Stabiliti  questi 
principi,  dirò  dapprima  come  debbano  contenersi  i sani  ; 
quindi  passerò  a discorrere  dello  malattie  e della  loro  cura. 

I.  Còme  debbano  regolarsi  i sani.  — L’uomo  sano,  e che 
gode  buona  salute  ed  è affatto  libero,  non  deve  sottoporsi 
ad  alcuna  regola  fissa,  né  av'er  bisogno  di  medico  né  di 
ungitore.  Conviene  che  tenga  un  genere  di  vita  svariato: 
ora  starsene  in  villa,  ora  in  città,  e più  spesso  in  campagna; 
navigare,  andare  a caccia,  riposare  ogni  tanto,  ma  più  spesso 
tenersi  in  esercizio.  Imperocché  la  pigrizia  indebolisce  il 
corpo,  la  fatica  lo  afforza:  quella  prepara  una  vecchiaia  pre- 
coce, questa  prolunga  la  giovinezza.  E anche  bene  fare  uso 
di  bagni  ora  caldi,  ora  freddi:  talora  ungersi,  talora  farne 
senza:  non  astenersi  da  nessuna  specie  di  cibo,  del  quale  il 
popolo  faccia  uso;  prender  parte  talora  ai  pranzi,  talora  te- 
nersene fuori  : talora  prender  cibo  anco  phi  del  giusto,  ta- 
lora non  di  più;  mangiare  piuttosto  due  volte  al  giorno  che 
una  sola,  e sempre  in  abbondanza,  purché  bene  si  digerisca. 
Ma  come  tali  pratiche  di  esercizio  e di  cibo  sono  necessa- 
rie, cosi  sarebbero  superflue  quelle  degli  atleti:  poiché  se 


autem  vivorum  corpora,  et  crudele  et  supervacuum  est:  mortuorum, 
discentibus  necessarium;  nam  posituin  et  ordinein  no.sse  debent,  quae 
cadavera  nielius,  quain  vivus  et  vulueratus  homo,  repraesentant.  Sedet 
celerà,  quae  modo  in  vivis  cognosci  possunt,  in  ipsis  curatiouibus  vul- 
neratorum  i>nulo  tardius,  sed  aliquauto  mitius,  usus  ipse  monslrabit. 
llis  proposilis,  primuin  dicam,  queniadmoduin  sauos  agere  conveniat; 
tuin  ad  ca  transibo,  quae  ad  morbos  curationesque  eorum  pertinebunt. 

I.  QualUer  se  sa>uts  agere  debeat.  — Sanus  homo,  qui  et  bene  valet 
et  suae  spontis  est,  iiullis  obligare  se  legibus  debet,  ac  neque  medico 
ueque  alipta  egere.  Hunc  oportet  varium  liabere  vitae  genus:  modo 
ruri  esse,  modo  in  urbe,  saepiusque  in  agro  ; navigare,  venari,  quiescere 
interdum,  sed  frequentius  se  exercere  : siquidem  ignavia  corpus  hebetat, 
labor  firmai  ; illa  maturam  senectutem,  hic  longam  adolescentiam  red- 
dit.  Frode.st  etiam  interdum  balneo,  interdum  aquis  frigidis,  uti  ; modo 
ungi,  modo  id  ipsum  negligere;  nullurn  cibi  genus  fugere,  quo  populus 
utatnr;  interdum  in  convivio  esse,  interdum  ab  eo  se  retrahere;  modo 
plus  insto,  modo  non  amplius,  assumere;  bis  die  polius,  quam  semel, 
cibum  capere,  et  semper  quam  plurimum,  dummodo  lume  concoquat. 
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per  qualche  civile  necessità  debba  interrompersi  quell’  abi- 
tudine di  esercizi,  il  corpo  se  ne  risente;  e i corpi  che  si 
empiono  come  soglion  loro,  ben  presto  e invecchiano  e s’ in- 
fermano. 

Il  concubito  poi  né  troppo  è da  bramarsi,  né  da  temersi 
di  soverchio:  usato  raramente,  rianima  il  corpo;  con  fre- 
quenza, l’indebolisce.  E jioiché  la  frequenza  è in  ragione  non 
del  numero,  ma  della  naturale  costituzione  e dell’  età,  è bene 
che  si  sappia  esser  esso  opportuno  quando  non  è seguito  né 
da  debolezza  né  da  dolori.  E cosi,  più  dannoso  è fra  giorno, 
più  conveniente  di  notte:  con  questo  però,  che  a quello  non 
succeda  subito  il  mangiare,  a questo  la  veglia  e il  lavoi'o. 
Tale  è il  metodo  di  vita  conveniente  alle  persone  che  stanno 
bene  ; e convien  guardarsi  di  non  esaurire  da  sani  le  di- 
fese contro  le  malattie. 

II.  Quali  cautele  debbano  aversi  le  joersone  gracili.  — 
Ai  gracili  (nel  qual  numero  si  comprendono  molti  degli  abi- 
tanti delle  città  e quasi  tutti  gli  amatori  delle  lettei’e)  mag- 
giori cautele  sono  necessarie,  affinché  quanto  venga  a sca- 
pitarsi per  ragione  del  corpo  o del  luogo  o dello  studio, 
sia  da  congrui  provvedimenti  comj>ensato.  Di  costoro  per- 
tanto, chi  ha  ben  digerito  pttò  di  buon  mattino  alzarsi  senza 
danno  ; chi  ha  digerito  poco,  deve  riposare,  e se  avesse  do- 
vuto alzarsi  presto,  tornare  poi  a dormire;  chi  non  ha  dige- 


Sed  ut  huius  generis  e.xercilaUones  cibique  necessari!  sunt,  sic  athletici 
supervacui  : nani  et  intermissus,  propter  civiles  aliquas  necessitates, 
ordo  exercitationis  corpus  atlligit;  et  ea  corpora,  quae  more  eorum 
l’epleta  sunt,  celerrime  et  senescunt  et  aegrotant. 

Concubitus  vero  ncque  nirais  concupiscendus,  neque  nimis  pertime- 
■scendus,  est  : rarus,  corpus  excitat  ; frequens,  solvit.  Quum  autem  fre- 
quens  non  numero  sit,  sed  ratioue  aetatis  et  corporis,  scire  licet,  eum 
non  iiuitilem  esse,  quem  corporis  neque  languor  ne(iue  dolor  sequitur. 
Idem  interdiu  peior  est,  noctu  tutior:  ita  tamen,  si  neque  illuni  cibus, 
neque  lume  cum  vigilia  labor,  statini  sequitur.  Ilaec  lirmis  servanda 
sunt;  cavendumiiue,  ne  in  secunda  valetudine  adversae  praesidia  coii- 
sumaiitur. 

II.  Quallter  se  agere  clebeant  qui  imbecilles  sunt.  — At  imbecillis 
Iquo  in  numero  magna  pars  urbanorum,  omnesque  paene  cupidi  lille- 
rarum,  sunt),  observatio  maior  necessaria  est,  ut  quod  vel  coriìoris  vel 
loci  vel  studi!  ratio  detraliit,  cura  restituat.  Ex  bis  igitur,  qui  bene 
concoxit,  mane  tnto  surget;  qui  parum,  quiescere  debel,  et,  si  mane 
surgendi  necessitas  fuerit,  redormire;  qui  non  concoxit,  ex  loto  con- 
qniescere,  ac  neque  latjori  se  neque  exercitationi  neque  negotiis  ere- 
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rito,  deve  tenersi  assolutamente  in  letto,  e non  darsi  a fa- 
tiche né  a esercizi  né  a faccende.  Colui  che  ha  rutti  acidi 
senza  dolore  ai  visceri,  heverà  ad  intervalli  acqua  fredda,  e 
se  ne  starà  i^ure  in  riposo.  E bene  poi  abitare  in  casa  ariosa, 
ventilata  nell’estate,  soleggiata  nell’inverno;  guardarsi  dal 
sole  nel  meriggio,  dal  freddo  della  mattina  e della  sera,  come 
pure  dalle  emanazioni  dei  fiumi  e degli  stagni,  e a nessun 
patto  esporsi  a sj)era  di  sole  quando  il  cielo  è nuvoloso,  per- 
ché non  si  passi  dal  fresco  al  caldo,  il  che  pi'oduce  facilmente 
costipazioni  e infreddature.  Molto  più  debbono  aversi  questi 
riguardi  in  luoghi  d’aria  malsana,  dove  è il  caso  anche  di 
epidemia.  Si  avverta  esser  segno  che  il  corpo  è sano,  quando 
giornalmente  l’orina  è bianca  la  mattina,  poi  diventa  colo- 
rita: il  primo  significa  che  si  digerisce,  l’altro  che  si  è di- 
gerito. Quando  uno  si  è svegliato,  deve  un  poco  tenersi  in 
riposo;  quindi,  se  non  è inverno,  sciacquarsi  la  bocca  con 
molta  acqua  fredda.  Nelle  giornate  lunghe  dormire  piuttosto 
avanti  il  cibo;  se  no,  dopo:  nell’inverno  poi  riposare  tutta 
la  notte.  Che  se  occorra  applicarsi,  non  farlo  subito  dopo  il 
cibo,  ma  a digestione  compiuta.  Colui  che  passa  la  giornata 
nell’adempimento  di  doveri  o domestici  o civili,  dee  pure 
risei'bare  un  po’  di  tempo  per  provvedere  al  suo  cor2)o. 
Per  il  quale,  primo  provvedimento  è l’esercizio,  che  sempre 
deve  precedere  il  cibo  : in  più  larga  misui’a,  per  chi  meno 
si  è affaticato  e ha  digerito  bene;  per  chi  si  trova  stanco 


dere,  Qui  crudum  sine  praecordiuni  dolore  ructat,  is  ex  intervallo 
ar|iiam  frigidani  Libere,  et  se  nihilo  miiuis  coutinere.  Habitare  vero 
aedilìcio  lucido,  pertlatuin  aestivuin,  hibernuin  soleni,  lial)ente  ; cavere 
meridianuin  soletn,  niatutinuin  et  vespertinum  frigiis,  itemque  auras 
lluminum  atqne  stagnorum  ; niinimeqne,  nubile  coelo,  soli  aperienti,  se 
committere,  ne  modo  frigus  modo  calor  moveat  ; quae  res  maxime 
gravedines  destillationesque  concitai.  .Magis  vero  gravibus  locis  ista 
servauda  sunt,  in  quibus  eiiam  pestilenliam  faciunt.  Scire  autem  licei, 
integrum  corpus  esse,  qiium  (piotidie  mane  urina  alba,  deinde  ruta  est: 
illud  concoquere,  hoc  concoxisse,  signilicat.  Ubi  experrectus  est  aliquis, 
paulum  intermittere  : deinde,  nisi  liiems  est,  fovere  os  multa  aqua  fri- 
gida dtìbet.  Loiigis  diebiis  meridiari  potius  ante  cibum  ; sin  minus,  post 
eum  : per  hiemern  potissimum  totis  noctibus  couquiescere.  Sin  lucubran- 
dum  est,  non  post  cibum  id  tacere,  sed  post  concoctionein.  Quem  in- 
terdin  vel  domestica  vel  civilia  ollicia  tenueruni,  buie  tempus  aliquod 
servandum  curationi  corporis  sui  est.  Prima  autem  eius  curatio,  exer- 
citatio  est,  quae  semper  antecedere  cibum  debet:  in  eo  ([ui  minus  la- 
boravit  et  bene  concoxit,  amplior;  in  eo  qui  fatigatus  est  et  minus. 
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e ha  digerito  meno,  moderato.  Corrispondono  bene  all’uopo 
il  leggere  a voce  alta,  la  scherma,  la  palla,  il  correre,  il 
passeggiare  : e questo  meglio  per  luoghi  non  del  tutto  piani, 
ma  per  salite  e scese,  che  il  corpo  si  muove  con  una  certa 
varietà;  salvo  però  che  non  sia  estremamente  debole.  Meglio 
poi  all’ai-ia  aperta  che  sotto  i loggiati;  e se  il  capo  lo  com- 
porta, meglio  al  sole  che  all’ ombra;  meglio  all’ombra  che 
offrono  i muri  o lo  piante,  che  a quella  di  luogo  coperto  ; 
meglio  per  vie  diritte  che  tortuose.  Lo  scopo  di  questi  eser- 
cizi deve  per  lo  più  essere  il  sudare,  o almeno  una  certa 
stanchezza,  la  quale  però  non  raggiunga  la  spossatezza:  e 
tutto  ciò  deve  farsi  ora  meno,  ora  più;  e senza  poi  farsene 
una  legge,  a modo  d’atleti,  e senza  affaticarsi  eccessiva- 
mente. Dopo  l’esercizio  fa  bene  ora  l’ungersi,  o al  sole  o al 
fuoco;  ora  il  bagno,  ma  in  una  camera  bene  sfogata  e ariosa 
e spaziosa.  E non  occorre  praticare  sempre  o l’ima  o Taltra 
di  queste  cose  ; ma  più  spesso  ora  questa  ora  quella,  se- 
condo la  complessione.  E dopo  bisogna  tenersi  alquanto  in 
riposo.  Quando  è l’ ora  del  pasto,  il  mangiare  troppo  non 
giova  mai  ; ma  anche  un  regime  troppo  stretto  può  riuscire 
dannoso:  che  se  si  cada  in  qualche  intemperanza,  meno  male 
nella  bevanda  che  nel  cibo.  E bene  incominciare  con  salumi, 
erbaggi,  e cose  simili;  poi  passare  alla  carne,  la  quale  è 
sanissima,  se  arrostita  o lessata.  Tutti  gl’intinti  fanno  male 
per  due  motivi:  prima,  perché  per  ghiottoneria  se  ne  mangia 


concoxit,  remissior.  Commode  vero  exercent  clara  lectio,  arma,  pila, 
cursus,  ambulatio  ; alque  haec  non  utique  plana,  commodior  est  ; siqui- 
dem  melius  ascensus  quoque  et  descensus  cum  quadam  varietale  corpus 
movet,  nisi  lamen  id  perquam  imbecillum  est.  Melior  autem  est  sub 
divo,  <iuam  in  portici!  ; melior,  si  caput  patitur,  in  sole,  quani  in  umbra; 
melior  in  umbra  quam  parietes  ant  viridia  elUciunt,  quam  quae  tecto 
subest;  melior  recta,  quam  ilexuosa.  lixercitationis  autem  plerumque 
lìnis  esse  debet  sudor,  aut  certe  lassitndo,  quae  citra  fatigationem  sit: 
idiiue  ipsum  modo  ininu.s,  modo  magia  faciendum  est;  ac  ne  bis  quidem, 
athletarum  exemplo,  vel  certa  esse  lex,  vel  immodicus  labor,  debet. 
Exercitatioiiem  recte  sequimr  modo  unctio,  vel  in  sole  ved  ad  ignem  ; 
modo  bulneum,  sed  conclavi  quam  maxime  et  alto  et  lucido  et  spatioso. 
Ex  bis  vero  neutrum  semper  beri  oportet,  sed  saepius  alterutruni,  prò 
corporis  natura.  l’ost  haec  paulum  conquiescere  opus  est.  Ubi  ad  cibum 
ventum  est,  nunquam  utilis  est  nimia  satietas,  saepe  iuutilis  ninna  absti- 
nentia;  si  (|ua  intemperantia  subest,  tutior  est  in  polione  quam  in  esca. 
Gibus  a salsamentis,  oleribus,  similibusque  rebus,  melius  incipit;  tuia 
caro  assumenda  est,  quae  assa  optinia  aut  elixa  est.  Condita  omnia  dua- 
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<li  più  ; e se  anche  in  giusta  misura,  a ogni  modo  si  dige- 
riscono peggio.  La  seconda  imbandigione  non  nuoce  a chi 
ha  lo  stomaco  buono;  in  chi  lo  ha  debole  il  cibo  inacidisce: 
chi  non  sta  bene  di  stomaco,  è meglio  dunque  che  cominci 
con  datteri,  frutta,  e cose  simili.  Dopo  aver  bevuto  più  di 
quanto  si  avesse  sete,  non  si  deve  mangiar  nulla  ; dopo  aver 
mangiato  a sazietà,  tenersi  in  riposo.  Quando  uno  ha  man- 
giato assai,  digei'isce  più  facilmente  se  diluisce  il  cibo  jjreso 
con  larghe  bevande  di  acqua  fredda,  sta  un  poco  sveglio, 
e poi  fa  una  buona  dormita.  Se  taluno  in  giornata  avrà  man- 
giato di  soverchio,  deve  dopo  il  pasto  guardarsi  dal  freddo, 
dal  caldo,  e dalla  fatica,  poiché  queste  cose  più  nocciono 
a corpo  pieno  che  vuoto.  Se  per  'qualsivoglia  causa  debba 
taluno  tenersi  digiuno,  deve  astenersi  da  ogni  fatica. 

III.  Ofiser razioni  intorno  ai  temperamenti,  le  età,  le. 
stagioni.  — Le  cose  fin  qui  dette  sono  presso  a poco  sem- 
pre a un  modo  : ma  qualche  osservazione  richiedono  le  cose 
accidentali,  i temperamenti,  le  età,  le  stagioni.  Imperocché 
non  è senza  pericolo  il  passare  da  un  luogo  salubre  ad  un 
luogo  di  malaria,  o da  questo  a uno  salubre.  Da  \in  luogo 
salubre  a uno  malsano  meglio  passarci  sul  cominciare  del- 
l’inverno; da  uno  malsano  a uno  salubre  sul  cominciare  del- 
l’estate. Non  conviene  mangiar  troppo  dopo  un  lungo  digiuno; 
né  dopo  aver  troppo  mangiato,  tenersi  troppo  a lungo  di- 
giuno. E coiTono  pericolo  tanto  coloro  che  una  sola  volta. 


l)us  de  causis  inutilia  suiit  : quoniam  et  plus,  propter  dulcedinetn,  assu- 
mitur;  et  quod  modo  par  est,  tamen  aegrius  concoquitur.  Seconda  mensa 
Dono  stomaclio  nihil  nocet,  in  imbecillo  coacescit:  si  quis  itaque  hoc 
parum  valel,  palmulas  pomaque,  et  similia,  nielius  primo  cibo  assuinit. 
l’ost  multas  potiones,  quae  alitiuantum  silim  excesserunt,  nihil  edendum 
est:  posi  satietatem,  nihil  agendum.  Ubi  expleUis  est  aliquis,  facilius 
concoquit,  si  qihdquid  assumpsit  potione  aquae  frigidae  includit,  tiim 
paulisper  invigilai,  deinde  bene  dormit.  Si  quis  interdiu  se  implevil, 
post  cibum  neque  frigori  neque  aestui  neque  labori  se  debet  commit- 
tere;  neque  enim  tam  facile  haec  inani  corpore,  (|uam  repleto,  nocent. 
.Si  «luibus  de  causis  futura  inedia  est,  labor  omnis  vitandus  est. 

III.  Observationes  circa  corporum  genera,  aetates,  et  tenijjora 
anni.  — Atque  haec  quidem  paeue  perpetua  siint:  quasdam  autem  ob- 
servationes desiderant  et  novae  res,  et  corporum  genera,  et  aetates,  et 
tempora  anni.  Nam  neque  ex  saluliri  loco  in  gravem,  neque  ex  gravi  in 
salubrem,  transiius  satis  tutus  est.  Ex  salubri  in  gravem,  prima  hieme; 
ex  gravi  in  eum  qui  salubris  est,  prima  aestate;  transire  melius  est. 
Neque  vero  ex  multa  fame  nimia  satietas,  neque  ex  nimia  satietate 


LIBRO  PRIMO 


29 


[CAP.  Ili] 


quanto  coloro  che  due  volte  al  giorno,  prendono  cibo  senza 
ritegno  e fuori  del  consueto.  Parimente  non  si  può  senza 
grave  danno  passare  d’un  tratto  dalla  fatica  eccessiva  alla 
inerzia,  né  dall’inerzia;  alla  fatica.  Quando  si  vuol  dunque 
mutare,  bisogna  abituarcisi  un  poco  alla  volta:  anche  rm 
fanciullo  o un  vecchio  sopporta  più  facilmente  qualunque 
fatica,  che  un  uomo  adulto  il  quale  non  vi  sia  avvezzo.  E 
per  ciò  stesso  non  è bene  menare  una  vita  troi^po  agiata, 
perché  ci  si  può  trovare  al  caso  di  dover  faticare.  Se  però 
talvolta  si  è durata  fatica  non  essendoci  avvezzi,  oppure 
molto  più  di  quel  che  uno  sia  avvezzo,  allora  conviene  an- 
dare a letto  senza  mangiare  ; massime  se  si  abbia  la  bocca 
àmara,  o la  vista  annebbiata,  o disturbi  di  ventre:  nel  qual 
caso,  non  solo  conviene  mettersi  a letto  a corpo  vuoto,  ma 
rimanerci  anco  il  giorno  dopo,  salvo  che  il  riposo  abbia  sol- 
lecitamente tolto  via  ogni  cosa.  Dopo  di  che,  conviene  al- 
zarsi, e camminare  adagio  un  poco.  Che  se  non  fu  neces- 
sario il  dormire  perché  più  moderata  fu  la  fatica,  tuttavia 
converrà  passeggiare  un  poco  nel  modo  già  detto,  llegoha 
comune  poi  a chiunque  sia  per  prender  cibo  dopo  essersi 
affaticato,  è,  quando  abbiano  un  poco  passeggiato,  so  non 
hanno  la  comodità  del  bagno,  ungersi  in  una  stanza  calda, 
o al  sole  o al  fuoco,  e sudare  : se  vi  è il  bagno,  trattenersi 
anzi  tutto  nel  tepidario;  quindi,  dopo  essersi  un  poco  ripo- 
sati, entrare  e discendere  nella  tinozza;  appresso,  ungersi 


fames,  idonea  est.  Pericliiaturque  et  qui  semel,  et  qui  bis  die,  cibuin 
incontiuenter,  contea  consuetudineni,  assuinit.  Itein  ncque  ex  iiimio 
labore  subitum  otiuin,  neque  ex  ninno  olio  sul)itiis  labor,  sine  gravi 
noxa  est.  E'rgo,  quum  quis  mutare  aliquid  volet,  paulatim  debebit  as- 
suescere  : omneni  etiain  laborem  facilius  vel  puer  vel  senex,  quarn  in- 
suetus  liomo  suslinet.  .\tque  ideo  quoque  nimis  otiosa  vita  utilis  non 
est,  quia  potest  incidere  laboris  necessitas.  Si  quando  tainen  insuetus 
aliquis  laboravit,  aut  si  multo  plus  quam  solet  etiam  is  qui  assuevit, 
buie  ieiuno  dormiendum  est  ; multo  magis,  si  etiam  os  amarum  est, 
vel  Oddi  caligaid,  aut  venter  perturbatur  : tum  enim  non  dormiendum 
tantu.mmodo  ieiuno  est,  sed  etiam  in  posterum  diem  permaneudum, 
nisi  cito  id  quies  sustulit.  Quod  si  factum  est,  surgere  oportet,  et  lente 
Itaulum  ambulare.  At  si  somni  necessitas  non  fuit,  quia  mndice  magis 
aliquis  laboravit,  tameii  ingredi  aliquid  eodem  modo  debet.  Communia 
deinde  omnibus  sunt  post  fatigationem  cibum  sumpturi.s,  ubi  paulum 
ambulaverunt,  si  baliieum  non  est,  calido  loco,  vel  in  sole  vel  ad  ignem, 
ungi  atque  sudare  ; si  est,  ante  omnia  in  tepidario  sedere,  deinde,  ubi 
paulum  conquieverunt,  ititrare  et  desceudere  in  solium;  tum  multo  oleo 
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con  molto  olio,  e dolcemente  soffregni-si;  poi  discendei’e  no - 
vamente  nella  tinozza  ; infine,  sciacquai-si  la  bocca,  prima 
con  acqua  calda,  poi  con  fredda.  A questi  il  bagno  molto 
caldo  non  conviene.  Se  poi  la  soveròbia  fatica  destò  in  ta- 
luno quasi  la  febbre,  per  costui  è d’assai  in  una  stanza  te- 
pida immergersi  fino  all’inguine  in  acqua  calda  alla  quale 
sia  aggiunto  un  poco  d’  olio  ; quindi  dolcemente  sofi'regare 
tutto  il  corpo,  ma  piu  iiarticolarmente  quelle  parti  che  sono 
state  nell’  acqua,  con  olio  unito  a vino  e a un  poco  di  sale 
polverizzato.  Inoltre,  è bene  che  tutti  coloro  che  hanno  du- 
rato fatica  prendano  cibo,  e questo  umido  ; e si  tengano 
•contenti  di  acqua  pura,  o al  più  di  una  bevanda  molto  al- 
lungata, e in  S2)ecial  modo  atta  a muovere  le  orine.  Deesi 
inoltre  avvertire,  come  sia  perniciosissima  la  bevanda  fredda 
a colui  che  è in  sudore  i)er  fatica,  e del  pari  nocevole  a chi 
è stanco  per  lungo  cammino,  ancorché  più  non  sudi.  Per 
quelli  jnire  che  escono  dal  bagno,  Asclej^iade  dichiarò  esser 
essa  nociva  : ed  è vero  per  coloro  che  vanno  soggetti  a disor- 
dini, più  o raen  gravi,  di  ventre,  e che  son  facili  a rab- 
brividire; ma  non  in  tutti  si  verifica,  essendo  di  per  sé 
naturale  che  lo  stomaco  riscaldato  si  rinfreschi  con  la  be- 
vanda: il  che  ammetto  si  faccia,  non  senza  ^jerò  insistere 
che  nejjjjure  per  questa  causa  sia  bene  bever  freddo  quando 
si  suda.  Suole  ancora  riuscire  vantaggioso,  do|)o  aver  inge- 
rito svariati  cibi  e copiose  bevande  allungate,  il  vomito,  e 


ungi,  leniterqiie  perfricari;  iterum  in  solium  descendere:  post  haec  os 
aqua  calida,  deinde  frigida,  fovere.  Dalneum  liis  fervens  idoneum  non 
est.  Kvgo  si  niinium  alieni  fatigato  paene  febris  est,  hiiic  abunde  est 
loco  tepido  demittere  se  inguinibus  teiins  in  aquain  calidarn,  cui  pau- 
hiin  elei  sit  adiectum;  deinde  totuin  quidein  corpus,  maxime  tainen  eas 
partes  cpiae  in  aqua  fuerunt,  leniter  perfricare  ex  oleo  cui  vinum  et 
pauliim  contriti  salis  sit  adiectum.  Post  haec,  omnibus  fatigatis  aptum 
est  cibimi  sumere,  eoque  liumido  uti;  aqua,  vel  certe  diluta  pollone, 
esse  contentos,  maximeque  ea  quae  moveat  urinam.  lllud  quoque  nosse 
oportet,  (piod  ex  labore  sudanti  frigida  potio  perniciosissima  est;  atque 
etiam,  quuni  sudor  se  remisit,  itinere  fatigatis  inutilis.  \ balneo  quoque 
venieutibus  Asclepiades  iniitilem  eam  iudicavit:  quod  in  iis  veruni  est, 
quibus  alvus  facile,  iiec  luto,  resolvitur,  quique  facile  inhorrescunt  ; 
perpetuum  in  omnibus  non  est,  quiini  potius  naturale  sit  potione  ae- 
sluantem  stomaclium  refrigerar!  ; quod  ita  praecipio,  ut  tamen  fatear 
ne  ex  liac  quidem  causa  sudanti  adirne  frigidum  bibeiidum  esse.  Solet 
etiam  prodesse,  post  varium  cibum  frequenlesque  dilutas  potiones,  vo- 
niitus,  et  postero  die  longa  quies,  deinde  modica  exercitatio.  Si  assidua 
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nel  giorno  ap^n-esso  prolungato  riposo,  e quindi  moderato 
esercizio.  Se  un  troppo  continuato  lavoro  stanca,  deve  a vi- 
cenda beversi  ora  acqua,  ora  vino;  raramente  fare  il  bagno. 
Anche  il  mutar  lavoro  alleggerisce  la  stanchezza;  e quello 
stesso  a cui  un  genere  nuovo  di  lavoro  arreca  molestia,  tro- 
verà ristoro  in  quello  a cui  è avvezzo.  A chi  è affaticato  gio- 
verà molto  il  riposare  nel  suo  letto  di  tutti  i giorni  ; mentre 
un  letto  diverso  lo  spossa,  sia  molle  o sia  duro,  perché  con- 
trario all’  abitudine. 

Alcune  cose  più  particolarmente  sono  per  chi  si  stanca 
nel  camminare.  Questi  troverà  ristoro  nelle  frequenti  frizioni, 
anco  durante  il  viaggio:  dopo  il  viaggio,  prima  di  tutto,  nel 
sedersi,  poi  ungersi;  infine  riscaldare  nel  bagno,  con  acqua 
calda,  più  le  parti  inferiori  che  le  superiori.  Colui  poi  che 
ha  preso  una  solata  deve  subito  portarsi  al  bagno,  e ungersi 
con  olio  il  corpo  e il  capo;  quindi  scendere  nella  tinozza 
ben  calda,  e farsi  versare  sul  capo  molta  acqua,  prima  calda, 
poi  fredda.  Al  contrario  chi  ha  preso  freddo,  bisogna  prima 
di  tutto  che  ben  coperto  si  tenga  in  riposo  nella  stanza  del 
bagno  finché  sudi  ; quindi  deve  ungersi  e immergersi  uel- 
r acqua,  2u-endere  cibo  moderatamente  e bere  vino  generoso. 
Quello  2>oi  che  navigando  soffre  di  nausea,  se  vomitò  molta 
bile,  o deve  astenersi  dal  cibo,  o prenderne  in  piccola  quan- 
tità; se  rigettò  delle  muccosità  acide,  potrà  prender  cibo,  ma 
più  leggiero  del  consueto:  se  la  nausea  non  fu  accoini)a- 


fatigatio  urget,  invicein  modo  aqua,  modo  viiium,  bibeiidum  est,  raroque 
balneo  uteudum.  Ijevatque  lassitudiiiem  etiam  laboris  mutalio  : eumque 
<iuem  novum  genus  laboris  pressit,  id  quod  in  consuetudine  est  retì- 
cit.  Fatigato  quotidianum  cubile  tutissimum  est,  insolitiim  coutra  lassat  ; 
quod  enitn  coutra  consuetudinem  est,  nocet,  seu  molle  seu  durum  est. 

Propine  qiiaedam  ad  eum  pertineut  qui  ambulando  fatigatnr.  Iliinc 
relicit,  in  ipso  quoque  itinere,  frequeus  frictio;  post  iter,  primum  sedile, 
deinde  unctio  : tum  calida  aqua  in  balneo  magis  inferiores  partes 
quam  superiores  foveat.  Si  quis  vero  exustns  in  sole  est,  buie  in  bai- 
neum  protinus  enndura,  perfuudendumque  oleo  corpus  et  captit;  deiiide 
in  solinm  bene  calidum  descendendnm  est;  tum  multa  aqna  per  caput 
infnndenda,  prius  calida,  deinde  frigida,  .vt  ei  qui  perfrixit,  opus  est 
in  balneo  primum  involuto  sedere  donec  insudet;  tnin  ungi,  deinde 
lavari  ; cibum  modicum,  potiones  maracas,  assumere.  Is  vero  qui  navi- 
gavi!, et  nausea  pressus  est,  si  multani  bilem  evomuit,  vel  abstinere  a 
cibo  debet,  vel  pauluin  aliquid  assumere;  si  pitiiitam  acidam  elTudit, 
inique  sumere  cibimi,  sed  assueto  leviorem;  si  sine  vomitii  nausea  fuit, 
vel  abstinere,  vel  post  cibum  vomere.  Qui  vero  toto  die,  vel  in  veliiculo 
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guata  da  vomito,  o deve  asteuex'si  dal  cibo,  ovvero  dopo 
il  pasto  procurarsi  il  vomito.  Quello  poi  che  tutto  il  giorno 
si  tenne  seduto,  o nel  cocchio  o agli  spettacoli,  non  deve 
muoversi  correndo,  ma  passeggiare  lentamente:  suole  anco 
recare  vantaggio  il  trattenersi  alquanto  tempo  nel  bagno, 
e poi  un  pasto  frugale.  Se  alcuno  di  troppo  si  riscalda  nel 
bagno,  troverii  ristoro  tenendo  in  bocca  dell’aceto;  e se  que- 
sto non  si  abbia,  dell’acqua  fredda. 

Sopra  tutto  poi  è necessario  che  ciascuno  conosca  il  pro- 
prio temperamento:  poiché  alcuni  sono  smunti,  altri  pingui; 
alcxmi  calorosi,  altri  freddi  ; alcuni  umorosi,  altri  asciutti  ; 
alcuni  soffrono  di  stitichezza,  altri  di  scioglimenti:  insomma 
è raro  che  non  si  abbia  una  qualche  parte  del  corpo  meno 
ben  disposta.  Ora  chi  è magro  dev'e  procurar  d’ingrassare, 
chi  è grasso  d’insecchire  : il  caldo,  raffrescarsi;  riscaldarsi, 
il  frigido:  prosciugarsi,  l’umoroso;  umettarsi  l’asciutto:  e 
cosi  procurare  di  fortificare  il  ventre  chi  l’ha  rilassato,  rilas- 
sarlo se  è stitico  : insomma  aiutar  sempre  la  parte  che  pili 
è in  difetto. 

Ingrassa  il  corpo  l’esercizio  moderato,  il  riposarsi  assai 
spesso.  Pungersi  e,  dopo  fatta  colazione,  il  bagno;  il  ventre 
stitico  il  fi-eddo  mite  nell’inverno,  il  sonno  profondo  e non 
troppo  protratto,  il  letto  morbido,  la  tranquillità  dell’animo, 
i cibi  e le  bevande  molto  dolci  e grasse,  l’alimento  preso 
più  sixesso  e in  quella  maggior  quantità  che  può  digerirsi. 


vel  in  spectaculi.s,  sedil.,  Imic  nihil  ciuTendum,  sed  lente  anibulandnni 
est;  lenta  ([uoque  in  balneo  mora, dein  coena  exigiia,  prodesse  consiie- 
vernnt.  Si  qnis  in  balneo  aestuat,  relicit  lume  ore  exceptum  et  in  eo 
retentum  acetum  : si  id  non  est,  eodem  modo  frigida  aqna  assninpta. 

Ante  omnia  autem  norit  qnisqne  naturam  sui  corporis  ; qnoniam 
alii  graciles,  alii  obesi  sunt;  alii  calidi,  ahi  frigidiores;  alii  jiumidi,  ahi 
sicci;  alios  adstricta,  alios  resolnta,  alvus  exercet:  raro  <inisqnam  non 
aliqnam  partem  corporis  imbecillam  habet.  Tennis  vero  homo  implere 
se  debet,  pleinis  extenuare;  calidus  refrigerare,  frigidus  calefacere; 
madens  siccare,  sicciis  madefacere:  itemqne  alvum  firmare  is  cui  fusa, 
solvere  is  cui  adstricta,  est  : succurrendumque  semper  parti  maxime 
laboranti  est. 

Implet  autem  corpus  modica  exercitatio,  frequentior  quies,  uiictio  et, 
si  post  prandium  est,  balneum,  contraete  alvus,  modicum  frigus  hieme, 
somnus  et  plenus  et  non  nimis  longus,  molle  ‘cubile,  animi  securitas, 
assumpta  per  cibos  et  potiones  maxime  dulcia  et  pinguia,  cibus  et  fre- 
quenlior  et  qnantus  pleuissimus  potest  concoqui.  Extenuat  corpus  aqna 
calida,  si  quis  in  eam  descendit,  magisque  si  salsa  est , in  ieiuno  bai- 
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Assottiglia  il  corpo  il  bagno  di  acqixa  calda,  e più  se  salata;  il 
bagno  a digiuno;  il  sole  cocente  e qualunque  sorta  di  calore; 
i molti  pensieri,  la  veglia,  il  sonno  o troppo  breve  o troppo 
lungo,  il  letto  duro,  le  corse,  le  lunghe  passeggiate  ed  ogni 
esercizio  violento  ; il  vomito,  le  deiezioni  del  ventre,  le  cose 
acide  e austere  prese  una  volta  al  giorno,  e il  bere  abitual- 
mente a digiuno  vino  che  non  sia  molto  freddo. 

E poiché  fra  le  cose  che  inducono  smagrimento  ho  no- 
minato il  vomito  e le  deiezioni,  di  queste  conviene  un  poco 
più  particolarmente  occuparsi.  Leggo  iu  quel  libro  che  Ascle- 
piade  scrisse  del  modo  di  star  sani,  come  egli  non  ammetta 
il  vomito:  né  so  dargli  torto,  se  lo  disgustò  il  mal  vezzo  di 
coloro  che  col  recere  tutti  i giorni  si  rifabbricano  la  vora- 
cità. Andò  anche  un  po’  più  oltre  ; e nel  medesimo  libro 
scartò  altresì  le  purgagioni.  Le  quali  sono  infatti  dannose, 
quando  si  facciano  con  medicamenti  troppo  gagliardi;  ma 
non  che  di  regola  le  si  debbano  porre  da  parte,  perché  la 
condizione  dei  corjxi  e delle  stagioni  può  renderlo  necessa- 
rie, purché  si  usino  con  moderazione  e solo  quando  co  n’  è 
bisogno:  tant’è  vero  che  lo  stesso  Asclepiade  ammesse  do- 
versi cacciar  fuori  del  corpo  quanto  vi  sia  di  corrotto.  La 
purga  dunque  non  può  escludersi  iu  modo  assoluto  ; ma  sic- 
come essa  può  avere  diverse  indicazioni,  cosi  richiede  che 
vi  si  usino  speciali  avvertenze. 


i iieuin;  iiiurens  sol  et  omnis  calor;  cura,  vigilia,  somnus  iiimium  vel 
brevis  Vcl  loiigiis,  Uunim  cubile,  cursus,  multa  ambulatio  omnisque 
veliemeus  e.\ercita(io;  vomitus,  deiectio,  acidae  res  et  austerae  et  semel 
die  assumptae,  et  vini  non  praefrigidi  potLo  ieiuuo  iu  consuetudinem  ad- 
ducta. 

ijuum  vero  inter  extenuantia  posuerim  vomitimi  et  deiectiouem,  de 
his  quoque  proprie  quaedam  diceuda  sunt.  Kiectum  esse  ab  Asclepiade 
vomitum  in  eo  volumine,  quod  De  tuenila  sanitate  composuit,  video: 
neque  reprebendo,  si  offensus  eorum  est  consuetudine,  qui  quotidie 
eiiciendo  vorandi  facultatem  moliuiitur.  Paulo  etiam  lougins  processil: 
idem  purgationes  quoque  eodem  volumine  expulit.  Et  sunt  eae  perni- 
ciosae,  si  niinis  valeutibus  medicameutis  litiut:  sed  liaec  tamen  submo- 
venda  esse,  non  est  perpetuum  ; quia  corporum  temporumque  ratio 
potest  ea  tacere  necessaria,  duin  et  modo  et  non  nisi  qutim  opus  est 
adliibeantur:  ergo  ille  quoque  ipse,  si  quid  iam  corruptum  esset,  expelli 
debere  coufessus  est.  Ita  non  ex  tote  res  condemnanda  est;  sed  esse 
eius  etiam  plures  causae  possunt,  estque  in  ea  quaedam  paulo  subtilior 
observalio  adliibenda. 
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Il  vomito  convien  meglio  nell’  inverno  che  nell’estate  ; 
poiché  allora  piu  copiose  sono  le  flemme,  e maggiore  la  gra- 
vezza del  capo.  Non  si  addice  alle  persone  magre  e deboli 
di  stomaco;  è giovevole  ai  pingui  e ai  biliosi,  sia  che  troppo 
abbiano  mangiato,  sia  che  poco  abbiano  digerito.  Imperocché 
se  il  cibo  è in  maggior  copia  di  quello  che  lo  stomaco  sop- 
porti, non  è prudente  risicare  che  vi  si  corrompa;  se  poi  è 
corrotto,  nulla  di  più  utile  che  cacciarlo  per  la  vie.  più  sol- 
lecita. Quando  pertanto  si  abbiano  flatulenze  amare  con  do- 
lore e gravezza  ai  precordi,  a questo  mezzo  si  deve  tosto 
ricorrere.  Egualmente  giova  a colui  che  prova  calore  al 
petto,  che  ha  copiosa  salivazione,  o nausea,  o ronzio  agli 
orecchi,  o flussione  agli  occhi,  o bocca  amara;  come  pure 
a chi  cambia  aria  o paese,  e a coloi-o  ai  quali,  se  stanno  molti 
giorni  senza  vomitare,  duole  lo  stomaco.  So  bene  che  a tali 
pratiche  deve  unirsi  il  riposo:  ma  di  questo  non  sempre 
lianno  agio  le  persone  molto  occupate,  e non  fa  a tutti  lo 
stesso.  Riconosco  poi,  che  a farlo  per  ragioni  d’intemperanza 
non  giova:  è un  fatto  che  talvolta  è indicato  per  ragioni  di 
salute;  con  questo  però  che  chi  ama  di  star  sano  e invecchia- 
re, non  se  ne  faccia  un  abito  giornaliero.  Colui  che  vuole  vo- 
mitare dopo  avere  mangiato,  se  ciò  gli  riesce  facile,  deve  bere 
dell’acqua  a2)pena  stiepidita;  se  poi  gli  riesce  più  diffìcile,  ag- 
giunga all’acqua  un  poco  di  sale  o di  miele.  Ma  colui  che 
vuole  vomitare  la  mattina,  cominci  dal  bevere  del  vino  me- 


Voniitus  utilior  est  hieme  quain  aestate;  nam  lune  et  pituilae  plus, 
et  capitis  gravitas  maior,  subest.  Inutilis  est  gracilibus  et  inibecillum 
stoinachum  habentibus;  utilis  plenis  et  biliosis  omnibus,  si  vel  iiimiuni 
se  replerunt,  vel  parum  concoxeruut.  Nam  sive  plus  est  quam  quoti 
concoqui  possit,  periclitari  ne  corrumpatur  non  oportet;  sive  corruptum 
esi,  niliil  commodius  est  quam  id,  qua  via  priinum  expelli  potest,  eii- 
cere.  Itaque,  ubi  amari  ructus  cum  dolore  et  gravitate  praecordiorum 
•SUDI,  ad  hunc  protinus  confugieiidum  est.  Idem  prodest  ei,  cui  pectus 
aestuat,  et  frequens  saliva  vel  nausea  est,  aut  sonant  aures,  aut  madent 
Odili,  aut  OS  amarum  est;  similiterque  ei  qui  vel  coelum  vel  locum 
nuitat;  iisque  quibus,  si  per  plures  dies  non  voinuerunt,  dolor  praecor- 
dia  infestai.  Ncque  ignoro  inter  haec  praecipi  quietem:  quae  non  semper 
contingere  potest  agendi  necessitatem  habentibus , nec  in  omnibus  idem 
facit.  Itaque  istud  luxuriae  causa  Iteri  non  oportere  confiteor  : inlerdum 
valetudinis  causa  recte  fieri,  experimentis  credo;  cum  eo  tamen,  ne 
quis,  qui  valere  et  senescere  volet,  hoc  quotidianum  habeat.  Qui  vomere 
post  cibum  vult,  si  ex  facili  facit,  aquam  tantum  tepidam  aule  debet 
assumere  ; si  difilcilius,  aquae  vel  salis  vel  mellis  pautum  adiicere.  At 
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lato,  o una  decozione  d’ isopo,  o mangi  del  rafano;  quindi 
iDeva  acqua  tepida,  come  si  è detto.  Le  altre  cose  prescritte 
dagli  antichi  medici,  rovinano  lo  stomaco.  Dopo  il  vomito,  se 

10  stomaco  è debole,  si  deve  prendere  un  poco  di  cibo,  bensì 
adattato,  e tre  tazze  di  acqua  fredda,  salvo  che  il  vomito  abbia 
irritata  la  gola.  Colui  che  vomitò,  se  l’ha  fatto  di  mattina,  deve 
camminare,  poi  ungersi,  poi  desinare;  se  dopo  pranzo,  deve 

11  giorno  dopo  fare  il  bagno,  e in  quello  sudare.  Inoltre  è bene 
che  il  successivo  pasto  sia  parco;  e devo  comporsi  di  pane 
d’un  giorno,  vin  brusco  puro,  carne  arrostita,  e cibi  tutti 
asciuttissimi.  Chi  vuole  vomitare  due  volte  al  mese,  è meglio 
che  lo  faccia  in  due  giorni  di  seguito,  che  non  dopo  la  quindici- 
na; salvo  che  il  trattenersi  tanto  arrecasse  gravezza  al  petto. 

■ Anco  le  deiezioni  debbono  procurarsi  coi  medicamenti, 
■quando  il  ventre  costipato  rende  poco,  e che  per  ciò  si  su- 
scitano flatulenze,  vertigini,  dolori  di  testa,  e altri  incomodi 
alle  parti  superiori  del  corpo.  Infatti  che  cosa  possono  fare  la 
quiete  e l’astinenza  a incomodi,  che  per  esse  il  più  delle  volte 
si  producono?  Chi  vuole  evacuare,  judma  di  tutto  incominci 
ad  usare  di  cibi  e vini  atti  a produrre  tale  effetto;  se 
questi  non  giovano,  prenda  l’aloè.  IMa  anco  le  purgagioni, 
•come  talora  sono  necessarie,  cosi,  se  son  troppo  frequenti,  rie- 
scono pericolose;  perchè  si  abitua  il  corpo  a fare  di  meno  del- 
l’alimento, e la  debolezza  predispone  ad  ogni  sorta  di  malattie. 

■ilui  mane  vomìturus  est,  ante  Libere  mulsum  vel  hyssopum,  aut  esse 
radicnlam,  debet;  deinde  atiuam  tepidain,  ut  supra  scriptum  est,  Libere. 
Celerà,  quae  antiqui  medici  praeceperunt,  stomacluim  omnia  infestant. 
Post  vomitum,  si  stomachus  iulìrmus  est,  i)auluni  cibi,  sed  Iniius  idonei, 
{rpstandum,  et  aquae  frigidae  cyatlii  tres  bibendi  sunt,  nisi  tamen  fauces 
vomitus  exasperarit.  Qui  vomuit,  si  mane  id  fecit,  ambulare  debet,  tuin 
ungi,  deinde  coenare;  si  post  coenam,  postero  die  lavari,  et  in  balneo 
sudare.  Iluic  proximus  cibus  mediocris  utilior  est  ; isque  esse  debet  cum 
•pane  hesterno,  vino  austero  meraco,  et  carne  assa  cibisque  omnibus 
quam  siccissimis.  Qui  vomere  bis  in  mense  vult,  melius  consulet  si 
biduo  continuarit,  (piam  si  post  quintumdecimum  diem  vomuerit;  nisi 
haec  mora  gravitatem  pectori  faciet. 

Heiectio  autem  a medicamento  quoque  petenda  est,  ubi  venter  sup- 
pressus  parum  reddit,  ex  eoque  inflationes,  caligiues,  capitis  dolores, 
aliaque  superioris  partis  mala,  increscunt.  Quid  enim  inter  liaec  adiuvare 
possunt  quies  et  inedia,  per  quae  illa  maxime  eveniunti  Qui  deiicere 
Tult,  primum  cibis  vinisque  utatur  iis  quae  hoc  praestant;  dein,  si  parum 
illa  protlcient,  aloen  sumat.  Sed  purgationes  quoque,  ut  interdum  iieces- 
sariae  sunt,  sic,  ubi  frequentes  sunt,  periculum  afferunt;  assuescit  enim 
non  ali  corpus,  quum  omnibus  morbis  obnoxia  maxime  infìrmitas  sit. 
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Le  cose  che  riscaldano  sono  l’ungersi,  l’acqua  salata, 
specialmente  se  calda,  i salumi,  le  cose  amare,  la  carne,  il 
bagno  dopo  aver  mangiato,  il  vin  brusco.  Le  rinfrescanti 
sono  il  bagno  a digiimo,  il  sonno  se  non  è troppo  prolun- 
gato, tutte  le  cose  acide,  l’acqua  ghiacciata,  l’olio  mesco- 
latavi l’acqua.  Le  umettanti  sono  il  faticar  meno  del  solito, 
il  bagno  usato  di  frequente,  il  cibo  abbondante,  la  bevanda 
copiosa;  poi,  il  passeggiare  e il  vegliare;  e di  perse  solo, 
il  camminare  molto  e concitato,  e il  non  mangiar  subito 
dopo  gli  esercizi  del  mattino;  e alimenti  provenienti  da  luo- 
ghi freddi,  e piovosi,  e irrigati.  All’incontro  prosciuga  lo 
smodato  esercizio,  la  fame,  l’ungersi  senza  il  bagno,  il  calore, 
il  sole  ardente,  l’acqua  fredda,  il  cibo  preso  subito  dopo 
l’esercizio,  e quello  che  proviene  da  luoghi  asciutti  e caldi. 

Ristringe  il  coi'po  il  faticare,  lo  star  seduto,  l’impiastrare 
il  corpo  colla  creta  da  vasai;  il  cibo  stremato,  e preso  una 
sola  volta  al  giorno  da  chi  era  solito  due;  la  bevanda  scarsa, 
e presa  solamente  dopo  aver  finito  di  mangiare;  il  riposo 
dopo  il  pasto.  Al  contrario,  lo  scioglie  il  crescere  la  misura 
della  passeggiata  e la  dose  del  cibo,  il  moto  dopo  aver 
mangiato,  e il  bere  durante  il  pasto.  E d’uopo  ancora  avver- 
tire, che  il  vomito  raffrena  il  corpo  sciolto,  e se  stitico  lo 
scioglie;  come  pure  raffrena  il  corpo  il  vomitar  subito  dopo 
al  cibo,  lo  scioglie  quello  eccitato  assai  dopo. 


Calefacit  auteni  unctio,  aqua  salsa,  magisque  si  calida  est,  onniia 
salsa,  amara,  carnosa,  si  post  cibuin  est  baliieuin,  vinum  austeruin. 
Kefrigerat  in  ieiuno  et  baliieum,  et  soninus  iiisi  iiimis  longus  est,  omnia 
acida,  aqua  quam  frigidissima,  oleum  si  aqua  iniscetur.  llumiduin 
autern  corpus  eflìcit  labor  minor  quam  ex  consuetudine,  frequens  bal- 
neuin,  cibus  plenior,  multa  potio;  post  liaec,  ambulatio  et  vigilia;  pei* 
se  quoque  ambulatio  multa  et  veheineiis,  et  matutinae  exercitationi 
non  protinus  cibus  adiectus  ; ea  genera  escae,  quao  veuiunt  ex  locis 
frigidis,  et  pluviis,  et  irriguis.  Coutra  siccat  immodica  exercitatio,  fames, 
unctio  sine  aqua,  calor,  sol  immodicus,  frigida  aqua,  cibus  exercitationi 
slatini  subiectus,  et  is  ipse  ex  siccis  et  aestuosis  locis  veniens. 

Alvum  adstringit  labor,  sedile,  creta  ligularis  corpon  illiia;  cibus 
imrninutus,  et  is  ipse  semel  die  assumptus  ab  eo  qui  bis  solet;  exigua 
potio,  neque  adhibita  nisi  quum  cibi  quis,  quantum  assuinpturus  est, 
cepit;  post  cibimi  quies.  contra  solvit  aucta  ambulatio  atque  esca,  motus 
(pii  post  cibum  est,  subinde  potiones  cibo  immixtae.  Illud  quoque  scire 
oiHirtet,  quod  ventrem  vomitus  solutuin  coraprimit,  compressuni  solvit; 
ilemque  compriniit  is  vomitus  qui  statiin  post  cibum  est,  solvit  is  qui 
tarde  supervenit. 
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Per  ciò  che  concerue  le  età,  le  persone  di  mezz’età  facil- 
mente sopportano  il  digiuno,  meno  i giovani,  pochissimo  i 
ragazzi  e i molto  vecchi.  Quanto  meno  uno  tollera  il  digiuno, 
tanto  più  spesso  dove  prender  cibo;  e ciò  specialmente  sulla 
■crescenza.  I ragazzi  e i vecchi  devono  lavarsi  con  acqua 
calda.  Si  dia  vino  annacquato  molto  ai  ragazzi,  più  schietto 
ai  vecchi;  né  a questi  nè  a quelli,  vini  che  muovano  flatu- 
lenze. I giovani,  poco  importa  che  cosa  prendano  e che  ri- 
guardi si  abbiano.  Coloro  che  da  giovani  soffersero  di  scio- 
glimenti di  ventre,  da  vecchi  generalmente  sono  stitici;  e 
gli  stitici  da  giovani,  facilmente  si  stemperano  in  vecchiaia: 
meglio  è però  che  il  ventre  sia  più  obbediente  nei  giovani, 
più  restio  nei  vecchi. 

Anco  «.Ile  stagioni  conviene  fare  attenzione.  Nell’  inverno 
sta  bene  il  mangiai’e  di  più;  bevere  meno,  ma  vin  puro; 
usare  di  molto  pano  e di  carne,  specialmente  arrostita, 
parcamente  di  erbaggi;  prendere  cibo  una  volta  al  giorno, 
salvo  che  il  ventre  sia  di  troppo  costipato.  Chi  faccia  cola- 
zione, è meglio  prenda  poco,  e asciutto,  senza  carne  e senza 
bevanda.  In  questa  stagione  si  deve  far  uso  di  cibi  piuttosto 
naldi,  o atti  a suscitare  calore.  La  venere  non  è allora  molto 
dannosa.  Nella  primavei'a  poi  qualche  cosa  deve  levarsi  dal 
cibo  e aggiungere  alla  bevanda,  la  quale  però  deve  essere 
più  allungata;  più  largo  uso  deve  farsi  di  carne  e di  erbaggi, 
■e  passare  a grado  a grado  dalle  carni  arrostite  alle  lessate.  La 


Quod  ad  aetates  vero  pertinet,  inediain  facillinie  suslìnent  mediae 
aetates,  miiiiis  iiivenes,  minime  pueri  et  senectute  confecti.  Quo  miiius 
fert  facile  ipiisque,  eo  saepius  debet  cibum  assumere  ; maximeque  eo 
eget  qui  iiicrescit.  Calida  lavatio  et  pueris  et  senibus  apta  est.  Vinum 
dilutius  pueris,  senibus  meracius,  neutri  aetati  quae  iullationes  movent. 
luveuum  minus,  quae  assumant  et  quomodo  curentur,  interest.  Quibus 
iuvenibus  (luxit  alvus,  plerumque  in  senectute  contrahitur;  quibus  in 
adolesceutia  fuit  adstricta,  saepe  in  senectute  solviiur:  melior  est  autem 
in  iuvene  fusior,  in  sene  adstrictior. 

Tempus  quoque  anni  considerare  oportet.  Ilieme  plus  esse  convenit; 
minus,  sed  meracius,  bibere;  multo  pane  uti,  carne  potius  assa,  modice 
oleribus;  semel  die  cibum  capere,  nisi  si  nimis  venter  adstrictus  est. 
.Si  praudet  aliquis,  utilius  est  exiguum  aliquid,  et  ipsuni  siccum,  sine 
carne  sine  pollone,  sumere.  Eo  tempore  anni  calidis  omnibus  potius 
utendum  est,  vel  calorem  moventibus.  Venus  tum  non  aeque  perniciosa 
est.  .\.t  vere  paulum  cibo  demendum,  adiiciendumque  potioni,  sed  dilu- 
tius tameu  bibendum  est;  magis  carne  utendum,  magis  oleribus;  trans- 
eundum  paulatim  ah  assis  ad  elixa.  Venus  eo  tempore  anni  tutissima 
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venere  è senz’alcuu  inconveniente  in  primavera.  Nell'estate- 
poi  il  corpo,  richiede  più.  spesso  e bevanda  e cibo;  quindi  è 
conveniente  anco  la  colazione.  E allora  sono  proprio  al  caso- 
e la  carne  e gli  erbaggi;  e la  bevanda  più  del  solito  alhin- 
gata,  affinchè  spenga  la  sete  e non  riscaldi  il  corpo;  il  lavarsi 
con  acqixa  fredda,  la  carne  lessa,  cibi  freddi  o rinfrescanti, 
E i pasti  come  è bene  siano  jxiù  frequenti,  cosi  anche  mode- 
rati, L’autunno,  per  le  variazioni  atmosferici) e , è stagione 
grandemente  ijericolosa.  Quindi  non  si  deve  uscire  se  non 
ben  vestiti  e calzati,  specialmente  nelle  giornate  più  fx’edde, 
né  dormire  la  notte  all’aperto,  o almeno  coprirsi  bene.  Quanto 
al  cibo,  si  può  mangiare  un  poco  più,  bere  meno,  ma  più 
puro.  Pensano  alcuni  essere  nocive  le  frutta;  le  quali  molti 
mangiano  a tutte  le  ore  smodatamente,  senza  pur  nulla 
togliere  al  consueto  cibo  più  sostanzioso.  Non  sono  per- 
tanto le  fratta,  ma  il  mangiar  di  tutte  quelle  cose  insieme, 
che  fa  male:  delle  quali  la  frutta  è la  meno  nociva;  ma  bi- 
sogna non  mangiarne  più  spesso  di  qualunque  altra;  ed 
inoltre,  quando  la  si  aggiunge,  diminuire  un  poco  il  cibo  più 
sostanzioso.  Cosi  d’estate  come  d’autunno,  non  è da  usarsi 
la  venere:  men  male,  se  mai,  d’autunno;  ma  nell’ estate 
bisognerebbe,  potendo,  astenersene  affatto. 

IV.  Delle  persone  che  soffrono  di  capo.  — Ora  ho  da  par- 
lare di  coloro  nei  quali  esiste  qualche  mala  predisposizione 
in  alcuna  parto  del  corpo.  Chi  non  è sano  di  capo,  devo  la 


est.  Aestate  vei'o  et  potione  et  cibo  saepius  corpus  egei;  ideo  praudere 
quoque  conimoduin  est.  Eo  tempore  aptissima  sunt  et  caro  et  olus;. 
potio  quam  dilutissima,  ut  et  sitim  tollat  nec  corpus  iucendat;  frigida 
lavatio,  caro  elixa,  frigidi  cibi  vel  qui  refrigereiit.  Ut  saepius  autem 
cibo  utenduni,  sic  exiguo  est.  Per  autumiuim  vero,  propter  coeli  varie- 
tatem,  periculum  maximum  est.  Itaque  neque  siile  veste  ncque  siile 
calceameiitis  prodire  oportet,  praecipueque  diebus  frigidioribus,  ncque 
sub  divo  noctu  dormire,  aut  certe  bene  operici.  Cibo  vero  iam  paulo 
pleniore  uti  licet  ; minus,  sed  meracius,  bibere.  Poma  iiocere  quidam  pu- 
taiit;  quae  immodice  toto  die  plerumque  sic  assumuntur,  ne  quid  ex 
densiore  cibo  reniittatiir.  Ita  non  liaec,  sed  coiisiimmatio  omnium,  nocet: 
ex  quibus  in  nullo  tamen  minus,  quam  in  bis,  noxae  est;  sed  bis  uti  non 
saepius,  quam  alio  cibo,  coiivenit;  denique  aliquid  deiisiori  cibo,  quum 
bic  accedit,  iiecessarium  est  demi.  Neque  nestaie  vero  neque  autumno 
utilis  venus  est  : tolerabilior  tameii  per  autumiium;  aestate  in  totum,  si 
beri  potest,  abstineiiduin  est. 

IV.  De  his  quibus  caput  in/lrmum  est.  — Proximum  est,  ut  de  iis- 
dicam  qui  partes  aliquas  corporis  imbecillas  babent.  Cui  caput  inlirmuiiv 
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mattina,  se  ha  ben  digerito,  soffregarselo  delicatamente  colle 
mani;  non  tenerlo,  se  è possibile,  mai  coperto;  radersi  fino 
alla  pelle,  ma  non  mai  dopo  il  pasto.  Se  vi  sono  capelli,  deve 
pettinarli  tutti  i giorni;  camminare  molto,  ma,  se  si  può,  né 
in  luogo  coperto  né  al  solo  ; scansare  sempre  i raggi  info- 
cati del  sole,  in  particolare  dopo  avere  mangiato  e bevuto 
vino;  più  spesso  ungersi,  che  fare  il  bagno;  non  ungersi 
mai  davanti  alla  fiamma,  qualche  volta  davanti  ad  un  fuoco 
di  brace.  Andando  al  bagno,  trattenersi  un  poco  nel  tepi- 
dario, e sudare  cosi  vestito;  quivi  fare  le  unzioni,  poi  pas- 
sare nel  calidario;  e dopo  la  sudata,  non  scendere  nel  solio, 
ma  bagnarsi  di  pel  capo  tutta  la  persona  con  molta  acqua 
calda  dapprima,  poi  tepida,  poi  fredda;  e più  a lungo  ba- 
gnarne il  capo  che  le  altri  parti , quindi  un  poco  sofl’regarlo, 
finalmente  asciugarlo  ed  ungerlo.  Niente  fa  bene  al  capo 
quanto  l’acqua  fredda  : pertanto  colui  che  non  sta  bene  di 
capo,  deve  nell’estate  tutti  i giorni  esporlo  per  qualche  tempo 
all’azione  di  una  larga  doccia.  Sempre  poi,  anco  se  ha  fatta 
l’ungitura  senza  il  bagno,  e che  non  sopporti  la  refrigerazione 
di  tutto  il  corpo,  il  capo  però  deve  bagnarlo  con  acqua  fredda; 
e non  volendo  che  le  altre  parti  restino  bagnate,  tenerlo 
inchinato,  per  modo  che  l’acqua  non  coli  lungo  il  collo;  e 
quella  che  scorre  in  basso,  subito  colle  mani  respingerla 
verso  la  testa,  affinché  non  faccia  male  agli  occhi  o ad  altre 
parti.  Deve  usare  cibo  pai'co  e di  facile  digestione:  e se  a di- 


est, is,  si  bene  concoxit,  leniter  perfricare  id  mane  manìbus  suis  debet; 
nuiiquam  id,  si  Beri  potest,  veste  velare;  ad  cutem  tonderi,  sed  nunquain 
post  cibum.  Si  qui  capilli  sunt,  eos  quotidie  pectere;  multuni  ambulare, 
sed,  si  licei,  neque  sub  tecto  iieque  in  sole;  utique  autem  vitare  solis 
ardorem,  maximeque  post  cibum  et  vinum;  potius  ungi,  quani  lavari; 
uunquani  ad  llammam  ungi,  interdum  ad  prunam.  Si  in  balneum  venit, 
sub  veste  primum  paiilum  in  tepidario  insudare,  ibi  ungi,  tum  transire 
in  calidarium;  ubi  insudarit,  in  soliuin  non  descendere,  sed  multa  ca- 
lida  aqua  per  caput  se  totum  perfundere,  tum  tepida,  deinde  frigida;  diu- 
tiusque  ea  caput  quam  ceteras  partes  perfundere,  deinde  id  aliquandiu 
perfricare,  novissime  detergere  et  ungere.  Capili  niliil  aeque  prodest 
atque  aqua  frigida:  itaque  is,  cui  hoc  inlìrmum  est,  per  aestatem  id 
bene  largo  canali  quotidie  debet  aliquandiu  subiicere.  Semper  autem, 
etiamsi  sine  balneo  unctus  est,  ncque  totum  corpus  refrigerare  sustinet, 
caput  tamen  aqua  frigida  perfundere:  sed  quum  ceteras  partes  attingi 
nolit,  demiyere  id,  ne  ad  cervices  aqua  descendat;  eamque,  ne  quid 
oculis  aliisve  partibus  noceat,  delluentem  subinde  manibus  ad  hoc  re- 
gerere.  Huic  modicus  cibus  necessarius  est,  quem  facile  concoquat  : 
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giuuo  il  capo  softVe,  mangiare  anco  a mezzo  il  giorno;  se  non 
soffre,  è meglio  una  sola  volta.  Per  bevanda  ordinaria,  meglio 
il  vino  allungato  e leggero,  die  l’acqua  pura;  per  avere  a 
che  ricorrere,  nel  caso  di  maggior  pesantezza  al  capo.  Non 
gli  farà  bene  né  bever  sempre  acqua  né  sempre  vino;  alter- 
nati, l’uno  e l’altro  sono  come  medicamenti.  E dopo  desinato 
non  gli  si  confà  lo  scrivere,  il  leggere,  l’alzar  la  voce,  né  lo 
stesso  meditare  è per  lui  senza  inconvenienti.  Sopra  tutto 
poi  è controindicato  il  vomito. 

V.  Di  coloro  che  van  soggetti  a mali  d’occhi,  flussioni, 
catarri,  e mali  di  gola.  — Né  solo  a quelli  che  soffrono  di 
capo  giova  l’uso  dell’acqua  fredda,  ma  a quelli  altresi  che 
vanno  abitualmente  soggetti  a mali  d’occhi,  flussioni,  catarri, 
e mali  di  gola.  Questi  non  solamente  devono  tutti  i giorni 
bagnarsi  il  capo,  ma  anche  sciacquarsi  ripetutamente  la 
bocca  con  molta  acqua  fredda;  e in  special  modo  tutti  coloro, 
ai  quali  questa  pratica  è vantaggiosa,  devono  adoperarla  al- 
lorquando lo  scirocco  fa  l’aria  più  grave.  E poiché  la  ten- 
sione dell’animo  e il  lavoro  intellettuale  riesce  di  danno  a 
tutti  dopo  avere  mangiato,  cosi  lo  sarà  più  particolarmente 
a coloro  che  vanno  soggetti  a dolori  di  capo  o di  gola,  o a 
qual  altra  siasi  affezione  della  bocca.  Ad  evitare  ancora  i 
reumi  e le  flussioni,  gioverà,  per  chi  ci  va  soggetto,  cambiare 
il  meno  possibile  luogo  e acqua;  difendere  il  capo  dal  sole 
perché  non  si  riscaldi,  o per  non  esporlo  a un  improvviso 


isque,  si  ieiuiio  caput  laeditur,  assumeudus  etiain  medio  die  est;  si  non 
laeditur,  semel  potius.  Dibere  buie  assidue  viiium  dilutum  lene,  quam 
aquam,  magis  expedit;  ut,  quum  caput  gravius  esse  coeperit,  sit  quo 
confugiat:  eique  ex  toto  neque  vinum  ncque  aqua  semper  utilia  sunt; 
medicamentum  utrumque  est,  quum  invicem  assuinitur.  Scribere,  legere, 
voce  contendere,  buie  opus  non  est,  utique  post  coenam;  post  quam  ne 
cogitatio  quidem  ei  satis  tuta  est.  Maxime  tamen  vomitus  alienus  est. 

V.  De  /lix  qui  lippitwline,  gravedine,  destino t ione,  tonsilllsque 
laborant.  — Neque  vero  bis  solis,  quos  capitis  inibecillitas  torquet,  usus 
aquae  frigidae  prodest,  sed  iis  etiam  quos  assiduae  lippitudines,  gra- 
vedines,  destillationes,  tonsillaeque  male  babent.  His  autem  non  caput 
tantum  quotidie  perfundendum,  sed  os  ([uoque  multa  frigida  aqua  fo- 
vendum  est;  praecipueque  omnibus,  quibus  boc  utile  auxilium  est,  eo 
utendum  est  ubi  gravius  coelum  austri  reddiderunt.  Quumque  omnibus 
inutilis  sit  post  cibimi  aut  contentio  aut  cogitatio,  tum  iis  praecipue 
qui  ve!  capitis  vel  arteriae  dolores  babere  consuerunt,  v.el  quoslibet 
alios  oris  affectus.  Vitari  etiam  gravediiies  destillalionesque  possunt,  si 
quam  minime,  qui  bis  opportunus  est,  loca  aquasque  mutat;  si  caput 
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raffreddamento  se  a un  tratto  il  cielo  si  annuvolasse;  ra- 
dersi il  capo  a digestione  compiuta  e digiuno;  astenersi 
dopo  mangiato,  dal  leggere  e dallo  scrivere. 

VI.  Del  corpo  sciolto.  — Quegli  che  è travagliato  da 
frequenti  scioglimenti  di  corpo  deve  esercitare  le  membra 
superiori  colla  palla,  ed  altri  simili  esercizi,  passeggiare  a 
digiuno,  scansare  il  sole  troppo  caldo,  il  bagno  ripetuto; 
ungersi,  non  però  in  modo  da  sudare  ; non  usare  di  cibi 
molto  variati  o troppo  succulenti,  di  legumi,  e di  quelli  er- 
baggi che  facilmente  passano;  prendere  invece  roba  che 
si  digerisca  lentamente.  Conferiscono  assai  la  selvaggina,  e 
il  pesce  salato,  e la  carne  aiTostita  di  animali  domestici.  Non 
conviene  bere  vino  salato,  e neppure  leggero  o dolce,  ma  bru- 
sco e piuttosto  grave,  e non  tanto  vecchio.  Se  vorrà  usare  il 
vino  melato,  dovrà  prepararsi  facendo  bollire  il  miele.  Se  le 
bevande  fredde  non  gli  disturbano  il  ventre,  ne  faccia  uso 
assai.  Se  desinando  jjrova  qualche  incomodo,  deve  procu- 
rarsi il  vomito,  e ciò  ripetere  anche  il  giorno  dopo;  nel  terzo 
poi  prendere  poco  pane  inzuppato  nel  vino,  aggiungendovi 
sapa,  0 ulive  dolci,  o altro  di  simile;  quindi  ritornare  al  te- 
nore solito.  Sempre  poi  riposare  dopo  il  pasto,  e non  affaticare 
la  mente,  né  muoversi  neppure  per  breve  passeggiata. 

VII.  lìimedi  per  la  colica.  — Se  il  colon,  l’intestino  più 


in  sole  protegit,  ne  incendatur,  neve  subitum  ex  repentino  nubilo  frigus 
id  inoveat  ; si  post  concootionein  ieiunus  caput  radit;  si  post  cibum  ne- 
que  legit  ncque  scribit. 

VI.  De  alvo  saluta.  — Quem  vero  frequenter  cita  alvus  exercet, 
buie  opus  est  pila  similibusque  superiores  partes  e.xercere;  dum  ieiunus 
est,  ambulare;  vitare  solis  nimiuin  ardorem,  continua  balnea;  ungi  citra 
sudorem;  non  uti  cibis  variis  minimeque  iurulentis,  aut  leguminibus 
oleribusve  iis  quae  celeriter  desceudunt;  omnia  denique  sumere  quae 
tarde  concoquuntur.  Venatio,  durique  pisces,  et  ex  doniesticis  animalibus 
assa  caro,  maxime  iuvant.  .\uuquam  vinum  salsum  bibere  expedit,  ne 
tenue  quidem  aut  dulce,  sed  austerum  et  plenius,  ncque  id  ipsum  i>er- 
vetus.  Si  mulso  uti  volet,  id  ex  decocto  melle  facieiidum  est.  Si  frigidae 
potiones  ventrem  eius  non  tnrbant,  bis  uteiidum  potissimum  est.  Si  .quid 
offeiisae  in  coena  sensit,  vomere  debet,  idque  postero  quoque  die  lacere; 
tertio,  modici  pouderis  panem  ex  vino  esse,  adiecta  uva  ex  olla,  vel  olea 
ex  defruto,  siiuilibusque  aliis;  deinde  ad  consuetudinem  redire.  Scraper 
autem  post  cibum  conquiescere,  ac  ncque  intendere  animum,  ncque 
ambulatione  quamvis  leni  dimoveri. 

VII.  Remeclia  ad  coll  dolorem.  — .Vt  si  laxius  intestinum  dolere 
consuevit,  quum  id  nibil  nisi  genus  inilationis  sit,  id  agendum  est,  ut 
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ampio,  va  abitualmente  soggetto  a dolori,  non  essendo  ciò 
altro  die  una  sorta  di  flatuosità,  bisogna  procurare  di  age- 
volar la  digestione,  di  esercitarsi  con  la  lettura  o altramente, 
far  bagni  caldi,  usare  pur  caldi  cibi  e bevande;  infine  scan- 
sare in  ogni  modo  il  freddo,  come  anche  tutte  le  cose  dolci, 
i legumi,  o tutto  ciò  che  suol  prodtrrre  flatulenza. 

Vili.  Come  debbano  regolarsi  coloro  che  soffrono  di  sto- 
maco. — Se  taluno  soffre  di  stomaco,  deve  leggere  a voce 
alta;  dopo  la  lettura  passeggiare;  quindi  esercitai-si  colla 
palla,  o colla  scherma,  o con  qualunque  altro  siasi  esercizio 
che  tenga  in  moto  le  parti  superiori;  a digiuno  non  bevere 
acqua,  ma  vino  caldo;  prender  cibo  due  volte  al  giorno,  ma 
da  digerirsi  facilmente;  adoperare  vino  leggero  e brusco, 
e dopo  il  cibo  piuttosto  bevande  fredde.  Sono  indizi  di  sto- 
maco debole  il  pallore,  la  magrezza,  i dolori  viscerali,  la 
nausea,  il  vomito  non  procurato,  il  dolor  di  capo  a digiuno. 
Le  ([uali  cose  chi  non  ha  è di  stomaco  buono.  E non  si  dia 
retta  a que’ nostri,  i quali  quando  da  malati  ricercano  o vino 
o acqua  ghiacciata,  vogliono  scusare  la  loro  ghiottoneria  dan- 
done colpa  allo  stomaco  che  non  ce  1’  ha.  Ma  coloro  nei  quali 
è stentata  la  digestione,  e che  per  questo  motivo  vanno  sog- 
getti a iutimpanimento,  o che  di  notte  per  certo  calore  so- 
gliono aver  sete,  bevano,  prima  di  prender  sonno,  due  o tre 
tazze  di  acqua  per  un  cannellino  sottile.  Giova  anco,  conti’o 
la  digestione  stentata,  il  leggere  a voce  alta,  quindi  canimi- 


concoquat  aliquis,  ut  lectione  aliisqiie  generibiis  exerceatur,  utatur  bal- 
iieo  calido,  cibis  quoque  et  potioiiibus  calidis;  deiiique  omui  modo  frigus 
vitet,  item  dulcia  omnia,  legumiiiaque,  et  quidipiid  iiiflare  coiisuevit. 

vili.  Stomacho  laborantibus  fjuae  auenda  xliit.  — Si  quis  vero 
stomacho  laborat,  legere  clai’e  debet;  post  lectionem  ambulare;  tum  pila, 
vel  armis,  aliove  quo  genere,  quo  superior  pars  movetiir,  exerceri;  non 
aquam,  sed  vinum  calidum,  bibere  ieiunus;  cibum  bis  die  assumere,  sic 
tamen  ut  facile  concoquat;  uti  vino  tenui  et  austero,  et  post  cibum  fri- 
gidis  potionibus  potius.  Stomacluim  autem  inflrmum  iudicant  pallor,  m:i- 
cies,  praecordiorum  dolòr,  nausea,  et  nolentium  vomitus,  in  ieiiino  dolor 
capitis.  Quae  in  quo  non  sunt,  is  Unni  stomachi  est.  .Neque  credeudum 
utique  nostris  est,  qui,  quum  in  adversa  valetudine  vinum  aut  frigidam 
aquam  concupiveruiit,  deliciarum  patrocinium  in  accusationem  non  me- 
rentis  stomachi  habeut.  At  qui  tarde  concoquunt,  et  quorum  ideo  praecor- 
dia  inilantur,  (piive  propter  ardorem  aliquem  noctu  sitire  consuerunt, 
antequam  conquiescaut  duos  tresve  cyathos  per  tenuem  listulam  bibant. 
l’rodest  etiam,  adversus  lardam  concoctiouem,  dare  legere,  deinde  am- 
bulare, tum  vel  ungi  vel  lavari;  assidue  vinum  frigidum  bibere;  et  post 
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nave,  poi  ungersi  o bagnarsi;  bere  abitualmente  vino  freddo; 
e dopo  il  cibo,  prendere  bevanda  abbondante,  ma,  come  ho- 
già  detto,  usando  di  un  sifone  ; quindi  terminare  tutte  le  be- 
vande con  acqua  fredda.  Chi  soffre  di  acidità,  prima  di  pren- 
der cibo  dee  fare  uso  di  acqua  tepida,  e vomitare:  ma  se 
per  tale  motivo  va  troppo  sjDesso  di  corpo,  quando  questo  è 
fermo,  faccia  principalmente  uso  di  bevanda  fredda. 

IX.  DH  mal  di  nervi,  e delle  affezioni  causate  dal  caldo 
e dal  freddo.  — Se  alcuno  va  soggetto  a dolori  di  nervi  (il 
che  suole  accadere  nella  podagra  e nella  chiragra),  deve  per 
quanto  è possibile  tenere  in  esercizio  quello  parti  che  vi 
sono  sottoposte,  non  riguardandole  dalla  fatica  e dal  freddo, 
se  non  quando  il  dolore  si  faccia  più  grave  ; che  allora  la 
miglior  cosa  è il  riposo.  La  venere  è sempre  contraria.  La 
digestione,  come  in  tutte  le  affezioni  del  corpo,  è necessaria: 
perché  l’ indigestione  gli  è al  sommo  nociva;  e quando  è in- 
disposto tutto,  la  parte  affetta  più  ne  risente. 

Come  la  buona  digestione  è un  preservativo  da  tutte  le 
malattie,  cosi  pure  è per  talune  il  freddo,  per  altre  il  caldo  ; 
regolandosi  jioi  ciascuno  secondo  il  proprio  temperamento. 
Il  freddo  è nemico  ai  vecchi,  ai  magri,  alle  ferite,  ai  pre- 
cordi, agl’  intestini,  alla  vescica,  alle  orecchie,  alle  cosce,  alle 
scapale,  alle  parti  sessuali,  alle  ossa,  ai  denti,  ai  nervi,  al- 
l’utero, al  cervello:  esso  rende- la  superfìcie  cutanea  pallida, 
arida,  dura,  nera;  donde  provengono  i brividi  e i tremiti. 
Invece  fa  bene  ai  giovani  e a tutte  le  persone  pingui;  e quando 


cibuin,  inaguain  potionem,  sed,  ut  supra  di.xi,  per  siphonein  : deinde  oin- 
nes  potiones  aqua  frigida  includere.  Cui  vero  cibus  acescit,  is  ante  eum 
Libere  aquain  gelidain  debet,  et  vomere  : at  si  cui  ex  hoc  frequens  deiectio 
incidit,  (luoties  alvus  ei  consliterit,  frigida  potione  potissimum  utatur. 

IX.  De  itolore  ìiervorutìi,  et  de  afTectibus  caloris  frlyovixque.  — 
Si  cui  vero  dolere  nervi  solent,  ([uod  in  podagra  chiragrave  esse  con- 
suevit,  buie,  quantum  lleri  potest,  exerceuduin  id  est  quod  afTectum 
est,  subiiciendunique  labori  et  frigori,  nisi  quum  dolor  increvit;  sub  quo 
quies  qptima  est.  Venus  semper  inimica  est.  Concoctio,  sicut  in  omnibus 
corporis  affectibus,  necessaria:  cruditas  enira  id  maxime  laedit; et  quo- 
ties  oflensum  corpus  est,  vitiosa  pars  maxime  sensit. 

Ut  concoctio  autem  omnibus  vitiis  occurrit,  sic  cursus  aliis  frigus, 
tUiis  calor:  quae  sequi  quisque  prò  liabitu  corporis  sui  debet.  Frigus 
iiiimicum  est  seni,  tenui,  vulneri,  praecordiis,  intestiiiis,  vesicae,  auribus, 
coxis,  scapulis,  naturalibus,  ossibus,  dentibus,  nervis,  vulvae,  cerebro  : 
idem  summam  cutem  facit  pallidam,  aridam,  duram,  nigram;  ex  hoc 
horrores  tremoresque  nascuntur.  At  prodest  iuvenibus  et  omnibus 
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è freddo,  riguardandosene,  la  mente  è più  vigorosa,  e la 
digestione  più  facile.  Il  gettito  di  acqua  fredda  fa  bene,  ol- 
treché al  capo,  anco  allo  stomaco;  ed  altresì  alle  articolazioni 
o nei  dolori,  quando  non  vi  sia  ulcerazione;  come  pure  agl’in- 
dividui molto  coloriti,  se  non  hanno  dolori.  Il  calore  poi  fa- 
vorisce tutto  ciò  che  è avversato  dal  freddo:  cosi  fa  bene 
ai  malati  d’occhi,  se  non  vi  e dolore  o lacrimazione,  alle 
contrazioni  nervose,  e più  particolarmente  a quelle  piaghe 
che  dal  freddo  sono  prodotte.  Rende  buon  colorito  alla  per- 
sona, promuovo  le  orine.  Se  poi  è soverchio,  fiacca  il  corpo, 
ammollisce  i nervi,  indebolisce  lo  stomaco.  Ma  né  il  freddo 
né  il  caldo  sono  senza  pericolo,  ove  d’un  tratto  vi  si  esponga 
chi  non  vi  è abituato:  imperocché  il  freddo  produce  i do- 
lori di  fianco,  e altri  incomodi,  e l’acqua  fredda  cagiona 
le  scrofole;  il  caldo  impedisce  la  digestione,  toglie  il  sonno, 
fiacca  col  sudore,  e predispone  il  corpo  alle  malattie  epi- 
demiche. 

X.  Hfigole  da  osservarsi  nelle  ejjidemie.  — Vi  sono  alcune 
regole  da  doversi  in  tempo  di  epidemia  osservare,  mentre  si 
è sani  ma  non  però  al  sicuro.  Allora  è bene  mutar  paese, 
andar  per  mare;  e se  ciò  non  può  farsi,  andare  in  cocchio, 
passeggiare  piacevolmente  a tutt’aria  prima  del  meriggio,  e 
nel  medesimo  modo  ungersi,  e,  come  sopra  si  è detto,  scan- 
sare raftaticaraento,  l’ indigestione,  il  freddo,  il  caldo,  la 
venere;  e molto  più  tenersi  riguardato,  se  si  senta  gravezza 


pleiiis;  erectiorque  meus  est,  et  nieliiis  concoquitur,  ubi  frigus  quidem 
est,  sed  cavetur.  ,\qua  vero  frigida  infusa,  praeterquam  capiti,  etiain 
stomacho  prodest;  item  articulis  doloribusque,  qui  suiit  sine  ulceribus; 
item  rubicutidis  niniis  hoininibus,  si  dolore  vacaut.  Calor  autein  adiuvat 
omnia  quae  frigus  infestat  : item  lippientes,  si  nec  dolor  nec  lacrimae 
sunt,  nervos  quoque  qui  contrahuntur,  praecipueque  ea  ulcera  quae 
ex  frigore  sunt.  Idem  corporis  colorem  bonum  facit,  urinani  movei.  Si 
nimius  est,  corpus  etfeminat,  nervos  mollit,  stomachum  solvit.  Minime 
vero  aut  frigus  aut  calor  tuta  sunt,  ubi  subita  insuetis  sunt:  nam  frigus 
lateris  dolores,  aliaque  vitia,  frigida  aqua  strumas  excitat;  calor  con- 
coctionem  probibet,  somnum  aufert,  sudore  digerii,  obnoxium  morbis 
pestilentibus  corpus  efllcit. 

X.  Regimen  cantra  j)estem.  — Est  etiam  observatio  necessaria, 
qua  quis  in  pestilentia  ntatur  adhuc  integer,  quum  tamen  securus  esse 
non  possit.  Tunc  igitur  oportet  peregrinaci,  navigare  : ubi  id  non  licet, 
gestari,  ambulare  sub  divo  ante  aestum  leniter,  eodeinque  modo  ungi; 
et,  ut  supra  comprebensum  est,  vitare  fatig.ationeni,  cruditatem,  frigus, 
calorem,  libidinem;  multoque  magis  se  continere,  si  qua  gravitas  in 
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nella  pei'sona.  Non  conviene  allora  alzarsi  troppo  presto  dal 
letto,  nè  camminare  scalzi,  e ciò  più  specialmente  dopo  il 
cibo  o il  bagno;  non  curarsi  di  vomitare,  né  a digiuno  né 
dopo  pranzato;  e non  sollecitare  il  ventre,  anzi,  se  è mosso 
di  suo,  procurare  di  i-affrenarlo  ; più  giova  la  dieta,  se  vi 
è ripienezza.  Parimente  deve  evitarsi  il  bagno,  il  sudore, 
il  dormire  sul  meriggio,  massime  se  avanti  si  è mangiato, 
il  che  sarà  meglio  fare  una  sola  volta  al  giorno,  ed  anche 
moderatamente,  per  non  incorrere  in  indigestione.  Si  deve 
bevere  alternativamente,  un  giorno  acqua  e un  giorno  vino. 
Osservate  le  quali  regole,  niente  si  deve  mutare  nelle  altre 
abitudini  di  cibarsi.  Queste  cure  poi,  che  sono  da  aversi 
in  ogni  epidemia,  più  specialmente  si  richiedono  in  quelle 
portate  dai  venti  di  mezzogiorno.  Lo  stesso  bisogna  facciano 
i viaggiatori,  se  partirono  dai  loro  paesi  in  stagione  poco 
sana,  o che  siano  venuti  in  paesi  insalubri.  Che  se  altro  non 
si  avesse  agio  di  fare,  per  lo  meno  si  usi  tenq)eranza;  e 
cosi  si  passi  dal  vino  all’acqua,  e da  questa  a quello,  nel 
modo  sopraddetto. 


corpore  est.  Tunc  iieque  mane  sin’i^eiulinn,  neque  pedibus  nudis  ambu- 
iandum  est,  minimeque  post  cibum  aut  balneuni;  iieque  ieiuno  neqiie 
coenato  vomendum  est;  neque  moveuda  alvus,  alque  etiain,  si  per  se 
mota  est,  comprimenda  est;  abstinendum  potius,  si  plenius  corpus  est. 
Itemque  vitaudum  lialneiiin,  sudor,  meridianus  somntis,  utique  si  cibus 
quoque  antecessit;  qui  tamen  semel  die  tum  commodius  assumitur,  iii- 
super  etiam  modicus,  ue  cruditatem  moveat.  Alteriiis  diebus  iuvicem, 
modo  aqua  modo  viuum  bibendum  est.  Quibus  servatis,  ex  reliqua  victus 
consuetudine  quam  minimum  mutari  debet.  Quinn  vero  haec  in  ornili 
liestilentia  facienda  sint,  tum  in  ea  maxime  quam  austri  excitarint.  .Atque 
etiam  peregrinantibus  eadem  necessaria  sunt,  ubi  gravi  tempore  anni 
discesseruiu  ex  suis  sedibus,  vel  ubi  in  graves  regiones  veuerunt.  .Ac  si 
cetera  res  lUiqua  prohibebit,  utique  aiistinere  deliebit;  atque  ita  a vino 
ad  aquam,  ab  hac  ad  vinum,  eo  qui  supra  positus  est  modo,  transitus 
ei  esse. 
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PiioEAiio.  Dei  segni  delle  malattie,  e del  provvedervi.  — 
Parecchi  sono  i segni  della  imminente  malattia.  NeH’esporre 
i quali,  non  esito  a valermi  dell’autorità  dei  medici  antichi, 
■e  specialmente  d’Ippocrate;  poiché  anche  i moderni,  benché 
alcune  cose  abbiano  cambiate  nel  modo  di  medicare,  tuttavia 
confessano  essere  egli  stato  sommo  nel  prognosticare.  Ma 
prima  di  esporre  per  quali  prodromi  possa  concepirsi  il  dub- 
bio di  una  malattia,  non  mi  pare  inopportuno  descrivere, 
quali  stagioni  dell’anno,  quali  vicende  atmosferiche,  quali 
«tà  della  vita,  quali  temperamenti,  siano  più  sicuri,  o più 
disposti  a pericolo,  e qual  genere  di  malattia  possa  special- 
mente  temersi  in  ciascheduno  di  essi.  Non  già  che  in  ogni 
stagione,  e a tutti  i tempi,  e di  tutte  l’età,  e con  qualsivo- 
glia temperamento,  gli  uomini  non  si  ammalino  e muoiano 
per  ogni  genere  di  malattia;  ma  perché  tuttavia  talune  di  que- 
ste cose  accadono  più  spesso,  ed  è perciò  utile  il  saliere  da  che 
e quando  debba  ciascuno  più  particolarmente  guardarsi. 


LIBER  SECUNDUS 

Prooemil'm.  De  signis  adversae  valetudtnU,  et  de  comninnibux 
au-vlliis.  — Instaulis  autem  adversae  valetudinis  sigila  complura  simt. 
In  quibus  explicandis  non  dubitabo  auctoritate  antiquoruin  viroruin  uti, 
maximeque  Hippocratis;  quum  recentiores  medici,  quamvis  quaedam  in 
curationibns  inutarint,  tamen  haec  illuni  optinie  praesagisse  fateaiitur. 
Sed  antequam  dico  quibus  praecedentibus  niorborum  timor  subsit,  non 
alienum  videtur  exponere,  quae  tempora  anni,  quae  tempestatum  ge- 
nera, qiiae  partes  aetatis,  qualia  corpora,  maxime  tuta  vel  periculis  op- 
portuna sint,  quod  gemis  adversae  valetudinis  in  quoque  timeri  maxime 
possit.  Non  quod  non  oiiini  tempore,  in  ornili  tempestatum  genere,  omnis 
aetatis,  oniiiis  habitus,  liomines  per  omnia  genera  niorborum  et  aegro- 
tent  et  moriantiir;  sed  quod  frequentius  tamen  quaedam  eveniant, 
ideoque  utile  sit  scire  unumquemque,  quid  et  quando  maxime  caveat. 
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I.  Quali  stagioni,  quali  condizioni  atmosferiche,  quali 
età  della  vita,  quali  temperamenti,  offrano  alle  malattie, 
ed  a (piali,  mciggiore  o minore  disposizione.  — Stagione 
saluberrima  è pertanto  la  primavera;  dopo  di  questa  l’ in- 
verno; meno  sana  l’estate;  sopra  tutte  pericoloso  l’autunno. 
Fra  le  condizioni  atmosferiche,  ottime  quelle  che  si  manten- 
gono costanti,  siano  fredde  o calde;  pessime  quelle  che  più 
variano.  Ond’ è che  l’autunno  a molti  riesce  fatale;  poiché 
di  solito  sul  meriggio  fa  caldo,  freddo  nella  notte  e sul 
mattino,  ed  anco  verso  sera.  Quindi  il  corpo,  rilasciato  già 
pel  caldo  dell’estate,  ed  ora  per  questo  del  meriggio,  viene 
bruscamente  colto  dal  freddo:  il  che,  del  resto,  se  accade 
più  particolarmente  in  questa  stagione,  in  qualunque  altra 
avvenga  è sempre  dannoso.  Quando  la  temperatura  si  man- 
tenga costante,  i più  salubri  sono  i giorni  sereni  ; meglio  i 
piovosi  che  i nebbiosi  o nuvolosi;  ottimi  d’inverno  quelli 
nei  quali  non  tira  vento;  o d’estate  se  sj)irano  i venti  di 
ponente.  Degli  altri  venti,  più  salubi/e  è il  tramontano  che 
il  levante  o lo  scirocco;  con  questo  bensi,  che  talora  c’è  di- 
versità da  luogo  a luogo.  In  ogni  luogo  è quasi  sempre  salubre 
il  vento  che  spira  da  regioni  mediterranee;  malsano,  se  dal 
mare.  Né  solamente  la  salute  è più  sicura  quando  sono  buone 
le  condizioni  atmosferiche;  ma  anche  le  malattie,  se  ve  ne 
sono,  si  fanno  più  miti,  e più  prontamente  si  sciolgono.  L’aria 
più  cattiva  per  un  malato  è quella  dove  si  è ammalato; 


I.  Quae  anni  tempora,  i/uae  tempestatam  genera,  i/uae  partes 
actatls,  quatta  corpora,  vel  tuta  vel  morbis  et  qualibus  opportuna 
sint.  — Igitur  saluberrimuni  ver  est;  proxinie  deinde  ab  hoc  liieins; 
periculosior  aestas;  autunimis  loiige  periculosissimus.  Ex  tempestatibus 
vero  oplimae  aequales  sunt,  sive  frigidae  sive  calidae;  pessiinae  quae 
maxime  variant.  Quo  ht  ut  autumnus  iiluriinos  opprimat;  nani  fere 
nieridianis  temporibus  calor,  noctiirnis  atque  niatutinis  sinuilque  etiani 
vespertiuis  frigus  est.  Corpus  ergo,  et  aestate  et  sulìinde  meridiauis 
caloribus  relaxatum,  sulàto  frigore  excipitur;  sed,  ut  eo  tempore  id 
maxime  lìt,  sic  quandocumque  evenit  noxiiim  est.  Ubi  aequalitas  autem 
est,  lamen  saluberrimi  siiiit  sereni  dies;  meliores  pluvii  quam  tantum 
nebulosi  nubilive;  optimique  liieme  qui  ornai  vento  vacant,  aestate 
quibus  favonii  perflant.  Si  genus  aliud  ventorum  est,  salubriores  septen- 
trionales,  quam  subsolani  vel  austri,  sunt;  sic  tamen  haec,  ut  interdum 
regionum  sorte  mutentur.  Nani  fere  ventus  ubiqne  a mediterraneis  re- 
gionibus  venieiis,  salubris;  a mari,  gravis  est.  iNeqiie  solum  in  bono 
tempeslatum  habitu  certior  valetudo  est;  sed  morbi  quoque,  si  qui  in- 
ciderunt,  leviores  sunt,  et  promptius  liniuntur.  Pessimum  aegro  coelum 
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tantoché  in  questi  casi  il  cambiarla,,  anco  con  altra  che  di 
natura  sia  peggiore,  farà  sempre  bone.  L’età  di  mezzo  è la 
più  sicura,  come  quella  che  non  è travagliata  né  dal  calore 
della  gioventù  né  dalla  frigidità  della  vecchiaia.  La  vec- 
chiaia è più  esposta  alle  malattie  croniche,  l’adolescenza 
alle  acute.  Il  coiqio  ben  conformato  dev’essere  quadrato,  né 
sottile,  né  obeso:  perocché  l’alta  statura,  se  è bella  nella  gio- 
ventù, è poi  consunta  da  precoce  vecchiezza;  il  corpo  magro 
è debole,  il  pingue  ottuso.  Nella  primavera  si  è sempre  avuto 
un  certo  sospetto  di  quelle  rinnovazioni  che  avvengono  pel 
movimento  degli  umori.  E la  stagione  in  cui  facilmente  si 
hanno  le  malattie  d’  occhi,  le  pustole,  le  perdite  di  sangue, 
gli  ascessi,  l’atrabile,  la  pazzia,  il  mal  caduco,  le  angine,  i 
cataiTi,  le  infreddature.  E anco  quei  mali,  che  ora  attac- 
cano le  articolazioni  e i nervi,  ora  li  lasciano  in  quiete,  in 
questa  stagione  specialmente  e incominciano  e si  ripetono. 
Né  l’estate  va  esente  dalla  maggior  parte  di  queste  malat- 
tie; e di  più  vi  si  aggiungono  le  febbri,  o continue  o ar- 
denti o terzane,  i vomiti,  gli  scioglimenti,  le  malattie  degli 
orecchi,  le  ulcerazioni  della  bocca,  i cancri  in  qualunque 
parte  del  corpo  ma  più  facilmente  ai  genitali,  e tutti  gli 
incomodi  di  debolezza  che  induce  il  sudore.  Di  questi  malanni 
non  ve  n’  ha  forse  che  non  ricorrano  nell’autunno;  ché  anche 
in  quella  stagione  si  hanno  le  febbri  erratiche,  il  dolore 
alla  milza,  l’anasarca,  le  malattie  di  consunzione,  la  difficoltà 


est  quod  aegrum  fecit;  adeo  ut  in  id  quofiue  geims  qiiod  natura  peiiis 
est,  in  hoc  statu,  salubris  nuitatio  sit.  At  aetas  inedia  tutissiina  est,  quae 
neque  iuventae  calore  neque  senectutis  frigore  iufestatur.  Longis  morhis 
senectus,  acutis  adolescentia,  magis  patet.  Corpus  autem  habilissimuin 
quadratum  est,  neque  gracile,  neque  obesuin:  nani  longa  statura,  utili 
inventa  decora  est,  sic  matura  seiiectute  conllcitur;  gracile  corpus  in- 
lirinum,  obesuin  liebes,  est.  Vere  autem  maxime,  quaecumqiie  humoris 
iiiotu  iiovantur,  in  metu  esse  consuerunt.  Ergo  tuuc  lippitiidines,  pusulae, 
profusio  sanguinis,  abscessus,  bilis  atra,  insania,  morbus  coiiiitialis,  an- 
gina, gravediiies,  destillatioiies,  oriri  solent.  li  quoque  morbi,  qui  in 
arliculis  nervisque  modo  urgent,  modo  quiescunt,  tunc  maxime  et  iii- 
clioantur  et  repetunt.  At  aestas  non  quidem  vacat  plerisque  bis  niorbis; 
sed  adiicit  febres,  vel  continuas  vel  ardenles  vel  tertianas,  vomitus,  alvi 
deiectiones,  aurictilarum  dolores,  ulcera  oris,  caucros  et  in  ceteris  qui- 
deiii  partibus  sed  maxime  in  obscoenis,  et  quidquid  sudore  hominein 
resolvit.  vix  quidquam  ex  bis  in  autumnum  non  incidit;  sed  oriuutur 
quoque  eo  tempore  febres  incertae,  lieuis  dolor,  aqua  iuter  cutem,  tabes; 
urinaedilllcultas  quam  vTpayyo'jciav  appellai! t,  tenuioris  intestini  morbus 
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di  orinare  che  dicono  strangurìa,  quella  malattia  dell’inte- 
stino tenue  che  dicono  ileo,  come  pure  quella  lubricità  d’ in- 
testini che  chiamano  lienteria,  le  sciatiche,  il  mal  caduco.  Co- 
testa  stagione  e riesce  fatale  alle  persone  rifinite  da  malat- 
tie croniche,  come  pure  a quelli  che  abbiano  sofferto  durante 
l’estate;  e produce  essa  stessa  malattie  nuove,  spesso  di 
lungo  strascico,  specialmente  quartane,  che  si  protraggono 
anche  nell’inverno.  Né  v’ha  stagione  che,  oltre  all’essere 
per  tanti  rispetti  nociva,  sia  più  di  questa  accessibile  alle 
epidemie  di  qualsivoglia  genere.  L’inverno  poi  fa  venire 
il  mal  di  capo,  la  tosse,  e tirtti  quei  mali  che  attaccano  la 
gola  il  petto  i visceri. 

Quanto  ai  tempi,  il  vento  di  tramontana  suscita  la  tosse, 
irrita  la  gola,  costipa  il  ventre,  sopprime  le  orine,  cagiona 
brividi,  ed  inoltre  mali  di  fianco  e di  petto:  però,  quando  si 
è sani,  assoda  le  carmi,  e i-ende  più  facili  e spediti  i movi- 
menti del  corpo.  Lo  scirocco  indebolisce  l’udito,  ottunde  i 
sensi,  fa  dolere  il  capo,  scioglie  il  ventre,  tutto  il  corpo 
rende  torpido,  umoroso,  languido.  Gli  altri  venti,  secondo 
che  più  di  quello  o di  questo  partecipano,  producono  affe- 
zioni più  a queste  o a quelle  soiniglievoli.  Finalmente  qual- 
siasi calore  infiamma  il  fegato  o la  nrilza,  intorpidisce  la 
mente,  cagiona  deliqui  e perdite  di  sangue.  Il  freddo  jrro- 
duce  ora  le  convulsioni,  ora  l’irrigidimento  dei  nervi  (i  Greci 
chiamano  .spasmo  le  prime,  tetano  il  secondo);  fa  illividire 


quem  £Ì).£óy  iiomiiiant,  ilein  laevilas  intestinoruni  quae  >.£!£VTcpia  vocatur, 
coxae  dolores,  morbi  comitiales.  Ideraque  tempus  et  diutinis  raalis  fa- 
tigatos,  et  ab  aestate  etiain  proxinia  pressos,  interimit;  et  alios  novis 
morbis  coiWìcit,  et  qiiosdam  lougissimis  implicat,  niaxiineque  quartauis, 
quae  per  hiemem  quoque  exerceiU.  Neque  aliud  inagis  tempus  peslilen- 
liae  patet,  cuiuscumque  ea  generis  est,  quamvis  variis  ratiouibus  nocet. 
Hiems  autem  capitis  dolores,  tussim,  et  quidquid  in  faucibus  in  late- 
ribus  in  visceribus  mali  contrahitur,  irritai. 

At  ex  tempestatibus,  aquile  tussim  movet,  fauces  exasperat,  ventrem 
adstringit,  urinam  supprimit,  horrores  excitat,  item  dolores  lateris  et 
pectoris:  sanum  tamen  corpus  spissat,  et  mobilius  atque  expeditius  red- 
dit.  Auster  aures  hebetat,  sensus  tardai,  capitis  dolorem  movet,  alvum 
solvit,  tolum  corpus  efllcit  hebes,  humidum,  languidum.  Ceteri  venti, 
(pio  vel  buie  vel  illi  propiores  sunt,  eo  magis  vicinos  his  illisve  alfectus 
faciimt.  Uenique  omnis  caler  et  iecur  et  lieuem  inllammat,  mentem 
hebetat;  ut  anima  detlciat,  ut  sanguis  prorumpat,  etllcit.  Frigus  modo 
nervorum  distentionem,  modo  rigorem,  inferi  (illud  anacrpiSr,  hoc  tì- 
vavor,  graece  nomiiiatur);  nigritiem  in  ulceribus,  horrores  in  febribus. 
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le  plagile,  nelle  febbri  suscita  il  brivido.  Se  la  stagione  va 
molto  asciutta,  si  producono  le  febbri  acute,  i mali  d’occhi, 
i dolori  ventrali,  la  difficoltà  d’orina,  i dolori  articolari.  Se  è 
piovosa,  le  febbri  a lungo  corso,  gli  scioglimenti,  le  angine, 
il  cancro,  il  mal  caduco,  quell’  indebolimento  di  nervi  che 
i Greci  chiamano  paralisi.  Né  solo  si  deve  tener  conto  che 
tempo  faccia  ora,  ma  altresi  coni’  è stato  prima.  Se  l’ in- 
%-eruo  passò  asciutto  con  venti  di  tramontana,  e la  prima- 
vera piovosa  con  scirocco,  ne  vengono  per  solito  i mali 
d’occhi,  i dolori  ventrali,  le  febbri,  specialmente  nelle  costi- 
tuzioni più  fiacche,  e perciò  iiiù  nelle  femminili.  Se  poi  l’in- 
verno fu  piovoso  con  venti  sciroccali,  e la  primavera  fredda 
e asciutta,  le  donne  gravide,  che  sono  prossime  al  parto,  risi- 
cano di  abortire;  e quelle  che  conducono  la  gravidanza  a 
termine,  mettono  al  mondo  creature  inalaticele  e appena  vi- 
tali: lo  altre  persone  vengono  attaccate  da  ottalniie  asciutte, 
e i vecchi  da  reumi  e da  flussioni.  Che  se  lo  scirocco  do- 
minò continuamente  dal  cominciare  del  verno  a tutta  la 
primavera,  i mali  di  costa,  e le  febbri  con  delirio  che  si  chia- 
mano frenitidi,  portau  via  i malati  ra^iidamente.  E quando 
il  caldo,  cominciato  di  primavera,  perdurò  nell’estate,  le 
febbri  sono  di  necessità  accompagnate  da  profusi  sudori.  E 
cosi  se  si  ebbe  un’  estate  asciutta  con  tramontano,  e poi  un 
autunno  piovoso  e con  scirocco,  per  tutto  quanto  il  prossimo 
inverno  regnano  la  tosse,  le  infreddature,  la  raucedine,  ed 


excilat.  lu  siccitatibus,  acutae  febres,  lippitudines,  tormiiia,  urinae  dif- 
ficultas,  articulorinn  doloi'es,  oriuntur.  Per  imbres,  longae  febres,  alvi 
deiectiones,  angina,  cancri,  morbi  comitiales,  resolutio  nervoruin  (7:2- 
pàXutjtv  Graeci  nominant).  Neque  solum  interest,  (piales  dies  sint,  sed 
etiam  quales  ante  praecesserint.  Si  hiems  sicca  septenlrionales  ventos 
babiiit,  ver  autein  austros  et  pliivias  exliibet,  fere  subeuut  lippitudines, 
tonnina,  febres,  maximeque  in  mollioribus  corporibus,  ideoque  praeci- 
pue  in  imiliebribus.  Si  vero  austri  pluviaeque  hieinein  occuparunt,  ver 
autem  frigidum  et  siccum  est,  gravidae  quidem  feniinae,  quibus  tum 
adest  partus,  abortu  periclitantur;  eae  vero  quae  gignunt,  iinbecillos 
vixque  vitales  eduut:  ceteros  lippitudo  arida,  et,  si  seniores  sunt,  gra- 
vedines  atque  destillationes,  male  liabent.  At  si  a prima  hieme  austri  ad 
ultimum  ver  continuarunt,  laterum  dolores,  et  insania  febricitantium 
quam  phrenesin  appellant,  quam  celerrime  rapiunt.  Ubi  vero  calor  a 
primo  vere  orsus  aestatem  quoque  similem  exliibet,  necesse  est  multum 
sudorem  in  febribus  subsequi.  At  si  sicca  aestas  aquilones  habuit,  au- 
tumno  vero  imbres  austrique  sunt,  tota  hieme  quae  proxima  est,  tus- 
sis,  destillatio,  raucitas,  in  quibusdam  etiam  tabes,  oritur.  Sin  autem 


LIBRO  SECONDO 


51 


fCAP.  ij 

anco  qualclie  malattia  di  consunzione.  Se  invece  anche  l’au- 
tunno è asciutto, , e persistono  i venti  di  tramontana,  i tem- 
Iieramenti  piu  delicati,  fra  i quali  mettemmo  i femminili,  go- 
•dono  buona  salute;  quelli  più  resistenti  possono  andar  sog- 
getti alle  oftalmie  asciutte,  a febbri  acute  o di  lungo  corso, 
e a tutti  quei  mali  che  derivano  dall’atrabile. 

Per  ciò  che  concerne  le  età,  i fanciulli  e gli  adolescenti 
godono  ottima  salute  nella  primavera,  ed  è loro  favorevole 
il  principio  dell’estate;  i vecchi  stanno  bene  d’estate,  e 
nella  prima  metà  dell’ autunno  ; i gióvani,  e quelli  che  sono 
fra  la  gioventù  e la  vecchiaia,  nell’  inverno.  Più  pericoloso 
è pe’  vecchi  l’ inverno,  l’estate  per  gli  adolescenti.  Quando 
venga  qualche  incomodo,  è facile  che  gl’  infanti  e i bambini 
-ancora  teneri  siano  attaccati  da  quelle  ulcere  serpeggianti 
•entro  la  bocca  che  i Greci  chiamano  afte,  da  vomito,  da 
insonnia,  da  scolo  agli  orecchi,  da  riscaldamento  intorno  al- 
l’ ombelico.  Venuti  alla  dentizione,  soffrono  di  ulcerazioni 
■delle  gengive,  febbriciattole,  talvolta  convulsioni,  sciogli- 
menti, massime  quando  spuntano  i denti  canini.  Ai  quali  in- 
comodi più  vanno  soggetti  i bambini  molto  vegeti,  e abi- 
tualmente stilici.  Da  più  grandicelli,  si  sviluppano  infarci- 
•snenti  glandulari,  deviazioni  alle  vertebre  della  spina,  scro- 
fole, e alcune  specie  di  verruche  dolorose  che  i Greci  chia- 
mano acrocordoni,  e tumori  di  più  specie.  All’  entrare  poi 


autiminus  quoque  aeque  siccus  iisdem  aquilonibus  perflatur,  omnibus 
quidem  niollioribus  corporibus,  iiiter  quae  muliebria  esse  proposui,  se- 
■cuuda  valetudo  contingit;  durioribus  vero  instare  possuut  et  aridae 
lippitudines,  et  febres,  partim  acutae  partim  longae,  et  ii  morbi  (jui  ex 
atra  bile  miscuiitur. 

Quod  ad  aetates  vero  pertinet,  pueri  proximique  his  vere  optime 
valeiit,  et  aestate  prima  tutissimi  suiit;  seiies  aestate  et  autumni  prima 
parte;  iuvenes  liieme,  quique  iuter  iuventam  senectutenique  suut.  Ini- 
micior  senibus  hiems,  aestas  adolescentibus,  est.  Tum  si  qua  imbecillitas 
oritur,  proximum  est  ut  infaiites  tenerosque  adirne  pueros  serpentia 
ulcera  oris,  quae  óiiSa;  Graeci  nomiiiant,  vomitus,  nocturiiae  vigiliae, 
aurium  bumor,  circa  uinbilicum  inflammationes,  exerceant.  Proprie 
etiam  dentientes,  gingivarum  exulcerationes,  febriculae,  interdum  di- 
stentiones  nervoruni,  alvi  deiectiones,  inaximeque  caniuis  dentibus  orieii- 
tibus,  male  habent.  Quae  pericula  pienissimi  cuiusque  sunt,  et  cui  ma- 
xime veiiter  adstrictus  est.  At  ubi  aetas  paulum  processi!,  glandulao, 
et  vertebrarum  quae  in  spina  sunt  aliquae  inclinationes,  strumae,  verru- 
carum  quaedam  genera  dolentia  Graeci  appellant),  et  plura 

alia  tubercula,  oriuntur.  Incipiente  vero  lam  pube,  ex  iisdem  multa,  et 
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della  pubertà,  parecchi  di  cotesti  stessi  mali,  e inoltre  lun- 
ghe febbri,  e uscite  di  sangue  dal  naso.  In  generale,  la  vita 
dei  fanciulli  pericola  pi-ima  verso  i quarajita  giorni,  quindi 
a sette  mesi,  poi  a sett’anni,  infine  verso  pubertà.  Certe 
malattie  poi  dell’  infanzia,  se  non  scompaiono  alla  pubertà 
o al  primi  concubiti,  e nelle  ragazze  al  comparire  dei  me- 
strui, vanno  per  solito  in  lunga:  ma  per  lo  pili,  i mali  avuti 
per  assai  tempo  da  ragazzi,  finiscono  allora.  L’adolescenza 
va  soggetta  alle  malattie  acute,  al  mal  caduco,  alla  consun- 
zione; e di  quelli  che  sputano  sangue,  i più  sono  giovani. 
Dopo  questa  età  si  hanno  mali  di  costa ’e  di  petto,  il  letargo, 
la  colera,  la  pazzia,  e quelle  perdite  di  sangue,  che  i Greci 
chiamano  emorroidi,  da  certi  orifizi  delle  vene.  Isella  vec- 
chiaia, difficoltà  di  respiro  e d’orina,  reumi,  dolori  articolari 
e renali,  indebolimento  di  nervi,  quella  mala  disposizione 
del  corpo  detta  dai  Greci  cachessia,  insonnia,  incomodi 
persistenti  agli  orecchi,  agli  occhi  ed  anche  alle  narici,  o 
soiDi-attutto  scioglimenti  accompagnati  da  tormini,  o mor- 
bosa suscettività  d’ intestini,  e gli  altri  mali  inseparabili  dai 
flussi  del  ventre.  Oltre  a ciò,  i più  deboli  sono  attaccati  da 
consunzione,  scioglimenti,  flussioni,  dolori  di  visceri  e di 
costa.  I corpulenti  sono  per  lo  pm  soffocati  da  mali  acuti,  o 
dall’asma,  e spesso  muoiono  all’improvviso;  il  che  è caso 
avvenga  a quelli  piuttosto  sottili. 


longae  febres,  et  sanguinis  ex  naribus  cursus.  Maximeque  omiiis  pue- 
ntia,  priinuin  circa  quaclragesimuin  diein,  deiiule  sepliiuo  mense,  tuin 
septimo  anno,  postea  circa  pubertatem,  pei-iclitatur.  Si  qua  etiani  genera 
morborum  in  infantem  inciderunt,  ac  neque  pubertate,  ncque  primis 
coitibus,  neque  in  femina  primis  menstruis,  finita  sunt,  fere  longa  sunt  : 
saepius  tamen  morbi  pueriles,  qui  diutius  inaiiserunt,  terminantur. 
Adolescentia  morbis  acutis,  item  comitialibus,  tabique,  maxime  obiecta 
est;  fereque  iuvenes  sunt,  qui  sanguinem  exspuunt.  Post  hanc  aetatem 
laterum  et  pulinonis  dolores,  lethargus,  cholera,  insania,  sanguinis  per 
quaedam  velut  ora  venarum  (aifiognoiSa;  Graeci  appellanti  profusio.  In 
senectute,  spiritus  et  urinae  difllcultas,  gravedo,  articulorum  et  renum 
dolores,  nervorum  resolutiones,  malus  corporis  habitus,  Graeci 

appellant,  nocturnae  vigiline,  vitia  longiora  aurium,  oculorum,  etiam 
narium,  praecipueque  solata  alvus  et,  quae  sequimtur  hanc,  tormina, 
vel  laevitas  intestinoruni,  ceteraque  ventris  fusi  mala.  Praeter  haec, 
graciles  tabes,  deiectiones,  destillationes , item  visceruin  et  laterum 
dolores,  fatigant.  Obesi  plerumque  acutis  morbis  et  diflicultate  spiraudi 
straiigulaiitur,  subitoque  saepe  moriuntur;  quod  in  corpore  tenuioro 
vix  evenit. 
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II.  Dei  segni  precursori  della  malattia.  — Prima  che 
uno  s’ammali,  alcuni  segni  si  manifestano,  come  ho  già  detto; 
fra  i quali  il  più  comune  di  tutti  si  è di  trovarsi  in  uno 
stato  diverso  dal  consueto,  e ciò  non  soltanto  in  peggio  ma 
anche  in  meglio.  Però  se  taluno  diventa  2JÌù  grasso,  25Ìd  ajj- 
pariscente,  più  colorito,  deve  insos^jettirsi  di  questo  suo  be- 
nestare: il  quale,  non  jiotendo  né  rimanere  cosi  né  progredir 
oltre,  jDer  lo  jjiù  ridà  addietro  come  a jjrecipizio.  Segno  peg- 
giore è 2)erò,  quando  alcuno  dimagra  fuor  dell’usato,  e jierde 
il  colorito  e la  bella  cera:  jjerché  quando  c’  è di  troppo,  la 
malattia  ha  che  cavare  ; ma  quando  v’  è difetto,  non  c’  è 
neanco  di  che  sopportare  la  malattia  medesima.  Oltre  a quo- 
•sto  si  ha  cagion  di  temere,  se  le  membra  si  fanno  più  gravi, 
se  spesso  si  aprono  delle  jjiaghette,  se  il  corpo  si  riscalda 
oltre  l’usato;  se  il  sonno  si  fa  più  pesante,  o turbato  da  sogni; 
se  uno  si  risveglia  pili  spesso  del  solito,  e jdoì  daccapo  si 
assojjisce;  se  dormendo,  alcune  parti  del  corpo  si  bagnano 
<li  sudore  fuori  del  solito,  e particolarmente  il  petto,  o il 
•collo,  o le  gambe,  o i ginocchi,  o le  cosce.  Parimente,  se 
l’animo  è abbattuto,  se  il  parlare  o il  moversi  riesce  gravoso, 
se  il  corpo  è spossato,  se  dolgono  i precordi  o tutto  il  petto 
■ovvero  (come  ai  più  avviene)  la  testa,  se  la  bocca  è jnena 
•di  saliva,  se  gli  occhi  si  girano  con  dolore,  se  vi  è costrin- 
gimento alle  tempia,  o brividi  per  la  persona,  se  più  difficile 


II.  De  notl.'i  adversae  valetuUlnis  futurae.  — Ante  adversam  autem 
valetudiuein,  ut  supra  disi,  quaedam  notae  oriuntur:  quarum  oinniuin 
•conimuue  est,  aliter  se  corpus  habere  atque  cousuevit;  neque  in  peius 
tantum,  sed  etiam  in  melius.  Ergo  si  plenior  aliquis  et  speciosior  et 
■coloratior  factus  est,  suspecta  habere  bona  sua  debet;  quae,  quia  neque 
in  eodem  habitn  subsistere  neque  ultra  progredi  possunt,  fere  retro, 
quasi  ruina  quadam,  revolvuntur.  Peius  tamen  signum  est,  ubi  aliquis 
■contra  consuetudinem  einacruit,  et  colorem  decoremquo  amisit:  quo- 
niam  in  iis  quae  superant,  est  quod  morbus ’demat;  in  iis  quae  desunt, 
non  est  quod  ipsum  morbuin  ferat.  Praeter  haec,  protinus  timeri  debet, 
si  graviora  membra  sunt,  si  crebra  ulcera  oriuntur,  si  corpus  supra 
consuetudinem  incaluit;  si  gravior  somnus  pressit,  si  tumultuosa  soinnia 
fuerunt;  si  saepius  expergiscilur  aliquis  quam  assuevit,  deinde  iterum 
soporaiur;  si  corpus  dormientis  circa  partes  aliquas  contra  consuetudi- 
nem insudat,  maximeque  si  circa  pectus,  aut  cervices,  aiit  crura,  vel  ge- 
nua,  vel  coxas.  Itera,  si  marcet  animus,  si  loqui  et  moveri  piget,  si  corpus 
torpet,  si  dolor  praecordiorum  est  aut  totius  pectoris  aut  (qui  in  plurimis 
■evenil)  capitis,  si  salivae  plenum  os  est,  si  oculi  cum  dolore  vertuntur, 
si  tempora  adstricta  sunt,  si  membra  inhorrescunt,  si  spiritus  gravior 
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è il  respiro,  se  le  temporali  soverchiamente  tese  pulsano,  se- 
vi è frequente  sbadiglio,  se  i ginocchi  sono  come  affaticati,, 
e si  prova  un  senso  di  rilasciatezza  per  tutta  la  persona. 
Di  tali  segni,  spesso  parecchi,  qualcheduno  poi  sempre,  sono^ 
i j)recursori  della  febbre.  Però  devesi  innanzi  tutto  avver- 
tire, se  taluno  li  abbia  provati  più  volte,  senza  séguito  di 
alcun  malore.  Imperocché  negli  individui  esistono  certe  pro- 
prietà, senza  la  conoscenza  delle  quali  non  è facile  il  fare 
un  prognostico  qualsiasi.  Può  pertanto  star  sicuro  chi  in 
certe  condizioni  ne  usci  senza  danno  : deve  invece  entrarne 
in  apprensione  colui  pel  quale  sono  nuovo,  o che  per  tute- 
larsene dovè  sempre  aversi  molto  riguardo. 

III.  Dei  segni  buoni  o cattivi  al  cominciar  della  febbre. 
— Quando  a uno  viene  la  febbre,  si  conosce  che  non  sarà 
per  coiTere  pericolo,  se  pirò  giacere  a piacer  suo  cosi  sul 
lato  destro  come  siri  sinistro,  colle  gambe  un  poco  ripiegate,, 
che  è il  modo  ordinario  di  giacere  anche  da  sano;  se  facil- 
mente si  rivolta,  se  dorme  la  notte  e fra  giorno  sta  sveglio, 
se  ha  facile  il  respiro,  se  non  è malinconico,  se  la  pelle  è 
turgida  intorno  all’ombelico  e al  pube,  se  gl’  ipocondri  sonu 
in  ambedue  le  regioni  egualmente  trattabili  e senza  dolori.. 
Che  se  sono  un  poco  tumefatti,  ma  pure  cedono  sotto  le  dita,, 
e non  dolgono,  la  malattia  farà  un  certo  corso,  ma  senza, 
pericolo.  Il  corpo  pure  promette  bene,  se  uniformemente 
trattabile  e caldo,  e in  tutta  la  superficie  egualmente  sudato, 


est,  si  circa  frontem  inteiitae  veaae  moveiitur,  si  frequeiites  oscitatio- 
nes,  si  geima  quasi  fatigata  sunt,  totuinve  corpus  lassitudiiiein  seutit. 
Ex  quibus  saepe  plura,  nunquam  non  aliqua,  febrein  antecedunt.  In 
primis  tamen  illud  considerandum  est,  num  cui  saepius  horuin  aliquid 
eveuiat,  neque  ideo  corporis  ulla  difflcultas  subsequatur.  Sunt  enim 
quaedam  proprietales  hoininum,  siile  quariim  uotitia  non  facile  quid- 
quain  ili  futurum  praesagiri  potest.  Facile  itaque  securus  est  in  iis 
aliquis,  quae  saepe  sine  periculo  evasiti  ille  sollicitari  debet,  cui  haec 
uova  suut,  aut  qui  ista  nunquam  siue  custodia  sui  tuta  habuit. 

III.  Incipiente  febee  signa  mala  vel  bona.  — Ubi  vero  febris  ali- 
quem  occupavit,  scire  licei  non  periclitari,  si  in  latus  aut  dextrum  aut 
siiiistrum,  ut  ipsi  visum  est,  cubai,  cruribus  paulum  reductis,  qui  fere 
sani  quoque  iacentis  habitus  est;  si  facile  couvertitur,  si  noctti dormii, 
iiiterdiu  vigilai,  si  ex  facili  spirai;  si  non  conflictatur , si  circa  umbi- 
licum  et  pubein  cutis  piena  est,  si  praecordia  eius  sine  iillo  sensu  do- 
loris  aeqiialiter  mollia  in  utraque  parte  sunt.  Quod  si  palilo  tuinidiora 
sunt,  sed  tamen  digitis  cedunt  et  non  dolent,  haec  valetudo,  ut  spatium 
aliquod  habebit,  sic  tuta  erit.  Corpus  quoque,  quod  aequaliter  molle  et 
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col  qual  sudore  la  febbretta  si  scioglie.  Anche  lo  starnuto  è 
fra  i segni  buoni,  e l’appetito  che  si  sia  mantenuto  fino  da 
principio,  o anco  che  sia  tornato  dopo  la  disappetenza.  Né 
deve  incutere  timore  quella  febbre  che  finisce  in  giornata, 
né  tampoco  quella  la  quale,  benché  abbia  retto  più  a lungo, 
pure  ha  dato  giù  avanti  il  secondo  accesso,  in  maniera  che 
il  corpo  ritornasse  in  salute,  o,  come  i Greci  dicono, 
xpivéc.  Se  poi  c’  è stato  un  po’  di  vomito,  meglio  se  di  bile  e 
pituita;  come  pm’e  l’orina,  se  presenti  un  sedimento  bianca- 
stro, liscio,  uniforme,  che  si  depositi  in  fondo  al  vaso,  o 
alcune  nubecole,  che  da  prima  sospese,  poi  si  precipitano. 
E il  ventre,  in  colui  che  non  corre  pericolo,  si  sgrava  di 
materie  molli  e figurate,  pressappoco  alle  medesime  ore  che 
era  solito  da  sano,  corrispondenti  ora  al  cibo  che  si  prende. 
Segno  più  sfavorevole  é il  corpo  sciolto:  ma  neppure  di 
questo  dobbiamo  subito  spaventarci,  se  le  materie  sul  mat- 
tino sono  un  poco  più  compatte,  o se  coll’andar  del  tempo 
a poco  a poco  si  risti-iugono,  e sono  d’un  colore  fra  il  giallo 
e il  rossastro,  e non  più  fetide  di  quelle  d’un  uomo  sano.  E 
nulla  di  male,  se  sul  finire  della  malattia  si  evacua  qualche 
verme.  Se  per  inflazione  si  è prodotto  dolore  e intimpani- 
mento  nelle  parti  superiori  del  ventre,  è buon  segno  quando 
da  queste  le  ventosità  discendono  nelle  inferiori,  e più  an- 
cora se  si  sprigionano  senza  difficoltà  insieme  con  le  fecce. 


calidum  est,  quodque  aequaliter  totum  iiisudat,  et  cuius  febricula  eo 
sudore  fluitur,  securitatem  pollicetur.  Sternumentum  etiain  iiiter  bona 
indicia  est,  et  ciipiditas  cibi  vel  a primo  servata,  vel  etiam  post  fasti- 
dium  erta.  Neque  terrere  debet  ea  febris  quae  eodem  die  finita  est, 
ac  ne  ea  quidem  qnae,  quamvis  longiore  tempore  tenuit,  tameii  ante 
.'ilteram  accessionem  ex  toto  quievit,  sic  ut  corpus  integrum,  quod  t'O.i- 
xf,:véi  Graeci  vocant,  fleret.  Si  quis  autem  incidit  vomitus,  mixtus  esse 
et  bile  et  pituita  debet;  et  in  urina  subsidere  album,  laeve,  aequale;  sic 
ut  etiam,  si  quae  quasi  nubeculae  innatarint,  in  imum  deferantur.  At 
venter  ei,  qui  a pericolo  tutus  est,  reddit  molila,  figurata,  atque  eodem 
fere  tempore  quo  seconda  valetudine  assuevit,  modo  convenieutia  iis 
quae  assumuntur.  Peior  cita  alvus  est:  sed  ne  liaec  quidem  terrere 
protinus  debet,  si  matutinis  temporibus  coacta  magis  est,  aut  si  proce- 
dente tempore  paulatim  contrahitur,  et  rufa  est,  neque  foeditate  odoris 
similem  alvum  sani  hominis  excedit.  Ac  lumbricos  quoque  aliquos  sub 
fine  morbi  descendisse,  nihil  nocet.  Si  inflatio  in  superioribus  partibus 
dolorem  tumoremque  fecit,  bonum  signum  est  sonus  ventris  inde  ad 
inferiores  partes  evolutus,  magisque  etiam  si  sine  difflcultate  cum  ster- 
core  excessit. 
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IV\  Dei  segni  cattivi  nei  malati.  — È,  al  contrario,  pericolo 
di  grave  malattia,  quando  il  malato  giace  supino,  colle  mani 
e le  gambe’  distese;  quando  chiede  di  stare  seduto  anche 
nell’accesso  del  male  acuto,  specialmente  nelle  aifezioni  pol- 
monari; se  è tormentato  da  veglia  la  notte,  ancorché  poi 
dorma  fra  giorno:  in  questo  caso  però  è peggio  dormire  fra 
l’ora  quarta  e la  notte,  che  dal  mattino  all’oi'a  quarta.  Il 
peggio  poi  è se  non  vieu  sonno  né  di  notte  né  fra  giorno  ; 
poiché  è quasi  impossibile  che  ciò  accada,  ove  non  vi  siano 
continui  patimenti.  E però  del  pari  cattivo  segno  anche 
Tesser  sopraffatti  dal  sonno  oltre  il  dovere;  e ciò  tanto  peg- 
gio, quanto  è il  sopore  e fra  giorno  e di  notte  continuo.  E 
pure  segno  di  mal  maligno  la  respirazione  affrettata  e labo- 
riosa, i brividi  incominciati  al  sesto  giorno,  l’espettorazione 
purulenta,  l’escreato  difficile,  il  duolo  continuo,  l’insoffe- 
renza del  male,  il  dimenar  le  braccia  e le  gambe,  il  pianto 
involontario;  lo  avere  i denti  intonacati  da  un  umore  gluti- 
noso, la  pelle  dei^ressa  intorno  all’ombelico  e al  pube,  gl’  ipo- 
condri infiammati,  dolenti,  duri,  tumidi,  stirati,  e jJeggio  se 
più  da  destra  che  da  sinistra;  più  grave  poi  è il  pericolo,  se 
anche  le  vene  pulsano  quivi  con  violenza.  E altresi  segno  di 
malignità  della  malattia  il  rapido  smagrimento  ; il  ratìfedda- 
mento  al  capo,  ai  piedi,  alle  mani,  mentre  il  ventre  e i fianchi 
si  mantengono  caldi;  ovvero  avere  fredde  l’estremità,  quando 


IV.  Mala  slgna  aegrotorum.  — CoiUra  gravis  morbi  periculuin  est, 
ubi  supinus  aeger  iacet,  porrectis  inaiiibus  et  criiribus;  ubi  residere 
vult  in  ipso  acuti  morbi  impeto,  praecipueque  pulmouibus  laborantibus; 
ubi  nocturna  vigilia  premitur,  etiamsi  iiiterdiu  somnus  accediti  ex  quo 
tamen  peior  est  qui  inter  quartam  horam  et  noctem  est,  quam  qui  a 
matutino  tempore  ad  quartam.  l’essimum  tamen  est,  si  somnus  iieque 
noctu  neque  interdiu  accedit;  id  enim  fere  siue  continuo  dolore  esse 
non  potest.  Aeque  vero  siguum  malum  est  etiam  sonino  ultra  debitum 
urgeri;  peiusque  quo  magis  sopor  interdiu  noctuque  continiiat.  Mali 
etiam  morbi  testimonium  est,  vebementer  et  crebro  spirare,  a sexto  die 
coepisse  inhorrescere,  pus  expuere,  vix  exereare,  dolorem  liabere  con- 
tinuum, dilllculter  ferre  morbum,  iactare  brachiaet  crura,  sine  volun- 
tate  lacrimare;  habere  liumorem  glutiuosum  deutibus  iiihaereutem, 
cutem  circa  umbilicum  et  pubem  macram,  praecordia  inflainmata,  do- 
lentia,  dura,  tumida,  intenta,  magisque  si  haec  dextra  parte  quam  si- 
nistra sunt;  periculosissimum  tamen  est,  si  venae  quoque  ibi  vehemeii- 
ter  agitantur.  Mali  etiam  morbi  siguum  est,  nimis  celeriter  emacrescere; 
caput  etpedes  manusque  frigidas  habere,  ventre  et  lateribus  calentibus; 
aut  frigidas  extremas  partes,  acuto  morbo  urgente;  aut  post  sudorem 
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pili  foi’te  è un  male  acuto;  o il  comparire  dei  brividi  dopo 
il  sudore;  o dopo  il  vomito,  avei-e  il  singhiozzo  o farsi  rossi 
gli  occhi;  o dopo  avere  molto  desiderato  il  cibo,  o dopo  le 
lunghe  febbri,  prenderlo  a noia;  o avere  copiosi  sudori, 
specialmente  freddi  ; oppure  sudori  non  equabilmente  diffusi 
J per  tutto  il  corpo,  e che  non  sciolgano  la  febbre;  o anco  se  la 
9 febbre  ha  la  sua  ingruenza  ogni  giorno  alla  medesima  ora,  e 
accessi  sempre  uguali,  e non  accenna  a diminuire  al  terzo 
giorno,  ma  invece  continua  o con  accessi  sempre  più  gravi, 
o con  sola  diminuzione  nel  declinare,  non  lasciando  mai  af- 
fatto libero  il  malato.  Pessimo  segno,  se  la  febbre  non  scema 
punto,  ma  si  mantiene  sempre  di  egual  violenza.  E altresi 
pericoloso  il  suscitarsi  della  febbre  dopo  l’itterizia,  special- 
mente se  agli  ij)ocondri  rimase  qualche  durezza  a destra.  E 
se  ivi  i dolori  persistono,  ogni  febbre  acuta  deve  sempre  ispi- 
rare gravi  timori;  come  pure  perniciose  sono  le  convulsioni 
che  si  destano  durante  la  medesima,  o dopo  il  sonno.  Anco 
il  sonno  pauroso  indica  malignità  della  malattia,  come  pure  il 
delirio  che  si  manifesta  fino  dalla  prima  febbre,  o la  paralisi 
di  qualche  membro.  In  questo  caso,  ancorché  la  malattia  si 
supei'i,  pure  quel  membro  resta  ordinariamente  indebolito. 
E anco  pericoloso  il  vomito  di  semplici  muccosità  o di  bile; 
peggio  poi,  se  verde  o nero.  Di  cattiva  natui-a  è l’orina  che 
ha  sedimenti  rossigni  e lisci;  peggiore,  se  vi  si  vedono  alcuni 
come  filamenti  bianchi  e sottili;  e pessima  fra  tutte  quella 


inhorrescere;  aut,  post  vomitum,  singuUum  esse  vel  inibere  oculos;  aut 
post  cupiJitatein  cibi,  postve  loiigas  febres,  fastidire;  aut  inultum  sudare, 
maxinieque  frigido  sudore;  aut  liabere  sudores  non  per  totum  corpus 
aequales,  quique  febrem  non  flniant;  et  eas  febres,  quae  quotidie  tem- 
pore eodein  revertantur,  quaeve  semper  pares  accessiones  habeant, 
neque  tertio  quoque  die  leventur,  quaeve  sic  continuent  ut  per  acces- 
sioiies  iucrescant,  per  decessiones  tantum  molliantur,  neque  unquam 
iutegrum  corpus  diniittant.  Pessimum  est,  si  ne  levatur  quidem  febris, 
sed  aeque  concitata  continuat.  Periculosum  est  etiam,  post  arquatum 
inorbum  febrem  orici,  uti(iue  si  praecordia  destra  parte  dura  manse- 
j runt.  Ac  dolentilius  iis,  nulla  acuta  febris  levitar  terrere  nos  debet; 

neque  unquam  in  acuta  febre,  aut  a sonino,  non  est  terribilis  nervorum 
I distentio.  Timere  etiam  ex  sonino,  mali  morbi  est;  ilemque  in  prima 
i febre  protinus  mentem  esse  turbatam,  membrumve  aliquod  resolutum. 
j Ex  quo  casu,  quamvis  vita  redditur,  tamen  id  fere  membrum  debilitalur. 
j Vomitus  etiam  periculosus  est,  sincerus  pituitae  vel  bilis;  peiorque,  si 
I viridis  aut  niger  est.  At  mala  urina  est,  in  qua  subsidunt  subrubra  et 

I laevia;  deterior,  in  qua  quasi  folia  quaedam  lenuia  atque  alba;  pessima 
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che  presenta  alcune  nuvolette  che  paiono  fatte  di  crusca. 
Cattiva  è pure,  se  bianca  e cruda,  massime  nei  deliranti. 
E ancora  cosa  dannosa  il  ventre  ostinatamente  chiuso;  ed 
anco  è pericoloso  se,  troppo  scorrevole  durante  la  febbre, 
impedisco  al  malato  di  tenersi  quieto  nel  letto,  e particolar- 
mente se  le  scariche  sono  molto  liquide,  o bianchicce,  o 
pallide,  o spumeggianti.  Oltre  a ciò  indicano  pericolo  gli 
escrementi  se  sono  scarsi,  vischiosi,  uniformi,  bianchi  o 
pallidicci;  come  pure  se  lividi,  o biliosi,  o sanguinolenti,  o 
più  fetidi  dell’  ordinario.  Cattivi  altresì  quelli  che  dopo  lun- 
ghe febbri  restano  inalterati. 

V.  Dei  segni  di  lunga  malattia.  — Quando  si  hanno  i 
segni  che  abbiamo  descritti,  bisogna  augurarsi  che  la  ma- 
lattia vada  in  lungo;  altrimenti,  è mortale.  Né  in  altro  modo 
può  sperarsi  di  salvare  la  vita  nelle  malattie  gravi,  se  non 
col  cansare  la  violenza  del  male  tirandolo  in  lungo,  per  aver 
tempo  cosi  di  far  luogo  alla  cura.  Però  fino  dal  suo  principio 
v’  hanno  segni,  dai  quali  può  ai’gomentarsi  che  la  malattia, 
se  anco  non  uccidercà,  pure  avrà  un  corso  assai  lungo:  e ciò 
quando  nelle  febbri  non  acute  si  manifesta  un  sudore  freddo- 
intorno  al  capo  soltanto  e al  collo;  o quando  il  sudore  ge- 
nerale non  reca  alleviamento  alla  febbre  ; o quando  il  corpo 
ora  si  fa  freddo  ora  caldo,  e il  colorito  ogni  momento  si 
cangia;  ovvero  se  qualche  ascesso,  formatosi  durante  la  feb- 
bre, non  trova  la  via  a guarire,  ovvero  quando  il  malato  in 


ex  bis,  si  tanquain  ex  furfuribus  factas  luibeciilas  repraesentat.  Diluta 
quoque  atque  alba,  viliosa  est,  sed  in  phreneticis  maxime.  Alvus  autem 
mala  est,  ex  loto  soppressa;  periculosa  etiam,  quae  inter  febres  (luens 
conquiescere  hominem  in  cubili  non  patitur,  utique  si  quod  descendit 
est  perliquidtim,  aut  albidum,  aut  pallidum,  aut  spumans.  Praeter  haec, 
periculum  ostenditid  quod  excernitur.  si  estexiguum,  glutinosum,  laeve, 
album,  idemque  subpallidunV;  vel  si  est  aut  lividum,  aut  biliosum,  aut 
cruentum,  aut  peioris  odoris  quam  ex  consuetudine.  Malum  est  etiam 
quod  post  longas  febres  sincerum  est. 

V.  De  siynls  longi  morbi.  — Post  haec  indicia,  votum  est  longum 
moi’bum  neri:  sed  et  necesse  est,  nisi  occidit.  Neque  vitae  aliaspes  in 
magnis  malis  est,  quam  ut  impetum  morbi  trahendo  aliquis  effugiat, 
porrigaturque  in  id  tempus,  quod  curationi  locum  praestet.  Protinus 
tamen  signa  quaedam  sunt,  ex  quibus  colligere  possimus,  morbum,  etsi 
non  interemerit,  longius  tamen  tempus  habiturum:  ubi  frigidus  sudor 
inter  febres  non  acutas  circa  caput  tantum  et  cervices  oritur;  aut  ubi, 
febre  non  ciuiescente,  corpus  insudat;  aut  ubi  corpus  modo  frigidiim 
modo  calidum  est,  et  color  alius  ex  alio  lit;  aut  ubi,  quod  inter  febres 
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confronto  alla  durata  del  male  è dimagrato  poco  : lo  stesso 
è pure  se  l’orina  ora  è cruda  e limpida,  ora  contiene  dei 
sedimenti  lisci  e bianchi  o rossi,  o presenta  come  delle  pic- 
cole granulazioni,  o se  solleva  delle  bollicine. 

VI.  Dei  segni  di  morte.  — Ma  con  tutto  questo,  nono- 
stante il  fondato  timore,  c’è  sempre  da  sperare.  Che  poi  si 
sia  giunti  agli  estremi,  lo  provano  il  naso  affilato,  le  tempia 
depresse,  gli  occhi  infossati,  le  orecchie  fredde  e flaccide  e 
leggermente  cascanti  in  basso,  la  cute  della  fronte  dura  e 
tesa,  il  colorito  o scuro  o pallidissimo;  e molto  più,  se  ciò 
avviene  quando  non  vi  sia  stato  per  l’avanti  o insonnia,  o scio- 
glimento di  corpo,  o lungo  digiuno.  Perché  talvolta  que’tali 
fenomeni  si  appalesano  per  siffatte  cause,  ma  in  un  sol  giorno 
si  dileguano;  il  durare  essi  più  a lungo  è pertanto  indizio 
di  morte.  Se  poi  nei  mali  di  antica  data  questo  stato  si  man- 
tiene per  tre  giorni,  la  morte  è vicina  : e tanto  più,  se  oltre 
a ciò  gli  occhi  non  tollerano  la  luce,  e lacrimano,  e il  bianco 
si  arrossa,  e quelle  loro  venoline  diventano  pallide;  se  l’u- 
more natante  finisce  con  l’ incollarsi  agli  angoli,  o se  l’uno 
è più  piccolo  dell’altro,  oppure  se  sono  molto  infossati,  o più 
sporgenti  dell’ordinario;  e le  palpebre  nel  sonno  non  com- 
baciano, ma  s’ intravede  il  bianco  degli  occhi  (quando  ciò 
non  derivi  da  flusso  di  corpo)  ; e le  palpebre  stesse  impalli- 


aliqtia  parte  abscessit,  ad  sanitatem  non  pervenit;  aut  ubi  aeger  prò 
spatio  parum  emacrescit;  itera,  si  urina  modo  liquida  et  pura  est,  modo 
habet  quaedam  subsideiitia;  si  laevia  atque  alba  rubrave  sunt  quae  in 
ea  subsidunt;  aut  si  quasdain  quasi  miculas  repraesentat;  aut  si  bullulas 
excitat. 

YI.  De  incliclis  morlls.  — Sed  inter  liaec  quidem,  proposito  metu, 
spes  tamen  superest.  Ad  ultima  vero  iam  veiitum  esse  testantur  nares 
acutae,  collapsa  tempora,  oculi  concavi,  frigidae  languidaeque  aures,  et 
imis  partibus  ieiiiter  versae,  cutis  circa  frontem  dura  et  intenta,  color 
aut  niger  aut  perpallidus  ; multoque  magis,  si  ita  haec  sunt,  ut  iieque 
vigilia  praecesserit,  neque  ventris  resolutio,  neque  inedia.  Ex  quibus 
causis  iuterdura  haec  species  oritur,  sed  uno  die  tinitur;  itaque  diutius 
durans,  mortis  index  est.  Si  vero  in  morbo  vetere  iam  triduo  talis  est, 
in  propinquo  mors  est:  magisque  si,  praeter  haec,  oculi  quoque  lumen 
refugiuut,  et  illacrimant;  quaeque  in  iis  alba  esse  debent,  rubescuni; 
atque  in  iisdera  venulae  pallent;  pituitaque,  in  iis  imiaians,  novissime 
angulis  iuhaerescit;  alterque  ex  his  minor  est;  iique  aut  vehementer 
subsederunt,  aut  facti  tumidiores  sunt;  perque  somnum  palpebrae  non 
coinmittuntur,  sed  inter  has  ex  albo  oculorum  aliquid  apparet,  neque 
id  lluens  alvus  expressit;  eaedemque  palpebrae  pallent,  et  idem  pallor 
labra  et  nares  decolorai  ; eademque  labra,  et  nares,  oculique,  et  palpe- 
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discono,  e cosi  pure  le  labbra  e le  narici;  e se  le  labbra,  e 
le  narici,  e gli  occhi,  e le  palpebre,  e i soppraccigli,  o alcuna 
di  tali  parti,  si  stravolgono,  e l’infermo  affatto  esausto  di 
foi'isepiù  non  ode  né  vede.  E pure  annunzio  di  morte,  se  l’am- 
malato sta  continuamente  supino  e co’ ginocchi  contratti;  se 
va  sdi'ucciolando  in  basso  verso  i jdedi  del  letto;  se  leva  le 
braccia  o le  gambe  di  sotto  alle  coperte,  e le  butta  in  qua  e 
in  là,  e se  le  sono  fredde;  se  respira  a bocca  molto  aperta;  se 
è in  continuo  sopore;  se  mentre  è in  delirio  arrota  i denti, 
cosa  che  non  fosse  solito  fare  da  sano;  so  qualche  piaga,  o 
anteriore  o formatasi  durante  la  malattia,  diviene  arida  o 
pallida  o livida.  Del  pari  sono  indizio  di  morte  rimpallidire 
delle  unghie  e dei  diti,  l’alito  freddo,  ed  anco  so  nella  febbre 
o nel  male,  o nel  delirio,  o in  un  attacco  di  petto  o alla  testa, 
l’infermo  va  spilluzzicando  i flocchi  sulle  coperte,  o ne  sfila  le 
frange,  o cerca  di  afferrare  i corpicciuoli  sporgenti  sul  muro 
accanto.  Anche  i dolori  svegliatisi  per  le  cosce  e le  parti  infe- 
riori, se  attaccarono  i visceri  e poi  a un  tratto  cessarono, 
fanno  presentire  la  morte;  e più  se  sopravvengono  gli  altri 
segni.  Né  può  scamparla  chi  avendo  la  febbre,  ma  senza  alcun 
tumore,  è preso  a un  tratto  da  soffocazione,  o non  j^uò  inghiot- 
tire la  propria  saliva;  né  colui  che,  nelle  medesime  condizioni 
di  febbre  e di  corpo,  è jn-eso  da  torcicollo,  per  modo  che  nulla 
l^ossa  egualmente  inghiottire  ; né  chi  ha  insieme  e febbre  con- 
tinua e un’estrema  debolezza;  né  colui  che,  mentre  la  febbre 


lirae,  et  supercilia,  aliqiiave  ex  liis,  pervertuntur  ; isque,  propter  imbecil- 
litatem,  iam  non  audit  aut  non  videi.  Eadem  inors  denuntiatur,  ubi 
aegei-  supìnus  cubai,  eique  genua  contrada  sunt;  ubi  deorsum  ad  pedes 
subinde  delabitur;  ubi  bracbia  et  crura  nudai,  el  inaequaliter  dispergit, 
ncque  iis  calor  subest;  ubi  hial  ; ubi  assidue  dormii;  ubi  is  qui  mentis 
suae  non  est,  ncque  id  tacere  sanus  solet,  dentibus  stridei  ; ubi  ulcus, 
quod  aut  ante  aut  in  ipso  morbo  uatum  est,  aridum  et  aut  palliduin 
aut  lividum  factum  est.  Ula  quoque  mortis  indicia  sunt,  ungues  digi- 
tique  pallidi;  frigidus  spiritus;  aut  si  manibus  quis,  in  febre  et  acuto 
morbo,  vel  insania,  pulmonisve  dolore  velcapiiis,  in  veste  floccos  legit, 
limbriasve  diducit,  vel  in  adiuncto  pariete,  si  qua  minuta  eminent,  carpii. 
Dolores  et  iam  circa  coxas  et  inferiores  partes  orli,  si  ad  viscera  Irans- 
ierunt  subiloque  desierunt,  morlem  subesse  lestanlur;  magisque  si 
alia  quoque  signa  accesseruut.  Ncque  is  sei-vari  potesl,  qui  sine  ullo 
tumore  fcbriciians,  subito  strangulalur,  aut  devorarc  salivam  siiam  non 
potest;  cuive,  in  eodem  febris  corporisque  liabitu,  cervix  coiivertitur,  sic 
ut  devorare  aeque  nibil  possit  ; aut  cui  simul  et  continua  febris  et  ul- 
■lima  corporis  iiillrinitas  est;  aut  cui,  febre  non  quiescente,  exterior 
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non  fa  posa,  lia  la  superficio  esterna  fredda,  all’interno  poi 
prova  tale  calore  da  destare  la  sete;  né  chi  persistendo  pirre 
la  febbre,  è tormentato  nel  tempo  stesso  da  delirio  e da  af- 
fanno; o chi  dopo  avere  ingoiato  elleboro  è preso  da  con- 
vulsioni, o chi  nell’ubriachezza  pei'dé  la  favella;  nei  quali 
casi,  di  solito,  le  convulsioni  irccidono,  se  o non  sopravviene 
la  febbre,  o non  si  riacquista  la  favella  dentro  quel  tempo 
che  l’ubriachezza  deve  cessare.  Anche  la  donna  gravida  fa- 
cilmente soccombe  per  malattia  acuta  : come  pure  colui  al 
quale  il  sonno  aumenta  il  dolore;  o che  subito  al  principio 
d’ una  malattia  ha  evacuazioni  d’atrabile  per  di  sopra  o per 
di  sotto;  o chi  ne  ha  nell’un  modo  o nell’altro,  quando  già 
il  suo  corpo  è estenuato  e maldisposto  per  lunga  malattia. 
Anco  gli  escreati  biliosi  o purulenti,  sia  che  vengano  ciascun 
da  sé,  sia  mescolati,  mostrano  pericolo  di  morte.  E quando 
l’escreato  cominciò  a esser  cosi  circa  il  settimo  giorno,  è il 
caso  che  il  malato  muoia  circa  il  quattordicesimo,  se  altri 
segni  non  sopravvengono  o in  meglio  o in  peggio  ; i quali, 
secondo  che  saranno  o più  leggeri  o più  gravi,  annunzie- 
ranno morte  più  tarda  o più  sollecita.  Anco  il  sudore  freddo 
è letale  nelle  febbri  acute;  e in  qualunque  malattia  il  vomito 
svai'iato  e di  più  colori,  e specialmente  se  ha  cattivo  odore. 
Segno  letale  è pure  nelle  febbri  il  vomito  di  sangue.  L’orina, 
molto  accesa  e sottile,  suole  osservarsi  nella  massima  cru- 
dità; e spesso,  prima  che  si  faccia  più  concetta,  il  malato 


pars  friget,  interior  si  calel,  ut  etiam  siiim  faciat;  aut  qui,  febee  aeque 
non  quiescente,  simili  et  delirio  et  spirandi  ditlicultate  vexaiur;  aut  qui, 
epoio  veratro,  exceptus  distentione  nervorum  est;  aut  qui  ebrius  obmii- 
tuil  ; is  enim  fere  nervorum  di.stentione  consumitur,  nisi  aut  febris  ac- 
cessit, aut  eo  tempore,  quo  ebrietas  solvi  debet,  loqui  coepit.  Mulier 
quoque  gravida  acuto  morbo  facile  consumitur;  et  is  cui  somnus  dolo- 
rem  auget;  et  cui  protinus  in  recenti  morbo  bilis  atra  vel  infi'a  vel  so- 
pra se  ostendit  ; cuive  alterutro  modo  se  prompsit,  quum  iam  longo 
morbo  corpus  eius  es.set  extenuatum  et  alTectum.  Sputum  etiam  biliosum 
et  puruleulum,  sive  separatili!  ista  sive  mixta  proveuiunt,  inieritus  pe- 
riculum  ostendunt.  ,\c  si  circa  septimum  diem  tale  esse  coepit,  proxi- 
munì  est  ut  is  circa  qiiartumdecimum  deceda!,  nisi  alia  signa  meliora 
peiorave  accesserint;  ipiae,  quo  leviora  graviorave  subseqiiuta  sunt,  eo 
vel  seriorem  mortem  vel  maturiorem  deuuntiant.  Sudor  quoque  frigidus 
in  acuta  febre  pesiifer  est;  atqiie  in  ornili  morbo  voniiiiis  qui  varius 
et  multorum  colorimi  esi,  praecipueque  si  maltis  in  lioc  odor  est.  Ac 
sangiiiiiem  quoque  iu  febre  vomuisse  pestiferiim  est.  Uriua  vero  rubra 
et  tennis  in  magna  cruditate  esse  consuevit;  et  saepe,  autequam  spatio 
maturescat,  hominem  rapii  : itaque  si  talis  diiiiius  permanet,  periculum 
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muore:  perciò  se  essa  tale  a lungo  si  mantiene,  mostra  pe- 
ricolo di  morte;  pessima  poi  e sommamente  mortifera,  se 
nera,  densa,  di  cattivo  odore.  E quando  è tale,  dà  molto  a 
temere  negli  uomini  e nelle  donne;  nei  fanciulli  poi,  quando 
è sottile  e diluta.  Letali  sono  altresi  le  evacuazioni  sva- 
riate, che  presentano  materie  porracee,  sangue,  bile,  del 
verde,  emesse  talora  in  più  volte,  tal  altra  tutte  insieme, 
e in  una  tal  quale  mescolanza  pur  discernibili.  Ma  anche 
cosi  si  può  tirare  innanzi  un  altro  poco:  fine  in-ecipitosa 
poi  annunziano  lo  evacuazioni  liquide,  ed  inoltre  o nere  o 
pallide  o molto  muccose,  massime  se  vi  si  aggiunge  grande 
fetore. 

So  bene  che  taluno  può  rivolgermi  la  domanda:  se  vi  sono 
segui  di  futura  morte  sicuri,  come  va  che  talora  risorgano 
dei  malati  abbandonati  dai  medici,  e alcuni  si  narra  essere 
tornati  a vita  perfino  dal  cataletto?  Che  anzi  un  uomo  me- 
ritamente celebre,  Democrito,  sostenne  non  esservi  segni  di 
vita  finita  abbastanza  sicuri,  da  potersene  i medici  fidare  ; 
non  che  ammettesse,  che  vi  siano  segni  sicuri  di  morte  fu- 
tura. Al  che  non  replicherò  io,  come  spesso  alcuni  sintomi 
che  a quelli  si  avvicinano  ingannano  non  i buoni  medici 
ma  i poco  pratici;  come  Asclepiade,  incontratosi  in  un  mor- 
torio, si  accorse  che  la  persona  trasportata  era  viva;  né 
doversi  imjjutare  all’arte  le  colpe  di  chi  la  professa.  Tuttavia, 
più  modestamente,  dirò  essere  la  medicina  arte  congetturale; 


mortis  ostenclit;  pessima  tameii  est,  praecipueque  mortifera,  nigra, 
crassa,  mali  odoris.  ..^tque  in  viris  quidem  et  miilieribus  talis  deterrima 
est;  in  iiueris  vero,  quae  tennis  et  diluta  est.  Alviis  quoque  varia  pe- 
stifera est,  quae  strigmentum,  saiiguiiiem,  bilem,  viride  aliquid,  modo 
diversis  temporibus  modo  simili,  et  in  mixtura  quadam,  discreta  tameii, 
reprae.sentat.  Sed  haec  quidem  potest  paulo  diutius  trahere:  in  praeci- 
pili  vero  iam  esse  denuntiat,  quae  liquida,  eademque  vel  iiigra  vel 
pallida  vel  piuguis,  est,  utique  si  magna  foeditas  odoris  accessit. 

lllud  interrogari  me  posse  ab  aliquo  scio:  si  certa  futurae  mortis 
indicia  snnt,  quomodo  interdum  deserti  a medicis  convalescant,  quos- 
damque  fama  prodiderit  in  ipsis  funeribus  revixisse?  Quia  edam  vii- 
inre  magni  nomiuis,  Democritus,  ne  linitae  quidem  vilae  salis  certas 
notas  esse  proposuit,  quibus  medici  credidissent;  adeo  illud  non  reli- 
()uit,  ut  certa  aliqua  signa  futurae  mortis  essent.  Adversus  quos  ne 
dicam  illud  quidem,  quod  in  vicino  saepe  quaedam  notae  positae  non 
bonos  sed  imperitos  medicos  decipiunt;  quod  Asclepiades,  funeri  obvius, 
iniellexit  quemdam  vivere  qui  efferebatur;  nec  protinus  crimen  artis 
-esse,  si  quod  professoris  sit.  Illa  tameii  moderatius  subiiciam  : coniectu- 
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€d  esser  proprio  della  congettura,  clie  mentre  il  più.  delle 
volte  corrisponde,  talvolta  pure  fallisca.  Ciò  pertanto  che  a 
mala  pena  una  volta  su  mille  trae  in  inganno,  non  è da  riget- 
tarsi, quando  per  un’  infinità  di  persone  corrisponde.  Il  che 
•dico  non  solo  dei  segni  di  morte,  ma  anche  di  quelli  di  gua- 
rigione. Talvolta  infatti  anche  la  speranza  resta  delusa;  e 
muore  qualche  malato,  di  cui  il  medico  si  era  tenuto  sicuro  ; 
e i medicamenti,  invece  di  guarire,  riescono  a danno;  né 
l’umana  debolezza  può,  in  tanta  varietà  di  temperamenti, 
evitar  ciò.  Tuttavia  è da  aversi  fiducia  nella  medicina,  la 
quale  giova  molto  più  spesso  e per  molto  maggior  numero 
di  malati.  Ed  è poi  da  sapersi,  che  nelle  malattie  acute 
sono  più  fallaci  i segni  si  della  guarigione  e si  della  morte. 

VII.  A quali  segni  si  riconoscono  i singoli  generi  di  ma- 
lattie.  — Dopo  avere  esposti  i segui  che  sogliono  essere 
comuni  a tutte  le  malattie,  passerò  anche  ad  indicare  quelli 
che  si  possono  avere  in  ciascheduna  di  esse.  Alcuni  di  que- 
sti mostrano  ciò  che,  innanzi  la  febbre  o durante  il  corso 
della  medesima,  esista  internamente  o sia  per  fonnarvisi.  In- 
nanzi la  febbre,  se  si  ha  gravezza  di  testa,  o gli  occhi  sono 
abbambolati  dal  sonno,  o frequente  è lo  starnuto,  può  te- 
mersi un  qualche  trasporto  di  pituita  alla  testa.  Se  sovrab- 
bonda il  sangue  o il  calore,  è facile  che  da  qualche  parte 


ralem  artem  esse  inedicinam;  rationeimme  coniecturae  talem  es.'<e,  ut 
quum  saepius  aliquando  respouderit,  imerduin  tameii  fallai.  Si  quid 
itaqiie  vix  in  inillesinio  corpore  aliquando  decipit,  id  nolani  non  habet, 
quimi  per  innuinerabiles  hoinines  respondeal.  Idque  non  in  iis  taniiiin 
quae  pestifera  sunt  dico,  sed  in  iis  quoque  quae  salutarla.'  Siquideni 
eiiain  spes  interdum  frustrutur;  et  nioritur  aliquis  de  quo  medicus  se- 
curus  primo  fuit;  quaeque  medendi  causa  reperta  sunt,  nonnunquain 
in  peius  alicui  convertunt:  neque  id  evitare  luimaua  inibecillitas,  in 
tanta  varietale  corporum,  potest.  Sed  est  tanien  niedicinae  fides,  quae 
multo  saepius  perque  multo  plures  aegros  prodest.  .Neque  tamen  igno- 
rare oportet,  in  acutis  morbis  fallaces  magis  notas  esse  et  salutis  et 
mortis. 

VII.  Ex  quibus  notis  slngula  morborum  genera  cognoscunlur. 
— Sed  quum  proposuerim  sigila  quae  in  omni  adversa  valetudine  com- 
munia  esse  consueveruut,  eo  quoque  transibo  ut,  quas  aliquis  in  sin- 
gulis  morborum  generibus  habere  possit  notas,  indicem.  Quaedam  autem 
sunt  quae  ante  febres,  quaedam  quae  inter  eas,  quid  aut  intus  sit,  aut 
venturum  sit,  ostendunt.  Ante  febres,  si  caput  grave  est,  aut  e.v  sonino 
oculi  caligaiit,  aut  frequentia  steruumenta  sunt,  circa  caput  aliquis 
pituitae  impetus  timeri  potest.  Si  sanguis  aut  calor  abundat,  proxinium 
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erompa  i^n  flusso  sanguigno.  So  taluno,  senza  motivo,  dima- 
gra, è da  temersi  che  dia  in  cattiva  disposizione.  Se  gl’ipo- 
condri dolgono,  0 si  Ila  intiinpaniraento,  o tutto  il  giorno  si 
emette  orina  non  concotta,  è chiaro  esistere  indigestione. 
Coloro  che  hanno  da  un  pezzo  cattivo  colorito  senza  essere 
itterici,  questi  o soffrono  di  dolori  di  cajio,  o mangiano  della 
terra.  Coloro  che  abitualmente  hanno  il  viso  pallido  e gonfio, 
sotì'rono  o al  capo  o ai  visceri  o al  basso  ventre.  Se  un 
bambino  attaccato  da  febbre  continua  non  A'-a  di  corpo,  muta 
di  colore,  non  dorme,  e non  fa  che  piangere,  sono  da  temersi 
le  convulsioni.  Le  frequenti  flussioni  in  un  corpo  sottile  e 
lungo,  danno  sospetto  di  consunzione.  Quando  il  ventre  non 
si  è mosso  da  parecchi  giorni,  è segno  che  sovrasta  o scio- 
glimento o qualche  febbriciattola.  Quando  enfiano  i piedi,  e 
si  ha  una  lunga  diarrea  con  dolori  in  fondo  al  corpo  e alle 
cosce,  v’  è minaccia  di  anasarca:  questo  male  pei'ò  suol 
prendere  le  mosse  dai  fianchi.  Eguale  pericolo  sovrasta  a 
coloro,  nei  quali,  pur  con  stimoli  d’andare  alla  seggetta,  il 
ventre  nulla  rende,  se  non  a stento  e materie  dure;  e che 
hanno  enfiagione  ai  piedi,  oppure  ora  a destra  oi’a  a sini- 
nistra  del  ventre  e che  va  e viene.  In  questo  caso  sembra 
che  il  male  tragga  la  sua  origine  dal  fegato.  E del  mede- 
simo male  sono  indizio  i doloiù  lancinanti  degl’  intestini 
intorno  all’ombelico  (il  che  i Greci  dicono  e il 


est  ut  aliqua  parte  protluvium  sanguinis  lìat.  Si  siue  causa  quis  enia- 
crescit,  ne  in  inalum  habitum  corpus  eius  decidat,  inetus  est.  Si  prae- 
cordia  dolent,  aut  inflatio  gravis  est,  aut  toto  die  non  concocta  fertur 
urina,  crudilatem  esse  nianifestum  est.  Quibus  din  color  sine  morbo 
regio  uialus  est,  hi  vel  capitis  doloribus  confliclantur,  vel  terram  edunt. 
Qui  din  habent  faciem  pallidam  et  tuniidani,  aut  capite  aut  visceribus 
aut  alvo  laborant.  Si  in  continua  febre  puero  venter  niliil  reddit,  inu- 
taturque  ei  color,  neque  somnus  accedi!,  ploratque  is  assidue,  metuenda 
uervorum  distentio  est.  Frequens  autem  destillatio  in  corpore  tenui 
longoque,  tabein  tiniendam  esse  testatur.  Ubi  pluribus  diebus  non  de- 
scendit  alvus,  docet  aut  subitam  deiectionem  aut  febriculam  instare. 
A bi  pedes  turgent,  longae  deiectiones  snnt;  ubi  dolor  in  imo  ventre  et 
coxis  est,  aqua  inter  cutem  instai:  sed  hoc  morbi  genus  ab  ilibus  oriri 
solet.  Idem  propositum  periculum  est  iis,  quibus  voluntas  desidendi  est, 
venter  nihil  reddit  nisi  et  aegre  et  durum,  tumor  in  pedibus  est,  idem- 
(pie  modo  dextra  modo  sinistra  parte  ventris  invicem  oritur  atque  11- 
nitur.  Sed  a iecinore  id  malum  prolicisci  videtur.  Einsdem  morbi  nota 
est,  ubi  circa  umbilicum  intestina  torquentur  (oTpó9ou;  Graeci  nomi- 
uant),  coxaeque  dolores  nianent,  eaque  neque  tempore  neque  reniediis 
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persistere  dei  dolori  intorno  alle  cosce,  senza  che  nè  per 
tempo  né  per  rimedi  si  sciolgano.  I dolori  poi  delle  artico- 
lazioni, secondo  che  attaccano  i piedi  o le  mani  o altra 
parte  qualsiasi  in  modo  che  ivi  i nervi  restino  contratti; 
oppure  quando  il  membro  alletto,  se  anco  leggermente  si 
affatichi,  soffre  cosi  pel  caldo  come  pel  freddo;  indicano  mi- 
naccia di  podagra  o chiragra  o di  qualche  altro  male  in 
quelle  articolazioni  dove  tali  sensazioni  si  provano.  Coloro 
ai  quali  da  piccoli  usciva  sangue  dal  naso  e poi  smesse, 
saranno  sottoposti  a soffrire  di  mal  di  cajro,  o di  gravi  ul- 
ceramenti alle  articolazioni,  o andar  incontro  a qualche  altra 
infermità.  Nelle  femmine  a cui  i mestimi  non  fluiscono,  sono 
inevitabili  fierissimi  dolori  di  capo,  oppure  qualche  altro 
malanno  in  altra  parte.  E nel  medesimo  pericolo  versano 
coloro,  che  ogni  tanto  soffrono  di  dolori  o enfiagione  alle 
articolazioni,  senza  podagra  o altro  morbo  consimile  ; mas- 
sime, se  spesso  hanno  dolori  alle  tempie  o sudori  notturni. 
Il  prurito  alla  fronte  fa  temere  infiammazione  d’occhi.  Se 
una  donna  ebbe  dopo  il  parto  dolori  di  capo  molto  forti, 
né  a questi  si  aggiunsero  altri  cattivi  segni,  circa  il  ven- 
tesimo giorno  o perderà  sangue  dalle  narici,  o le  si  for- 
merà qualche  ascesso  nelle  parti  inferiori.  Cosi , chiunque 
venga  attaccato  da  dolore  gravissimo  intorno  alle  tempie  e 
alla  fronte,  ne  rimarrà  libero  in  uno  di  que’  due  modi  : e più 
facilmente,  se  giovane,  per  perdita  di  sangue;  se  vecchio, 


solvuntur.  Dolor  autem  articuloruin,  prout  in  pedibus  inauibusve  aiit 
alia  tiualibet  parte  sic  est  ut  eo  loco  nervi  contrahantiir;  aut  si  id  inein- 
bruin,  ex  levi  causa  fatigatuni,  aeque  frigido  calidoque  offeuditur;  po- 
dagrain  chiragranive  vel  eius  arliculi,  in  quo  id  sentitur,  niorbuni  fu- 
turum  esse  denuntiat.  Quibus  in  pueritia  sanguis  ex  naribus  Iluxit,  dein 
(luere  desiit,  hi  vel  capitis  doloribus  confiictentiir  necesse  est,  vel  in 
ariiculis  aliquas  exulcerationes  graves  habeant,  vel  aliquo  morbo  etiam 
debilitentur.  Quibus  feminis  menstrua  non  proveiiiunt,  necesse  est  ca- 
pitis acerbissimi  dolores  sint,  vel  quaelibet  alia  pars  morbo  infestetur. 
Eademque  iis  pericula  sunt,  quibus  articuloruin  dolores  tumoresque, 
sine  podagra  siniilibusque  morbis,  oriuntur  et  desinunt;  utique,  si  saepe 
tempora  iisdem  dolent,  noctuque  corpora  insudant.  Si  frons  prurit, 
lippitudinis  metus  est.  Si  mulier  a^rtu  vehementes  capitis  dolores 
habet,  neque  alia  praeterea  signa  mala  sunt,  circa  vicesimum  diem  aut 
sanguis  per  nares  erumpet,  aut  in  inferioribus  partibus  aliquid  abscedet. 
Quicumque  etiam  dolorem  ingentem  circa  tempora  et  frontem  habebit, 
is  alterutra  ratione  eum  llniet:  magisque,  siiuvenis  erit,  per  sanguinis 
profusionem;  si  senior,  per  suppurationem.  Febris  autem,  quae  subito 
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per  suppurazione.  La  febbre  poi  che  d’un  tratto  e senza  un 
perché  e senza  segni  critici  termina,  ordinai-iamente  làtorna. 
A chi  e fra  giorno  e di  notte  la  gola  si  riempie  di  sangue, 
senza  che  abbia  avuto  in  precedenza  dolori  di  capo  o di  vi- 
sceri, 0 tosse,  o vomito,  o piccola  febbre,  risica  che  gli  si 
trovi  o nelle  narici  o nella  gola  un’  ulcera  o una  mignatta. 
Se  a una  donna  viene,  senza  causa  apparente,  una  febbri- 
ciattola  con  anguinaia,  esiste  ulcera  all’  utero.  L’orina  poi 
densa,  e il  cui  sedimento  è bianco,  significa  dolore  o alle 
articolazioni  o ai  visceri,  da  far  temere  qualche  malattia. 
L’orina  verdastra  è segno  o di  dolore  ai  viscei'i  e di  qualche 
pericoloso  tumore,  o certamente  di  condizione  anormale.  Se 
poi  nell’orina  vi  è sangue  o marcia,  è segno  che  o la  vescica 
o i reni  sono  ulcerati.  Se  l’orina  densa  contiene  dei  corpi- 
ciattoli  sottili  come  capelli,  o spumeggia,  ed  è fetida,  e tal 
volta  contiene  come  della  rena,  tal  altra  par  che  meni  san- 
gue, e dolgono  al  tempo  stesso  le  cosce  e le  parti  in  mezzo 
ad  esse  e sopra  il  pube;  e a ciò  si  aggiungono  frequenti 
rutti,  talvolta  vomiti  biliosi,  freddo  alle  estremità,  frequente 
stimolo  e grande  difficoltà  ad  emettere  l’orina,  e questa  si- 
mile all’acqua  o rossigna  o pallida,  ma  che  pure  dà  un  po’  di 
sollievo,  e il  ventre  si  scarica  con  molte  flatulenze  ; allora  il 
male  è nei  reni.  E se  l’orina  viene  a goccia,  o con  sangue 
sciolto  mescolato  a grumi,  e ciò  a stento,  e sono  dolenti  le 


siue  ratione  sine  bonis  signis  finita  est,  fere  revertitur.  Cui  fauces  san- 
guine et  interdiu  et  noctu  replentur,  sic  ut  neque  capitis  dolores  iieque 
praecordioruni,  neque  tussis,  neque  voniitus,  neque  feliricula  praeces- 
serit,  liuius  aut  in  naribus  aut  in  faucibus  ulcus  vel  liirudo  reperietur. 
Si  mulieri  inguen  et  febricula  orta  est,  neque  causa  apparet,  ulcus  in 
vulva  est.  Urina  autein  crassa,  ex  qua  quod  desidit  album  est,  significat 
circa  articulos  aut  circa  viscera  dolorein,  mef  umque  morbi,  esse.  Uadem 
viridis,  aut  viscerum  dolorem  tumoremque  cum  aliquo  periculo  subesse, 
aut  certe  corpus  integrum  non  esse,  testatili’.  At  si  sanguis  aut  pus  in 
urina  est,  vel  vesica  vel  renes  exulcerati  sunt.  Si  haec  crassa  caruu- 
culas  quasdam  exiguas  quasi  capillos  liabet,  aut  si  bullat,  et  male  olet,  et 
interdum  quasi  arenam,  interdum  quasi  sanguinem,  trahit,  dolent  auteni 
coxae  quaeque  inter  has  superque  pubem  sunt,  et  accedunt  frequentes 
riictiis,  interdum  vomitus  biliosus,  extremaeque  partes  frigescuiit,  urinae 
crebra  cupiditas  sed  magna  diflìcultas  est,  et  quod  inde  excretum  est 
aquae  simile  vel  rufum  vel  palliduin  est,  paiilum  tamen  in  eo  levamenti 
est,  alvus  vero  cum  multo  spiritu  redditur,  utique  in  reuibus  vitium  est. 
At  si  paulatim  desiillat,  vel  si  sanguis  per  lianc  editur  et  in  eo  quaedam 
cruenta  concreta  sunt,  idque  ipsiim  cum  difllcultate  redditur,  et  circa 
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parti  interne  sottoposte  al  pube,  allora  il  male  è nella  ve- 
scica. Chi  poi  patisce  di  calcoli,  si  conosce  a questi  segui. 
L’orina  si  emette  con  stento  e a spilluzzico,  talora  sgocciola 
involontariamente,  è arenosa,  talvolta  si  secerue  insieme 
con  essa  o del  sangue  o alcun  ohe  di  sanguigno  o purulento. 
Alcuni  orinano  con  maggiore  facilità  da  ritti;  altri,  e special- 
mente  quelli  che  hanno  grossi  calcoli,  giacendo  supini;  altri 
ancora  inchinandosi,  e meno  soffrono  stirando  un  poco  'la 
verga.  Anche  si  prova  in  quella  parte  un  certo  senso  di  peso, 
che  si  esacerba  a correre  o per  qualunque  movimento.  Taluni 
ancora,  quando  soffrono  di  più,  trovano  un  sollievo  nell’ac- 
cavallare  a vicenda  i piedi  l’uuo  sopra  l’altro.  Le  donne  poi 
sono  costrette  a portare  frequentemente  le  mani  all’orifizio 
delle  pudende,  e grattarsi;  e talvolta  introducendo  il  dito, 
sentono  il  calcolo  se  questo  è jiuntato  al  collo  della  vescica. 
Lo  sputo  di  sangue  spumeggiante  è segno  di  lesione  al 
polmone.  La  smodata  diarrea  in  donna  gravida  può  cagio- 
nare l’aborto:  come  pure,  se  il  latte  sgorga  dalle  mammelle, 
il  feto  che  ha  nell’utero  è malaticcio  ; le  poppe  dure  indi- 
cano che  è sano.  Il  frequente  singhiozzo,  e continuo  fuori 
del  solito,  è indizio  che  il  fegato  è infiammato.  Quando  ad 
un  tratto  scomparisce  un  tumore  che  sia  .sopra  un’ulcera, 
se  ciò  accade  sul  tergo  possono  temersi  convulsioni  o tetano  ; 
se  davanti,  vi  è da  aspettarsi  o mal  di  punta  o insania: 


piibem  Lnieriores  partesdoleiil,  in  eadem  vesica  vitiuin  est.  Calculosi  vero 
liis  indiciis  cognoscuniiir:  dilliculter  urina  redditur,  paidatimque,  inter- 
dum  etiani  sine  voluntale,  destillat;  eadem  arenosa  est;  nomuinquain 
aut  sanguis,  aut  cruentiim  aiit  purulentuin  aliquid,  ciim  ea  excernitur; 
eanique  quidam  promptius  recti,  quidam  resupinati,  maximeqiie  ii  qui 
grandes  calciilos  liabent,  quidam  etiam  inclinati,  reddunt,  colemque 
exlendendo  dolorem  levant.  Gravitatis  quoque  cuiusdam  in  ea  parte 
sensus  est,  atque  ea  cursu  omnique  mota  augetur.  Quidam  etiam,  quum 
lorquentur,  pedes  inter  se,  subinde  mutatis  vicibus,  implicant.  Feminae 
vero  oras  naturaliiim  suoruin  manibus  adniotis  scabere  crel>ro  cogun- 
tur  ; nonnunquam,  si  digitimi  admoverunt,  ubi  vesicae  cervicem  is 
urget,  calculum  sentiuut.  At  qui  spumantem  sanguinem  exscreaut.  bis 
in  pillinone  vitimn  est.  Mulieri  gravj^e  sine  modo  fusa  alvus  elidere 
partum  potest:  eidem  si  lac  ex  mammis  proHuit,  imbecillum  est  quod 
intus  gerit;  durae  mammae  sanum  illud  esse  testantur.  Frequens  sin- 
gultus,  et  praeter  consuetudinem  coiitinuus,  iecur  inilanimatum  esse 
significat.  Si  tumores  super  ulcera  subito  esse  desierunt,  idque  a tergo 
incidit,  vel  distensio  nervorum  vel  rigor  timeri  potest;  at  si  a priori 
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talvolta  però,  in  simili  casi,  sopravviene,  ed  è il  meglio,  lo 
scioglimento  del  ventre.  Alla  improvvisa  soppressione  di  un 
flusso  abituale  dalle  vene  emorroidali  tiene  dietro  o l’ana- 
sarca  o la  consunzione.  Questa  pure  succede,  se  la  suppu- 
razione, venuta  col  mal  di  fianco,  non  si  è potuta  dentro 
quaranta  giorni  sfogare.  E se  per  lungo  tempo  vi  furono 
cupe  malinconie,  e ripetuti  spaventi,  e insonnia,  si  cova 
il  male  dell’ atrabile.  Coloro  ai  quali  spesso  esce  il  sangue 
dal  naso,  vanno  soggetti  alle  ostruzioni  della  milza,  o al 
mal  di  capo,  in  seguito  al  quale  si  aggirano  loro  dinanzi 
agli  occhi  certi  come  fantasmi.  Coloro  che  hanno  la  milza 
molto  grossa,  hanno  le  gengive  guaste,  l’alito  fetente,  o- 
uscite  di  sangue  da  qualche  parte  del  corpo:  e se  niuna 
avviene  di  queste  cose,  si  formeranno  ulceri  maligne  alle 
gambe,  che  lasceranno  cicatrici  nere.  Debolezza  di  cervello 
è quando,  avendosi  cagione  di  dolore,  non  si  sente.  Se  nel 
ventre  si  ha  stravaso  di  sangue,  ivi  diventa  marcia.  Se  il 
dolore  dalle  cosce  e dalle  estremità  inferiori  sale  al  petto, 
senza  che  alcun  pericoloso  fenomeno  si  aggiunga,  è da  te- 
mersi che  là  si  formi  suppurazione.  Allorché,  senza  febbre, 
in  qualche  parte  vi  è dolore  o pruidto  con  rossore  e calore, 
ivi  si  prepara  un  ascesso.  Anche  l’orina  poco  limpida,  in 
un  uomo  sano,  è indizio  di  qualche  suppurazione  che  si 
preclari  circa  gli  orecchi. 


parte  id  evenit,  vel  lateris  aculiis  dolor  vel  insania  expectanda  esf  : in- 
terdum  etiam  eiusmodi  casum,  quae  tutissiraa  inter  haec  est,  profusio 
alvi  sequitur.  Si  ora  venaruin,  sanguinem  solita  fundere,  subito  soppres- 
sa sunt,  aut  aqua  inter  cutem  aut  tabes  sequitur.  Eadem  tabes  subii, 
si  in  lateris  dolore  orla  suppuratio  intra  quadraginta  dies  purgari  non 
potuit.  At  si  loiiga  tristitia  cum  longo  timore  et  vigilia  est,  atrae 
bilis  morbus  subest.  Quibus  saepe  ex  naribus  Iluit  sanguis,  bis  aut  lienis 
tumet,  aut  capitis  dolores  sunt;  quos  sequitur,  ut  quaedam  ante  oculos 
tanquam  imagines  obversentur.  At  quibus  magni  lienes  sunt,  his  gin- 
givae  malae  sunt,  et  os  olet,  aut  sanguis  aliqua  parte  prorumpit:  quo- 
rum si  nihil  evenit,  necesse  est  in  cruribus  mala  ulcera,  et  ex  bis  nigrae 
cicatrices,  flant.  Quibus  causa  doloris,  neque  sensus  eius  est,  bis  mens 
labat.  Si  in  ventrem  sanguis  conlluxit,  ibi  in  pus  vertitur.  Si  a coxis 
et  ab  inferioribus  partibus  dolor  in  pectus  trausit,  neque  ullum  signum 
malum  accessit,  suppurationis  eo  loco  periculum  est.  Quibus  sine  febre 
aliqua  parte  dolor  aut  prurigo  cum  rubore  et  calore  est,  ibi  aliquid 
suppurat.  Urina,  quoque,  quae  in  bomine  sano  parum  liquida  est,  circa 
aures  futuram  aliquam  suppurationem  esse  denuntiat. 
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Le  quali  cose,  mentre  anco  senza  febbre  sono  indizio  di 
male  o latente  o che  è per  formarsi,  acquistano  maggior 
grado  di  certezza  se  vi  si  aggiunge  la  febbre;  e allora  si 
manifestano  i segni  anche  di  altre  malattie.  E pertanto  il 
caso  di  temere  il  deliiùo,  quando  taluno  ha  un  parlare  più 
sciolto  che  non  avesse  da  sano,  o che  a un  tratto  gli  si 
appalesa  una  parlantina  accompagnata  da  insolita  petulanza, 
o la  respii-azione  è rara  e veemente,  o le  vene  hanno  pul- 
sazioni vibrate,  e gl’  ipocondri  sono  dirri  e tumidi.  Sono  an- 
cora indizi  d’insania  l’irrequieto  volgere  degli  occhi,  e do- 
lendo il  capo  la  vista  annebbiata,  o senza  nessun  dolore  il 
sonno  perduto,  e la  veglia  prolungata  di  notte  e di  giorno, 
e la  persona  ripiegata  fuori  del  consueto  sul  ventre,  ove  a 
-ciò  non  costringano  dolori  intestinali;  infine  un  insolito  stri- 
dore di  denti,  mentre  l’uomo  è sano.  Se  poi  si  formò  un  asces- 
so, e prima  che  abbia  suppurato  sparisce,  pur  persistendo 
la  febbre,  si  corre  rischio,  da  prima  di  delirio,  e poi  di  morte. 
Anco  il  mal  d’orecchi  acuto,  con  febbre  continua  e gagliarda, 
spesso  produce  il  delii-io;  e per  questo  accidente  spesso  i 
giovani  muoiono  entro  sette  di,  più  tardi  i vecchi,  perché 
in  essi  non  si  hanno  febbri  cosi  violente,  né  cosi  forte  il 
•delirio,  ma  piuttosto  reggono  al  male  finché  finisca  in  sup- 
purazione. Annunzio  di  delirio  è pure,  nelle  donne,  la  flus- 
sione di  sangue  alle  mammelle.  In  coloro  poi  che  ebbero 


llaec  vero,  quum  siile  febre  quoque  vel  latentiuni  vel  futurarum 
rerum  notas  habeant,  multo  certiora  suut  ubi  febris  accessit,  atque 
etiam  aliorum  morborum  tum  sigila  iia.scuntur.  Ergo  protinus  insania 
timenda  est,  ubi  expeditior  alicuius,  quam  sani  fuit,  senno  est,  subi- 
taque  loquacitas  onta  est,  et  baec  ipsa  solilo  audacior  ; aut  ubi  raro 
quis  et  vehementer  spirai,  venasque  concitatas  habet,  praecordiis  duris 
et  tumeutibus.  Oculorum  quoque  frequens  motus,  et  in  capitis  dolore 
offusae  oculis  tenebrae  ; vel,  nullo  dolore  substante,  somnus  ereptus, 
continuataque  nocte  et  die  vigilia  ; vel  prostratum  centra  consuetudi- 
nem  corpus  in  ventrem,  sic  ut  ipsius  alvi  dolor  id  non  coegerit;  item, 
robusto  adbuc  corpore,  insolitus  dentium  strider;  insaniae  sigua  suiit. 
Si  quid  etiam  abscessit,  et  antequam  siippuraret,  manente  adirne  febre 
subsedit,  periculuin  atl'ert  primum  furoris,  deinde  interitus.  Auris  quo- 
que dolor  acutus,  cura  febre  coutiuafi  vehemeutique,  saepe  inentem 
turbai  ; et  ex  eo  casti  iuniores  interdum  intra  septimum  diem  moriun- 
tur,  seniores  tardius;  quoniam  ncque  aeque  magnas  febres  experiuntur, 
ncque  aeque  insaniunt  ; ita  sustinent,  dum  is  atfectus  iu  pus  vertatur. 
Suffusae  quoque  sanguine  mulieris  mammae,  furorem  veuturum  esse 
testantur.  Quibus  autem  longae  febres  sunt,  bis  aut  abscessus  aliqui. 
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febbri  di  lungo  corso,  si  manifesteranno  o qualche  ascesso 
o dolori  articolari.  A coloro  che,  avendo  febbre,  si  sentono 
impedito  nella  gola  il  respiro,  sovrastano  convulsioni.  Se 
l’angina  sparisce  a un  tratto,  il  male  scende  al  polmone; 
e spesso  in  sette  giorni  conduce  a morte;  e se  ciò  non  av- 
viene, in  qualche  parte  si  fa  suppurazione.  Finalmente,  dopo 
una  hinga  diarrea  viene  la  dissenteria,  dopo  questa  la  lieu- 
teria;  dojjo  ripetute  flussioni  di  petto,  la  consunzione  ; dopo 
il  mal  di  fianco,  le  affezioni  polmonari;  dopo  queste,  l'in- 
sania; dopo  i gravi  riscaldamenti  del  corpo,  il  tetano  o le 
convulsioni;  nelle  ferite  del  capo,  il  delirio;  dopo  la  veglia 
tormentosa,  le  convulsioni;  quando  le  vene  pulsano  con  forza 
sopra  le  ulceri,  l’emoiTagia. 

La  suppurazione  poi  è la  conseguenza  di  molte  malattie. 
Imperocché  se  la  febbre  diuturna,  non  accompagnata  da  do- 
lore locale,  persiste  senza  causa  evidente,  la  suppurazione  in 
qualche  parte  cova:  però  soltanto  nei  giovani;  nei  vecchi  or- 
dinariamente la  febbre  degenera  in  quartana.  Parimente  av- 
viene la  suppurazione,  se  i visceri  induriti  e dolenti  non 
hanno  portato  via  il  malato  prima  del  ventesimo  giorno,  nè 
sgorgò  sangue  dal  naso,  massime  negli  adolescenti  ; cosi  pure 
se  fino  dal  principio  si  ebbero  bagliori  agli  occhi  o dolori  al 
capo  ; ma  allora  si  forma  qualche  ascesso  nelle  parti  infe- 
riori : op2)ure,  se  la  tumefazione  degli  iimcondrì  è molle,  o 


aut  articulonnn  dolores,  erunt.  Quorum  faucibus  in  febre  illiditur  spi- 
ritus,  instai  bis  iiervoriini  distentio.  Si  angina  subito  tiiiita  est,  in  pul- 
nionem  id  malum  transit;  idque  saepe  intra  septimum  diein  occidit  : 
([uod  nisi  incidit,  sequitur  ut  aliqua  parte  suppuret.  Denique,  post  alvi 
longam  resolutioneni  tormina,  post  haec  intestiiioruin  laevitas,  oritur; 
post  nimias  destillationes,  tabes;  post  lateris  dolorein,  vitia  pnlraonum  ; 
post  haec,  insania;  post  magnos  fervores  corporis,  nervoruin  rigor  aut 
distentio;  ubi  caput  vulneratum  est,  delirium;  ubi  vigilia  torsit,  ner- 
vorum  distentio;  ubi  vehementer  venae  super  ulcera  moveutur,  san- 
guinis  prolluvium. 

Suppuratio  vero  pluribus  morbis  excitatur.  Nani  .«i  longae  febres 
sine  dolore,  sine  manifesta  causa  remanent,  in  aliquaui  parlem  id  ma- 
lum incumbit  : in  iunioribiis  tamen  ; nani  in  senioribus  ex  eiusmodi 
morbo  quartana  fere  nascitur.  Eadem  suppuratio  Ut,  si  praecordia 
dura,  dolentia,  ante  vicesimum  diem  hominem  non  sustulerunt,  neque 
sanguis  ex  naribus  fluxit,  maximeque  in  adolesceutibus  ; utique  si  iuter 
principia  aut  oculoruni  caligo  aut  capitis  dolores  fuerunt;  sed  tum  in 
infei’ioribus  partibus  aliquid  abscedit:  aut  si  praecordia  tumorem  mol- 
lem  habent,  neque  habere  intra  sexagiuta  dies  desinunt,  haeretque  per 
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tale  si  mantiene  per  sessanta  giorni,  e la  febbre  persiste 
per  tutto  questo  tempo;  e allora  l’ascesso  si  fa  nelle  parti 
superiori;  e se  non  si  forma  fra  gli  stessi  visceri,  scoppia 
intorno  alle  orecchie.  E poiché  ogni  tumore  di  lunga  durata 
ordinariamente  va  a finire  con  ixna  suppurazione,  ci  tirano 
di  più  quelli  degl’  ipocondri  che  qxxelli  dell’  addome  ; più 
quelli  sopra  l’ombelico,  che  quelli  più  in  basso.  Se  nelle 
febbri  vi  è prostrazione,  qualche  ascesso  si  fa  o alle  ma- 
scelle o alle  articolazioni.  Talvolta  ancora,  pur  avendosi  al- 
tri segni  favorevoli,  l’orina  si  mantiene  cosi  a lungo  sottile 
e cruda;  e di  tale  accidente  si  forma  per  solito  l’ascesso 
intorno  al  setto  trasverso.  Il  dolore  al  polmone,  se  non  si 
toglie  né  per  mezzo  dello  spurgo  né  di  cavate  di  sangue 
né  per  la  conveniente  dieta,  produce  dentro  delle  vomiche, 
0 circa  il  ventesimo,  o il  trentesimo,  o il  quarantesimo, 
talora  anche  circa  il  sessantesimo,  giorno  ; contando  dal 
giorno  in  cui  cominciò  la  febbre,  o si  ebbero  brividi  di 
freddo,  o senso  di  gravezza  alla  parte.  Queste  vomiche  jxoi 
si  aprono  ora  di  dentro  al  polmone,  ora  nella  parte  opposta. 
La  suppurazione  desta  dolore  e infiammazione  da  quella 
parte  dove  si  raccoglie,  ed  ha  un  calore  anormale;  e se  si 
giace  sul  lato  sano,  pare  lo  aggravi  come  d’ un  peso. 
Ogni  suppurazione  poi  che  ancora  non  apparisce  agli  occhi, 
può  avvertirsi  a questi  segni:  febbre  continua,  però  più  leg- 


onnie  id  tempus  febris;  sed  tum  in  superioribus  partibus  fit  abscessus; 
ac  si  inter  ipsa  viscera  non  lit,  circa  aures  erumpit.  Quumque  oninis 
longus  tuinor  ad  suppurationeni  fere  spectet,  niagis  eo  teiidit  is  qui  in 
praecordiis,  quam  is  qui  in  ventre,  est;  is  qui  supra  umbilicum,  quam 
is  qui  infra,  est.  Si  lassitiidinis  etiam  sensus  in  febre  est,  vel  in  ina- 
xillis  vel  in  articulis  aliquid  abscedit.  Interduin  quoque  urina  tennis  et 
cruda  sic  diu  fertur,  ut  alia  salutaria  signa  sint;  exque  eo  casu  ple- 
rumque  infra  trausversuin  septuin  lU  abscessus.  Dolor  etiam  pulinonis, 
si  ncque  per  sputa  neque  per  sanguinis  detractionein  ncque  per  victtis 
rationein  linitus  est,  vomicas  aliquas  intus  excitat,  aut  circa  vicesimum 
diem,  aut  circa  tricesiinuni,  aut  circa  quadragesimiim,  nonnunquam 
etiam  circa  sexagesimum  ; numerabimus  autem  ab  eo  die  quo  primum 
febricitavit  aliquis,  aut  inhorruit,  aut  gravitatem  eius  partis  sensit.  Sed 
liae  voinicae  modo  a polmone,  modo  a contraria  parte,  uascuntur.  Quod 
suppurat,  ab  ea  parte  quam  aBìcit,  dolorem  inflammationemque  con- 
citat;  ipsum  calidius  est;  et  si  in  partem  sanam  aliquis  decubuit,  one- 
rtire  eam  ex  pondere  aliquo  videtur.  Omnis  etiam  suppuratio,  qiiae 
nonduin  oculis  patet,  sic  depreliendi  potest  : si  febris  non  dimittit,  ea- 
que  iuterdiu  levior  est,  noctu  increscit;  mulius  sudor  oritur  ; cupiditas 
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gera  nel  giorno  die  nella  notte,  sudore  profuso,  stimolo  a 
tossire  e quasi  nulla  di  escreato,  gli  occhi  infossati,  le  guan- 
cie  rosee,  le  vene  sottolinguali  scolorite,  le  unghie  delle 
mani  accartocciate,  i diti  specialmente  in  cima  caldi,  i piedi 
enfiati,  la  respirazione  difficile,  avversione  al  cibo,  pustole 
per  tutto  il  corpo.  Che  se  il  dolore  e la  tosse  e il  respiro 
difficile  subito  ajiparvero  fino  dal  principio,  la  vomica  scop- 
pierà 0 circa  il  ventesimo  giorno  o prima;  se  avranno  co- 
minciato più  tardi,  è bensì  necessario  che  aumentino;  ma 
quanto  meno  pronti  ad  attaccare,  tanto  più  tardi  saranno 
a sciogliersi.  Accade  ancora  nelle  malattie  gravi,  che  i piedi 
con  le  dita  e le  unghie  diventino  neri  ; al  che  se  non  tien 
dietro  la  morte,  e il  resto  del  corpo  risana,  i piedi  però  si 
distaccano  per  cancrena. 

Vili.  Dei  segni  buoni  e dei  ])ericolosi.  — Segue  ora,  eh’  io 
determini  i segni  propri  di  ciascun  genere  di  malattia  che 
diano  a sperare  o a temere.  Se  dalla  vescica  che  duole  si 
ha  orina  purulenta,  e in  essa  il  sedimento  è liscio  e bian- 
castro, non  c’è  paura.  Nella  polmonite,  se  l’ espettorazione 
allevia  il  dolore,  ancorché  sia  marciosa,  ma  l’ infermo  ha 
facile  il  respiro  e facile  l’ escreato,  e sopporta  il  male  discre- 
tamente, può  essere  che  guarisca.  Né  bisogna  subito  spa- 
ventarsi, se  da  principio  lo  sputo  è mescolato  con  del  gial- 
lastro e del  sangue,  purché  si  emetta  facilmente.  I mali  di 


tussiendi  est,  et  paeue  iiihil  in  tussi  exsereatur;  oculi  cavi  suut;  malae 
rubent;  veiiae  sub  lingua  inalbescunt;  in  nianibus  iiunt  adunci  ungues  ; 
digiti,  maximeque  sunnni,  calent;  in  pedibus  tutnores  sunt;  spiritus 
dinicilius  trahitur;  cibi  fastidiuni  est;  pusulae  toto  corpore  oriuntur. 
Quod  si  protinus  initio  dolor  et  tussis  fuit  et  spiritus  difflcultas,  vomica 
vel  aute  vel  circa  vicesimuni  diem  erunipet:  si  serius  ista  coeperint, 
necesse  est  quidem  increscant;  sed  quo  ininus  cito  affecerint,  eo  tardius 
solventur.  .Solent  ctiam  in  gravi  morbo  pedes  cum  digitis  unguibusque 
nigrescere;  quod  si  non  est  mors  consequuta,  et  x'eliquum  corpus  iu- 
valuit,  pedes  tameu  decidunt. 

vili.  Quae  notae  spein  saluti^,  quae  pericula,  oxtendunt.  — Se- 
((uitur,  ut  in  quoque  morbi  genere  proprias  notas  explicem,  quae  vel 
spem  vel  periculum  osteudant.  Ex  vesica  dolenti  si  purulenta  uriua 
processit,  inque  ea  laeve  et  album  subsedit,  metum  detrahit.  In  pul- 
monis  morbo,  si  sputo  ipse  levatur  dolor,  quamvis  id  puruleutuin  est, 
tameu  aeger  facile  spirai,  facile  exsoreat,  morbum  ipsum  non  diflìculter 
fert,  potest  ei  seconda  valetudo  contingere.  Neque  inter  iuitia  terreri 
couveuit,  si  protinus  sputum  mixtum  est  rufo  quodam  et  sanguine, 
dummodo  statini  edatur.  Laterum  dolores,  suppuratioue  facta,  deinde 
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punta,  se  si  forma  la  suppurazione  e poi  dentro  quai-anta 
giorni  si  risolve,  finiscono.  Se  la  vomica  è al  fegato,  e ne  esce 
marcia  pura  e bianchiccia,  è guarigione  facile,  perché  il  male 
è nella  membrana.  Fra  le  suppurazioni  poi,  sono  le  più  be- 
nigne quelle  che  si  portano  all’ esterno,  e in  forma  acumi- 
nata; e fra  quelle  verso  l’interno,  le  più  leggere  quelle  che 
non  alterano  la  cute  contrapposta,  e la  lasciano  senza  do- 
lore e dello  stesso  colorito  dell’altro  parti.  Non  dà  pur  da 
temere  la  marcia,  da  qualunque  parte  provenga,  se  è leg- 
gera, bianca,  d’un  sol  colore,  e se  allo  sgorgare  di  essa 
subito  cessa  la  febbre,  e non  si  è più  molestati  dall’  av- 
versione al  cibo  e dalla  sete.  Più  lontano  si  fa  il  peri- 
colo, se  la  supimrazione  scende  alle  gambe,  e lo  sputo  da 
giallastro  si  fa  marcioso.  Nella  consunzione,  quando  la  ma- 
lattia mette  bene,  lo  sputo  dev’  essere  bianco,  tutto  com- 
pagno e dello  stesso  colore,  senza  pituita;  e cosi  bisogna 
che  sia  ciò  che  per  avventura  scenda  dalla  testa  per  le  na- 
rici. Ottima  cosa  è soprattutto  che  non  ci  sia  febbre  ; bene, 
che  sia  cosi  i^iccola,  da  non  impedire  il  cibo  né  causare  molta 
sete.  La  miglior  condizione  del  ventre  in  questi  mali  è quando 
emette  giornalmente  escrementi  figurati  e corrispondenti  al 
cibo  preso;  come  pure  la  costituzione  del  corpo  non  gracile, 
massime  con  petto  largo  e peloso,  con  cartilagini  sottili  e 
carnose.  Se  in  donna  malata  di  consunzione  anche  i mestrui 


intra  quadragesiinuni  diem  purgata,  flniuntur.  Si  in  iecinore  vomica 
est,  et  ex  ea  fertur  pus  purum  et  album,  salus  facilis;  id  enim  malum 
in  tunica  est.  Ex  suppurationibus  vero,  eae  tolerabiles  sunt  quae  in 
exteriorem  partem  feruutur,  et  acuuntur;  et  ex  iis  quae  intus  procedunt, 
eae  leviores  quae  centra  se  cutem  non  afliciuut,  eainque  et  sine  dolore, 
et  eiusdem  coloris  cuius  reliquae  partes  sunt,  sinuutesse.  Pus  quoque, 
quacumque  parte  erumpit,  si  est  laeve  album  et  unius  coloris,  siue  ullo 
metu  est;  et  quo  effuso,  febris  protinus  conquievit,  desieruiUque  urgere 
cibi  l'astidium  et  potiouis  desiderium.  Si  quando  etiani  suppuratio  de- 
scendit  in  crura,  sputumque  factum  prò  rufo  purulentum  est,  pericoli 
minus  est.  At  in  tabe  eius  qui  salvus  futurus  est,  sputum  esse  debet 
album,  acquale  totum  eiusdemque  coloris,  siue  pituita;  eique  etiam 
simile  esse  oportet,  si  quid  in  nares  a capite  destillat.  Longe  optimum 
est,  lebrem  omnino  non  esse;  secundum  est,  tantulam  esse,  ut  ueque 
cibimi  impediat  ueque  crebram  sitim  faciat.  Alvus  in  hac  valetudine 
ea  tuta  est,  quae  quotidie  coacta,  eaque  convenientia  iis  quae  assu- 
muntur,  reddit;  corpus  id,  quod  minime  tenue,  maximeque  lati  pectoris 
at<)ue  setosi,  est,  cuiusque  cartilago  exigua  et  carnosa  est.  Super  tabem, 
si  mulieri  soppressa  quoque  menstrua  fuerunt,  et  circa  pectus  atque 
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si  erano  soppressi,  e il  dolore  fissato  intorno  al  petto  e allo 
scapiile,  il  subito  ricomparire  di  quelli  suole  alleviare  la 
malattia  ; poiché  allora  e la  tosse  scema,  e la  sete  e la  feb- 
briciattola  cessano:  con  questo,  che  non  ritornando  i mestrui, 
di  solito  scoppia  la  vomica;  la  quale  tanto  é più  vantaggio- 
sa, quanto  pii\  è pregna  di  sangue.  Non  dà  molto  a temere 
l’anasarca  che  si  manifestò  non  preceduto  da  altra  malat- 
tia, e nemmeno  quello  che  succede  a malattia  lunga;  spe- 
cialmente se  i visceri  sono  sani,  se  facile  il  respiro,  se  non 
vi  sono  dolori,  né  calore  anormale,  e le  estremità  inferiori 
sono  egualmente  asciutte,  se  il  ventre  è trattabile,  se  non 
vi  è tosse  né  sete,  se  la  lingua  non  si  fa  arida  neppure 
durante  il  sonno,  se  l’ai^petito  si  mantiene,  se  il  ventre  e 
obbediente  ai  medicamenti,  se  spontaneamente  evacua  ma- 
terie molli  e figurate,  se  sgonfia,  se  l’orina  si  cambia  per 
cambiare  di  vino  o per  medicamento  apprestato,  se  il  corpo 
non  è spossato,  e sopporta  discretamente  il  male  : quando 
queste  condizioni  ci  son  tutte,  si  ha  piena  sicurezza;  e spe- 
ranza buona,  se  di  esse  la  maggior  parte.  I vizi  poi  delle 
articolazioni,  come  podagra  e chiragra,  se  attaccarono  gio- 
vani, e non  lasciarono  durezze  callose,  possono  disciogliersi  : 
e particolarmente  ricevono  lenimento  dalla  dissenteria,  o da 
altro  qualsiasi  flusso  del  ventre.  Cosi  il  mal  caduco,  manife- 
statosi prima  della  pubertà,  non  difficilmente  guarisce:  in 
coloro,  nei  quali  la  sensazione  dell’imminente  accesso  inco- 


scainilas  dolor  niansit,  subitoque  saiiguis  erupit,  levar!  morbus  solet; 
nani  et  tussis  minuitur,  et  sitis  atijue  febricula  desimint:  sed  iisdem 
fere,  nisi  redit  sanguis,  vomica  erumpit;  quae  quo  cruentior,  eo  melior 
est.  .-vqua  autem  inter  cutem  minime  terribilis  est,  quae  nullo  antece- 
dente morbo  coepit;  deinde,  quae  longo  morbo  supervenit:  utique  si 
tirnia  viscera  sunt;  si  spiritus  facilis;  si  nullus  dolor;  si  sine  calore 
corpus  est,  aequaliterque  in  extremis  partibus  macrum  est;  si  venter 
mollis;  si  nulla  tussis,  nulla  sitis;  si  lingua,  ne  per  somnum  quidem, 
inarescit;  si  cibi  cupiditas  est;  si  venter  medicamentis  movetur;  si  per 
se  excernit  mollia  et  figurata;  si  extenuatur;  si  urina,  et  vini  muta- 
tione  et  epotis  aliquibus  medicamentis,  mutatur;  si  corpus  sine  lassi- 
tudine est,  et  morbum  facile  sustinet:  siquidem  in  quo  omnia  baec  sunt, 
is  ex  toto  tutus  est;  in  quo  plura  ex  bis  sunt,  is  in  bona  spe  est.  .\rticu- 
lorum  vero  vitia,  ut  podagrae  chiragraeqne,  si  iuvenes  tentarmi^  neque 
callum  induxerunt,  solvi  possunt;  maximeque  torminihus  leniuntur,  et 
quocumque  modo  venter  lluit.  Item  morbus  comitialis,  ante  pubertatem 
ortus,  non  aegre  lìnitur:  et  in  quo  ab  una  parte  corporis  venientis  ac- 
cessionis  sensus  incipit,  optimum  est  a manibus  pedibusve  initium  fieri; 
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mincia  da  qualche  parte  del  corpo,  è buou  segno  se  ha  prin- 
cipio dalle  mani  o dai  piedi,  dopo  di  questi  dai  fianchi, 
pessimo  fra  tutti  se  dal  capo.  Anco  in  questi  casi  giovano 
massimamente  le  scariche  del  ventre  : le  quali  scariche  non 
recano  alcun  nocumento  se  non  c’è  febbre,  se  non  si  pro- 
lungano, se  palpando  il  ventre  non  vi  si  sente  alcun  movi- 
mento, e se  all’  andar  di  corpo  susseguono  flatulenze.  Xeanco 
è pericolosa  la  dissenteria,  se  il  sangue  e le  altre  materie 
guaste  si  evacuano,  mentre  manca  la  febbre  con  le  sue  com- 
plicanze; di  modo  che  anco  una  donna  incinta,  non  solo 
può  essere  essa  salvata,  ma  anche  condm-re  a termine  la 
gravidanza.  L’età  matura  è pur  condizione  favorevole  in 
questa  malattia.  Al  contrario  la  lienteria  più  facilmente  si 
supera  nella  puerizia;  specialmente  avviandosi  bene  remis- 
sione dell’  orina  e la  nutrizione.  La  stessa  età  è favorevole, 
nei  dolori  delle  cosce  e delle  braccia,  e in  ogni  paralisi.  In 
questi  casi,  se  la  coscia  non  è intorpidita,  e non  raffreddata 
molto,  ancoraché  assai  dolente,  risana  presto  e bene  : e può 
un  membro  paralitico,  purché  si  nutrisca,  ritornar  sano. 
Anco  la  j^aralisi  della  faccia  guarisce  per  il  flusso  di  ven- 
tre ; il  quale  è pure  rimedio  alle  flussioni  agli  occhi.  Il  for- 
marsi poi  d’una  varice,  o un  improvviso  flusso  emorroidale, 
o la  dissenteria,  fanno  cessare  la  demenza.  I dolori  delle 
braccia,  che  si  diffondono  alle  scapule  o alle  mani,  si  sciol- 
gono per  il  vomito  di  atrabile:  e ogni  dolore  che  tende  al 


deinde,  a lateribiis;  pessiiniim  iiiter  huec,  a capite.  Atipie  in  his  quo- 
que ea  maxime  prosunt  quae  per  deiectiones  excernuiitur:  ipsa  autem 
deiectio  sine  ulta  noxa  est,  quae  sine  febre  est;  si  celeriter  desinit;  si, 
contrectato  ventre,  nullus  motus  eius  sentitur;  si  extremam  alvum  spi- 
ritus  sequitur.  Ac  ne  termina  quidem  periculosa  sunt,  si  sanguis  et 
strigmenta  descendunt,  dum  febris  ceteraeque  accessiones  hnius  morbi 
absiut;  adeo  ut  etiain  gravida  mulier,  non  solum  servari  possit,  sed 
etiam  partum  reservare.  Prodestque  in  hoc  morbo,  si  iain  aetate  aliquis 
processit.  Centra  intestinorura  laevitas  facilius  a teneris  aetatibus  de- 
pellitnr;  utique  si  ferri  urina,  et  ali  cibo  corpus,  incipit.  Eadem  aetas 
prodest,  et  in  coxae  dolore  et  huinerorum,  et  in  omni  resolnlione  ner- 
vorum.  Ex  quibus  coxa,  si  sine  torpore  est,  si  leviter  friget,  quamvis 
magiios  dolores  liabet,  tamen  et  facile  et  mature  sanatili’ : resolutumque 
membriim,  si  nihilominus  alitur,  (Ieri  sanum  potest.  Oris  resolutio  etiam 
alvo  cita  llnitur;  omnisque  deiectio  lippienti  prodest.  At  varix  ortus, 
vel  per  ora  venariim  subita  profusio  sanguinis,  vel  torniina,  insaniam 
tollunt.  Ilumerorum  dolores,  qui  ad  scapulas  vel  manus  tendunt,  vo- 
mitu  atrae  bilis  solvuntur:  et  quisquis  dolor  deorsum  tendit,  sanabilior 
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Lasso  i)iù  facilmente  guarisce.  Il  singliiozzo  cessa  per  lo 
starnuto.  Il  vomito  sopprime  le  ostinate  diarree.  La  donna 
che  ha  vomito  di  sangue,  se  ne  libera  con  l’abbondare  de’  me- 
strui. Quella  che  manca  delle  purghe  mensili,  se  perde  san- 
gue dal  naso,  non  corre  alcun  pericolo.  Quella  che  softre  per 
purgazione  di  lochi,  o per  parto  difficoltoso,  trova  sollievo 
nello  starnuto.  La  quartana  nell’estate  suol  durar  j’oco.  Il 
delirio  risolve  le  febbri  con  caldo  avvicendato  da  tremiti. 
La  dissenteria  giova  a chi  ha  il  male  di  milza.  Finalmente 
la  stessa  febbre,  il  che  può  sembrare  anco  più  strano,  spesso 
arreca  rimedio  : imperocché  scioglie  i dolori  ai  precordi,  se 
non  vi  è infiammazione;  mitiga  i dolori  del  fegato;  sana 
allatto  gli  spasmi  e la  rigidità  dei  nervi,  se  incomincia  dopo; 
allevia  i mali  dell’intestino  tenue  derivati  dalla  difficoltà  di 
orinare,  provocando  mediante  il  calore  le  orine.  Anco  i do- 
lori del  capo,  accompagnati  da  offuscamento  della  vista  e 
da  rossore  e prurito  alla  fronte,  si  rimuovono  per  una  per- 
dita di  sangue,  o spontanea  o procurata.  I dolori  del  capo 
e della  fronte,  se  sono  stati  cagionati  dal  vento  o dal  freddo 
o dal  caldo,  finiscono  colla  corizza  o cogli  starnuti.  Con 
de’  brividi  di  freddo  improvvisi  si  scioglie  quella  febbre  ar- 
dente che  i Greci  chiamano  causode.  Quando  durante  una  feb- 
bre l’udito  si  fa  ottuso,  se  ne  guarisce  o con  l’uscire  del  san- 
gue dal  naso  o per  scioglimento  di  ventre.  Nulla  giova  con- 
tro la  sordità,  quanto  l’evacuazione  della  bile.  Coloro  ai  quali 


est.  Singultus  sterniinieiUo  lìuitur.  Longas  deiectiones  suppriinit  vo- 
niitus.  Mulier  sanguineni  voinens,  profusis  ineiistruis  liberatili’.  Quae 
menstruis  non  purgatili’,  si  sanguiuem  ex  naribus  fiidit,  omui  periculo 
vacat.  Quae  locis  laborat,  aut  diflìculter  partum  edit,  sternumento  le- 
vatur.  Aestiva  quartana  fere  brevis  est.  Cui  calor  et  treinor  est,  saluti 
delirium  est.  Lienosis  bono  tonnina  siiiit.  Denique  ipsa  febris,  quod  ma- 
xime mirimi  videri  potest,  saepe  praesidio  est  ; nam  et  praecordiorum 
dolores,  si  sine  iullammatione  siiiit,  Ilnit  ; et  iecinoris  dolori  succurrit; 
et  nervoriim  distentionem  rigoremqiie,  si  postea  coepit,  ex  loto  tollit; 
et  ex  diflìciiltate  iirinae  morbiim  teniiioris  intestini  ortum,  si  iirinam 
per  caloreìn  movet,  levat.  .\t  dolores  capitis,  quibus  oculorum  caligo 
et  rnbor  cnm  qiiadam  frontis  prurigine  accedimi,  sangiiinis  profusione, 
vel  foi’tnila  vel  etiam  petita,  submoventur.  Si  capitis  ac  frontis  dolores 
ex  vento  vel  frigore  aut  aestu  sunt,  gravedine  et  sternumentis  llniun- 
tur.  Eebrem  autem  ardentera,  qiiam  Graeci  y.MJ'jS-n  vocant,  subitus. 
horror  exsolvit.  Si  in  febre  aures  obtusae  sunt,  si  sanguis  e naribus 
Iluxit  aut  venter  resolutus  est,  illud  inaliim  desinit  ex  tote.  Nihil  plus 
advei’sus  surditatem,  quain  biliosa  alvus,  potest.  Quibus  in  flstula  urinae 
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nel  canale  dell’  orina  vengono  di  quei  piccoli  ascessi,  che  i 
Greci  chiamano  fimaii,  ne  risanano  se  da  quella  parte  si  ha 
sgorgo  di  marcia.  E poiché  le  più  di  tali  cose  avvengono 
spontaneamente,  mostra  che  la  natura  può  moltissimo  anco 
dove  l’arte  procura. 

Al  contrario,  se  la  vescica  duole,  la  febbre  è continua,  e 
il  ventre  ostinatamente  costipato,  sono  segni  cattivi  e mor- 
tali; ed  è maggiore  il  pericolo  nei  giovanetti  dai  sette  ai 
quattoi’dici  anni.  Nella  polmonite,  è indizio  di  pericolo  se 
l’ espettorazione  mancò  nei  primi  giorni,  quindi  cominciò  al 
settimo,  e continuò  dopo  quello;  e tanto  peggio,  quanto  pixi 
lo  spurgo  è mescolato  di  colori  male  fra  sé  distinti  ; peggio 
ancora,  se  tutto  o rossastro  o sanguigno,  o bianco  o glu- 
tinoso o pallido,  o spumeggiante  ; pessima  cosa  poi,  se  nero. 
In  questa  stessa  malattia  sono  pericolose  le  tossi,  le  infred- 
dature, ed  anco  lo  starnuto,  che  pure  in  altri  casi  è giove- 
vole; e pericolosissimo,  se  a tutto  ciò  succede  improvviso 
scioglimento  di  corpo.  Le  pleuriti  poi  sogliono  manifestarsi 
coi  medesimi  sintomi,  cosi  i più  miti  come  i più  gravi,  che 
le  polmoniti.  Negli  ascessi  del  fegato,  la  marcia  sanguigna 
è segno  di  morte.  Ma  fra  le  suppurazioni  sono  di  pessima 
qualità  quelle,  che  pur  tendendo  all’interno,  scoloriscono 
anco  la  pelle  all’  esterno  ; e fra  quelle  che  erompono  al- 
r esterno,  le  molto  estese  e aifatto  spianate.  Che  se  neppure 


minuti  abscessus,  quos  fCifiara  Graeci  vocaut,  esse  coeperunt,  iis,  ul)i 
pus  ea  parte  profluxit,  sanitas  redditur.  Ex  quibus  quum  pleraque  per 
se  proveniant,  scire  licet,  inter  ea  quoque  qiiae  ars  adhibet,  naturam 
plurimum  posse. 

Centra,  si  vesica  cum  febre  continenti  dolet,  neque  venter  quidqu.am 
reddit,  malumatquemortiferum  est;  maximeque  id  periculumest  pueris 
a septimo  anno  ad  quartumdecimuni.  In  pulmonis  morbo,  si  sputum 
primis  diebus  non  fuit,  deinde  a septimo  die  coepit,  et  ultra  septimuin 
mansit,  periculosum  est;  quantoque  magis  mixtos  neque  inter  se  di- 
ductos  colores  habet,  tanto  deterius;  et  tamen  nihil  peius  est  quam 
sincernm  id  edi,  sive  rufuni  est,  sive  cruentimi,  sive  album,  sive  glu- 
tinosum,  sive  pallidum,  sive  spumans;  nigrum  tamen  pessimum  est.  In 
eodein  morbo  pericolosa  suut  tussis,  destillatio;  etiani,  quod  alias  sa- 
lutare habetur,  sternumentum;  periculosissimumque  est,  si  haec  se- 
quuta  subita  deiectio  est.  Fere  vero  quae  in  pulmonis,  eadeni  in  lateris 
doloribus,  et  raitiora  signa  et  asperiora  esse  consiierunt.  Ex  iecinore 
si  pus  cruentuin  exit,  mortiferum  est.  At  ex  suppurationibus  eae  pes- 
simae  sunt,  quae  intus  tendunt,  sic  ut  exteriorem  quoque  cutem  deco- 
lorent;  ex  iis  deinde,  quae  in  exteriorem  partem  prorumpunt,  quae 
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allora  che  la  vomica  si  è rotta,  o la  marcia  è venuta  fuori, 
cessa  la  febbre,  o anche  cessata  tuttavia  ritorna  ; e cosi  so 
persistono  la  sete,  l’avversione  al  cibo,  le  deiezioni  liquide, 
se  la  marcia  è livida  o pallida,  se  l’ammalato  non  sputa  che 
un  mucco  schiumoso,  il  pericolo  è certo.  E per  queste  sup- 
purazioni, cagionate  dalle  malattie  polmonari,  i vecchi  per 
lo  più  muoiono;  per  le  altre,  i più  giovani.  Ma  nella  etisia 
lo  spurgo  mescolato  marcioso,  la  febbre  continua,  la  quale 
non  lascia  neanche  il  tempo  pel  cibo  e tormenta  con  la  sete, 
se  il  soggetto  è gracile,  sono  indizi  che  pericolo  sovrasta. 
E se  inoltre  la  malattia  andò  in  lungo;  quando  i capelli  ca- 
dono, quando  l’orina  presenta  un  sedimento  simile  a’ ragna- 
teli,  e lo  sputo  è fetido,  e più  ancora  se  dopo  di  ciò  com- 
pax'isce  la  diarrea;  la  morte  è sollecita:  particolarmente  nel- 
l’autunno, nel  qual  tempo  si  disfanno  coloro  che  si  trasci- 
narono pel  resto  dell’anno.  E parimente  letale  l’assoluta 
cessazione  dello  spurgo,  do^^o  avere  sputato  marcia.  Questa 
malattia  suole  ancora  prodursi  nei  giovinetti  per  via  di  vo- 
miche o fistole  ; e non  è facile  eh’  e’  guariscano,  salvo  che 
ricompaiano  molti  segni  di  buona  salute.  Meno  poi  facil- 
mente, fra  gli  altri,  guariscono  le  ragazze,  o quelle  donne 
nelle  quali,  con  la  consunzione,  si  sopi)rimono  i mestrui.  A 
chi  poi  da  sano  pigli  a i;n  tratto  il  mal  di  capo,  e poi  un 
sonno  profondo,  stertoroso,  senza  svegliarsi,  in  setto  giorni 


maximae  qiiaeque  planissimae  sunt.  Quod  si  ne  rupia  quideni  vomica, 
vel  pure  extrinsecus  emisso,  febris  quievit,  aut  qiiainvis  quieverit  ta- 
ineii  repetit;  item  si  sitis  est,  si  cil)i  fastidium,  si  venter  liquidus,  si 
pus  est  lividum  et  palliduni,  si  nihil  aeger  exsereat  nisi  pituitam  spu- 
niautem,  periculum  certuni  est.  Atque  ex  iis  quidein  suppuratioiiibus, 
quas  puiinouum  morbi  concitarunt,  fere  senes  moriuntur;  ex  ceteris, 
iuniores.  At  in  tabe  sputum  mixtum  purulentum,  febris  assidua,  (juae 
et  cibi  tempora  eripit  et  siti  allligit,  in  corpore  tenui  periculum  subes- 
se testantur.  .Si  quis  etiam  in  eo  morbo  diutius  traxit;  ubi  capilli 
/Inunt,  ubi  urina  quaedam  araneis  similia  subsidentia  ostendit,  atque 
in  sputis  odor  foedus  est,  maximeque  ubi  post  haec  orla  deiectio  est, 
protinus  moritur;  utique  si  teinpus  autumni  est,  quo  fere  qui  celerà 
parte  anni  traxerunt  resolvuutur.  Item  pus  expuisse  in  hoc  morbo, 
deinde  ex  toto  spuere  desiisse,  mortiferum  est.  Solet  etiam  in  adole- 
•scentilius  is  morbus  ex  vomica  listulave  oriri;  qui  non  facile  sanescunt, 
nisi  si  multa  signa  bonae  valetudinis  subsequuta  sunt.  Ex  reliquis  vero 
minime  facile  sanantur  virgines,  aut  eae  mulieres  quibus  super  tabem 
menstrua  soppressa  sunt.  Cui  vero  sano  subitus  dolor  capitis  ortus  est, 
dein  somnus  oppressi!  sic  ut  stertat  ncque  expergiscatur,  intra  septimum 
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gli  tocca  a morire  ; specialmente  quando , senza  precedente 
diarrea,  nel  dormire  le  palpebre  non  combaciano  e lascian 
vedere  il  bianco  dell’occhio.  Tuttavia  questi  son  casi  di 
morte,  quando  la  malattia  non  si  sciolga  con  la  febbre.  Ma 
l’anasarca,  se  originato  da  malattia  acuta,  raramente  gua- 
risce ; specialmente  se  associato  a fenomeni  conti’ari  a quelli 
che  abbiamo  notati.  In  questo  male  anco  la  tosse  toglie 
ogni  speranza;  e cosi  l’emorragia  o dalle  parti  superiori  o 
dalle  inferiori  del  corpo,  empiendosi  d’acqua  il  mezzo.  A 
tahmi  anche,  in  questa  malattia,  vengono  dei  tumori,  poi 
vanno  via,  poi  lùcompaiono.  In  generale  gl’idropici  corrono 
minore  pericolo  degli  etici,  se  si  curano  bene  ; ma  per  lo 
più  la  fidanza  di  guarire  li  rovina.  E poi  da  meravigliarsi, 
come  certe  cose  ci  siano,  ad  un  tempo,  e nocive  al  corpo  e 
in  qualche  pai-te  benefiche:  cosi,  empiendosi  d’acqua  sotto 
la  pelle,  o accumulandosi  molta  marcia  in  un  grosso  ascesso, 
il  vuotarsi  tutto  a un  tratto  è altrettanto  letale,  quanto  da 
sani  il  perdere  tutto  il  sangue  per  una  ferita.  I dolori  poi 
delle  articolazioni,  che  hanno  fatto  su  di  esse  nascere  tu- 
bercoli callosi,  non  si  sciolgono  mai:  e tali  malattie,  se  in- 
cominciate in  vecchiaia,  o invecchiate  con  noi,  possono  bensì 
talora  alleviarsi,  ma  non  mai  guarire  del  tutto.  Anche  il 
mal  caduco  dai  venticinque  anni  in  su  si  cura  male,  e molto 
peggio  se  dopo  i quaranta;  tanto  che  in  quell’età  qualche 


diem  pereunduui  est;  inagis  si,cuiu  alvus  cita  non  antecesserit,  palpe- 
brae  dorinientis  non  coeunt  sed  album  ociilorum  apparet.  Quos  tameii 
ita  inors  sequitur,  si  id  nialum  non  est  febre  disciissuin.  At  aqua  inter 
cutem,  si  ex  acuto  morbo  coepit,  ad  sanitatem  raro  perducitur;  inique 
si  contraria  iis  quae  supra  posila  sunt  subsequuntur.  Aeque  in  ea  iiuo- 
que  tussis  spem  tollit;  item,  si  sanguis  sursum  deorsumque  erupit,  et 
aqua  medium  corpus  implevit.  Quibusdam  eliam,  in  hoc  morbo,  turaores 
oriuntur,  deinde  desinunt,  deinde  rursus  assurgunt.  Ili  tutiores  quidem 
sunt  quain  qui  supra  comprehensi  sunt,  si  attenduut;  sed  fere  fiducia 
secundae  valetudinis  opprimuntur.  lllud  iure  aliquis  inirabitur,  quo- 
inodo  <iuaedam  simul  et  affligant  nostra  corpora,  et  parte  aliqua  tue- 
antur;  nani,  sive  aqua  inter  cutem  quem  implevit,  sive  in  magno  ab- 
scessu  niultum  puris,  coiit,  simul  id  omne  effudisse  aeque  mortiferum 
est,  ac  si  quis  sani  corporis  vulnere  factus  exsanguis  est.  Articuli  vero 
cui  sic  dolent,  ut  super  eos  ex  callo  quaedam  tubercula  innata  sinl, 
nunquam  liberautur:  quaeque  eorum  vitia  vel  in  senectute  coeperunt, 
vel  in  senectutem  ab  adolescentia  perveueruut,  ut  aliquando  leniri  pos- 
sunt,  sic  nunquam  ex  toto  liniuutur.  .Morbus  quoque  comiti.'i.lis,  post 
annum  quintum  et  vicesimum  ortus,  aegre  curatur,  multoque  aegrius 
is  qui  post  quadragesimum  annum  coepit;  adeo  ut  in  ea  aetate  aliquid 
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cosa  può  sperarsi  dalla  natura,  quasi  nulla  dalla  medicina. 
In  cotesta  malattia,  se  tutto  il  corpo  ne  è attaccato  ad  un 
tempo,  e non  si  lia  in  qualche  parte  sensazione  alcuna  del 
suo  sopravvenire,  ma  l’uomo  cade  a un  tratto,  di  qualunque 
età  sia  è difficile  guarisca:  se  poi  ne  resta  offesa  lamento, 
o si  forma  la  paralisi,  non  c’  è luogo  a rimedio.  Anco,  se 
alla  diarrea  si  associa  la  febbre  ; se  c’  è infiammazione  di 
fegato,  o dei  precordi,  o del  ventre  ; se  smodata  sete  ; se  il 
male  è di  vecchia  data;  se  le  funzioni  del  ventre  sono  ir- 
regolari e con  dolore;  v’ è pure  pericolo  di  morte:  massime, 
se  vi  si  complica  la  dissenteria.  Questa  malattia  porta  via 
specialmente  i fanciulli  fino  ai  dieci  anni;  le  altre  età  più 
facilmente  la  sopportano.  Anche  le  donne  gravide  possono  di 
qiiesta  malattia  soccombere;  e ancorché  la  scampino,  la  gra- 
vidanza va  a male.  E mortalo  anco  la  dissenteria  se  cagio- 
nata dall’atrabile,  o se,  mentre  il  corpo  è per  essa  infralito, 
le  evacuazioni  a un  tratto  diventano  nere.  E la  lienteria  è ma- 
lattia più  grave,  se  le  evacuazioni  sono  frequenti;  se  il  ven- 
tre, con  borboglio  o senza,  fluisce  a tutte  le  ore,  e cosi  di 
notte  come  di  giorno;  se  le  materie  sono  crude  o nere,  ed 
oltre  a ciò  liscio  e di  cattivo  odore;  se  la  sete  tormenta,  e 
dopo  bevuto  non  si  rende  l’orina  (il  che  accade  perché  al- 
lora ogni  fluido  scende  non  nella  vescica,  ma  negl’intestini); 
se  la  bocca  si  esulcera;  se  la  faccia  è rossa  e come  marcata 


in  natura  spei,  vix  qiiidciuam  in  medicina,  sit.  In  eodem  morbo,  si  si- 
mul  totum  corpus  afllcitur,  neque  ante  in  partibus  aliquis  veiiieiitis 
mali  sensus  est,  sed  homo  ex  improviso  concidit,  cuiuscumque  is  ae- 
tatis  est,  vix  sauescit:  si  vero  aut  mens  laesa  est,  aut  nervorum  facta 
resolutio,  medicinae  locus  non  est.  Deiectionibus  quoque  si  lebris  ac- 
cessit; si  inflammatio  iecinoris,  aut  praecordiorum,  aut  ventris;  si  im- 
modica sitis;  si  longius  tempus;  si  alvus  varia,  si  cum  dolore,  est; 
etiain  mortis  periculum  subest;  maximeque,  si  inter  haec  termina  esse 
coeperunt.  Isque  morbus  maxime  pueros  absumitusque  ad  annum  de- 
cimura;  ceterae  aetates  facilius  sustinent.  Mulier  quoque  gravida  eius- 
modi  casu  rapi  potest;  atque  etiamsi  ipsa  convaluit,  partum  tamen 
perdit.  Quin  etiam  termina  ab  atra  bile  orsa  mortifera  sunt;  aut  si  sub 
his,  extenuato  iam  corpore,  subito  nigra  alvus  profluxit.  At  intestino- 
rum  laevitas  periculosior  est,  si  frequens  deiectio  est;  si  venter  omnibus 
horis,  et  cum  sono  et  sine  hoc,  profluit;  si  similiter  noctu  etinterdiu; 
si  (piod  excernitur,  aut  crudum  est,  aut  nigrum  et,  praeter  id,  etiam 
laeve  et  mali  odoris;  si  sitis  urget;  si  post  potionem  urina  non  redditur 
(quod  evenit  quia  tunc  liquor  omnis  non  in  vesicam  sed  in  intestina 
descendit);  si  os  exulceratur;  si  rubet  facies,  et  quasi  maculis  quibus- 


LIBRO  BECOXDO 


81 


[gap.  vili) 


(la  certe  macchie  di  svariati  colori;  se  il  ventre  è come  in 
uno  stato  di  fermentazione,  pingue  e l'ugoso;  se  non  si  ha 
voglia  né  di  mangiare  né  di  muoversi.  E poiché  in  tali  con- 
dizioni è evidente  pericolo  di  morte,  molto  pili  lo  è se  la 
malattia  è inoltre  di  antica  data,  massime  poi  se  in  uomo 
vecchio.  E se  la  malattia  ha  sede  nell’  intestino  tenue,  cat- 
tivi segni  sono  il  vomito,  il  singhiozzo,  le  convulsioni,  il  de- 
lirio. Nell’  itterizia,  è cosa  oltremodo  pericolosa  se  il  fegato 
si  fa  duro.  Nelle  malattie  della  milza,  se  si  suscita  la  dis- 
sentei'ia,  che  poi  dà  luogo  all’anasarca  o alla  lientoria,  non 
c’  è quasi  medicina  che  valga.  La  malattia  dell’  intestino 
tenue,  se  non  si  risolve  entro  sette  giorni,  è mortale.  La 
donna  fresca  di  parto  corre  pericolo  di  morire,  se  è presa  da 
febbre  con  dolore  grave  e continuo  del  capo.  La  respira- 
zione affrettata  è cattivo  segno,  quando  vi  è dolore  e infiam- 
mazione in  (Quelle  cavità  che  contengono  i visceri.  Il  dolore 
di  capo,  che  senza  causa  manifesta  dura  a lungo,  e quindi 
scende  al  collo  e alle  spalle  per  poi  ritornare  al  capo,  oppure 
dal  capo  si  diffonde  al  collo  e alle  spalle,  è pericoloso,  se 
non  ne  nasce  qualche  vomica  con  espettorazione  di  marcia  ; 
0 qualche  emorragia  ; o se  non  comparisce  una  copiosa  eru- 
zione di  porrigine  al  capo,  o di  pustule  per  tutta  la  persona. 
Male  assai  è parimente,  se  intorpidimenti  o prurigini  va- 
gano ora  per  tutto  il  capo,  ora  in  parte  di  esso  ; o vi  si  j^rova 


dam  colorimi  omnium  distinguitur;  si  venter  est  <iuasi  fermeiitatus, 
pinguis  atque  rugosus;  si  cibi  et  ambulatiouis  cupiditas  non  est.  Inter 
quae  quum  evidens  mors  sit,  multo  evidentior  est  si  iam  longum  quoque 
id  vitium  est;  maximeque  si  etiam  in  corpore  senili  est.  Si  vero  in  te- 
nuiore  intestino  morbus  est,  vomitus,  singultus,  nervorum  distentio, 
delirium,  mala  sunt.  jU  in  morbo  arquato,  durum  Beri  iecur  pernicio- 
sissimum  est.  Quos  lienis  male  habet,  si  tonnina  prehenderunt,  deinde 
versa  sunt  vel  in  aquam  inter  cutem  vel  in  intestinorum  laevitatem, 
vix  ulla  medicina  periculo  subtrahit.  Morbus  intestini  tenuioris,  nisi  re- 
solutus  est  intra  septimum  diem,  occidit.  Mulier  ex  partii,  si  cum  febre 
vehementibus  etiam  et  assiduis  capitis  doloribus  premitur,  in  periculo 
mortis  est.  Si  dolor  atque  inflammatio  est  in  iis  partibus  quibus  viscera 
continentur,  frequente!’  spirare  signum  malum  est.  Si  sine  causa  longus 
dolor  capitis  est,  et  in  cervices  ac  scapulas  transit,  rursusque  in  caput 
revertitur,  aut  a capite  ad  cervices  scapulasque  pervenit,  perniciosus 
est;  nisi  vomicam  aliquam  excitavit,  sic  ut  pus  extussiretur;  aut  nisi 
sanguis  ex  aliqua  parte  prorupit;  aut  nisi  in  capite  multa  porrigo,  to- 
tove  corpore  pusulae,  ortae  sunt.  Aeque  magnum  malum  est,  ubi  torpor 
atque  prurigo  pervagantur,  modo  per  totum  caput,  modo  in  parte;  aut 
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uu  certo  senso  come  di  freddo,  che  fa  capo  alla  punta  della 
lingua.  E come  gli  ascessi  aiutano  la  guarigione,  questa  è 
tanto  più  difficile,  quanto  men  frequente  è che  in  tali  malattie 
gli  ascessi  si  formino.  Nella  sciatica  poi,  so  l’ intorpidimento 
è molto  forte,  e la  gamba  e la  coscia  raffreddano;  il  ventre 
non  rende  se  non  forzato,  e le  evacuazioni  sono  muccose;  e 
r individuo  ha  già  passato  il  quarantesimo  anno;  la  malattia 
sarà  di  lunghissima  durata,  per  lo  meno  d’un  anno,  e non  potrà 
finire  che  di  pi-imavera  o d’autunno.  Cura  difficile  è pure  in 
cotesta  età,  quando  il  dolore  delle  braccia  o si  diffonde  alle 
mani,  o accenna  alle  sj^alle,  e vi  suscita  dolore  o torpore,  né 
ha  sollievo  da  vomito  di  bile.  Un  membro  che  in  qualsiasi 
parte  del  corpo  è preso  da  paralisi,  se  ha  perduto  il  moto  e 
smagrisce,  non  tornerà  in  condizione  normale;  molto  più  se 
la  malattia  è inveterata,  e vecchio  il  paziento.  Stagioni  poco 
convenienti  alla  cura  di  ogni  paralisi  sono  l’ inverno  e l’au- 
tunno;  qualche  cosa  può  sperarsi  nella  primavera  e nel- 
l’estate. Una  paralisi  leggera  si  guarisce  a stento  ; grave, 
non  può  guarirsi.  Meno  accessibile  ai  rimedi  è qualunque 
dolore  che  attacca  le  pardi  superiori.  So  ad  una  donna  gra- 
vida avvizzirono  a un  tratto  le  poppe,  vi  è pericolo  che 
abortisca.  La  secrezione  del  latte  in  donna  che  non  abbia 
partorito  né  sia  gravida,  dipende  da  soppressione  dei  me- 
strui. La  quartana  nell’ autunno  di  solito  ha  lungo  corso. 


sensus  alicuius  ibi  quasi  frigoris  est,  eaque  ad  summam  quoque  linguam 
perveniuut.  Et  quum  in  iisdem  abscessibus  auxilium  sit,  eo  difiìcilior 
sanitas  est,  quo  minus  saepe  sub  bis  malis  illi  subsequuiitur.  In  coxae 
vero  doloribus,  si  vehemens  torpor  est,  frigescitque  crus  et  coxa;  alvus 
uisi  coacta  non  reddit,  idque  quod  excernitur  inucosum  est;  iaraque 
aetas  eius  liominis  quadragesinium  aniiuni  excessit;  is  morbus  erit  lon- 
gissimus,  minimeque  annuus;  neque  liiiiri  poteri!,  nisi  aut  vere  aut 
aestate.  Diflìcilis  aeque  curatio  est  in  eadein  aetate,  ubi  liuinerorum 
dolor  vel  ad  niauus  pervenit,  vel  ad  scapulas  tendit,  torporenique  et 
dolorem  creat,  neque  bilis  voniitu  levatur.  Quacumque  vero  parte  cor- 
poris  membrum  aliquod  resolutuin  est,  si  neque  movetur  et  emacrescit, 
ili  pristinum  liabituin  non  revertitur;  eoque  minus,  quo  vetustiiis  id 
vitium  est  et  quo  magis  in  corpore  senili  est.  Omnique  resolutioni  iier- 
voruin  ad  mediciiiam  non  idonea  tempora  sunt  liieiiis  et  autumniis; 
oliquid  speraci  potest  vere  et  aestate.  Isque  morbus  mediocris  vix  sa- 
natur;  vehemens  sanaci  non  potest.  Omnis  etiam  dolor  minus  medici- 
nae  patet,  qui  sursum  procedi!.  Mulieri  gravidae,  si  subito  niammae 
emacruerunt,  abortus  periculum  est.  Quae  neque  peperit  neque  gravida 
est,  si  lac  habet,  a menstruis  defeda  est.  Quartana  autumnalis  fere 
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si^ecialmeute  se  cominciò  all’  avvicinarsi  dell’  inverno.  In 
-caso  di  emorragie  seguite  da  delirio  e da  convulsioni,  vi 
è pericolo  di  morte  : e cosi  se  prendono  le  convulsioni  dopo 
essersi  purgati  e i-imasti  vuoti;  o se  in  mezzo  a forti  dolori, 
si  ralfreddano  le  estremità.  Non  torna  a vita  uno  disimpic- 
cato, che  faccia  schiuma  dalla  bocca.  Pericolose  sono  le  im- 
provvise evacuazioni  alvine  di  materie  nere,  simili  a sangue 
accagliato,  sia  con  febbre,  sia  anche  senza. 

IX.  Delle  cure  delle  malattie.  — Conosciuti  i segni,  che 
o ci  confortano  con  la  speranza,  o ci  sgomentano  col  timore, 
passiamo  alle  cure  delle  malattie.  Le  cure  sono  alcune  ge- 
nerali. altre  particolari:  generali,  quelle  che  a molte  malattie 
conferiscono;  particolari,  quelle  che  a singole.  Prima  parlerò 
delle  generali:  e di  qireste  ve  ne  sono,  che  sostengono  non 
solamente  i malati,  ma  anche  i sani;  altre,  che  si  adoperano 
soltanto  nel  caso  di  malattia.  Ogni  medicamento  poi  o sot- 
trae al  corpo  qualche  materia  o l’aggiunge,  o richiama  o 
sopprimo,  0 rinfresca  o riscalda,  e parimente  o indurisce  o 
ammollisce.  E alcuni,  non  in  un  solo  ma  anco  in  due  modi, 
fra  loro  non  contrari,  riescono  vantaggiosi.  Si  sottrae  la  ma- 
teria col  salasso,  con  le  coppette,  con  la  purgagione,  col  vo- 
mito, con  la  fregagione,  con  la  gestazione  e con  ogni  esercizio 
del  corpo,  con  l’astinenza,  col  sudore.  Delle  quali  cose  vengo 
subito  a parlare. 


longa  est;  niaximeque,  quae  coepit  Iiieme  appropinquante.  Si  sanguis 
prolluxit,  Jeinde  sequuta  est  denientia  cuin  distentione  nervorum,  i>e- 
riculuni  mortis  est  : itemque,  si  inedicamentis  purgatum  et  adhuc  ina- 
iiem  nervorum  distentio  oppressiti  aut  si,  in  magno  dolore,  extremae 
partes  frigeiit.  .\eque  is  ad  vitam  redit,  qui  ex  suspendio  spumante  ore 
detractus  est.  .-vlvus  nigra,  sanguini  atro  similis,  repentina,  sive  cum 
febre  sive  etiain  siile  h.ac  est,  perniciosa  est. 

IX.  De  morborum  curationibus.  — Cognitis  indiciis,  quae  iios  vel 
spe  consolentur  vel  metu  terreant,  ad  curationes  morborum  traiiseuii- 
dum  est.  Kx  bis  quaedam  communes  sunt,  quaedam  propriae;  com- 
munes,  quae  pluribus  morbis  opitulantur;  propriae,  quae  siugulis.  Ante 
de  connnunibus  dicam:  ex  quibus  tameii  quaedam  non  aegros  solum. 
sed  sanos  quoque,  siistinent;  quaedam  in  adversa  tantum  valetudine 
adliibentnr.  Omne  vero  auxilium  corporis,  aut  deinit  aliqiiam  materiam 
aut  adiicit,  aut  evocat  aut  reprimit,  aut  refrigerat  aut  calefacit,  siiuul- 
que  aut  durat  aut  mollit.  Quaedam  non  uno  modo  tantum,  sed  etiam 
dtiobus  iiiter  se  non  contrariis,  adiuvant.  Deinitur  materia  sanguinis  de- 
tractione,  cucurbitula,  deiectione,  vomitu,  frictioiie,  gestatione  omniqiie 
exercitatione  corporis,  abstinentia,  sudore.  De  quibus  protinus  dicam. 
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X.  Del  salasso.  — Non  è cosa  nuova  il  trar  sangue  in- 
cidendo la  vena:  è però  cosa  nuova,  che  quasi  non  vi  sia 
malattia  nella  quale  non  si  tragga.  È parimente  vecchia 
2)ratica  il  cavar  sangue  ai  giovani  e alle  donne  non  gravide; 
non  lo  è,  il  tentaido  anco  nei  ragazzi  e nelle  jjersone  d’età, 
ed  anche  nelle  donne  gravide:  inquantoché  i medici  antichi 
giudicavano  che  l’età  prima  e l’ultima  non  fossero  atte  a 
sostenere  tale  rimedio,  ed  erano  persuasi  che  la  donna  gra- 
vida cosi  curata  avrebbe  abortito.  In  seguito  però  la  pratica 
ha  dimostrato,  non  essere  questa  una  regola  costante;  ed 
altre  osservazioni  doversi  istituire,  secondo  le  quali  il  me- 
dico abbia  a regolarsi.  Interessa  infatti  conoscere,  non 
tanto  l’età,  nè  quel  che  si  abbia  in  corpo,  quanto  lo  stato 
delle  forze.  Quindi  male  a proposito  si  caverà  sangue  ad  un 
giovane  debole,  o ad  una  donna  valetudinaria,  benché  non 
gravida,  perché  in  questo  modo  si  vien  loro  a portar  via 
quel  po’  di  forza  che  rimaneva.  Ma  in  un  ragazzo  forte,  in 
un  vecchio  robusto,  in  una  gravida  ben  2>ortante,  può  il  sa- 
lasso francamente  adoperarsi.  E facile  però  che  in  tali  casi 
il  medico  poco  accorto  prenda  abbaglio:  jioiché  generalmente 
in  quelle  età  il  vigore  non  è tanto;  e la  donna  gravida,  dopo 
la  cura  ha  pur  bisogno  di  forze,  non  tanto  a sostener  sé, 
quanto  il  parto.  Nò  cosi  alla  bella  prima  è da  scartare  chec- 
ché esiga  maturo  esame  e prudenza;  mentre  in  ciò  l’arte 


X.  De  saììguinis  mUsione  jyer  venam.  — Saiigiiiiiein  incisa  vena 
mitti,  novum  non  est;  sed  nullum  paene  morbum  esse  in  quo  non  init- 
(atur,  novum  est.  Item,  mini  iunioribus  et  feminis  uterum  non  geren- 
libus,  vetus  est;  in  pueris  vero  idem  experiri  et  in  seniqrihus,  et  in 
gravidis  quoque  mulieribus,  vetus  non  est:  siquidem  antiqui  primam 
ultimamque  aefatem  sustinere  non  posse  hoc  auxilii  genus  iudicabant; 
persuaserantque  sibi,  mulierem  gravidam  quae  ita  curala  esset  abortum 
esse  facturam.  Postea  vero  usus  ostendit,  nihil  in  his  esse  perpetuimi; 
aliasque  potius  observationes  adhibendas  esse,  ad  quas  dirigi  curantis 
consilium  debeat.  Interest  enim  non  quae  aetas  sit,  ueque  quid  in  cor- 
pore  intus  geratur,  sed  quae  vires  sint.  Ergo  si  iuvenis  iinbecillus  est, 
aut  si  mulier  quae  gravida  non  est  parum  valet,  male  sanguis  mittitur; 
emoritur  enim  vis,  si  qua  supererai,  hoc  modo  erepta.  At  firmus  puer, 
et  robustus  senex,  et  gravida  mulier  valens,  tuto  curatur.  Maxime  ta- 
men  in  his  medicus  imperitus  falli  potest:  quia  fere  minus  roboris  illis 
aetatibus  subest;  mulierique  praegnanti  post  curationem  quoque  viribus 
opus  est,  non  tantum  ad  se  sed  etiam  ad  partum  sustinendum.  Non 
quidquid  autem  iutentionem  animi  et  prudentiam  exigit,  prolinus  eii- 
ciendum  est;  quum  praecipua  in  hoc  ars  sit,  quae  non  annos  numeret 
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sovrana  è quella  che  non  al  numero  degli  anni  o al  conce- 
pimento per  sé  solo  fa  attenzione,  ma  calcola  le  forze,  e ne 
ricava  se  possa  avanzarne  quant’occorre  a sostenere  il  ra- 
gazzo 0 il  vecchio,  o nella  gravida  due  vite  a un  tempo.  V’  è 
inoltre  differenza  fra  un  corpo  valido  e uno  obeso,  fra  uno 
asciutto  e uno  malaticcio:  nei  più  asciutti  prevale  il  sangue, 
nei  grassi  la  carne;  quelli  pertanto  ne  tollerano  più  facil- 
mente la  sottrazione,  e chi  è troppo  grasso  più  presto  ne 
risente  danno:  ond’  è che  la  vigoria  del  coiqjo  meglio  si  giu- 
dica dal  polso,  che  dalle  apparenze  esterne.  Né  a queste  sole 
cose  è da  por  mente,  ma  ancora  alla  natui’a  della  malattia  : 
se  questa  sia  derivata  da  eccesso  di  materia  o da  difetto; 
se  il  corpo  sia  guasto  o sano:  poiché  se  la  materia  o è in 
, difetto  o è sana,  il  salasso  non  ha  luogo  ; ma  s’ella  o pecca 
di  sovrabbondanza  o è guasta,  non  v’  è miglior  rimedio. 
Pertanto  il  salasso  è indicato  nelle  febbri  ardenti,  con  rossore 
pel  corpo  e ripienezza  e turgore  delle  vene  ; cosi  pure  nelle 
afìézioni  viscerali,  nella  paralisi,  nel  tetano,  nelle  convulsioni; 
finalmente  in  tutti  quei  casi  in  cui  si  ha  strangolamento 
alle  fauci  con  difficoltà  di  respiro,  nelle  istantanee  perdite 
della  voce,  in  tutti  i dolori  eccessivi,  nelle  rotture  e am- 
maccature delle  parti  interne  per  qualsiasi  cagione  ; ed  altresi, 
nel  malessere  generale  del  corpo,  e in  tutte  quelle  malattie 
acute  le  quali,  come  ho  detto  di  sopra,  arrecano  danno,  non 
per  debolezza  ma  per  sovraccarico.  Può  tuttavia  darsi  il  caso, 


neque  conceptionein  solam  videat,  sed  vires  aestimet,  et  ex  eo  colligat 
possii  neciie  superesse,  quod  vel  puerutn  vel  seiieni,  vel  ni  una  muliere 
duo  corpora  siinul,  sustiueat.  Interest  etiam  inter  valeus  corpus  et  obe- 
suni,  iuter  tenue  et  infìrinuin:  tenuioribus  magis  sanguis,  plenioribus 
inagis  caro,  abundat;  facilius  itaque  illi  detractionein  eiusniodi  susti- 
nent,  celeriusque  ea  si  niiuium  est  pinguis  aliquis  alHigitur:  ideoque 
vis  corporis  inelius  ex  veuis,  quam  ex  ipsa  specie,  aestiinatur.  Neque 
solum  baec  coiisideranda  sunt,  sed  etiam  morbi  genus  quod  sit:  utrum 
superans  an  delìciens  materia  laeserit;  corruptum  corpus  sit  au  inte- 
grum:  nam  si  materia  vel  deest  vel  integra  est,  istud  alieuum  est;  at 
•si  vel  copia  sui  male  liabet  vel  corrupta  est,  nullo  modo  nielius  suc- 
curritur.  Ergo  vehemens  febris,  ubi  rubet  corpus  pienaeque  venae 
tument,  sanguinis  detractionem  requirit;  item  viscerum  morbi,  uer- 
vorumque  resolutio  et  rigor  et  distentio;  quidquid  inique  fauces  dillì- 
cultate  spiritus  stranguiat,  quidquid  subito  supprimit  vocem;  quisquis 
intollerabilis  dolor  est;  et  quacumque  de  causa  ruptum  aliquid  intus 
atque  collisuin  est;  item  malus  corporis  habitus,  omnesque  acuti  morbi 
•qui  modo,  ut  supra  dixi,  non  inilrmitate  sed  onere  uoceut.  Fieri  ta- 
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che  mentre  la  malattia  lo  richieda,  il  corpo  invece  paia  in 
stato  da  tollerarlo  a mala  pena:  ma  se  non  si  vegga  alcun 
altro  scampo,  e che  l’ammalato  vada  a perire,  se  con  qual- 
che mezzo,  anco  azzai'dato,  non  si  soccorre,  allora  è dovere 
del  medico  onesto  il  far  presente  come  senza  cavar  sangire 
non  ci  sia  speranza,  pur  confessando  quanto  in  ciò  stesso 
sia  da  temere;  e alla  perfine,  quando  si  esiga,  eseguire  il 
salasso.  Intorno  a che  non  si  j)uò  in  siffatti  casi  rimanere 
dubbioso;  perché  meglio  è si^erimentare  un  rimedio  di  dub- 
bia riuscita,  che  nessuno.  E ciò  specialmente  dee  farsi  nella 
paralisi;  nella  improvvisa  mutolezza;  nell’angiua  che  mi- 
naccia soffocazione  ; e quando  un  primo  accesso  di  febbre 
ha  quasi  ridotto  agli  estremi,  e c’  è da  aspettarsene  un  altro 
compagno,  e che  le  forze  del  malato  non  paiano  poterlo  so-» 
stenere.  E sebbene,  di  regola,  non  sia  da  cavar  sangue  a 
chi  non  ha  digerito,  tuttavia  non  è sempre  cosi;  perchè 
talvolta  il  caso  non  consente  si  aspetti  la  concozione.  Cosi 
ne’ casi,  d’una  caduta  da  luogo  alto,  di  contusioni,  del  vo- 
mitar sangue  per  qualche  improvviso  accidente,  allora,  an- 
che avendo  poco  prima  preso  cibo,  è opportuna  una  sottra- 
zione immediata,  per  evitare  il  pericolo  d’uua  congestione. 
E lo  stesso  anche  sia  detto  di  tutti  gli  altri  casi  improvvisi 
con  minaccia  di  soffocazione.  Ma  se  la  natura  del  male  lo 
com2)orti,  non  si  farà  finché  rimanga  il  dubbio  che  la  dige- 
stione non  siasi  operata:  e perciò  sembra  che  il  giorno  più 

nien  potest,  ut  morbus  quidem  id  desideret,  corpus  autem  vix  pati 
posse  videa! tir;  sed  si  iiullum  (amen  appareat  alimi  auxilium,  peri- 
turusque  sit  qui  laborat  itisi  temeraria  quoque  via  fuerit  adiutus;  in 
hoc  stati!  bòni  medici  est  estendere,  quam  nulla  spes  sit  siue  san- 
guinis  detractione,  faterique  quantus  in  hac  ipsa  inetus  sit;  el  tum  de- 
mum,  si  exigetur,  sanguinem  mittere.  De  quo  dubitari  in  eiusmodi  re 
non  oportet;  satius  est  enim  anceps  auxilium  experiri,  quam  nullum. 
Idque  maxime  lieri  debet,  ubi  nervi  resoluti  sunt;  ubi  subito  aliquis 
obmutuit;  ubi  angina  strangulatur;  ubi  prioris  febris  accessio  paene 
confecit,  paremque  subsequi  verisimile  est,  neque  eam  videntur  susti- 
nere  aegri  vires  posse.  Quum  sit  autem  minime  crudo  sanguis  mitr 
tendus,  tamen  ne  id  quidem  perpetuum  est;  neque  enim  semper  con- 
coctionem  res  exspectat.  Ergo  si  ex  superiore  parte  aliquis  decidit,  si 
contusus  est,  si  ex  aliquo  subito  casu  sanguinem  vomii,  quamvis  paulo 
ante  sumsit  cibum,  tamen  protinus  ei  demenda  materia  est,  ne,  si  sub- 
sederit,  corpus  atlligat.  Idemque  etiam  in  aliis  casibus  repentinis,  qui 
strangulabunt,  dictum  erit.  At  si  morbi  ratio  patietur,  tum  demum  nulla 
crudidatis  suspicione  remanente  id  fiet:  ideoque  ei  rei  videtur  aptissi- 
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adatto  sia  il  secondo  o il  terzo  della  malattia.  Ma  come 
talora  è necessario  cavar  sangue  anco  nel  primo  giorno, 
cosi  non  convien  mai  dopo  il  quarto,  quando  nel  decorso 
stesso  del  tempo  la  materia  si  è ormai  esaurita  ed  ha  vi- 
ziato il  corpo;  talché  il  salasso  potrà  indebolirlo,  non  già 
sanarlo.  Che  se  viene  addosso  una  febbre  gagliarda,  il  cavar 
sangue  nel  colmo  della  medesima  è lo  stesso  che  ammaz- 
zare il  malato.  Bisogna  dunque  aspettare  la  remissione;  e 
se  questa  non  avviene,  ma  pure  la  febbre  non  cresce  altri- 
menti, nè  può  sperarsi  che  declini,  anche  in  tal  caso  biso- 
gna approfittare  di  quella  sola  occasione,  sebbene  non  tanto 
favorevole.  Ordinariamente  poi  questo  rimedio,  quando  è 
necessario,  deve  ripartirsi  in  due  giorni;  imperocché  è assai 
meglio  cominciare  dall’alleggerire  il  malato,  poi  ripulirlo  del 
tutto,  che,  adoperando  tutti  i mezzi  a un  tratto,  risicare  di 
.rovinarlo.  Il  che  se  è da  avvertire  anche  trattandosi  di 
ascesso  o di  anasarca,  quanto  maggiormente  in  fatto  di  san- 
gue? Il  salasso  deve  praticarsi  dal  br.iccio,  se  la  malattia  è 
di  tutto  il  corpo;  se  locale,  da  quella  stessa  parte,  o almeno 
dalla  più  vicina  ; poiché  non  da  tutte  è possibile,  ma  dalle 
tempie,  dal  braccio,  dal  piede.  So  bene  che  taluni  dicono 
doversi  praticare  il  salasso  il  più  che  si  possa  lontano  dalla 
sede  del  male;  perché  cosi  si  devia  il  corso  della  materia,  e 
in  quell’altro  modo  si  richiama  sulla  jjarte  malata.  Ma  questo 
è un’errore:  imperocché  per  prima  cosa  si  vuotano  i vasi 


inus  adversae  valetudinis  dies  secundus  aut  tertius.  Sed  ut  aliiiuando 
eliam  primo  die  sanguiiietn  iniUere  Decesse  est,  sic  nuuquam  utile  post 
diein  quartum  est,  quum  iam  spatio  ipso  materia  et  exhausta  est  et  cor- 
pus corriipit;  ut  detractio  imbecillum  id  tacere  possit,  non  possit  inle- 
grum.  Quod  si  vehemens  febris  urget,  in  ipso  iinpetu  eius  sanguinem  mit- 
tere,  hominem  iugulare  est.  Kxspectanda  ergo  remissio  est;  si  non  de- 
(M’escit,  sed  crescere  desiit,  neque  speratur  remissio,  tum  quoque,  quain- 
vis  peior,sola  tameu  occjisio  non  omittendaest.  Fere  etiam  ista  medicina, 
ubi  necessaria  est,  in  biduum  dividenda  est:  satius  est  enim  primum 
levare  aegrum,  deinde  perpurgare,  quam  simili  ornili  vi  effusa  fortasse 
praecipitare.  Quod  si  in  pure  quoque  aquaque  quae  inter  ciiteni  est  ita 
respondet,  quanto  magis  Decesse  est  in  sanguine  respoudeat?  Milti  vero 
is  debet,  si  totius  corporis  causa  Ut,  ex  bracino;  si  partis  alicuius,  ex 
ea  ipsa  parte,  aut  certe  quam  proxima;  «juia  non  iibique  mitti  potest, 
sed  in  temporibus,  in  brachiis,  iuxta  talos.  Neque  ignoro  quosdam  di- 
cere, quam  longissime  sanguinem  inde  ubi  laedit  esse  mitteiidiim;  sic 
enim  averti  inateriae  cursum , at  ilio  modo  in  id  ipsum  quod  gravai 
evocari.  ;<ed  id  falsum  est:  proximum  enim  locum  primo  exhaurit;  ex 
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della  parte  più  vicina;  dai  piu  lontani  poi  tanto  séguita  a 
calarne  quanto  si  tiene  aperta  la  vena;  quando  questa  si 
chiude,  e più  non  ne  esce,  neppure  da  quelli  ne  viene.  Sembra 
però  che  la  stessa  pratica  abbia  insegnato,  doversi  nelle 
fratture  del  capo  cavar  sangue  dal  braccio;  se  è malato  un 
braccio,  doversi  cavare  dall’altro:  e la  ragiono  sta  in  ciò  che, 
nou  riuscendo  bene,  le  parti  di  già  malate  sono  più  disposte 
a risentirne  danno.  Talvolta  anche  si  svia  il  sangue,  quando, 
erompendo  da  una  parte,  si  cava  da  un’altra;  perché  smette 
di  sgoi’gare  da  quella  che  non  vogliamo,  e dove  con  mezzi 
locali  lo  tratteniamo,  dandogli  la  via  da  quell’altra. 

Il  cavar  sangue  poi,  mentre  riesce  agevolissimo  a chi 
ci  ha  pratica,  è tuttavia  assai  difficile  per  l’ inesperto.  Im- 
perocché alla  vena  è unita  l’arteria,  e a queste  i nervi:  ora 
se  la  lancetta  tocca  il  nervo,  ne  viene  il  tetano,  che  mena 
a fine  crudele;  l’arteria  ferita,  poi,  né  si  riunisce  né  risana;  ed 
anche  fa  talora  uscire  il  sangue  con  getto  violento.  Se  la 
vena  stessa  fu  tagliata  a tutta  sostanza,  le  estremità  recise 
si  riuniscono,  e non  lasciano  uscire  il  sangue.  Ma  se  la  lan- 
cetta s’ introduce  con  titubanza,  sfiora  appena  la  pelle,  e non 
apre  la  vena.  Talvolta  ancora  questa  è nascosta,  e non  è fa- 
cile trovarla.  Quindi  molte  circostanze  rendono  difficile  al- 
l’inesperto questa  operazione,  che  facilmente  riesce  al  pra- 
tico. La  vena  deve  essere  incisa  nel  mezzo,  e del  sangue  che 
ne  sgorga  si  deve  esaminare  il  colore  e la  qualità:  se  è denso 

ultei’ioribus  autem  eateuus  sanguis  sequitur,  quatenus  ennUitiir;  ubi  is 
suppressus  est,  quia  non  trahitur,  ne  veuit  quidein.  Videtur  tainen  usus 
ipse  docuisse,  si  caput  fractum  est,  ex  bracino  potius  sanguineni  esse 
inittenduni;  si  quod  in  humero  vitiuni  est,  ex  altero  brachio:  credo, 
(piia  si  quid  parum  cesserit,  opportuiiiores  eae  partes  iniuriae  suut 
quae  iam  male  habent.  Avertitur  quoque  interdum  sanguis,  ubi  alia 
parte  prorumpens,  alia  emittitur:  desinit  eniin  fluere  qua  iioluinus,  inde 
obiectis  quae  proliibeant,  alia  dato  itinere. 

Mittere  autem  sanguinem,  quum  sit  expeditissinium  usum  liabeuti, 
tainen  ignaro  difflcillimum  est.  luncta  enim  est  venae  arteria,  bis  nervi  : 
ita,  si  nervum  scalpellus  attiugit,  sequitur  nervorum  distentio,  eaque 
hominem  crudeliter  consumit;  at  arteria  incisa  ncque  coit,  neque  sa- 
nescit;  interdum  etiam,  ut  sanguis  vehementer  erumpat,  ellìcit.  Ipsius 
quoque  venae,  si  forte  praecisa  est,  capita  coinprimuutur,  neque  sau- 
guinem  emittunt.  At  si  timide  scalpellus  demittitur,  summam  cutem 
lacerai,  neque  venam  incidit.  Noununquain  etiam  ea  latet,  neque  facile 
reperitur.  Ita  multae  res  id  difflcile  inscio  faciunt,  quod  perito  facilli- 
mum  est.  Incidenda  ad  medium  ♦ena  est;  ex  qua  quum  sanguis  erumpit. 
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e nero,  è cattivo;  e il  cavarlo  è vantaggioso  : se  rosseg- 
gia e trasparisce,  è sano;  e allora  la  cavata  di  sangue, 
non  che  giovare,  pregiudica,  e convien  subito  cessarla.  Ma 
questo  non  può  accadere,  con  un  medico  che  sappia  a quali 
corpi  si  addica  la  cavata  del  sangue.  Più  spesso  può  acca- 
dere, che  il  sangue  continui  sempre  a venir  nero  nel  primo 
giorno:  ciononostante  deesi  cessare  dal  cavarne,  se  n’  è ve- 
nuto abbastanza;  sempre  poi,  prima  che  sopraggiunga  il 
deliquio.  II.  braccio  si  deve  fasciare  dopo  avervi  adattato 
un  piumacciuolo  bagnato  nell’acqua  fredda.  Il  giorno  ap- 
presso, la  vena  si  riaprirà  con  un  buffetto  del  dito  medio,  co- 
sicché se  ne  rompa  la  fresca  coalescenza,  e getti  sangjue  di 
nuovo.  Se  poi  o nel  primo  o nel  secondo  giorno  il  sangue, 
che  in  principio  veniva  denso  e nero,  incomincia  a mostrarsi 
rosso  e trasparente,  è segno  che  se  n’  è sottratto  abbastanza, 
e che  ciò  che  rimane  è sano  : e allora  si  fasci  subito  il  brac- 
cio, e si  tenga  cosi  finché  sia  saldata  la  piccola  cicatrice  ; la 
quale  nelle  vene  ben  jii-esto  si  rafferma. 

XI.  Delle  coppette.  — Di  due  specie  sono  le  coppette  : 
di  rame,  e di  corno.  Quelle  di  rame  da  una  parte  sono  aperte, 
dall’altra  chiuse:  quelle  di  corno  da  una  parte  sono  pari- 
mente aperte,  dall’altra  hanno  uno  spiraglio  sottile.  In  quelle 
di  rame  si  caccia  della  stoppa  accesa,  e quindi  si  applica 
l’apertura  al  corpo,  e vi  si  tiene  pigiata  finché  si  attacchi. 


colorem  eius  habitumque  oporiet  attendere:  nam  si  is  crassus  et  niger 
est,  vitiosus  est;  ideoque  utiliter  ellunditur  : si  rubet  et  pellucet,  integer 
est;  eaque  missio  sanguìnis  adeo  non  prodest,  nt  etiain  noceat;  proti- 
nusque  is  snpprimendus  est.  Sed  id  evenire  non  potest,  sub  eo  medico 
qui  scit  ex  quali  corpore  sauguis  mittendus  sit.  Illud  magis  Aeri  solet, 
ut  aeque  niger  assidue  primo  die  proHuat:  quod  quamvis  ita  est,  tamen 
si  iam  satis  flnxit,  snpprimendus  est;  semperque  ante  linis  faciendus 
est,  quam  anima  deflciat.  Oeliganduinque  brachium  superimposito  ex- 
presso ex  aqua  frigida  peuicillo;  et  postero  die,  averso  medio  digito 
vena  ferienda,  ut  recens  coitus  eius  resolvatur  iteniraque  sanguinem 
fundat.  Sive  autem  primo  sive  secuudo  die  sanguis,  qui  crassus  et  niger 
initio  fluxerat,  et  ruberà  et  pellucere  coepit,  satis  materi.ae  detractum 
est,  atque  quod  superest  sincerum  est:  ideoiiue  protinus  brachium  de- 
ligandum,  habendumque  ita  est  donec  valens  cicatricula  sit;  quae  ce- 
lerrime in  vena  conflrmatur. 

XI.  De  oucurbitulls  niedicùialibux.  — Cucurbitularum  vero  duo 
genera  sunt:  aeneum,  et  corneum.  Aenea,  altera  parte  pntet,  altera 
clau.sa  est  ; cornea,  altera  parte  aeque  pateus,  altera  foramen  Label 
exiguum.  In  aeneam  linamentum  ardens  coniicitur,  ac  sic  os  eius  cor- 
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Quelle  di  corno  si  applicano  al  corpo  tali  e quali;  quindi 
dopo  che  dalla  parte  dello  spiraglio  si  è con  la  bocca  aspi- 
rata l’aria,  e tappato  il  buco  con  la  cera,  si  attacca  nello 
stesso  modo.  L’ima  e l’altra  possono  comodamente  farsi,  non 
solo  di  coteste  materie,  ma  ancora  di  qualunque  altra:  e 
in  mancanza  d’altro,  anco  un  bicchiere,  o un  pentolino  di 
bocca  stretta,  serve  ottimamente  a tale  uso.  Quando  la  cop- 
petta è attaccata,  se  avanti  si  sono  fatte  delle  scarificazioni 
sulla  pelle,  tira  il  sangue;  se  la  pelle  è intatta,  gli  spiriti: 
perciò  se  la  malattia  vien  da  materia  interna,  si  applicano 
nel  primo  modo;  se  da  ventosità,  nel  secondo.  Più  che  altro 
poi  sogliono  adoprarsi  le  coppette  quando  la  malattia  non 
attacca  tutto  il  corpo,  ma  una  qualche  parte,  e che  l’alleg- 
gerimento di  questa  basta  per  recuperare  la  salute.  E ciò 
stesso  conferma,  doversi  anche  con  la  lancetta  caVare  il  san- 
gue, nel  medicare  alcun  membro,  proprio  dalla  parte  offesa, 
che  anche  la  coppetta  la  non  si  applica  ad  una  parte  lontana, 
salvo  il  caso  di  revulsione  in  una  emoiTagia,  ma  a quella  aj)- 
punto  che  duole  e che  si  vuol  guarire.  Anco  nelle  malattie 
croniche  può  occorrere  l’uso  delle  coppette,  se  vi  siano  ma- 
terie corrotte,  o ventosità  di  cattiva  natura  : e cosi  in  certo 
malattie  acute,  pur  andate  mn  po’ per  le  lunghe,  se  convenga 
alleggerire  il  corpo,  né  lo  stato  delle  forze  permetta  il  salasso. 
E tale  rimedio,  quanto  meno  violento,  tanto  sarà  più  sicuro: 


pori  aptatur,  imprimiturque  donec  iiihaereat.  Cornea  per  se  corpori 
imponitur;  deinde  ubi,  ea  parte  qua  exiguum  foramen  est,  ore  spiritus 
adduclus  est,  snperqiie  cera  cavum  id  clausiim  est,  aeque  iiihaerescit. 
l’traque  non  ex  bis  tantum  materiae  generibus,  sed  etiam  ex  quolibet 
alio,  recte  flt:  ac  si  cetera  defeceriint,  caliculns  quoque,  aut  pultarius 
oris  coinpressioris,  ei  rei  coniinode  aptatur.  Ubi  iniiaesit,  si  concisa 
ante  scalpello  cutis  est,  sanguinem  extrahit.;  si  integra  est,  spiritum: 
ergo  ubi  materia  quae  intus  est  laedit,  ilio  modo;  ubi  inflatio,  hoc  im- 
poni solet.  Usus  autem  cucurbitulae  praecipuus  est,  ubi  non  iti  foto 
corpore  sed  in  parte  aliqua  vitium  est,  qiiam  exhauriri  ad  conlirraau- 
dam  valetudinem  satis  est.  Idque  ipsiim  testimonium  est,  etiam  scalpello 
sanguinem,  ubi  membro  succurritur,  ab  ea  potissimnm  parte  (juae  iani 
laesa  est  esse  inittendum,  quod  nemo  cucnrbitulam  diversae  parti  im- 
ponit.  Disi  qmim  profusionem  sanguinis  eo  averi  it,  sed  ei  ipsi  quae 
dolet  quaeque  liberanda  est.  Opus  etiam  esse  cucurbitula  potest  in  mor- 
bis  longis,  sive  corrupta  materia  sive  spirita  male  habente;  in  acutis 
quoque  quibusdam,  quamvis  iam  et  iis  spatium  aliquod  accessit,  si  et 
levari  corpus  debet,  et  ex  veàa  sanguinem  mitti  vires  non  patiuntur. 
Idque  auxilium,  ut  ininus  vehemens,  ita  magis  tutum;  neque  unquam 


LIBRO  SECONDO 


91 


[CAP.  Xl-XIl] 

eJ  è sempre  senza  pericolo,  ancorché  -si  adoperi  nel  colmo 
della  febbre  o a digestione  non  fatta.  Però  quando  bisogni 
'cavar  sangue,  e che  a incider  la  vena  si  corra  grave  peri- 
colo, 0 se  il  male  è anche  determinato  in  alcuna  parte  del 
corpo,  sarà  meglio  ricorrere  a tale  rimedio:  con  questo  bensì 
che  si  abbia  presente,  che  esso,  come  niente  pericoloso,  cosi 
è di  minore  etScacia,  e non  potersi  a mali  gagliardi  sovve- 
nire se  non  con  rimedi  egxralmente  gagliardi. 

XII.  Dei  purgativi.  — I medici  antichi  promovevano  le 
scariche  con  medicamenti  vari!  e con  frequenti  clisteri,  in 
quasi  tutte  le  malattie;  e somministravano  o l’elleboro  nero, 
o il  felce,  o la  squama  del  rame  (XòTu'ò'a  /aX/'OU  dei  Qreci); 
o il  latte  di  lattuga  maidna,  della  quale  una  goccia  messa 
nel  pane  purga  copiosamente;  o il  latte  di  asina,  di  vacca, 
di  capra,  aggiungendovi  un  poco  di  sale,  e facendolo  bollire  ; 
quindi  toltone  quello  che  si  accagliava,  facevano  ai  malati 
ingoiare  il  rimanente,  che  era  presso  a poco  simile  al  siero. 
Ma  le  medicine  ordinariamente  irritano  lo  stomaco;  il  ventre, 
se  è mosso  con  violenza  o troppo  spesso  stimolato,  indebo- 
lisce la  i^ersona.  Perciò  le  medicine  date  a tale  scopo  non 
sono  appropriate  in  caso  di  malattia,  salvo  che  questa  sia 
senza  febbre;  come  quando  si  dà  l’elleboro  nero  a chi  soffre 
d’atrabile,  o d’ ipocondria,  o di  paralisi  in  qualche  parte  del 
corpo.  Ma  quando  vi  è febbre,  è più  confacente  all’uopo 


periculosum  est,  etianisi  in  medio  febris  impetii,  etiamsi  in  eruditale, 
adhibetur.  Ideoque  ubi  sanguinerà  mitti  opus  est,  si  incisa  vena  praeceps 
periculum  est,  aut  si  in  parte  corporis  etiain  vitium  est,  huc  polius 
confugienduin  est;  quuni  eo  tamen  ut  scianius,  liic,  ut  nulluin  pericu- 
luni,  ita  levius  praesidium,  esse;  nec  posse  vehementi  malo  nisi  aeque 
vehemens  auxilium  succurrere. 

XII.  De  iteiecttone.  — Deiectionem  autem  antiqui,  variis  mèdica- 
mentis  crebraque  alvi  ductione,  in  omnibus  paene  morbis  moliebantur: 
dabantque  aut  nigrum  veratrum,  aut  liliculam,  aut  squainam  aeris,  quam 
/Eniffo  Graeci  vocant;  aut  lactucae  niarinae  lac,  cuius  gutta  pani 

adiecta  abunde  purgat;  aut  lac  vel  asininum,  vel  bubulum,  vel  capri- 
nuni  ; eiqne  salis  paulum  adiiciebant,  decoquebantque  id,  et  sublatis  iis 
quae  coierant,  quod  quasi  serum  supererai  bibere  cogebant.  Sed  me- 
dicamenta  slomachum  fei-e  laedunt;  alvus,  si  vehementius  fluii  aut  sae- 
pius  ducitur.  hominem  inlìrmat.  lirgo  nunquani  in  adversa  valetudine 
medicamenium  eins  rei  causa  recte  datur,  nisi  ubi  is  morbus  sine  febre 
est;  ut  quum  veratrum  nigrum  aut  atra  bile  vexatis,  aut  cuni  tristitia 
insanientibus,  aut  iis  quorum  nervi  parte  aliqua  resoluti  sunt,  datur. 
At  ubi  febres  sunt,  satius  est  eius  rei  causa  cibos  potionesque  assumere. 
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l’iisare  cibi  e bevande,  che  al  tempo  stesso  e nutriscano  e 
ammolliscano  il  ventre.  Vi  sono  ancora  alcune  sorte  di  ma- 
lattia, nelle  quali  si  addice  purgare  col  latte. 

Il  più  delle  volte  però,  per  muovere  il  ventre  devono 
adoperarsi  i clisteri:  del  quale  rimedio,  usato  da  Asclepiade 
con  moderazione  non  però  sbandito,  vedo  che  ai  nostri  giorni 
per  lo  più  non  si  fa  alcun  conto.  Ed  è convenientissimo 
quell’uso  moderato,  al  quale  ai)parisce  essersi  egli  attenuto, 
di  modo  che  né  troppo  spesso  debba  sperimentax'si  il  clistere, 
né  tuttavia  una  o al  più  due  volte  non  si  trascuri,  se  il  capo 
è ijesante,  se  gli  occhi  abbagliano;  se  è malato  l’intestino 
grosso  che  i Greci  chiamano  colon]  se  si  hanno  dolori  in 
fondo  al  ventre  o all’anca;  se  nello  stomaco  si  radunano 
materie  biliose,  o vi  si  raccoglie  della  pituita  o qualche 
umore  acquoso;  se  la  respirazione  è laboriosa;  se  il  ventre 
di  por  sé  non  si  vuota,  e più  se  la  feccia  è discesa  e riman 
dentro;  oppure  se  l’ammalato,  non  andando  di  corpo,  sente 
nel  suo  alito  l’odore  dello  sterco;  o se  lo  deiezioni  sono 
corrotte;  o se  lo  stare  a dieta  non  troncò  la  febbre;  o se  lo 
stato  delle  forze  non  permette  la  cacciata  del  sangue,  quando 
ve  ne  sarebbe  l’ indicazione,  o che  ne  passò  l’opportunità  ; o 
se  l’individuo  molto  ha  bevuto  prima  di  ammalarsi;  o se, 
dopo  esser  andato  assai  del  corpo  sia  spontaneamente  sia 
accidentalmente,  a un  tratto  gli  si  chiude.  Deesi  però  tenere 
per  regola,  di  non  dare  il  lavativo  prima  del  terzo  giorno, 


qui  siraul  et  alani  et  ventrem  molliant.  Suutque  valetudinis  genera, 
quibiis  ex  lacte  purgatio  oonvenit. 

Plerumqiie  vero  alvus  potius  (incenda  est:  quod,  ab  Asclepiade  quo- 
que sic  temperatimi  ut  tamen  servatum  sit,  video  plerumque  saeculo 
nostro  praeteriri.  Est  auteni  ea  moderatio,  quani  is  sequutus  videtur, 
aptissinia:  ut  iieque  saepe  ea  medicina  tentetur,  et  tamen  semel,  vel 
summum  bis,  non  omittatur,  si  caput  grave  est,  si  oculi  caligant;  si 
morbus  maioris  intestini  est  quod  Graeci  *(5?.ov  uomiuant;  si  in  imo 
ventre  aut  in  coxa  dolores  sunt;  si  in  stomaclium  quaedam  biliosa  con- 
currunt,  vel  etiam  pituita  eo  se  liumorve  aliquis  aquae  similis  confert; 
si  spiritus  dillicilius  redditur;  si  nihil  per  se  venter  excernit,  utique  si 
iuxta  quoque  stercus  est  et  intus  remanet;  aut  si  stercoris  odorem, 
nihil  deiiciens,  aeger  ex  spirito  suo  sentit;  aut  si  corruptum  est  quod 
excernitur;  aut  si  primo  inedia  febrem  non  sustulit;  aut  si  sauguinem 
mitti,  quuni  opus  sit,  vires  non  patiuntur,  tempusve  eius  rei  praeteriit; 
aut  si  multum  ante  mortami  aliquis  potavit  ; aut  si  is,  qui  saepe  vel 
sponte  vel  casu  purgatus  est,  subito  liabet  alvura  suppressam.  Servanda 
vero  illa  sunt:  ne  ante  dieni  tertium  ducatur;  ne  ulla  eruditale  sub- 
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né  prima  che  sia  finita  la  digestione,  e non  a individuo  ma- 
laticcio o per  lunga  infermità  spossato;  e neppure  a chi  ha 
ogni  giorno  sufficienti  evacuazioni,  o le  ha  liquide  ; e nep- 
pure nel  colmo  della  febbre,  perchè  allora  il  liquido  iniettato 
rimane  nel  ventre,  e riflettendosi  verso  la  testa  fa  assai  più 
grave  il  pericolo.  Perchè  il  malato  sia  disposto  a tale  cura, 
deve  tenersi  in  dieta  il  giorno  avanti;  e nel  giorno  stesso, 
alcune  ore  avanti,  bere  dell’acqua  tepida,  per  umettare  le 
parti  superiori.  Quindi  può  amministrarsi  il  clistere  di  acqua 
pura,  se  si  giudica  bastare  un  medicamento  leggero  ; se  si 
vuole  un  po’  più  attivo,  d’acqua  e miele;  se  ammolliente, 
decotto  di  fleno  greco,  o d’orzo,  o di  malva.  E irritanlte,  se 
d’acqua  di  mare,  o comune  salata;  e meglio  se  si  fiinno  bol- 
lire; più  irritante  ancora,  se  vi  si  aggiunge  olio  o nitro  o 
miele:  e quanto  più  irritante,  tanto  più  opera,  ma  meno  fa- 
cilmente si  ritiene.  Il  clistere  non  dev’  essere  né  freddo  né 
caldo:  nell’un  modo  o nell’altro,  fa  male.  Quando  il  malato 
lo  ha  preso,  deve,  flnché  può,  tenersi  in  letto,  né  subito  ob- 
bedire ai  primi  stimoli;  finalmente  renderlo,  quando  il  biso- 
gno è assoluto.  Ordinariamente  la  materia  con  questo  mezzo 
sottratta,  sgravando  le  parti  superiori,  mitiga  la  malattia. 
Quando  poi,  costrettivi  da  necessità,  le  ripetute  evacuazioni 
hanno  prodotto  esaurimento,  dove  il  malato  tenersi  in  riposo 
e,  per  sostenere  le  forze,  nel  giorno  stesso  prender  cibo  : 
sulla  misura  del  quale,  se  abbondante  o scarso,  converrà 


stante  ; ne  in  corpore  infirmo,  diuque  adversa  valetudine  exhausto;  neve 
in  eo,  cui  satis  alvus  quotidie  reddit,  quive  eain  liquidam  habet;  neve  in 
ipso  accessionis  impetu,  quia,  quod  tum  infusum  est,  alvo  continetur, 
regestumque  in  caput,  multo  gravina  periculum  efflcit.  Pridie  vero  ab- 
stinere  debet  aeger,  ut  aptus  tali  curationi  sit:  eo  die,  ante  aliquothoras, 
aquam  calidam  bibere,  ut  superiores  eius  partes  madescant.  Tum  im- 
mittenda  in  alvum  est,  si  levi  medicina  coutenti  sumus,  pura  aqua;  si 
paulo  valentiori,  mulsa;  si  leni,  ea  in  qua  foenum  graecum  vel  ptisana 
vel  malva  decocta  sit.  Acris  autem  est,  marina  aqua,  vel  alia  sale  adiecto; 
atque  utraque  decocta  commodior  est:  acrior  Ut,  adiecto  vel  oleo  vel 
nitro  vel  melle:  quoque  acrior  est,  eo  plus  extrahit,  sed  minus  facile 
>ustinetur.  Idque  quod  infunditur,  neque  frigidum  esse  oportet,  neque 
calidum;  ne  alterutro  modo  laedat.  Quum  infusum  est.  quautum  fieri 
potest,  continere  se  in  lectulo  debet  aeger,  nec  primae  cupiditati  deiec- 
tionis  protinus  cedere;  ubi  necesse  est,  tum  demum  desidere.  Fereque 
eo  modo  demta  materia,  superioribus  partibus  levatis,  ijorbum  ipsum 
inollit.  Cum  vero,  quoties  res  coiigit,  desidendo  aliquis  se  exhausit, 
paulisper  debet  conquiescere  et,  ne  vires  deflciant,  utique  eo  die  cibimi 
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regolarsi  in  ragione  dell’accesso,  che  si  stia  aspettando  o 
non  si  abbia  motivo  di  temere. 

XIII.  Del  vomito.  — Il  vomito,  come  spesso  è necessario 
ai  biliosi  anche  da  sani,  cosi  ancora  nelle  malattie  cagio- 
nate dalla  bile.  Esso  è pertanto  necessario  a tutti  coloro  che 
prima  della  febbre  sono  agitati  da  brividi  e da  tremiti,  a chi 
ha  la  còlerà,  a quelli  altresì  che  sono  colti  da  delirio  alle- 
gro, ed  anche  ai  malati  di  mal  caduco.  Ma  se  si  tratta  di 
malattia  acuta,  se  di  febbre,  non  si  deve  ricorrere  ai  medi- 
camenti più  forti,  come  di  sopra  abbiamo  notato  anche  per 
le  evacuazioni  ventrali;  e basta,  per  eccitare  il  vomito,  l’usa- 
re di  quelle  medesime  cose  che  già  ho  proposte  per  i sani. 
Ma  quando  la  malattia  è lunga  e grave,  e senza  febbre, 
come  l’epilessia  o la  pazzia,  allora  si  deve  adoperare  anche 
r elleboro  bianco.  Questo  non  è indicato  nè  d’ inverno  né 
d’estate;  indicatissimo  nella  primavera;  tollei-abile  nell’au- 
tunno. Prima  di  darlo,  bisogna  innanzi  tutto  pi-ocurare  sia 
rinfrescato  il  corpo  di  chi  1’  ha  a pigliare.  E poi  bene  sa- 
pere, che  ogni  medicamento  di  tal  fatta,  dato  in  bevanda, 
agli  ammalati  non  sempre  giova,  ai  sani  fa  sempre  male. 

XIV.  Delle  frizioni.  — Intorno  alle  frizioni  tante  cose 
scrisse  Asclepiade,  come  se  no  fosse  egli  l’ inventore,  nel 
suo  libr-o  dei  Comuni  Rimedi,  che,  mentre  di  tre  soli  faceva 
menzione,  cioè  della  frizione,  dell’acqua,  e della  gestazione, 


assumere  : qui  pleuior  an  exiguus  sit  daudus,  ex  ralioue  eius  accessioiiis, 
quae  exspectatibur  aut  in  metu  non  erit,  aestimari  oportebit. 

XIII.  De  voniitu.  — At  vomiuis,  ut  in  secuuda  quoque  valetudine 
saepe  iiecessarius  biliosis  est,  sic  etiam  in  iis  inorbis  (juos  l>ilis  conci- 
tavit.  Ergo  omnibus  qui  aule  febres  horrore  et  tremore  vexautur,  om- 
nibus qui  cliolera  laborant,  omnibus  etiam  cum  quadam  hilaritale  iu- 
sauientibus,  et  comitiali  quoque  morbo  oppressis,  necessarius  est.  Sed 
si  acutus  morbus  est,  si  febris  est,  asperioribus  medicanientis  opus  non 
est,  sicut  in  deiectiouibus  quoque  supra  dictum  est  ; satisque  est  ea 
vomitus  causa  suini,  quae  sanis  quoque  sumenda  esse  proposui.  At  ubi 
longi  valeiitesque  morbi  sine  febre  suut,  ut  comitialis,  ut  insania,  ve- 
ratro quoque  albo  utendum  est.  Id  neque  hieme  ueque  aestate  recte 
datur;  optime,  vere;  tolerabiliter,  autumuo.  Quisquis  daturus  erit  id 
agere  ante  debet,  ut  accepturi  corpus  luimidius  sii.  Illud  scire  oportet, 
ornile  eiusmodi  inedicameiitum,  quod  potui  datur,  non  semper  aegris 
prodesse,  semper  sanis  nofiere. 

XIV.  De  frictione.  — De  frictione  vero  adeo  multa  Asclepiades, 
tanquam  inventor  eius,  posuit  in  eo  volumine  quod  Cominnniuni  .\u- 
xilloì'um  inscripsit,  ut  quum  trium  tantum  tacerei  mentionem,  liuius 
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pure  la  massima  parte  ne  dedicò  alle  frizioni.  Or  è ben  giusto, 
che  non  si  tolga  ai  moderni  il  merito  delle  cose  da  essi  o 
ritrovate  o giudiziosamente  abbracciate;  ma  altresì,  che 
quelle  le  quali  si  trovano  presso  alcuni  più  antichi,  si  ren- 
dano a’  loro  autori.  E non  può  mettersi  in  dubbio,  che  Ascle- 
piade  abbia  insegnato  più  ampiamente  e con  maggiore  chia- 
rezza, come  e quando  s’abbia  a usare  la  frizione;  ma  che 
altresi  nulla  abbia  trovato,  che  già  dal  vecchio  Ippocrate 
non  fosse  stato  in  poche  parole  raccolto.  Questi  lasciò  scritto  : 
se  la  frizione  si  fa  con  forza,  ingagliardisce  il  corpo;  se  dol- 
cemente, l’ammollisce;  se  è soverchia,  lo  assottiglia;  se  mo- 
derata, lo  riempie.  Ne  segue  dunque,  allora  doversi  pllati- 
cave  quando  il  corpo  debba  o assodarsi,  se  floscio;  o ammol- 
lirsi, se  duro;  o in  lui  sparpagliare  ciò  che  nuoce  per  eccesso; 
o alimentarlo,  se  sottile  e debole.  I quali  aspetti  della  cosa 
ove  alcuno  voglia  minutamente  considerai-e  (e  questo  già 
non  si  appartiene  al  medico),  comprenderà  di  leggieri,  come 
essi  tutti  dipendono  da  una  medesima  causa,  la  sottrazione. 
Imperocché  e si  astringe  una  cosa,  sottraendo  ciò  che  frap- 
posto la  faceva  rilasciare;  e si  ammollisce,  detraendo  ciò 
^che  produceva  durezza;  e si  empie,  non  per  la  frizione  in  sé, 
bensì  per  quel  cibo,  che  poi  penetra  sino  alla  cute  rilassata 
per  una  tal  qual  digestione.  La  diversità  poi  di  questi  ef- 
fetti dipende  dal  come  la  frizione  si  pratica.  Ed  è grande 
il  divario  tra  unzione  e frizione:  imperocché  che  si  unga  e 


et  aijuae  et  gestationis,  taineu  niaximam  parteni  in  liac  consumserit. 
oportet  auteni  neque  receutiores  viros  in  iis  fraudare,  quae  vel  repe- 
rerunt  vel  recte  sequuti  suiit;  et  tameu  ea,  quae  apud  antiquiores  ali- 
quos  posita  sunt,  aiictoribus  suis  reddere.  .Neque  dubitari  potest,  quia 
latius  quidein  et  dilucidius,  ubi  et  (luoinodo  frictioiie  utendum  esset, 
Asclepiades  praeceperit;  nihil  tameu  repererit,  quod  non  a vetustis- 
simo auctore  Ilippocrate  paucis  verbis  compreheusum  sit.  Qui  dixit, 
frictione,  .si  vebemeus  sit,  durari  corpus;  si  leiiis,  molliri;  si  multa, 
miiiui;  si  modica,  impleri.  Seiiuitur  ergo,  ut  tum  utendum  sit,  quum 
aut  adstringendum  corpus  sit  quod  hebes  est;  aut  mollieudum  quod 
iuduruit;  aut  digereiidum  iu  eo  quod  copia  uocet;  aut  alendum  id  quod 
tenue  et  inllrmum  est.  guas  tamen  species  si  quis  curiosius  aestimet, 
quod  iam  ad  medicum  non  pertinet,  facile  intelliget,  omnes  ex  una  causa 
pendere,  quae  demit.  Nam  et  adstringitur  aliquid,  eo  demto  quod,  in- 
terpositum,  ut  id  laxaretur  effecerat;  et  mollitur,  eo  detraete  quod  du- 
ritiem  creabat;  et  impletur,  non  ipsa  frictione,  sed  eo  cibo  qui  postea 
usque  ad  cutem,  digestione  quadam  relaxatam,  penetrai.  Diversarum 
vero  rerum  iu  modo  causa  est.  Inter  unctionem  autem  et  frictionein 
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(lolcemeute  soffreghi  il  corpo,  è opportuno  anche  nelle  ma- 
lattie acute  e recenti;  nel  periodo  bensì  della  remissione,  e 
prima  di  mangiare  ; ma  l’uso  prolungato  della  frizione  non 
conviene  nelle  malattie  acute,  e neppure  in  quelle  che  vanno 
crescendo,  salvo  che  con  essa  si  voglia  conciliare  il  sonno 
ai  trenetici.  Utile  e questo  rimedio  in  malattia  lunga  e che 
abbia  data  la  volta  dalla  violenza  del  primo  attacco.  E so 
bene  che  taluni  dicono,  ogni  rimedio  essere  necessario  nel- 
l’ incremento  delle  malattie,  non  quando  ormai  da  per  sé  si 
risolvono.  Il  che  non  sta  cosi.  Può  difatti  una  malattia,  an- 
cora che  sia  per  risolversi  da  per  sé,  essere  più  sollecita- 
mente tolta  di  mezzo  per  i rimedi  apprestati:  il  che  è bene 
per  due  motivi,  si  per  riavere  al  più  presto  la  salute,  si  per- 
ché il  morbo  residuo  non  torni  ad  esacerbarsi  per  qualche 
sia  pur  leggera  causa.  Perché  la  malattia  può  essere  ora 
men  grave  di  quel  che  già  fu,  e tuttavia  non  sciogliersi  af- 
fatto, ma  attaccarsi  a certi  come  rimasugli,  che  il  soccorso 
apprestato  disperda.  Ma  come  anche  dopo  un  miglioramento 
può  utilmente  praticarsi  la  frizione,  cosi  non  è da  praticarsi 
mai  finché  la  febbre  è in  aumento;  sibbene,  potendo,  quando 
il  corpo  n’  è del  tutto  libero;  se  no,  nel  tempo,  almeno,  delha 
remissione.  Essa  ora  deve  essere  estesa  a tutta  la  persona, 
come  quando  si  tratti  di  riempire  un  coi'po  estenuato;  ora 
limitata  a questa  o a quella  parte,  per  sopperire  sia  alla 
debolezza  di  quello  stesso  membro,  sia  d’ un  altro.  Infatti 


inult.uni  interest:  ungi  enini  leniterque  pertractari  corpus,  etiain  in  acu- 
lis  et  recentibus  morbis  oportet;  in  remissione  tamen,  et  ante  cibuin: 
longa  vero  frictione.  uti,  ueque  in  aciitis  morbis  neqiie  increscentibus 
convenit,  praeterquam  quum  phreneticis  soinnus  ea  quaeritur.  .•\rnat 
autem  hoc  au.vilium  valetudo  longa,  et  iam  a primo  impeti!  inclinata. 
Neque  ignoro  quosdam  dicere,  omne  auxilium  necessarium  esse  inci'e- 
scentibus  morbis,  non  quum  iam  per  se  lìuiuntur.  Quod  non  ita  se  habet. 
l’otest  enim  morbus,  etiam  qui  per  se  linem  habiturus  est,  citius  tamen 
adhibito  auxilio  tolli:  quod  duabus  de  causis  necessarium  est;  et  ut 
quam  primum  bona  valetudo  contingat;  et  ne  morbus,  qui  remanet, 
iterum,  quamvis  levi  de  causa,  exasperetur.  Potest  morbus  minus  gravis 
esse  quam  fuerit,  neque  ideo  tamen  solvi,  sed  reliquiis  quibusdam  inhae- 
rere,  quas  admotuni  aliquod  auxilium  discutiat.  Sed  ut,  levata  quoque 
adversa  valetudine,  recte  frictio  adhibetur,  sic  uunquam  adhibendaest 
febre  increscente;  ver^m,  si  fieri  poterit,  quum  ex  toto  corpus  ea  va- 
cabit;  sin  minus,  certe  quum  ea  remiserit.  Eadem,  autem,  modo  in  totis 
corporibus  esse  debet,  ut  quum  inflrmus  aliquis  impleudus;  modo  in 
partibus,  aut  quia  eius  ipsius  membri  imbecillitas  id  requirit,  aut  quia 
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anche  i lunghi  dolori  di  capo  con  la  frizione  di  esso  si  sol- 
levano, da  non  praticarsi  bensì  qixando  il  dolore  è nel  suo 
colmo;  e un  arto  paralitico,  col  fargli  la  frizione,  racquieta 
forza.  Molto  più  spesso  però  è da  soffregare  altra  parte  da 
quella  che  duole;  massime  quando  vogliamo  richiamare  la 
materia  dalle  parti  superiori  o medie  del  corpo,  e perciò 
softreghiamo  le  estremità  inferiori.  Nè  si  deve  dare  ascolto 
a coloro  che  vogliono  determinare  numericamente  quante 
volte  s’abbia  a usare  la  frizione  ; poiché  ciò  deve  essere  re- 
lativo allo  stato  delle  forze  del  malato  : e se  questo  è molto 
debole,  possono  bastarne  cinquanta  ; se  è assai  forte,  si  può 
arrivare  a dugento;  e cosi  fra  l’uno  e l’altro  numero,  secondo 
le  forze.  Quindi  è che  meno  spesso  in  una  donna  che  in  un 
ixomo,  meno  spesso  in  un  fancixxllo  e in  xxn  vecchio  che  in 
xxn  giovane,  si  deve  dimenare  le  mani.  Finalmente,  se  si 
tratta  di  frizioni  locali,  ce  ne  voglion  molte  e gagliarde  : 
poiché  non  e possibile  indebolire  a un  tratto  tutto  il  cox-po, 
operaixdo  sopra  xxna  parte,  ed  è necessax-io  che  moltissima 
raatei'ia  si  disperda,  sia  che  medichiamo  propx'io  quel  mem- 
bro, sia  che,  per  mezzo  di  qxxello,  xxn  altro.  Ma  qixando  l’in- 
fermità di  tutto  il  cox-po  richiede  per  esso  tutto  questa  cui'a, 
dev’  essere  più  breve  e piix  blanda;  in  modo  che  solo  am- 
mollisca la  sxxperficie  cixtanea,  onde  le  si  agevoli  l’assimila- 
zione di  nuova  materia  dal  cibo  preso  via  via.  Dissi  alti-ove, 
che  il  raffreddarsi  della  superficie  del  corpo,  mentile  all’in- 


alterius.  Nani  et  capitis  longos  liolores  ipsius  frictio  levat,  non  in  iinpetu 
tanien  doloris;  et  meinbruin  aliquod  resoluuiin  ipsius  iVictione  contìr- 
matur.  Longe  tamen  saepius  alimi  perfricandum  est,  quum  aliud  dolet  ; 
niaxiineque  qtunn  a siiminis  aiit  a inediis  partibus  corporis  evocare 
inateriaiii  voluinus,  ideoque  extrenias  partes  perfricanuis.  Ncque  au- 
diendi  sani,  qui  numero  liniuut  quoties  aliquis  perfricandus  sit:  id  euinx 
ex  viribus  boiniuis  colligendum  est;  et  si  is  perinlìrmus  est,  potest  satis 
esse  qiiiuquagies;  si  robustior,  potest  ducenties;  inter  nU’innque  deinde, 
prout  vires  sunt.  Quo  tìt,  ut  etiani  inìuiis  saepe  in  inuliex'e  quam  in 
viro,  niiiuis  saepe  in  puero  vel  sene  quam  in  iuveue,  inauus  dimoveii- 
dae  sint.  Denique,  si  certa  membra  lìerfricaulur,  multa  valenlique  fric- 
tione  opus  est;  nani  neque  totuni  corpus  inlirmari  cito  per  partem  po- 
test, et  opus  est  (piam  plurimiini  inateriae  digerì,  sive  id  ipsum  meni- 
brum  sive,  per  id,  aliud  levanius.  At  ulii  totius  corporis  inibecillitas 
hanc  curationem  per  totum  id  exigit,  brevior  esse  del)et  et  leiiior  ; ut 
tantummodo  summam  cutera  eniolliat,  quo  facilius  capax  ex  recenti 
cibo  iiovae  materiae  fiat.  In  malis  iani  aegrum  esse,  ubi  exterior  pars 
corporis  friget,  interior  cum  siti  calet,  supra  posili:  sed  tuuc  quoque 
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terno  vi  è calore  e sete,  è segno  che  il  malato  versa  ormai 
in  condizioni  gravi:  e anche  in  questo  caso  l’unico  rimedio 
è nelle  fregagioni,  le  quali,  se  richiamano  il  calore  alla  pelle, 
possono  far  luogo  a qualche  medicamento. 

XV.  Della  (/estazione.  — Anche  la  gestazione  è molto  al 
caso  nelle  malattie  lunghe  e già  in  declinazione,  e utile  altresi 
a quei  corpi,  die  sono  ormai  senza  febbre,  ma  che  ancora 
non  possono  di  per  sé  esei'citarsi,  e a quelli  nei  quali  riman- 
gono lenti  rimasugli  del  male  sofferto,  che  altramente  non 
si  possono  togliere.  Asclepiade  consigliò  la  gestazione  anco 
sul  cominciare  d’una  febbre  violenta,  massime  se  ardente, 
come  mezzo  atto  a risolverla:  ma  ciò  non  può  farsi  senza  pe- 
ricolo, e l’ impeto  della  febbre  si  attutisce  meglio  col  riposo. 
Se  però  a taluno  piaccia  tentarne  la  prova,  abbia  riguardo 
che  la  lingua  non  sia  aspra,  e che  non  esistano  tumori  du- 
rezze dolori  al  capo  o ai  visceri  o ai  precordi.  E non  si  deve 
mai  fare  uso  di  questo  mezzo,  se  il  corpo  duole,  dolga  tutto 
o in  parte,  salvo  che  il  dolore  sia  nei  soli  nervi  ; e non  mai 
sul  crescere  della  febbre,  ma  nella  remissione.  I modi  poi 
di  gestazione  sono  molti;  e da  adoperarsi  conforme  alle  forze 
di  ciascuno,  ed  anco  alle  fortune,  cosicché  non  cagionino 
strapazzo  a chi  è debole,  o non  possa  goderne  chi  è povero. 
L’esercizio  più  mite  è per  nave,  sia  in  un  porto,  sia  lungo 
fiume;  pili  forte,  in  alto  mare  o in  portantina;  più  gagliardo, 
in  cocchio.  Tutti  questi  modi  possono  rendersi  e più  intensi 


unicum  in  frictione  praesidium  est;  qiiae  si  calorem  in  cutem  evocavit, 
potest  alicui  mediciuae  locum  tacere. 

XV.  De  yestationc.  — Gestatio  quoque  longis  et  iam  iiiclinatis  mor- 
t)is  aptissima  est;  utilisque  est  et  iis  corporibus,  quae  iam  ex  foto  felu'e 
careni,  sed  adirne  exerceri  per  se  non  possunt;  et  iis,  quibus  lentae 
morborum  reliquiae  remanent,  ncque  aliter  eliduntur.  Asclepiades  etiam 
in  recenti  vehemeiitique,  praecipueque  ardente,  febre,  ad  discutiendain 
eam,  gestatione  dixit  utendum:  sed  id  periculose  tlt;  meliusque  quiete 
eiusmodi  impetus  sustinetur.  Si  quis  tamen  experiri  volet,  sic  experiatur, 
si  lingua  non  erit  aspera,  si  nullus  tumor  nulla  durities  nullus  dolor, 
visceribus  aut  capiti  aut  praecordiis,  suberit.  Et  ex  loto  minquam  ge- 
stari  corpus  dolens  debet,  sive  id  in  loto  sive  in  parte  est;  nisi  tamen 
solis  iiervis  dolentibus;  iieqiie  unquam  increscente  febre,  sed  in  remis- 
sione eius.  Genera  autem  geslationis  plura  suut;  quae  adliibenda  sunt 
et  prò  viribus  cuiusqVie  et  prò  opibus,  ne  aut  imbecillum  hominem  ni- 
mis  digerant,  aut  humili  desini.  Lenissima  est  navi,  vel  in  portu  vel  in 
llumine;  vehementior,  vel  in  alto  vel  lectica;  etiamnum  acnor,  vehiculo. 
Atque  haec  ipsa  et  intendi  et  leniri  possunt.  Si  nihil  horum  est,  su- 
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e più  miti.  E se  nessuno  può  praticarsene,  deve  farsi  un 
letto  sospeso,  e dondolarsi  : e se  neanclie  ciò,  si  potrà  met- 
tere uno  zoccolo  sotto  uno  de’  piedi  del  letto,  e cosi  spinger 
questo  a mano  in  qua  e in  là. 

I modi  più  miti  di  esercizio  convengono  a chi  è de- 
bole, i più  vigorosi  a coloro  che  già  da  molti  giorni  non 
hanno  pm  febbre,  o a coloro  che,  pur  avvertendo  i principi! 
di  gi’ave  malattia,  sono  però  senza  febbre:  il  che  succede 
e nella  tabe,  e nei  vizi  dello  stomaco,  e nell’anasarca,  e ta' 
lora  nell’  itterizia,  e in  certi  altri  mali,  che,  pur  senza  febbre, 
durano  un  pezzo,  come  il  mal  caduco  o la  pazzia.  Nelle  quali 
malattie  sono  altresi  necessari  quei  modi  di  esercizio,!  che 
indicammo  là  dove  abbiamo  insegnato  come  debbano  rego- 
larsi gli  uomini  sani  ma  non  troppo  robusti. 

XVI.  Dell’astinenza.  — L’astinenza  è di  due  maniere: 
l’una,  quando  il  malato  non  prende  nulla;  l’altra,  quando 
prende  quel  tanto  che  è strettamente  necessario.  I principi 
d’ogui  malattia  vogliono  astinenza  dal  mangiare  e dal  bere  ; 
in  seguito,  una  certa  regola  ; talché  non  si  prenda  se  non  ciò 
che  è confacente,  e anco  di  questo  non  troppo.  Perché  non 
conven'ebbe  il  riempirsi,  subito  dopo  aver  sofferto  la  fame  : 
cosa  che  se  anco  nei  sani,  i quali  per  qualche  combinazione 
rimasero  digiuni,  è dannosa,  quanto  più  in  chi  è anche  ma- 
lato! E non  c’è  cosa  che  tanto  giovi  a chi  non  si  sente  bene. 


spendi  leolus  Uebet,  et  inoveri:  si  ne  id  quidem  est,  at  certe  uni  pedi 
subiiciendum  fulmentum  est,  atque  ita  lectus  liuc  et  illue  inanu  inipel- 
lendus. 

Et  Ionia  quidem  genera  exercitationis  inllrmis  conveniunt,  valen- 
tiora  vero  iis  qui  iam  pluribus  diebus  febre  liberati  sunt,  aut  iis  qui 
gravium  morboruin  initia  sic  sentiunt  ut  adirne  febre  vacent:  quod  et 
in  tabe,  et  in  stomachi  vitiis,  et  quum  aqua  cutem  subiit,  et  interdum 
in  morbo  regio,  fit;  aut  ubi  quidam  morbi,  qualis  coinitialis  qualis  in- 
sania est,  sine  febre,  quamvis  diu,  manent.  In  quibus  affectibus  ea  quo- 
que genera  exercitatiouum  necessaria  sunt,  quae  comprehendimus  eo 
loco  quo,  quemadmodum  sani  neque  lirmi  homines  se  gererent,  prae- 
cepimus. 

XVI.  De  abòtinentia.  — Abstinentiae  vero  duo  genera  sunt:  alteriim, 
ubi  nihil  assumit  aeger;  alterum,  ubi  non  nisi  quod  oportet.  Initia  mor- 
borum  primum  famem  sitimque  desiderant:  ipsi  deinde  morbi  mode- 
ratioiiem,  ut  neque  aliud  quam  expedit,  neque  eius  ipsius  nimium,  su- 
matur.  Neque  enim  couvenit  iuxta  inediam  protinus  satietatem  esse; 
quod  si  sanis  quoque  corporibus  inutile  est,  ubi  aliqua  necessitas  famem 
fecit,  quanto  inutilius  est  in  corpore  etiam  aegro!  Neque  ulla  res  magis 
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quanto  Tastiuenza  osservata  a tempo.  Grintemperanti,  presso 
di  noi,  vogliono  assegnare  essi  al  medico  le  ore  del  cibo;  altri 
poi  gli  fanno  come  un  regalo  delle  ore,  ma  si  risei-bano  per 
sé  la  misura;  a molti  par  d’essere  generosi,  se  i-imettendosi 
in  lui  per  tutto  il  resto,  quanto  alla  qualità,  del  cibo  fanno 
a modo  loro  ; come  se  si  trattasse  dei  poteri  del  medico,  e 
non  della  salute  dell’ammalato.  Al  quale  sarà  sempre  grave 
danno,  ogni  volta  che  rispetto  al  cibo  si  cada  in  errore  o per 
il  tempo  o per  la  misura  o per  la  qualità. 

XVII.  Del  2ìrovocarc  il  sudore.  — Il  sudore  anche  si  pro- 
voca in  due  modi:  o col  caldo  asciutto,  o col  bagno.  E calore 
asciutto  quello  della  rena  calda,  della  stufa,  del  forno,  e di 
alcuni  sudatori  naturali,  dove  il  vapore  caldo,  che  si  diffonde 
dal  terreno,  si  raccoglie  dentro  un  fabbricato,  com’  è sopra 
Baia  a’mirteti.  Oltre  cotesti  mezzi,  il  sudore  si  muove  ancora 
col  sole  0 con  l’esercizio.  Tali  modi  giovano  in  tutti  i casi  di 
umore  interno  nocivo  da  doversi  disperdere:  ed  è pure  cura 
ottima  in  alcune  malattie  di  nervi.  Se  non  che  gli  altri  mezzi 
possono  convenire  ai  più  deboli;  fi  sole  e l’esercizio  sola- 
mente ai  più  robusti,  pm-ché  però  siano  senza  febbre,  o sul 
cominciare  del  male,  e che  questo  altresi  non  sia  molto  gra- 
ve. Bisogna  poi  avvertire  di  non  tentarne  alcuno,  o con  la 
febbre  o a digestione  non  fatta.  A due  cose  poi  serve  il  ba- 
gno : imperocché  talvolta,  cessata  la  febbre,  agevola  al  ma- 


adiuvat  laborantem,  quam  tempestiva  abstineiitia.  Intemperantes  homi- 
iies  apud  nos  ii)si  cibi  tempora  curantibus  dant;  rursus  alii  tempora 
medicis  prò  dono  remiti uiit,  silìi  ipsis  modum  viiidicant;  liberaliter  agere 
se  creduiit,  <iui,  qiuim  cetei'a  illorum  arbitrio  relinquaiit,  in  genere  cibi 
liberi  sunt:  quasi  quaeratnr,  quid  medico  liceat,  non  quid  aegro  salu- 
tare sit.  Cui  vehementer  nocet,  quoties  in  eins  quod  assiimitur  vel  tem- 
pore vel  modo  vel  genere  peccatur. 

XVII.  De  sudore  elidendo.  — Sudor  etiam  duobus  modis  elicitnr: 
aut  sicco  calore,  aut  lialneo.  Siccus  calor  est,  et  arenae  calidae,  et  la- 
conici, et  clibani,  et  quarumdam  naturalinm  sudationum,  ubi  e terra 
profusus  calidus  vapor  aedilicio  includitur,  sicut  super  Baias  in  murtetis 
habemus.  Draeter  haec,  sole  quoque  et  exercitatione  is  movetur.  Uti- 
liaque  liaec  genera  sunt,  quoties  humor  iutus  nocet,  isque  digerendus 
est.  Ac  nervorum  qlioque  quaedam  viiia  sic  optime  curantur.  Sed  celerà 
inflrmis  possunt  convenire;  sol  et  exercitatio  tantum  robnstioribus,  qui 
tamen  sine  febre,  vel  inter  initia  morborum,  vel  etiam  non  gravibus 
morbis  tenentur.  Cavendum  autem  est,  ne  quid  horum  vel  in  febre  vel 
in  eruditale  tentetur.  Al  Imlnei  duplex  usus  est:  nani  modo,  discussis 
febribus,  initium  cibi  plenioris  vinique  lìrmioris  valetudini  facit;  modo 
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lato  il  ripigliare  un  cibo  più  sostanzioso  e vino  più  gagliardo; 
tal  altra  toglie  via  la  stessa  febbre.  Generalmente  si  usa 
quando  occorre  indui-re  rilasciamento  alla  superficie  cutanea, 
richiamar  fuori  gli  umori  guasti,  e correggere  la  comples- 
sione. Gli  antichi  l’usavano  con  più  riserva;  Asclepiade  più 
arditamente. Non  dobbiamo  temerne  danno,  se  fatto  a tempo; 
avanti  tempo,  nuoce.  Chiunque  sia  rimasto  senza  febbre,  e 
che  per  un  giorno  non  gli  è ricomparsa,  può  nel  giorno  ap- 
presso fare  con  sicurezza  il  bagno,  dopo  l’ora  solita  dell’ac- 
cesso. Ma  se  la  febbre  ha  preso  un  andamento  periodico, 
sicché  ritorni  ogni  terzo  giorno  ovvero  ogni  quarto,  nel  g^rno 
che  manca  l’accesso  il  bagno  è indicatissimo.  Persistendo 
però  la  febbre,  se  questa  è lenta  e si  strascica  leggera  ma 
molesta,  si  può  provare  cotesto  rimedio;  con  questo  però 
che  non  vi  siano  durezze  o turgori  agl’ipocondri,  né  la  lin- 
gua sia  scabra,  né  vi  siano  dolori  al  petto  o al  capo,  e che 
poi  la  febbre  non  si  esacerbi.  E in  quelle  stesse  febbri  che 
hanno  un  periodo  regolare,  due  sono  i momenti  opportuni 
pel  bagno:  cioè,  o prima  del  freddo,  o a febbre  finita.  In 
quelli  poi  che  da  lungo  tempo  sono  vessati  da  lente  febbri- 
ciattole,  il  momento  è quando  l’accesso  è allatto  terminato  ; 
o se  ciò  non  accade,  quando  è nella  massima  declinazione, 
e il  inalato  si  trova  in  quel  migliore  stato  che  in  tal  genere 
di  mali  è possibile.  Un  uomo  debole,  che  è per  andare  al 
bagno,  dee  guardarsi  di  non  prender  fresco  avanti:  arriva- 


febrem  ipsain  lollit.  Fereque  adhibetur,  ubi  suinmam  ciitein  relaxari, 
evocarique  corruptiini  Iiumorem,  et  habituin  corporis  mutai-i,  expedit. 
Antiqui  timidius  eo  utebantur;  .Vsclepiades  audacius.  iNeque  terrene 
autem  ea  res,  si  tempestiva  est,  deliet;  ante  tenipus,  nocet.  yuisquis  fe- 
bre  liberatns  est,  siniulatque  ea  uno  die  non  accessit,  eo  ([ui  proximus 
est,  post  tempus  accessionis,  tato  lavari  potest.  ,\t  si  circuitum  liabere 
ea  febris  solita  est,  sic  ut  tertio  quartove  die  revertatur,  quandocumque 
non  accessit,  balueum  tutuin  est.  .Manentibus  vero  adirne  febribus,  si 
eae  sunt  lentae  levesque  ianidiu  male  habent,  recte  medicina  ista  tenta- 
tili’; cum  eo  tamen  ne  praecordia  dura  sint,  neve  ea  tunieant,  neve 
lingua  aspera  sit,  neve  aut  in  medio  corpore  aut  in  capite  dolor  ullus 
sit,  neve  tum  febris  increscat.  Atque  in  iis  qnidem  febribus  quae  cer- 
tuni circuitum  habent,  duo  balnei  tempora  sunt;  alterum,  ante  borro- 
reni;  alterum,  febre  Unita.  In  iis  vero  qui  lentis  febriculis  diu  detinen- 
tur,  qiiiini  aut  ex  toto  recessit  accessio,  aut,  si  id  non  solet,  certe  lenita 
est,  iamque  corpus  tam  integrum  est,  quam  maxime  esse  in  eo  genere 
valetudiiiis  solet.  Imbecillus  homo,  itnrus  in  balueum,  vitare  debet  ne 
ante  frigus  aliquod  experiatur:  ubi  in  balueum  venit,  paulisper  resi- 
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tovi,  se  ne  stia  alcun  poco,  e provi  se  sente  stringimento- 
alle  tempie,  e se  gli  si  muove  un  po’  di  sudore.  Se  quello 
avviene,  senza  che  questo  sussegua,  il  bagno  per  quel  giorno 
non  è al  caso;  si  rrnga  leggermente,  e vada  via,  evitando  a 
ogni  modo  il  freddo,  e stando  a dieta.  Ma  se  senza  sentir 
nulla  alle  tempie,  ivi  prima,  poi  altrove,  incomincia  il  sudore, 
si  deve  sciacquare  la  bocca  con  acqua  calda,  quindi  mettersi 
nella  tinozza  ; e quivi  altresi  por  mente  se,  al  primo  contatto 
dell’acqua  calda,  la  pelle  abbrividisce  : il  che  è difficile  ac- 
cada, se  i primi  segni  sono  stati  favorevoli;  ma  se  mai,  vor- 
rebbe dire  che  il  bagno  non  va  fatto.  Se  poi  ungersi  avanti 
o dopo  il  bagno  caldo,  questo  è da  giudicarne  secondo  come 
uno  si  sente.  In  generale  però,  salvo  che  venga  espressa- 
mente  prescritto  di  farlo  dopo,  conviene  ungere  leggermente 
il  corpo  mosso  che  sia  il  sudore,  e poi  immergerlo  nell’acqua 
calda.  E qui  pure  conviene  avere  occhio  alle  forze,  e non  risi- 
care di  svenirsi  dal  caldo  ; ma  cavarlo  a tempo,  e involtarla 
diligentemente  nelle  coperte,  in  modo  che  non  gli  entri  ad- 
dosso il  freddo,  ed  ivi  stesso,  pn'ma  di  pigliar  qualche  cosa, 
sudi.  Le  fornente  calde  si  fanno  anche  col  miglio,  col  sale,  con 
la  rena,  riscaldati,  e racchiusi  in  un  sacchetto:  se  occorrono 
di  minor  forza,  anche  coi  soli  panni  caldi;  se  di  maggiore, 
con  tizzoni  spenti,  involti  in  un  pannicello,  e cosi  applicati. 
Anco,  si  riempiono  di  olio  caldo  degli  orcioletti  ; o si  mette 


stere,  expeririqiie  mini  tempora  adstringantur,  et  an  sudor  aliqiiis 
oriatur.  Illiid  si  incidit,  hoc  non  sequutum  est,  inutile  eo  die  balueum 
est:  perungendusque  is  leniter,  et  auferendus  est;  vitandumque  ornili 
modo  frigus,  et  abstiiientia  utendum.  At  si  temporibus  integris,  pri- 
mum  itii,  deinde  alibi,  sudor  incipit,  fovendum  os  aqua  calida,  tum  in 
solio  desidendum  est;  atque  ibi  quoque  videiidum,  iium  sub  primo  coii- 
tactu  aquae  calidae  summa  cutis  inhorrescat:  quod  vix  tamen  lieri  po- 
test,  si  priora  recte  cesserunt;  certuni  id  autem  signum  inutilis  balnei 
est.  Ante  vero,  an  postea,  quam  in  aquam  calidam  se  demittat,  aliqiiis 
perungi  debeat,  ex  ratione  valetudinis  suae  cognoscat.  Fere  tamen,  iiisi 
ubi  nominatim  ut  poslea  fiat  praecipietur,  moto  sudore  leniter  corpus 
perungendum,  deinde  in  aquam  calidam  demittendum  est.  Atque  hic 
quoque  habeiidi#  virimii  ratio  est,  ncque  committendum  ut  per  aestum 
anima  deliciat;  sed  maturius  is  auferendus,  curioseque  vestimentis  iu- 
volvendus  est,  ut  neque  ad  eum  frigus  adspiret,  et  ibi  quoque,  antequam 
aliquid  assumat,  insudet.  Fomenta  quoque  calida  simt  milium,  sai,  arena; 
quodlibet  eorum  calefactum  et  in  linteum  coniectum  : si  minore  vi  opus 
est,  etiani  solum  linteum;  at  si  maiore,  exstincti  titiones,  iuvolutique 
panniculis,  et  sic  circumdati.  Quin  etiam  calido  oleo  replentur  utriculi; 
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dell’acqua  calda  in  certi  vasi  di  terra  cotta  che  per  la  loro 
figura  si  chiamano  lenticchie;  come  pure  si  mette  del  sale 
entro  un  sacchetto  di  tela,  e dopo  averlo  tuffato  nell’acqua 
ben  calda,  si  applica  alla  parte  che  si  vuol  fomentare.  Oppure, 
si  hanno  due  ferri,  un  j^o’  più  larghi  da  capo,  tenuti  al  fuoco: 
e l’uno  di  essi  s’ immerge  in  detto  sale,  e si  spruzza  legger- 
mente con  l’acqua;  quando  comincia  a raffreddarsi,  si  riporta 
al  fuoco,  6 lo  stesso  si  ripete  coll’altro,  e cosi  di  seguito 
con  tutt’  e due  : nel  far  ciò,  cola  sulle  parti  un  succo  salato 
e caldo,  che  in  certe  malattie  giova  assai  allo  contrazioni 
nervose.  Comune  a tutti  questi  mezzi  si  è il  disperder^  ciò 
che  aggrava  i pi'ecordì,  o stringe  la  gola,  o cagiona  qual- 
che altro  disturbo.  Nel  trattare  dei  singoli  generi  di  ma- 
lattia, diremo  quando  ciascuno  di  tali  mezzi  debba  usarsi. 

XVllI.  Dei  cibi  e delle  bevande.  — Avendo  parlato  delle 
cose  che  giovano  sottraendo,  convien  venire  a quelle  che 
alimentano,  cioè  al  cibo  e alla  bevanda.  E queste  sono  non 
solamente  comune  aiuto  a tutti  i mali,  ma  anche  alla  pro- 
spera salute  : e ci  occorre  conoscerne  le  singole  proprietà  ; 
prima  perchè  i sani  sappiano  come  usarne;  poi  perché  nel 
trattare  della  cura  delle  malattie,  ci  basti  indicare  le  specie 
delle  cose  da  prendersi,  senza  bisogno  di  soggiungerne  i 
nomi  a uno  a uno.  Bisogna  dunque  sapere,  come  tutti  i 
legumi  e il  pane  di  grano  sono  del  genere  più  forte;  pili 


et  in  vasa  flctilia,  a similitudine  quas  lenticulas  vocant,  arpia  coniicitur; 
et  sai  sacco  liuteo  excipitur,  demittituniue  in  aqiiani  bene  calidain,  tum 
super  id  niembrum  ([uod  tbvenduin  est  collocatur.  luxtaque  ignein  fer- 
ramenta duo  sunt  capitibus  paulo  latioribus:  alterumque  ex  bis  demit- 
titur  in  eum  saleni,  et  aqua  super  leviter  adspergitur;  ubi  frigere  coepit, 
ad  igiiem  referiur,  et  idem  in  altero  lit,  deinde  invicem  in  utroque  : 
inter  quae,  descendit  salsus  et  calidus  succus,  qui  contractis  aliquo  morbo 
nervis  opitulatur.  llis  omnibus  commune  est,  digerere  id  quod  vel  prae- 
cordia  onerat,  vel  fauces  strangulat,  vel  in  aliquo  membro  nocet.  Quando 
autem  quoque  utendura  sit,  in  ipsis  morborum  generilnis  dicetur. 

XVlll.  De  ciOlx  et  pollonlbus.  — Quum  de  iis  dictum  sit  quae  de- 
trahendo  iuvant,  ad  ea  veniendum  est  quae  alunt,  id  est  cibum  et  potio- 
nem.  Ilaec  autem  non  omnium  tantum  morborum,  sed  etiam  secundae 
valetudiuis,  coinmunia  praesidia  suut:  perlinetque  ad  rem,  omnium 
proprietates  nosse;  priinum,  ut  sani  sciant  quomodo  bis  utantur  ; deinde 
ut  exseiiuentibus  nobis  morborum  curationes,  liceat  species  rerum  quae 
assumendae  erunt  subiicere,  neque  necesse  sit  subinde  singulas  eas  no- 
minare. Scire  igitur  oportet,  omnia  legumina,  (piaeque  ex  fruinentis 
panilicia  sunt,  generis  valentissimi  esse;  valentissimum  voco,  in  quo 
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forte  chiamo  quello  che  contiene  jjiù  materia  alimentare: 
cosi  pure  tutti  i quadrupedi  domestici  ; tutte  le  bestie  grosse 
salvatiche,  quali  le  capre,  il  cervo,  il  cinghiale,  l’asino  sal- 
vatico;  tutti  i grossi  volatili,  come  l’oca,  il  pavone,  la  gru; 
tutti  i grossi  animali  marini,  fra  i quali  la  balena  e i con- 
simili: parimente,  il  miele  e il  cacio;  onde  non  è maraviglia, 
se  cibo  fortissimo  sia  la  focaccia,  che  si  compone  di  fa- 
rina di  grano,  di  lai'do,  miele,  e cacio.  Fra  i cibi  di  materia 
media  sono  da  annoverarsi  quelli  erbaggi  de’  quali  si  ado- 
perano le  radiche  e i bulbi;  fra  i quadrupedi,  la  lepre;  gli 
uccelli  tutti  quanti,  dagli  uccellini  al  fenicottero  ; cosi  pure 
tutti  i pesci  che  non  reggono  al  sale,  o che  si  salano  in- 
teri. Materia  debolissima,  infine,  sono  i gambi  degli  erbaggi, 
e tutto  quel  che  nasce  sul  gambo,  come  la  zucca,  il  coco- 
mero, il  cappero;  tutte  le  frutte,  le  olive,  le . chiocciole,  e le 
ostriche.  Ma  nonostante  questa  classificazione,  tuttavia  an- 
che fra  le  cose  comprese  sotto  la  medesima  specie,  ci  sono 
dilìerenze  grandi;  e l’una  è più  dell’altra  o gagliarda  o de- 
bole. Cosi  il  pane  ha  più  materia  alimentare  d’ogni  altra 
cosa;  il  grano  è più  gagliardo  del  miglio;  più  il  miglio  che 
l’orzo:  e della  farina  di  grano,  più  gagliarda  la  prima  (.s «7 /^ro), 
e poi  la  seconda  {simila),  poi  quella  senza  stacciare,  detta 
dai  Greci  aÙTÓjrvoos',  più  debole  quella  {pollen)  da  cui  è 
sepai-ato  il  fiore  e non  la  crusca;  debolissimo  il  pan  casa- 
lingo ordinario.  Fra  i legumi,  più  forte  la  fava  o la  lentic- 


pliirimum  alimenti  est:  item  orane  animai  quadrupes  dorai  natura; 
omnein  grandem  feram,  qiiales  suiit  caprea,  cervus,  aper,  onager  ; 
omnem  grandem  avern,  quales  sunt  anser,  et  pavo,  etgrus;  omnes  bel- 
luas  marinas,  ex  quibus  cetus  est,  quaeque  bis  pares  sunt:  itera  mel  et 
caseum;  quo  niinus  mirum  est,  opus  pistoiàum  valeutissimura  esse, quod 
ex  frumento,  adipe,  melle,  caseo  constat.  In  media  vero  materia  nume- 
rari, ex  oleribus,  debere  ea  quorum  radices  vel  bulbos  assumimus;  ex 
quadrupedibus,  leporem;  aves  omnes,  a miuimis  ad  phoeuicopterum; 
item  pisces  omnes  qui  salem  non  patiuntur,  solidive  saliuutur.  Imbecil- 
lissimam  vero  materiam  esse  omnem  caulem  oleris,  et  quidquid  in  caule 
nascitur,  qualis  est  cucurbita  et  cucumis  et  capparis  ; omnia  poma,  oleas, 
cochleas,  iteratane  couchylia.  Sed  quamvis  haec  ita  discreta  sint,  tameu 
etiam  quae  sub  eadem  specie  sunt  magna  disci'imiua  recipiunt;  aliaque 
l'es  alia  vel  valentior  est  vel  iullrmior.  Siquidem  plus  alimenti  est  in 
pane,  quam  in  ullo  alio;  lirmius  est  trilicum,  quam  milium;  id  ipsum, 
quam  hordeum:  et  ex  tritico,  lirmissima  siligo,  deinde  simila,  deinde 
cui  nihil  demtum  est,  quod  aÙTómnov  Graeci  vocant;  iullrmior  est  ex 
polline;  inlirmissiraus  cibarius  panis.  Ex  leguminibus  vero  valentior  faba 
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cliia,  che  il  pisello.  Fra  gli  erbaggi,  più  la  rapa,  e il  navone, 
e tutti  i bulbi  (fra  i quali  ripongo  anche  la  cipolla  e l’aglio), 
che  la  pastinaca,  o il  cosiddetto  ramolaccio:  cosi  pure  più 
gagliardo  è il  cavolo  e la  bietola  e il  porro,  che  la  lattuga 
o la  zucca  o lo  sparagio.  E tra  i frutti  che  si  ottengono 
]>er  innesto,  più  forti  sono  l’uva,  i fichi,  le  noci,  i datteri, 
che  i pomi  propriamente  detti  ; e fra  questi  stessi,  più  i 
molto  succulenti  che  i friabili.  Cosi  fi-a  quelli  uccelli,  che 
abbiamo  annoverato  nella  classe  media,  sono  più  forti  quelli 
la  cui  natura  è più  di  camminare  che  di  volare  ; e fra  quelli 
che  più  che  altro  volano,  sono  più  forti  i grossi  che  i jpic- 
coli,  come  il  beccafico  o il  tordo.  E quelli  pure  che  stanno 
nell’  acqua,  foi'niscono  un  alimento  più  leggero,  di  quelli 
che  non  sanno  nuotare.  Fra  le  carni  dei  quadrupedi  dome- 
stici, la  più  leggera  è quella  di  maiale,  la  più  grave  quella 
di  bove:  cosi  fra  gli  animali  salvatici,  più  die  l’animale  è 
grosso,  più  se  ne  ha  cibo  nutritivo.  E fra  quei  pesci  che 
sono  di  materia  media,  de’  quali  facciamo  più  uso,  i più  di 
sostanza  sono  quelli  di  cui  si  può  anco  far  salume,  come  il 
lucertolone  marino;  quindi  quelli  che,  sebbene  più  teneri, 
hanno  tuttavia  del  duro,  come  l’orata,  il  corvo,  lo  sparo, 
l’occhiata;  inoltre,  i pesci  piatti:  dopo  i quali,  anche  più 
leggeri  i lucci  e le  triglie;  e dopo  questi,  tutti  i pesci  di 
scoglio.  La  differenza  poi  non  è soltanto  nel  genere,  ma 


vel  leuticula,  quani  pisum.  Kx  oleribus  valentior  rapa,  napiqiie,  et  omnes 
bulbi,  in  quibus  cepani  quoque  et  allium  numero,  iiuam  pastinaca,  vel 
quae  railicula  appellatur  : itera  llrmior  brassica  et  beta  et  porruni,  quam 
laetnea  vel  cucurbita  vel  asparagus.  At  ex  fructibus  surculorum,  valen- 
tiores  uvae  , licus,  nuces,  palinulae,  quam  quae  poma  proprie  nomi- 
nantur:  atque  ex  bis  ipsis,  llrmiora  quae  succosa,  quam  quae  fragilia, 
sunt.  Itemque  ex  iis  avibus  quae  in  media  specie  sunt,  valentiores  eae 
quae  pedibus,  quam  quae  volatu,  magis  nituntur;  et  ex  iis  quae  volatu 
lldunt,  llrmiores  quae  grandiores,  quam  quae  minutae,  sunt,  ut  lìce- 
dnla  et  tiirdus.  Atque  eae  quoque  quae  in  aqua  degunt,  leviorem  cibum 
praestant,  quam  quae  natandi  scientiam  non  habent.  Inler  domesticas 
vero  quadrupedes,  levissima  suilla  est,  gravissima  bubula:  itemque  ex 
feris,  quo  maius  quodque  animai,  eo  robustior  ex  eo  cibus  est.  Piscium- 
que  eorum  qui  ex  media  materia  sunt,  quibus  maxime  utimur,  tamen 
gravissimi  sunt  ex  quibus  salsameuta  quoque  Aeri  possunt,  qualis  la- 
certus  est;  deinde  qui,  quamvis  teneriores,  tamem  duri  sunt,  ut  tiurata, 
corvus,  sparus,  oculata;  tnm  plani:  post  quos,  etiamnum  leviores  lupi 
mullique;  et  post  hos,  omnes  saxatiles.  Neque  vero  in  generibus  rerum 
tautummodo  discrimeu  est,  sed  etiam  in  ipsis:  quod  et  aetate  Ut,  et 
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nella  cosa  medesima:  e ciò  rispetto  all’età,  alla  parte,  al 
suolo,  al  clima,  alla  qualità.  Imperocché  ogni  quadrupede 
lattante  contiene  minor  copia  di  alimento:  lo  stesso  è del 
galletto  giovine  allevato  nel  pollaio;  lo  stesso  dei  pesci  di 
mezzana  età,  non  finiti  perciò  d’ ingrossare.  Quindi,  del  me- 
desimo maiale,  le  zampe,  il  grugno,  le  orecchie,  il  cervello; 
dell’agnello  o del  capretto,  i peducci  e la  testa  intera;  sono 
meno  nutrienti  che  altre  parti  del  corpo:  sicché  si  possono 
classificare  fra  i cibi  di  materia  media.  Degli  uccelli,  le  ale 
e il  collo  sono  senz’altro  da  riporre  fra  i più  deboli.  Per 
quello  poi  che  attiene  al  suolo,  qualsivoglia  frumento  è più 
forte  di  collina  che  di  piano:  il  pesce  di  scoglio  è più  leg- 
gei’O  di  quello  nato  nella  rena;  e questo,  più  leggero  di 
quello  nato  in  pantano:  donde  avviene,  che  il  medesimo 
pesce,  se  di  stagno  o di  lago  o di  fiume,  ò più  grave;  più 
leggero,  se  pesce  d’acqua  fonda  che  di  bassa.  Ogni  ani- 
malo salvatico  è’  altresi  più  leggero  dei  domestici;  e cosi 
i nati  in  luogo  d’aria  umida,  piuttosto  che  asciutta.  Final- 
mente contengono,  i cibi  medesimi,  maggior  quantità  di  ali- 
mento, grassi  che  magri,  freschi  che  salati,  nuovi  che  vec- 
chi. Ed  anco  la  medesima  carne  nutrisce  più  in  umido  che 
arrostita,  più  arrostita  che  lessa.  L’ovo  sodo  è di  materia 
quanto  mai  forte;  bazzotto  o a bere,  debolissima.  E mentre  il 
pane  di  tutte  le  specie  è cibo  de’  più  sostanziosi,  tuttavia 
certe  sorte  di  frumento  messe  a mollo,  come  la  spelta,  il 
riso,  l’orzo  mondo,  o il  decotto  o la  polenta  fatti  con  esse, 

membro,  et  solo,  et  coelo,  et  habitu.  Nain  quadrupes  omiie  animai,  si 
lactens  est,  minus  alimenti  praestat:  itemque  quo  tenerior  pullus  colior- 
lalis  est;  in  piscibus  quoque  media  aetas,  quae  nondum  summam  ma- 
gnitudinem  implevit.  Deinde,  ex  eodein  sue,  ungulae,  rostrum,  aures,  ce- 
rebellum  ; ex  agno  hoedove,  cum  petiolis  totum  caput;  aliquanto,  quam 
cetera  membra,  leviora  sunt:  adeo  ut  in  media  materia  poni  possint. 
Ex  avibus,  colla  alaeve  recte  inlirmissimis  annumeraiitur.  Quodad  solum 
vero  pertiiiet,  frumentuin  quodque  valentius  est  collinum  quam  cam- 
pestre: ievior  piscis  inter  saxaeditus,  quam  in  arena;  levior  m arena, 
quam  inlint^o:  quo  lit,  ut  ex  stagtio  vel  lacu  vel  (lumine  eadeni  genera 
graviora  sint;  leviorque  qui  in  alto,  quam  qui  in  vado,  vixit.  Omne 
etiam  ferum  animai  domestico  levius;  et  quodcumque  humido  coelo, 
quam  quod  sicco,  natimi  est.  Deinde  eadem  omnia,  pinguia  quam  ma- 
era,  recentia  quam  sal«a,  nova  quam  vetusta,  plus  alimenti  habent.  Tum 
res  eadem  magis  alit,  iurulenta  quam  assa,  magis  assa  (luam  elixa. 
Ovum  durimi  valentissiinae  materiae  est;  molle  vel  sorbile,  inibecillis- 
siniae.  Quumque  panilicia  omnia  lirmissima  sint,  elota  tamen  quaedam 
genera  frumenti,  ut  alica,  oryza,  ptisana,  vel  ex  iisdem  facta  sorbitio 
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ed  anco  il  pane  inzuppato  nell’acqua,  possono  annoverarsi 
fra  i pili  deboli. 

Fra  le  bevande  poi,  quelle  cbe  sono  preparate  con  fru- 
mento, come  pure  il  latte,  il  vino  mielato,  il  vino  cotto,  il 
vino  d’uva  passa,  il  vin  dolce  o il  gagliardo  o ancora  mosto 
o stravecchio,  appartengono  tutte  al  genere  più  forte;  lad- 
dove l’aceto,  e il  vino  di  pochi  anni  o brusco  o un  po’ grosso, 
sono  di  materia  media,  e perciò  ai  deboli  non  deve  mai  dar- 
sene d’altro  genere.  Sopra  tutte  debolissima  è l’acqua.  La 
bevanda  preparata  con  frumento  tanto  è più  gagliarda, 
quanto  più  gagliardo  è il  frumento  medesimo  : quella  di  ijino 
prodotto  da  un  terreno  molto  tenace  è più  gagliarda  che  da 
terreno  sottile;  più,  se  prodotto  in  clima  temperato,  che 
troppo  umido,  o troppo  asciutto,  o troppo  frìgido,  o troppo 
caldo.  Più  forza  ha  il  vino  mielato,  quanto  più  contiene  di 
miele;  la  sapa,  quanto  più  è cotta;  il  vino  di  uva  passa, 
quanto  più  l’uva  era  secca.  Leggerissima  è l’acqua  piovana; 
poi  quella  di  fonte,  di  fiume,  di  pozzo;  dopo  queste,  quella  di 
neve  o di  ghiaccio;  più  grave,  quella  di  lago;  la  più  grave, 
quella  di  padule.  Facile,  non  men  che  necessario,  è il  cono- 
scere con  opportuna  indagine  la  natura  dell’acqua:  imperoc- 
ché la  leggerezza  si  vede  dal  peso;  e fra  quelle  che  pesan 
lo  stesso,  tanto  ciascuna  è migliore,  quanto  più  sollecita- 
mente e si  riscalda  e si  raffredda,  e quanto  più  presto  vi  si 
cociono  i legumi. 


aut  pulticula,  et  aqua  quoque  inadeiis  panis,  iinbecillissiinis  aiinunierari 
potest. 

Ex  potiouibus  vero,  quaecunique  ex  frumento  facta  est,  iteinque  lac, 
mulsum,  defrutum,  passum,  viiiuin  aut  dulce  aut  vehemens  aut  inustuin 
aut  magiiae  vetustatis,  valentissimi  generis  est  ; at  acetum,  et  id  vinum 
quod  paucorum  annorum  vel  austerum  vel  pingue  est,  in  media  materia 
est,  ideoque  inllrmis  nunquam  generis  alterius  dari  debet.  Aqua  om- 
nium imbecillissima  est.  Eirmiorque  ex  frumento  potio  est,  quo  lìrmius 
est  ipsum  frumentum:  lirmior  ex  eo  vino,  quod  bono  solo,  quam  quod 
tenui;  quodque  temperalo  coelo,  quam  quoci  aut  nimis  luunido,  aut  iii- 
mis  sicco,  nimiumque  aut  frigido  aut  caliilo,  natum  est.  Mulsum,  quo 
plus  mellis  habet;  defrutum,  quo  magis  incoctum;  passimi,  iiuo  ex  sic- 
ciore  uva  est;  eo  valentius  est.  Aqua  levissima  pluvialis  est;  deinde  fon- 
tana, Inni  ex  flumine,  tum  ex  puteo;  post  liaec,  ex  uive  aut  glacie; 
gravior  bis,  ex  lacu;  gravissima,  ex  jialude.  Eacilis  etiam  et  necessaria 
coguitio  est  naturam  eius  requirentibus : nani  levis,  pondore  apparet; 
et  ex  iis  quae  pendere  pares  sunt,  eo  melior  quaeijue  est,  quo  celerius 
et  caletìt  et  frigescit,  «luoque  celerius  ex  ea  legumiua  percoquuntur. 
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In  generale  poi,  quanto  pili  forte  è il  cibo,  tanto  più  tardi 
avviene  di  digerirlo;  ina  quando  è digerito,  riesce  più  nu- 
triente. La  qualità  della  materia  deve  pertanto  essere  adat- 
tata alle  forze;  e la  misura  alla  qualità.  Perciò  per  i de- 
boli ci  vogliono  cose  pochissimo  gagliarde  ; ai  mezzana- 
mente vigorosi  si  confà  benissimo  materia  media  ; e la  più 
gagliarda  si  addice  ai  robusti.  Cosi  pure  si  può  nell’uso  dei 
cibi  più  leggeri  largbeggiai-e  un  poco;  in  quelli  di  maggior 
forza  ci  vuol  parsimonia. 

XIX.  Della  natura  e projìrieth  di  ciascuna  cosa  che 
serve  al  nutrimento.  — Né  queste  differenze  sono  le  sole  : 
ma  inoltre  alcune  sostanze  sono  di  sugo  buono,  altre  di  cat- 
tivo, che  i Greci  chiamano  tùyù]iouq  o xaxoyuiiouc  ; alcune 
dolci,  altre  acri;  alcune  rendono  la  pituita  più  densa,  altre 
pili  sottile;  alcune  si  confanno  allo  stomaco,  altre  gli  ripu- 
gnano: parimente,  alcune  sono  flatulente,  altre  no;  alcune 
riscaldano,  altre  rinfrescano;  alcune  sono  facili  a inacidire 
nello  stomaco,  altre  difficili  a corrompervisi  ; alcune  muo- 
vono il  ventre,  altre  lo  ristringono;  alcune  sollecitano  l’orina, 
altre  la  trattengono;  alcune  conciliano  il  sonno,  altre  ecci- 
tano i sensi.  Le  quali  cose  tutte  sono  da  conoscersi,  perché 
quale  conviene  a un  temperamento,  o a uno  stato  di  salute, 
e quale  a un  altro. 

XX.  Delle  sostanze  di  sugo  buono.  — Sono  di  sugo  buono 
il  grano,  il  fior  di  farina,  la  spelta,  il  l’iso,  l’amido,  la  polenta 


Fere  vero  sequitur,  ut  quo  valentior  quaeque  materia  est,  eo  minus 
facile  coiicoquatur;  .sed  si  concocta  est,  plus  alat.  Itaque  utenduni  est 
materiae  genere  prò  viribus;  niodusque  omnium  prò  genere  sumendus. 
Ergo  imbecillis  liominibus,  rebus  intìrmissimis  opus  est;  mediocriter 
flrmos  media  materia  optime  suslinet:  et  robustis  apta  validissima  est. 
Plus  deinde  aliquis  assumei-e  ex  levioribus  potest;  magis  in  iis  quae 
valentissima  sunt  temperare  sibi  debet. 

XIX.  Quae  natura  ac  proprietas  cutusque  rei  sit  qua  vescimur. 
— Ncque  haec  sola  discrimina  sunt:  sed  etiam  aliae  res  boni  succi  sunt, 
aliae  mali^quas  Eùxùpou;  vel  x^xox’jpo’j;  Graeci  vocant;  aliae  lenes,  aliae 
acres;  aliae  crassiorem  pituitam  faciunt,  aliae  tenuiorem;  aliae  idoneae 
stomacho,  tiliae  alienae,  sunt:  itemque  aliae  inliant,  aliae  ab  liocabsuiit; 
aliae  calefaciunt,  aliae  refrigeranf;  aliae  facile  in  stomacho  acescunt, 
aliae  non  facile  intus  corrumpuntur;  aliae  movent  alvum,  aliae  suppri- 
munt;  aliae  cilant  urinam,  aliae  tardant;  quaedam  sommim  movent, 
quaedam  sensus  excitant.  Quae  omnia  ideo  nosceuda  sunt,  quoniam 
aliud  alii  vel  corpori  vel  valetudini  convenit. 

XX.  De  hu  quae  boni  succi  sunt.  — Boni  succi  sunt  triticum,  siligo. 
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di  spelta,  le  tisane,  il  latte,  il  cacio  fresco;  ogni  selvaggina, 
tutti  gli  irccelli  mediocremente  nutidtivi,  e fra  i più  grossi 
quelli  che  sopra  indicai;  i pesci  medii  fra  i teneri  e i duri, 
come  la  triglia  e il  luccio  ; la  lattuga  di  primavera,  l’ortica, 
la  malva,  la  zucca,  l’ova  a bere,  la  porcellana,  lo  chiocciole, 
i datteri;  tra  le  frutta,  quelle  che  non  sono  né  aspre  né 
acide;  il  vino  dolce  o leggero,  quello  d’uva  passa,  quello 
cotto;  le  olive  conservate  nell’uno  o nell’altro  di  questi  due 
vini  ; le  parti  genitali  il  grugno  e i ginocchielli  del  maiale  ; 
tutte  le  carni  grasse  e glutinose,  e il  fegato. 

XXI.  Delle  sostanze  di  sugo  cattivo.  — Di  sugo  calavo 
sono  il  miglio,  il  panico,  l’orzo,  i legumi,  la  carne  degli  ani- 
mali domestici  molto  magri,  ogni  cai-ne  salata,  i salumi,  il 
garo,  il  cacio  vecchio,  la  carota,  le  radici,  le  rape,  i navoni, 
i bulbi,  il  cavolo  specialmente  le  cime,  gli  sparagi,  le  bietole, 
il  cocomero,  il  porro,  la  ruchetta,  il  crescione,  il  timo,  la 
nepitella,  la  santoreggia,  l’ issopo,  la  ruta,  l’ aneto,  il  finoc- 
chio, il  cornino,  gli  anaci,  il  romice,  la  senapa,  l’aglio,  la 
cipolla,  le  milze,  i reni,  gl’  intestini,  tutte  le  frutta  acide  o 
acerbe,  l’aceto,  tutte  le  sostanze  acri  acide  acerbe,  l’olio,  i 
pesci  anco  di  scoglio,  e tutti  quelli  di  fibra  tenera,  o quelli 
che  invece  sono  troppo  duri  e di  odore  nauseoso,  come  or- 
dinariamente il  pesce  di  stagno  o di  lago  o di  torrente  li- 
maccioso, e quelli  che  ingrossarono  eccessivamente. 


alica,  oryza,  amylmn,  tragum,  ptisana,  lac,  caseus  inollis;  oninis  vena- 
tio,  oinues  aves  quae  ex  media  materia  sunt;  ex  maioribus  quoque,  eae 
quas  sapra  nominavi;  medii  inter  teneros  diirosque  pisces,  ut  mullus 
et  luiuis;  verna  lactuca,  artica,  malva,  cucurbita,  oviim  sorbile,  portu- 
laca, cochleae,  palinulae;  ex  pomis  quodcumque  neque  acerbum  neque 
aciduli!  est;  vinum  dulce  vel  lene,  passum,  delVutum,  oleae  quae  ex  bis 
duobus  in  alterutro  servatae  sunt;  vulvae  vostra  truiiculique  suum  ; 
omnis  pinguis  caro,  omnis  glutinosa,  omne  iecur. 

XXI.  De  liis  )jnae  mali  .succi  sunt.  — Mali  vero  succi  sunt  milium, 
panicum,  hordeum,  legumina,  caro  domestica  peiTnacra,  omnisque  caro 
salsa,  omne  salsameiitum,  garum,  vetus  caseus,  siser,  radicala,  rapa, 
napi,  bulbi,  brassica,  magisque  etiam  cyma  eius,  asparagus,  beta,  cu- 
cumis,  porrum,  eruca,  uasturtium,  thymum,  nepeta,  satureia,  hysso- 
pum,  ruta,  anethuin,  foeniculum,  cuminum,  anisum,  lapalhum,  sinapi, 
allium,  cepa,  lienes,  renes,  intestina,  poraum  quodcuimiue  acidum  vel 
acerbum  est,  acetum,  omnia  acria,  acida,  acerba,  oleum,  pisces  quoque 
saxatiles,  omnesque,  qui  ex  tenerrimo  genere  sunt,  aut  qui  rursus  ni- 
miuin  duri  virosique  sunt,  ut  feie  quos  stagna  lacus  limosique  rivi 
ferunt,  «inique  in  nimiam  magnitudinem  excesserunt. 
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XXII.  Quali  cose  sono  delicate,  quali  acri.  — Cose  de- 
licate sono  i brodi,  le  farinate,  le  lasagne,  l’amido,  le  tisane, 
la  carne  grassa,  la  glutinosa,  come  suol  essere  di  tutti  gli 
animali  domestici,  più  particolarmente  poi  negli  zampetti  e 
ginocchielli  dei  maiali,  nei  peducci  e nelle  testicciole  dei  ca- 
pretti e dei  vitelli  e degli  agnelli,  e in  tutti  i cervelli  : cosi 
pure  i bulbi  propriamente  detti,  il  latte,  la  sapa,  il  vino 
d’uva  passa,  i pinoli.  Acri  sono  tutte  le  cose  troppo  austere, 
tutte  le  acide,  tutte  le  salate,  il  miele,  e tanto  più  quanto 
è migliore:  cosi  pure  l’aglio,  la  cipolla,  la  ruchetta,  la  ru- 
ta, il  crescione,  il  cocomero,  la  bietola,  il  cavolo,  gli  sparagi, 
la  senapa,  le  radici,  l’indivia,  il  basilico,  la  lattuga,  e la 
massima  parte  degli  erbaggi. 

XXIII.  Quali  cose  rendano  più  densa,  e quali  piu  sot- 
tile, la  pituita.  — Rendono  più  densa  la  pituita  le  uova  a 
bere,  la  spelta,  il  riso,  l’ amido,  le  tisane,  il  latte,  i bulbi,  e 
quasi  tutte  le  cose  glutinose.  L’assottigliano  tutte  le  sostanze 
salate,  e le  acri,  e le  acide. 

XXIV.  Delle  cose  confacenti  allo  stomaco.  — Confacen- 
tissimi allo  stomaco  sono  i cibi  asciutti,  gli  acidi,  e i mo- 
deratamente salati:  parimente  il  pane  senza  lievito,  la  spelta 
lavata,  oppure  il  riso  o l’orzo  mondo  : tutti  gli  uccelli,  ogni 
cacciagione;  quelli  e questa,  o lessati  o arrostiti:  fra  gli 
animali  domestici,  la  carne  di  bove  ; se  di  altri  animali,  me- 


XXir.  Quae  res  lenes,  r/uaeve  acres,  sint.  — Lenes  autem  suut  sor- 
bitio,  pulticula,  lagaiium,  amyluni,  ptisaiia,  pinguis  caro,  et  quaecuinque 
glutinosa  est;  quod  fere  quidein  in  ornili  domestica  lit,  praecipue  tamen 
in  ungulis  trunculisque  suuin,  in  petiolis  capitulisque  hoedorum  et  vi- 
tuloriim  et  agnorum,  oinnibusque  cerebellis:  itein  qui  proprie  bulbi 
noininaiitur,  lac,  defrutum,  passum,  nuclei  pinei.  Acria  sunt  omnia  nimis 
austera,  omnia  acida,  omnia  salsa,  mel,  et  quidein  quo  melius  est,  eo 
magis:  item  allium,  cepa,  eruca,  ruta,  nasturiium,  cucuinis,  beta,  bras- 
sica,  asparagus,  sinapi,  radicala,  inlubus,  ocimum,  lactuca,  maximaque 
olerum  pars. 

XXnl.  De  hts  quae  crasslorem,  quaeve  tenuiorem  iHtuitam  fa- 
clunt.  — Crassiorem  autem  pituitaui  faciuiit  ova  sorbilia,  allea,  oryza, 
ainylum,  ptisaiia,  lac,  bulbi,  omniaqiie  fere  glutinosa.  Extenuanteamdem 
omnia  salsa,  aique  acria,  atipie  acida. 

XXIV.  De  his  quae  stomacho  idonea  sunt.  — Stoinacho  autem 
aptissima  suut  quaecumque  austera  sunt,  etiani  quae  acida  sunt,  quae- 
que  contacta  sale  modice  sunt:  item  panis  sine  fermento,  et  elota  allea 
vet  oryza  vel  ptisana:  omnis  avis,  omnis  venatio;  atqne  utraque  vel 
assa  vel  elixa:  ex  doniesticis  aninialibus  bubula:  si  quid  ex  ceteris  su- 
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glio  magra  che  grassa:  del  maiale,  gli  zampetti,  il  gruguo, 
le  orecchie,  e le  parti  genitali  che  non  han  figliato  : fra  gli 
erbaggi,  l’indivia,  la  lattuga,  la  pastinaca,  la  zucca  lessa, 
la  carota:  tra  le  frutta,  la  ciliegia,  la  mora,  la  sorba,  la  pera 
tenera,  come  quelle  di  Crustumio  o la  jDera  Neviaiia;  e al- 
tresi le  pere  da  serbai-e,  di  Taranto  o di  Segui;  la  mela 
rotonda,  o la  mela  Scandiana,  o Amerina,  o la  cotogna,  o la 
melagrana  : la  sapa,  le  uova  bazzotte,  i datteri,  i pinoli,  le 
olive  bianche  in  salamoia,  le  stesse  sott’aceto,  o quelle  nere 
ben  maturate  sull’  albero,  o quelle  serbate  nel  vino  d’  uva 
jjassa  o nella  sapa:  il  vino  brusco,  ancorché  aspro,  ed  ai^co 
quello  preparato  colla  resina  : i pesci  duri  di  materia  media, 
le  ostriche,  i pettini,  le  murici,  le  porpore,  le  chiocciole,  il 
l^esce  salato,  le  bevande  o fredde  o calde,  1’  assenzio. 

XXV.  Delle  cose  ripugnanti  allo  stomaco.  — Ripugnanti 
allo  stomaco  sono  tutte  le  cose  tepide,  tutte  le  salate,  tutti 
gl’  intingoli,  tutti  i dolciumi,  tutte  le  cose  grasse,  il  brodo, 
il  pane  fei’mentato,  quello  di  miglio  o di  orzo,  le  radiche 
delle  erbe,  e qualunque  erbaggio  condito  con  olio  o con  garo, 
il  miele,  il  vino  dolce,  la  sapa,  il  vino  d’uva  passa,  il  latte, 
ogni  specie  di  cacio,  l’uva  fresca,  il  fico  o fresco  o secco,  i 
legumi  tutti,  e le  cose  ventose;  parimente  il  timo,  la  nepi- 
tella, la  santoreggia,  l’ issopo,  il  crescione,  il  romice,  la  lap- 
sana,  le  noci.  Dal  che  può  comprendersi,  che  non  tutto  ciò 


imtur,  macriim  potius,  quain  pingue:  ex  sue  ungulae,  rostra,  aui’es, 
vulvaeque  steriles:  ex  oleribus  iiUubus,  lacluca,  i)astinaca,  cucurbita 
elixa,  .siser:  ex  poaiis  cerasuni,  nioruin,  sorbuin,  pirum  fragile,  quale 
crustuminum  vel  naeviauuin  est;  item  pira  quae  repoiiuntur,  tarentiiia 
atque  signiiia;  inalum  orbiculatum,  aut  scandianum,  vel  aineriuum,  vel 
cotoneuin,  vel  punicuin:  uvae  ex  olla,  molle  ovuin,  palinulae,  nuclei 
piuei,  oleae  albae  ex  dura  muria,  eaedain  aceto  intinctae,  vel  nigrae 
quae  in  arbore  bene  matiiruerunt,  vel  ((uae  in  passo  defrutove  servaiae 
sunt  : vinuin  austerum,  licei  etiam  asperum  sit,  itera  resinatura:  duri 
ex  media  materia  pisces,  ostrea,  pectines,  rauricqs,  purpurae,  coclileae, 
cybium,  potionesqne  vel  frigidae  vel  ferventes,  absinthium. 

XXV.  De  /lis  quae  stomacho  aliena  sunt.  — Aliena  vero  stomaclio 
sunt  omnia  tepida,  omnia  salsa,  omnia  iurulenta,  omnia  praedulcia, 
omnia  pinguia,  sorbitio,  pauis  fermenlatus,  idemque  vel  ex  railio  vel  ex 
hordeo,  radices  olerum  et  quodcumque  olus  ex  oleo  garove  estur,  mel, 
mulsum,  defrutum,  passum,  lac,  omnis  caseus,  uva  receus,  licus  et  vi- 
ridis  et  arida,  legumina  omnia,  quaeque  inllare  consueverunt  ; item 
tbymum,  uepeta,  satureia,  hyssopum,  uasturtium,  lapatlium,  lapsana, 
iuglandes.  Kx  bis  autem  intelligi  potest,  non  quidquid  boni  succi  est. 
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che  è di  sugo  buono  conviene  senz’altro  allo  stomaco;  e che 
non  tutto  ciò  che  conviene  allo  stomaco  è sempre  di  sugo 
buono. 

XXVI.  Delle  cose  ventose  o no.  — Sono  ventosi  quasi 
tutti  i legumi,  tutte  le  sostanze  grasse,  tutte  le  dolci,  tutti 
gl’intingoli,  il  mosto,  ed  anco  il  vino  tuttora  giovane;  fra 
gli  erbaggi,  l’aglio,  la  cipolla,  il  cavolo,  e tutte  le  radici 
eccettuata  la  carota  e la  pastinaca;  i tartufi,  i fichi  anco 
secchi  ma  più  i freschi,  le  uve  fresche,  ogni  sorta  di  noci 
eccettuati  i pinoli,  il  latte  e ogni  sorta  di  cacio;  infine  qua- 
lunque cosa  si  mangi  poco  cotta.  Pochissimo  ventosi  sono 
la  salvaggina,  gli  uccelli,  i pesci,  le  frutta,  le  olive,  le  con- 
chiglie, le  uova  o bazzotte  o a bere,  il  vino  vecchio.  Il  fi- 
nocchio  poi  e l’aneto  anche  dissipano  le  ventosità. 

XXVII.  Delle  cose  che  riscaldano  o rinfrescano.  — Ri- 
scaldano il  pepe,  il  sale,  ogni  carne  in  umido,  l’ aglio,  la 
cipolla,  il  fico  secco,  i salumi,  il  vino,  e tanto  più  quanto  è 
pili  pretto.  Rinfrescano  quegli  erbaggi  dei  quali  si  mangiano 
le  foglie  crude,  come  l’indivia  e la  lattuga:  lo  stesso  i 
coriandoli,  il  cocomero,  la  zucca  lessa,  le  bietole,  le  more,  le 
ciliege,  le  frutta  ostiche,  le  pere  tenere,  la  carne  lessa  ; e 
particolarmente  l’aceto,  o si  adoperi  coi  cibi,  o si  aggiunga 
alla  bevanda. 

XXVIII.  Delle  cose  facili  o difficili  a corrompersi  dentro 
lo  stomaco.  — Facilmente  si  coiTompono  dentro  lo  stomaco 


protinus  stomacho  convenire;  neque  quidquid  stomaclio  convenit,  pro- 
tinus  boni  succi  esse. 

XXVr.  Ite  hls  quae  inflant,  aut  non.  — Inllant  auteni  omnia  fere 
legumina,  omnia  pinguia,  omnia  dulcia,  omnia  iiiruleuta,  mustum,  atqiie 
etiam  id  vinum  cui  nihil  adirne  aetiitis  accessit;  ex  oleribus,  allium, 
cepa,  brassica,  omnesque  radices  excepto  sisere  et  pastinaca;  bulbi,  licus 
etiam  aridae  sed  magis  virides,  uvae  recentes,  nuces  omues  exceptis 
nucleis  pineis,  lac  omiiisque  caseus  ; quidquid  denique  suhcrudum  ali- 
quis  Sissumsit.  Minima  inflatio  fit  ex  venatione,  aucupio,  piscibus,  pomis, 
oleis,  conchyliis,  ovis  vel  mollibus  vel  sorbilibus,  vino  vetere.  Eoenicu- 
lum  vero  et  anethum  indationes  etiam  levant. 

XXVII.  De  his  quae  calefaoluiU  aut  refrigerant.  — At  calefaciunt 
piper,  sai,  caro  omnis  iurulenta,  allium,  cepa,  licus  arida,  salsanientum, 
vinum,  et  quo  meracius  est  eo  magis.  Refrigerant  olera  quorum  crudi 
caules  assumuutur,  ut  intubus  et  lactuca:  item  coriandrum,  cucumis, 
elixa  cucurbita,  beta,  mora,  cerasa,  mala  austera,  pira  fragilia,  caro 
elixa;  praecipueque  acetum,  sive  cibus  ex  eo,  sive  potio,  assumitiir. 

XXVIII.  De  his  quae  intus  facile  aut  difficilliìne  corrumxnuitur. 
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il  pane  fermentato,  o qualunqu’ altro  che  non  sia  di  grano; 
il  latte,  il  miele,  e perciò  anche  i latticini  e ogni  sorta  di 
pasticceria  ; i pesci  teneri,  le  ostriche,  gli  erbaggi,  il  cacio 
cosi  fresco  come  secco,  la  carne  grassa  o tenera,  il  vin  dolce, 
il  vin  melato,  la  sapa,  il  vino  di  uva  passa  ; infine  tutto  ciò 
che  è o cotto  in  umido,  o ti’op^  dolce,  o troppo  leggero.  Ma 
punto  non  si  corrompono  dentro  lo  stomaco  il  pane  non  lie- 
vitato ; gli  uccelli  massime  più  di  carne  dura,  e cosi  i pesci  ; 
né  soltanto,  mettiamo,  l’orata  o lo  sparo,  ma  ancora  il  cala- 
maio, il  granchio  di  mare,  il  polpo;  pai'imente  la  carne  di 
bove,  e ogni  sorta  di  carne  dura;  e meglio  se  magra  o {sa- 
lata ; tutti  i salumi  ; le  chiocciole,  le  murici,  le  porpore  ; il 
vino  brusco,  o resinato. 

XXIX.  Delle  cose  che  muovono  il  corpo.  — Muovono  il 
corpo  il  pane  fermentato,  e più  se  scuro  o di  orzo;  il  cavolo 
poco  cotto,  la  lattuga,  l’aneto,  il  crescione,  il  basilico,  l’ortica, 
la  porcellana,  le  z'adici,  i capperi,  l’aglio,  la  cipolla,  la  malva, 
il  romice,  la  bietola,  lo  sparagio,  la  zucca,  le  ciliege,  le  more, 
tutte  le  frutta  dolci,  i fichi  anche  secchi  ma  più  i freschi, 
l’uva  fresca,  gli  uccelli  piccoli  e grassi,  le  chiocciole,  il  garo, 
i salumi,  le  ostriche,  le  peloridi,  i ricci  mai-ini,  i muscoli,  e 
quasi  tutte  le  conchiglie,  e specialmente  il  loro  sugo  ; i pesci 
di  scoglio  e tutti  i pesci  teneri,  il  sugo  nero  delle  seiipie, 
la  carne  grassa,  oppure  cotta  in  umido  o lessa,  gli  uccelli 


— Facile  autein  iiitus  cominipuntiu-  paiiis  fermentatus,  et  quisquis  alius 
quam  qui  ex  tritico  est;  lac,  mel,  ideoque  etiam  lactaiilia  atcjue  oiniie 
pistorium  opus;  teneri  pisces,  ostrea,  olera,  caseus  et  recens  et  vetus, 
crassa  vel  tenera  caro,  vinum  clulce,  imilsuin,  defrutuin,  passuin;  quid- 
quid  denique  vel  iurulentum  est,  vel  niinis  dulce,  vel  niniis  tenue.  At 
minime  intus  vitiantiir  panis  sine  fermento;  aves,  et  eae  potius  duriores  ; 
duri  pisces,  neque  solimi  aurata,  pula,  aut  sparus,  sed  etiam  lolligo, 
locusta,  polypus:  itera  bubula,  omnisque  dura  caro;  eademque  aptior 
est,  si  macra,  si  salsa,  est;  omniaque  salsameuVi;  cochleae,  murices, 
purpurae;  vinum  austerum,  vel  resinatum. 

XXIX.  De  ìiis  quae  alvum  movent.  — Atalvum  movent  panis  fer- 
mentatus, magisque  si  cibarius  vel  hordeaceus  est;  brassica,  si  subcruda 
est,  lactuca,  auethum,  nasturtium,  ocimum,  urtica,  portulaca,  radicala, 
capparis,  allium,  cepa,  malva,  lapatbum,  beta,  asparagus,  cucurbita, 
cerasa,  mora,  poma  omnia  mitia,  ficus  etiam  arida  sed  magis  viridis, 
uvae  recentes,  pingues  minutae  aves,  cochleae,  garum,  salsamentum, 
ostrea,  pelorides,  echini,  musculi,  et  omues  fere  conchulae,  maximeque 
lus  earum;  saxiitiles  et  omnes  teneri  pisces,  sepiarum  atrameutum,  si 
qua  caro  assumitur  pinguis,  eadem  vel  iurulenta  vel  elixa,  aves  quae 
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acquatici,  il  miele  crudo,  il  latte,  tutti  i latticini,  il  vino 
mielato,  il  vino  dolce  o salato,  l’acqua  poco  fresca,  tutte  le 
cose  tepide,  dolci,  grasse,  lessate,  in  umido,  salate,  stem- 
perate. 

XXX.  Delle  cose  che  ristrìngono  il  ventre.  — Al  con- 
trario ristringono,  il  pane  di^nùmo  o secondo  fiore  di  farina, 
6 più  se  è senza  lievito,  più  ancora  so  abbrustolito,  ed  anco 
ha  maggiore  attività  se  biscotto  ; la  polenta  o di  spelta  o di 
panico  o di  miglio,  e altresi  i decotti  di  tali  civaie,  massime 
se  prima  abbrustolite;  le  lenticchie,  unitovi  o bietola  o in- 
divia, o cicoria,  o piantaggine,  e meglio  se  prima  abbrusto- 
lite; l’indivia,  o la  piantaggine,  o la  cicoria,  anche  sole;  gli 
ortaggi  minuti,  il  cavolo  cotto  due  volte;  le  uova  sode,  e 
più  se  arrostite;  gli  uccelli  minuti,  il  merlo,  il  colombaccio, 
specialmente  se  cotto  con  acqua  e aceto;  le  gru,  e tutti  gli 
uccelli  che  amano  meglio  camminare  che  volare;  la  lepre, 
la  capra;  il  fegato  di  quelli  animali  che  hanno  del  sego, 
specialmente  dei  bovi,  e il  sego  stesso;  il  cacio  divenuto 
piccante  invecchiando  o per  quella  mutazione  che  si  osserva 
in  quello  d’oltre  mare;  o,  se  è fresco,  cotto  col  miele  o col 
vin  dolce:  cosi  pure  il  miele  cotto,  pere  acerbo,  sorbe,  spe- 
cialmente quelle  che  si  dicono  torminali,  mele  cotogne  e 
granate,  le  olive  o bianche  o troppo  mature,  il  mirto,  i datteri, 
le  porpore,  le  murici,  il  vino  i-esinato  o aspro:  parimente  il 


natant,  mel  crudum,  lac,  lactantia  omnia,  mulsum,  vinum  dulce  vel 
salsuni,  aqua  tenera,  omnia  tepida,  dulcia,  pinguia,  elixa,  iurulenta, 
salsa,  diluta. 

XXX.  De  hls  quae  alvum  adsMngunt.  — Lontra  adstringunt  panis 
ex  siligine  vel  ex  situila,  magis  si  sine  fermento  est,  magis  etiam  si 
ustus  est,  intenditurque  vis  eius  etiam  si  bis  coquitur;  pulticula  vel  ex 
allea  vel  ex  panico  vel  ex  milio,  itemque  ex  iisdem  sorbitio,  et  ma;>is 
si  haec  antea  fricta  sunt;  lenticula,  cui  vel  beta  vel  intubus  vel  ambu- 
be^a  vel  plautago  adiecta  est,  magisque  etiam  si  illa  ante  fricta  est; 
per  se  etiam  intubus,  vel  plautago,  vel  ambubeia;  minuta  olera,  bras- 
sica  bis  decocta;  dura  ova,  magisque  si  assa  sunt;  minutae  aves,  me- 
nila, palumbus,  magisque  si  in  posca  decoctus  est;  grues  omnesque 
aves  quae  magis  currunt  quain  volant;  lepus,  caprea;  iecur  ex  iis  quae 
sevum  liabent,  maximeque  bubulum,  ac  sevum  ipsum;  caseus  qui  ve- 
liementior  vetustate  Ut  vel  ea  mutatione  quam  in  transmarino  videmus; 
aut,  si  recens  est,  ex  inelle  mulsove  decoctus:  item  mel  coctum,  pira 
immatura,  sorba,  magisque  ea  quae  torminalia  vocantur,  mala  cotonea 
et  punica,  oleae  vel  albae  vel  permaturae,  myrta,  palmulae,  purpurae, 
murices,  vinum  resinatum  vel  asperum  : item  meracum,  acetum,  mul- 
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vino  pretto,  l’aceto,  il  vin  cotto  che  ha  fermentato:  altresi, 
la  sapa,  il  vino  d’uva  passa;  l’acqua,  o tepida  o ghiacciata, 
dura  cioè  che  tardi  imputridisce,  e perciò  sopra  ogni  altra 
la  piovana:  tutte  le  cose  dure,  magre,  austere,  aspre,  abbru- 
stolite; e d’una  medesima  carne,  piuttosto  quella  arrostita 
che  quella  lessa. 

XXXI.  Delle  cose  che  promuovono  le  orine.  — Promuo- 
vono le  orine  tutte  le  erbe  di  buon  odore  che  nascono  negli 
orti,  come  l’apiolo,  la  ruta,  l’aneto,  il  basilico,  la  menta, 
l’issopo,  l’anacio,  il  coriandolo,  il  crescione,  la  ruchetta,  il 
finocchio;  oltre  a queste,  gli  sparagi,  i capperi,  la  nepitella, 
il  timo,  la  santoreggia,  il  cavolo  salvatico,  la  pastinaca  e più 
il  pastricciano,  la  radice,  la  carota,  la  cipolla;  fra  la  selvag- 
gina, specialmente  la  lepre;  il  vino  passante,  il  pepe  tondo, 
il  pepe  lungo,  la  senapa,  l’assenzio,  i pinoli. 

XXXI I.  Delle  cose  che  conciliano  il  sonno  e di  quelle 
che  eccitano  i sensi.  — Conciliano  il  sonno  il  papavero,  la 
lattuga,  e specialmente  quella  dell’estate  il  cui  stelo  è già 
pieno  di  latte,  le  more,  il  porro.  Eccitano  i sensi  la  nepitella, 
il  timo,  la  santoreggia,  l’ issopo,  e sopra  tutto  il  puleggio,  la 
ruta  e la  cipolla. 

XXXIII.  Delle  cose  che  richiamali  fuori  la  materia,  re- 
primono, ammolliscono,  riscaldano,  induriscono,  o intene- 
riscono. — Molte  cose  possono  certamente  richiamar  fuori 
la  materia;  ma  di  esse,  poiché  massimamente  si  compongono 

sum  quod  inferbuit:  item  defrutura,  passum;  aqua,  vel  tepida  vel  prae- 
frigida,  dura  id  est  ea  quae  tarde  putescit,  ideoque  pluvia  potissiinum: 
omnia  dura,  macra,  austera,  aspera,  tosta;  et  in  eadem  carne,  assapo- 
tius  quain  elixa. 

X.XXI.  De  his  quae  uHnam  movent.  — Urinam  autem  inoveut 
quaecunique  in  horto  nascentia  boni  odoris  sunt,  ut  apium,  ruta,  ane- 
lli um,  ocimum,  menta,  hyssopum,  anisum,  coriandrum,  iiasturtiuni, 
eruca,  foeniculum;  praeter  haec,  asparagus,  capparis,  nepeta,  thymum, 
satureia,  lapsana,  pastinaca  magisque  agrestis,  radicula,  siser,  cepa; 
ex  venatione,  maxime  lepus;  vinuin  tenue,  piper  el  rotundum  et  longum, 
sìnapi,  absintbium,  nuclei  pinei. 

XXXII.  De  hls  quae  ad  somnum  apta  sunt,  et  sensum  excitant. 
— Somno  vero  aptuni  est  papaver,  lactuca,  maximeque  aestiva,  cuius 
cauliculus  iam  lacte  repletus  est,  morum,  porrum.  Sensus  excitant  ne- 
peta, thymum,  satureia,  hyssopum,  praecipueque  pulegium,  ruta  et 
cepa. 

XXXIII.  De  his  quae  materiam  evocant,  reprlmunt,  molHunt, 
calefaciunt,  durant,  aut  emoUlunt.  — Evocare  vero  materiam  multa 
admodum  possunt;  sed  ea,  quum  ex  peregrinis  medicamentis  maxime 
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di  medicamenti  peregrini,  e giovano  più  ad  altri  che  a quelli 
i quali  si  curano  con  una  dieta  razionale,  non  parlerò  per 
óra  : indicherò  bensì  quelle  che  si  hanno  a mano,  e che,  ac- 
conciamente alle  malattie  di  cui  sono  per  trattare,  corrodono 
il  corpo,  e cosi  ne  tirano  fuori  quel  che  c’  è di  guasto.  Questa 
virtù  hanno  i semi  della  ruchetta,  del  crescione,  del  rafano; 
ma  sopra  tutti,  quelli  della  senapa.  La  stessa  efficacia  hanno 
altresi  il  sale  e i fichi.  Dolcemente  poi  reprimono  insieme  e 
ammolliscono,  la  lana  greggia  inzuppata  nell’  aceto  o nel 
vino  con  dell’olio;  i datteri  soppesti;  la  semola  bollita  nel- 
l’acqua salata  o nell’aceto.  Reprimono  insieme  e rinfrescano 
l’erba  parietaria  (che  i Greci  chiamano  Ttepò'ixiov),  il  ser- 
pillo, il  puleggio,  il  basilico,  la  sanguinella  {‘koX'x^ovz'j),  la 
porcellana,  le  foglie  del  papavero,!  viticci  delle  viti,  le. foglie 
del  coriandolo,  il  giusquiamo,  il  muschio,  la  carota,  l’apiolo, 
il  solano  ('JTpóyvov),  le  foglie  del  cavolo,  l’indivia,  la  pian- 
taggine, il  seme  di  finocchio,  le  pere  e le  mele  pestate  e 
particolarmente  le  cotogne,  le  lenticchie;  1’  acqua  fredda, 
massime  piovana;  il  vino,  l’aceto,  e inzuppati  nell’ uno  o nel- 
l’altro o il  pane,  o la  farina,  o una  spugna,  o la  cenere,  o 
la  lana  greggia,  o anche  un  pannicello;  la  creta  di  Candia, 
il  gesso,  l’olio  melino,  il  mirto,  il  rosato,  l’olio  acerbo;  le 
foglie  della  verbena  pestate  con  gli  steli  teneri,  per  «serapio, 
dell’  olivo,  del  cipresso,  del  mirto,  del  lentisco,  del  tame- 
rice, del  ligustro,  della  rosa,  del  rovo,  del  lauro,  dell’  el- 


constent,  aliisque  niagis,  quam  quibus  ratione  victus  succurriUir,  opi- 
tulentur,  in  praesentia  difleram;  ponam  vero  ea  quae,  prompta  et  iis 
niorbis  de  quibus  protimis  dictiirus  suin  apta,  corpus  erodnnt,  et  sic  eo 
quod  mali  est  extrahunt.  Habent  autein  lianc  facultatem  semina  erucae, 
nasturtii,  radiculae;  pi’aecipue  tainen  omnium  sinapi.  Salis  quoque  et 
Ilei  eadem  vis  est.  Leniter  vero  simul  et  repriinunt  et  molliuut,  lana 
^uccida  ex  aceto  vel  vino  cui  oleum  adiectum  est;  contritae  palmulae, 
ttn-fures  in  salsa  aqua  vel  aceto  decocti.  At  simul  et  repriinunt  et  re- 
frigei-ant,  herba  muralis  (ttepSixiov  appellanti,  serpyllum,  pnlegium,  oci- 
mum,  herba.  sanguiualis  (quam  Graeci  7to?.ij.><ovov  vocant),  portulaca,  t' 
papaveris  folia,  capreolique  vitium,  coriandri  folla,  hyoscyamum,  nui- 
scus,  siser,  apium,  solanum  (quam  cTpùyvov  Graeci  vocant),  brassicae 
folia,  intubus,  plantago,  foeniculi  semen,  contrita  pira  vel  mala  prae- 
cipueque  cotonea,  lenticula;  aqua  frigida,  maximeque  pluvialis;  vinnm,  ^ 
acetum,  et  horum  aliquo  madens  vel  panis,  vel  farina,  vel  spongia,  vel  ( 
cinis,  vel  lana  succida,  vel  etiam  linteolum;  creta  ciraolia,  gypsum, 
melinum,  myrteum,  rosa,  acerbum  oleum;  verbenarum  contusa  cuin 
teneris  caulibus  folia;  cuius  generis  sunt  olea,  cupressus,  myrtus,  leu-  ' 
tiscus,  tamarix,  ligustrum,  rosa,  rubus,  laurus.  Lederà,  punicum  malum. 
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lera,  del  melagrano.  Reprimono  senza  rinfrescare,  le  mele 
cotogne  cotte,  la  scorza  del  melagrano,  i decotti  caldi  della 
verbena  soprindicata,  la  polvere  o di  feccia  di  vino  o di 
foglie  di  mirto,  le  mandorle  amare.  Riscaldano  gl’  impia- 
stri di  qualsiasi  farina,  o di  grano,  o di  farro,  o d’orzo  o di 
moco,  o di  loglio,  o di  miglio,  o di  panico,  o di  lenticchie,  o 
di  fave,  o di  lupini,  o di  fieno  greco,  applicati  caldi  dopo 
che  ha  bollito:  ma  la  farina  ha  maggiore  attività,  se  cotta 
nel  vino  mielato  invece  che  nell’acqua.  Inoltre  l’olio  ciprino, 
Tirino,  la  midolla,  il  grasso  di  gatto,  l’olio  massime  vecchio  e 
aggiuntovi  sale,  nitro,  nigella,  pepe,  cinquefoglie.  In  gene- 
rale, ciò  che  gagliardamente  reprime  e rinfresca,  indurisce 
le  parti;  ciò  che  riscalda  e discioglie,  intenerisce:  e a inte- 
nerire è soprattutto  efficace  l’impiastro  di  seme  di  lino  o 
di  fieno  greco.  Di  tutte  queste  sostanze  poi,  e semplici  e 
composte,  i medici  si  servono  in  modi  diversi  ; da  mostrare 
piuttosto  l’opinione  da  ciascun  d’essi  formatasene,  che  il  ri- 
cavato dall’evidenza  dei  fatti. 


Sine  frigore  autem  reprimunt  coda  mala  cotonea,  malicorium,  aqua 
calida  in  qua  verbenae  coctae  siut  quas  supra  posui,  pulvis  vel  ex  facce 
villi  vel  ex  mirti  foliis,  amarae  nuces.  Calefacit  vero  ex  qualibet  farina 
cataplasma,  sive  tritici,  sive  farris,  sive  hordei,  sive  ervi,  vel  lolii,  vel 
milii,  vel  panici,  vel  lenticulae,  vel  fabae,  vel  lupini,  vel  lini,  vel  foeni 
graeci,  ubi  ea  deferbuit  calidaque  imposita  est:  v.alentior  tamen  ad  id 
omnis  farina  est,  ex  mulso,  quam  ex  aqua,  coda.  Praeterea  cj-prinum, 
iritium.  medulla,  adeps  ex  fele,  oleum,  magisque  si  vetus  est,  iunctaque 
eleo  sai,  nitruin,  git,  piper,  quiuquefolium.  Fereque,  quae  vehementer 
et  i-eprimunt  et  refrigerant,  durant;  quae  calefaciunt  et  digerunt,  emol- 
liunt:  praecipueque  ad  emolliendum  potest  cataplasma  ex  lini  vel  foeni 
graeci  semine.  His  autem  omnibus,  et  simplicibus  et  permixtis,  varie 
medici  utuntur;  ut  magis  quid  quisque  persuaserit  sibi,  appareat,  quam 
quid  evidenter  coinpererit. 
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I.  De’  vari  generi  di  malattie.  — Veduto  tutto  ciò  che 
appax'tiene  iu  genere  alle  malattie,  vengo  alla  cura  di  cia- 
scheduna di  esse.  In  due  specie  le  divisero  i Greci,  alcune 
chiamandone  acute,  altre  croniche:  ma  poiché  non  sempre 
nel  medesimo  modo  corrispondevano,  le  stesse  malattie  al- 
cuni le  messere  fra  le  acute,  altri  fra  le  croniche.  Dal  che 
risulta,  essere  molteplici  i loro  generi.  Infatti  alcune  son 
brevi  e acute,  e queste  o spacciano  presto  il  malato  o van 
presto  a finire:  alcune  sono  di  lungo  corso,  e in  queste  non  è 
spicciativa  né  la  guarigione  né  la  morte  : il  terzo  genere  è di 
quelle  che  ora  sono  acute,  ora  croniche  ; e ciò  non  solo  nelle 
febbri,  nelle  quali  il  caso  è frequentissimo,  ma  sibbeue  anco 
in  altre  malattie.  Ed  oltre  a queste  vi  è ancora  un  quarto  ge- 
nere di  malattie,  che  non  possono  dirsi  acute,  perché  non  uc- 
cidono; né  propriamente  croniche,  perché,  se  curate,  facil- 
mente si  guariscono.  Io,  quando  parlerò  di  ciascuna,  indi- 
cherò a qual  genere  appartenga.  Le  distinguerò  poi  tutte  in 
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j I.  De  morììorum  Provisis  omnibus  quae  pertineiit  ad 

universa  genera  morborum,  ad  singulorum  curationes  veniam.  llos 
autem  iu  duas  species  GraecL  diviserunt;  aliosque  ex  bis  acutos,  alios 
longos,  esse  dixerunt:  ideoque,  quoniam  non  seinper  eodem  modo  re- 
spoudebant,  eosdem  ahi  inter  acutos,  alii  inter  longos,  retulerunt.  Ex 
quo  plura  eorum  genera  esse  manifestum  est.  Quidam  enim  breves 
acutique  sunt,  qui  cito  vel  tollunt  hominem,  vel  ipsi  cito  tìniuntur  : 
quidam  longi,  sub  quibus  neque  sanilas  in  propinquo  neque  exitinm 
est:  tertiumque  genus  eorum  est,  qui  modo  acuti,  modo  longi,  snnt; 
idque  non  in  febribus  tanturamodo,  iu  quibus  frequentissimum  est,  sed 
iu  aliis  quoque  lit.  Atque  etiam,  praeler  hos,  quartum  est,  quod  neque 
acutum  dici  potest,  quia  non  perimit;  neque  utique  longum,  quia,  si 
occurritur,  facile  sauatur.  Ego,  quum  de  siugulis  dicam,  cuius  quisque 
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malattie  che  paiono  attaccare  tutta  quanta  la  persona,  e 
quelle  che  nascono  in  date  parti.  Comincerò  dalle  prime,  pre- 
messe poche  avvertenze  su  tutte.  In  nessuna  malattia  cer- 
tamente può  la  fortuna  avere  minor  luogo  che  l’arte;  poiché 
se  natura  non  si  presta,  nulla  giova  la  medicina.  E tuttavia 
da  scusarsi  il  medico  che  ottien  meno  nelle  malattie  acute 
che  nelle  lunghe.  Poiché  in  quelle  è breve  il  tempo  dentro 
il  quale,  se  i soccorsi  non  giovano,  l’ammalato  muore:  in  que- 
ste si  ha  tutta  la  comodità  a ben  ponderare  i rimedi  e va- 
riarli ; cosicché  è ben  raro  che,  se  il  medico  fu  chiamato  fin 
da  principio  e il  malato  è docile,  questi  soccomba  senza '(she 
quello  ci  abbia  colpa.  Tuttavia  quando  la  malattia  ci’onica  è 
profondamente  radicata,  è,  rispetto  alla  difficoltà,  da  quant’  e 
l’acuta.  E l’acuta  più  che  si  prolunga,  la  cronica  più  che  è 
di  fresca  data,  tanto  più  facilmente  si  curano.  Altra  cosa 
da  aversi  presente  è,  che  non  a tutti  i malati  convengono 
i medesimi  rimedi:  dal  che  avviene  che  medici  insigni  ab- 
biano proclamato  questo  o quel  rimedio  siccome  unici,  se- 
condo che  ciascun  di  loro  se  n’era  trovato  bene.  Bisogna 
dunque,  quando  un  rimedio  non  corrisponde,  non  tanto  far 
conto  dell’autore  quanto  del  malato,  e provarne  un  altro 
e un  altro  poi:  con  questo  però,  che  nelle  malattie  acute 
quello  che  non  giova  si  cambi  presto;  nelle  lunghe  poi,  le 
quali  come  il  tempo  le  forma  cosi  anche  le  scioglie,  non  si 
scarti  subito  un  medicamento  perché  subito  non  ha  giovato  ; 


generis  sit  inclicabo.  Dividam  auteiu  omnes  iu  eos  qui  in  totis  corporibus 
consistere  videntur,  et  eos  qui  oriuntur  in  partibus.  Incipiam  a priori- 
bus,  pauca  de  omnibus  praefatus.  In  nullo  quidem  morbo  minus  fortuna 
sibi  vindicare,  quam  ars,  potestjutMte  quuin,  repugnante  natura,  nihil 
medicina  proliciat.  Magis  tam«É^iProscendum  medico  est  parum  profi- 
cienti  iu  acutis  morbis,  quam  in  longis.  Ilio  enim  breve  spatium  est, 
intra  quod,  si  (luod  auxilium  non  profuit,  aeger  exstinguitur:  ibi  et 
deliberationi,  et  mulationi  remediorum,  tempu»  patet;  adeo  ut  raro,  si 
inter  iiiitia  medicus  accessit,  obsequens  aeger  siue  illius  vilio  pereat. 
Longus  tainen  morbus  quum  penitus  insedit,  quod  ad  diflicultatem  per- 
tinet,  acuto  par  est.  Et  acutus  quidem  <|uo  vetustior  est,  longus  autem 
quo  recentior,  eo  facilius  curatur.  Alterum  illud  ignorar!  non  oportet, 
quod  non  omnibus  aegris  eadem  auxilia  conveniuut:  ex  quo  incidit,  ut 
alia  atque  alia  sumini  auctores  iiuasi  sola  venditaverint,  prout  cui(iue 
cesserant.  Oportet  itaque,  ubi  aliquid  non  respondet,  non  tanti  putare 
auctorein  quanti  aegrum,  et  experiri  aliud  atque  aliud:  sic  tamen,  ut 
iu  acutis  morbis  cito  mutetur  quod  nihil  prodest;  in  longis,  quos  tem- 
pus  ut  facit  sic  etiam  solvit,  non  statim  condemnetur  si  quid  non  sta- 


120 


DELLA  MEDICINA 


meno  ancora  si  metta  da  parte  ciò  che  qualche  lieve  van- 
taggio lo  abbia  prodotto,  poiché  col  tempo  questo  si  farà 
completo. 

II.  Come  si  conoscano  le  malattie,  e se  siano  per  cre- 
scere, o arrestarsi,  o scemare.  — È facile  il  saper  subito 
nel  suo  principio,  se  una  malattia  è acuta  o cronica  : e ciò 
non  in  quelle  sole  nelle  quali  il  corso  è sempre  lo  stesso, 
ma  anco  in  quelle  nelle  quali  vaida.  Imperocché  quando  ac- 
cessi e dolori  gravi  affliggono  senza  intermissioni,  si  tratta 
di  malattia  acuta:  quando  il  dolore  e la  febbre  non  incal- 
zano e si  hanno  intervalli  fra  un  accesso  e un  altro,  e si 
aggiungono  quei  segni  che  sono  stati  esposti  nel  libro  pre- 
cedente, allora  è manifesto  che  la  malattia  avrà  un  corso 
lungo.  E da  osservare  altresi  se  la  malattia  cresca  o si  ar- 
resti o diminuisca:  poiché  alcuni  rimedi  convengono  nell’in- 
cremento delle  malattie,  altri  parecchi  sul  declinare;  e quelli 
che  fanno  al  caso  nell’  incremento,  quando  il  processo  della 
malattia  acuta  incalza,  sono  piuttosto  da  adoperatasi  nei  mo- 
menti della  remissione.  Una  malattia  è nell’incremento, 
quando  i dolori  e gli  accessi  sono  sempre  più  gravi  ; e questi 
tornano  più  presto,  e finiscono  più  tardi,  che  i precedenti. 
E anche  nelle  malattie  croniche,  che  pur  non  presentano 
questi  caratteri,  si  può  credere  che  siano  in  incremento,  se 
il  sonno  è incostante,  se  la  digestione  si  fa  male,  se  le  eva- 
cuazioni han  peggior  odore,  i sensi  sono  più  ottusi,  più  tarda 


tim  profuit;  minus  vero  reraoveatur  si  quid  paulum  saltem  iuvat,  quia 
profectus  tempore  expletur. 

II.  Quoinodo  morbi  cognoscantur,  et  an  crescant,  comistant,  aut 
minuautur.  — Protinus  autem  inter  iiiitia  scire  facile  est,  quis  acutus 
morbus,  quis  longus,  sit:  non  in  iis  solis  in  quibus  semperitase  habet, 
sed  in  iis  quoque  in  quibus  variai.  Nani  ubi  sine  intermissionibus  ac- 
Jessiones  et  dolores  graves  urgeiit,  acutus  morbus  est  : ubi  lenti  dolores 
lehtaeve  febres  sunt,  et  spatia  inter  accessiones  porrigimtur,  accedunt- 
que  ea  sigila  quae  in  priore  voluniine  exposita  sunt,  longum  huuc  futurum 
esse  raanifestum  est.  Videndum  etiam  est,  morbus  an  increscat,  an  consi- 
stat,  an  minuatur:  quia  quaedam  remedia  iiicrescentibus  niorbis,  plura 
incliuatis,  conveniunt;  eaque  quae  iucrescentibus  apta  sunt,  ubi  acutus 
iucrescens  urget,  in  remissionibus  potius'  experienda  sunt.  Increscit 
autem  morbus,  dum  graviores  dolores  accessionesque  veniunt;  haeque 
et  ante  quam  proximae  revertunlur,  et  postea  desinuut.  Atque  in  longis 
quoque  morbis,  etiam  tales  notas  non  habentibus,  scire  licet  increscere, 
si  soranus  incertus  est,  si  deterior  concoclio,  si  foetidiores  deiecliones, 
si  tardior  sensus,  si  pigrior  mens,  si  percurrit  corpus  frigus  aut  calor. 
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la  mente,  se  il  corpo  è sovrappreso  da  freddo  o da  caldo, 
se  si  fa  pallido.  I contrari  a questi  sono  poi  segni  di  decre- 
mento. Oltre  a ciò,  nelle  malattie  acute  il  malato  va  nutrito 
più  tardi,  e solamente  quando  già  il  male  declina,  cosicché 
la  materia  sottratta  in  principio  ne  rompa  la  violenza;  in 
quelle  a corso  lungo,  più  presto,  cosicché  possa  reggere  al 
male  per  quanto  durerà.  Ed  anche  quando  la  malattia  non 
investe  tutto  il  corpo,  ma  una  parte,  si  conviene  tuttavia 
avere  maggior  cura  alle  forze  di  esso,  che  alla  sanazione 
della  parte  affetta.  Fa  altresi  differenza,  se  uno  fu  da  prin- 
cipio curato  bene  o male  ; perché  meno  giova  la  cura  a colono 
ai  quali  per  assai  tempo  fu  fatta  a vuoto;  se  però  uno  mal 
curato  conserva  intere  le  sue  forze,  applicatagli  conveniente 
cura  si  rimette  subito. 

Ma  come  io  già  cominciai  dai  segni  precursori  della  ma- 
lattia, cosi  per  la  cura  comincerò  dalla  osservazione  di  quello 
stesso  periodo.  Quando  adunque  interviene  alcuno  dei  segui 
indicati,  il  meglio  di  tutto  è il  riposo  e l’astinenza;  per  be- 
vanda, l’acqua:  e ciò  basta  talora  che  si  pratichi  per  un 
solo  giorno;  o anco  per  due,  se  le  minacce  persistono:  su- 
bito dopo  l’astinenza,  il  cibo  deve  essere  scarso,  e acqua 
per  bevanda;  il  giorno  appi-esso,  anche  vino;  poi,  alterna- 
tivamente, un  giorno  acqua  e un  giorno  vino,  finché  ogni 
timore  di  minaccia  sia  finito.  In  questo  modo  spesso  si  storna 


si  icl  niagis  pallet.  Ka  vero  quae  contraria  his  suiit,  decedentis  eius 
uotae  sunt.  Praeter  haec  in  acutis  morbis  seriiis  aeger  alendus  est, 
nec  nisi  iam  incliiiatis,  ut  primo  demta  materia  impetum  frangat;  in 
longis  maturius,  ut  sustinere  spatium  affecturi  mali  possit.  Ac  si  quando 
is  non  in  toto  corpore  sed  in  parte  est,  magis  tamen  ad  rem  pertiuet, 
vim  totius  cofporis  moliri,  quam  proprie  partis  aegrae  sanitatem.  Mul- 
tum  etiam  interest,  ab  initio  quis  recte  curatus  sit,  an  perperam;  quia 
curatio  minus  iis  prodest,  in  quibus  assidue  frustra  fuit:  si  quis,  te- 
mere habitus,  adhuc  integris  viribus  vivit,  adinota  curatione  momento 
restituitur. 

Sed  quum  ab  iis  coeperim  quae  notas  quasdam  futurae  adversae 
valetudinis  exhibeut,  curatLonum  quoque  principium  ab'animadversione 
eiusdem  temporis  faciam.  Igitur  si  quid  ex  iis  quae  proposita  sunt  in- 
cidit,  omnium  optima  sunt  quies  et  abstinentia;  si  quid  bibendum  est, 
aqua;  idque  interdum  uno  die  fieri  satis  est;  interdum,  si  terrentia 
manent,  biduo:  proximeque  abstiuentiam  sumendus  est  cibus  exiguus, 
bibenda  aqua;  postero  die  etiam  viuuin;  deinde  invicem  alteruis  diebus, 
modo  aqua,  modo  vinum,  douec  omiiis  causae  metus  finiatur.  Per  haec 
enim  saepe  iustans  gravis  morbus  discutitur.  Plurimique  falluntur,  dum 
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una  grave  malattia  che  si  preparava.  Molti  poi  s’ ingannano 
quando  sperano  fino  dal  primo  giorno  di  levarsi  subito  da 
dosso  la  debolezza  o con  l’esercizio,  o col  bagno,  o con  un 
purgante,  o col  vomito,  o col  sudore,  o col  vino.  E non  perchè 
ciò  talora  non  accada,  ma  perchè  il  più  delle  volte  fallisce, 
e la  sola  astinenza  è rimedio  e senz’alcun  pericolo;  molto 
più  che  questa  può  regolarsi  secondo  la  gravità  dell’appren- 
sione: e se  si  tratta  d’indizi  più  leggeri,  basta  la  sola  asti- 
nenza dal  vino,  la  soppressione  del  quale  giova  più  che  lo 
scemare  il  cibo;  se  un  po’  pili  gravi,  non  solamente  bever 
acqua,  ma  anche  far  a meno  della  carne;  e talvolta  diminuir 
la  dose  solita  del  pane,  e attenersi  a un  cibo  umettante, 
specialmente  erbaggi:  e quando  sintomi  più  gravi  minaccino, 
allora  astenersi  affatto  dal  cibo,  dal  vino,  da  ogni  esercizio 
del  corpo.  Nè  v’  ha  dubbio  che  in  tal  modo,  usando  avver- 
tenza e facendosi  per  tempo  incontro  al  male,  ben  pochi 
ammaleranno. 

III.  Delle  varie  specie  di  febbri.  — E questo  devono  fare 
i sani,  che  semplicemente  si  credano  minacciati.  Viene  ora 
la  cura  delle  febbri,  malattia  che  investe  l’intero  corpo  ed 
è comunissima.  Di  esse,  alcune  sono  quotidiane,  altre  terzane, 
altre  quartane  : alcune  ritornano  anco  a più  lungo  intervallo  ; 
ma  ciò  avviene  di  rado.  Primeggiano  per  importanza  tali 
malattie  e la  loro  cura.  Le  quartane  sono  più  semplici  : per 


se  primo  die  protinus  sublaturos  languorem  aut  exercitatione,  aut  bal- 
neo,  aut  coacta  deiectione,  aut  vomitu,  aut  sudatioiiibus,  aut  vino,  spe- 
rant.  Non  quo  non  interdum  id  incidat,  sed  quo  saepius  fallat,  solaque 
abstineutia  sine  ullo  periculo  medeatur;  quuin  praesertim  etiain  prò 
modo  terroris  moderari  liceat:  et  si  leviora  indicia  fuerint,  satis  sit  a 
vino  tantum  abstinere,  quod  subtractuni  plus,  quam  si  cibo  quid  de- 
Inatur,  adiuvat;  si  paulo  graviora,  non  aquam  tantum  bibere,  sed  etiam 
cibo  cameni  subtraliere;  interdum  panis  quoque  minus  quam  prò  con- 
suetudine assumere,  luimidoque  cibo  esse  contentum,  et  olere  potissi- 
mum:  satisque  sit,  tnnc  ex  toto  a cibo  a vino  ab  omni  motu  corporis 
abstinere,  quum  vehemeutes  notae  terruerunt.  Neque  dubium  est,  quia 
vix  quisquam,  qui  non  dissimulavit,  sed  pei?  liaec  mature  morbo  occur- 
rit,  aegrotet. 

III.  De  febrium  generibus.  — .■itque  haec  quidem  sanis  facienda 
sunt,  tantum  causam  metuentibus.  Sequitur  vero  curatio  febrium, 
quod  et  in  toto  corpore,  et  vulgare  maxime,  morbi  genus  est.  Ex 
bis  una  quotidiana,  altera  tertiana,  altera  quartana,  est  : interdum 
etiam  longiore  circumitu  quaedam  redeunt;  sed  id  raro  lìt.  In  prio- 
ribus  et  morbi  sunt  et  medicina.  Et  quartanae  quidem  simpliciores 
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solito  cominciano  col  ribrezzo,  poi  sopravviene  il  caldo;  fi- 
nita la  febbre,  per  due  giorni  si  è liberi  ; al  quarto  giorno 
nello  stesso  modo  ritorna.  La  terzana  è di  due  sorte:  nel- 
l’una,  incomincia  e termina  come  la  quartana;  con  la  diffe- 
renza soltanto,  che  un  gioimo  solo  lascia  liberi,  e al  terzo 
lùtorna:  molto  più  grave  è l’altra,  che  ritorna  ogni  tre  giorni, 
delle  quarantotto  ore  suole  con  l’accesso  occuparne  dal  più 
al  meno  trentasei,  e nella  remissione  non  cessa  del  tutto  ma 
soltanto  è più  leggera:  il  qual  genere  di  febbre  parecchi 
medici  chiamano  T(|J.iTpiTatov.  Le  quotidiane  poi  sono  varie 
e molteplici.  Alcune  incominciano  di  botto  col  caldo,  alfre 
col  freddo,  altre  col  ribrezzo.  Chiamo  freddo,  quando  le  estre- 
mità delle  membra  si  agghiacciano;  ribrezzo,  quando  tutta 
la  persona  è colta  da  tremito.  Ve  ne  sono  che  finiscono  in 
modo  da  lasciare  del  tutto  liberi:  altre,  che  pur  rimettendo 
alquanto,  qualche  strascico  tuttavia  rimane,  finché  soprag- 
giunga il  nuovo  accesso:  e spesso  altre  hanno  poco  o nulla 
di  remissione.  Di  più,  in  alcune  si  ha  un  caldo  grande,  in 
altre  tollerabile  : in  alcune  gli  accessi  sono  tutti  uguali,  in 
altre  disuguali;  e a vicenda,  un  giorno  più  leggeri,  uno  più 
gravi:  alcune  ritornano  il  giorno  dopo  alla  stess’ora,  altre 
o più  tardi  o più  presto  : alcune  compiono  il  loro  giro  in  un 
giorno  e ima  notte  ; altre  ci  mettono  più,  altre  meno  : alcune 


sunt  : ìucipiuut  fere  ab  horrore,  deinde  calor  erumpit,  linita((ue  febre 
biduutn  integrum  est;  ita  quarto  die  revertitur.  Tertianariim  vero  duo 
genera  sunt:  alterum  eodein  modo,  quo  quartana,  et  incipiens  et  desi- 
nens;  ilio  tantum  iiiterposito  discrimine,  quod  unum  diem  praestat  in- 
tegrum, tertio  redit:  alterum  longe  perniciosius,  quod  tertio  (|uidem 
die  revertitur,  ex  octo  autem  et  quadragiuta  horis  fere  sex  et  triginta 
per  accessionem  occupat,  interdum  etiain  vel  minus  vel  plus;  neque 
ex  toto  in  remissione  desistit,  sed  tantum  levius  est.  Id  genus  plerique 
medici  T,|i!TpiTaìov  appellant.  Quotidianae  vero  varine  sunt,  et  multipli- 
ces.  Aline  enim  protinus  a calore  incipiunt,  aliafe  a frigore,  aline  ab 
horrore.  Frigus  voco,  ubi  extremae  partes  meinbrorum  inalgescuut; 
horrorem,  ubi  corpus  totum  intremit.  Uursus  aliae  sic  desiiiunt,  ut  ex 
toto  sequatur  integritas:  aliae  sic,  ut  aliquantum  quidem  minuatur  ex 
febre,  uihilomiuus  tamen  ([uaedam  reliquiae  remaneant,  donec  altera 
accessio  accedat:  ac  saepe  aliae  vix  quidquam  aut  niliil  remittunt. 
Deinde  aliae  fervorem  iugentem  habeut,  aliae  tolerabilem:  aliae  quoti- 
die  pares  sunt,  aliae  impares;  atque  iuvicem  altero  die  leviores,  altero 
vehementiores:  aliae  tempore  eodem  postridie  revertimtur,  aliae  vel 
serius  vel  celerius:  aliae  diem  noctemque  accessione  et  decessione  im- 
Pleut;  aliae  minus,  aliae  plus:  aliae,  quum  decedunt,  sudorem  movent. 
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si  sciolgono  col  sudore,  altre  no;  e talvolta  col  sudore  si 
racquista  la  salute,  tal  altra  non  se  n’  ha  che  maggior  pro- 
strazione. Ed  anco  degli  accessi  talora  ne  abbiamo  uno  solo 
in  ciascun  giorno,  tal  altra  due  o anco  più  : dal  che  avviene 
spesso,  che  si  abbiano  tutti  i giorni  più  accessi  e remissioni, 
in  modo  però  che  ciascuno  corrisponde  ad  alcuno  dei  pre- 
cedenti; talora  poi  gli  accessi  si  confondono  por  modo,  da 
non  poterne  rilevare  né  l’ora  né  la  durata.  E non  è vero  ciò 
che  da  taluno  si  asserisce,  non  esistere  febbre  a corso  irre- 
golare, salvo  che  per  vomica,  o per  infiammazione,  o per 
ulcera;  ché  se  ciò  fosse,  troppo  facile  ne  sarebbe  in  ogni 
caso  la  cura:  ma  ciò  che  da  cause  evidenti  è prodotto,  può 
esserlo  anche  da  occulte;  ed  è un  quistionare  non  di  fatti 
ma  di  parole,  a dire  che  quando  nella  medesima  malattia, 
gli  accessi  febrili  vengono  ora  in  un  modo  oi’a  in  uu  altro, 
non  è già  la  stessa  febbre  che  torna  irregolarmente,  ma 
altre  e altre  che  nascono  via  via:  il  che,  del  resto,  se  anche 
fosse  vero,  nulla  importerebbe  al  metodo  di  cura.  Anche  il 
periodo  della  remissione  ora  è più  protratto,  ora  è quasi 
nulla. 

IV.  Dei  diversi  modi  di  cura  delle  febbri.  — Tale  è in 
generale  l’andamento  delle  febbri:  diversi  poi  sono  i modi 
di  cura,  secondo  i vari  loro  autori.  Asclepiade  dice  essere 
officio  del  medico  di  curare  con  sicurezza,  presto,  piacevol- 


aliae  non  inovent;  atque  alias  per  sudoreni  ad  integritatem  venitur,  alias 
corpus  tantum  imbecillius  redditur.  .■vccessiones  etiam  modo  singulae 
singulis  diebus  liunt,  modo  binae  pluresve  concurrunt:  ex  quo  saepe 
eveuit,  ut  quotidie  plures  accessioues  remissionesque  sint,  sic  tamen 
ut  unaquaeque  alicui  priori  respoiideat  ; iuterdum  vero  accessioues 
quoque  confunduntur  sic,  ut  notavi  neqiie  tempora  earum  neque  spatia 
possint.  Neque  verum  est,  quod  dicitur  a quibusdam,  nullam  febrem 
inotfdinatam  esse,  nisi  aut  ex  vomica,  aut  ex  inflammatione,  aut  ex  ul- 
cere; facilior  enim  semper  curatio  foret,  si  hoc  verum  esset:  sed  quod 
evidentes  causae  faciuut,  tacere  etiam  abditae  possunt  ; neque  de  re  sed 
de  verbo  coutroversiam  movent,  qui,  quum  aliter  aliterque  in  eodem 
morbo  febres  accedunt,  non  easdem  inordinate  redire,  sed  alias  aliasque 
subinde  orivi,  dicuiit:  quod  tamen  ad  curandi  rationem  niliil  pertineret, 
etiamsi  vere  diceretur.  Tempora  quoque  remissionum  modo  liberalia, 
modo  vix  lillà,  sunt. 

IV.  De  feOrium  curationum  diversis  generWus.  — Et  febrium 
quidem  ratio  maxime  talis  est:  curationum  vero  diversa  genera  sunt, 
prout  auctores  aliquos  habent.  Asclepiades  offlcium  esse  medici  dicit,  ut 
tuta,  ut  celeriter,  ut  iucunde,  curet.  Id  votuni  est;  sed  fere  periculosa 
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mente.  Il  che  è desiderabile;  ma  d’ordinario  si  va  incontro  al 
pericolo  di  troppo  o affrettarsi  o accondiscendere.  Con  qnal 
cautela  poi  debba  procedersi  perchè  possibilmente  tuttociò 
si  ottenga,  senza  mai  perder  di  vista  la  guarigione  del  ma- 
lato, sarà  da  vedersi  nella  speciale  trattazione  delle  cure. 
E prima  di  tutto  si  cerca,  a quale  regime  debba  teuersi  nei 
primi  giorni  il  malato.  Gli  antichi,  mediante  alcuni  medica- 
menti, favorivano  la  concozione,  perché  soprattutto  avevano 
paura  della  crudezza;  quindi  con  frequenti  clisteri  elimina- 
vano quella  materia  che  sembrava  nocevole.  Asclepiade 
bandi  i medicamenti;  prescrisse  i clisteri,  non  cosi  spesso, 
ma  pressoché  in  tutte  le  malattie:  sostenne  poi  doversi^va- 
lere  della  febbre  stessa  come  rimedio  alla  febbre  ; infatti 
egli  opinava  doversi  le  forze  del  malato  deprimere  con  la 
luce,  la  veglia,  l’assetamento,  tanto  che  nei  primi  giorni  non 
permetteva  al  malato  neppure  di  sciacquarsi  la  bocca.  On- 
d’ è che  s’ ingannano  a partito  coloro  che  pensano  essere 
stato  il  suo  metodo  tutto  quanto  piacevole  : quando,  invece, 
egli  nei  giorni  successivi  acconsentiva  perfino  alle  libidini 
del  malato,  ma  nei  primi  era  un  vero  carnefice.  Convengo 
io  pure  non  doversi,  se  non  raramente,  largheggiare  nelle 
pozioni  medicamentose  e nei  clisteri;  ci-edo  però  diesi  debba 
procurare  di  non  deprimere  le  forze  del  malato,  poiché  troppo 
pericolosa  è la  debolezza.  Basta  perciò  che  si  diminuisca  la 
materia  soverchiante;  la  quale  naturalmente  si  scioglie,  ove 


esse  iiitnia  et  festinatio  et  voluptas  solet.  Qua  vero  inoderatione  uteii- 
dum  sit,  ut,  quantum  fieri  potest,  omnia  ista  coiitingant,  prima  semper 
haliita  salute,  in  ipsis  partibus  curationura  considerandum  erit.  Et  ante 
omnia  quaeritur,  primis  diebus  aeger  qua  ratione  contineudus  sit.  An- 
tiqui, medicamentis  quibusdam  datis,  coucoctionem  moliebantur,  eo  quod 
cruditatem  maxime  horrebant;  deiude  eam  materiam  quae  laedere  vi- 
debatur,  ducendo  saepius  alvum,  subtrahebant.  Asclepiades  medica- 
menta  sustulit;  alvum  non  toties,  sed  fere  tamen  in  ornili  morbo,  sub- 
duxit:  febre  vero  ipsa  praecipue  se  ad  remedium  eius  uti  professus  est; 
convellendas  euim  vires  aegri  pufiivit,  luce,  vigilia,  siti  ingenti,  sic  ut 
ne  OS  quidem  primis  diebus  elui  sineret.  Quo  inagis  falluntur  qui  per 
omnia  iucundam  eius  disciplinam  esse  coiicipiunt:  is  enim  ulterioribus 
quidem  diebus  cubantis  etiam  luxuriae  subscripsit,  primis  vero  tortoris 
vicem  exliibuit.  Ego  autem,  medicameutorum  dari  potiones  et  alvum 
duci  non  nisi  raro  debere,  concedo;  non  ideo  tamen  id  agendum  ut 
aegri  vires  couvellantur,  existimo,  quoniam  ex  imbecillitale  summum 
periculum  est.  .Minui  ergo  tantum  materiam  superantem  oportet  ; quae 
naturaliter  digeritur,  ubi  nihil  novi  accedit.  Itaque  abstinendus  a cibo. 
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della  nuova  non  se  ne  aggiunga.  Perciò  nei  primi  giorni 
il  malato  deve  esser  tenuto  in  astinenza  dal  cibo  ed  esposto 
alla  luce  diurna,  purché  non  sia  debolissimo,  poiché  anche 
questa  scioglie  gli  umori;  e va  altresi  tenuto  in  una  camera 
assai  spaziosa.  In  quanto  poi  alla  sete  e al  sonno,  bisogna 
tenere  una  certa  regola:  cosicché  nel  gioirne  stia  sveglio; 
dorma,  se  lo  può,  nella  notte;  e né  beva  troppo,  né  troppo 
soffra  la  sete.  Si  può  anche  sciacquargli  la  bocca,  quando 
è asciutta  o gli  puzza;  per  quanto  non  sia  questo  il  mo- 
mento più  op2)ortuno  a bere  : e bene  a proposito  osservò 
Erasistrato,  come  spesso  la  bevanda,  non  richiesta  dentro, 
la  richiedano  la  bocca  e la  gola,  e che  è senza  prò  il  far 
soffrire  l’ammalato. 

Ne’  primi  giorni  dunque  va  tenuto  cosi.  Medicamento 
ottimo  è poi  il  cibo  dato  a tempo:  ma  si  dimanda  quando 
jiossa  cominciare  a darsi.  I iiiù  fra  gli  antichi  lo  davano 
tardi;  spesso  al  quinto  giorno,  spesso  al  sesto;  e ciò  forse 
jmò  comiiortarsi  nell’Asia  o in  Egitto,  per  ragione  del 
clima.  Asclepiade  dopo  che  aveva  i^er  tre  giorni  in  tutti 
i modi  spossato  il  malato,  il  quarto  giorno  lo  ammetteva 
al  cibo.  Temisone  jjoi,  recentemente,  considerava  non  quando 
la  febbre  incominciasse,  ma  quando  finisse,  o almeno  fosse 
alleggerita:  e da  quel  momento,  aspettati  tre  giorni,  con- 
cedeva subito  il  cibo  se  la  febbre  non  tornava;  se  tornava, 
lo  dava  o quand’ella  era  finita,  oppure,  se  pex-sisteva  con- 


primis  diel)iis,  et  in  luce  habendus  aeger,  nisi  infirmiis,  interdiu  est, 
quoniain  corpus  ista  quoque  digerii;  isque  cubare  quam  maxime  con- 
clavi debet.  Quod  ad  sitim  vero  somnumque  pertinet,  moderaiidum  est: 
ut  interdiu  vigilet;  noctu,  si  fieri  potest,  conquiescat;  ac  neque  potei, 
neque  nimium  siti  crucietur.  Os  etiam  eius  elui  potest,  ubi  et  siccum 
est  et  ipsi  foelet;  quainvis  id  tempus  potioni  aptum  non  est:  commo- 
deque  Erasistratus  dixit,  saepe,  interiore  parte  humorem  non  requi- 
refite,  os  et  fauces  reijuirere;  neque  ad  rem,  male  haberi  aegrum,  per- 
tinere. 

Ac  primo  quidem  sic  tenendus  est.  Optimum  vero  medicamentum 
est,  opportune  cibus  datus:  qui  quando  primuin  dari  debeat,  quaeritur. 
Plerique  ex  antiquis  tarde  dabant,  saepe  quinto  die,  saepe  sexto  ; et 
id  fortasse  vel  in  Asia  vel  in  Aegypto  coeli  ratio  patitur.  Asclepiades, 
ubi  aegrum  triduo  per  omnia  fatigaverat,  quarto  die  cibo  destinabat. 
At  Themison  nuper,  non  quando  coepisset  febris,  sed  quando  desiisset, 
aut  certe  levata  esset,  considerabat  : et  ab  ilio  tempore,  exspectato  die 
tertio,  si  non  accesserat  febris,  statini;  si  acoesserat,  ubi  ea  vel  desie- 
rat,  vel,  si  assidue  inhaerebat,  certe  sese  inclinaverat;  cibum  dabat. 
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tinua,  quando  almeno  declinava.  Del  resto,  nulla  v’iia,  in 
tuttociò,  d’assoluto:  perché  può  il  pi-imo  cibo  esser  da  darsi 
nel  primo  giorno,  può  nel  secondo,  può  nel  terzo,  può  non 
prima  del  quarto  o del  quinto;  può  dopo  un  solo  accesso, 
liuò  dopo  due , ^luò  dopo  parecchi.  Imperocché  importa , 
quale  sia  la  natura  del  male,  quale  il  temiieramento,  quale 
il  clima,  l’età,  la  stagione;  e con  tutte  queste  differenze, 
non  si  può  stabilire  una  regola  di  tempo  assoluta.  In  ma- 
lattia che  più  abbatte  le  forze,  il  cibo  deve  darsi  più  pre- 
sto: e cosi  in  un  clima  che  consuma  di  più;  ond’è  che  in 
Affrica,  non  pare  ben  fatto  che  neanche  un  giorno  il  ma- 
lato stia  senza  prender  nulla.  Inoltre,  deve  il  cibo  più  sol- 
lecitamente concedersi  ai  ragazzi  che  agli  adulti,  nell’  estate 
che  nell’inverno.  Quello  che  sempre  e dappertutto  si  deve 
osservare,  è che  il  medico  curante  tenga  continuamente 
d’occhio  le  forze  dell’ infermo:  e se  sopravauzano,  vi  con- 
trasti con  l’ astinenza;  se  avesse  a temere  la  debolezza, 
sovvenga  col  cibo.  Perché  l’obbligo  suo  è questo:  non  ca- 
ricare di  troppa  roba  il  malato,  e non  rifinirlo  col  tenerlo 
a digiuno.  Il  che  trovo  anche  in  Erasistrato;  il  quale  seb- 
bene non  determinasse  quando  il  ventre,  quando  tutto  il 
corpo , esinaniscano , tuttavia  col  dire  che  a queste  cose 
si  doveva  guardare,  e allora  concedere  il  cibo  quando  il 
corpo  lo  richiegga,  mostrò  abbastanza  non  doversi  dare 
quando  le  foi-ze  soverchiassero,  doversi  provvedere  perché 


Nibil  autem  horuni  utique  perpetuuni  est:  nani  potest  primo  die  pri- 
mus  cibus  daiidus  esse,  potest  secuudo,  potest  tertio,  potest  non  nisi 
quarto  aut  quinto,-  potest  post  unam  accessiouem,  potest  post  duas,  po- 
test post  plures.  Refert  enim  qualis  morbus  sit,  quale  corpus,  quale 
coelum,  quae  aetas,  quod  tempus  aulii;  minimeque,  in  rebus  multuin 
iiiter  se  differentibus,  perpetuum  esse  praeceptum  temporis  potest.  In 
morbo  qui  plus  virium  aufert,  celerius  cibus  dandus  est:  itemque  eo 
coelo,  quod  magis  digerit;  ob  quam  caiisam  in  Africa  nullo  die  aeger 
abstineri  recte  videtur.  Maturius  etiam  puero  quam  iuveni,  aestate  quam 
hieme,  dari  debet.  Unum  illud  est,  quod  semper  quod  ubique  servan- 
duni  est,  ut  aegri  vires  subiiide  assideiis  mediciis  inspiciat  : et  quamdiu 
siipereruut,  abstinentia  pugnet;  si  imbecillitatem  vereri  coeperit,  cibo 
subveniat.  Id  enim  eius  ollìcium  est,  ut  aegrum  neque  supervacua  ma- 
teria oneret,  neque  imbecillitatem  fame  prodat.  Idque  apud  Erasistra- 
tum  quoque  invenio  : qui  quamvis  parum  docuit,  quando  venter  quando 
corpus  ipsum  exinaiiiretur,  dicendo  tameu  haec  esse  videnda,  et  tum 
cibum  daiidum  quuin  corpori  deberetur,  satis  osteiidit,  dum  vires  su- 
peressent  dari  non  oportere,  ne  delicerent  consulendum  esse.  Ex  bis 


128 


DELLA  MEDICINA 


queste  non  vengano  meno.  Dal  che  poi  si  rileva,  che  un 
medico  solo  non  può  sopperire  alla  cura  di  molti,  e che 
buon  medico  è colui,  se  sa  l’arte  sua,  il  quale  non  si  allon- 
tana molto  dal  inalato.  Se  non  che  coloro  i quali  soprat- 
tutto hanno  di  mira  il  guadagno,  poiché  questo  cresce  con 
la  clientela , abbracciano  volentieri  quei  precetti  che  non 
richieggono  molta  diligenza;  com’ è in  questo  caso:  impe- 
rocché poco  ci  vuole  a contare  i giorni  e gli  accessi,  anche 
facendo  poche  visite;  ma  per  vedere,  e questo  è ciò  che 
preme,  quando  il  malato  ò per  indebolirsi  troppo  se  non  si 
nutrisce,  bisogna  fargli  assistenza  continua.  Del  resto,  nel 
pili  dei  casi,  il  quarto  giorno  suol  essere  il  più  opportuno 
per  cominciare  a prender  cibo. 

E sui  giorni  stessi  nasce  poi  dubbio;  poiché  gli  antichi 
facevano  principalmente  conto  dei  dispari,  e li  chiamavano 
critici,  come  a dire  decisivi  della  sorto  del  malato.  Erano 
questi  il  terzo,  il  quinto,  il  settimo,  il  nono,  l’undecimo,  il 
quattordicesimo,  il  ventunesimo;  con  dare  la  maggiore  im- 
portanza al  settimo,  poi  al  quattordicesimo,  poi  al  ventu- 
nesimo. Pertanto  il  cibo  ai  malati  lo  regolavano  cosi:  che 
lasciavano  passare  gli  accessi  dei  giorni  dispari,  e il  giorno 
dopo  lo  davano,  come  se  dovessero  ritornare  accessi  più 
leggeri.  Asclepiade  a ragione  rigettò  ciò  come  cosa  vana; 
e affermò  in  nessun  giorno,  o pari  o dispari  che  fosse,  es- 
ser maggiore  o minore  il  pericolo:  talvolta  anzi  esser  peg- 


autem  intelligi  potest,  ab  uno  medico  multos  non  posse  curari;  eum- 
que,  si  artifex  est,  idoiieuin  esse,  qui  non  multiiin  ab  aegro  recedit. 
Sed  qui  quaestui  serviuiit,  quoniam  is  maior  ex  populo  est,  libenter 
amplectuntur  ea  praecei>ta  quae  sedulitatein  non  exigunt;  ut  in  hac 
ipsa  re:  facile  est  eifim  dies  vel  accessiones  numerare,  iis  quoque  qui 
aegrum  raro  vident;  ille  assideat  necesse  est,  qui,  quod  solum  opus 
est,  visurus  est  quando  nimis  imbecillus  futurus  sit  nisi  cibum  acce- 
perit.  In  pluribus  tamen,  ad  initium  cibi  dies  quartus  aptissiimis  esse 
consuevit. 

Est  autem  alia  etiam  de  diel)us  ipsis  dubitatio  ; quoniam  antiqui 
potissimum  impares  sequebantur,  eosque,  tauquam  tunc  de  aegris  in- 
dicaretur,  xpicn(ju.u;  nominabant.  Ili  erant  dies  tertius,  quintus,  septi- 
mus,  nopus,  undecinuis,  quartusdecimus,  unus  et  vicesimus;  ita  ut  sum- 
ma  potentia  septinio,  deinde  quartudecimo,  deiiuie  uni  et  vicesimo  da-, 
retur.  Igitur  sic  aegros  nutriebant:  ut  dierum  imparium  accessiones 
exspectarent  ; deinde  postea  cibum,  quasi  levioribus  accessionibus  in- 
stantibus,  darent.  Id  Asclepiades  iure  ut  vanum  repiuliavit;  atque  in 
nullo  die,  quia  par  imparve  esset,  iis  vel  inaius  vel  minus  periculum 
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giori  i giorai  pari,  e pili  opportuno  dopo  gli  accessi  di  quelli 
il  cibo  ai  malati.  Talvolta,  altresi,  in  una  stessa  malattia 
la  regola  dei  giorni  si  altera,  o diventa  più  grave  quello 
che  soleva  essere  più  leggero.  E giorno  pari  è anco  il  quat- 
tordicesimo, a cui  riconoscevano  gi-ande  efficacia  gli  antichi: 
i quali,  mentre  sostenevano  che  l’ottavo  avea  natura  di 
primo,  in  quanto  da  quello  comincia  il  secondo  settenario, 
si  contraddicevano  poi  col  non  attribuire  quella  maggior 
virtù  né  all’ottavo  né  al  decimo  né  al  dodicesimo,  ma  in- 
vece al  nono  e all’ undecimo;  il  che  avendo  fatto  seuz’ al- 
cuna plausibile  ragione,  dall’ undecimo  passavano  non  al 
tredicesimo,  ma  al  quattordicesimo.  Anche  Ippocrate  pone 
come  gravissimo  il  quarto  giorno,  per  quei  malati  che  sono 
per  restar  liberi  al  settimo  : dunque,  anche  secondo  lui,  può 
in  un  giorno  pari  aversi,  e pili  grave  la  febbre,  e un  pro- 
gnostico sicuro.  Egli  stesso,  altrove,  ha  come  importantis- 
simo, per  qualsiasi  esito,  ogni  quarto  giorno,  cioè  il  quarto, 
il  settimo,  l’undecimo,  il  quattordicesimo,  il  diciassettesimo; 
passando  cosi  dal  pari  al  di.spari,  e neanche  osservando  co- 
testa  regola,  perché  dal  giorno  settimo,  l’undecimo  non  è 
il  quarto  bensi  il  quinto.  Donde  apparisce,  che  con  qua- 
lunque ragione  voglia  considerarsi  il  numero,  non  vi  si 
raccapezza,  stando  a quest’  autore,  nulla  di  i-azionale.  Ma 
in  tal  materia  gli  antichi  furono  tratti  in  errore  dai  numeri 


esse  dixit:  interdum  enim  peiores  dies  pares  fluiit,  et  opportuniiis  post 
eorum  accessiones  cibus  datar.  Nonnunquani  eti.am  in  ipso  morbo  die- 
rum  ratio  mutatur,  lìtque  gravior  qui  remissior  esse  consiieverat.  .•U- 
que  ipse  quartusdecimus  par  est,  in  quo  esse  magnani  vim  antiqui 
fatebantur:  qui  quum  octavum  primi  naturam  habere  contenderent,  ut 
ab  eo  secundus  septenarius  inciperet,  ipsi  sibi  repugnabant,  non  octa- 
vum neqiie  decimum  neque  duodecimum  diem  sumendo  quasi  poten- 
tiorem,  plus  enim  tribuebant  nono  et  undecimo;  quod  quum  fecissent 
sine  Itila  probabili  ratione,  ah  undecimo  non  ad  tertiumdecimum  sed 
ad  quartumdecimum  transibant.  Estetiam  apud  Ilippocratem,  ei,  quem 
septimus  dies  liberaturus  sit,  quartum  esse  gravissimum  : ita,  ilio  quo- 
que auctore,  in  die  pari  et  gravior  febris  esse  polest  et  certa  futuri 
nota.  -Atque  idem,  alio  loco,  quartum  quemque  diem  ut  in  utrumque 
efllcacissimiim  apprehendit,  id  est  quartum,  septimum,  undecimum, 
quartumdecimum,  decimumseptimum  : in  quo  et  ab  imparis  ad  paris 
rationem  transiit,  et  ne  hoc  quidem  propositum  conservavit,  quum  a 
seplimo  die  undecimus,  non  quartus,  sed  quintus,  sit.  Adeo  apparet, 
(lu.acumque  ratione  ad  numerum  respexerimus,  uihil  rationis,  sub  ilio 
quidem  auctore,  reperiri.  Verum  in  his  quidem  antiquos  tunc  celebres 
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pitagorici,  allora  in  gran  voga:  quando  invece  anche  qui 
il  medico  non  deve  contare  i giorni,  ma  osservare  gli  ac- 
cessi, e da  questi  argomentare  quando  il  cibo  sia  da  darsi. 
Assai  più  importa  poi  sapere,  se  convenga  darlo  quando  il 
polso  è proprio  tranquillo,  o anche  persistendo  qualche  restic- 
ciuolo  di  febbre.  Gli  antichi  somministravano  il  cibo  quando  il 
malato  era  alfatto  libero  ; Asclepiade,  sul  declinare  pur  della 
febbre,  ma  mentre  durava  tuttavia.  Nel  che  egli  seguiva  un 
criterio  mal  fondato  : non  perché  talvolta  non  si  debba  antici- 
pare il  cibo,  se  si  teme  l’anticipazione  del  prossimo  accesso  ; 
sibbene  perché  bisogna  darlo  quando  il  malato  sta  il  meglio 
possibile,  poiché  ciò  che  s’ingerisce  in  corpo  ben  disposto 
meno  è soggetto  a corrompersi.  Né  tampoco  è vero  ciò  che 
Temisene  credeva,  che  se  il  malato  fosso  per  rimaner  libero 
per  due  ore,  convenisse  alloi-a  nutrirlo,  cosicché  la  digestione 
si  facesse  da  corpo  sano:  perché  ciò  anderebbe  benissimo, 
se  si  potesse  digerire  tanto  presto;  ma  poiché  un  si  breve 
tempo  non  basta,  è meglio  che  i primi  alimenti  siano  rice- 
vuti a febbre  declinante,  anziché  gli  ultimi  quando  ricomin- 
cia. Perciò,  se  il  tempo  favorevole  si  prolunga,  il  cibo  biso- 
gna darlo  quando  il  malato  è senza  febbre  ; se  è breve,  anche 
prima  che  resti  libero  affatto.  Come  poi  del  restar  libero,  lo 
stesso  è,  quanto  al  tempo,  della  remissione  che  può  aversi 
massima  nelle  febbri  continue.  Al  qual  proposito  si  domanda 
altresi,  se  tante  ore  si  debbano  aspettare  quante  furono 


admoduin  pythagoi’ici  numeri  fefellerunt:  quum  Ine  quoque  medicus  non 
numerare  dies  debeat,  sed  ipsas  accessiones  intueri,  et  ex  bis  couiecta- 
re  quando  dandus  cibus  sit.  Illud  autem  magis  ad  rem  pertinet  scire, 
tum  oporteat  dari,  quum  iain  bene  venae  couquieveruut,  an  etiam- 
num  manentibus  reliquiis  febris.  Antiqui  euim  quani  integerriinis  cor- 
poribus  alimentum  offerebaut  ; Asclepiades,  inclinata  quidem  febre,  sed 
adhuc  tamen  inhaerente.  In  (juo  vanam  ratiouem  sequutus  est:  non  quo 
non  sit  interdum  maturius  cibus  dandus,  si  mature  timelur  altera  ac- 
cessio;  sed  quo  scilicet  quam  sanissimo  dari  debeat,  ininus  euiin  cor- 
rumpitur  quod  integro  corpori  iiifertur.  Neque  tamen  veruni  est,  quod 
Themisoni  videbatur,  si  duabus  horis  integer  futurus  esset  aeger,  sa- 
tius  esse  tuuc  dari,  ut  ab  integro  corpore  potissimum  diduceretur  : nani 
si  diduci  tam  celeriter  posset,  id  esset  optimum;  sed  quum  hoc  breve 
tempus  non  praestet,  satius  est  principia  cibi  a decedente  febre,  quam 
reliquias  ab  incipiente,  excipi.  Ita  si  longius  tempus  secuiiduni  est,  quam 
integerrimo  dandus  est;  si  breve,  etiani  autequani  ex  toto  iuteger  tiat. 
Quo  loco  vero  integritas  est,  eodem  est  remissio  quae  maxima  in  febre 
continua  potest  esse.  Atque  hoc  quoque  quaeritur,  utruni  tot  horae 
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quelle  occupate  dalla  febbre,  oppure  basti  che  ne  sia  pas- 
sata la  metà,  perché  il  malato,  giacché  libero  non  rimane, 
abbia  almeno  un  po’  di  sollievo.  La  più  sicura  è,  che  pri- 
ma sia  passato  tuttoquanto  il  tempo  dell’accesso;  sebbene, 
quando  la  febbre  fu  lunga,  si  può  compiacere  al  malato  un 
poco  più  presto,  purché  però  almeno  la  metà  si  lasci  prima 
passare:  avvertenza  che  bisogna  avere,  non  solamente  in 
questa  ultima  sorta  di  febbri,  ma  in  tutte. 

V.  Delle  varie  specie  di  febbri,  e della  cura  di  ciascuna 
di  esse:  e prima,  quando  si  debba  concedere  il  cibo  ai  feb- 
bricitanti. — Queste  cose  sono  le  pili  comuni  a tutti  i ge- 
neri di  febbri:  ora  verrò  alle  singole  specie  di  queste.  Se  p^'- 
tanto  la  febbre  ha  avuto  un  solo  accesso,  quindi  è cessata, 
« che  sia  stata  cagionata  o per  ingorgo  agl’inguini,  o per 
istra^jazzo,  o per  riscaldamento,  o altro  che  di  simile,  cosic- 
ché non  vi  sia  da  temere  alcuna  causa  interna,  si  può,  il 
giorno  dopo,  passata  l’ora  dell’accesso  senza  alcun  movi- 
mento febbrile,  concedere  il  cibo.  Ma  so  il  calore  è comin- 
ciato dall’alto,  e gli  è tenuta  dietro  gravezza  al  capo  o ai 
precordi,  e non  apparisce  causa  manifesta  di  tal  disordine; 
allora,  sebbene  dopo  l’unico  accesso  il  malato  sia  rimasto 
libero,  tuttavia,  perché  può  dubitarsi  di  terzana,  si  dovrà 
aspettare  il  terzo  giorno,  e,  passata  l’ora  dell’accesso,  dare 
da  mangiare,  ma  poco,  perché  resta  ancora  il  sospetto  della 
quartana;  e nel  quarto  finalmente,  se  il  buono  stato  conti- 


exspectaudae  sint,  quot  febrem  liabuerunt;  an  satis  sit  priinam  par- 
teni  earuin  praeteriri,  ut  aegris  iucundius  insidat,  quibus  interdum  non 
vacat.  Tutissimuni  est  autem,  ante  totius  accessionis  tempus  praeteriri; 
quainvis,  ubi  longa  febris  fuit,  potest  indulgeri  aegro  niaturlus,  dum 
tainen  ante  minime  pars  dimiciia  praetereatur : idque  non  in  ea  sola 
febre  de  qua  proxime  dictum  est,  sed  in  omnibus,  ita  servandum  est. 

V.  De  febriUìH  speciebus,  et  singularum  ourationibus ; et  primo, 
<luando  Gibus  febrieitantibus  clandns.  — Ilaec  magis  per  omnia  genera 
febrium  perpetua  sunt:  nuuc  ad  singulas  earum  ^species  descendam. 
Igitur  si  semel  tantum  accessit,  deide  desiit,  eaqùe  vei  ex  inguine  vel 
ex  lassitudine  vel  ex  aestu  aliare  simili  re  fuit,  sic  ut  interior  nulla 
causa  metum  fecerit,  postero  die,  quum  tempus  accessionis  ita  transiit 
ut  nihil  moverit,  cibus  dari  potest.  At  si  ex  alto  calor  venit,  et  gravitas 
vel  capitis  vel  praecordiorum  sequula  est,  neque  apparet  quid  corpus 
confuderit;  quainvis  unam  accessionem  sequuta  integritas  est,  tamen, 
quia  tertiana  timer!  potest,  exspectandus  est  dies  tertius:  et  ubi  acces- 
sionis tempus  praeteriit,  cibus  dandus  est,  sed  exiguus  quia  quartana 
quoque  timer!  potest;  et  die  quarto  demum,  si  corpus  integrum  est,  eo 
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Dua,  far  phi  a fidanza.  Se  poi  la  febbre  ritorna,  o il  giorno’ 
dopo,  o il  terzo,  o il  quarto,  allora  è certo  che  si  tratta  d’una 
malattia  di  corso.  Ma  delle  terzane  e delle  quartane,  il  me- 
todo di  cura  è pili  spedito,  perché  uniforme  è il  loro  circolo^ 
e assoluto  lo  stacco,  e gl’  intervalli  con  tutto  l’agio  tran- 
quilli : e di  esse  dirò  a suo  luogo.  Ora  tratterò  delle  febbri 
quotidiane.  In  queste  si  può  senza  rischio  dar  da  mangiare 
al  malato  ogni  terzo  giorno;  col  doppio  intento,  di  assotti- 
gliare in  un  giorno  la  febbre,  e nell’altro  sorreggere  le  forze  : 
ma  se  è febbre  quotidiana  che  cessi  del  tutto,  bisogna  darlo 
appena  il  corpo  è toniato  in  condizione  normale;  se,  anche 
con  stacco  di  accessi,  le  febbri  tendono  a riavvicinarsi,  e 
ogni  giorno  si  fanno  phi  gravi,  ma  pure  hanno,  anche  senza 
lasciar  affatto  libero,  le  lor  remissioni,  va  dato  quando  il 
corpo  è in  istato  da  non  dover  aspettare  maggior  remissione; 
se  gli  accessi  sono,  un  giorno  più  gravi,  un  altro  più  leggeri, 
si  dia  dopo  il  più  grave:  avvertendo,  che  per  solito  gli  ac- 
cessi pili  gravi  sono  seguiti  da  una  nottata  più  tranquilla, 
e cosi  anche  sono  preceduti  da  una  nottata  più  cattiva.  Ma 
se  la  febbre  è continua,  e non  ha  remissioni,  ed  è necessario 
che  si  dia  da  mangiare,  c’  è gran  disaccordo  sul  quando. 
Alcuni  dicono  la  mattina,  perchè  allora  per  solito  i malati 
sogliono  avere  la  remissione  : il  che  se  è di  fatto,  sta  bene 
che  si  dia,  non  perchè  di  mattina,  ma  perché  c’  è la  remis- 
sione. Che  se  nemmeno  allora  l’ infermo  si  sente  un  po’  sol- 


cum  fiducia  utendum.  Si  vero  postero  tertiove  aut  quarto  die  sequuta 
febris  est,  scire  licei  morbum  esse.  Sed  tertianaruin  quartanaruinque, 
quaruni  et  certus  circuniitus  est  et  finis  integer  et  liberaliter  quieta 
tempora  sunt,  expeditior  ratio  est:  de  qiiibus  suo  loco  dicam.  Nunc  vero 
eas  explicabo  quae  quotidie  urgeut.  Igitur  lertio  quoque  die  cibus  aegro 
commodissime  datur;  ut  alter  febrem  minuat,  alter  viribus  subveniat: 
sed  is  dari  debet,  si  quotidiana  febris  est  quae  ex  loto  desinai,  simili 
atque  corpus  integrum  factum  est;  si,  quamvis  non  accessiones,  febres 
tamen  iunguntur,  et  quotidie  quidem  increscunt,  sed  sine  integritate 
tamen  remittunt,  quum  corpus  ita  se  habet  ut  maior  remissio  non  ex- 
spectetur;  si  altero  die  gravior,  altero  levior,  accessioest,  postgravio- 
rem:  fere  vero  graviorem  accessionem  levior  nox  sequitur;  quo  Ut,  ut 
graviorem  accessionem  nox  quoque  tristior  antecedat.  At  si  continuatur 
febris,  neque  levior  unquam  flt,  et  dari  cibum  necesse  est,  quando  dari 
debeat  magna  dissensio  est.  Quidam,  quia  fere  reinissius  matutinum 
tempus  aegris  est.  Urne  putant  dandum:  quod  si  respondet,  non  quia 
mane  est,  sed  quia  remissio  est,  dari  debet.  Si  vero  ne  lune  quidem  ulla 
requies  aegris  est,  hoc  ipso  peius  id  tempus  est,  quod,  quum  sua  natura 
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levato,  per  ciò  stesso  quello  è uu  cattivo  momento,  che 
mentile  di  sua  natura  dovrebb’  essere  il  migliore,  non  lo  è 
per  colpa  del  male:  e gli  tien  subito  dietro  il  mezzogiorno, 
che  portando  quasi  sempre  del  peggioramento  ai  malati  più 
aggravati,  risica  che  non  ne  aggravi  anche  più  del  solito  le 
condizioni.  Perciò  in  questi  casi  alcuni  fanno  mangiare  il  ma- 
lato la  sera  : ma  siccome  allora  è quando  i malati  sogliono 
star  peggio,  è da  temersi  che  qualsivoglia  alterazione  sia 
per  inasiirire  il  male.  Per  tali  ragioni  io  vado  lino  alla  mez- 
zanotte, cioè  quando  il  tempo  della  maggior  gravità  è pas- 
sato, e n’  è più  distante  il  ritorno,  e si  va  incontro  alle  or  e 
innanzi  giorno,  nelle  quali  quasi  tutti  i malati  prendono 
sonno,  e poi  a quelle  del  mattino,  ohe  di  propria  natura  sono 
le  più  buone.  Se  poi  le  febbri  sono  erratiche,  siccome  può 
temersi  che  susseguano  immediatamente  al  cibo,  questo  bi- 
sogna iiigliarlo  appena  l’accesso  sia  declinato.  E se  più  ac- 
cessi vengono  nel  medesimo  giorno,  conviene  osservare  se 
siano  in  tutto  eguali,  il  che  è quasi  impossibile,  o diseguali  : 
se  sono  in  tutto  eguali,  il  cibo  deve  darsi  piuttosto  dopo 
queU’accesso  che  non  termina  fra  le  ore  meridiane  e le  ve- 
spertine; se  sono  diseguali,  deve  notarsi  in  che  differiscano. 
Imperocché,  se  uno  è più  grave  e l’altro  è più  leggero,  deve 
darsi  dopo  il  più  grave;  se  uno  è più  lungo  e l’altro  è più 
corto,  dopo  il  più  lungo;  se  uno  è più  grave  e l’altro  è più 
lungo,  convien  fare  attenzione  quale  dei  due  più  sia  molesto. 


inelius  esse  debeat,  morbi  vitio  non  est:  siinulque  insequitur  tempus 
nieridianum;  a quo  quuin  omnis  aeger  fere  peior  fiat,  timeri  potest, 
ne  iile  inagis  etiam,  quam  ex  consuetudine,  urgeatur.  Igitur  alii  vespere 
tali  aegro  cibum  dant:  sed  quuin  eo  tempore  fere  pessimi  sint  qui  ae- 
grotant,  verendum  est  ne,  si  quid  tunc  inoverimus,  liat  aliquid  asperius. 
Ob  haec  ad  mediani  noctem  decurro;  id  est,  finito  iam  gravissimo  tem- 
pore, eodemque  longissime  distante;  sequuturis,  vero,  antelucanis  horis 
quibus  oinnes  fere  maxime  dormiunt,  deinde  matutino  tempore  quod 
natura  sua  levissimum  est.  Si  vero  febres  vagae  sunt,  quia  verendum 
est  ne  cibum  statini  subseqiiaiitur,  quandocumque  quis  ex  accessione 
levalus  est,  tunc  debet  assumere.  At  si  plures  accessiones  eodera  die 
veniunt,  considerare  oportet,  paresne  per  omnia  sint,  quod  vix  fieri 
potest,  an  impares:  si  per  omnia  pares  sunt,  post  eani  potius  acoessio- 
neni  cibus  dari  debet,  quae  non  inter  meridiem  et  vesperem  desinit;  si 
impares  sunt,  consideranduni  est  quo  disteni.  N'am  si  altera  gravior, 
altera  levior  est,  post  graviorem  dari  debel;  si  altera  longior,  altera 
brevior,  post  longiorem;  si  altera  gravior,  altera  longior  est,  conside- 
randum  est  utra  iiiagis  ailligat,  illa  vi  an  haec  tempore,  et  post  eam 
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o quello  per  la  iuteusità  o questo  per  la  durata,  e daido- 
dopo  il  pili  molesto.  Ma  ciò  che  veramente  interessa,  è il 
conoscere  quante  e quali  siano  fra  l’uno  e l’altro  le  remis- 
sioni: poiché  se  dopo  una  febbre  rimane  un  po’  di  movi- 
mento, e dopo  l’altra  il  malato  resta  libero,  quand’è  libero 
è il  momento  più  adattato  pel  cibo  : se  riman  sempre  della 
febbi'icella,  ma  che  nel  secondo  accesso  la  remissione  si 
prolunga,  questo  è da  preferirsi;  cosicché  quando  gli  accessi 
si  continuano,  si  dia  il  cibo  appena  declinato  il  primo.  Im- 
perocché è massima  assoluta,  e che  può  servire  di  regola, 
allontanare  quanto  più  si  possa  il  cibo  dal  futuro  accesso  ; 
e,  tenuto  fermo  ciò,  darlo  quando  il  malato  resta  più  libero. 
E ciò  si  osservex’à,  non  solamente  fra  due  ma  anche  fra  più 
accessi.  Se  non  che,  mentre  sta  benissimo  che  si  dia  il  cibo 
ogni  terzo  di,  tuttavia,  se  il  malato  è molto  debole,  si  deve 
dare  tutti  i giorni;  e molto  più,  se  la  febbre  è continua  e 
senza  remissione,  e induce  molto  abbattimento,  o se  nel 
medesimo  giorno  vengono  due  o più  accessi.  Il  che  porta 
che  e subito  fino  dal  primo  giorno  si  debba  dare  il  cibo 
tutti  i giorni,  se  i polsi  a un  tratto  si  abbassano;  e nello  stesso 
giorno  pili  volte,  se  fra  accesso  e accesso  le  forze  via  via 
diminuiscono.  Una  cosa  è tuttavia  in  ciò  da  avvertire,  che 
si  dia  cibo  più  scarso  in  quelle  febbri,  dopo  le  quali,  se  le 
condizioni  del  malato  lo  permettessero,  non  se  ne  darebbe 
punto.  Siccome  poi  la  febbre  è imminente,  incomincia,  cresce,. 


daiidus  est.  Sed  piane  plurimum  interest,  quantae  qiialesque  inter  eas 
remissiones  sint:  nam  si  post  alteram  febrem  motio  manet,  post  alte- 
ram  integnim  corpus  est,  integro  corpore  cibo  tenipus  aptius  est:  si 
semper  febricula  manet,  sed  alteruni  tamen  longius  tempus  remissionis 
est,  id  potius  eligendum  est;  adeo  ut,  ubi  accessiones  continuantur,  pro- 
tinus  inclinata  priore  dandus  cibus  sit.  Eteniin  perpetuum  est,  ad  quod 
oinne  consilium  dirigi  potest,  cibum  quam  maxime  semper  ab  accessione 
futura  reducere;  et,  hoc  salvo,  dare  quam  integerrimo  corpore.  Quod 
non  inter  duas  tantum,  sed  etiam  inter  plures  accessiones,  servabitur. 
Sed  quum  sit  aptissimum  tertio  quoque  die  cibum  dare,  tameii,  si  corpus 
inflrmum  est,  quotidie  dandus  est;  multoque  magis,  si  coutinentes  fe- 
bres  sine  remissione  sunt,  quanto  magis  coi'pus  aftligunt,  aut  si  duae 
pluresve  accessiones  eodein  die  veniunt.  Quae  res  efflcit,  ut  et  a primo 
die  protinus  cibus  dari  quotidie  debeat,  si  protinus  venae  conciderunt; 
et  saepius  eodem  die,  si  inter  plures  accessiones  subinde  vis  corpori 
deest.  lllud  tamen  in  his  servandum  est,  ut  post  eas  febres  minus  cibi 
detur,  post  quas,  si  per  corpus  liceret,  omuino  non  daretur.  Quum  vero 
febris  instet,  incipiat,  augeatur,  consistat,  decedat,  deinde  in  decessione- 
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è stazionaria,  declina,  poi  nella  declinazione  è stazionaria 
oppiare  finisce,  bisogna  sapere  che  il  miglior  momento  pel 
cibo  è a febbre  finita;  poi,  quando  è stazionan’a  nella  decli- 
nazione; il  terzo,  se  c’è  necessità,  ogniqualvolta  declina; 
gli  altri  tutti  sono  pericolosi:  in  caso  però  di  urgente  ne- 
cessità a cagione  della  debolezza,  meglio  somministrare  qual- 
che cosa  quando  l’ incremento  della  febbre  è stazionario  che 
quando  sale; meglio,  quando  essa  è imminente,  che  incipiente: 
con  questo  tuttavia,  che  in  nessun  tempo  si  trascuri  di  so- 
stenere il  malato,  che  va  scemando  di  forze.  E non  basta, 
davvero,  che  il  medico  tenga  solamente  d’occhio  la  febbre, 
ma  bisogna  altresì  le  condizioni  generali,  e a quelle  indirizzi 
la  cura,  sia  che  le  forze  soverchino,  sia  che  difettino,  sia 
che  avvengano  complicanze.  Siccome  poi  convien  sempre  che 
i malati  stiano  tranquilli,  perché  non  sofirano,  oltreché  del 
corpo,  anche  dello  spirito;  tanto  piu,  quando  hanno  preso  il 
cibo  : pertanto,  se  vi  sono  cose  da  poter  turbare  la  quiete 
dell’animo  loro,  il  meglio  è procurare  che,  finché  dura  la 
malattia,  non  le  sappiano;  so  ciò  non  è possibile,  aspettare 
almeno  dopo  il  cibo  finché  abbiano  dormito,  e dopo  svegliati 
fargliele  sapere. 

VI.  Quando  convenga  amministrare  la  bevanda  ai  feb- 
bricitanti. — Ma  in  quanto  al  cibo  è pili  facile  l’intendersi 
coi  malati,  il  cui  stomaco  spesso  vi  ripugna,  anco  quando  la 
voglia  l’avrebbero:  il  contrasto  grande  è della  bevanda,  e 


cousisiat  aut  lìuiatiir,  scire  licei  optimum  cibo  tempus  esse  febre  finita  ; 
deinde,  quum  decessio  eius  consistit;  tertium,  si  necesse  eet,  quando 
cumque  decedit;  celerà  omnia  periculosa  esse:  si  tamen  propter  inlir- 
mitatem  necessitas  urget,  satius  esse  consistente  iam  incremento  febris 
aliquid  offerre,  quam  increscente  ; satius  esse  instante,  quam  incipiente  : 
cum  eo  tamen,  ut  nullo  tempore  is  qui  dellcit  non  sit  sustinendiis.  Ne- 
que  liercule  satis  est,  ipsas  tantum  febres  medicum  intueri,  sed  etiam 
totius  corporis  habitum,  et  ad  eum  dirigere  curationem;  seu  supersunt 
vires,  seu  desunt,  seu  quidam  alii  alTectus  intcrveniunt.  yuum  vero 
semper  aegros  securos  agere  conveniat,  ut  corpore  tantum  non  etiam 
animo  laborent;  tum  praecipue,  ubi  cibum  sumserunt:  itaque,  si  qua 
snnt  quae  exasperatura  eorum  animos  sunt,  optimum  est  ea,  dum  ae- 
grotant,  eorum  notitiae  subtrahere;  si  id  beri  non  potest,  sustinere 
tamen  post  cibum  usque  somni  tempus,  et  quum  experrecti  sunt  tum 
exponere. 

VI.  (iiiando  potiones  febricltantibus  (lari  expediat.  — Sed  de  cibo 
quidem  facilior  cum  aegris  ratio  est.  quorum  saepe  stomachus  hunc 
respuit,  etiamsi  mens  concupiscit:  de  potione  vero  ingens  pugna  est; 
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tanto  più  quanto  maggiore  è la  febbre.  Imperocché  questa 
accende  la  sete,  ed  esige  l’acqua  allora  appunto  quando  ella 
è più  pericolosa.  Allora  bisogna  fare  intendere  al  malato, 
che  al  declinare  della  febbre  anco  la  sete  si  calmei-à  subito; 
e che  l’accesso  sarebbe  più  lungo  se  gli  si  desse  qualche 
alimento;  e cosi,  che  a non  bevere  la  sete  cessa  più  presto. 
Però,  come  anco  i sani  più  facilmente  tollerano  la  fame  che 
la  sete,  cosi  coi  malati  bisogna  essere  più  indulgenti  per  la 
bevanda  che  pel  cibo.  Ma  nel  primo  giorno  non  bisogna  dare 
alcun  liquido,  salvo  che  i polsi  si  siano  tanto  abbassati  che 
debba  darsi  anche  il  cibo:  nel  secondo  poi  ed  anche  nei  suc- 
cessivi, ancorché  cibo  non  si  dia,  tuttavia  se  la  sete  è molto 
intensa,  può  concedersi  la  bevanda.  E non  è senza  ragione 
quanto  dice  Eraclide  di  Taranto,  che  quando  il  malato  soffre 
o per  bile  o per  indigestione,  è cosa  utile,  mediante  piccole 
bevute,  mescolare  materia  nuova  alla  guasta.  Bisogna  poi 
avvertire,  che  il  tempo  che  si  sceglie  jjel  cibo  sia  quello 
stesso  anche  per  la  bevanda,  quando  la  si  dà  senza  quello  ; 
oppure  quando  vorremo  che  il  malato  dorma,  al  che  la  sete 
suole  esser  contraria.  In  generale,  si  è poi  d’accordo  che 
mentre  il  troi^po  bere  è nocivo  a tutti  i febbricitanti,  più  spe- 
cialmente lo  è alle  donne  che  la  contrassero  dopo  il  parto. 

Ma  mentre  secondo  la  febbre  e le  remissioni  ci  si  può  re- 
golare sulla  opportunità  del  cibo  e della  bevanda,  non  è poi 
tanto  facile  conoscere,  quando  il  malato  abbia  la  febbre, 

eoque  magis,  (juo  maior  febris  est.  Ilaec  eniin  sitini  accendit,  et  tum 
maxime  aquam  exigit,  quum  illa  periculosissiina  est.  Sed  doceudus  aeger 
est,  iiiji  febris  quieverit,  protiiius  sitim  quoque  quieturam;  longiorem- 
que  accessiouem  fore,  si  quod  ei  datum  fuerit  alimeutum;  ita  celerius 
eum  desiiiere  sitire,  qui  non  bibit.  Necesse  est  tamen,  quanto  facilius 
etiam  sani  famem  quain  sitim  sustiueut,  tanto  magis  aegris  in  potioiie 
quam  in  cibo  indulgere.  Sed  primo  quidem  die  nullus  buinor  dari  debet, 
nisi  subito  sic  venae  conciderunt  ut  cibus  quoque  dari  debeat:  secundo 
vero,  ceterisque  etiam  quibus  cibus  non  dabitur,  tamen,  si  magna  sitis 
urgebit,  potio  dari  potest.  Ac  ne  illud  quidem  ab  lleraclide  Tarentino 
dictum  ratione  caret:  ubi  aut  bilis  aegrum  aut  cruditas  male  habet, 
expedire  quoque  per  modicas  potiones  misceri  iiovam  inateriae  cor- 
ruptae.  Illud  videudum  est,  ut  qualia  tempora  cibo  leguntur,  talia  potioiii 
quoque,  ubi  sine  ilio  datur,  deligautur;  aut  quum  aegrum  dormire  cu- 
piemus,  quod  fere  sitis  proliibet.  Satis  autem  convenit,  quum  omnibus 
febricitaniibus  iiimius  luimor  alienus  sit,  tum  praecipue  esse  feminis 
quae  ex  partu  in  febres  inciderunt. 

Sed  quum  tempora  cibo  potiouique  febris  et  remissionis  ratio  det, 
non  est  expeditissimum  scire,  quando  aeger  febricitet,  quando  melior 
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quando  stia  meglio,  quando  sia  debole  : senza  di  che  non  si 
possono  assegnare  a dovere.  Imperocché  noi  crediamo  più 
che  altro  al  polso,  cosa  ingannevole  quanto  mai;  perché 
spesso  i polsi  sono  o più  rimessi  o più  celeri  secondo  l’età, 
il  sesso,  il  temperamento.  E molte  volte,  in  persona  abba- 
stanza sana,  se  lo  stomaco  non  è in  condizione  normale,  tal- 
volta anche  sul  cominciar  della  febbre,  si  abbassano  e al- 
lentano; da  poter  sembrare  debole  uno  che  sarà  per  soppor- 
tare agevolmente  un  grave  imminente  accesso.  Al  contrario, 
spesso  li  eccita  e l’ insolazione,  e il  bagno,  e l’esercizio,  e lo 
spavento,  e l’ira,  e qualunque  altra  affezione  dell’animo  ; a 
tal  segno,  che  al  primo  venire  del  medico,  l’apprensione  del 
malato,  di  come  lo  troverà,  serve  a muoverli.  Ond’  è che  il 
medico  pnideute  non  deve,  appena  arriva,  atterrargli  subito 
il  braccio,  ma  cominciare  dal  mettersi  a sedere  con  buona 
cera,  e domandargli  come  si  senta;  e se  ha  qualche  paura, 
calmarla  con  acconce  parole  ; e dopo  ciò,  farsi  a toccare  la 
persona.  Il  polso  poi,  che  la  sola  presenza  del  medico  muove, 
ci  son  mille  cose  che  possono  alterarlo.  L’  altra  cosa  a cui 
crediamo  è il  calore  ; ingannevole  egualmente  : perché  anche 
questo  è eccitato  dal  caldo,  dalla  fatica,  dal  sonno,  dalla 
paura,  daU’angustia  dell’animo.  Bisogna  dunque  guardare 
anche  a coleste  cose;  bensì  non  credere  ad  esse  in  tutto  e 
per  tutto.  E prima  è da  sapere,  non  aver  febbre  colui  il  cui 
polso  è normale,  e il  tepore  è come  da  sano:  né  dal  calore 


sit,  quando  deliciat:  siile  qiiibus  dispensari  illa  non  possuiU.  Venis  enim 
maxime  credimus,  fallacissimae  rei  ; quia  saepe  istae  leniores  celerio- 
resve  suut,  et  aetate,  et  sexu,  et  corporum  natura.  Kt  pleriunque,  satis 
sano  corpore,  si  stomachus  infirmus  est,  nonnunquam  etiam  incipiente 
febre,  subeunt  et  quiescunt;  ut  imliecillus  is  videri  possit,  cui  facile  la- 
turo  gravis  instat  accessio.  Contra  saepe  eas  couciiat  et  sol,  et  balneum, 
et  exercitatio,  et  metus,  et  ira,  et  quilibet  alius  animi  affectus;  adeo  ut, 
quuni  primum  medicus  venit,  sollicitudo  aegri,  duliitantis  quoniodo  illi  se 
liabere  videatur,  eas]moveat.  Ob  quam  causam  periti  medici  est,  non  pro- 
tinus  ut  venit  apprehendere  manu  brachium,  sed  primum  residere  hi- 
lari  vultu,  percontarique  quemadmoduni  se  liabeat;  et  si  quis  eius  metus 
est,  eum  probabili  sermone  lenire;  tuni  deinde  eius  corpori  manum 
admovere.  yuas  venas  autem  consiiectus  medici  movei,  quam  facile 
mille  res  turbanti  .vltera  res  est,  cui  credimus,  caler;  aeque  fallax;  nani 
hic  quoque  excitatur  aestu,  labore,  soiniio,  metti,  sollicitudiue.  Igitur 
intueri  quidem  etiam  ista  oportet;  sed  bis  non  omnia  credere.  Xc  pro- 
tiuus  quidem  scire,  non  febricitare  eum  euius  venae  naturaliter  ordi- 
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e dal  movimento  argomentar  subito  la  febbre;  sibbene,  se 
inoltre  la  superficie  della  cute  è ineguabnente  arida;  se  v’è 
calore  alla  fronte,  che  muove  di  fondo  al  corpo;  se  il  fiato 
erompe  caldo  dalle  narici  ; se  il  colorito  si  è alterato,  o per 
rossore  o per  pallore  insolito;  se  gli  occhi  sono  gravi,  o molto 
asciutti,  o umidicci;  se  il  sudore,  avendosi,  è diseguale;  se 
il  polso  batte  irregolare.  Perciò  il  medico,  nel  mettersi  a 
sedere,  non  si  deve  porre  nè  al  buio  né  dal  capo  del  malato, 
ma  di  faccia  a lui  e in  buona  luce,  per  avvertir  bene  tutti 
i segui  anche  dalla  fisonomia  del  giacente.  Quando  poi  c’è 
stata  febbre  e è scemata,  conviene  osservare  se  le  tempie 
o altre  parti  del  corpo  siano  un  po’  madide,  segno  che  è per 
moversi  il  sudore:  e se  ve  n’  è cenno,  allora  può  darsi  a bere 
dell’acqua  calda,  la  quale  gioverà  se  diffonde  il  sudore  per 
tutte  le  membra.  A tale  effetto  deve  il  malato  tenere  le 
mani  sotto  la  coperta  abbastanza  grave,  e con  quella  pui'e 
coprir  le  gambe  e i piedi  : il  che  mal  a proposito  praticano 
parecchi  coi  malati,  anche  nel  colmo  della  febbre.  Quando 
incomincia  il  sudore,  conviene  con  un  panno  caldo  asciugare 
adagio  adagio  ciascuna  parte  del  corpo.  Quando  poi  sia  ces- 
sato affatto  il  sudore,  o,  se  questo  non  è venuto,  paia  essere 
il  malato  nel  momento  più  opportuno  a potere  esser  cibato, 
si  deve,  sotto  la  coperta,  ungere  leggermente,  quindi  asciu- 
garlo, e poi  farlo  mangiare.  Adattissimo  ai  febbricitanti  è poi 


natae  suiit,  teporque  talis  est  qualis  esse  sani  solet:  non  protinus  autem 
sub  calore  motuque  febrein  esse  concipere  ; sed  ita,  si  sumina  quoque 
arida  inaequaliter  cutis  est;  si  calor  et  in  fronte  est,  et  ex  imis  prae- 
cordiis  oi’itur;  si  spiritus  ex  naribus  cum  fervore  prorumpit;  si  color 
aut  rubore  aut  pallore  novo  mutatus  est;  si  oculi  graves,  et  aut  persicci 
aut  subhumidi,  sunt;  si  sudor,  quuin  Ut,  inaequalis  est;  si  venae  non 
aequalibus  iiitervallis  moventur.  Ob  quam  causani  medicus  neque  in 
tenebria,  neque  a capite  aegri,  debet  residere;  sed  illustri  loco  adversus, 
ut  omnes  notas  ex  vultu  quoque  cubantis  percipiat.  Ubi  vero  febris  fuit 
ac  decrevit,  spectare  oportet  num  tempora  partesve  corporis  aliae  pau- 
lum  madescant,  quae  sudorein  venturum  esse  testentur:  ac  si  qua  nota 
est,  tunc  deinum  dare  potui  calidam  aquani,  cuius  salubris  effectus  est, 
si  sudorem  per  omnia  membra  dilfundit.  Huius  autem  rei  causa,  conti- 
nere aeger  sub  veste  satis  multa  manus  debet,  eademque  crura  pedesque 
contegere;  qua  plerique  aegros,  in  ipso  febris  impetu,  male  habent. 
Si  sudare  corpus  coepit,  linteum  tepefacere  oportet,  paulatimque  sin- 
gola membra  detergere.  At  ubi  sudor  omuis  tinitus  est,  aut,  si  is  non 
veiiii,  ubi  quam  maxime  potuit  idoneus  esse  cibo  aeger  videtur,  sub 
veste  leniter  ungeiidus  est,  tum  detergendus,  delude  ei  cibus  dandus.  Is 
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il  cibo  umido,  o che  più  gli  si  avvicini:  di  materia,  pertanto, 
quanto  mai  leggera;  brodo  specialmente,  e questo,  se  le  feb- 
bri sono  state  gagliarde,  deve  essere  di  pochissima  sostanza. 
E a questo  si  può  benissimo  aggiungere  del  miele  depurato, 
perché  sia  più  nutriente:  ma  se  lo  stomaco  non  lo  vuole, 
non  occorre  altrimenti;  e cosi  pure  il  brodo.  Invece  può  am- 
ministi’arsi  o l’acqua  panata  calda;  oppure  spelta  lavata,  se 
lo  stomaco  è in  buono  stato  e il  ventre  chiuso,  con  acqua 
di  miele  ; se  quello  è languido  e questo  sciolto,  con  acqua  e 
aceto.  E questo  basta  per  il  primo  cibo:  al  secondo  poi  qual- 
che altra  cosa  può  aggiungersi,  però  della  medesima  sorta 
di  materia,  come  erbaggio,  o qualche  conchiglia,  o una  friìtta. 
E finché  le  febbri  sono  nel  crescere,  questo  è il  solo  cibo 
che  convenga.  Quando  poi  sono  sul  finire,  o sono  più  leg- 
giere, anche  allora  si  deve  incominciare  da  qualche  cibo  di 
materia  leggerissima,  con  aggiunger  poi  qualche  cosa  della 
classe  media,  avuto  riguardo  via  via  alle  forze  dell’  infermo 
e al  grado  della  malattia.  Più  sorte  di  cibi  si  debbono  ap- 
pi-estare  al  malato,  come  prescrisse  Asclepiade,  solamente 
quando  è molestato  dalla  nausea,  e le  forze  gli  fanno  difetto; 
affinché,  gustando  un  po’ di  tutto,  non  incorra  nell’inedia: 
ma  se  né  le  forze  mancano  né  l’appetito,  il  malato  non  deve 
solleticarsi  con  varietà  alcuna,  acciocché  non  prenda  più  di 
quel  che  digerisca.  Né  è vero  ciò  ch’egli  alìérma,  che  i cibi 
svariati  si  digeriscono  meglio:  perché  si  mangiano  si  più 


autem  febricitantibus  humidus  est  aptissimus,  aut  humori  certe  quam 
proximus:  utique  ex  materia  quam  levissima,  maximeque  sorbitio,  ea- 
que,  si  magnae  febres  fuerint,  quam  tenuissima  esse  debet.  Mei  quoque 
despumatum  buie  recte  adiicitur,  quo  corpus  magis  nutriatur  : sed  id, 
si  stomaclium  offendit,  supervacuum  est;  sicut  ipsa  quoque  sorbitio. 
Dari  vero  in  vicein  eius  potest,  vel  intrita  ex  aqua  calida;  vel  alica  elota, 
si  flrmus  est  stomachus  et  compressa  alvus,  ex  aqua  mulsa;  si  vel  ille 
languet  vel  haec  prolluit,  ex  posca.  Et  primo  quidem  cibo  id  satis  est  : 
secuudo  vero  aliquid  adiici  potest,  ex  eodem  tamen  genere  materiae, 
vel  olus,  vel  conchylium,  vel  pomum.  Et  dum  febres  quidem  increscunt, 
liic  solus  cibus  idoneus  est.  Ulù  vero  aut  desinuut  aut  levantur,  semper 
quidem  incipiendum  est  ab  aliquo  ex  materia  levissima,  adiiciendo  vero 
aliquid  ex  media;  ratione  habita  subinde  et  virium  hominis  et  morbi. 
Ponendi  vero  aegro  varii  cibi,  sicut  ..vsclepiades  praecepit,  timi  demuin 
sunt,  ubi  fastidio  urgetur,  neque  satis  vires  suHìciunt;  ut,  paulum  ex 
singulis  degustando,  famem  vitet.  At  si  neque  vis  neque  cupiditas  deest, 
nulla  varietate  sollicitandus  aeger  est,  ne  plus  assumat  quam  coucoquat. 
Neque  veruin  est  quod  ab  eo  dicitur,  facilius  coucoqui  cibos  varios  : 
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di  gusto;  ma  la  digestione  ha  che  fare  con  la  sorta  della 
materia  e con  la  misura.  Non  è poi  regola  largheggiare  di 
cibo  col  malato  né  quando  soffre  assai  né  a malattia  cre- 
scente, ma  quando  incomincia  a star  meglio. 

Altro  pure  vi  è da  osservare  nelle  febbri.  È da  vedere 
altresi,  e imr  alcuni  è il  solo  precetto,  se  il  corpo  è costipato 
o rilassato;  delle  quali  cose,  l’una  sopralfà,  l’altra  abbatte.  Se 
dunque  è costipato,  devonsi  amministrare  i clisteri,  promuo- 
vere le  orine,  destare  con  tutti  i mezzi  il  sudore.  In  questo 
genere  di  mali,  giova  anco  il  trar  sangue,  scuotere  il  ma- 
lato con  gestazioni  strapazzose,  tenerlo  a molta  luce,  fargli 
soffrire  la  fame,  la  sete,  la  veglia.  E altresì  utile  condurlo 
al  bagno,  fargli  fare  per  piuma  cosa  l’ immersione,  quindi 
ungerlo,  poi  nuova  immersione,  e con  acqua  molta  fomen- 
targli gl’  inguini;  talvolta  anche,  nel  bagno  mescolar  dell’olio 
con  l’acqua  calda;  e che  il  cibo,  preso  tardi  e di  rado,  sia 
leggero,  semplice,  molle,  caldo,  scarso;  e più  che  altro  di 
erbaggi,  quali  il  lapato,  l’ortica,  la  malva  ; o anco  brodo  di 
conchiglie,  o di  muscoli,  o di  locuste  : e carne  non  si  dia  se 
non  lessata.  Ma  la  bevanda  dev’essere  più  copiosa,  e avanti 
il  pasto  e dopo  e insieme  con  esso,  oltre  quanto  la  sete  ri- 
chieda : e si  poti'à  dopo  il  bagno  dare  un  poco  di  vino  più 
di  corpo  o dolce,  ed  anco  interpolavi,  una  o due  volte,  del 
greco  salato.  All’opposto  poi,  se  il  corpo  sarà  rilassato,  biso- 


eduntur  enim  facilius;  ad  concoctionem  autein  materiae  genus  et  modus 
pertiiient.  .Veque  iuter  magnos  dolores,  neque  incresceiUe  morbo,  tutum 
est  aegrum  cibo  impleri;  sed  ubi  inclinata  iam  iu  melius  valetudo  est. 

Sunt  aliae  quoque  observationes  in  febribus  necessariae.  Atque  id 
quoque  videndum  est,  quod  quidam  solum  praecipiunt,  adstrictum  cor- 
pus sit,  an  prolluat;  quorum  alterum  strangulat,  alterum  digerit.  Nani 
si  adstrictum  est,  ducenda  alvus  est,  movenda  urina,  eliciendus  ornili 
modo  sudor.  In  lioc  genere  morborum,  sanguiueni  etiani  misisse,  con- 
cussisse  vehenientibus  gestationibus  corpus,  in  lumine  habuisse,  impe- 
rasse fameni,3itini,  vigiliain,  prodest.  Utile  est  etiam  ducere  in  balneum, 
prius  demittere  iu  solium,  tum  ungere,  iterum  ad  solium  redire,  mul- 
taque  aqua  fovere  inguina;  iuterdum  etiam  oleum  in  solio  cum  aqua 
calida  miscere  ; itti  cibo,  serius  et  rariiis,  tenui,  siniplici,  molli,  calido, 
exiguo;  maximeque  oleribus,  qualia  sunt  lapatlium,  urtica,  malva;  vel 
iure  etiam  concbaruiu,  musculorumve,  aut  locustarum:  neque  danda 
caro,  uisi  elixa,  est.  At  potio  esse  debet  magis  liberalis,  et  ante  cibum, 
et  post  hunc,  et  cum  hoc,  ultra  quam  sitis  coget;  poteritque  a balneo 
etiam  pinguitis  aut  dulcitis  dari  vinum,  poterit  semel  aut  bis  interponi 
graepum  salsum.  Contra  vero,  si  corpus  prolluet,  sudor  coerceudus. 


LIBRO  TERZO 


U1 


[gap.  VI-Vll] 


gnerà  raffrenare  il  sudore,  prescrivere  il  riposo,  permettere 
al  malato  di  stare  al  buio  e dormir  quanto  vuole,  agitarne 
il  corpo  con  gestazione  placida;  e porgere  le  cure  che  il 
male  richieda.  Imperocché^  se  il  ventre  è sciolto,  o se  lo 
stomaco  non  regge,  conviene,  quando  la  febbre  declina,  far 
bere  in  copia  acqua  tepida  e procurare  il  vomito  ; salvo  però 
che  vi  siano  dolori  alla  gola,  o agli  ipocondri,  o di  fianco, 
o che  il  male  sia  d’antica  data.  Se  poi  il  sudore  molesta, 
conviene  attonare  la  pelle  col  nitro  o col  sale  stemperati 
nell’olio  : e se  quest’  incomodo  è leggero,  ungere  il  corpo  con 
l’olio;  se  è più  forte,  con  olio  rosato,  o melino,  o di  mirto, 
coll’aggiunta  di  un  poco  di  vin  bi-usco.  Chiunque  poi'^sia 
malato  per  rilassatezza,  quando  viene  al  bagno,  deve  prima 
esser  unto,  e poi  farlo  entrare  nell’  acqua.  E se  il  difetto 
è della  pelle,  meglio  il  bagno  freddo  che  caldo.  Il  cibo,  quan- 
d’ è il  momento  di  darlo,  deve  essere  sostanzioso,  freddo, 
asciutto,  semplice,  da  corrompersi  il  meno  possibile,  pane 
abbrustolito,  carne  arrostita,  vin  brusco  o almeno  asciutto  ; 
e questo  caldo,  se  v’  è scioglimento;  freddo,  se  i sudori  tra- 
vagliano, o se  c’  è vomito. 

VII.  Come  si  debbano  curare  le  febbri  pestilenziali.  — 
La  complicanza  della  pestilenza  nelle  febbiù  esige  speciale 
considerazione.  In  queste  non  sono  punto  utili  né  il  digiuno, 
né  i medicamenti,  né  i clisteri.  Se  le  forze  lo  permettono,  è 
ottima  cosa  il  trar  sangue,  pai'ticolarmeute  se  la  febbre  è 


quies  adhibeiida  erit;  tenebris  sonnioque,  quandocuinque  volet,  uten- 
dum;  non  nisi  leni  gestatione  corpus  agitandum;  et  prò  genere  mali 
subveniendum.  Nani  si  venter  (luit,  aut  si  stomaclius  non  continet,  ubi 
febris  decrevit,  liberaliter  oportet  aquam  tepidam  potui  dari,  et  vomere 
cogere;  nisi  aut  fauces,  aut  praecordia,  aut  latus  dolet,  aut  vetus  morbus 
est.  Si  vero  sudor  exercet,  duranda  cutis  est  nitro  vel  sale,  quae  cum 
oleo  miscentur:  ac  si  levius  id  vitium  est,  oleo  corpus  ungendum;  si 
vehementius,  rosa,  vel  melino,  vel  myrteo,  cui  vinuni  austerum  sit 
adiectum.  Quisquis  autem  (luore  aeger  est,  quum  venit  in  balneum,  prius 
ungendus,  deinde  iu  solium  demittendus,  est.  Si  in  cute  vitium  est,  fri- 
gida quoque  quam  calida  aqua  melius  utetur.  Ubi  ad  cibum  ventum  est, 
dari  debet  is  valens,  frigidus,  siccus,  simplex,  qui  quam  minime  cor- 
rumpi  possit:  paiiis  tostus,  caro  assa,  vinum  austerum  vel  certe  subau- 
sterum;  si  venter  profluit,  calidum;  si  sudores  iiocent,  vomitusve  sunt, 
frigidum. 

VII.  Quomodo  ijestilentes  febres  curari  debeant.  — Desiderai  etiam 
propriam  aniinadversionem  in  febribus  pestilentiae  casus.  In  hac  mi- 
nime utile  est,  aut  fame  aut  medicamentis  uti,  aut  ducere  alvum.  Si 
vires  sinunt,  sanguinem  mittere  optimum  est,  praecipueque  si  cum  do- 
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accompagnata  da  qualche  dolore;  ovvero,  se  a ciò  non  si  ha 
sicura  indicazione,  sbarazzare  lo  stomaco  col  vomito  appena 
la  febbre  sia  declinata.  E più  presto  in  questa,  che  in  altre 
malattie,  devesi  ricorrere  al  bagno;  amministrare  vino  caldo 
e generoso,  e cibi  glutinosi,  fra  i quali  la  carne  pure  di  tal 
genere.  Imperocché  quanto  più  precipitoso  ne  incolgono  ca- 
lamità di  tal  fatta,  tanto  più  sollecitamente  bisogna,  anche 
con  qualche  temerità,  dar  mano  ai  rimedi.  Che  se  il  malato 
è un  fauciullo,  e non  tanto  robusto  da  potergli  cavar  sangue, 
gli  si  devono  applicar  le  cojipette,  amministrargli  clisteri  o 
d’acqua  jjura  o di  decozione  d’orzo,  e nutrirlo  leggermente. 
E non  si  debbono  del  tutto  i fanciulli  curaro  come  gli  uo- 
mini fatti;  ma,  come  anche  in  malattie  d’altro  genere,  vo- 
gliono essere  trattati  con  più  temperanza  : non  correr  tanto 
a cavar  sangue,  né  a dar  clisteri,  non  tormentarli  con  la  ve- 
glia, con  la  fame,  o con  sete  eccessiva,  né  curarli  col  vino. 
Dopo  la  febbre  deve  provocarsi  il  vomito,  quindi  porgere 
nutrimento  dei  più  leggeri:  poi,  che  dorma;  e il  giorno  dopo, 
se  continua  la  febbre,  stia  digiuno;  nel  terzo,  di  nuovo  la 
stessa  dieta.  E procurare  in  tutti  i modi,  di  regolarne 
l’astinenza  e la  nutrizione  opportunamente,  senza  curarsi 
d’altro. 

Se  poi  una  febbre  ardente  divampa,  non  si  deve  dare 
alcuna  pozione  medicinale,  ma  durante  l’accesso  rinfrescare 
il  malato  con  olio  e acqua,  dimenando  finché  la  bevanda 


lore  febris  est:  si  id  parum  tutum  est,  ubi  febris  levata  est,  vomitu 
pectus  purgare.  Sed  in  lioc  maturius,  quain  in  aliis  morbis,  ducere  in 
balneuin  opus  est;  vinum  caliduin  et  meracius  dare,  et  omnia  glutinosa, 
inter  quae  cameni  quoque  generis  einsdeni.  .\am  quo  celerius  eiusniodi 
tempestates  corripiunt,  eo  maturius  auxilia,  etiam  cum  quadam  teme- 
ritate,  rapienda  sunt.  Quod  si  puer  est  qui  laborat,  ncque  tantum  robur 
eius  est  ut  sanguis  mitti  possit,  cucurbilulis  ei  utendum  est,  ducenda 
alvus  vel  aqua  vel  ptisanae  cremore,  tum  demuni  levibus  cibis  nutrien- 
dus.  Et  ex  toto  non  sic  pueri,  ut  viri,  curari  debent;  ergo,  ut  in  alio 
quoque  genere  morborum,  parcius  in  bis  agendum  est:  non  facile  san- 
guinem  mittere,  non  facile  ducere  alvum,  non  cruciare  vigilia  fameve 
aut  nimia  siti,  non  vino  curare.  Vomitus  post  febrem  elicieudus  est, 
deinde  dandus  cibus  ex  levissimis:  tum  is  dorniiat;  posteroque  die,  si 
febris  manet,  abstineat;  tertio,  ad  similem  cibum  redeat.  Dandaque 
opera  est,  quantum  lieri  potest,  ut  inter  opportunam  abstinentiani  cibo 
opportuno,  omissis  ceteris,  nutriatur. 

Si  vero  ardens  febris  extorret,  nulla  medicamenti  danda  potio  est, 
sed  in  ipsis  accessionibus  oleo  et  aqua  refrigerandus  est,  quae  miscenda 
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diventi  bianca  : dev’esser  tenuto  in  una  camera,  dove  possa 
respirare  aria  molta  e pui-a;  e non  affogarlo  con  molte  co- 
perte, ma  solamente  teneido  difeso  con  panni  assai  leggeri. 
Si  possono  anche  applicare  allo  stomaco  le  foglie  di  vite  ba- 
gnate nell’acqua  fresca.  E neppure  fargli  troppo  soffrire  la 
sete;  dargli  da  mangiare  più  presto,  cioè,  dal  terzo  giorno, 
e prima  del  cibo  ungerlo  con  la  stessa  miscela.  Se  v’  è l’ac- 
colta di  pituita  nello  stomaco,  declinato  l’accesso,  si  deve 
vuotare  col  vomito,  e quindi  amministrare  qualche  erbaggio 
rinfrescante,  o qualche  frutto  di  quelli  che  allo  stomaco  si 
confanno.  E se  questo  è troppo  asciutto,  si  daranno  i decotti 
d’orzo  o di  spelta  o di  riso,  nei  quali  sia  stato  bollito  un 
poco  di  adipe  fresco.  Quando  poi  la  malattia  è nel  massimo 
incremento,  non  però  prima  del  quarto  giorno,  dopo  una  sete 
grande,  si  faccia  prendere  al  malato  acqua  fredda  in  quan- 
tità anche  più  che  da  cavarsene  la  voglia;  e quando  il  ventre 
e i precordi  ne  sono  oltre  modo  ripieni  e abbastanza  rinfre- 
scati, si  faccia  vomitare.  Alcuni  non  prescrivono  neppure  il 
vomito,  ma,  per  tutta  medicina,  l’acqua  fresca  ingoiata  a 
sazietà.  Fatto  che  sia  o l’una  cosa  o l’altra,  coprirlo  con 
molti  panni,  e accomodarlo  perché  dorma.  E di  solito  dopo 
la  lunga  sete  e la  veglia,  dopo  la  gran  sazietà,  dopo  il  calore 
rintuzzato,  si  ha  un  profondo  sonno  che  favorisce  il  sudore 
profuso:  ed  è questo  validissimo  soccorso;  purché  però,  oltre 


maiiu  sunt  donec  alhescanl;  eo  conclavi  tenendus  quo  inultum  et  puruni 
aerem  tialiere  possit;  ueqiie  niultis  vestimeutis  strangulandus,  sed 
adinoduin  levilms  tantum  velandus,  est.  Possunt  etiarn  super  stoinachum 
imponi  folia  vitis  in  aqua  frigida  tincta.  .\c  ne  siti  quidem  nimia  ve- 
xandus  est:  alendus  maturius  est,  id  est  a die  tertio;  et  ante  cibum 
iisdem  peruugendus.  Si  pituita  in  stomacho  coiit,  inclinata  iam  acces- 
sione, vomere  cogendus  est;  tum  dandum  frigidum  olus,  aut  pomura 
ex  iis  qiiae  stomacho  conveniunt.  Si  siccus  manet  stomachus,  protinus 
vel  ptisanae  vel  alicae  vel  oryzae  cremor  dandus  est,  cum  quo  recens 
adeps  coda  sit.  Quum  vero  in  summo  incremento  morbus  est,  utique 
non  ante  quartum  diem,  magna  siti  antecedente,  frigida  aqua  copiose 
praestauda  est,  ut  bibat  etiam  ultra  satietatem;  et  quum  iam  venter  et 
praecordia  ultra  modum  repleta  satisque  refrigerata  sunt,  vomere  de- 
l)et.  Quidam  ne  vomitum  quidem  exigunt;  sed  ip.sa  aqua  frigida  tantum, 
ad  satietatem  data,  prò  medicamento  utuntur.  Ubi  utrumlibet  factum 
est,  multa  veste  operieudus  est,  et  collocandus  ut  dormiat.  Fereque  post 
lougam  sitim  et  vigiliam,  post  multam  satietatem,  post  infractum  calo- 
rem,  pleuus  somnus  venit,  per  quem  ingens  sudor  effunditur;  idque 
praesentissimum  auxilium  est;  sed  in  iis  tamen,  in  quibus  praeter 
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l’ardore,  non  vi  siano  stati  dolori,  né  turgore  agl’ipocondri, 
e nessun  imbarazzo  o al  petto,  o al  polmone,  o alla  gola, 
né  ulceri,  né  diarrea.  Se  poi  uno  attaccato  da  tali  febbri 
tossicchia,  costui,  come  non  travagliato  da  quella  gran  sete, 
non  deve  bere  acqua  fredda;  ma  è da  curarsi  nel  modo 
prescritto  per  le  altre  febbri. 

Vili.  Cura  della  febbre  semiterzana.  — Ma  quando  è 
quel  genere  di  terzana  che  i medici  chiamano  rjiUTpiTatov, 
bisogna  guardar  bene  di  non  prendere  abbaglio.  Perché  per 
lo  più  ha  parecchi  accessi  e remissioni,  e il  suo  corso  varia 
dalle  ventiquattro  alle  trentasei  ore;  di  modo  che  la  non 
paia  più  la  medesima,  mentr’  è : ed  è grandemente  necessa- 
rio, che  non  si  dia  il  cibo  se  non  nella  remissione  che  è la 
vera;  e allora,  darlo  subito:  e se  il  medico  ne  sbaglia  una 
delle  due,  ne  muore  da  un  momento  all’alti-o  parecchi.  Si 
deve  poi,  salvo  assoluta  controindicazione,  fino  da  principio 
cavar  sangue,  osservando  una  dieta  che  non  ecciti  la  febbre, 
e ne  faccia  tuttavia  sostenere  la  lunga  durata. 

IX.  Cura  delle  febbri  lente.  — Talvolta  anche  si  hanno 
febbri  lente,  che  senza  punto  rimettere  non  si  staccano  mai, 
e non  c’  è luogo  a cibo  o a rimedio  alcuno.  In  tal  caso  il 
medico  deve  ingegnarsi  a far  mutare  la  malattia,  per  vedere 
se  gli  si  presta  meglio  ad  esser  curata.  Si  faranno  dunque 
frequenti  fregagioni  con  acqua  fredda  e olio,  poiché  cosi 


ardorem,  nulli  dolores,  nulliis  praecordiorum  tumor,  nihii  prohibeiis 
vel  in  thorace  vel  in  pulraone  vel  in  faucibus,  non  ulcus,  non  deiectio, 
fuit.  Si  quis  autem  in  eiusmodi  febre  leviter  tussit,  is  neque  vehemeuti 
siti  conflictatur,  neque  bibere  aquam  frigidam  debet;  sed  eo  modo  cu- 
randus  est,  quo  in  ceteris  febribus  praecipitur. 

Vili.  Curano  semitertlanae  feiris.  — At  ubi  id  genus  tertianae 
est  quod  -fìptTptToiov  medici  appellant,  magna  cura  opus  est  ne  id  fallat. 
Habet  enim  plerumque  frequentes  accessiones  decessionesque,  porrigi- 
turque  febris  inter  horas  viginti  quatuor  et  triginta  sex  ; ut  quod  idem 
e.st,  non  idem  esse  videatur  : et  magnopere  necessarium  est,  neque  dari 
cibum  nisi  in  ea  remissione  quae  vera  est,  et  ubi  ea  venit  protinus  dari  : 
plurimique,  sub  alterutro  curantis  errore,  subito  moriuntur.  Ac,  nisi 
magnopere  aliqua  res  prohibet,  iuter  initia  sanguis  mitti  debet;  tum 
dari  cibus,  qui  neque  incitet  febrem,  et  tamen  longum  eius  spatium 
sustineat. 

IX.  Curano  lentarum  febrium.  — Nonnunquam  etiam  lentae  fe- 
bres  sine  ulla  remissione  corpus  (enent;  ac  neque  cibo  neque  ulli  remedio 
locus  est.  In  hoc  casu  medici  cura  esse  debet,  ut  morbum  mutet;  for- 
tasse  enim  curationi  opportunior  ilet.  Saepe  igitur  ex  aqua  frigida,  cui 


LIBRO  TERZO 


145 


CAP.  VIll-lX 


avviene  talvolta  che  si  suscitino  de’  brividi,  e siano  come  il 
principio  di  un  nuovo  movimento,  mediante  il  quale  al  mag- 
gior calore  per  la  persona  consegua  altresi  la  remissione. 
Anche  la  fregagione  con  olio  e sale  pare  che  faccia  bene. 
Ma  se  il  freddo  e il  torpore  e la  smania  si  prolungano,  non 
è disdicevole  amministrare,  anco  nel  tempo  della  febbre,  tre 
o quattro  tazze  di  vino  mielato  ; oppure  nel  pasto,  del  vino 
molto  allungato.  Imperocché  spesso  se  ne  esacerba  la  febbre, 
e l’accresciuto  calore  toglie  via  i primi  sintomi,  e ne  fa 
sperare  la  remissione,  e con  questa  l’opportunità  della  cu- 
ragione.  E non  è mica  nuovo  questo  metodo  di  cura  c^l 
quale  talvolta  alcuni,  mediante  rimedi  contrari,  guariscono 
ammalati  loro  afBdati,  che  sotto  medici  pili  riguardosi  an- 
davano per  le  lunghe.  Ed  invero  anche  presso  gli  antichi, 
prima  di  Erofilo  e di  Erasistrato,  e segnatamente  dopo  Ip- 
pocrate,  visse  un  certo  Petrone,  il  quale  quando  aveva  preso 
in  cura  un  febricitante,  lo  copriva  di  molti  panni  per  susci- 
tare ad  un  tempo  e calor  grande  e sete  : quindi,  appena  la 
febbre  cominciava  a declinare,  dava  a bere  acqua  fredda;  e 
se  riusciva  a muovere  il  sudore,  aveva  il  malato  per  gua- 
rito; se  non  riusciva,  ingeriva  dell’altr’acqua  fredda,  e cosi 
provocava  il  vomito.  Se  nell’uno  o nell’altro  modo  lo  libe- 
rava dalla  febbre,  gli  dava  subito  del  maiale  arrosto  e del 
vino  : se  non  lo  liberava,  lo  faceva  bere  dell’acqua  calda  sa- 


oleum  sit  adiectum,  corpus  eiiis  pertractandum  est;  quoniam  iiuerduin 
SIC  evenit,  ut  horror  oriatur,  et  fiat  initium  quoddam  novi  motus,  exque 
eo,  quum  inagis  corpus  incaluit,  sequatur  etiam  reniissio.  In  his  frictio 
quoque  ex  oleo  et  sale  salubris  videtur.  .\t  si  diu  frigus  est  et  torpor 
et  iactatio  corporis,  non  alienum  est  in  ipsa  febre  dare  mulsi  tres  aut 
quatuor  cyathos,  vel  cuin  cibo  vinum  bene  dilutum.  Intenditur  eniin 
saepe  ex  eo  febris  ; et  maior  ortus  calor  simili  et  priora  mala  tollit,  et 
spera  remissionis,  inque  ea  curationis,  ostendit.  \eque,  hercules,  ista 
curatio  uova  est,  qua  mine  quidam  traditos  sibi  aegros,  qui  sub  cau- 
tioribus  medicis  trahebantur,  interdum  contrariis-  remediis  sanant.  Si- 
quidem  apud  antiquos  quoque,  ante  llerophilum  et  Erasistratum,  ma- 
xinieque  postHippocratera.fuit  Retro  quidam,  qui  febricitantem  hominem 
ubi  acceperat,  multis  vestimentis  operiebat,  ut  simul  calorem  ingentem 
sitimque  excitaret:  deinde,  ubi  paulum  remitti  coeperat  febris,  aquam 
Irigidam  potui  dabat;  ac  si  moverat  sudorem,  explicuisse  se  aegrum 
iudicabat;  si  non  moverat,  plus  etiam  aquae  frigida©  ingerebat,  et  tum 
vomere  cogebat.  Si  alterutro  modo  febre  liberaverat,  protinus  suillam 
assam  et  vinum  homini  dabat;  si  non  liberaverat,  decoquebat  aquam 
sale  adiecto  eamque  bibere  cogebat,  ut  movendo  ventrem  purgaret. 
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lata,  per  purgarlo  con  la  mossa  del  ventre.  E questa  era 
tutta  la  sua  medicina:  la  quale  non  meno-  riusci  accetta  a 
coloro,  che  i seguaci  d’ Ippocrate  non  avevan  rimesso  in 
salute,  che  non  sia  oggi  a coloro  che  i competitori  di  Erofilo 
e di  Erasistrato  hanno  strascicato  senza  guarirli.  Contuttociò 
egli  è un  metodo  di  cura  addirittura  temerario;  tant’è  vero, 
che  adottato  fin  da  principio,  ne  ammazza  parecchi;  accade 
bensì,  che  non  a tutti  aftacendosi  le  stesse  cose,  un  malato 
non  potuto  guarire  razionalmente,  si  trovi  bene  d’una  cura 
fatta  per  azzardo;  e per  ciò  stesso,  quei  medici  11  curano 
meglio  i malati  altrui  che  i propri.  Ma  anche  un  medico 
giudizioso  deve  tentar  di  modificare  talvolta  e accrescere  la 
malattia,  e di  provocare  la  febbre;  perchè  se  il  male  quale 
è non  ammette  cura,  può  ammetterla  quello  che  sia  per 
diventare. 

X.  Cura  dei  sintomi  febrili.  — Bisogna  ancora  por  mente, 
se  le  febbri  siano  sole,  o altri  mali  pui-e  vi  si  associno;  cioè 
se  dolga  il  caj)o,  se  la  lingua  sia  scabra,  se  tesi  i precordi. 
Se  c’  è dolor  di  capo,  si  fa  una  miscela  di  olio  rosato  e aceto, 
e vi  si  versa  sopra:  quindi  si  hanno  due  pezze  di  tela  pari 
alla  larghezza  e lunghezza  della  fronte,  delle  quali,  a vicenda, 
runa  si  terrà  inzuppata,  l’altra  si  applicherà  alla  fronte; 
oppure  lana  greggia  inzuppata  nello  stesso  modo.  Se  l’aceto 
irrita,  si  adoprorà  l’olio  rosato  solo;  e se  anco  questo  non 
è tollerato,  l’olio  acerbo.  Se  queste  cose  giovan  poco,  si  può 


Et  intra  haec  omnis  eius  medicina  erat;  eaqiie  non  minus  grata  fuit  iis 
quos  Ilippocratis  successores  non  refecerant,  quani  nunc  est  iis  quos 
Herophili  vel  Erasistrati  aemuti  din  tractos  non  e.Kpedierunt.  Neque  ideo 
tamen  non  est  temeraria  ista  medicina;  quia  plures,  si  protinus  a prin- 
cipiis  excepit,  interimit:  sed  quum  eadem  omnibus  convenire  non  pos- 
sint,  fere  quos  ratio  non  restituit,  temeritas  adiuvat;  ideoque  eiusmodi 
medici  melius  alienos  aegros,  quam  suos,  nutriunt,  Sed  est  circumspecti 
quoque  hominis,  et  novare  interdum  et  aligere  morbum,  et  febres  ac- 
cendere; quia  curationem,  ubi  id  quod  est  non  recipit,  potest  recipere 
id  quod  futurum  est. 

X.  Curatio  symptomatum  febrium.  — Considerandum  etiam  est, 
febresne  solae  sint,  an  alia  quoque  bis  mala  accedant;  id  est  num  caput 
doleat,  num  lingua  aspera,  num  praecordia  intenta  sint.  Si  capitis  do- 
lores  sunt,  rosam  cum  aceto  miscere  oportet,  et  in  id  ingerere:  deinde 
habere  duo  pittacia,  quae  froutis  latitiidinem  longitudinemque  aequent; 
ex  his  invicem  alterum  in  aceto  et  rosa  habere,  alterum  in  fronte;  aut 
intinctam  iisdem  lanam  succidam  imponere.  Si  acetum  offendit,  pura 
rosa  utendum  est;  si  rosa  ipsa  laedit,  oleo  acerbo.  Si  ista  parum  iuvant, 
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pestare  del  giaggiolo  secco,  o mandorle  amare,  o alcuna 
•delle  erbe  refrigeranti:  delle  quali  cose  ciascuna,  infusa 
iieU’aceto  e applicata,  alleggerisce  il  dolore;  ma  in  alcuni 
più  l’una,  in  altri  l’altra.  Fa  anche  bene  il  pane  in  decotto 
■di  papavero;  o la  biacca  o il  litargirio  con  dell’olio  rosato. 
Né  anco  disdice  l’odorare  il  serpillo  o 1’  aneto.  Ma  se  c’  è 
infiammazione  o dolore  agl’ipocondri,  s’incomincia  dall’ ap- 
porvi cataplasmi  deprimenti,  perché  gl’irritanti  richiamereb- 
bero là  altra  materia;  poi,  quando  l’infiammazione  comincia 
a cedere,  alloi’a  si  ricorre  agl’  impiastin  caldi  e umidi,  per 
dissipare  ciò  che  sia  rimasto.  Quattro  poi  sono  i caratteri 
dell’  infiammazione  : il  i-ossore  e il  tqmore,  con  calore  e do- 
lore. Tanto  più  dunque  sbagliò  Erasistrato,  a dire  che  non 
si  dà  febbre  senza  infiammazione.  Se  pertanto  vi  è dolore 
senza  infiammazione,  non  si  deve  applicar  nulla,  poiché  la 
stessa  febbre  lo  scioglie  subito.  E se  non  vi  è né  infiamma- 
zione né  febbre,  ma  solamente  dolore  agl’ipocondri,  bisogna 
por  subito  mano  alle  fornente  calde  e asciutte.  Se  ^loi  la 
lingua  è secca  e scabra,  convien  prima  nettarla  con  un  pan- 
nolino inzuppato  nell’acqua  calda,  quindi  ungerla  con  una 
miscela  di  olio  rosato  e miele:  il  miele  ripulisce,  l’olio  ro- 
sato è astringente,  e insieme  s’ impedisce  che  la  si  prosciu- 
ghi. Che  se  non  è scabra,  ma  arida,  dopo  averla  nettata  col 
l^annolino,  va  unta  con  l’olio  rosato  aggiuntavi  un  poca  di 
cera. 


teri  potest  vel  iris  arida,  vel  iiuces  amarae,  vel  quaelibet  herba  ex  re- 
frigeraniibus:  quorum  quidlibet  ex  aceto  impositum,  doloreni  miimit; 
sed  iiiagis  aliud  in  alio.  luvat  etiam  panis  cum  papavere  iuiectus  ; vel 
cuin  rosa,  cerussa  spuinave  argenti.  Olfacere  quoque  vel  seipyllum  vel 
anetuni,  non  alienuin  est.  At  si  in  praecordiis  inflammatio  et  dolor  est, 
primo  superimponenda  suiit  cataplasmata  reprimentia;  ne,  si  calidiora 
fuerint,  plus  eo  materiae  coucurrat:  deinde,  ubi  prima  inflammatio  se 
remisit,  tuuc  demum  ad  calida  et  humida  veuieudum  est,  ut  ea  quae 
remauseriut  discutiant.  Notae  vero  iiiflammatiouis  liunt  quatuor  : rubor 
et  tunjor,  cum  calore  et  dolore.  Quo  magis  erravit  Erasistratus,  qui 
febrem  nullam  siue  liac  esse  dixit.  Ergo  si  sine  inflammatioue  dolor  est, 
nihil  imponeuduni  est;  hunc  enim  statini  ipsa  febris  solvet.  At  si  ueque 
inflammatio  neque  febris,  sed  tantum  praecordiorum  dolor,  est,  protiiius 
calidis  et  siccis  fomentis  uti  licet.  .Si  vero  lingua  sicca  et  scabra  est, 
detergenda  primum  penicillo  est  ex  aqua  calida,  deinde  ungenda  mixtis 
inter  se  rosa  et  melle:  mel  purgai,  rosa  reprimit,  simulque  siccescere 
non  sìnit.  At  si  scabra  non  est,  sed  arida,  ubi  penicillo  detersa  est, 
ungi  rosa  debet  cui  cer.ae  paulum  sit  adiectuin. 
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XI.  Cura  del  freddo  che  precede  la  febbre.  — Sogliono 
inoltre  le  febbri  essere  precedute  dal  freddo;  e questo  stesso 
è di  per  sè  una  malattia  delle  più  moleste.  Quand’  esso  è 
per  venire,  bisogna  impedire  al  malato  qualsiasi  bevanda; 
perchè  questa,  data  poco  prima,  aggiunge  dimolto  al  male. 
Cosi  pure  conviene  sollecitamente  aggravarlo  di  panni;  ap- 
plicare fornente  asciutte  e calde  a quelle  parti  che  fanno 
temere,  in  modo  però  da  non  suscitare  a un  tratto  un  calore 
smodato,  ma  che  cresca  a poco  a poco:  e su  quelle  parti  far 
fregagioni  con  le  mani  unte  d’olio  vecchio  unito  ad  alcun 
che  di  calefaciente;  e per  alcuni  medici,  basta  una  frega- 
gione sola,  anche  d’olio  qualunque.  Nella  remissione  di  queste 
febbri,  alcuni  danno  tre  o quattro  tazze  di  brodo,  anche  es- 
sendoci tuttavia  un  po’  di  febbre  ; a febbre  finita,  poi,  con- 
fortano lo  stomaco  con  cibo  rinfrescante  e leggero.  Il  che 

10  credo  possa  farsi,  quando  poco  giova  il  cibo  dato  una  volta 
sola  e dopo  la  febbre.  Ma  bisogna  star  bene  attenti  che  il 
periodo  della  remissione  non  inganni:  perché  anche  in  questa 
sorta  di  mali  spesso  pare  che  la  febbre  ormai  scemi,  e in- 
vece rialza  di  nuovo.  Bisogna  dunque  fidarsi  soltanto  di 
quella  remissione  che  si  prolunga,  e che  fa  diminuire  la 
smania  e quel  certo  fetore  della  bocca.  Di  regola  poi,  se  gli 
accessi  tutti  i giorni  sono  eguali,  tutti  i giorni  si  può  dare 

11  cibo  : se  disuguali,  dopo  il  pili  grave,  il  cibo  ; dopo  il  più 
leggero,  acqua  mielata. 

XI.  Curano  frUjorls  quod  febrem  praecedit.  — Solet  etiam  ante 
febres  esse  frigna;  idque  vel  molestissimnm  morbi  genus  est.  Ubi  id 
e.'cspectatur,  omni  potione  prohibendus  aeger  est;  haec  enim  paulo  ante 
data  multum  malo  adiicit.  Item  maturius  veste  multa  tegendus  est; 
admovenda  partibus  iis,  prò  quibus  metuimus,  sicca  et  calida  fomenta, 
sic  ne  statim  vehementissimi  calores  incipiant,  sed  paulatim  increscaut: 
perfricandae  quoque  eae  partes  manibus  unctis  ex  vetere  oleo  sunt, 
eique  adiiciendum  aliquid  ex  calefacientibus;  coutentique  medici  quidam 
una  frictione,  etiam  ex  quolibet  oleo,  sunt.  In  harum  febrium  remis- 
sionibus,  nonnulli  tres  aut  quatuor  sorbitionis  cyathos,  etiamnum  ma- 
nente febre,  dant;  deinde,  ea  bene  Unita,  reflciuntstomachum  cibo  frigido 
et  levi.  Ego  tum  hoc  puto  tentandum,  quum  parum  cibus,  semel  et  post 
febrem  datus,  prodest.  Sed  curiose  prospiciendum  est,  ne  tempus  re- 
missionis  decipiat:  saepe  enim  in  hoc  quoque  genere  valetudinis  iam 
minui  febris  videtur,  et  rursus  intenditur.  Itaque  ei  remissioni  creden- 
dum  est,  quae  etiam  immoratur,  et  iactationem  foetoremque  quemdam 
oris  minuit.  Illud  satis  convenit,  si  quotidie  pares  accessiones  sunt, 
quotidie  cibum  dandum  : si  impares,  post  graviorem,  cibum;  post  le- 
viorem,  aquam  mulsam. 
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XII.  Cura  del  freddo  con  brividi,  nelle  febbri.  — Il  freddo 
con  brividi  ordinariamente  pi'ecede  quelle  febbri,  le  quali 
percorrono  uno  stadio  determinato  ed  hanno  remissioni  com- 
plete; e per  questo  sono  senza  pericolo,  e facilmente  si  pre- 
stano alla  cura.  Imperocché  se  il  periodo  è irregolare,  non  si 
possono  con  sicurezza  ordinare  né  i clisteri,  né  il  bagno,  né 
vino,  né  altro  medicamento:  perché  non  sapendosi  quando 
la  febbre  è per  venire,  può  accadere  che  venendo  a un  tratto, 
riesca  di  sommo  danno  ciò  che  si  era  pensato  a fin  di  bene  ; 
e non  c’  è altro  da  fare,  se  non  che  tenere  il  malato  pe’  primi 
gioimi  in  molta  astinenza,  e quindi  farlo  mangiare  dopo  ces- 
sato quello  fra  gli  accessi  che  è il  più  grave.  Ma  quando, 
invece,  i periodi  sono  regolari,  tutti  quei  mezzi  si  tentano 
più  facilmente,  perché  con  più  sicurezza  possiamo  tener 
conto  si  degli  accessi  e si  delle  declinazioni.  In  queste  febbri 
poi,  quando  sono  inveterate,  il  digiuno  non  è al  caso:  sol- 
tanto nei  primi  giorni  si  può  con  esso  combattere  la  febbre  : 
in  appresso  la  cura  deve  dividersi  ; dapprima  combattere  la 
brividura,  indi  la  febbre.  Pertanto,  quando  il  malato  dap- 
prima ebbe  freddo  con  brividi,  e dopo  questi  caldo,  è bene 
farlo  bere  acqua  tepida  leggermente  salata,  e procurare  il 
vomito;  poiché  d’ordinario  quella  brividura  nasce  da  bile 
che  ristagna  nello  stomaco.  Lo  stesso  deve  fai’si,  se  anco  il 
prossimo  accesso  decorrerà  nello  stesso  modo  ; poiché  cosi 
la  febbre  spesso  si  vince.  E ormai  si  vede  che  sorta  di  febbre 


XII.  CuraClo  horrorls  in  febribus.  — Horror  autem  eas  febres  an- 
tecedit,  quae  certuni  habeiit  circuinituni  et  ex  loto  reniittuntur;  ideoque 
tutissimae  sunt,  niaximeque  curatioues  admittuiit.  Nani  ubi  incerta 
tempora  sunt,  ncque  alvi  ductio,  ueque  balneum,  neque  vinum,  ncque 
medicameutum  aliud,  recte  datur:  incertuni  est  enim  quando  febris 
ventura  sit;  ita  lìeri  potest,  ut,  si  subito  venerit,  summa  in  eo  pernicies 
8Ìt  quod  auxilii  causa  sit  iuventuni  ; nihilque  aliud  Aeri  potest,  quam 
ut  primis  dielius  bene  abstineatur  aeger,  delude  sqb  decessu  febris  eius, 
quae  gravissima  est,  cibum  sumat.  .■vt  ubi  certus  circumitus  est,  faci- 
lius  omnia  illa  tentantur,  quia  magis  proponere  nobis  et  accessionum  et 
deoessionuin  vices  possumus.  In  bis  autem,  quum  inveteraverunt,  utilis 
fames  nou  est:  primis  tantummodo  diebus  ea  pugnandum  est;  deinde 
dividenda  curatio  est,  et  ante  horror,  tum  febris,  discutieuda.  Igitur 
quum  primum  aliquis  inhorruit,  et  ex  horrore  incaluit,  dare  ei  oportet 
potui  tepidam  aquam  subsalsam,  et  vomere  eum  cogere  ; nam  fere  talis 
horror  ab  iis  oritur,  quae  biliosa  in  stomacho  resederunt.  Idem  facien- 
dum  est,  si  proximo  quoque  circumitu  aeque  accessit  ; saepe  enim  sic 
•discutitur.  lamque  quod  genus  febris  sit,  scire  licet.  Itaque,  sub  exspecta- 
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sia.  Perciò,  in  attesa  di  un  terzo  possibile  accesso,  si  deve 
porre  il  malato  nel  bagno,  e procurare  che  sia  nell’acqua  al 
momento  della  brividura.  E se  anche  li  lo  sentirà,  tuttavia 
faccia  lo  stesso  in  attesa  del  quarto  accesso  ; poiché  anche  in 
tal  modo  spesso  il  freddo  si  distorna.  Se  neanche  il  bagno  ha. 
giovato,  allora  prima  dell’accesso  mangi  dell’  aglio,  o beva 
dell’acqua  calda  col  pepe;  perché  anche  prendendo  di  queste 
cose,  si  muove  il  calore,  il  quale  impedisce  la  brividura. 
Quindi,  in  quello  stesso  modo  che  è stato  prescritto  per  il 
freddo,  prima  che  i brividi  si  presentino,  si  cuopra;  e con 
fornente,  bensì  subito  più  forti,  gli  si  circondi  tutto  il  corpo, 
particolarmente  con  testi  riscaldati,  o tizzoni  spenti  involtati. 
E se  ciò  non  valse  a impedire  i brividi,  si  asperga  sotto  le 
stesse  coperte  con  molto  olio  caldo,  al  quale  sia  pure  aggiunto 
qualche  calefaciente;  e con  questo  si  facciano  frizioni,  quante 
e’  possa  reggerne,  specialmente  alle  mani  e ai  piedi,  tratte- 
nendo egli  il  respiro.  E non  bisogna  smettere  anco  se  i bri- 
vidi continuano;  perché  spesso  coll’ostinarsi  nel  rimedio  si 
vince  il  male.  Se  si  affaccia  il  vomito,  deve  darsi  dell’acqua 
tepida  per  eccitarlo  di  nuovo.  E questi  mezzi  devono  ado- 
perarsi finché  i brividi  cessino.  Ma  se  questi  si  pi-otraggono, 
devonsi  inoltre  amministrare  clisteri;  perché  anche  questi, 
con  lo  sgravare  il  corpo,  giovano.  Ultimi  soccorsi,  infine,  sa- 
ranno la  gestazione  e la  fregagione.  Il  vitto  poi  adattato  a 


tione  proximae  accessionis  quae  instare  tertia  potest,  deducendus  in 
balneuni  est;  dandaque  opera,  ut  per  terapus  horroris  in  solio  sit.  Si 
ibi  quoque  senserit,  nihilominus  idem  sub  exspectatione  quartae  acces- 
sionis faciat;  siquidem  eo  quoque  modo  saepe  is  discutitur.  Si  ne  bal- 
neum  quidem  profuit,  ante  accessionem  album  edat,  aut  bibat  aquam 
calidam  cum  pipere;  siquidem  ea  quoque  assumpta  calorem  movent,  qui 
horrorem  non  admittit.  Deinde,  eodem  modo  quo  in  frigore  praeceptum 
est,  antequam  inhorrescere  possit,  operiatur;  fomentisque,  sed  pro- 
tinus  validioribus,  totum  corpus  circnmdare  convenit,  maximeque  invo- 
lutis  exstinctis  testis  et  titionibus.  Si  nihilominus  horror  perruperit, 
multo  oleo  calefacto  inter  ipsa  vestimenta  perfundatur,  cui  aeque  ex 
calefacientibus  aliquid  sit  adiectum;  adhibeaturque  frictio,  quantam  is 
sustinere  poterit,  maximeque  in  manibus  et  cruribus  ; et  spiritum  ipse 
contineat.  Neqiie  desistendum  est,  etiamsi  horor  est;  saepe  euim  perti- 
nacia iuvantis  malum  corporis  vincit.  Si  quid  evomuit,  danda  aqua 
tepida,  iterumque  vomere  cogendus  est.  Utendumque  eisdem  est,  donec 
horror  liniatur.  Sed  praeter  haec  ducenda  alvus  est,  si  tardius  horror 
quiescit  ; siquidem  id  quoque,  exonerato  corpore,  prodest.  Ultimaque 
post  haec  auxilia  sunt  gestatioet  frictio.  Gibus  autein  in  eiusmodi  morbis 
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questi  mali  è quello  che  mantiene  il  corpo  obbediente  ; carne 
glutinosa;  vino  austero,  quando  sia  il  caso  di  darlo. 

XIII.  Cura  della  febbre  quotidiana.  — Queste  cose  si 
riferiscono  ad  ogni  maniera  di  febbri  periodiche:  tuttavia 
convien  distinguere  l’una  dall’altra,  in  quanto  hanno  carat- 
tere dissomigliante.  Se  è quotidiana,  nei  primi  tre  giorni  ci 
vuol  grande  astinenza;  quindi  prender  cibo  un  giorno  si  e 
uno  no.  Se  il  male  è inveterato,  dopo  la  febbre  provare 
il  bagno  e il  vino;  molto  più,  se  questa  dura  anche  dopo 
passato  il  ribrezzo. 

XIV.  Cura  della  febbre  terzana.  — Se  poi  è terzana,  con 
intermittenza  completa,  o quartana,  conviene  approfittare  dei 
giorni  intermedi  per  fare  delle  passeggiate  ed  altiù  esercizi 
e unzioni.  Fra  gli  antichi  medici  un  certo  Cleofanto  usava, 
in  questa  malattia,  di  bagnare,  molto  prima  dell’accesso,  il 
capo  del  malato  con  copiosa  acqua  calda,  quindi  ordinava 
il  vino.  Dal  che  Asclepiade,  per  quanto  seguisse  parecchi 
precetti  di  quel  medico,  prudentemente  si  astenne,  come 
cosa  molto  rischiosa.  Esso,  se  la  febbre  è terzana,  consiglia, 
nel  terzo  giorno  dopo  l’accesso,  i clisteri;  nel  quinto,  dopo 
il  freddo,  provocare  il  vomito;  dipoi,  cessata  la  febbre,  co- 
stumava, mentre  sono  ancora  caldi,  dar  da  mangiare  e da 
bere:  nel  sesto,  starsene  a letto;  sperando  cosi  che  la  febbre 
non  torni  nel  settimo.  Il  che  è probabile  che  spesso  possa 


maxime  dandus  est,  qui  mollem  alvum  praestet;  caro  glutinosa;  viiium, 
quum  dabitur,  austerum. 

XIII.  Curano  qiioUdianae  febris.  — Ilaec  ad  omnes  circumitus 
febrium  pertiuent:  discernendae  tameu  singulae  sunt,  sicut  rationem 
liabent  dissimilem.  Si  quotidiana  est,  triduo  primo  magnopere  abstiuere 
oportet;  tum  cibis  altero  quoque  die  uti.  Si  res  inveteraverit,  post  fe- 
brem  experiri  balneum  et  viiium;  raagisque  si,  horrore  sublato,  haec 
superest. 

Xiy.  Curatlo  ter Hanae  febris.  — Si  vero  tertiana,  quae  ex  loto 
iiitermittit,  aut  quartana  est,  mediis  diebus  et  ambùlationibus  uti  oportet 
aliisque  exercitationibus  et  uuctionibus.  Quidam  ex  auliquis  medicis 
Cleophautus,  in  hoc  genere  morborum,  multo  ante  accessionem,  per 
caput  aegrum  multa  calida  aqua  perfundebat,  deinde  vinum  dabat.  Quod, 
quamvis  pleraque  eius  viri  praecepta  sequutus  est  .\sclepiades,  l’ecte 
tamen  praeteriit:  est  enim  anceps.  Ipse,  si  tertiana  febris  est,  tertiodie 
post  accessionem  dicit  alvum  duci  oportere;  quinto,  post  horrorem  vo- 
mitum  elicere;  deinde  post  febrem,  sicut  illi  mos  erat,  adhuc  calidis 
dare  cibum  et  vinum;  sexto  die  in  lectulo  detineri:  sic  enim  fore,  ne 
septimo  die  febris  accedat.  Id  saepe  fieri  posse,  verisimile  est.  Tutius 
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avvenire.  Tuttavia  è più  sicuro  attenersi  a questa  regola  : 
praticare  per  tre  giorni,  cioè  nel  terzo  nel  quinto  e nel  set- 
timo, i tre  rimedi,  del  vomito,  del  clistere  e del  vino;  e il 
vino  non  beverlo  se  non  dopo  l’accesso  del  settimo.  Se  però 
nei  primi  giorni  la  malattia  non  si  vince,  e va  invecchiando, 
in  quel  giorno  che  si  asjjetta  la  febbre,  tenersi  a letto; 
dopo  la  febbre  fare  delle  fregagioni,  e preso  il  cibo  bevere 
acqua;  nel  giorno  appresso,  senza  fare  alcun  esercizio  né 
unzione,  stare  in  riposo,  bevendo  acqua  sola.  Questo  è 
certo  il  meglio.  In  caso  poi  di  debolezza,  prenderà  anche  dopo 
la  febbre  un  poco  di  vino,  e un  po’  di  cibo  sul  mezzogiorno. 

XV.  Cara  della  febbre  quartana.  — Le  medesime  cose 
sono  da  fare  per  la  quartana.  Ma  siccome  questa,  se  non  si 
vince  nei  primi  giorni,  va  molto  in  lungo,  bisogna  lino  da 
principio  prescrivere  con  maggior  diligenza  il  da  farsi.  Se 
dunque  la  febbre  si  presenta  col  freddo,  quando  è cessata, 
nel  medesimo  giorno  e nei  due  appresso,  deve  il  malato 
stare  in  riguardo,  e nel  primo  giorno  dopo  la  febbre  non 
prender  altro  che  acqua  calda;  e nei  due  giorni  dopo,  se  è 
possibile,  neanco  questa:  se  nel  quarto  giorno  torna  la  febbre 
col  freddo,  vomitare,  come  innanzi  si  è prescritto  ;.  quindi, 
dopo  la  febbre  parcamente  cibarsi,  e bere  un  quartuccio  di 
vino  : nel  giorno  appresso  e nel  terzo,  tenersi  digiuno,  pren- 
dendo solamente  dell’acqua  calda,  se  avrà  sete:  nel  settimo. 


tameii  est,  ut  hoc  ordine  utamur:  tria  reinedia,  vomitus,  alvi  ductiouis, 
vini,  per  triduum,  id  est  tertio  die  et  quinto  et  septimo,  tentare;  nec 
vinum,  uisi  post  accessionem  diei  septimi,  bibat.  Si  vero  primis  diebus 
discussus  morbus  non  est,  iuciditque  in  vetustatem,  quo  die  febris  ex- 
spectatibur,  in  lectulo  se  contineat;  post  febrem  perfricetur  ; tura,  cibo 
assumpto,  bibat  aquain;  postero  die,  ab  exercitatione  uuctioneque,  aqua 
tantum  contentus,  conquiescat.  Et  id  quidein  optimum  est.  Si  vero  im- 
becillitas  urgebit,  et  post  febrem  vinuin,  et  medio  die  paulum  cibi,  de- 
bebit  assumere. 

XV.  Curatio  quartanae  febris.  — Eadem  in  quartana  facieuda 
suut.  Sed  quum  haec  tarde  admodura  finiatur,  nisi  primis  diebus  di- 
scussa est,  diligeiitius  ab  initio  praecipiendum  est  quid  in  ea  fieri  de- 
beat. Igitur  si  cui  cum  horrore  febris  accessit,  eaque  desiit,eodem  die 
et  postero  tertioque  contiuere  se  debet,  et  aquam  tautummodo  calidam 
primo  die  post  febrem  sumere;  biduo  proximo,  quautum  fieri  potest, 
ne  hanc  quidem:  si  quarto  die  cum  horrore  febris  revertitur,  vomere, 
sicut  ante  praeceptum  est;  deinde  post  febrem  modicuin  cibuin  sumere, 
vini  quadrantem;  postero  tertioque  die  abstinere,  aqua  tautummodo 
calida,  si  sitis  est,  assumpta  : septimo  die  bahieo  frigus  praevenire  ; si 
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prevenire  il  freddo  col  bagno,  e se  la  febbre  torna  fare  i 
clisteri;  dopo  ciò,  riposato  il  corpo,  stropicciarlo  fortemente 
ungendosi;  iirendere  il  solito  cibo  e vino:  nei  due  giorni 
appresso  tenersi  digiuno,  e seguitare  la  frizione:  nel  decimo 
giorno,  daccapo  provare  il  bagno;  e se  ritorna  la  febbre,  ri- 
petere le  fregagioni,  aumentare  la  dose  del  vino.  E proba- 
bile che  il  riposo  di  tanti  giorni,  e l’astinenza,  insieme  con 
lo  altre  prescrizioni,  tronchino  la  febbre.  Ma  se  malgrado  ciò 
essa  persiste,  convien  pigliare  un  tutt’altro  metodo  di  cura, 
e far  si  che  il  corpo  possa  reggere  a quel  che  gli  si  prepara 
per  un  pezzo.  Tanto  meno,  dunque,  deve  approvarsi  il  me- 
todo di  cura  di  Eraclide  da  Taranto,  il  quale  ordinava  i cli- 
steri nei  primi  giorni,  quindi  il  digiuno  fino  al  settimo.  Al 
che  dato  pure  che  uno  possa  reggere,  a fatica  potrà,  anche 
liberato  dalla  febbre,  rimettersi  in  forze;  tanto,  se  gli  accessi 
si  faranno  più  fitti,  rimarrà  prostrato.  Pertanto,  se  nel  giorno 
tredicesimo  il  male  dui’erà  ancora,  non  dovrà  più  pensarsi 
al  bagno  nè  avanti  né  dopo  la  febbre,  se  non  talvolta  quando 
è cessato  il  freddo;  e quanto  a questo,  convien  combatterlo 
coi  mezzi  sopra  accennati;  quindi,  dopo  la  febbre,  converrà 
ungersi  e praticare  fregagioni  gagliarde  ; jirendere  cibo  suc- 
culento e copioso,  vino  a piacere:  nel  giorno  appresso,  dopo 
sufficiente  riposo,  camminare,  esercitarsi,  ungersi,  farsi  fre- 
gagioni, fare  il  pasto  senza  vino:  nel  terzo  di  digiunare.  In 
quel  giorno  poi  che  ricorre  la  febbre,  alzarsi  per  tempo  e 


febrLs  redierit,  ducere  alvum;  ubi  ex  eo  corpus  conquieverit,  in  unctione 
vehemeiiter  perfricari;  eodem  modo  sumere  cìbum  et  viuum:  biduo 
proxiino  se  abstinere,  frictione  servata:  decimo  die  rursus  balneuin 
experiri;  et  si  postea  febris  accessit,  aeque  perfricari,  viuum  copio- 
sius  bibere.  Ac  sic  proxinium  est,  ut  quies  tot  dierum  et  abstìnentia,  cum 
ceteris  quae  praecipiuntur,  febrem  tollant.  Si  vero  nihilomiiius  remanet, 
aliud  ex  loto  sequendum  est  curationis  geiius;  idque  agendum,  ut,  quod 
diu  sustineiidum  est,  corpus  facile  sustineat.  Quo  niinus  etiam  curano 
probari  Heraclidis  Tareiitini  debet,  qui  primis  diebus  ducendam  alvum, 
deiade  abstinendum  in  septimum  diem,  dixit.  Quod,  ut  sustinere  aliquis 
possit,  tameu,  etiam  febre  liberatus,  vix  refectioui  valebit;  adeo,  si  fe- 
bris saepius  accesserit,  coiicidet.  Igitur  si  tertio  decimo  die  morbus 
mauebit,  balueum  neque  ante  febrem  neque  post  eam  teiitaiidum  erit. 
Itisi  iuterdum  iam  horrore  discusso;  horror  ipse  per  ea,  quae  supra 
scripta  suiit,  expugiiaudus;  delude  post  febrem  oportebit  ungi,  et  ve- 
hementer  perfricari;  cibum,  et  validum  et  fortiter,  assumere;  vino  uti 
^ quanto  libebit:  postero  die,  quum  satis  quieverit,  ambulare,  exerceri, 
ungi,  perfricari,  cibum  capere  sine  vino:  tertio  die  abstinere.  Quo  die 
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fare  esercizio,  e procurare  che  durante  quello  coincida 
l’accesso:  perché  spesso  la  si  vince  cosi;  ma  se  in  quell’atto 
essa  ritorna,  allora  senz’altro  rimettersi  in  riposo.  In  questa 
malattia  i medicamenti  sono  le  unzioni,  le  fregagioni,  l’eser- 
cizio, il  cibo,  il  vino;  se  il  ventre  è costipato,  i purgativi.  ' 
Ma  questo  va  bene  pei  più  robusti  : se  c’  è debolezza,  invece 
dell’esercizio  la  gestazione;  e se  il  malato  non  sostiene 
nemmen  questa,  si  usi  almeno  la  fregagione;  e se  anche 
questa,  fatta  forte,  dà  noia,  convien  limitarsi  al  riposo,  alle 
unzioni,  al  nutrimento;  e guardar  bene  che  per  qualche  indi- 
gestione  la  quartana  non  si  converta  in  quotidiana.  Perché  la 
quartana  non  ammazza  nessuno;  ma  se  diventa  quotidianaj^ 
il  malato  pericola  : il  che  però  non  accade  mai,  se  non  per 
colpa  o del  malato  o del  medico. 

XVI.  Cura  della  quartana  doppia.  — Ma  se  la  quartana 
è doppia,  e non  si  possano  praticare  quegli  esercizi  che  ho 
detto,  allora  conviene  o tenersi  in  assoluto  riposo,  o,  se  anco 
questo  è difficile,  passeggiare  pian  pianino,  e sedendo  co- 
prire con  molta  cura  i piedi  e il  capo;  al  terminare  di  ogni 
accesso,  mangiare  e bere  vino  con  moderazione;  negli  altri 
tempi,  salvo  il  caso  di  debolezza,  tenersi  in  astinenza:  se 
poi  i due  accessi  quasi  si  addossano  l’uno  all’altro,  dopo 
ciascuno  di  essi  prendere  il  cibo;  quindi,  quando  si  resta 
liberi,  fare  un  poco  di  moto,  e dopo  l’unzione  cibarsi.  Sic- 


vero  febrem  exspectabit,  ante  surgere,  et  exerceri,  dareque  operani  ut 
in  ipsam  exercitationem  febris  tempus  incurrat;  sic  enim  saepe  illa 
discutitur:  at  si  in  opere  occupavit,  tum  demum  se  recipere.  In  eius- 
modi  valetudine  medicamenta  sunt  oleum,  frictio,  exercitatio,  cibus, 
vinum;  si  venter  adstrictus  est,  solvendus  est.  Sed  haec  facile  validiores 
faciuiit:  si  imbecillitas  occupavit,  prò  exercitatione  gestatio  est;  si  ne 
liane  quidem  sustinet,  adliibeiida  tamen  frictio  est;  si  haec  quoque  ve- 
hemens  onerat,  intra  quietem  et  unctiouem  et  cibum  sistendum  est; 
dandaque  opera  est,  ne  qua  cruditas  in  quotidianam  id  malum  vertat. 
,\am  quartana  neminem  iugulat;  sed  si  ex  ea  facta  quotidiana  est,  in 
malis  aeger  est:  quod  tamen,  nisi  culpa  vel  aegri  vel  curantis,  nun- 
quam  flt. 

Xvr.  Curano  ciuarum  quartanarum.  — At  si  duae  quartauae 
sunt,  ncque  eae,  quas  proposui,  exercitationes  adhiberi  possunt;  aut 
ex  tote  quiescere  opus  est,  aut,  si  id  difficile  est,  leniter  ambulare;  con- 
sidero diligeiiter  involutis  pedibus  et  capite  ; quoties  febris  accessit  et 
desiit,  cibum  modicum  sumere  et  vinum;  reliquo  tempore,  nisi  imbe- 
cillitas urget,  abstinere  : at  si  duae  febres  paene  iunguntur,  post  utram- 
que  cibum  sumere;  deinde  vacuo  tempore,  et  moveri  aliquid,  et  post 
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come  poi  la  quartana  inveterata  ordinariamente  non  cessa 
che  alla  primavera,  bisogna  star  bene  attenti  che  in  quel 
tempo  non  avvenga  cosa  che  impedisca  la  guarigione.  Anco 
giova  nella  quartana  inveterata  mutare  ogni  tanto  la  qualità 
del  vitto;  passare  dal  vino  all’acqua,  dall’acqua  al  vino,  dai 
cibi  delicati  agli  acri,  da  questi  tornare  a quelli;  mangiare 
del  rafano,  indi  vomitare,  o purgare  il  ventre  col  brodo  di 
pollo;  aggiungere  sostanze  calefacienti  all’olio  per  le  frizioni  ; 
bere,  prima  dell’accesso,  o due  tazze  di  aceto,  o una  di  se- 
napa mescolata  a tre  di  vino  greco  salato;  ovvero  una  mi- 
scela a parti  eguali,  stemperata  nell’acqua,  di  pepe,  castm-o. 


laserpizio  e mirra.  Imperocché  bisogna  con  questi  e altri 
simili  mezzi  indurre  perturbamento  nel  corpo,  per  ismoverlo 
dal  suo  attuale  stato  morboso.  Se  la  febbre  è finita,  è bene 
per  lungo  tempo  aver  presente  il  giorno  in  cui  tornava,  e 
in  quello  scansare  il  freddo,  il  caldo,  la  ripienezza,  la  strac- 
chezza. Perché  è facile  a tornare,  se  dopo  guariti  non  si  sta 
per  un  po’  di  tempo  in  riguardo. 

XVII.  Cura  della  febbre  quotidiana  derivata  dalla  quar- 
tana. — Ma  se  avviene,  per  colpa  di  checchessia,  che  la 
quartana  si  muti  in  quotidiana,  bisogna  che  il  malato  per 
due  giorni  si  tenga  digiuno,  e faccia  delle  fregagioni;  so- 
lamente alla  sera  gli  si  può  dare  dell’  acqua.  Cosi  spesso 
avviene  che  al  terzo  giorno  la  febbre  non  torni:  ma  torni  o 
non  torni,  passata  l’ora  dell’accesso  si  deve  dare  il  cibo;  e 


uiictionem  cibo  uti.  Quum  vero  vetus  quartana  raro  nisi  vere  solvatur, 
utique  eo  tempore  atteiidendum  est  ne  quid  fiat  quod  valetudinem  impe- 
diat.  Prodestque  in  vetere  quartana  mutare  subiude  victus  genus  ; a 
vino  ad  aquam,  ab  aqua  ad  vinum,  a lenibus  cibis  ad  acres,  ab  acribus 
ad  lenes,  transire;  esse  radicem,  deinde  vomere,  iureve  pulii  gallinacei 
ventrem  resolvere;  oleo  ad  frictiones  adiicere  calefacientia  ; ante  ac- 
cessionem  sorbere  vel  aceti  cyathos  duos,  vel  unum  sinapis  cum  tribus 
graeci  vini  salsi,  vel  mixta  paribus  portionibus,  et  in  aqua  diluta,  piper 
castoreum  laser  myrrham.  Per  haec  enim  similiaque  corpus  agitaudum 
est,  ut  moveatur  ex  eo  statu  quo  detinetur.  Si  febris  quievit,  diu  me- 
minisse  eius  dici  convenit;  eoque  vitare  frigus,  calorem,  cruditatem, 
lassitudinem.  Facile  enim  revertitur,  uisi  a sano  quoque  aliquamdiu  ti- 
metur. 

XVII.  Curano  quotidianae  febris,  qnae  ex  quartana  facta  sit.  — 
At  si  ex  quartana  quotidiana  facta  est,  quum  id  vitio  inciderit,  per  bi- 
duum  abstinere  oportet,  et  frictione  uti;  aquam  tautummodo  vespere 
potili  dare.  Tertio  die  saepe  fit,  ue  febris  accedati  sed  sive  fuit,  sive 
non  fuit,  cibus  post  accessionis  tempus  est  dandus;  ac  si  manet,  per 
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se  persiste,  ci  vuole  astinenza  per  tre  giorni  quanta  più  si 
possa  prescrivere,  e ogni  giorno  fregagioni. 

XVIII.  Delle  tre  specie  della  pazzia.  — E con  questo  si  è 
esposta  la  cura  delle  febbri.  Ma  altre  affezioni  vi  sono,  a cui 
il  corpo  è sottoposto  ; fra  le  quali  soggiungerò  subito  quelle 
che  non  possono  assegnarsi  a parti  di  esso  determinate. 
Incoinincerò  dalla  pazzia,  e farò  prima  qviella  forma  di  essa 
che  è acuta  e febrile,  e che  i Greci  chiamano  frenesia.  Bi- 
sogna sapere,  prima  di  tutto,  che  talvolta  nell’accesso  i ma- 
lati vaneggiano  e parlano  fuor  di  proposito  : la  qual  cosa 
certamente  non  è leggera,  e non  può  accadere  se  non  in 
una  febbre  gagliarda;  ma  non  ò però  sempre  a un  modo 
dannosa,  perché  il  più  delle  volte  dura  poco,  e calmata  la 
febbre,  la  mente  subito  si  riordina;  e cotesta  sorta  di  male 
non  dimanda  altro  rimedio,  che  quello  già  per  la  cura  della 
febbre  ijrescritto.  Ma  si  ha  la  frenesia  quando  il  vaneggia- 
mento comincia  ad  esser  continuo;  o quando  il  malato,  ben- 
ché ancora  sia  in  sé,  pure  ha  delle  allucinazioni  : è completa, 
quando  la  mente  in  quelle  allucinazioni  si  fissa.  Ve  ne  sono 
poi  più  maniere  : perocché,  dei  frenetici,  alcuni  sono  ilari, 
altri  tristi;  alcuni  più  facilmente  si  tengono  a segno,  e sol- 
tanto a parole  folleggiano;  altri  si  agitano,  e menano  le 
mani;  e fra  questi  alcuni  fanno  il  male  senz’altro  con  vio- 
lenza, altri  c’  impiegano  dell’arte,  e mostrano  esteriore  ap- 


trifiuuin  abstineutia,  quanta  maxima  imperari  potest,  et  frictioue  quo- 
tidie  uteudum  est. 

XVIir.  De  trlbux  insaniae  generibus.  — Et  febrium  quideiu  cu- 
ratio  exposita  est.  Supersunt  vero  alii  corporis  affectus,  qui  buie  su- 
pei’veniunt  ; ex  quibus  eos,  qui  certis  partibus  assignari  non  possunt, 
protinus  iungam.  ineipiam  ab  insania,  primamque  liuius  ipsius  partem 
aggrediar,  quae  et  acuta  et  in  febre  est:  ^jpevìtiv  Graeci  appellant.  lllud 
ante  omnia  scire  oportet,  interdum  in  accessione  aegros  desipere,  et 
loqui  aliena;  quod  noti  quidem  leve  est,  neque  incidere  potest  nisi  in 
febre  vehemeuti;  non  tamen  aeque  pestiferum  est,  nam  plerumque  breve 
esse  consuevit,  levatoque  accessionis  impetu,  protinus  mens  redit;  neque 
id  genus  morbi  remedium  aliud  desiderai,  quam  quod  in  curanda  febre 
praeceptum  est.  Phrenesis  vero  tum  demum  est,  quum  continua  demen- 
tia  esse  incipit;  aut  quum  aeger,  quamvis  adhuc  sapiat,  tamen  quasdam 
vanas  imagines  accipit:  perfecta  est,  ubi  mens  ibis  imaginibus  addicta 
est.  Eius  autem  plura  genera  sunt:  siquideiu  ex  phreneticis  alii  hilares, 
alii  tristes  sunt;  alii  facilius  continentur  et  intra  verba  desipiunt;  alii 
consurgunt  et  violenter  quaedam  manu  faciunt;  atque  ex  bis  ipsis,  alii 
iiibil  nisi  impetu  peccant,  alii  etiam  artes  adhibent,  summamque  spe- 
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parenza  di  mente  sana  mentre  colgono  il  destro  di  far  del 
male,  come  poi  finiscono  con  l’essere  scoperti.  Di  costoro, 
quelli  che  folleggiano  soltanto  a parole,  o che  anco  alzano 
leggermente  le  mani,  è affatto  inutile  tormentarli  con  coerci- 
zioni violente:  quelli  poi  che  trascorrono  a maggiori  violenze, 
bisogna  legarli,  affinché  non  nocciano  a sé  o ad  altri.  E non 
bisogna  fidarsi,  se  taluno  legato,  e desideroso  di  essere 
sciolto,  parla  sia  pure  assennatamente  e in  modo  da  destar 
compassione;  poiché  questa  è un’astuzia  dei  pazzi.  Ordina- 
riamente gli  antichi  tenevano  tali  malati  al  buio  ; perché 
giudicavano  che  l’essere  spaventati  fosse  ad  essi  pregiudice- 
vole,  e che  lo  stesso  buio  conferisse  alcun  poco  alla  quiete 
dell’animo.  Ma  Asclepiade  sostenne,  doversi  tenere  alla  luce, 
inquanto  anzi  il  buio  sia  causa  di  spavento.  Né  l’una  né  l’al- 
tra di  queste  sentenze  fanno  a tutti  i casi:  perché  c’è  in  chi 
fa  più  impressione  la  luce,  in  chi  il  buio;  e se  ne  danno  altri, 
da  non  poter  rilevare  differenza  tra  l’uno  o l’altro  di  questi 
modi.  Ottimo  partito  si  è pertanto  di  servirsi  d’ambedue  ; e 
tenere  al  buio  quelli  che  aborrono  dalla  luce,  alla  luce  quelli 
che  dalle  tehebre.  Ma  quando  non  c’  è questa  differenza,  si 
deve  tenere  alla  luce  il  malato,  se  ha  abbastanza  forze;  se 
non  ne  ha,  al  buio.  E poi  inutile  adoperare  rimedi  quando 
il  furore  è al  colmo:  poiché  ad  un  tempo  cresce  pure  la 
febbre  ; né  altro  vi  è allora  da  fare  che  assicurare  il  malato, 
affrettandosi  poi,  appena  ciò  si  renda  possibile,  a soccorrerlo. 


ciem  sanitatis  in  captandis  malorum  operum  occasionibus  praebeiit, 
sed  exitu  deprehenduntur.  Ex  bis  autein  eos,  qui  intra  verba  desipiuiit, 
aut  leviter  etiam  mauu  peccant,  onerare  asperioribus  coercitiouibus 
supervacuum  est:  eos  vero  qui  violeutius  se  gerunt,  vincire  convenit, 
ne  vel  sibi  vel  alteri  noceant.  Neque  credendum  est,  si  vinctus  aliquis, 
dum  levari  vinculis  cupit,  quamvis  prudenter  et  miserabiliter  loquitur  ; 
quoniam  is  dolus  insanieutis  est.  Fere  vero  antiqui  tales  aegros  in  te- 
nebris  habebant;  eo  quod  ibis  contrarium  esset  ^xterreri,  et  ad  quie- 
terò animi  tenebras  ipsas  conferre  aliquid  iudicabant.  At  Asclepiades, 
tanquain  tenebris  ipsis  terrentibus,  in  lumine  habendos  eos  dixit.  Neu- 
trum  autem  perpetuum  est:  aliuin  enim  lux,  alium  tenebrae  magis  tur- 
banti reperiunturque,  in  quibus  nullum  discrimen  deprehendi  vel  hoc 
vel  ilio  modo  possit.  Optimum  itaque  est  utrumque  experiri;  et  habere 
eum,  qui  tenebras  horret,  in  luce  ; eum,  qui  lucem,  in  teuebris.  .At  ubi 
nullum  tale  discrimen  est,  aeger,  si  vires  habet,  loco  lucido;  si  non 
habet,  obscuro  continendus  est.  Hemedia  vero  adhibere,  ubi  maxime 
furor  urget,  supervacuum  est;  simul  enim  febris  quoque  iucrescit:  ita- 
que tum  nihil  nisi  continendus  aeger  est;  ubi  vero  res  patitur,  festi- 
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Asclepiade  disse  che  il  trar  sangue  a questi  malati  è lo 
stesso  che  ammazzarli;  per  la  ragione  che  il  furore  non  si 
presenta  che  nel  colmo  della  febbre,  e il  salasso  non  sarebbe 
indicato  se  non  nella  remissione.  Ma  esso  stesso  procurò  di 
conciliar  loro  il  sonno  con  ripetute  fregagioni;  eppure  l’in- 
tensità della  febbre  impedisce  il  sonno,  e le  fregagioni  non 
sono  al  caso  se  non  quando  essa  declina.  Cosi  dovè  rinun- 
ziare anco  a questo  rimedio.  Che  dunque  fare?  Molte  cose 
sono  ben  fatte  nell’  incalzar  del  pericolo,  che  altidmenti  sono 
da  non  farsi.  E anche  la  febbre  continua  ha  dei  momenti, 
nei  quali,  ancorché  non  rimetta,  pui'e  non  cresce;  e sono 
appunto  questi,  se  non  ottimi,  almeno  i più  favorevoli  ad 
apprestare  rimedi.  Che  se  le  forze  del  malato  lo  permettono, 
si  deve  anche  cavar  sangue:  meno  ancora  può  esitarsi,  se 
far  de’  clisteri.  Quindi,  lasciato  passare  un  giorno,  converrà 
radere  il  capo  fino  alla  pelle,  e applicarvi  fornente  con  de- 
cotto di  verbena  fra  gli  astringenti:  ovvero  prima  fomen- 
tare, poi  radere,  e poi  di  nuovo  fomentare,  e in  ultimo  spar- 
gere largamente  olio  l'osato  sul  capo  e per  le  narici  : anco, 
dare  a fiutare  della  ruta  pestata  e infusa  nell’  aceto,  ed 
eccitare  lo  starnuto  con  medicamenti  a ciò  eflScaci.  Le 
quali  cose  tutte  però  sono  da  praticarsi  in  coloro,  in  cui  le 
forze  non  difettano  : se  invece  v’  è debolezza,  va  soltanto 
bagnata  la  testa  con  olio  rosato,  unitovi  serpillo  o altro  che 
di  simile.  Utili  altresi,  qualunque  sia  lo  stato  delle  forze. 


luinter  subveniendum  est.  .\sclepiades  perinde  esse  di.xit,  his  sanguiiiem 
mitti,  ac  si  trucideiitur;  rationem  hanc  sequutus,  quod  neque  insania 
esset  nisi  febre  intenta,  neque  sanguis,  nisi  in  remissione  eius,  recte 
inUteretur.  Sed  ipse  in  bis  somniim  multa  frictione  quaesivit;  quum  et 
intentio  febris  somnum  impediat,  et  frictio  non  nisi  in  remissione  eius 
utilis  sit.  Itaque  hoc  quoque  auxilium  debuit  praeterire.  Quid  igitur  est? 
Multa  in  praecipiti  periculo  recte  fiunt,  alias  omittenda.  Et  continuata 
quoque  febris  habet  tempora,  quibus,  et  si  non  remittit,  non  tamen  ere- 
scit;  estque  hoc,  ut  non  optimum,  sic  tamen  secundum  remediis  tempus. 
yuod  si  vires  aegri  patiuntur,  sanguis  quoque  mitti  debet:  minus  de- 
liberari  potest,  an  alvus  ducenda  sit.  Tum,  interposito  die,  convenit 
cajìut  ad  cutem  tendere;  deinde  aqua  fovere,  in  qua  verbenae  aliquae 
decoctae  sint  ex  reprimentibus:  aut  prius  fovere,  deinde  tondei-e,  et 
iterum  fovere;  ac  novissime  rosa  caput  naresque  implere:  offerre  edam 
naribus  rutam  ex  aceto  contritam;  movere  sternumenta  medicamentis 
in  id  efllcacibus.  Quae  tamen  facienda  sunt  in  iis,  quibus  vires  non  de- 
suut:  si  vero  imbecillitas  est,  rosa  tantum  caput,  adiecto  serpyllo  si- 
milive  aliquo,  niadefaciendum  est.  Utiles  edam,  in  quibuscumque  viri- 
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sono  due  erbe,  il  solano  e la  parietaria,  se  col  sugo  spre- 
muto di  tutt’e  due  si  bagna  copiosamente  la  testa.  Quando 
la  febbre  sarà  declinata,  si  facciano  le  fregagioni;  più  a 
rilento  in  quelli  che  sono  troppo  allegri,  che  non  nei  ma- 
linconici. Contro  poi  a tutte  cosiffatte  fissazioni,  dobbiamo 
regolarci  secondo  la  natura  di  ciascuno  : di  alcuni,  quo- 
tare le  paure  vane,  come  fu  di  un  tale  ricchissimo,  e che 
temeva  di  ridursi  alla  fame,  al  quale  ogni  tanto  si  annun- 
ziavano eredità  insussistenti;  di  alcuni,  raffrenare  la  bal- 
danza, magari  anche  con  le  battiture;  di  alcuni,  far  ces- 
sare con  le  grida  e con  le  minacce  le  risa  fuor  di  luogo; 
di  alcuni,  stornare  i tristi  pensieri,  al  che  giovano  la  musica, 
i cembali,  il  rumore.  Il  più  delle  volte  sarà  meglio  secondare 
che  contrariare;  e a poco  alla  volta,  e non  scopertamente, 
ricondurre  la  mente  del  malato  dalle  sciocchezze  a ragio- 
nare per  bene.  Devesi  anco  talvolta  stimolare  la  sua  atten- 
zione: come  per  esempio  con  uomini  di  lettere,  leggendo 
loro  un  qualche  libro,  o correttamente  se  ci  si  divertono,  o 
a sproposito  se  ci  s’ inquietano,  e correggendo  cominciano 
intanto  a pensarci  su;  o anche  facendoli  recitare  qualche 
cosa  che  sappiano  a mente.  E taluni  che  ricusavano  il  cibo, 
furono  ricondotti  a mangiare  col  metterli  a tavola  con  altri 
che  pranzavano.  Tutti  poi  i malati  di  questo  genere  hanno 
e difficoltà,  e bisogno  estremo,  di  sonno;  con  che  parecchi 


bus,  herbae  <iuae  sunt,  solanuin  et  muralis,  si  simili  ex  utraque  succo 
expresso  caput  iinpletur.  Quum  febris  remisit,  frictione  utendurn  est; 
parcius  tamen  iii  iis  qui  nimis  liilares,  quani  in  iis  qui  nimis  tristes, 
suiii.  Adversus  omiiiuin  autem  sic  insauieiitium  animos,  gerere  se  prò 
cuiusque  natura  necessarium  est:  quorumdam  eniin  vani  metus  levaudi 
sunt;  sicut  in  bomine  praedivite  faniein  tiinente  incidit,  cui  subinde 
falsae  hereditates  nuntiabantur:  quorumdam  audacia  coerceuda  est, 
sicut  in  iis  tit  in  quibus  continendis  plagae  quoque  adhibentur:  quo- 
rumdam etiam  intempestivus  risus  et  obiurgatione  et  minis  liniendus; 
quorumdam  discutiendae  tristes  cogitationes,  ad  quod  symphouiae  et 
cymbala  strepitusque  proflciunt.  Saepius  tamen  assenlien'dum  quam  re- 
pugnandum  est;  paulatimque,  et  non  evidenter,  ab  iis  quae  stulte  di- 
centur  ad  meliora  mens  adducenda.  Tnterdum  etiam  elicienda  ipsius 
intentio:  ut  flt  in  hominibus  studiosis  litterarum,  quibus  liber  legitur, 
aut  recte  si  delectantur,  aut  perperam  si  id  ipsum  eos  ollendit;  emen- 
dando enim  convertere  animum  incipiunt.  Quin  etiam  recitare,  si  qua 
meminerunt,  cogendi  sunt.  Ad  cibimi  quoque  quosdatn  non  desideran- 
tes  reduxerunt  ii,  qui  inter  epulantes  eos  collocarunt.  Omnibus  vero  sic 
atlectis  somnus  et  ditlìcilis,  et  praecipue  necessarius,  est;  sub  hoc  enim 
plerique  sanescunt.  Prodest  ad  id,  atque  etiam  ad  inentem  ipsam  coni- 
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guariscono.  Giova  a ciò,  come  pure  a riordinare  la  mente, 
l’unguento -di  croco  coll’irino  applicato  alla  testa.  Se  ciò 
non  basta,  alcuni  procurano  di  conciliare  il  sonno  ammini- 
strando per  bevanda  il  decotto  di  papavero  o di  giusquiamo; 
altri  pongono  sotto  il  capezzale  il  fratto  della  mandi'agora; 
altri  applicano  alla  fronte  o l’amomo  o la  lacrima  del  sico- 
moro; molti,  con  una  spugna  inzuppata  in  decotto  di  cor- 
teccie  di  papavero,  fanno  fornente  al  viso  e alla  testa.  Ascle- 
piade  scartò  tutte  queste  pratiche,  poiché  spesso  fanno  ca- 
dere in  letai’go  : prescrisse  invece,  che  nel  primo  giorno  il 
malato  facesse  a meno  del  cibo,  della  bevanda,  del  sonno  ; 
sulla  sera  gli  si  desse  a bere  acqua,  e si  facesse  una  leg- 
gei*a  frizione  senza  nemmeno  aggravare  la  mano  ; il  giorno 
appresso,  dopo  ripetute  tutte  le  stesse  cose,  verso  sera  gli 
si  amministrasse  brodo  e acqua,  e si  facesse  nuova  frizione  : 
ché  con  questa  si  otterrà  che  il  sonno  sopravvenga.  E real- 
mente ciò  avviene  talora,  per  modo  anche,  a sua  confessione, 
che  le  prolungate  frizioni  cagionino  pericolo  di  letargo.  Ma 
se  cosi  il  sonno  non  si  affaccia,  converrà  pure  procurarlo 
coi  medicamenti  sopraccennati;  usandone  bensì  con  quella 
moderazione  che  anche  in  questi  casi  è necessaria,  per  non 
trovarsi  poi,  quello  che  vogliamo  far  dormire,  a non  poterlo 
più  risvegliare.  Può  altresi  valere  a conciliare  il  sonno  la  vi- 
cinanza d’una  cascatella  di  fontana,  o la  gestazione  dopo 
mangiato  e di  notte,  e specialmente  il  dondolio  d’un  letto 


ponendam,  crocinum  uuguentuin  cura  irino  in  caput  datum.  Si  nihilo- 
minus  vigilanti  quidam  somnum  moliuutur,  potili  dando  aquam  in  qua 
papaver  aut  hyoscyamum  decoctum  sit;  alii  mandragorae  mala  pulviiio 
subiiciunt;  alii  vel  amomum  vel  sycamini  lacrimam  fronti  inducunt; 
plurimi,  decoctis  papaveris  corticibus,  ex  ea  aqua  spongia  os  et  caput 
fovent.  Asclepiades  ea  siipervacua  esse  dixit,  quoniam  in  letliargum 
saepe  converterent.  Praecepit  autem,  ut  primo  die  a cibo,  potione, 
somno,  abstineretur ; vespere  ei  daretur  potili  aqua;  tum  frictio  admo- 
veretur  lenis,  ut  ne  manum  quidem,  qui  perfricaret,  vehementer  im- 
primeret;  postero  deinde  die,  iisdem  omnibus  factis,  vespere  ei  daretur 
sorbitio  et  aqua,  rursusque  frictio  adliiberetur:  per  hanc  enim  noscon- 
sequuturos  ut  somnus  accedat.  Id  interdum  fit,  et  quidem  adeo,  ut,  ilio 
confitente,  nimia  frictio  etiam  lethargi  periculum  afferai.  Sed  si  sic 
somnus  non  accessit,  tum  demum  illls  medicamentis  arcessendus  est; 
habita  scilicet  eadem  moderatione,  quae  hic  quoque  necessaria  est,  ne 
quem  obdormire  volumus,  excitare  postea  non  possimus.  Conferì  etiam 
aliquid  ad  somnum  silanus  iuxta  cadens,  vel  gestatio  post  cibum  et 
noctu,  maximeque  suspensi  ledi  motus.  Neque  alienum  est,  si  ncque 


LIBRO  TERZO 


161 


jcAP.  xvm] 


sospeso.  Neanco  è fuor  di  proposito,  non  essendosi  cavato 
sangue,  e non  essendo  in  sé  e con  insonnia,  applicare  una 
coppetta  scarifìcata  all’occipite;  la  quale,  poiché  reca  sol- 
lievo alla  malattia,  può  anco  richiamare  il  sonno.  Bisogna 
poi  anche  nel  mangiare  usar  moderazione:  non  dovendosi 
nè  impinzare  il  malato,  ché  non  dia  in  pazzie,  né  addii-ittura 
tormentarlo  col  digiuno,  ché  per  debolezza  non  diventi  car- 
diaco. Ci  vuole  un  cibo  leggiero,  specialmente  brodo  e acqua 
mielata,  della  quale  basterà  dare  tre  bicchieri,  nell’inverno 
due  volte,  e quattro  volte  nell’estate. 

L’altra  specie  di  pazzia  è qiiella  che  va  pili  in  lungo  ; 
perché  ordinariamente  incomincia  senza  febbre,  poi  dà  feb- 
briciattole  leggiere.  Consiste  nella  tristezza,  che  sembra 
essere  cagionata  dall’atrabile.  In  questa  giova  la  cacciata 
di  sangue:  se  v’ è controindicazione,  per  prima  cosa  si 
prescriva  il  digiuno;  la  seconda,  purgarsi  con  l’elleboro 
bianco  e col  vomito.  Dopo  l’una  o l’altra,  si  praticheranno 
frizioni  per  due  volte  al  giorno;  se  il  soggetto  è forte,  si 
terrà  altresi  molto  in  esercizio;  a digiuno  si  farà  vomitare; 
e gli  si  darà  cibo  della  classe  media  senza  vino.  E tutte  le 
volte  che  indicherò  questa  classe,  s’ intenda  che  si  può  dare 
anche  dalla  più  debole,  purché  non  si  adoperi  quella  sola  ; 
doversi  bensì  escludere  i cibi  più  validi.  Oltre  a ciò  si  deve 
mantenere  il  ventre  molto  lubrico  ; causare  gl’  impaui'imenti, 
e invece  dar  buona  speranza  per  l’avvenire;  procurare  svago 


sanguis  ante  missus  est,  neque  meus  constat,  neque  somnus  accedit, 
occipitio  inciso  cucurbitulam  admovere;  <iuae,  quia  levai  morbura,  po- 
test  etiain  soninuin  tacere.  .Moderatio  autem  in  cibo  quoque  adbibenda 
est:  nam  neque  iinpleudus  aeger  est,  ne  insanìat;  neque  ieiunio  utique 
vexandus,  ne  imbecillitale  in  cardiacuni  incidat.  Opus  est  cibo  inftrmo, 
maxime  sorbilione,  potione  aquae  mulsae,  cuius  teruos  cyathos,  bis 
hieme,  quater  aeslate,  dedisse  satis  est. 

Allerum  iosaniae  genus  est,  quod  spatium  longius  recipit;  quia  fere 
sine  febi’e  incipit,  leves  deinde  febriculas  excitat.  Óonsistit  in  tristitia, 
quam  videtur  bilis  atra  contrahere.  In  hac  utilis  detractio  sanguinis  est  : 
si  quid  hanc  prohibet,  prima  est  abstinentia;  secunda,  per  album  vera- 
trum  vomitumque  purgatio.  Post  utrumlibet  adbibenda  bis  die  frictio 
est;  si  magis  valet,  frequens  etiam  exercitatio;  in  ieiuno  vomitus;  ciims, 
sine  vino,  dandus  ex  media  materia  est.  Quam  quoties  posuero,  scire 
licebit  etiam  ex  iniirmissima  dari  posse,  dum  ne  ea  sola  quis  utatur; 
valentissima  tantummodo  esse  removenda.  Praeter  haec  servanda  alvus 
est  quam  tenerrima;  removendi  terrores,  et  potius  bona  spes  afferenda; 
quaerenda  delectatio  ex  fabulis  ludisque,  quibus  maxime  capi  sanus 
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con  racconti  e giuochi,  di  quelli  che  più  lo  allettavano  da 
sano;  lodare  le  sue  opere,  se  ve  ne  sono,  e porgliele  innanzi; 
con  dolcezza  sgridarlo  per  la  sua  sciocca  malinconia;  fargli 
conoscere,  a mano  a mano,  come  quelle  stesse  cose  che  lo 
angustiano,  dovrebbero  essergli  piuttosto  motivo  di  alle- 
grezza che  di  angustia.  E se  febbre  sopraggiunge,  curarla 
come  le  altre  febbri. 

La  terza  specie  di  pazzia  è la  più  lunga  di  tutte,  tanto  che 
neanco  disturba  le  funzioni  della  vita;  ed  è propria  de’ corpi 
più  vigorosi.  Di  questa  due  sono  le  forme:  imperocché  alcuni 
sono  alterati  per  allucinazioni,  non  alienati  di  mente;  come 
i poeti  ci  rappresentano  lo  stato  mentale  o di  Aiace  o di 
Oreste  furibondi;  altri  perdono  affatto  la  ragione.  Negli  al- 
lucinati, bisogna  prima  di  tutto  osservare  se  i loro  fantasmi 
sono  tristi  o allegri.  Se  tristi,  deve  amministrarsi  l’elleboro 
nero  per  muovere  il  corpo;  se  allegri,  l’elleboro  bianco  per 
eccitare  il  vomito  : e se  il  malato  ricusa  di  prenderlo  in  be- 
vanda, può  unirsi  al  pane,  perché  non  se  ne  accorga.  Quando 
sarà  bene  purgato,  si  troverà  sollevato  assai.  Perciò,  se 
l’elleboro  dato  una  sola  volta  ha  agito  poco,  dopo  un  certo 
tempo  si  deve  ripetere.  E non  bisogna  ignorare,  che  la  pazzia 
allegra  è meno  grave  della  malinconica.  E poi  regola  co- 
stante in  ogni  malattia,  che  quando  alcuno  deve  purgarsi 
per  di  sotto,  prima  si  devo  rilassare  il  ventre;  se  per  di 
sopra,  ristringerlo.  Se  poi  il  pazzo  perdé  affatto  la  ragione. 


assueverat;  laudanda,  si  qua  sunt,  ipsius  opera,  et  ante  oculos  eius 
ponenda;  levitar  obiurganda  vana  tristitia;  subiude  admonendus,  in  iis 
ipsis  rebus  quae  sollicitant,  cur  polius  laetitiae  quain  sollicitudinis 
causa  sit.  Si  febris  quoque  accessit,  sicut  aliae  febres  curaiida  est. 

Tertium  genus  insaniae  est  ex  bis  lougissimuin,  adeo  ut  vitam 
ipsam  non  impediat;  quod  robusti  corporis  esse  consuevit.  Huius  autem 
ipsius  species  duae  sunt:  nam  quidam  imaginibus,  non  mente,  falluu- 
tur,  quales  insanieutem  Aiacem  vel  Orestem  percepisse  poetae  feruiit; 
quidam  animo  desipiunt.  Si  imagiues  fallunt,  ante  omnia  videndum  est, 
tristes  au  hilares  sint.  In  tristitia  nigrum  veratrum  deiectionis  causa; 
in  bilaritate,  album,  ad  vomitum  excitandura,  dari  debet:  idque,  si  in 
potione  non  accipit,  pani  adiicieudum  est,  quo  facilius  fallat.  Nam  si 
bene  se  purgaverit,  ex  magna  parte  morbum  levabit.  Ergo  etiam  si 
semel  datum  veratrum  parum  profecerit,  interposito  tempore  iterum 
dari  debet.  Neque  ignorare  oportet,  leviorem  esse  morbum,  cum  risu, 
quam  serio,  insanientium.  Illud  quoque  perpetuum  est  in  omnibus  mor- 
bis,  ubi  ab  inferiore  parte  purgandus  aliquis  est,  veutrem  eius  ante 
solvendum  esse;  ubi  a superiore,  comprimeudum.  Si  vero  consilium 
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•è  il  caso  di  curarlo  cou  qualche  mezzo  doloroso.  Se  dice  o 
fa  delle  cose  che  non  stanno,  bisogna  gastigarlo  con  la 
fame,  col  legarlo,  col  picchiarlo.  Bisogna  obbligarlo  a pre- 
stare attenzione,  a imparare  qualche  cosa,  a ricordarsene: 
che  cosi  a poco  alla  volta,  per  timore  del  gastigo  si  avvez- 
zerà a riflettere  a ciò  che  fa.  Giova  pure,  in  questo  male, 
l’essere  atteiudti  e spaventati  quand’ uno  non  se  l’aspetta; 
e in  generale,  tutto  ciò  che  fieramente  perturba  1’  animo  : 
perché  cosi  può  operarsi  qualche  cangiamento,  quando  la 
mente  venga  frastornata  da  quello  stato  in  cui  la  si  trova. 
Interessa  anco  l’osservare  se  il  malato  rida  ogni  tanto  senza 
motivo,  ovvero  se  sia  malinconico  e scoraggilo  : imperocché 
la  pazzia  allegra  meglio  si  cura  con  quelli  spaventi  che  ho 
detto  sopra;  e nella  profonda  tristezza  gioveranno  le  fri- 
zioni leggiere,  ma  continuate  a lungo  due  volte  al  giorno, 
e la  doccia  sul  capo  con  acqua  fredda,  e le  immersioni  del 
■corpo  nell’acqua  e olio.  Cure  comuni  poi  a tutti  i pazzi 
sono,  i faticosi  esercizi,  le  frequenti  fregagioni,  l’ astinenza 
dalle  carni  grasse  e dal  vino;  il  fare  uso  dopo  la  purga  di 
cibi,  della  classe  media,  leggerissimi;  il  non  dovere  stare 
mai  soli,  o con  persone  che  non  conoscano,  o che  disprez- 
zino, o non  tengano  in  conto;  il  mutare  paese;  e,  se  tor- 
nano in  sé,  il  distrarli  con  qualche  viaggio  tutti  gli  anni. 

Raramente,  ma  pur  qualche  volta,  anco  uno  spavento 
può  causare  la  pazzia.  Il  qual  genere  di  p^ffiTh  è della  stessa 


insauientem  fallii,  torinentis  quibusdam  optime  curatur.  Ubi  perperam 
aliquid  dixit  aut  fecit,  fame,  vinculis,  plagis  coerceiidus  est.  Cogen- 
dus  est  et  attendere,  et  ediscere  aliquid,  et  meminisse:  sic  euim  flet, 
ut  paulatiiu  metu  cogatur  considerare  quid  faciat.  Subito  etiain  terreri 
et  expavescere,  in  hoc  morbo  prodest  ; et  fere  quidquid  animum  vehe- 
meuter  perturbai:  potest  euim  quaedam  lieri  mutatio,  quum  ab  eo  statu 
mens,  iu  quo  fuerat,  abducta  est.  Interest  edam,  is  ipse  siue  causa 
subinde  rideat,  an  moestus  demissusque  sit:  nani  demens  hilaritas  ter- 
roribus  iis,  de  quibus  supra  dixi,  melius  curatur;  si  nimia  tristitia  est, 
prodest  lenis,  sed  multa  bis  die,  friclio  ; item  per  caput  aqua  frigida 
infusa,  demissumque  corpus  in  aquam  et  oleum.  Illa  communia  sunt  : 
insanientes  veliementer  exerceri  debere;  multa  frictione  uti;  ueque  piu- 
guem  cameni  neque  vinum  assumere;  cibis  uti  post  purgationem,  ex 
media  materia,  quam  levissiniis  ; non  oportere  esse  vel  solos,  vel  inter 
igiiotos,  vel  inter  eos  quos  aut  coiitemnant  aut  negligant;  mutare  de- 
bere regioiies,  et,  si  mens  redit,  annua  peregrinatione  esse  iaciandos. 

Raro,  sed  aliquando  tamen,  ex  metu  delirium  iiascitur.  Quod  genus 
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forma,  e da  curarsi  con  la  medesima  dieta;  salvo  che  in 
questo  solo  può  utilmente  amministrarsi  il  vino. 

XIX.  De’  cardiaci.  — A queste  malattie  è singolarmente- 
contraria  quella  che  i Greci  chiamano  cardiaca,  sebbene  in 
essa  spesso  la  frenesia  degeneri:  in  quelle  bensì  la  mente 
vacilla,  in  questa  regge.  La  quale  altro  non  è,  che  una. 
estrema  debolezza  del  corpo,  andandosene  questo  per  lan- 
guore di  stomaco  in  smodati  sudori.  Indizi  certi  di  queste 
male  sono  i polsi  piccoli  e fiacchi,  il  sudore  straordinario 
per  quantità  e per  durata,  che  cola  da  tutto  il  torace  e dal 
collo  e anco  dal  capo,  rimanendo  asciutti  e freddi  sola- 
mente i piedi  e le  gambe.  È del  genere  dei  mali  acuti.  Per 
curarlo,  la  prima  cosa  è applicare  sugli  ipocondri  cataplasmi 
deprimenti;  la  seconda,  impedire  il  sudore.  E ciò  si  ottiene 
usando  l’ olio  acerbo,  oppure  olio  rosato,  o di  mela  cotogna, 
o di  mirto;  con  alcuno  dei  quali  deve  ungersi  dolcemente 
il  corpo,  e quindi  applicare  dei  cerotti  preparati  con  alcuno 
di  essi.  Se  il  sudore  persiste,  si  possono  fare  delle  frega- 
gioni per  la  persona  con  gesso  o schiuma  d’ argento,  o creta 
del  Cimolo;  o anche  qualche  impolveramento  con  tali  so- 
stanze. Lo  stesso  fa  la  polvere  di  foglie  secche  e pestate 
di  mirto  o di  rovo,  ovvero  della  feccia  asciutta  di  vino  au- 
stero e generoso;  e più  altre  cose  di  tal  sorta  vi  sono:  in 
mancanza  delle  quali,  ci  si  può  anche  servire  della  polvere 


insaniae  specie  simile,  similique  victus  genere  curandum  est;  praeter- 
quam  quod  in  hoc  insaniae  genere  solo  recte  vinum  datar. 

XIX.  De  oarcliacU.  — His  inorbis  praecipue  contrarium  est  id  genus 
quod  xap^iaxóv  a Graecis  nomiuatur,  qiiamvis  saepe  ad  eutn  phreuetici 
transeunt:  siquidem  mens  in  illis  labat,  in  hoc  constai.  Id  autem  uihil 
aliud  est,  quam  nimia  imbecillitas  corporis,  quod,  stoinacho  languente, 
imraodico  sudore  digeritur.  Licetque  protinus  scire  id  esse,  ubi  vena- 
rum  exigui  imbecillique  pulsus  sunt,  sudor  autem  supra  consuetudinem, 
et  modo  et  tempore,  ex  loto  thorace  et  cervicibus  atque  etiam  capite 
prorumpit,  pedibus  tantummodo  et  cruribus  siccioribus  atque  frigen- 
tibus.  Acutique  id  morbi  genus  est.  Curatio  prima  est,  supra  praecordia 
imponere,  quae  reprimant,  cataplasmata;  secunda,  sudorem  prohibere. 
Id  praestat  acerbum  oleum,  vel  rosa,  vel  melinum,  aut  myrteum;  quo- 
rum aliquo  corpus  leniter  perungendum,  ceratumque  ex  aliquo  horuin 
tum  imponendum  est.  Si  sudor  vincit,  delinendus  homo  est  vel  gypso, 
vel  argenti  spuma,  vel  cimolia  creta;  vel  etiam  subinde  horum  pulvere 
respergendus.  Idem  prestai  pulvis  ex  contritis  aridis  myrti  vel  rubi 
foliis,  aut  ex  austeri  et  boni  vini  arida  faece;  pluraque  similia  sunt: 
quae  si  desunt,  satis  utilis  est  quilibet  ex  via  pulvis  iniectus.  Super 
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stessa  della  strada.  Oltracciò,  perché  sudi  meno,  sia  il  ma- 
lato coperto  con  panni  leggieri,  in  stanze  non  calde,  con  fi- 
nestre aperte  che  c’  entri  un  po’  d’ aria  libera.  Terzo  rimedio 
■è,  soccorrere  alla  debolezza  del  malato  col  cibo  e col  vino.  Il 
cibo  non  mica  molto,  bensì  dato  spesso  e di  notte  e di  giorno, 
sicché  nutx'isca  senza  aggravare:  e di  cose  della  classe  più 
debole,  e confacente  allo  stomaco.  Pel  vino,  salvo  necessità, 
non  bisogna  aver  tanta  fretta:  se  c’è  da  temere  di  deliquio, 
allora  può  darsi  e la  zuppa  nel  vino,  e il  vino  stesso,  ogni 
tanto  e piuttosto  largamente,  che  sia  austero,  ma  però  sottile, 
e puretto,  e tepido  ; unendovi  la  polenta,  caso  mai  il  malato 
prenda  poco  cibo  : e dev’  esser  vino,  né  troppo  debole,  né 
troppo  gagliardo;  ne  può  bere  il  malato,  senza  inconve- 
niente, anche  tre  emine  fra  il  giorno  e la  notte,  e più  an- 
cora se  è piuttosto  complesso.  Se  non  appetisce  il  cibo,  sarà 
bene  ungerlo,  e poi  gettai’gli  addosso  dell’acqua  fredda,  e 
poi  darglielo.  Che  se  lo  stomaco  indebolito  poco  ritiene,  bi- 
sogna lasciar  venire  spontaneo  il  vomito  prima  del  pasto 
e dopo,  e quindi  novamente  prender  cibo  ; e se  neanche  que- 
sto è ritenuto,  bevere  un  bicchier  di  vino,  e dopo  un’  ora 
un  altro.  E se  lo  stomaco  rigetta  anche  questo,  deve  intona- 
carsi tutto  il  corpo  con  cipolle  pestate;  le  quali,  quando  si 
asciugano,  fanno  si  che  il  vino  rimanga  nello  stomaco,  e 
da  esso  il  corpo  tutto  racquisti  il  calore,  e i polsi  la  vi- 


tiaec  vero,  quo  iniiius  corpus  iusudet,  levi  veste  debet  esse  conlectus, 
loco  non  calido,  fenestris  pateutibus  sic  ut  perllatus  quoque  aliquis  ac- 
ceda!. Tertium  auxilium  est,  imbecillitati  iacentis  cibo  viuoque  succur- 
rere.  Gibus  non  multus  quidem,  sed  saepe  tameu  nocte  ac  die,  dandus 
est,  ut  nutriat  ncque  oneret:  is  esse  debet  e.v  inlirmissiina  raateiia,  et 
stomaclio  aptus.  Nisi  si  uecesse  est,  ad  vinum  festinare  non  oportet  : 
si  verendum  est  ne  deliciat,  tura  et  intrita  ex  hoc,  et  hoc  ipsum,  auste- 
rum  quidem,  sed  tainen  tenue,  raeraculum,  egeliduin,  subinde  et  libe- 
raliter  dandum  est;  adiecta  polenta,  si  modo  is  aeger  parum  cibi  as- 
sumit:  idque  vinum  esse  debet,  ncque  uullarum  virium,  neque  ingeu- 
tiuin;  recteque,  tota  die  ac  nocte,  vel  tres  heminas  aeger  bibet;  si 
vastius  corpus  est,  plus  etiam.  Si  cibum  non  accipit,  perunctum  ante 
perfundere  aqua  frigida  conveuit,  et  tum  dare.  Quod  si  stomachus  re- 
solutus  parum  continet,  et  ante  cibum  et  post  eum  sponte  vomere 
oportet,  rursusque  post  vomitum  cibum  sumere  ; si  ne  id  quidem  man- 
serit,  sorbere  vini  cyathura,  interpositaque  hora  sumere  alterum.  Si  id 
quoque  stomachus  reddiderit,  totum  corpus  bulbis  contritis  superilli- 
nendum  est:  qui,  ubi  inaruerunt,  elllciuut  ut  viuum  in  stomacho  con- 
tineatur,  exque  eo  toti  corpori  calor  venisque  vis  redeat.  Ultimum  au- 
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goria.  Ultimo  rimedio  è quello  di  amministrare  clisteri  con 
decotto  d’orzo  o di  alica:  il  che  pure  giova  a sorreggere- 
le  forze.  Non  è poi  fuor  del  caso,  se  l’infermo  ha  caldo,, 
l’appressargli  alle  narici  qualche  ristorativo  come  sarebbe 
olio  rosato  e vino;  e se  si  raffredda  in  qualche  parte  alle 
estremità,  riscaldarlo  con  le  mani  unte  e calde.  Con  che  se 
si  è potuto  ottenere,  che  e il  sudore  diminuisca,  e la  vita  sf 
regga,  il  tempo  stesso  incomincia  a venire  in  aiuto.  Assi- 
curato poi  che  paia  essere,  tuttavia  c’  è sempre  da  temere 
che  ricada  presto  nel  medesimo  stato  di  debolezza:  perciò, 
dismesso  solamente  il  vino,  deve  tutti  i giorni  usare  cibo 
più  nutritivo,  finché  il  corpo  racquisti  sufficiente  vigore. 

XX.  De’  letargici.  — V’  è pure  uu’  altra  malattia,  in  di- 
verso modo  opposta  alla  frenesia.  In  questa  è più  difficile  il 
sonno,  l’animo  pronto  ad  ogni  azzardo;  in  quella  vi  è ab- 
bandono, e sonnolenza  quasi  invincibile.  I Greci  la  chiamana 
letargo.  E anche  questa  è malattia  acuta;  e se  non  vi  si  ripara, 
uccide  presto.  Taluni  procurano  di  eccitare  questi  malati, 
con  l’avvicinar  loro  sostanze. che  provocano  lo  starnuto,  o 
che  hanno  odore  nauseante,  come  la  pece  cruda  e talora 
greggia,  il  pepe,  l’ elleboro,  il  castoi’o,  l’aceto,  l’aglio,  la  cipolla.. 
Anco  bruciano  li  vicino  il  galbano,  o de’  peli,  o corno  di 
cervo;  o se  no,  qualunque  altra  cosa.  Un  certo  Tarria  disse 
che  questo  male  vieu  con  la  febbre  e col  declinare  di  questa 


xilium  est,  in  alvum  ptisanae  vel  alicae  cremorem  ex  inferioribus 
partibus  indere;  siquidem  id  quoque  vires  tuetur.  Neque  alienum  est 
naribus  quoque  aestuantis  admovere  quod  reflciat,  id  est  rosam  et  vi- 
mini; et  si  qua  in  extremis  partibus  frigeut,  unctis  et  calidis  manibus 
rovere.  Per  quae  si  consequi  potuimus,  ut  et  sudorìs  impetus  minuatur, 
et  vita  prorogetur,  incipit  iam  tempus  ipsuin  esse  praesidio.  Ubi  esse- 
in  tuto  videtur,  verendum  tainen  est  ne  in  eaindem  imbecillitatem  cito 
recidati  itaque,  vino  tantunimodo  remoto,  quotidie  validiorem  cibiiin 
debet  assumere,  donec  satis  virium  corpori  redeat. 

XX.  De  lethargicis.  — Alter  quoque  morbus  est,  aliter  phrenetico 
contrariiis.  In  eo  difllcilior  somnus,  prompta  ad  omnem  audaciam  mens 
est;  in  hoc  marcor,  et  inexpugnabilis  paene  dormiendi  necessitas. 
A-nGapvov  Graeci  iiominarunt.  Atque  id  quoque  genus  acutum  est,  et  nisi 
succurritur,  celeriter  iugulat.  Hos  aegros  quidam  subinde  excitare  ni- 
tuntur,  admotis  iis  per  quae  sternutamenta  evocantur,  et  iis  quae  odore 
foedo  movent;  qualis  est  pix  cruda,  lana  succida,  piper,  veratrum,  ca- 
storeuni,  acetum,  alliuni,  cepa.  luxta  etiam  galbanum  incendunt,  aut 
pilos,  aut  cornu  cervinum;  si  id  non  est,  quodlibet  aliud.  Tharrias  vero 
quidam  accessionis  id  malum  esse  dixit,  levarique  quum  ea  decessi! 
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guarisce,  e che  perciò  fanno  male  quelli  che  si  mettono, 
senza  bisogno,  a eccitare  i malati.  Interessa  poi,  se  il  ma- 
lato si  sveglia  al  declinare  della  febbre,  o se  il  sopore  con- 
tinua, anche  persistendo  la  febbre  o al  cessare  di  essa  : 
perché  se  si  sveglia,  è inutile  fargli  come  se  fosse  asso- 
pito, inquantochè  non  migliora  già  perché  sta  sveglio,  ma 
è sveglio  appunto  perché  sta  meglio;  se  poi  il  sonno  si  fa 
continuo,  allora  si  bisogna  eccitarlo,  ma  in  quei  momenti 
in  cui  la  febbre  è più  rimessa,  in  modo  che  possa  sgravarsi 
del  corpo  e prendere  qualche  cosa.  Mezzo  validissimo  a sve- 
gliare è l’acqua  fredda  gettata  addosso  all’ improvviso: 
perciò  avvenuta  la  remissione,  do^DO  avere  ben  bene  unto 
tutto  il  corpo  con  olio,  si  versano  sul  capo  tre  o quattro 
anfore  di  acqua.  Ma  questo  si  praticherà  quando  il  respiro 
sia  normale,  e arrendevoli  gl’ipocondri:  altrimenti,  è me- 
glio fare  come  abbiam  detto  avanti.  E in  quanto  al  sonno, 
è questo  il  trattamento  più  convenevole.  Come  cura  poi,  si 
deve  radere  il  capo,  quindi  fomentarlo  con  posca  bollitovi  o 
lauro  o ruta;  e il  giorno  dopo  applicarvi  il  castoro,  o la 
ruta  pestata  nell’  aceto,  o le  bacche  di  lauro,  o 1’  edera  in- 
fusa in  olio  rosato  o nell’aceto.  Sopra  tutto  poi  giova,  per 
eccitare  il  malato,  la  senapa  fatta  annusare,  e per  debellare 
il  male  stesso,  ai^plicata  al  capo  e alla  fronte.  Anche  giova 
la  gestazione;  e massimamente  il  cibo  dato  a tempo,  cioè  nel 
massimo  grado  della  declinazione.  Convenientissimo  è l’uso 


itaque  eos,  qui  suUiiide  excitant,  sine  usu,  male  liabere.  Interest  autem, 
in  decessioue  expergiscatur  aeger,  an,  quum  febris  non  levetur  aut 
levata  quoque  ea,  somnus  urgeat:  nani  si  expergiscitur,  adhibere  ei  ut 
sopito  supervacuum  est;  neque  euim  vigilando  melior  Ut;  sed  per  se, 
si  melior  est,  vigilai:  si  vero  coutinens  ei  somnus  est,  utique  excitau- 
dus  est;  sed  iis  temporibus  quibus  febris  levissima  est,  ut  et  excernat 
aliquid  et  sumat.  Excitat  autem  validissime  repente  aqua  frigida  infusa: 
post  remissionem  itaque,  perunctum  oleo  multo  corpus  tribus  aut  qua- 
tuor  amphoris  totum  per  caput  perfundendum  est.' Sed  hoc  utemur,  si 
aequalis  aegro  spiritus  erit,  si  molila  praecordia:  sin  aliter  haec  erunt, 
ea  potiora  quae  supra  comprehensa  sunt.  Et  quod  ad  somuum  quidem 
pertinet,  commodissima  haec  ratio  est.  Medendi  autem  causa,  caput 
radendum;  deinde  posca  fovendum  est,  in  qua  laurus  aut  ruta  decocta 
sit;  altero  die  imponendum  castoreum,  aut  ruta  ex  aceto  contrita,  aut 
lauri  baccae,  aut  hedera  cum  rosa  et  aceto.  Praecipueque  proficit,  et 
ad  excitandum  hominem,  naribus  admotum,  et  ad  morbuin  ipsum  de- 
pellendum,  capiti  frontive  impositum,  sinapi.  Gestatio  etiam  in  hoc 
morbo  prodest;  maximeque  opportune  cibus  datus,  id  est  in  remissione, 
quanta  maxima  iuveniri  poterit.  Aptissima  autem  sorbitio  est,  donec 


168 


DELLA  MEDICINA 


del  brodo,  continiiato  finché  la  malattia  cominci  adecrescei'e: 
per  modo,  che  se  gli  accessi  sono  egualmente  gravi  tutti  i 
giorni,  si  dia  tutti  i giorni;  se  un  giorno  più  e uno  meno, 
dopo  l’accesso  più  grave  si  dia  il  brodo,  dopo  il  più  leg- 
giero 1’  acqua  mielata.  Fa  anche  molto  bene  il  vino  sommi- 
nistrato nei  pasti  dati  a tempo.  Che  se  questo  intorpidi- 
mento si  manifestò  al  seguito  di  lunghe  febbri,  va  tenuto 
lo  stesso  sistema:  se  non  che,  tre  o quattro  ore  avanti  l’ac- 
cesso, si  darà  del  castoro  con  scamonea,  se  il  ventre  è 
chiuso  ; se  no,  il  castoro  solo  con  dell’  acqua.  Se  gl’  ipocondri 
sono  trattabili,  si  può  fare  uso  di  cibi  più  succulenti;  se 
sono  duri,  dobbiamo  limitarci  ai  brodi,  e apporre  al  ventre 
empiastri  deprimenti  e mollitivi. 

XXI.  Degl’  idropici.  — E anche  questa  malattia  è delle 
acute.  Lunga  invece  può  diventare  quella  dello  spargimento 
dell’acqua  fra  la  pelle,  se  la  non  si  vince  fin  da’  primi  giorni. 
Idrope  la  chiamano  i Greci  : e se  ne  hanno  tre  specie.  Im- 
perocché talvolta  nel  ventre  estremamente  teso,  si  sente 
un  frequente  interno  gorgogliamento  di  aria:  talora  il  ventre 
mostra  delle  ineguaglianze,  con  dei  turgori  di  varia  forma 
per  tutta  la  sua  superficie  : talora  l’ acqua  si  aduna  in 
tutta  la  cavità,  e al  muoversi  del  corpo  si  muove  per  modo 
da  potersene  vedere  la  fluttuazione.  La  prima  i Greci  chia- 
mano timpanite]  la  seconda,  leucofleniìnasia  o iposarea]  la 
terza,  uscite.  Carattere  comune  a tutte  si  é una  eccessiva 


morbus  decrescere  incìpiat;  sic,  ut  si  quotidie  gravis  accessio  est,  haec 
quotidie  detur;  si  alternis,  post  graviorem  sorbitio,  post  leviorem  mulsa 
aqua.  Vinum  quoque  cimi  tempestivo  cibo  datura  non  mediocriter  adiu- 
vat.  Quod  si  post  longas  febres  eiusinodi  torpor  accessit,  cetera  eadeiu 
serranda  suut:  ante  accessionem  autein,  tribus  quatuorve  horis  casto- 
reum,  si  venter  adstrictus  est,  mixtum  cura  scaminonia;  si  non  est, 
per  se  ipsum  cura  a<iua,  dandum  est.  Si  praecordia  mollia  sunt,  cibis 
utendum  est  plenioribus;  si  dura,  in  iisdem  sorbitionibus  subsisteudum, 
iraponendumque  praecordiis  quod  simul  et  repriinat  et  emolliat. 

XXI.  De  hydropicUi.  — Sed  Ine  quidem  acutus  est  morbus.  Lougus 
vero  fieri  potest  eoruni  quos  aqua  inter  cutera  male  habet,  nisi  primis 
diebus  discussus  est.  'ViJpuTra  Graeci  vocaiit;  atque  eius  tres  species 
sunt.  Nam  modo,  ventre  veliemeuter  intento,  creber  intus  ex  motu  spi- 
ritus  sonus  est:  modo  corpus  inacquale  est,  tumoribus  aliter  aliterque 
per  totum  id  orientibus:  modo  intus  in  uterum  aqua  contrahitur,  et  moto 
corpore  ita  movetiu’,  ut  impetus  eius  conspici  possi t.  Prinium  TupTiavi-nnv, 
secundum  X£uxo9).£TpaTiav  vel  inrovipxa,  tertiuiii  àaxirriv,  Graeci  iiomina- 
runt.  Communis  tamen  omnium  est  liumoris  nimia  abundantia,  ob  quam 
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abbondanza  di  umori,  per  la  quale  anche  le  piaghe  in  questi 
malati  difficilmente  risanano.  Questo  male  molte  volte  in- 
comincia di  suo  ; spesso  succede  a qualche  male  inveterato, 
e specialmente  alla  quartana.  Più  facilmente  si  guarisce 
negli  schiavi,  che. negli  uomini  liberi;  perché  volendo  es- 
ser curato  con  la  fame,  la  sete,  mille  altre  noie,  e lunga 
pazienza,  si  fa  meglio  con  quelli  che  facilmente  vi  si  co- 
stringono, che  con  gli  altri  che  hanno  lo  svantaggio  della 
libertà.  Ma  neanche  i dipendenti  si  salvano,  se  non  osser- 
vano un’assoluta  temperanza.  E però  un  valente  medico, 
discepolo  di  Crisippo  e cortigiano  di  Antigono,  sostenne 
che  un  tale,  amico  del  re,  notoriamente  intempei-ante,  af- 
fetto pur  non  gravemente  di  tal  malattia,  non  sarebbe  gua- 
rito. E poiché  un  altro  medico,  Filippo  d’ Epiro,  promet- 
teva di  guarirlo:  Tu  guardi,  gli  rispose,  al  male  ; io  all’uomo. 
E non  s’ingannò;  perché  colui,  sebbene  con  somma  cura 
assistito,  non  solamente  dal  medico  ma  dallo  stesso  re,  tutta- 
via, col  mangiare  i suoi  impiasti-i  e bevendo  la  propria  orina, 
miseramente  fini.  Sul  principio  però  la  cura  non  è tanto 
difficile,  se  si  fanno  osservare  riposo,  sete,  fame;  ma  se  il 
male  sia  inveterato,  non  ci  se  ne  libera  che  a gran  fatica.  Si 
dice  bensì  di  Metrodoro  discepolo  di  Epicuro,  che  attaccato  da 
questa  malattia,  e non  potendo  adattarsi  a sopportare,  come 
avrebbe  dovuto,  la  sete,  dopo  astenutosi  per  un  certo  tempo, 
beveva  e poi  vomitava;  se  non  che  rendendo  tutto  quel  che 


ne  ulcera  quidein  in  his  aegris  facile  sanescunt.  Saepe  vero  hoc  inalum 
per  se  incipit;  saepe  alteri  vetusto  morbo,  maximeque  quartanae,  su- 
•pervenit.  Facilius  in  servis,  quam  in  liberis,  tollitur:  quia,  (luuin  desi- 
deret  fameni,  sitim,  mille  alia  taedia,  longamque  patientiam,  promptius 
iis  succurritur  qui  facile  coguntur,  quam  quibus  inutilis  libertas  est. 
Sed  ne  ii  quidem  qui  sub  alio  sunt,  si  ex  toto  sibi  temperare  non  pos- 
suut,  ad  salutem  perducuntur.  Ideoque  non  ignobilis  medicus,  Chrysippi 
discipulus,  apud  Antigonum  regem,  amicum  quemdam  eius,  notae  in- 
temperantiae,  mediocriter  eo  morbo  implicitum,  negavit  posse  sanari. 
Quumque  alter  medicus  Epirotes  Fhilippus  se  sanaturum  pollicerelur, 
respondit,  illum  ad  morbum  aegri  respicere,  se  ad  animum.  Neque  eum 
res  fefellit:  ille  enim  quum  summa  diligentia,  non  medici  tantum- 
modo  sed  etiam  regis,  custodiretur,  tamen,  malagmata  sua  devorando 
bibendoque  suam  urinam,  in  exitium  se  praecipitavit.  Inter  initia  tamen 
non  difflcilis  curatio  est,  si  imperata  sunt  quies,  sitis,  inedia;  at  si  ma- 
lum  inveteravit,  nonnisi  magna  mole  discutitur.  .Metrodornm  tamen, 
Epicuri  discipulum,  ferunt,  quum  hoc  morbo  tentaretur,  nec  aequo 
animo  necessariam  sitim  sustineret,  ubi  diu  abstinuerat,  bibere  soiitum 
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si  è ingerito,  si  Im  molto  sollievo;  ma  se  ne  rimane  nello 
stomaco,  accresce  il  male:  e perciò  non  è cosa  da  azzar- 
darcisi  con  tutti.  Se  poi  vi  è anco  la  febbre,  questa  prima 
di  tutto  bisogna  rimuovere  con  tutti  quei  mezzi  che  già 
abbiamo  proposti  contro  la  medesima:  se  il  malato  è senza 
febbre,  allora  è il  caso  dei  rimedi  appropriati  alla  malattia. 
Dove  pure,  qualunque  ne  sia  la  specie,  se  aucora  non  ha 
preso  piede,  occorrono  rimedi  identici  : molto  passeggiare, 
un  poco  anche  correre;  fregagioni  specialmente  alle  parti  • 
superiori  del  corpo,  trattenendo  il  malato  in  questo  tempo 
il  respiro;  richiamare  il  sudore  non  solo  con  l’esercizio, 
ma  anche  con  la  rena  calda,  la  stufa,  il  forno  e altri  simili 
mezzi:  giovevoli  soprattutto  i sudatori  naturali  e asciutti. 
Il  bagno,  e tutto  ciò  che  è umido,  non  si  confà.  Indicate 
sono  le  pillole,  composte  di  due  parti  di  assenzio  e una  di 
mirra,  date  a digiuno.  Il  cibo  deve  essere  della  classe  me- 
dia, ma  però  del  più  sodo:  la  bevanda  non  oltre  al  neces- 
sai'io  per  vivere,  ed  ottima  quella  che  promuova  1'  orina. 
Ma  questo  è meglio  procurarlo  col  cibo,  che  coi  medica- 
menti : tuttavia,  se  la  malattia  lo  esiga,  si  faranno  dei  de- 
cotti con  sostanze  da  ciò,  e si  daranno  per  bevanda.  Tale 
virtix  pare  abbiano  il  giaggiolo,  il  nardo,  lo  zafferano,  il 
cinnamomo,  l’amomo,  la  cassia,  la  mirra,  il  balsamo,  il  gal- 
bano,  il  ladano.  Penante,  il  panace,  il  cardamomo,  l’ebano, 


deinde  evoinere  : quod  si  redditur  ([uidquid  receptum  est,  niiUtum  taedio 
demit  ; si  a stoinacho  retentum  est,  morbum  auget  : ideoque  in  quolibet 
tentandum  non  est.  Sed  si  febris  quoque  est,  haec  in  primis  submovenda 
est  per  eas  rationes  per  quas  buie  succurri  posse  propositum  est;  si 
sine  febre  aeger  est,  tum  demum  ad  ea  veniendum  est  quae  ipsi  morbo 
mederi  solent.  Atque  hic  quoque,  quaecumque  species  est,  si  nondum 
nimis  occupavit,  iisdem  auxiliis  opus  est;  multum  ambulandum,  cur- 
rendum  aliquid,  est;  superiores  maxime  partes  sic  perfricandae,  ut  spi- 
ritum  ipse  contineat;  avocandus  est  sudor,  non  per  exercitationem  tan- 
tum, sed  edam  in  arena  calida,  vel  laconico,  vel  olibano,  similibusque 
aliis  ; maximeque  utiles  naturales  et  siccae  sudationes  sunt.  Balueum, 
atque  omnis  humor,  alienus  est.  leiuno  recte  catapotia  dantur,  facta  ex 
absiuthii  duabus,  myrrhae  tertia  parte.  Gibus  esse  debet  ex  media  qui- 
dem  materia,  sed  tamen  generis  durioris:  potio  non  ultra  danda  est, 
quam  ut  vitam  sustineat;  optiraaque  est.  quae  urinam  movet.  Sed  id 
ipsum  tamen  moliri  cibo,  quam  medicamento,  melius  est  : si  tamen  res 
coget,  ex  iisdem  aliquid  quae  id  praestant  erit  decoquendum,  eaque 
aqua  potui  danda.  Videntur  autem  hanc  facultatem  habere  iris,  nardum, 
crocum,  cinnamum,  amomum,  casia,  myrrha,  balsamum,  galbanura, 
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i semi  del  cipresso,  l’ uva  taminia  che  i Greci  chiamano 
stafisagria,  l’ abrotano,  le  foglie  della  rosa,  l’ acoro,  le  man- 
dorle amare,  l’origano,  lo  storace,  il  costo,  i semi  del  giunco 
quadrato  o rotondo,  chiamati  dai  Greci  quello  cipero,  e 
questo  schino:  per  le  quali  sostanze  intendo  indicar  sempre 
non  quelle  che  nascono  qui,  ma  quelle  che  ci  vengono  di  fuori 
insieme  con  gli  ai'omi.  Del  resto,  bisogna  provare  dapprima 
quelle  di  azione  pili  leggiera,  come  sarebbero  le  foglie  della 
rosa  o la  spiga  del  nardo.  Utile  è pure  il  vino  asciutto, 
ma  molto  sottile.  E altresi  ben  fatto  misui’are  tutti  i giorni 
il  ventre  con  un  nastro,  e fare  un  segno  dove  esso  arriva; 
e osservare,  il  giorno  dopo,  se  è cresciuto  o scemato  ; ché 
se  scema,  vuol  dire  che  la  medicina  opera.  Né  è fuor  di 
proposito  misurare  e la  bevanda  e l’orina;  peixhé  se  si 
secerne  più  liquido  che  non  s’ ingerisca,  allora  vi  è da  spe- 
rare nella  guarigione.  Asclepiade  lasciò  scritto  di  avere,  in 
un  tale  che  da  quartanario  era  divenuto  idropico,  adopei'ato 
il  digiuno  per  due  gioimi  e le  fregagioni;  nel  terzo  poi,  già 
dileguatasi  la  febbi-e  e l’acqua,  avere  accordato  cibo  e vino. 

E fin  qui  le  prescrizioni  si  adattano  generalmente  ad 
ogni  sorta  d’idi-ope:  pei  casi  più  gravi,  convien  distinguere 
la  cura.  Se  dunque  vi  è enfiamento  con  frequenti  dolori, 
giova  il  vomitare,  dopo  aver  preso  cibo,  tutti  i giorni,  o un 
giorno  si  e uno  no.  Si  applichino  fornente  asciutte  e calde: 


ladauuiu,  oenanthe,  panaces,  carda momum,  hebenus,  cupressi  semen, 
uva  taminia  quam  oTaipiffa  àfpiav  Graeci  nominant,  abrotonum,  rosae 
folia,  acorum,  amarae  nuces,  tragoriganum,  styrax,  costura  , iunci 
quadrati  et  rotuudi  semen;  illuin  xCinsipov,  lume  axoivov,  Graeci  vocant: 
quae  quoties  posuero,  non  quae  hic  nascuntur,  sed  quaeinter  aromata 
afferimtur,  siguilicabo.  Primo  tamen,  quae  levissima  ex  bis  sunt,  id  est 
rosae  folia  vel  nardi  spica,  tentaiida  sunt.  Vinum  quoque  utile  est  au- 
sterum,  sed  quam  tenuissimum.  Commodum  est  etiam,  lino  quotidie 
ventrem  inetiri,  et,  qua  comprehendit  alvum,  nolani  impoiiere;  poste- 
roque  die  videre,  pleuius  corpus  sit  an  extenuetur  : id  enim  quod  exte- 
nuatur  raedicinam  sentii.  Neque  alienum  est  metiri  et  potionem  eius  et 
urinam;  nam  si  plus  Immoris  excernitur  quam  assuinitur,  ita  demum 
secundae  valetudinis  spes  est.  Asclepiades,  in  eo  qui  ex  quartana  in  hy- 
dropa  deciderai,  se  abstineutia  bidui  et  frictione  usum  ; tertio  die,  iam 
et  febre  et  aqua  liberato,  cibum  et  vinum  dedisse;  memoriae  prodidit. 

Hactenus  communiter  de  omni  specie  praecipi  potest:  si  vehementius 
malum  est,  diducenda  ratio  curandi  est.  Ergo  si  inllatio,  et  ex  ea  dolor 
creber,  est,  utilis  quotidianus,  aut  altero  quoque  die,  post  cibum  vomitus 
est.  Fomentis  siccis  calidisque  uteiidum  est:  si  per  haec  dolor  non  li- 
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se  con  queste  i dolori  non  cessano,  sono  da  adoperarsi  le 
coppette  a vento  | e se  neanche  queste  giovano,  quelle  a 
taglio.  Ultimo  soccorso,  se  le  coppette  nou  han  fatto  nulla, 
si  è r introdurre  nel  ventre  col  clistere  molta  acqua  calda, 
e procurare  di  ritenerla.  Inoltre,  fa  d’ uopo  ripetere  ogni 
giorno  tre  o quattro  volte  fregagioni  gagliarde  con  dell’olio 
e de’  calefacienti  ; astenendosi  però  dal  farle  sul  ventre.  Su 
di  esso  invece  si  applicheranno  con  frequenza  i senapismi, 
finché  la  pelle  ne  rimanga  corrosa;  e con  ferro  rovente  vi 
si  apriranno  de’  cauteid  in  più  punti,  da  tenersi  per  molto 
tempo  aperti.  Fa  anche  bene  il  succiare  la  solila  cotta.  E 
anco  dopo  cessata  l’enfiagione,  bisogna  per  lungo  tempo 
astenersi  da  qualunque  cibo  flatulento.  Ma  se  la  malattia 
è quella  che  si  chiama  leucoflemmasia,  conviene  esporre  al 
sole  le  parti  enfiate;  non  troppo  a lungo  beusi,  chè  non 
nasca  qualche  febbriciattola:  se  il  sole  è troppo  cocente, 
coprirsi  il  capo.  Anco,  fare  delle  frizioni  con  le  mani  ba- 
gnate semplicemente  nell’  acqua  con  un  po’  di  sale,  nitro 
e olio;  con  questo,  che,  per  più  delicatezza,  vi  si  adoperino 
mani  di  fanciullo  o di  donna  : e ciò,  se  le  forze  lo  compor- 
tano, si  faccia  per  un’ora  intera  avanti  il  meriggio;  dopo  di 
esso,  per  mezz’  ora.  Utili  ancora  sono  gli  empiastri  depri- 
menti; specialmente  se  l’individuo  è molto  delicato.  Si  farà 
pure  un’  incisione  circa  quattro  dita  sopra  al  calcagno  dalla 


nitur,  necessariae  sunt  sine  ferro  cucurbitulae  ; si  ne  per  has  quidem 
tormenium  tollitiir,  incidenda  culis  est,  et  tnin  his  utenduin.  Ultinuim 
auxilium  est,  si  cucurbitulae  nihil  profuerunt,  per  alvmn  infundere  co- 
piosam  aquain  calidam,  eamque  recipere.  Quin  etiain  quotidie  ter  qua- 
terve  opus  est  uti  frictioue  veheinenti  cum  eleo  et  quibusdam  calefa- 
cientibus:  sed  in  hac  frictioue  a ventre  abstinendum  est.  Imponeudum 
vero  in  eum  crebrius  sinapi,  douec  cuteni  erodat;  ferramentisque  can- 
dentibus  pluribus  locis  venler  exulcerandus  est,  et  servanda  ulcera 
diutius.  Uiiliter  etiam  scilla  coda  delingitur.  Sed  diu  post  has  iuflationes 
abstinendum  est  ab  omnibus  inflantibus. 

At  si  id  vitium  est  cui  nomen  est,  eas  partes  quae 

fuinent  subiicere  soli  oportet;  sed  non  niinium,  ne  febriculam  acceudat: 
si  is  vehementior  est,  caput  velandutn  est.  Utendumque  frictioue,  ma- 
defactis  tantum  inanibus  aqua,  cui  sai  et  nitrum  et  olei  paulum  sit 
adiectum;  sic,  ut  aut  pueriles  aut  muliebres  manus  adhibeantur,  quo 
niollior  earum  tactussit:  idque,  si  vires  iiatiuntur,  ante  meridiein  tota 
bora,  post  meridiein  semihora,  fieri  oportet.  Utilia  eliam  sunt  catapla- 
smata  quae  reprirnunt;  maximeque  si  corpora  teneriora  sunt.  Inciden- 
dum  quoque  est  super  taluni,  quatuor  fere  digitis,  ex  parte  interiore, 
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parte  intei’na,  e che  per  alquanti  giorni  ne  sgorghi  1’  acqua 
in  copia.  Le  tumefazioni  stesse  occorre  inciderle  con  pro- 
fondi tagli;  e scuotere  il  corpo  con  frequente  gestazione: 
e quando  le  ^riaghe  sono  cicatrizzate,  allora  accrescere  l’eser- 
cizio e la  quantità  del  cibo,  finché  il  corpo  ritorni  a condi- 
zione normale.  Il  cibo  deve  essere  sostanzioso  e glutinoso, 
più  che  altro  carne:  il  vino,  se  lo  stomaco  lo  tollera,  piut- 
tosto dolce;  alternando  in  guisa,  che  per  due  o tre  giorni 
si  beva  ora  vino,  ora  acqua.  Giova  ancora,  dato  a bere  in- 
sieme coll’acqua,  il  seme  della  lattuga  marina.  Se  il  pa- 
ziente è robusto,  gli  si  dà  anco  a succiare,  come  ho  detto, 
la  scilla  cotta.  Molti  anche  consigliano  di  percuotere  i tu- 
mori con  vesciche  gonfiate. 

Se  poi  è quella  sorta  d’ idrope,  nella  quale  molta  acqua  si 
raccoglie  nel  ventre,  allora  bisogna  passeggiare,  ma  più  mo- 
deratamente; applicare  emollienti  digestivi;  e dopo  avere  po- 
sto su  questi  un  panno  a tre  doppi,  stringerli,  non  però  troppo 
forte,  con  una  fascia;  la  quale  pratica,  introdotta  da  Tarria, 
la  vedo  adottata  da  molti.  Se  è manifesto  essere  malato  il 
fegato  o la  milza,  si  applicheranno  empiastri  di  fichi  grassi 
pestati  e miele:  e se  con  tali  rimedi  il  ventre  non  si  pro- 
sciuga, ma  1’  acqua  sempre  più  cresce,  bisogna  prendere  la 
via  più  spedita,  e darle  esito  dal  ventre  stesso.  So  bene 
che  Erasistrato  disapprovò  questo  mezzo  di  cura  : imperoc- 
ché stimò  essere  questa  malattia  originata  dal  fegato;  quello 


qua  per  aliquot  rlies  frequens  humor  feratur.  Atque  ipsos  tuinores  in- 
cidere allis  plagis  oportet;  concutiendumque  multa  gestatione  corpus 
est:  atque  ubi  iiiductae  vulneribus  cicatrices  sunt,  adiiciendum  et  exer- 
citationibus  est  et  cibis,  donec  corpus  ad  pristinum  liabitum  revertatur. 
Gibus  valeiis  esse  debet  et  glutinosus,  maximeque  caro;  viuum,  si  per 
stomachuin  licet,  dulcius;  sed  ita  ut  iiivicera,  bidiio  triduove,  modo 
aqua  modo  id  bibatur.  Prodest  etiam  lactucae  marinae  semeu  cum 
aqua  potili  datum.  Si  valens  est  qui  id  accipit,  et  scilla  cocta,  sicut  so- 
pra dixi,  delingitur.  Auctoresque  multi  sunt,  iuflatìs  vesicis  pulsandos 
tumores  esse. 

Si  vero  id  morbi  genus  est,  quo  in  uterum  multa  aqua  coutrahitur, 
ambulare,  sed  magis  modice,  oportet;  malagma,  quod  digerat,  imposi- 
tum  habere;  idque  ipsum,  superimposito  triplici  panno,  fascia,  non 
nimiiim  tameii  vehementer,  adstringere:  quod,  a Tharria  profectum, 
servatum  esse  a pluribus  video.  Si  iecur  aut  lienem  affectum  esse  ma- 
nifestum  est,  flciim  pinguein  contusain,  adiecto  melle,  superponere;  si 
per  talia  auxilia  venter  non  siccatur,  sed  humor  nihilominus  abundat, 
celeriori  via  succurrere,  ut  is  per  ventrem  ipsum  emittatur.  Neque 
ignoro  Erasistrato  displicuisse  hanc  curandi  viam  : morbum  enim  hunc 
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perciò  doversi  guarire,  ed  essere  inutile  dare  esito  all’acqua, 
la  quale  tosto  si  riproduce  per  la  malattia  di  esso.  Ma  prima 
di  tutto  questa  malattia  non  dipende  esclusivamente  dal 
fegato;  poiché  si  produce  altresì  per  affezione  della  milza, 
e per  mala  disposizione  di  tutto  il  corpo.  E poi,  sia  pur  co- 
minciata di  li,  a ogni  modo,  se  non  si  dà  esito  a quell’acqua 
che  ivi  anormalmente  si  trattiene,  questa  fa  danno  e al  fe- 
gato e a tutti  gli  altri  visceri.  Conviene  bensi  curare  pure 
l’intero  corpo:  poiché  il  far  uscire  l’acqua  non  guarisce 
mica,  sibhene  dà  agio  ai  rimedi,  i quali,  finché  essa  sta  là 
dentro,  contraria.  E neanco  può  mettersi  in  dubbio,  come  non 
tutti  possano  in  tale  malattia  esser  curati  a questo  modo  ; ma 
solo  i giovani  robusti,  i quali  o sono  affatto  immuni  dalla 
febbre,  o hanno  almeno  larghe  intermittenze.  Coloro  invece 
che  hanno  lo  stomaco  guasto,  o che  per  atrabile  incorsero 
nel  male,  o che  sono  malaticci,  non  si  prestano  a questo 
modo  di  cura.  Non  conviene  dar  cibo  nel  primo  giorno  che 
si  son  fatte  uscire  le  acque,  salvo  che  le  forze  siano  manche- 
voli: nei  giorni  appresso,  si,  ed  anche  il  vin  puro,  ma  non 
in  gran  quantità;  e a poco  a poco  riavvezzare  alle  frizioni, 
al  sole,  ai  sudori,  alle  passeggiate  in  bai’ca,  e ai  cibi  adat- 
tati, finché  guarisca  interamente.  Sono  indicati,  il  bagno  di 
rado;  il  vomito  a digiuno,  frequente.  Se  è d’estate,  giova 
il  nuotare  nel  mare.  Guariti,  por  molto  tempo  non  si  ad- 
dice la  venere. 

iecinoris  putavit;  ita  illud  esse  sanandum,  frustraque  aquam  emitti, 
quae,  vitiato  ilio,  subiude  nascatur.  Sed  priinum  non  huius  visceris 
unius  hoc  vitiuin  est;  nam  et  lieue  affecto,  et  in  totius  corporis  malo 
habitu,  fit.  Deimle,  ut  inde  coeperit,  tamen  aqua  nisi  emittitur  quae 
contea  naturam  ibi  substitit,  et  iecinori  et  ceteris  iuierioribus  partibus 
nocet.  Convenitque  corpus  nihilominus  esse  curaudum  : neque  euini 
sanat  emissus  humor,  sed  mediciuae  locum  facit,  quam  intus  inclusus 
impedit.  Ac  ne  illud  quidem  in  controversiam  venit,  quin  non  omnes  in 
Jioc  morbo  sic  curari  possint;  sed  iuvenes  robusti,  qui  vel  ex  toto  ca- 
rent  febre,  vel  certe  satis  liberales  intermissiones  habent.  Nam  quorum 
stomachus  corruptus  est,  quive  ex  atrabile  huc  deciderunt,  quive  ma- 
lum  corporis  habitum  habent,  idonei  huic  curationi  non  sunt.  Gibus 
autem,  quo  die  primum  humor  emissus  est,  supervacuus  est,  nisi  si  vires 
desunt:  insequentibus  diebus,  et  is,  et  vinum,  meracius  quidem  sed  non 
ita  multimi,  dari  debet;  paulatiraque  evocandus  aeger  est  ad  exercita- 
tioues,  frictiones,  solem,  sudationes,  navigationes,  et  idoneos  cibos, 
donec  ex  toto  convalescat.  Balneum  rarum  res  amat,  frequentiorem  in 
ieiuno  voraitum.  Si  aestas  est,  in  mari  untare  commodum  est.  Ubi  con- 
valuit  aliquis,  diu  tamen  alienus  ei  veneris  usus  est. 
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XXII.  Della  tabe  e delle  sue  specie.  — Più  lungo  e pe- 
ricoloso male  è la  tabe,  per  chi  ne  fu  incolto  : e di  questa 
Ijure  sono  parecchie  specie.  La  prima  è quella  nella  quale 
il  corpo  non  si  nutrisce,  e mentre  naturalmente  qual- 
che cosa  sempre  si  perde,  nulla  sostituendovisi,  ne  deriva 
una  estrema  emaciazioue,  la  quale,  se  non  vi  si  ponga  ri- 
paro, uccide:  questa  i Greci  chiamano  atrofia.  La  quale  di 
solito  è prodotta  da  due  cause:  o perché  uno,  troppo  meti- 
coloso, si  nutrisce  meno  del  dovere;  o per  ingordigia,  ti'oppo: 
e cosi,  o la  deficienza  indebolisce,  o l’eccesso  dà  luogo  a 
coiTuzione.  L’altra  è quella  che  i Greci  chiamano  cachessia] 
nella  quale  v’  è cattiva  disposizione  del  corpo,  e perciò  tutti 
gli  alimenti  si  corrompono.  Il  che  ordinariamente  avviene, 
quando  il  corpo,  guasto  da  lunga  malattia,  ancorché  ne  resti 
libero,  pure  non  trova  modo  a rifarsi;  o quando  ebbe  a sof- 
frire per  medicamenti  impropri,  o quando  difettò  lungamente 
del  necessario,  o quando  uno  fece  uso  di  cibi  strani  o dan- 
nosi, o altro  di  simile.  Costoro  suole  avvenire  che,  oltre  alla 
tabe,  vadano  soggetti  alla  eruzione  cutanea  di  frequenti 
pustole  o di  ulceri,  o a tumori  in  alcune  parti  del  corpo.  La 
terza,  e la  più  pericolosa  di  tutte,  è quella  specie  che  i Greci 
han  denominata  tise.  Generalmente  incomincia  dal  capo,  e 
di  li  scende  al  polmone  ; il  quale  si  esulcera,  e ne  nasce  una 
febbriciattola,  la  quale  anche  se  intermette,  tuttavia  ripiglia: 


XXII.  De  tabe  elusque  speciebus.  — Diutius  saepe  et  periculosius 
tabes  eos  male  habet  quos  iuvasit:  atque  Imius  quoque  plures  species 
suiit.  Una  est,  qua  corpus  non  alitur,  et  naturaliter  seinper  aliquibus 
decedeutibus,  nullis  vero  in  eorum  locutn  subeuntibus,  summa  macies 
oritur,  et,  nisi  occurritur,  tollit:  àrpo-piav  hauc  Graeci  vocant.  Ea  dua- 
bus  fere  de  causis  incidere  consuevit:  aut  enim  ninno  timore  aliquis 
minus,  aut  aviditate  nimia  plus,  quam  debet  assumit  : ita,  vel  quod 
deest  iuflrmat,  vel  quod  superai  corrumpitur.  Altera  species  est,  quam 
Graeci  appellanti  ubi  malus  corporis  habitus,  est,  ideoque  om- 

nia alimenta  corrumpuutur.  Quod  fere  fit,  quum  longo  morbo  vitiata 
corpora,  etiamsi  ilio  vacant,  refectionem  tameu  non  accipiunt;  aut 
quum  inalis  medicamentis  corpus  affectum  est,  aut  quum  diu  necessaria 
defuerunt,  aut  quum  inusitatos  et  inutiles  cibos  aliquis  assumpsit,  aii- 
qui^ve  simile  iucidit.  Iluic,  praeter  tabem,  illud  quoque  noununquam 
accedere  solet,  ut  per  assiduas  pusulas  aut  ulcera  summa  cutis  exaspe- 
retur,  vel  aliquae  corporis  partes  iutumescaut.  Tertia  est,  longeque  pe- 
riculosissima,  species,  quam  Graeci  90iotv  uominarunt.  Oritur  fere  a 
capite,  inde  in  pulmonem  destillat:  buie  exulceratio  accedit;  ex  hac 
febricula  levis  lit,  quae  etiam  quum  quievit,  tamen  repetit:  frequens 
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la  tosse  e frequente,  l’escreato  è marcioso,  qualche  volta 
cimento,  e se  si  getta  sul  fuoco,  tramanda  cattivo  odore  ; 
cosicché  serve  per  accertarsi  della  malattia. 

Queste  essendo  le  tre  maniere  di  tabe,  occorre  prima  di 
tutto  por  mente  in  che  la  malattia  consista.  Se  risulta  trat- 
tarsi soltanto  che  il  corpo  non  si  nutrisce,  indagarne  la 
causa:  e se  il  malato  prende  meno  del  dovere,  aumentare, 
ma  a poco  alla  volta,  perché  l’aggravarlo  a un  tratto  fuor 
dell’ordinario,  non  turbi  la  digestione  ; se  poi  è avvezzo  a 
mangiare  più  del  giusto,  farlo  digiunare  per  un  giorno, 
qttindi  incominciare  con  cibo  scarso,  e accrescerlo  giornal- 
mente finché  giunga  a una  giusta  misura.  Oltre  a ciò, 
conviene  passeggiare  in  luoghi  meno  frigidi  che  sia  possi- 
bile, cansando  il  sole,  ed  anco  esercitarsi  in  lavori  manuali  : 
se  è piuttosto  debole,  far  delle  corse  in  vettura,  e unzioni 
e fregagioni,  specialmente,  se  può,  da  se  stesso,  ripetuta- 
mente  nel  medesimo  giorno,  e avanti  e dopo  il  pasto,  ag- 
giungendo talvolta  all’olio  qualche  calefaciente  finché  il 
sudore  si  muova.  Giova  ancora  a digiuno  l’abbrancare  in 
molte  parti  la  pelle  e distrarla  perché  si  rilasci,  oppure  venir 
facendo  lo  stesso  con  l’applicare  cerotti  resinosi  e poi  distac- 
carli. Talora  giova  anco  il  bagno,  ma  dopo  un  pasto  leggiero. 
E nel  bagno  stesso  si  può  prendere  qualche  cibo,  durante 
il  bagno;  o se  senza  il  bagno  ha  fatto  la  fregagione,  subito 
dopo  questa.  I cibi  poi  devono  essere  di  quelli  che  facilmente 


tussis  est,  pus  exscreatur,  interdum  cruentum  aliquid:  quidquidexscrea- 
tum  est,  si  in  iguem  impositum  est.  mali  odoris  est;  itaque  qui  de 
morbo  dubitant  hac  nota  utuntur. 

Quum  haec  genera  tabis  sint,  animadvertere  primum  oportet  quid 
sit  in  quo  laboretur.  Deinde,  si  tantum  non  ali  corpus  appare!,  causam 
eius  attendere:  et  si  cibi  minus  aliquis  quam  debet  assumpsit,  adiicere, 
sed  paulatim,  ne,  si  corpus  insuetum  subita  multitudine  oneraverit, 
concoctionem  impediat;  si  vero  plus  iusto  quis  assumere  solitus  est, 
abstinere  uno  die,  deinde  ab  exiguo  cibo  incipere,  quotidie  adiicere, 
donec  ad  iustum  modum  perveuiat.  Praeter  haec,  convenit  ambulare 
locis  quam  minime  frigidis,  sole  vitato;  per  manus  quoque  exerceri  ; 
si  inlirmior  est,  gestari,  ungi,  perfricari,  si  potest,  maxime  per  se  ipsum, 
saepius  eodem  die  et  ante  cibum  et  post  eum,  sic  ut  interdum  oleo 
quaedam  adiiciantur  calefacientia,  donec  insudet.  Prodestque  ieiuno 
prehendere  per  multas  partes  cutem  et  attrahere  ut  relaxetur;  aut, 
imposita  resina  et  abducta,  subinde  idem  Tacere.  Utile  est  etiam  inter- 
dum balneum,  sed  post  cibum  exiguum.  Atque  in  ipso  solio  recte  cibi 
aliquid  assumitur;  aut  si  sine  hoc  frictio  fuit,  post  eam  protinus.  Cibi 
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si  digeriscono,  che  sono  i più  nutrienti  ; come  pure  è neces- 
sario usare  il  vino,  però  asciutto,  e promuovere  le  orine. 

Se  poi  si  tratta  di  cattiva  disposizione,  prima  è da  os- 
servarsi l’astinenza;  poi  fare  i clisteri;  e quindi  a poco  a 
poco  amministrare  il  cibo,  unendovi  gli  esercizi,  le  unzioni, 
le  fregagioni.  Giova  a costoro  fare  spesso  il  bagno,  ma  di- 
giuni; anche  fino  al  sudore.  Ci  vogliono  poi  cibi  abbondanti, 
svariati,  di  sugo  buono  e altresi  meno  facili  a corrompersi, 
vino  asciutto.  Se  tutto  il  resto  non  approdai,  nulla,  bisogn.a 
cavar  sangue,  ma  poco  per  volta  e ripetutamente  più  gioimi 
di  seguito;  con  questo,  di  tener  ferme  anche  le  altre  cose 
nel  medesimo  modo. 

Che  se  il  male  è più  grave,  e si  tratta  di  vera  tise,  è 
necessario  con  prontezza  combatterla  fin  da  principio;  per- 
ché questa  malattia,  quando  è inveterata  non  è facile  vin- 
cerla. Fa  d’uopo,  se  le  forze  lo  permettono,  lungo  navigare, 
cambiar  aria,  cercandone  una  più  grossa  di  quella  donde 
viene  il  malato:  cosi,  benissimo  d’Italia  in  Alessandria.  E 
ciò  d’ordinario  deve  dal  paziente  poter  essere  sostenuto  sul 
cominciar  del  male,  poiché  questo  suole  manifestarsi  nel- 
l’età più  ferma,  cioè  dai  diciotto  ai  trentacinqu’anni.  Se  la 
debolezza  non  lo  permette,  gioverà  pur  molto  qualche  breve 
gita  in  nave:  e questo  per  qualsiasi  motivo  non  potendo, 
tenere  il  corpo  in  moto  con  la  lettiga  o in  altra  maniera. 


vero  esse  debent  ex  iis  qui  facile  concoquuntur,  qui  maxime  alunt.  Ergo 
vini  quoque,  sed  austeri,  uecessarius  usus  est.  Movenda  urina. 

At  si  malus  corporis  habitus  est,  primum  abstiuendum  est;  deinde 
alvus  ducenda;  tum  paulatim  cibi  daudi,  adiectis  exercitationibus,  un- 
ctionibus,  frictionibus.  Utilius  his  frequens  balueum  est,  sed  ieiunis; 
etiam  usque  sudorem.  Cibis  vero  opus  est  copiosìs,  variis,  boni  succi 
quique  etiam  minus  facile  corrumpantur,  vino  austero.  Si  nihil  reliqua 
prollciunt,  sanguis  mittendus  est;  sed  paulatim,  quotidieque  pluribus 
diebus;  cum  eo,  ut  celerà  quoque  eodem  modo  servéntur. 

Quod  si  mali  plus  est,  et  vera  phthisis  est,  inter  initia  protinus  oc- 
currere  necessarium  est;  neque  enim  facile  is  morbus,  quum  inveteravit, 
evincitur.  Opus  est,  si  vires  patiuntur,  louga  navigatione,  coeli  mutatione 
sic  ut  densius,  quam  id  est  ex  quo  discedit  aeger,  petatur:  ideoque 
aptissime  Alexandriam  ex  Italia  itur.  Fereque  id  posse  inter  principia 
corpus  pati  debet,  quum  hic  morbus  aetate  flrmissima  maxime  oriatur, 
id  est  ab  anno  duodevicesimo  ad  annum  quintum  et  tricesimum.  Si  id 
imbecillitas  non  sinit,  nave  tamen  non  longe  gestari  commodissimurn 
est:  si  navigationem  aliqua  res  prohibet,  lectica  vel  alio  modo  corpus 
diniovendum  est.  Tum  a negotiis  abstinendum  est,  omnibusque  rebus 
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Inoltre  astenersi  dagli  affari,  e da  tutto  quanto  possa  an- 
gustiare l’animo;  dormire  assai;  guardarsi  dalle  flussioni, 
chè  non  facciano  perdere  i benefizi  della  cura  ; come  anche 
dalle  indigestioni,  e dal  sole  insieme  e dal  freddo;  tener 
difesa  la  bocca,  coperta  la  gola;  combattere  quella  tosse- 
rella  con  adattati  rimedi;  e se  qualche  febbriciattola  ogni 
tanto  si  affaccia,  a questa  riparare  talora  con  l’astinenza, 
talora  anco  col  cibo  preso  a tempo,  e allora  bere  acqua.  Il 
latte  pure,  che  nei  doloiù  del  capo,  e nelle  febbri  acute  e 
nell’ardente  sete  da  esse  suscitata,  o quando  gl’ipocondri 
sono  tumefatti,  o l’orina  è biliosa,  o si  hanno  flussi  sangui- 
gni, è come  un  veleno,  nella  tise  invece,  come  pure  in  tutte 
le  febbriciattole  lunghe  e ostinate,  si  può  dare  con  vantag- 
gio. Che  se  la  febbre  o non  si  è ancora  sviluppata,  o è già 
declinata,  allora  si  deve  ricorrere  a moderati  esercizi  del 
corpo,  e specialmente  passeggiate,  come  pure  delicate  fre- 
gagioni. Il  bagno  non  è indicato.  Il  cibo  da  principio  dev’es- 
sere acre,  come  aglio,  porri,  e questi  anche  coll’aceto,  ovvero 
indivia,  basilico,  lattuga,  parimente  coll’aceto;  quindi  mol- 
litivo,  come  decotti  d’orzo,  o di  alica,  o di  amido,  unitovi 
latte.  Lo  stesso  fa  il  riso;  e se  non  c’è  altro,  il  farro.  E si 
deve,  alternatamente,  far  uso  ora  di  questi  cibi,  ora  di  quelli  ; 
aggiungendovene  qualcheduno  della  classe  media,  e parti- 
colarmente cervello,  pesco  minuto,  e simili.  Fa  anco  da  me- 
dicamento la  farina,  unita  al  grasso  di  pecora  o di  capra. 


quae  sollicitare  aoiinum  possunt;  sonino  indulgendum;  cavendae  de- 
stillatioues,  ne,  si  quid  cura  levarit,  exasperent:  et  ob  id  vitanda  cru- 
ditas,  simulque  et  sol  et  frigus;  os  obtegendum,  fauces  velandae;  tus- 
sicula  suis  remediis  finienda;  et  quamdiu  quideni  febricula  incursat, 
buie  interdum  abstinentia,  interdum  etiam  tempestivis  cibis,  medeudum, 
eoque  tempore  bibenda  aqua.  Lac  quoque,  quod  in  capitis  doloribus,  et 
in  acutis  febribus  et  per  eas  facta  nimia  siti,  ac  sive  praecordia  tument, 
sive  biliosa  urina  est,  sive  sanguis  fluxit,  prò  veneno  est,  in  phthisi 
tamen,  sicut  in  omnibus  longis  difflcilibusque  febriculis,  recte  dari  po- 
test.  Quod  si  febris  aut  nondum  incursat,  aut  iam  remisit,  decurrendum 
est  ad  modicas  exercitationes,  maximeque  ainbulationes,  item  lenes 
frictioiies.  Balneum  alienum  est.  Gibus  esse  debet  primo  acer,  ut  alliuin, 
porrum,  idque  ipsum  ex  aceto,  vel  ex  eodem  intubus,  ocimum,  lactuca; 
deinde  lenis,  ut  sorbitio  ex  ptisana,  vel  ex  alica,  vel  ex  amylo,  lacte 
adiecto.  Idem  oryza  quoque  et,  si  nihil  aliud  est,  far  praestat.  Tum  in- 
vicem  modo  bis  cibis,  modo  ibis,  utendum  est;  adiiciendaque  quaedam 
ex  media  materia,  praecipueque  cerebellum,  vel  pisciculus,  et  bis  simi- 
lia.  Farina  etiam,  cum  sevo  ovillo  caprinove  mixta,  deinde  incocta,  prò 
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e quindi  fatta  cuocere.  Il  vino  si  deve  prendere  leggiero, 
asciutto.  E fin  qui  si  combatte  senza  grande  fatica:  ma  se 
il  male  è più  grave,  e né  la  febbre  né  la  tosse  si  calmano, 
■e  il  corpo  si  vede  estenuare,  ci  vogliono  rimedi  più  potenti. 
Si  debbono  col  ferro  rovente  aprire  uu  cauterio  sotto  il 
mento,  uno  alla  gola,  due  altri  uno  per  mammella,  e due 
alle  estremità  inferiori  delle  scapule,  e tenerli  aperti  finché 
duri  la  tosse.  La  quale  ben  s’intende  doversi  anche  per  sé 
stessa  curare  : quindi  tre  o quattro  volte  al  giorno  si  faranno 
gagliarde  fregagioni  alle  estremità,  si  stropiccerà  con  inano 
leggera  il  torace,  decorsa  un’ora  dal  pasto  le  fregagioni  si 
faranno  alle  gambe  e alle  braccia  : passati  dieci  giorni,  il 
malato  farà  un  bagno  di  acqua  calda  e olio  ; ne’  giorni  dopo 
beverà  acqua  : poi  gli  si  dia  del  vino,  se  non  c’  è tosse, 
freddo;  se  la  c’è,  tepido.  E altresi  utile  che  si  dia  il  cibo 
tutti  i giorni  durante  le  remissioni,  e il  medesimo  si  faccia 
per  le  fregagioni  e le  gestazioni:  il  quarto  o quinto  giorno, 
ripigliare  cose  acri  ; ogni  tanto  mangiare  della  sanguinella 
o della  piantaggine  infusa  nell’aceto.  E anche  medicinale 
il  sugo  di  piantaggine  solo,  o quello  di  marrubio  cotto  col 
miele;  prendendone,  di  quello  uu  bicchiere,  di  questo  un 
-cucchiaio  pieno  da  succiarsi  a poco  a poco  ; oppure  una  mi- 
scela fatta  cuocere,  metà  di  resina  di  trementina,  e metà  di 
burro  e miele.  Bisogna  guardarsi  bene  dallo  scioglimento  di 


medicamento  est.  vinum  assumi  debet  leve,  austerum.  Hactenus  non 
magna  mole  pugnatur:  si  veliementior  uosa  est,  ac  neque  febricula 
neque  tussis  quiescit,  tenuarique  corpus  apparet,  validioribus  auxiliis 
opus  est.  Exulceraudum  est  ferro  candenti,  uno  loco  sub  mento,  altero 
in  gutture,  duobus  ad  mammam  utramque,  item  sub  imis  ossibus  sca- 
pularum,  sic  ne  sanescere  ulcera  sinamus  nisi  lussi  finita.  Cui  per  se 
quoque  medendum  esse,  manifesturn  est:  tuuc  ter  quaterve  die  vehe- 
meuter  extremae  partes  perfricandae,  thorax  levi  manu  pertraciandus, 
post  cibum  intermittenda  bora  et  perfricanda  crura  brachiaque:  inter- 
positis  denis  diebus,  demitteudus  est  aeger  in  soiium  in  quo  sit  aqua 
calida  et  oleum;  ceteris  diebus  bibenda  aqua:  tum  et  vinum,  si  tussis 
non  est,  potui  frigidum  dandum;  si  est,  egelidum.  Utile  est  etiam  cibos 
in  remissionibus  quotidie  dari;  frictiones  gestationesque  similiter  adlii- 
beri:  eadem  acria  quarto  aut  quinto  die  sumere;  interdum  herbam 
sanguinalem  ex  aceto  vel  plantaginem  esse.  Medicamentuin  est  etiam 
vel  plantaginis  succus  per  se,  vel  marrubi!  cum  melle  iucoctus;  ita  ut 
illius  cyathus  sorbeatur,  huius  cochleare  plenum  paulatim  delingatur; 
vel,  iiuer  se  mixta  et  incocla,  resinae  terebiiithinae  pars  dimidia,  bu- 
tyri  et  mellis  pars  altera.  Alvus  cita  utique  vitanda  est.  Vomitus,  in  hoc 
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corpo.  In  questa  malattia  è fatale  il  vomito  frequente,  mas- 
sime di  sangue.  Quando  il  malato  comincia  a stare  un  tan- 
tino meglio,  deve  aumentare  gli  esercizi,  le  fregagioni,  il 
vitto:  quindi  farsi  da  sé  delle  fregagioni,  trattenendo  il  fiato; 
astenersi  per  molto  tempo  dal  vino,  dal  bagno,  dalla  venere. 

XXIII.  Del  mal  caduco.  — Fra  le  malattie  più  conosciute 
è anche  quella,  che  si  chiama  mal  caduco,  o brutto  male. 
L’uomo  cade  all’improvviso,  fa  schiuma  dalla  bocca:  quindi, 
dopo  un  certo  tempo  si  rià  e si  alza  da  sé.  Questo  male  più 
spesso  attacca  gli  uomini  che  le  donne:  ed  altresi  suol  du- 
rare lungamente,  magari  fino  alla  morte,  senza  esser  peri- 
coloso di  vita;  talvolta  però,  mentr’  è recente,  riesce  letale  : 
spesso  poi,  se  non  son  valsi  i rimedi,  sparisce  nei  giovanetti 
coi  primi  concubiti,  nelle  ragazze  coi  mestrui.  Talvolta  la 
caduta  Ò accompagnata  da  convulsioni,  tal  altra  no.  Alcuni 
a rianimare  costoro  adoperano  i mezzi  stessi  che  pei  letar- 
gici: ma  ciò  è allatto  inutile,  si  perché  non  sempre  questi 
nel  letargico  stesso  corrispondono,  si  perché  mentre  questo- 
può  non  risvegliarsi  mai,  e cosi  morii-e  d’inedia,  quello  in- 
vece torna  in  sé.  Quando  uno  è colto  dall’accesso,  se  non  vi 
sono  convulsioni,  bisogna  senz’altro  cavar  sangue;  se  vi  sono,, 
non  si  cava,  salvo  che  se  ne  abbiano  altre  indicazioni.  Ne- 
cessario è poi  l’amministrare  clisteri,  o purgare  coll’elleboro 
nero;  o fare  l’una  e l’altra  cosa,  se  le  forze  lo  consentono: 
quindi  radere  il  capo,  e ungerlo  con  olio  e aceto;  il  cibo  I 

morbo,  frequens  perniciosus  est,  maximeque  saiiguiiiis.  Qui  meliusculus  J 
esse  coepit,  adiicere  debet  exercitationes,  frictiones,  cibos:  deinde  ipse 
se,  soppresso  spiritu,  perfricare;  diu  abstiuere  a vino,  balneo,  venere.  ’ 

XXIII.  De  comltiaii  morbo.  — Inter  notissiinos  morbos  est  etiain 
is  qui  comitialis,  vel  maior,  noininatur.  Homo  subito  concidit,  ex  ore 
spumae  moventur:  deinde,  interposito  tempore,  ad  se  redit,  et  per  se 
ipse  consurgit.  Id  genus  saepius  viros  quam  feminas  occupat:  ac  solet  i 
quidem  etiain  longum  esse,  usque  ad  mortis  diem,  et  vitae  non  pericu- 
losum;  interdum  tanien,  quum  recens  est,  hominem  consumit:  et  saepe  v 
eum,  si  remedia  non  sustulerunt,  in  pueris  veneris,  in  puellis  menstruo- 
rum,  initium  tollit.  Modo  cum  distentione  nervorum  prolabitnr  aliquis, 
modo  sine  illa.  Quidam  hos  quoque  iisdem,  quibus  lethai’gicos,  excitare  ’ 
conantur:  quod  admodum  supervacuum  est;  et  quia  ne  lethargicus 
quidem  bis  sanatur;  et  quia,  quum  possit  ille  nunquam  expergisci, 
atque  ita  fame  interire,  hic  ad  se  utique  revertitur.  Ubi  concidit  aliquis, 
si  nulla  nervorum  distentio  accessit,  utique  sanguis  miiti  debet  : si  ac- 
cessit, non  utique  mittendus  est,  nisi  alia  quoque  hortantur.  Xecessa-  ^ 
riunì  autem  est  ducere  alvum,  vel  nigro  veratro  purgare;  vel  utrumque  ^ 
tacere,  si  vires  patiuntur:  tunc  caput  tendere,  oleoque  et  aceto  perun-  v 
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•darlo  dopo  tre  giorni,  appena  passata  l’ora  in  cui  si  ebbe 
l’accesso.  Neanche  convengono  a costoro  i brodi,  e altri  cibi 
delicati  e leggieri,  né  la  caz-ne,  specialmente  di  inaiale  ; ma 
■cibi  della  classe  media:  poiché  c’è  bisogno  di  forze,  e di 
guardarsi  dalle  indigestioni.  Come  pure  occorre  cansare  il 
sole,  il  bagno,  il  fuoco,  e tutte  le  cose  riscaldanti;  e pari- 
mente, il  freddo,  il  vino,  la  venere,  l’aspetto  dei  precipizi  e di 
tutte  le  cose  paurose,  il  vomito,  la  stanchezza,  i tristi  pen- 
sieri, gli  affari  tutti.  Quando  si  è dato  il  cibo  nel  terzo  giorno, 
intermettere  il  quarto,  e in  seguito  uno  si  e uno  no,  tenendo 
ferma  la  medesima  ora,  finché  trascorrano  quattordici  giorni. 
Quando  ha  passato  i quali,  non  ha  più  la  forza  di  male 
acuto;  e se  persiste,  va  curato  ormai  come  cronico.  Che  se 
il  medico  non  fu  chiamato  il  giorno  del  primo  accesso,  ma 
l’ infermo  gli  fu  affidato  già  solito  ad  averne,  prescritta  su- 
bito la  dieta  soprindicata,  si  deve  aspettare  il  giorno  dell’ac- 
•cesso;  e allora,  o fare  il  salasso,  o amministrare  i clisteri  o 
l’elleboro  nero,  come  si  è prescritto:  nei  giorni  susseguenti, 
nutrirlo  con  quei  cibi  che  abbiamo  detto,  evitando  tutte 
quelle  cose  che  notammo  come  da  guardarsene.  E se  con 
questi  mezzi  il  male  non  si  vincerà,  bisognerà  ricorrere  al- 
l’elleboro bianco;  e ripeterlo  tre  o quattro  volte  a breve 
distanza  di  giorni,  ma  che  non  lo  ripigli  se  non  quando 
l’accesso  ritorni.  Nei  giorni  di  mezzo  poi  si  dovrà  sostenerne 


gere  : cibiim  post  diem  tcrtium,  simul  trausiit  bora  qua  concidit,  dare. 
Neque  sorbitioues  autem  bis,  aliique  molles  et  faciles  cibi,  ncque  caro, 
iniiiimeque  suilla,  conveiiit;  sed  niediae  inateriae:  nani  et  viribus  opus 
est,  et  cruditates  cavendae  sunt.  Cimi  quibus  fugere  oportet  solem,  bai- 
neum,  ignein,  oinniaque  calefacientia;  itein  frigus,  vinum,  venerem,  loci 
praecipitis  conspectum  omniumque  terrentium,  voniitum,  lassitudinem, 
sollicitudines,  negotia  omnia.  Ubi  tertio  die  cibus  datus  est,  intermit- 
tere  quartum,  et  invicein  alterum  quemque,  eadem  bora  cibi  servata, 
■donec  quatuordecim  dies  transeant.  Quos  ubi  morbus  e.xcessit,  acuti 
vim  deposuit;  ac  si  manet,  curandus  iam  ut  longus  est.  Quod  si  non 
quo  die  primuni  id  incidit  medicus  accessit,  sed  is  qui  cadere  consuevit 
ei  traditus  est,  protinus  eo  genere  victus  babito  qui  supra  comprehen- 
sus  est,  exspectandus  est  dies  quo  prolabatur;  utendumque  tum  vel 
sanguinis  missione,  vel  ductione  alvi,  vel  nigro  veratro,  sicut  prae- 
ceptum  est:  iusequentibus  deinde  diebus,  per  eos  cibos  quos  proposui, 
vitatis  omnibus  quae  cavenda  di.xi,  nutriendus.  Si  per  haec  morbus 
liiiitus  non  fnerit,  confugiendum  erit  ad  album  veratrum;  ae  ter  quoque 
aut  quater  eo  utendum,  non  ita  multis  interpositis  diebus;  sic  taraen, 
ne  iterum  unquam  sumat  nisi  conciderit.  Mediis  autem  diebus  vires  eius 
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le  forze,  aggiungendo  qualche  altro  cibo,  oltre  a quelli  dì 
cui  sopra.  Allo  svegliarsi  la  mattina,  gli  si  solìreghi  dolce- 
mente il  corpo  con  olio  vecchio,  eccettuato  il  capo  e il  ventre: 
quindi  faccia  una  passeggiata  molto  lunga  e per  una  strada 
diritta:  dopo  la  passeggiata,  gli  si  facciano  in  una  stanza, 
piuttosto  calda  delle  forti  fregagioni  e per  non  breve  tempo, 
non  meno  di  dugento,  se  il  malato  non  è trop2)o  debole: 
quindi  gli  si  versi  sul  capo  molta  acqua  fredda;  faccia  un 
leggero  pasto;  riposi:  prima  che  annotti,  torni  novamente 
a passeggiare;  ripeta  le  forti  fregagioni,  senza  toccare  nè- 
il  ventre  nè  il  caijo  ; dopo  queste,  desini  : e trascorsi  tre  o- 
quattro  giorni,  per  uno  o due  prenda  cose  acri.  Se  neanco 
con  questi  mezzi  rimarrà  libero,  si  rada  il  capo,  lo  unga 
con  olio  vecchio,  aggiuntovi  aceto  e nitro,  se  lo  as^^erga 
con  acqua  salata,  beva  a digiuno  il  castoro  nell’  acqua, 
nessuna  acqua  adojieri  per  bevanda  se  non  bollita.  Alcuni, 
bevuto  il  sangue  di  un  gladiatore  sgozzato,  guarirono  da 
questa  malattia:  tristo  rimedio,  al  quale  gli  fece  adattar© 
un  male  ancor  più  tristo  ! Per  quanto  poi  spetta  al  medico, 
ultimo  compenso  è cavare  un  poco  di  sangue  da  ambedue 
i piedi  incesso  al  calcagno;  scarificare  l’occipite,  e apporvi 
delle  coppette;  praticare  col  ferro  rovente  delle  ustioni  in 
due  punti,  cioè  sull’occipite,  e li  presso  ove  la  prima  verte- 
bra si  unisce  al  capo,  a fine  di  sfogare  mediante  esse  gli 
umori  cattivi.  E se  dopo  tutto  questo  il  male  persiste,  pro- 


erunt  nutriendae;  quibusdam,  praeter  ea  quae  supra  scripta  siint,  adiec- 
tis.  Ubi  mane  experrectus  est,  corpus  eius  leniter  ex  oleo  vetere,  cum 
capite  excepto  ventre,  permulceatiir:  tum  ainbulatione  qiiam  maxime 
longa  et  recta  utatur:  post  ambulationem  loco  tepido  vehementer  et  diu, 
ac  non  minus  ducenties,  nisi  intìrmus  erit,  perfricetur:  deinde  per  ca- 
put multa  aqua  frigida  perfundatur  ; paulum  cibi  assumat;  conquiescat: 
rursus,  ante  noctem,  ambulatioue  utatur;  iterum  vehementer  perfrice- 
tur, sic  ut  neque  venter  neque  caput  contingatur;  post  haec  coenet: 
interpositisque  tribus  au  quatuor  diebus,  uno  aut  altero  acria  assumat. 
Si  ne  per  haec  quidem  fuerit  liberatus,  caput  radat;  ungatur  oleo  ve- 
tere, adiecto  aceto  et  nitro;  perfundatur  aqua  salsa;  bibat  ieiunus  ex 
aqua  castoreum;  nulla  aqua,  nisi  decocta,  potionis  causa  utatur.  Qui- 
dam, iugulati  gladiatoria  calido  sanguine  epoto,  tali  morbo  se  liberarunt: 
apud  quos  miserum  auxilium  tolerabile  miserius  malum  fecit.  Quod  ad 
medicum  vero  pertinet,  ultimum  est,  iuxta  talum  ex  ulroque  crure 
paulum  sanguinis  mittere;  occipitium  incidere,  et  cucurbitulas  admo- 
vere;  ferro  candenti  in  occipitio,  et  infra  quoque,  qua  summa  vertebra 
cum  capite  committitur,  adurere  duobus  locis,  ut  per  ea  perniciosus- 
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babilmente  durerà  quanto  la  vita.  Soltanto  per  mitigarlo, 
sarà  da  farsi  esercizio  molto,  fregagioni,  uso  dei  cibi  soprin- 
dicati; e specialmente  cansare  tutte  quelle  cose  per  le  quali 
abbiamo  fatta  eccezione. 

XXIV.  Del  morbo  regio  o itterizia.  — Egualmente  cono- 
sciuto è quello  che  ora  si  chiama  morbo  arquato,  ora  morbo 
regio.  Il  quale  scrisse  Ippocrate  non  essere  pericoloso,  se  in 
un  malato  febbricitante  sopravviene  dopo  il  settimo  giorno, 
purché  si  mantengano  molli  i visceri  degl’ipocondri:  Diocle 
senz’altro,  essere  anco  giovevole,  se  si  manifesta  dopo  la  feb- 
bre; mortale,  se  la  febbre  vien  dopo.  Il  colore  fa  palese  la 
malattia;  massime  degli  occhi,  dei  quali  il  bianco  diventa 
giallo.  Suole  essere  accompagnato  da  sete,  dolore  di  capo, 
frequente  singhiozzo,  dimezza  al  destro  ipocondrio  ; e quando 
il  corpo  fa  un  movimento  violento,  da  difficoltà  di  respiro, 
rilasciatezza  della  persona:  e se  la  malattia  va  in  lungo,  il 
corpo  tutto  si  fa  d’un  certo  bianco  pallido.  Nel  primo  giorno, 
bisogna  che  il  malato  stia  a dieta  ; nel  secondo,  prenda  cli- 
steri : poi,  se  vi  è febbre,  combatterla  con  la  regola  del  vitto  ; 
se  non  vi  è,  dare  la  scamonea  in  bevanda,  oppure  qualche 
bietola  bianca  tritata  nell’acqua,  ovvex'o  mandorle  amare, 
assenzio,  e anaci,  ma  questi  in  piccola  quantità,  stemperati 
nell’acqua  dolce.  Asclepiade  faceva  anche  prendere  per  due 
giorni  l’ acqua  salata  per  purga,  scartando  quelle  sostanze 


humor  evadat.  Quibus  si  finitum  nialum  non  fuerit,  prope  est  ut  per- 
petuimi sit.  Ad  levandum  id  tantummodo  utendum  erit  exercitatioue 
multa,  frictione,  cibisque  iis  qui  supra  comprehensi  sunt;  praecipueque 
vitanda  omnia  quae  ne  flerent  excepimus. 

XXIV.  De  regio  morbo.  — Aeque  notus  est  morbus,  quem  iuterdum 
arquatuin,  iuterdum  regium,  nominant.  Quem  Hippocrates  ait,  si  post 
septimum  diem  febricitante  aegro  superveuit,  tutum  esse,  mollibus  tan- 
tummodo praecordiis  substautibus:  Diocles  ex  toto,  si  post  febrem  ori- 
tur,  etiani  prodesse  ; si  post  Rune  febris,  occidere.  Còlor  autem  eum 
inorbum  detegit  ; maxime  oculorum,  in  quibus  quod  album  esse  debet 
fu  luteum.  Soletque  accedere  et  sitis,  et  dolor  capitis,  et  frequeus  sin- 
gultus,  et  praecordioruin  dextra  parte  durities,  et,  ubi  corporis  vehe- 
mens  motus  est,  spiritus  difflcultas,  meinbrorumque  resolutio  : atque, 
ubi  diutius  manet  morbus,  totuin  corpus  ciim  pallore  quodam  inalbescit. 
Primo  die  abstinere  aegrum  oportet;  secondo  ducere  alvum:  tum,  si 
febris  est,  eam  victus  genere  discutere;  si  non  est,  scammoniam  potui 
dai’e,  vel  cum  aqua  betam  albani  contritain,  vel  cum  aqua  mulsa  nuces 
aniaras,  absinthiuin,  anisum,  sic  ut  pars  huius  minima  sit.  Asclepiades 
aquam  quoque  salsani,  et  quidem  per  biduum,  purgationis  causa  bibere 
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che  promuovono  l’orina.  Alcuni,  trascurati  i mezzi  che  sopra, 
con  questa  e con  de’  cibi  estenuanti,  dicono  di  ottenere  la 
guarigione.  Io  in  tutti  i casi,  se  vi  sono  abbastanza  forze,  pre- 
ferisco i rimedi  più  validi  ; se  poche,  i più  miti.  Se  il  malato 
è stato  purgato,  pei  primi  tre  giorni  dopo,  deve  fare  uso 
moderato  di  cibi  della  classe  media,  e bere  del  vino  greco 
salato,  perchè  il  ventre  si  mantenga  sciolto:  nei  tre  successivi, 
prendere  cibi  più  sostanziosi,  ed  anco  un  poco  di  carne,  e acqua 
solamente:  quindi  tornare  al  in-imo  vitto,  ma  in  più  larga 
misura;  invece  del  greco,  bevere  vino  puro  e asciutto:  e cosi, 
dall’un  vitto  all’altro,  variare  in  modo,  che  taloi'a  interponga 
anche  qualche  cibo  aci-e,  talora  rifaccia  uso  del  vino  salato. 
Per  tutto  questo  tempo  poi  deve  tenersi  esercitato,  fare 
delle  fregagioni:  se  è inverno,  il  bagno;  se  è estate,  il  nuoto 
nell’  acqua  fredda  : abbia  inoltre  un  letto  e una  camera, 
messi  con  eleganza;  si  diverta,  giuochi,  si  dia  buontempo 
e piacere,  in  modo  da  stare  allegro:  donde  forse  il  nome  di 
regio  a questo  male.  Giovano  anco  gli  empiastri  digestivi 
applicati  agl’ipocondri;  ovvero  mettervi  de’ fichi  secchi,  se 
il  fegato  e la  milza  sono  attaccati. 

XXV.  Dell’elefantiasi.  — Sconosciuta  quasi  affatto  in 
Italia,  è in  certi  paesi  frequentissima  quella  malattia  che  i 
Greci  chiamano  elefantiasi;  e si  mette  tra  le  croniche.  Tutto 
il  corpo  n’  è attaccato,  cosicché  anche  le  ossa  si  dice  si  gua- 


cogebat,  iis  quae  urinam  moveiit  reiectis.  Quidam,  superioribus  omissis, 
per  haec,  et  per  eos  cibos  qui  extenuaiit,  idem  se  consequi  dicuut.  Ego 
ubique,  si  satis  virium  est,  validiora;  si  parum,  imbecilliora  auxilia 
praefero.  Si  purgatio  fuit,  post  eam  triduo  primo  modice  cibum  oportet 
assumere  ex  media  materia,  et  viuum  bibere  graecum  salsum,  ut  re- 
solutio  veiitris  maiieat:  tum,  altero  triduo,  validiores  cibos,  et  carnis 
quoque  aliquid  esse,  intra  aquam  manere  : deinde  ad  superius  genus 
viclus  reverti,  cum  eo  ut  magis  satietur;  omisso  graeco  vino,  bibere 
integrum,  austerum:  atque  ita  per  haec  variare,  ut  interdum  acres 
quoque  cibos  interponat,  interdum  ad  salsum  vinum  redeat.  Per  omne 
vero  tempus  utendum  est  exercitatione,  frictione  : si  liiems  est,  balneo  ; 
si  aestas,  frigidis  uatationibus:  lecto  etiam  et  conclavi  cultiore,  lusu,  loco, 
ludis,  lascivia,  per  quae  mens  exhilaretur  ; ob  quae  regius  morbus  dictus 
videtur.  Malagma  quoque,  quod  digerat,  super  praecordia  datum  pro- 
dest;  vel  arida  ibi  licus  superimposita,  si  iecur  aut  lienis  affectus  est. 

XXV.  De  elephantia.  — Ignotus  autem  paene  in  Italia,  frequen- 
tissimus  in  quibusdain  regionibus,  is  morbus  est  quem 
(iraeoi  vocant;  isque  longis  annumeratur.  Totum  corpus  allicitur,  ita  ut 
ossa  quoque  viliari  dicantur.  Stimma  pars  corporis  crebras  maculas 
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stino.  La  superficie  del  corpo  si  cuopre  di  macchie  e tumori 
in  quantità;  le  macchie,  in  principio  l'osse,  a poco  a poco 
diventano  nere;  la  cute  disegualmente  densa,  sottile,  dura, 
molle,  si  fa  aspra  come  di  squamine  ; il  corpo  si  emacia  ; il 
viso,  le  gambe,  i piedi,  enfiano.  Quando  la  malattia  è invec- 
chiata, i diti  delle  mani  e dei  piedi  rimangono  nascosti  sotto 
i tumori,  si  sviluppa  una  febbricella,  che  pena  poco  a poi‘- 
tar  via  il  malato  cosi  sopraffatto.  Bisogna  dunque,  subito, 
fin  da  principio,  cavar  sangue  per  due  giorni  di  seguito,  o 
muovere  il  corpo  con  l’elleboro  nero  ; astenersi  possibilmente 
dal  mangiare:  quindi,  rifare  un  poco  le  forze,  e usare  cli- 
steri. Dopodiché,  quando  il  corpo  è un  po’  sollevato,  darsi 
agli  esercizi,  e specialmente  alla  corsa;  favorire  il  sudore, 
prima  con  la  stessa  fatica  corporale,  quindi  ancora  con  stufe 
secche;  fare  delle  fregagioni:  il  tutto  con  moderazione,  sic- 
ché le  forze  si  sostengano.  Il  bagno  deve  farsi  di  rado:  il 
cibo  non  deve  essere  di  sostanze  grasse,  né  glutinose,  né 
flatulente  : il  vino  è ben  dato,  salvo  ne’  primi  giorni.  Buon 
preservativo  pare  siano  le  spalmature  su  tutto  il  corpo  con 
la  piantaggine  pestata. 

XXVI.  Degli  attoniti  o intronati.  — Rari  pure  sono  i 
casi  degli  attoniti  o intronati,  nei  quali  corpo  e mente  stu- 
pidiscono. Ciò  avviene  talora  por  colpo  di  fulmine,  tal  altra 
(e  allora  si  chiamano  accidentati  o,  grecamente,  apoplettici) 
per  malattia.  A costoro  bisogna  cavar  sangue,  ed  anche 
amministrare  l’elleboro  bianco  o i lavativi:  poi  fare  le  fre- 


crebrosque  tumores  habet;  rubor  earuni  paulatini  iu  atrum  colorem 
convertitur ; summa  cutis  inaequaliter  crassa,  tennis,  dura,  inollisque, 
quasi  squamis  quibusdarn  exasperatur;  corpus  emacrescit;  os,  surae, 
pedes,  iutumescunt:  ubi  vetus  morbus  est,  digiti  in  manibus  pedibusque 
sub  tumore  couduntur,  febricula  oritur,  quae  facile  tot  malis  obrutum 
hominem  consumit.  Protinus  ergo  inter  initia  sauguis  per  biduum  mitti 
debet,  aut  nigro  veratro  venter  solvi;  adhibenda  tura,  quanta  sustineri 
poiest,  inedia  est  ; paulum  deinde  vires  reliciendae,  et  ducenda  alvus. 
Post  haec,  ubi  corpus  levatuin  est,  utendum  est  exercitatione,  praeci- 
pueque  cursu;  sudor  primum  labore  ipsius  corporis,  delude  etiam  siccis 
sudationibus,  evocaudus;  frictio  adhibeuda:  moderandumque  inter  haec, 
ut  vires  conserventur.  Balueum  rarum  esse  debet;  cibus  sine  piuguibus, 
sine  glutinosis,  sine  iullautibus:  vinum,  praelerquam  primis  diebus, 
recte  datur.  Corpus  contrita  plantago  et  illita  optime  tueri  videtur. 

XXVI.  De  attonltls.  — Attonitos  quoque  raro  videmus,  quorum  et 
corpus  et  mens  stupet.  Kit  interdum  ictu  fulminis,  iuterdum  morbo  : 
iTtoirl.TiSiav  hunc  Graeci  appellant.  Ilis  sauguis  mitteudus  est:  veratro 
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gagioni,  e dare  cibi  dei  meno  grassi  dalla  classe  media,  al- 
cuni anco  degli  acri;  e devono  astenersi  dal  vino. 

XXVII.  Della  jmralisi.  — Ma  la  paralisi  è dappertutto 
una  malattia  frequente;  se  non  che  talora  investe  tutto  il 
corpo,  tal  altra  alcune  parti.  Gli  antichi  autori  chiamarono 
quella  apojìlessia,  questa  paralisi:  ora  le  vedo  chiamar  j)a- 
valisi  tutt’  e due.  In  generale,  quelli  che  ne  sono  colpiti  gra- 
vemente per  tutto  il  corpo,  muoiono  in  compendio;  e se  ciò 
non  avviene,  vivono  anche  lungamente,  ma  di  rado  tornano  a 
sanità,  e nel  più  de’  casi  trascinano  miseramente  la  vita,  per- 
duta fin  la  memoria.  La  paralisi  parziale  non  è mai  malattia 
acuta,  spesso  ha  lungo  corso,  di  solito  è incui-abile.  Se  tutto 
il  corpo  è stato  colpito  gravemente,  il  salasso  o ammazza 
o risana;  ogni  altro  modo  di  cura  non  conduce  quasi  mai  a 
guarigione,  spesso  non  fa  che  ritardare  la  morte,  rendendo 
frattanto  incresciosa  la  vita.  Se  dopo  il  salasso  non  si  rista- 
biliscono i movimenti  e la  conoscenza,  nulla  vi  è da  sperare  ; 
se  tornano,  si  ha  pure  in  vista  la  guarigione.  Nel  caso  di  pa- 
ralisi parziale,  secondo  la  forza  del  male  e quelle  del  corpo, 
si  deve  o cavar  sangue  o amministrare  i clisteri.  E fare  nel 
resto  le  medesime  cose  in  ambedue  i casi:  conviene,  cioè, 
guardarsi  soprattutto  dal  freddo,  e a poco  alla  volta  ripigliare 
gli  usati  esercizi,  ricominciando  subito,  se  si  può,  a passeg- 
giare da  sé;  e se  la  debolezza  delle  gambe  lo  impedisce, 


quoque  albo,  vel  alvi  ductione,  utendum:  tum  adhibendae  frictiones,  et 
ex  media  materia  minime  pingues  cibi;  quidam  edam  acres:  a vino 
abstinendum. 

XXVII.  De  resohitione  nervorum.  — At  resolutio  nervorum  fre- 
quens  ubique  morbus  est;  sed  interdum  tota  corpora,  interdum  parles, 
infestai.  Veteres  auctores  illud  irco7r?.Tri|iav,  hoc  TrapdiÀuviw,  nomiuave- 
runt:  nunc  utrumque  ■naad/.uaiv  a|>pellari  video.  Solent  autem,  qui  per 
omnia  membra  vehemeuter  resoluti  suut,  celeriter  rapi  ; ac  si  correpti 
non  sunt,  diutius  quidem  vivunt,  sed  raro  tamen  ad  sanitatem  perve- 
niunt,  et  plerumque  miserum  spiritum  trahuut,  memoria  quoque  amissa. 
In  partibus  vero  nunquam  acutus,  saepe  longus,  fere  insanabilis,  morbus 
est.  Si  omnia  membra  vehemeuter  resoluta  sunt,  sanguinis  detractio 
vel  liberai  vel  occidit:  aliud  curationis  genus  vix  unquam  sanitatem  re- 
stituii, saepe  mortem  tantum  differì,  vitam  interim  infestai.  Post  san- 
guinis missionem,  si  non  redit  et  motus  et  mens,  nihil  spei  superest  ; 
si  redit,  sanitas  quoque  prospicitur.  At  ubi  pars  resoluta  est,  prò  vi  et 
mali  et  corporis,  vel  sanguis  mittendus,  vel  alvus  ducenda.  Celerà  eadem 
in  utroque  casu  facienda  sunt:  siquidem  vitare  praecipue  convenit  fri- 
gus,  paulatimque  ad  exercitationes  i-evertendum  est;  sic  ut  ingrediatur 
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allora  o si  faccia  portare,  o veda  il  malato  di  scuotersi  fa- 
cendo muovere  il  letto:  si  procuri  p-ure,  che  il  membro  in- 
debolito si  muova,  se  è possibile,  da  sé  ; se  no,  per  altrui 
mezzo,  quasi  facendogli  forza  perchè  torni  all’usato  ufiScio. 
Giova  altresi  irritare  la  superficie  del  membro  intorpidito,  o 
battendola  con  le  ortiche,  o sovrapponendovi  della  senapa, 
rimovendole  bensi  quando  la  pelle  comincia  ad  arrossare  : 
sono  anche  indicati  la  scilla  pestata,  o i bulbi  di  essa  tritati 
insieme  con  l’ incenso.  Non  isconviene  pure  il  sollevare  ogni 
tre  giorni  la  pelle  con  qualche  cerotto  resinoso,  anche  in  più 
d’un  luogo,  per  lungo  tempo;  e qualche  volta  applicare  le 
coppette  non  a taglio.  Per  le  unzioni  è adattatissimo  l’olio 
vecchio,  oppure  il  nitro  mescolato  con  aceto  e olio.  E anco 
molto  utile  la  fomenta  con  acqua  calda  di  mare,  e,  in  man- 
canza di  questa,  con  acqua  salata.  E se  dovecchessia  o na- 
turali o artificiali  si  abbiano  acque  di  tal  sorta  da  nuotarvi, 
di  queste  specialmente  devesi  approfittare;  movendo  in  esse 
più  specialmente  le  membra  più  indebolite:  se  ciò  manca,  il 
bagno  sempre  giova.  L’alimento  dev’essere  dalla  classe  me- 
dia, e specialmente  di  selvaggina;  la  bevanda,  acqua  calda 
senza  vino  : se  però  la  malattia  è inveterata,  può  ogni  quat- 
tro o cinque  giorni  frapporsi,  come  purgativo,  del  vino  greco 
salato.  Dopo  desinato  fa  bene  il  vomito. 

Talora  suole  anco  manifestarsi  un  indolimento  nervoso. 
In  questi  casi  non  è indicato  il  vomitare,  né  usare  medica- 


ipse  protinus,  si  potest  ; si  id  cruruin  imbecillitas  prohibet,  vel  gestetur, 
vel  motu  lecti  coucutiatur:  tum  id  niembrum  quod  deficit,  si  potest, 
per  se,  sin  minus,  per  aliuin,  moveatur,  et  vi  quadain  ad  consuetudmem 
redeat.  Prodest  etiam  torpeiitis  membri  summam  cutem  exasperasse, 
vel  urticis  caesam,  vel  imposito  stuapi,  sic  ut,  ubi  rubere  coepei’it  cor- 
pus, haec  reraoveantur:  scilla  quoque  contrita,  bulbique  contriti  cum 
ture,  recto  imponuntur.  Neque  alienum  est,  resina  cutem  tertio  quoque 
die  diutius  veliere,  pluribus  etiam  locis;  aliquando  sine  ferro  cucurbi- 
tulas  admovere.  Unctioni  vero  aptissimum  est  vetus  oleum,  vel  nitrum 
aceto  et  oleo  mixtum.  Quin  etiam  fovere  aqua  calida  marina,  vel,  si  ea 
non  est,  tamen  salsa,  magnopere  necessarium  est.  Ac  si  quo  loco  vel 
naturales,  vel  etiam  manu  factae,  tales  natationes  sunt,  iis  potissimum 
utendum  est;  praecipueque  in  bis  agitanda  membra  quae  maxime  de- 
lìciunt:  si  id  non  est,  balneum  tamen  prodest.  Gibus  esse  debet  ex  me- 
dia materia,  maxiraeque  ex  venatione;  potio,  sine  vino  aquae  calidae: 
si  tamen  vetus  morbus  est,  interponi  quarto  vel  quinto  die,  purgationis 
causa,  vinum  graecum  salsum  potest.  Post  coenam  utilis  vomitus  est. 

luterdum  vero  etiam  nervorum  dolor  oriri  solet.  In  hoc  casu  non 
vomere,  non  medicamentis  urinam  movere,  non  exercitatione  sudorem. 
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menti  diuretici,  né  provocare  il  sudore  con  gli  esercizi  del 
corpo,  come  alcuni  pi-esciùvono.  Conviene  bere  acqua;  due 
volte  al  giorno,  buttandosi  su  un  tettuccio,  praticare  delle 
fregagioni  delicate  piuttosto  pi-otratte,  trattenendo  poi  il 
respiro;  negli  esercizi,  adoperai-e  piuttosto  le  parti  superiori: 
di  rado  fare  il  bagno  ; ogni  tanto  mutare  aria  viaggiando. 
Se  il  dolore  si  fa  sentire,  deve  bagnarsi  la  parte  con  nitro 
sciolto  nell’acqua,  senza  olio;  quindi  invilupparla,  ed  esporla 
a suffumigi  di  zolfo  bruciato  a foco  lento;  e in  ciò  continuare 
per  qualche  tempo  a digiuno  e quando  la  digestione  è com- 
pita. Conviene  anco  applicare  spesso  delle  ventose  sulla 
parte  dolente,  e leggermente  percuoterla  con  vesciche  di 
bove  gonfiate.  E anco  utile  applicarvi  un  empiastro  fatto 
■con  semi  pestati  di  giusquiamo  e di  ortica,  a parti  eguali  e 
mescolati  col  sego  ; e fare  delle  fornente  con  acqua  in  cui  sia 
stato  bollito  lo  zolfo.  Fa  bene  anco  l’applicazione  di  otri- 
celli  pieni  di  acqua  calda,  o il  bitume  mescolato  alla  farina 
d’orzo.  Nel  momento  stesso  del  dolore  è poi  molto  utile  la 
gestazione  piuttosto  violenta;  che  negli  altri  dolori  è dan- 
nosissima. 

Il  tremore  poi  dei  .nervi,  o parietico,  si  esacei-ba  si  col 
vomito  e si  coi  medicamenti  diuretici.  Anco  i bagni  sono 
contrari,  e le  stufe  secche.  Bisogna  bever  acqua,  fare  delle 
passeggiate  strapazzose,  unzioni  e fregagioni,  specialmente 
da  sè;  tenere  in  attività  le  parti  superiori  con  la  palla  ed 


ut  quidam  praecipiunt,  expedit.  Bibenda  aqua  est;  bis  die,  in  lectulo, 
leuiter  satis  diu  corpus  perfricanduni  est,  deinde  retento  spirita;  ab 
ipsa  exercitatione  potius  siiperiores  partes  inovendae;  balneo  raro  uten- 
duin;  nnitandnm  subinde  peregrinationibns  coelum.  Si  dolor  est,  ea  ipsa 
pars,  sine  oleo,  nitro  ex  aqua  perungenda  est;  deinde  involvenda,  et 
snbiicienda  prima  lenis  et  sulphur,  atqne  ita  id  suiruinigandum;  idque 
aliquamdiu  facieiidum,  sed  ieiuno,  quum  bene  iain  concoxerit.  Cucur- 
bitulae  quoque  saepe  dolenti  parti  adinovendae  sunt,  pulsandusque  le- 
niter  inilatis  vesicis  bubulis  is  locus  est.  Utile  est  etiam  sevuin  miscere 
cuin  liyoscyami  et  urticae  contritis  serainibus,  sic  ut  omnium  par  mo- 
dus sit,  idque  iraponere:  fovere  aqua,  in  qua  sulphur  decoctum  sit. 
Utriculi  quoque  recte  imponuntur  aqua  calida  repleti,  aut  bitumen  cum 
hordeacea  farina  mixtum.  Atque  in  ipso  potissimum  dolore  utendum 
gestatione  veheraenti  est;  quod  in  aliis  doloribus  pessimum  est. 

Tremor  autein  nervorum  aeque  vomito  medicamentisque  uriuam 
moventibus  intenditur.  Inimica  etiam  habet  balnea,  assasque  sudationes. 
Bilieuda  aqua  est;  acri  ambulatione  utendum;  itemque  unctionibus  fri- 
ctionibusque,  maxime  per  se  ipsum;  pila,  sirnilibusque,  superiores  partes 
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altrettali  esercizi:  usai'e  di  qualsiasi  cibo,  purché  si  abbia 
il  debito  riguardo  alla  digestione  ; dopo  mangiato,  non  oc- 
cuparsi; rarissima  la  venere;  e caso  mai  avvenga  di  averne 
usato,  farsi  poi  fare,  sdraiato  sul  lettuccio,  leggiere  e pro- 
lungate fregagioni  con  olio,  a mano  piuttosto  di  fanciullo 
che  di  uomo. 

Se  poi  si  formano  delle  suppurazioni  in  qualche  parte 
interna,  appena  si  manifestano,  conviene  per  prima  cosa- 
procurare,  mediante  empiastri  deprimenti,  che  non  si  faccia 
raccolta  di  materia  dannosa;  quindi,  se  questi  non  valgono, 
la  si  sciolga  mediante  empiastri  digestivi.  E se  neppure  ciò 
si  ottiene,  resta  che  si  richiami  la  materia  all’esterno;  poi, 
farla  maturare  : ché  in  ultimo  ogni  vomica  termina  col  rom- 
persi ; e n’  è indizio  la  marcia  che  si  rende  dal  ventre  o dalla 
bocca.  Nulla  bisogna  fare  che  impedisca  l’uscita  di  tutta- 
quanta  la  marcia.  Largo  uso  deve  farsi  di  brodi  e d’acqua 
calda.  Cessato  che  sia  lo  scolo  marcioso,  allora  si  passa  a 
cibi  leggieri,  ma  più  di  sostanza  e freddi,  e all’acqua  fredda, 
avendo  però  cura  di  cominciare  da  cose  tepide.  In  principio 
si  può  mangiare  qualche  cosa  unita  al  miele,  come  pinoli, 
o noci  greche,  o avellane;  poi  senza,  per  ottenere  più  presta 
la  cicatrizzazione.  E a questo  punto  buon  medicamento  per 
r ulcera,  a prendere  il  siigo  del  porro  o del  marrubio,  e il 
porro  stesso  aggiunto  in  ogni  pietanza.  In  quelle  parti  poi 
che  non  sono  affette,  converranno  le  fregagioni  ; come  pure 


dimovendae;  cibo  quolibet  iiteiidum,  dummodo  concoctioni  utique  stu- 
deatur;  secundum  cibuin,  curis  abstineiidum;  rarissima  venere  nieii- 
duni  est:  si  quando  quis  in  eam  prolapsus  est,  tum  eleo  leniter  diuque 
in  lectulo  perfricari,  nianibus  puerilibus  potius  quam  virilibus,  debet. 

Suppuratioues  autem,  quae  in  aliqna  interiori  parte  oriuntur,  ubi 
natae  fuerint,  primum  id  agere  oportet,  per  ea  cataplasmata  quae  re- 
priniunt,  ne  coitus  inutilis  raateriae  Hat;  deinde,  si  haec  vieta  sunt,  per 
ea  malaginata  quae  digerunt,  dissipentur.  Quod  si  consequuti  non  su- 
luus,  sequitur  ut  evocetur;  deinde,  ut  maturescat:  omnis  tum  vomicae 
finis  est,  ut  rumpatur;  indiciumque  est  pus  vel  alvo  vel  ore  redditi!  m. 
Sed  nihil  tacere  oportet,  quominus  quidquid  est  puris  excedat.  Utendum 
maxime  sorbitionibus  est  et  aqua  calida.  Ubi  pus  ferri  desiit,  transeun- 
dum  ad  faciles  quidem  sed  tamen  validiores  et  frigidos  cibos,  frigidam- 
que  aquam,  sic  ut  ab  egelidis  tamen  initiuin  fiat.  Primoque  cum  melle 
quaedam  edenda,  ut  nuclei  pinei,  vel  graecae  nuces,  vel  avellanae;  po- 
stea  submovendum  id  ipsum,  quo  maturius  induci  cicatrix  possit.  Me- 
dicamentum  eo  tempore  ulceri  est  succus  assuraptus  vel  porri  vel  mar- 
rubi!, et  omni  cibo  porrum  ipsum  adiectura.  Oportebit  autem  uli,  in  iis 
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le  piacevoli  passeggiate  ; e si  baderà  di  non  dare,  o con  la 
lotta  o con  la  corsa  o altramente,  occasione  che  le  ulceri 
già  in  via  di  guarigione  si  esacerbino.  Pernicioso  poi  è in 
questa  malattia,  e perciò  da  guardarsene  a ogni  modo,  il 
vomito  del  sangue. 


partibus  quae  non  aflìcientur,  friotionibus;  item  ambulationibus  lenibus; 
vitaiidumque  erit  ne,  vel  luctando  vel  correndo  vel  alia  ratione,  sane- 
sceutia  ulcera  exasperentur.  In  hoc  enim  morbo  perniciosus,  ideoque 
ornili  modo  caveudus,  sanguinis  vomitus  est. 
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I.  Delle  parie  interne  del  corpo  umano.  — Fin  qui  hanno 
luogo  quelle  sorte  di  malattie  che  attaccano  il  corpo  intero, 
per  modo  che  non  si  può  assegnar  loro  una  determinata 
sede:  ora  dirò  di  quelle  che  sono  locali.  Più  facilmente  poi  si 
conosceranno  di  tutte  le  parti  interne  le  malattie  e le  cu- 
ragioni,  se  prima  avrò  descritto  brevemente  le  respettive 
sedi.  Il  capo  pertanto,  e ciò  che  è nella  bocca,  non  si  termina 
soltanto  alla  lingua  e al  palato,  ma  fin  dove  i nostri  occhi 
arrivano.  A destra  e a sinistra  intorno  alla  gola,  gi-andi 
vene  dette  sfagitidi,  o arterie  dette  carotidi,  andando  in  su 
si  portano  oltre  le  orecchie.  Intorno  al  collo  sono  anche  delle 
glandule,  le  quali  talvolta  gonfiano  e dolgono.  Poi  comin- 
ciano due  canali:  l’uno  detto  asperarteria,  l’altro  stomaco. 
L’arteria,  dall’esterno  scende  al  polmone;  lo  stomaco,  per 
l’interno,  al  ventricolo:  per  quello  passa  il  respiro,  per  que- 
sto il  cibo.  E poiché  questi  canali  sono  distinti  l’uno  dal- 


LIBER  QUARTUS 

I.  De  fiumani  corporis  inleriorlbus  parlibus.  — Ilactenus  repe- 
riuntur  ea  genera  inorborum  quae  in  totis  corporibus  ita  suiit,  ut  iis 
certae  sedes  assignari  non  possiiit  : nunc  de  iis  dicam  quae  suut  iu 
partibus.  Facilius  autein  omnium  interiorum  morbi  curationesque  in 
notitiam  venieut,  si  prius  eorum  sedes  breviter  ostendero.  Caput  igitur, 
eaque  quae  in  ore  sunt,  non  lingua  tantummodo  palatoque  termiuan- 
tur,  sed  etiam  quateuus  oculis  nostris  exposita  suut.  In  dextra  sinistra- 
que  circa  guttur,  venae  grandes  quae  tJSaiftTiSss  nominantur,  itemque 
arteriae  quas  xaponiSag  vocant,  sursum  procedentes  ultra  aui-es  ferun- 
tur.  At  in  ipsis  cervicibus  glandulae  positae  suut,  quae  interdum  cum 
dolore  intumescunt.  Deinde  duo  itiuera  incipiuut  : alterum  asperam 
arteriam  nomiiiant,  alterum  stomacfium.  Arteria,  exterior,  ad  pulmo- 
uem  ; stomachus,  interior,  ad  ventriculum  fertur  : iila  spiritum,  hic 
cibum,  recipit.  Quibus  quum  diversae  viae  sint,  qua  coeunt,  exigua,  iu 
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l’altro,  nel  punto  dove  si  riuniscono,  v’ è,  nell’ arteria  sotto 
le  stesse  fauci,  una  linguetta,  la  quale  s’ alza  quando  respi- 
riamo, e chiude  l’arteria  quando  prendiamo  il  cibo  e la  be- 
vanda. Essa  arteria  poi,  dura  e cartilaginosa,  fa  prominenza 
sul  davanti  della  gola,  nelle  altre  parti  è depressa.  E com- 
posta di  certi  anelli,  somiglianti  alle  vertebre  della  spina  j 
con  questo,  che  all’esterno  ha  una  superficie  aspra,  all’in- 
terno levigata  come  quella  dello  stomaco;  e discendendo  ai 
precordi,  va  ad  unirsi  al  polmone.  Questo  è spugnoso,  e per- 
ciò dilatabile  dall’aria;  e posteriormente  appoggiandosi  alla 
spina,  si  divide  in  due  lobi  com’ un’unghia  di  bove.  Ad  esso 
è annesso  il  cuore,  di  natura  muscoloso,  situato  nel  torace 
sotto  alla  mammella  sinistra,  e diviso  in  due  ventricoli.  Sotto 
al  cuore  e al  polmone  è il  setto  trasverso  formato  d’una 
resistente  membrana,  il  quale  separa  il  basso  ventre  dal 
torace  ; e di  natura  nervoso,  intersecato  altresì  da  molti  vasi 
sanguigni,  divide  dalle  parti  superiori  non  solamente  gli 
intestini  ma  il  fegato  ancora  e la  milza.  Questi  visceri  son 
situati  ivi  presso,  ma  però  sotto,  a destra  e a sinistra:  il 
fegato  a destra,  sotto  ai  precordi,  a contatto  del  setto  stesso, 
di  dentro  è concavo,  di  fuori  convesso;  e con  questa  sua 
prominenza  si  appoggia  dolcemente  al  ventricolo,  e si  di- 
vide in  quattro  lobi  ; alla  sua  parte  inferiore  è attaccato  il 
fiele:  la  milza,  a sinistra,  non  al  medesimo  setto,  ma  all’in- 
testino, si  appoggia  ; di  tessuto  molle  e poco  resistente,  di 


arteria  sub  ipsis  faucibus,  lingua  est  : quae,  quum  spiramus,  attollitur; 
quum  cibum  potionemque  assumimus,  arteriam  claudit.  Ipsa  autein 
arteria,  dura  et  cartilaginosa,  in  gulture  assurgit,  ceteris  partibus  re- 
sedit.  Coiistat  ex  circulis  quibusdam,  compositis  ad  imaginem  earum 
vertebrarum  quae  in  spina  sunt:  ita  tamen,  ut  ex  parte  exteriore  aspera, 
ex  interiore,  stomachi  modo,  laevis  sit:  eaque,  descendens  ad  praecordia, 
cuni  polmone  cominittitur.  Is  spongiosus,  ideoque  spiritus  capax,  et  a 
tergo  spinae  ipsi  iunctus,  in  duas  flbras  ungulae  bubulae  modo  dividitur, 
Huic  cor  annexum  est,  natura  musculosura,  in  pectore  sub  sinisteriore 
mamma  situm;  duosque  quasi  ventriculos  habet.  At  sub  corde  atque 
pulmone  transversuni  ex  valida  membrana  septum  est,  quod  a prae- 
cordiis  uterum  diducit;  idque  nervosum,  multis  etiam  venis  per  id 
discurrentibus,  a superiore  parte,  non  solum  intestina,  sed  iecur  quoque 
lieuemque,  discernit.  Haec  viscera  proxime,  sed  infra  tamen,  posila, 
dextra  sinistraque,  sunt.  Iecur,  a dextra  parte,  sub  praecordiis  ab  ipso 
septo  orsum,  intrinsecus  cavum,  extrinsecus  gibbum,  quod  prominens 
leviter  ventriculo  insidet,  et  in  quatuor  Ilbras  dividitur;  ex  inferiore 
vero  parte  ei  fel  inhaeret  : at  lienis,  sinistra,  non  eidem  septo,  sed  iute- 
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lunghezza  e grossezza  mediocri  ; dalla  regione  delle  coste 
sporgendo  un  poco  verso  il  ventre,  è in  massima  parte  ri- 
coperta da  queste.  E questi  visceri  sono  uniti  fra  loro.  Se- 
parati sono  i reni;  i quali  si  appoggiano  ai  lombi  sotto  le 
ultime  coste;  da  quella  parte  rotondi,  da  quell’ altra  ripie- 
gati; e son  venosi,  con  delle  cavità,  e ravvolti  entro  mem- 
brane. Queste  sono  pertanto  le  sedi  dei  visceri.  Lo  stomaco 
poi,  che  è il  principio  delle  intestina,  è nervoso;  incomincia 
dalla  settima  vertebi’a  della  spina,  e in  vicinanza  dei  precordi 
comunica  col  ventricolo.  Il  ventricolo,  che  è il  serbatoio  del 
cibo,  si  compone  di  due  membrane  ; è situato  tra  il  fegato 
e la  milza,  l’una  e l’altro  dei  quali  un  pochette  sul  mede- 
simo si  addossano.  Ed  anco  vi  sono  certe  sottili  membra- 
uelle,  che  questi  tre  visceri  connettono  fra  loro,  e poi  li 
riuniscono  a quel  setto  trasverso  che  sopra  ho  detto.  Quindi 
la  parte  infeidore  del  ventricolo,  volgendosi  un  poco  a destra, 
si  ristringe  congiungendosi  con  la  sommità  dell’  intestino. 
Questa  giuntura  chiamano  i Greci  piloro,  poiché  a guisa 
di  porta  lascia  passare  nelle  parti  inferiori  le  materie  da 
evacuarsi.  Da  questa  ha  principio  l’intestino  digiuno,  che 
ha  poche  flessuosità;  ed  -è  stato  cosi  chiamato,  perché  non 
ritiene  mai  ciò  che  ha  ricevuto,  ma  subito  lo  trasmette  alle 
parti  inferiori.  Segue  l’intestino  tenue,  molto  avviluppato 
in  giri  e rigiri,  i quali  si  connettono,  mediante  membranelle. 


stino,  iunexus  est;  natura  mollis  et  rarus,  longitudinis  crassitudinisque 
modicae;  isque  pauluin  a costarum  regione  in  uteruin  excedens,  ex 
maxima  parte  sub  bis  couditur.  Atque  baec  quidem  iuucta  sunt.  iteues 
vero  diversi;  qui  luinbis  sub  imis  costis  inhaerent,  a parte  earum  ro- 
tondi, ab  altera  resimi;  qui  et  venosi  sunt,  et  veutriculos  habent,  et 
tunicis  superconteguutur.  Ac  viscerum  quidem  hae  sedes  sunt.  Stoma- 
chus  vero,  qui  intestinorum  principium  est,  nervosus  a septima  spinae 
vertebra  incipit,  circa  praecordia  cum  ventriculo  committitur.  Ventri- 
culiis  autem,  qui  receptaculum  cibi  est,  constat  ex  duobus  tergoribus;. 
isque  inter  lienem  et  iecur  positus  est,  utroque  ex  his  paulum  super 
emù  ingrediente.  Suntque  edam  membraimlae  teuues,  per  quas  inter 
se  tria  ista  connectuutur,  iungunturque  ei  septo  quod  transversuniesse 
supra  posui.  Inde  ima  ventriculi  pars,  paulum  in  dexteriorem  partein 
conversa,  in  summum  intestinum  coartatili'.  Hanc  iuncturam  TiuAupóv 
Graeci  vocant,  qiiouiam,  portae  modo,  in  inferiores  partes  ea  quae 
excreturi  sumus  emittit.  Ab  ea  ieiunum  intestinum  incipit,  non  ita  im- 
plicituni;  cui  tale  vocabulum  est,  quia  minquam  quod  accipit  continet, 
sed  protinus  in  inferiores  partes  transmittit.  Inde  tenuius  intestinuir» 
est,  in  siuus  veliementer  implicitum  : orbes  vero  eius  per  membranulas- 
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i superiori  con  gl’  inferiori  ; e questi,  volgendosi  sulla  de- 
stra, e dalla  regione  dell’ anca  diritta  terminati,  riempiono 
dell’addome  piuttosto  la  parte  superiore.  Il  tenue  si  con- 
giuuge  poi  coll’altro  più  grosso  posto  trasversalmente:  il 
quale  cominciando  da  destra,  è sulla  sinistra  lungo  e pervio  ; 
non  cosi  a destra,  e perciò  si  chiama  ceco.  Ma  quel  tratto 
che  è pervio,  ampio  assai  e sinuoso,  e meno  nervoso  degli 
intestini  superiori,  avvolgendosi  qua  e là  da  tutt’  e due  le 
parti,  più  che  altro  però  occupando  le  parti  sinistre  e infe- 
riori, tocca  il  fegato  e il  ventricolo:  quindi  si  unisce  ad  al- 
cune membranelle,  che  partono  dal  rene  sinistro;  e di  qui 
ripiegandosi  a destra,  s’ indirizza  da  basso,  donde  evacua, 
ed  ivi  perciò  si  chiama  intestino  retto.  Tutte  queste  cose 
poi  sono  ricoperte  dall’omento,  che  ne|la  parte  inferiore  è 
levigato  e compatto,  nella  superiore  più  molle  ; dove  pure 
si  forma  l’adipe,  che,  alla  pari  del  cervello  e della  midolla, 
è privo  di  sensibilità.  Da  ciascuno  dei  reni  si  porta  alla  ve- 
scica una  vena  di  colore  bianco;  dette  dai  Greci  ureteri, 
inquantoché  per  esse  discendendo  l’orina  stilla  nella  vescica. 
La  vescica  poi,  nervosa  e doppia  nella  sua  cavità,  nel  collo 
densa  e carnosa,  si  congiunge  mediante  alcune  vene  all’  in- 
testino e a quell’osso  che  sta  sotto  al  pube.  E sciolta  e li- 
bera, ed  ha  diversa  posizione  negli  uomini  e nelle  donne  : 
imperocché  negli  uomini  è posta  presso  l' intestino  retto, 

singuli  cum  inferioribus  connectuntur  ; qui  in  dexteriorem  partem  con- 
versi, et  e regione  dexterioris  coxae  fluiti,  superiores  tamen  partes 
magis  complent.  Deinde  id  intestinum  cum  crassiore  altero  transverso 
committitur  : quod  a dextra  parte  incipieus,  in  siuisteriorem  perviuin 
et  longum  est;  in  dexteriorem  non  est,  ideoque  coecum  nominatur.  At 
id,  quod  pervium  est,  late  fusum  atque  sinuatum,  minusque  quam  su- 
periora intestina  uervosum,  ab  utraque  parte  bue  atque  illue  volutum, 
niagis  tameu  sinisteriores  inferioresque  partes  teneus,  contiugit  iecur 
atque  ventriculum:  delude  cum  quibusdam  membrauulis,  a sinistro 
rene  venientibus,  iungitur  ; atque  bine  dextra  recurvatum,  in  imo  di- 
rigitur  qua  excernit,  ideoque  id  ibi  rectum  intestinum  nominatur.  Con- 
tegit  vero  universa  baec  omentum,  ex  inferiore  parte  laeve  et  strictum, 
ex  superiore  mollius;  cui  adeps  quoque  innascitur,  quae  sensu,  sicut 
cerebrum  quoque  et  medulta,  caret.  At  a reuibus  singulae  venae,  colore 
albae,  ad  vesicam  feruntur;  oOp-orllpa?  Graeci  vocaut,  quod  per  eas  inde 
descendentem  urinam  in  vesicam  destillare  coucipiuut.  Vesica  autem  in 
ipso  sinu  nervosa  et  duplex,  cervice  piena  atque  carnosa,  iungitur  per 
venas  cum  intestino  eoque  osse  quod  pubi  subest.  Ipsa  soluta  atque  li- 
berior  est;  aliter  in  viris  atque  in  feminis  posila:  nam  in  viris  iuxta 
rectum  intestinum  est,  potius  iu  sinistram  partem  inclinata;  in  feminis 
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-e  piega  piuttosto  a sinistra;  nelle  donne  è situata  sopita 
i loro  genitali,  e staccata  di  sopra,  è sorretta  dalla  ma- 
trice: inoltre,  nei  maschi  il  canale  dell’orina,  piu  lungo  e più 
ristretto,  dal  collo  della  vescica  si  prolunga  fino  alla  verga  ; 
nelle  donne,  più  corto  e più  ampio,  si  apre  di  là  dal  collo 
■della  matrice.  La  matrice  è nelle  vergini  oltremodo  piccola; 
nelle  donne,  quando  non  sono  gravide,  non  molto  maggiore 
di  quanto  possa  stare  nella  mano.  Essa,  col  suo  collo  diritto 
e assottigliato  che  si  chiama  vagina,  sale  verso  la  regione 
media  del  ventre,  poi  si  rivolge  un  poco  verso  l’anca  destra, 
quindi,  progredendo  sopra  l’intestino  retto,  attacca  le  sue 
parti  laterali  agl’  ilei  della  donna.  I quali  ilei  sono  situati 
nel  basso  ventre  fra  le  cosce  e il  pube  : dai  quali  e dal 
pube  l’addome,  risalendo  in  alto,  giunge  fino  ai  precordi; 
ricoperto  all’esterno  visibilmente  dalla  pelle,  all’ interno  rac- 
chiuso da  una  membrana  levigata,  che  si  unisce  all’omento, 
•chiamata  dai  Greci  peritoneo. 

II.  Della  cura  delle  malattie  del  capo.  — Messe  cosi  in 
certo  modo  sotto  gli  occhi  le  dette  parti,  in  quanto  è ne- 
cessario siano  dal  medico  conosciute,  passerò  a parlare  de’ 
rimedi  propri  alle  malattie  di  ciascuna,  incominciando  dal 
capo:  sotto  il  qual  nome  intendo  ora  quella  parte  che  è co- 
perta dai  capelli;  serbando  altrove  quanto  si  rifeinsce  al 
•dolore  degli  occhi,  delle  orecchie,  dei  denti,  e altri  simili. 


super  genitale  earum  sita  est,  superque  elapsa,  ab  ipsa  Vulva  sustine- 
tur:  tum  in  masculis  iter  urinae,  spatiosius  et  compressius,  a cervice 
huius  descendit  ad  colem;  in  feniinis,  brevius  et  plenius,  super  vulvae 
cervicem  se  ostendit.  Vulva  autem  in  virginibus  quidem  admoduin 
exigua  est;  in  mulieribus  vero,  nisi  ubi  gravidae  sunt,  non  multo  maior 
quain  ut  inanii  comprehendatur.  Ea,  recta  tenuataque  cervice  quem 
canalem  vocant,  coiura  mediani  alvum  orsa,  inde  paulum  ad  dexte- 
riorem  coxam  convertitur;  deinde  super  rectum  intestinum  pregressa, 
ibis  feminae  latera  sua  innectit.  Ipsa  autem  ilia  inter  coxas  et  pubem 
imo  ventre  posita  sunt:  a quibus  ac  pube  abdomen  sursum  versus  ad 
praecordia  pervenit  ; ab  exteriore  parte  evidenti  cute,  ab  interiore  laevi 
membrana,  inclusum,  quae  omento  iuugitur;  TTsoiróvaiov  autem  a Grae- 
cis  nominatur. 

II.  De  curatioiìibus  morborum  capltu.  — His  veluti  in  conspectum 
quemdam,  quatenus  scire  curanti  necessarium  est,  adductis,  remedia 
smgularum  laborantium  partium  exsequar,  orsus  a capite:  sub  quo  no- 
mine nunc  significo  eam  partem  quae  capillo  tegitur;  nani  oculoruni, 
auriuni,  dentiuni  dolor,  et  si  quis  similis  est,  alias  erit  explicandus. 
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Si  forma  talvolta  nel  capo  una  malattia  acuta  e perico- 
losa, che  i Greci  chiamano  cefalalgia-,  i cui  sintomi  sono- 
forte  ribrezzo,  pax-alisi,  offuscamento  della  vista,  alienazione 
mentale,  vomito  tale  da  perderne  la  voce,  sangue  dal  naso 
da  indurre  raffreddamento  nel  corpo  tutto  e deliquio:  oltre 
a ciò,  dolore  acutissimo,  specialmente  alle  tempia  e all’oc- 
cipite. Taloi’a  poi  debolezza  permanente  al  capo,  non  grave 
né  pericolosa,  ma  che  diii-a  quanto  la  vita:  tal  altra  un  dolore 
anco  più  grave,  ma  di  corta  durata,  né  minaccioso  alla  vita, 
che  è causato  o da  vino,  o da  indigestione,  o da  freddo,  e 
da  fuoco,  o da  sole  preso.  E questi  dolori  tutti  ora  sono  con 
la  febbre,  ora  senza;  ora  in  tutto  il  capo,  ora  in  una  parte; 
e qualche  volta  in  modo  da  tormentare  anco  la  parte  vicina 
del  viso.  Oltre  a questi,  si  ha  altresi  una  sorta  di  malo,  che 
può  essere  lungo  ; nel  quale  un  umor  sieroso  distende  la 
pelle,  e questa  rigonfia,  e cede  alla  pressione  del  dito  : che 
i Greci  chiamano  idrocefalo.  Di  questi  mali  di  capo,  il  se- 
condo, finché  si  mantiene  leggiero,  ho  già  detto  come  cu- 
rarlo dove  parlavo  di  quel  che  si  deve  fare  da  sani  avendo 
qualche  incomodo  particolare.  E quali  rimedi  debbano  ado- 
perarsi pel  dolore  di  capo  con  febbre,  fu  spiegato  trattando- 
della  cura  delle  febbri.  Ora  parleremo  degli  altri.  Fra  i 
quali,  quello  che  è acuto,  e quello  che  oltrepassa  i limiti 
ordinari,  e quello  che,  nato  per  causa  improvvisa,  è,  benché 


Tn  capite  autem  interdum  acutus  et  pestifer  morbus  est,  quam  xe- 
9a/.aXi-tav  Graeci  vocaiU;  cuius  notae  sunt  horror  validus,  uervorum . 
resolutio,  oculoruin  caligo,  mentis  alienatio  ; vomitus,  sic  ut  vox  sup-  I 
primatur  ; vel  sanguiuis  ex  naribus  cursus,  sic  ut  corpus  frigescat, 
anima  deflciat:  praeter  haec,  dolor  intolerabilis,  maxime  circa  tempora 
vel  occipitium.  Interdum  autem  in  capite  longa  imbecillitas,  sed  ueque 
gravis  neque  periculosa,  per  hominis  aetatem  est:  interdum  gravior 
dolor,  sed  brevis,  neque  tamen  mortiferus;  qui  vel  vino,  vel  cruditate, 
vel  frigore,  vel  igne  aut  sole,  contrahitur.  Ilique  omnes  dolores  modo 
cum  febre,  modo  sine  hac,  sunt;  modo  in  toto  capite,  modo  in  parte;  ; 
interdum  sic,  ut  oris  quoque  proximam  partem  excrucient.  Praeter  haec  é 
etiamnum  invenitur  geuus,  quod  potestlougum  esse;  ubi  humor  cutem  A 
inflat,  eaque  iutumescit,  et  prementi  digito  cedit:  ùi'.ooxÉipaXov  Graeci  i 
appellant.  Ex  his,  id  quod  secundo  loco  positum  est,  dum  leve  est,  qua  J 
sit  catione  curandum,  dixi  quum  persequerer  ea  quae  sani  homines,  in  J 
imbecillitate  partis  alicuius,  tacere  deberent.  Quae  vero  auxilia  sintca- 
pitis,  ubi  cum  febre  dolor  est,  eo  loco  explicitum  est  quo  febrium  cu- 
ratio  exposita  est.  Nunc  de  ceteris  dicendum  est.  Ex  quibus,  id  quod  • 
acutum  est,  et  id  quod  supra  consuetudinem  intenditur,  idque  quod  ;■ 
ex  subita  causa,  etsi  non  pestiferum,  tamen  vehemens  est,  primam  cu-  < 
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non  letale,  tuttavia  molto  intenso,  vuole  per  prima  cura  il 
salasso.  Però  questo  non  va  fatto,  se  il  dolore  non  è intol- 
lerabile : e basta  d’astenersi  dal  cibo,  ed  anco,  se  è possibile, 
dalla  bevanda;  se  no,  bevere  acqua.  Se  il  giorno  dopo  il 
dolore  persiste,  si  devono  provocare  le  mosse  del  coi'po  e gli 
starnuti,  non  prender  nulla  altro  che  acqua.  E cosi  in  un 
giorno  o due  questo  dolore  molte  volte  si  vince,  massime 
se  deriva  da  vino  o da  indigestione.  Se  poi  questi  mezzi  fan 
poco,  conviene  radere  il  capo  fino  alla  cute  ; i^oi  veder  bene 
quale  sia  stata  la  causa  del  male.  Se  è stato  il  calore,  gio- 
vano le  copiose  irrigazioni  fredde  sulla  testa,  l’applicazione 
di  una  spugna  concava  inzuppata  ogni  tanto  nell’acqua 
fredda,  le  unzioni  con  olio  rosato  e aceto,  e anco  meglio 
l’applicazione  della  lana  greggia  inzuppata  in  questa  mi- 
scela, e simili  cataplasmi  refrigeranti.  Se  invece  è stato  il 
freddo,  si  faranno  le  irrigazioni  con  acqua  calda  di  mare, 
o almeno  salata,  o che  ci  si  sia  bollito  del  lauro;  quindi 
fregagioni  forti  sul  capo,  e poi  largamente  ungerlo  con  olio 
caldo,  e coprirlo.  Alcuni  ancora  lo  stringono  con  fasciature  ; 
altri  lo  aggravano  con  guanciali  e panni,  e vi  trovano  sol- 
lievo ; e a chi  fanno  bene  gl’  impiastri  caldi.  Cosi  pure, 
quando  ci  rimane  incognita  la  causa,  bisogna  vedere  se  fanno 
meglio  i rimedi  rinfrescativi  o i riscaldanti,  e servirsi  di 
quelli  che  alla  prova  riescono.  Ala  se  la  causa  non  è chiara, 
bagnare  il  capo,  prima  con  acqua  calda,  come  s’ è detto,  o 


rationem  habet  qua  sanguis  mittatur.  Sed  id,  nisi  intolerabilis  dolor 
est,  supervacQum  est:  satiusque  est  abstiuere  a cibo,  si  fieri  potest, 
etiam  a potione;  si  non  potest,  aquain  Libere.  Si  postero  die  dolor  re- 
nianet,  alvum  ducere,  sternunienta  evocare,  niliil  assumere  nisi  aquam. 
Saei>e  enim  dies  unus  aut  alter  totum  dolorem  hac  catione  discutit, 
utique  si  ex  vino  vel  cruditate  origo  est.  Si  vero  in  bis  auxilii  parum 
est,  tonderi  oportet  ad  cutem:  delude  considerandum  est,  quae  causa  do- 
lorera  excitarit.  Si  caler,  aqua  frigida  multa  perfundere  caput  expedit, 
spongiam  concavam  imponere  subinde  in  aqua  frigida  expressam,  un- 
gere rosa  et  aceto,  vel  potius  bis  tinctam  lanam  succidam  imponere, 
aliavo  refrigerantia  cataplasmata.  At  si  frigus  uocuit,  caput  oportet 
perfundere  aqua  calida  marina,  vel  certe  salsa,  aut  in  qua  laurus  de- 
cocta  sit;  tum  caput  vebemeuter  perfricare;  deinde  calido  eleo  implere, 
et  veste  velare.  Quidam  etiam  id  devinciunt;  alii  cervicalibus  vestimeli- 
tisque  onerant,  et  sic  levaiitur;  alios  calida  cataplasmata  adiuvant.  Ergo 
^tiam  ubi  causa  incognita  est,  videre  oportet  refrigerantia  magis  an 
calefacientia  ieniant,  et  iis  itti  quae  experimeiitum  approbarit.  At  si  pa- 
rum causa  discernitur,  perfundere  caput  primum  aqua  calida,  sicut 
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salata  o con  decotto  di  lauro,  e poi  con  posca  fredda.  Comuni 
poi  ad  ogni  mal  di  capo  di  vecchia  data  sono:  il  provocare- 
lo  starnuto,  il  fregare  fortemente  le  estremità  inferiori,  gar- 
garizzare con  sostanze  che  muovano  la  saliva,  applicare  le 
coppette  alle  tempie  e all’occipite,  cavar  sangue  dalle  narici; 
pizzicare  ogni  tanto  le  tempia  con  cerotti  resinosi,  ed  esul- 
cerare le  parti  dolenti  con  senapismi,  involti  in  tela  perché 
non  coiTodano  troppo  ; aprire  delle  ulcere  con  ferro  rovente 
dove  il  dolore  fa  capo;  mangiare  pochissimo  e bere  acqua: 
quando  il  dolore  è un  poco  calmato,  andare  al  bagno,  ed  ivi 
irrigare  il  capo  con  molta  acqua,  prima  calda,  poi  fredda: 
se  il  dolore  è cessato  atfatto,  può  riprendersi  il  vino;  ma  in 
seguito,  per  sistema,  prima  di  qualunqu’altra  cosa,  bever  del- 
l’acqua. Male  diverso  è quello  del  raccogliersi  umore  sieroso- 
nel  capo.  In  questo  è necessario  radere  fino  alla  cute,  poi 
aprir  delle  piaghe  mediante  senapismi;  e se  ciò  non  giova, 
ricorrere  al  coltello:  a comune  poi  con  le  altre  idropi,  sono 
gli  esercizi,  i sudori,  le  forti  fregagioni,  l’ uso  di  cibi  e be- 
vande che  specialmente  muovano  l’orina. 

III.  D'  una  malattia  che  si  sviluppa  nella  faccia.  — 
Alla  faccia  si  sviluppa  una  malattia,  che  i Greci  chiamano 
spasmo  cinico.  Comincia  per  solito  con  febbre  acuta;  la 
bocca  con  un  particolar  movimento  si  storce;  la  faccia  © 
tutto  il  corpo  vanno  soggetti  a frequenti  cambiamenti  di 

supra  praeceptum  est,  vel  salsa,  vel  ex  lauro  decocta;  tura  frigida  posca. 
Illa  in  ornili  vetusto  capitis  dolore  communia  sunt:  sternumeiita  exci- 
tare;  iiiferiores  partes  vehementer  perfricare;  gargarizare  iis  quae 
salivam  movent;  cucurbitulas  temporibus  et  occipitio  admovere;  san- 
guinem  ex  naribus  detrahere;  resina  subinde  tempora  pervellere,  et 
imposito  sinapi  exulcerare  ea  quae  male  liabent,  ante  linteolo  subiecto 
ne  vehementer  arrodat  ; candentibus  ferramentis,  uhi  dolor  est,  ulcera 
excitare;  cibum  permodicum  cuin  aqua  sumere:  ubi  levatus  e.st  dolor,, 
in  balneum  ire,  ibi  multa  aqua,  prius  calida,  deinde  frigida,  per  caput 
perfundi  : si  discussus  ex  loto  dolor  est,  etiam  ad  vinum  reverti;  sed 
postea  semper,  autequam  quidquam  aliud,  aquam  bibere.  Dissimile  est 
id  genus,  quod  luimorem  in  caput  contrahit.  In  hoc  tonderi  ad  cutem 
uecessarium  est;  deinde  imponere  sinapi,  sic  ut  exulceret;  si  id  parum 
profuit,  scalpello  utendum  est:  illa  cum  hydropicis  commuuia  sunt,  ut 
exerceatur,  insudet,  vehementer  perfrioetur,  cibis  potiouibusque  utatur 
urinam  praeoipue  moventibus. 

ni.  De  morbo  qui  circa  faclem  nascitur.  — Circa  faciem  vero 
morbus  innascitur,  quem  Graeci  xuvutóv  anajpiv  nominant.  Isque  cum 
acuta  fere  febre  oritur;  os  cum  motu  quodam  pervertitur;  accedit  crebra 
coloris  in  facie  totoque  corpore  mutatio;  somnus  in  promptu  est.  In. 
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colore;  v’è  tendenza  al  sonno.  In  questi  casi  è indicatissimo 
il  salasso;  e se  il  male  non  cede,  il  clistere;  e se  neppure 
ciò  basta,  eccitare  il  vomito  coll’elleboro  bianco  : è pure  ne- 
cessario scansare  il  sole,  la  stracchezza,  il  vino.  Se  cosi  non 
si  vince,  praticare  le  corse,  le  fregagioni,  lievi  e frequenti 
sulla  parte  malata;  più.  scarse,  ma  più  forti,  nelle  altre. 
Giova  anco  l’eccitare  lo  starnuto,  radere  il  capo,  ed  iri'igarlo 
con  molta  acqua  calda  di  mare,  o almeno  salata,  con  l’ag- 
giunta dello  zolfo;  dopo  l’irrigazione,  daccapo  le  fregagioni; 
masticare  della  senapa;  e nel  tempo  stesso  applicare  sulle 
parti  affette  della  faccia  un  cerotto;  sulle  sane  là  senapa, 
finché  faccia  piaga.  Il  cibo  più  conveniente  è quello  della 
classe  media. 

IV.  Della  paralisi  della  lingua.  — Che  se  è paralizzata 
la  lingua,  il  che  talora  accade  di  suo,  talora  in  conseguenza 
di  malattia,  in  modo  che  l’uomo  non  possa  articolare  parola, 
bisogna  fare  dei  gargarismi  con  decotti  o di  timo  o d’issopo 
o di  nepitella;  bere  acqua;  fare  gagliarde  fregagioni  al  capo, 
alla  faccia,  sotto  il  mento,  e al  collo;  stropicciare  la  lingua 
stessa  col  laserpizio;  mangiare  sostanze  molto  acri,  cioè 
senapa,  aglio,  cipolla  ; sforzarsi  a più  non  posso  d’articolare 
la  parola;  fare  degli  esercizi  trattenendo  il  fiato;  irrigare 
spesso  il  capo  con  acqua  fredda  ; mangiare  talora  molti  ra- 
vanelli, quindi  vomitare. 


hoc  sanguinem  mittere  optimum  est  : si  linitum  eo  malum  non  est,  du- 
cere alvum;  si  ne  sic  quidein  discussum  est,  albo  veratro  vomituni  mo- 
vere : praeter  haec,  necessarium  est  vitare  solem,  lassitudinem,  vinum. 
Si  discussum  bis  non  est,  utendum  est  cursu;  frictione,  in  eo  quod 
laesum  est,  leni  et  multa;  in  reliquis  paidibus,  breviore  sed  vehementi. 
Prodest  etiam  movere  sternumenta;  caput  radere;  idque  perfundere 
aqua  calida  marina,  vel  certe  salsa,  sic  ut  ei  sulpliur  quoque  adiiciatur; 
post  perfusiouem  iternm  perfricare;  sinapi  manducare;  eodemque  tem- 
pore, affectis  oris  partibus  ceratum,  integris  idem  sinapi,  donec  arrodat, 
imponere.  Gibus  aptissimus  ex  media  materia  est. 

IV.  De  resolutione  Unguae.  — At  si  lingua  resoluta  est,  quod  inter- 
dum  per  se  interdum  ex  morbo  aliquo  fit,  sic  ut  sermo  hominis  non 
explicetur,  oportet  gargarizare  ex  aqua  in  qua  vel  thymum  vel  hysso- 
pum  vel  nepeta  decocta  sit;  aquam  bibere;  caput  etos.etea  quae  sub 
mento  suiit  et  cervicem,  veliementer  perfricare;  lasere  linguam  ipsam 
linere  ; manducare  quae  suut  acerrima,  id  est  sinapi,  allium,  cepam  ; 
magna  vi  luctari  ut  verba  exprimantur;  exerceri  retento  spirito;  caput 
saepe  aqua  frigida  perfundere;  nonnunquam  multam  esse  radiculam, 
deinde  vomere 
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V.  Del  catarro  e dell'  infreddatura.  — Cola  talvolta 
dal  capo  dell’uraore  nelle  narici,  e ciò  è cosa  lieve;  talora 
nella  gola,  ed  è più  grave  ; talora  nei  polmoni,  ed  è gravis- 
sima. Se  cola  nelle  narici,  sgorga  da  queste  una  pituita 
sottile,  duole  leggeramente  il  capo,  ci  si  prova  una  certa 
gravezza,  è frequente  lo  starnuto  ; se  nella  gola,  la  irrita,  e 
suscita  una  piccola  tosse  ; se  nel  polmone,  oltre  agli  starnuti 
o alla  tosse,  si  ha  pure  gravezza  di  testa,  spossamento,  sete, 
calore,  orina  biliosa.  Altro  male,  benché  non  ci  corra  molto, 
è l’infreddatura.  Questa  intasa  le  narici,  arrochisce  la  voce, 
suscita  una  tosse  secca;  la  saliva  diventa  salata,  si  ha  zufolio 
alle  orecchie,  pulsazioni  alle  arterie  del  capo,  torba  l’orina. 
Tutto  queste  alfezioni  Ippocrate  le  chiama  corizze:  ora  vedo 
che  i Greci  riserbano  cotesto  nome  all’  infreddatura,  e il  ca- 
tarro lo  chiamano  catastagmo.  E tutte,  di  solito,  hanno 
breve  durata;  ma  trascurate,  possono  andare  in  lungo.  Nes- 
suna è perniciosa,  salvo  quella  che  esulcera  il  polmone. 
A’ primi  segni  che  si  abbiano,  conviene  riguardarsi  dal  sole, 
dal  bagno,  dal  vino,  dalla  venere,  continuando  tuttavia  le 
unzioni  e il  cibo  consueto  : fare  bensì  delle  passeggiate  con- 
citate, ma  al  coperto  ; e dopo  di  esse,  delle  fregagioni,  più 
d’una  cinquantina,  al  capo  e alla  faccia.  E di  rado  avviene, 
che  se  per  due  o almeno  tre  giorni  si  sono  avuti  i debiti 
riguardi,  il  male  non  alleggerisca.  Alleggerito  che  sia,  se. 


V.  De  (ìestiliatlone  ao  travedine.  — Destillat  autem  humor  de  ca- 
pite, interdum  in  nares,  qtiod  leve  est;  interduin  in  fauces,  quod  peius 
est;  interduin  etiam  in  pulmonem,  quod  pessimum  est.  Si  in  nares  de- 
stillat, teuuis  per  has  pituita  prolluit,  caput  levitar  dolet,  gravitas  eius 
sentitur,  frequentia  sternumenta  sunt;  si  in  fauces,  has  exasperat,  tus- 
siculam  inovet;  si  in  pulmonem,  praeter  sternumenta  et  tussim,  est 
etiam  capitis  gravitas,  lassitudo,  sitis,  aestus,  biliosa  urina.  Aliud  antera, 
quamvis  non  multuni  distans,  malum  gravedo  est.  Haec  nares  claudit, 
vocem  obtundit,  tussim  siccam  movet;  sub  eadem  salsa  est  saliva,  so- 
uant  aures,  venae  raoventur  in  capite,  torbida  urina  est.  Haec  omnia 
xonOJa;  Hippocrates  nominat;  nunc  video  apud  Graecos  in  gravedine 
hoc  nomen  servavi;  destillationem  xarasrarpiv  appellavi.  Haec  autem 
et  brevia  et,  si  neglecta  sunt,  longa  esse  consuerunt.  Nihil  pestiferum 
est,  uisi  quod  pulmonem  exulcerat.  Ubi  aliquid  eiusraodi  sentimus,  pro- 
tinus  absiiuere  a sole,  balneo,  vino,  venere,  debemus;  inter  quae  un- 
ctione  et  assueto  cibo  nihilominus  uti  licet.  Ambulatione  tantum  acri, 
sed  teda,  uteudum  est,  et  post  eam  caput  atque  os  sopra  quinquagies 
perfricandum.  Raroque  flt  ut,  si  biduo  vel  certe  triduo  nobis  tempera- 
vimus,  id  vitium  non  levetur.  Quo  levato,  si,  in  destillatione,  crassa 
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nel  catarro,  la  pituita  si  è fatta  grassa,  o,  nell’  infreddatura, 
le  narici  sono  più  libere,  deve  farsi  il  bagno,  e con  molta 
acqua,  prima  calda  e poi  tiepida,  sciacquare  il  viso  e la  testa; 
quindi  bevere  vino,  cibandosi  piuttosto  largamente.  Se,  in- 
vece, dopo  quattro  giorni  la  pituita  si  mantiene  sottile,  e 
l’intasamento  delle  narici  persiste,  bisogna  bevere  del  vin 
d’ Aminea  asciutto  ; quindi  novamente  per  due  giorni  acqua  : 
dopo  di  che,  ritornare  al  bagno  e al  tenore  abituale  di  vita. 
Del  resto,  in  quelli  stessi  giorni  in  cui  bisogna  aversi  qual- 
che riguardo,  non  si  deve  mica  menar  vita  da  malato,  anzi 
fare  tutte  le  altre  cose  come  da  sano,  salvo  il  caso  che  a 
qualcheduno  l’ incomodo  soglia  durar  di  più  e fare  più  scal- 
pore, perché  allora  ci  vogliono  più  scrupolose  cautele.  E se 
il  catarro  scende  per  le  narici  o la  gola,  oltre  a ciò  che  ho 
detto  di  sopra,  si  deve  subito  nei  primi  giorni  passeggiare 
dimolto;  fregare  con  forza  le  parti  inferiori,  più  leggermente 
il  torace,  la  faccia,  il  capo;  dimezzare  il  cibo  solito;  pren- 
dere dell’ova,  dell’amido,  e simili,  che  ingrassano  la  pituita; 
resistere  poi  alla  sete  più  che  si  può.  E quando  mediante 
ciò  il  malato  si  è reso  atto  a sopportare  il  bagno,  e lo  ha 
fatto,  può  aggiungei'si  al  cibo  del  pesce  minuto  o della  carne, 
ma  che  pei’ò  non  si  riprenda  subito  l’ordinaria  misura  dei 
pasti;  e si  può  fare  più  largo  uso  di  vino  puro.  Ma  se  il 
catarro  è sceso  anche  al  polmone,  tanto  più  c’  è bisogno  di 


facta  pituita  est,  vel,  in  gravedine,  nares  magis  patent,  balneo  uteudum 
est,  inultaque  aqua,  prius  calida  post  egelida,  foveudtim  os  caputque; 
deinde  cum  cibo  pleniore  vinuin  bibenduin.  At  si  aeque  teuuis  quarto 
die  pituita  est,  vel  nares  aeque  clansae  videntur,  assumendum  est  vinum 
ainineum  austerum;  deinde  rursus  biduo  aqua:  post  quae,  ad  balneum 
et  ad  consuetudine.m  revertendum  est.  Neque  tainen,  illis  ipsis  diebus 
quibus  aliqua  oraittenda  suut,  expedit  tamquam  aegros  agere;  sed  ce- 
tera  omnia  quasi  sauis  facienda  sunt,  praeterquani  si  diutius  aliquem 
et  veheinentius  ista  sollicitare  consuerunt;  buie  eniin  quaedam  curio- 
sior  observatio  necessaria  est.  Igitur  buie,  si  in  nares  vel  in  fauces 
destiUat,  praeter  ea  quae  supra  retuli,  protinus  primis  diebus  multum 
ambulanduin  est;  perfricandae  vebementer  inferiore.s  partes;  lenior 
frictio  adbibenda  tboraci,  ori,  capiti;  demenda  assueto  cibo  pars  dimi- 
dia;  sunieuda  ova,  amylura,  similiaque  quae  pituitam  faciunt  crassio- 
rem;  siti,  centra,  quanta  maxima  sustineri  potest,  pugnandnm.  Ubi  per 
baec  idoneus  aliquis  balneo  factus,  eoque  usus  est,  adiiciendus  est  cibo 
pisciculus  aut  caro,  sic  tamen  ne  protinus  iustus  modus  cibi  sumatur; 
vino  meraco  copiosius  utendum  est.  .■^t  si  in  pulmonem  quoque  destiUat, 
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passeggiate  e eli  fregagioni;  e osservando  la  medesima  re- 
gola ne’ cibi,  se  quelli  non  pare  che  faccian  bene,  usarne  di 
più  acri;  dormire  più  a lungo,  astenersi  interamente  dagli 
affari  ; qualche  volta,  ma  più  tardi,  tentare  il  bagno.  Nell’in- 
freddatura poi,  il  primo  giorno  stare  a letto  senza  mangiare 
né  bere,  tener  coperto  il  capo,  e la  gola  fasciata  con  lana; 
il  giorno  dopo,  alzarsi,  astenersi  dal  bere,  o,  non  potendo 
farne  a meno,  prendere  non  più  di  una  emina  d’acqua;  il 
terzo  giorno,  prendere  un  po’  di  midolla  di  pane,  con  del 
pesce  minuto  o carne  leggiera,  e bere  acqua  : e chi  non  abbia 
la  virtù  di  astenersi  da  un  vitto  più  abbondante,  vomitare. 
Venuti  al  bagno,  sciacquare  con  molta  acqua  calda  il  capo 
e la  faccia  finché  si  muova  il  sudore;  quindi  tornare  aU’uso 
del  vino.  Dopo  di  che,  è quasi  impossibile  che  l’ incomodo 
rimanga  lo  stesso:  ma  se  rimarrà,  ci  vorranno  cibi  freddi, 
asciutti,  leggieri;  cose  umide  il  meno  jDOSsibile ; praticando 
poi  le  frizioni  e gli  esercizi,  che  sono  necessari  in  qualsi- 
voglia specie  di  tali  malattie. 

VI.  Delle  malattie  del  collo.  — Dal  capo  si  passa  al  collo, 
il  quale  va  soggetto  a malattie  molto  gravi.  Né  però  ve  n’ha 
altra  più  dolorosa  né  più  acuta  di  quella,  la  quale,  per  un 
certo  irrigidimento  de’  nervi,  ora  storce  il  capo  verso  le 
spalle,  ora  il  mento  sul  petto,  ora  intirizzisce  il  collo.  I Greci 
chiamano  la  prima  opistotono,  l’altra  emprostotono,  la  terza 


multo  magis  et  ambulatione  et  frictione  opus  est;  eademque  adhibita 
catione  in  cibis,  si  non  satis  illi  profìciunt,  acrioribus  uteudum  est  ; 
magis  sonino  indulgendum,  abstinendumque  a negotiis  omnibus;  ali- 
((uando,  sed  serius,  balneum  tentandum.  In  gravedine  autem,  primo  die 
quiescere,  ncque  esse  neque  bibere,  caput  velare,  fauces  lana  circum- 
dare;  postero  die,  surgere,  abstinere  a potione,  aut,  si  res  coegerit, 
non  ultra  heminam  aquae  assumere;  tertio  die,  panis  non  ita  multum 
ex  parte  interiore,  cum  pisoiculo  vel  levi  carne,  sumere,  aquam  bibere  : 
si  quis  sibi  temperare  non  potuerit  quominus  pleuiore  victu  utatur, 
vomere.  Ubi  in  balneum  ventum  est,  multa  calida  aqua  caput  et  os  ro- 
vere usque  ad  sudorem;  tum  ad  vinum  redire.  Post  quae,  vix  (Ieri  po- 
test  ut  idem  incoramodum  maneat  : sed  si  manserit,  uteudum  erit  cibis 
frigidis,  aridis,  levibus,  humore  quam  minimo,  servatis  frictionibus 
exercitationibusque,  quae  in  omni  tali  genere  valetudinis  necessariae 
sunt. 

VI.  De  cervicis  morbis.  — .A  capite  transitus  ad  cervicem  est.  quae 
gravibus  admodum  morbis  obnoxia  est.  Neque  tamen  alius  importunior 
acutiorque  morbus  est,  quam  is  qui,  quodam  rigore  nervorum,  modo 
caput  scapulis,  modo  mentum  pectori,  adnectit,  modo  rectam  et  immo- 
bilem  cervicem  intendii.  Priorem  Graeci  òincrOóTovov , insequentem 


LIBRO  QUARTO 


203 


[gap.  V-Vl] 


tetano',  sebbene  alcuni,  meno  per  la  sottile,  si  servono  indi- 
stintamente di  tali  nomi.  Questi  mali  spesso  in  quattro  giorni 
uccidono  ; se  li  oltrepassano,  non  c’  è più  pericolo.  Tutti 
si  curano  in  un  modo;  in  ciò  si  è d’accordo.  Se  non  che  Ascle- 
piade  credè  doversi  senz’altro  cavar  sangue:  del  che  altri 
han  detto  doversi  far  a meno,  per  la  ragione  che  allora  il 
corpo  ha  specialmente  bisogno  di  calore,  e questo  sta  nel 
sangue.  Ma  ciò  è falso:  perchè  non  è che  il  sangue  di  natura 
sua  propria  sia  caldo,  ma,  fra  gli  elementi  del  corpo  umano,, 
è quello  che  più  rapidamente  si  riscalda  o si  rinfresca;  se  poi 
cavarlo  o no,  è da  vedere  secondo  ciò  che  abbiamo  detto  sul 
cavar  sangue.  Utilmente  però  in  ogni  caso  si  amministra  il  ca- 
storo, e con  questo  il  pepe  o il  laserpizio.  Quindi  convengono- 
le  fornente  calde  e umide  ; ond’  è che  molti  usano  di  versare 
a più  riprese  molta  acqua  calda  sul  collo:  ciò  per  il  momento 
arreca  sollievo,  ma  rende  i nervi  più  suscettibili  all’impres- 
sione del  freddo;  il  che  è assolutamente  da  evitarsi.  Meglio- 
è pertanto  ungere  da  principio  il  collo  con  unguento  cerato  ; 
quindi  applicare  delle  vesciche  di  bove,  o degli  otricelli  pieni 
di  olio  caldo,  o impiastri  di  farina  caldi,  o il  pepe  tondo 
pestato  coi  fichi.  Meglio  di  tutto  poi  sono  le  fornente  col 
sale  umido  ; le  quali  ho  già  indicato  come  si  fanno.  Fatta  che 
sia  una  di  queste  cose,  bisogna  avvicinare  il  malato  al  fuoco, 
o,  se  siamo  in  estate,  esporlo  al  sole;  e fargli  delle  frega- 


£(nrpo30óTovov,  uUimuin  tìtivov,  appellaut;  quanivis  minus  subtiliter  qui- 
dam iudiscretis  bis  iiorninibus  utuntur.  Ea  saepe  intra  qiiartuin  diem 
tollunt:  si  hunc  evaserunt,  sine  periculo  sunt.  Eadem  omnia  ratione 
curautur;  idque  convonil.  Sed  Asclepiades  utique  mittendum  sanguinem 
credidit:  quod  quidam  vitaudum  esse  dixerunt,  eo  quod  maxime  tum 
corpus  calore  egeret,  isque  esset  in  sanguine.  Verum  hoc  quidem  fal- 
sum  est  : Neque  enim  natura  sanguinis  est  utique  caleat,  sed,  ex  iis 
quae  in  horaine  sunt,  hic  celerrime  vel  calescit  vel  refrigescit  : mitti 
vero  nec  ne  debeat,  ex  iis  intelligi  potest  quae  de  sanguinis  missione 
praecepta  sunt.  Utique  autem  recte  datur  castoreum,  et  cum  hoc  piper 
vel  laser.  Deinde  opus  est  fomento  humido  et  calldo;  itaque  plerique 
aqua  calida  multa  cervices  subinde  perfundunt:  id  in  praesentia  levat, 
sed  opportuniores  iiervos  frigori  reddit;  quod  utique  vitaudum  est.  Uti- 
lius  igitur  est  cerato  liquido  primum  cervicem  perungere;  deinde  ad- 
moyere  vesicas  bubulas,  vel  utriculos  oleo  calido  repletos,  vel  ex  farina 
calidum  cataplasma,  vel  piper  rotundum  cum  flcu  contusum.  Utilissi- 
mum  tamen  est  humido  sale  fovere;  quod  quomodo  fleret,  iam  estendi. 
Ubi  eorum  aliquid  factum  est,  admovere  ad  ignem,  vel,  si  aestas  est, 
in  sole,  aegrum  oportet;  maximeque  oleo  vetere,  si  id  non  est,  syriaco, 
si  ne  id  quidem  est,  adipe  quam  vetustissima,  cervicem  et  scapulas  et 
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gioni  al  collo  e alle  scapule  e alla  spina,  preferibilmente 
•con  olio  vecchio,  se  no  siriaco,  o,  mancando  anche  questo, 
■con  grasso  il  piu  vecchio  possibile.  La  frizione,  mentre  è 
giovevole  in  tutte  le  vertebre  del  corpo  umano,  lo  è più 
specialmente  in  quelle  del  collo:  conviene  dunque  valersene 
di  giorno  e di  notte,  pur  con  qualche  bi'eve  intervallo  ; du- 
rante il  quale,  si  applica  qualche  inollitivo  di  sostanze  ri- 
scaldanti. Conviene  soprattutto  difendersi  dal  freddo:  perciò 
nella  camera  dove  giace  il  malato,  dovrà  tenersi  di  continuo 
il  fuoco,  6 specialmente  sul  far  del  giorno,  che  il  fx’eddo  suol 
essere  più  intenso.  Non  farà  male  avere  il  capo  raso,  e un- 
gerlo con  olio  caldo  di  giaggiolo  o ciprino,  e coprirlo  con 
apposito  berretto  ; talvolta  anco  fare  l’ intera  immersione 
della  persona  in  olio  caldo,  o in  acqua  calda,  nella  quale  sia 
stato  cotto  fieno  greco  e aggiunta  una  terza  parte  di  olio. 
Anco  i clisteri  giovano  spesso  a sciogliere  le  parti  superiori. 
Se  poi  il  dolore  si  fa  sempre  più  intenso,  devono  applicarsi 
al  collo  le  coppette  scarificate;  ed  ivi  pure  deve  esulcerarsi 
la  pelle  o con  ferro  rovente  o con  senapa.  Quando  il  dolore 
diminuisce,  e il  collo  comincia  a moversi,  è segno  che  il 
male  cede  ai  rimedi.  Ma  per  lungo  tempo  conviene  evitare 
qualunque  cibo  abbia  bisogno  d’essere  masticato.  Devono 
usarsi  le  bibite,  le  uova  a bere  o bazzotte  ; si  può  prendere 
un  poco  di  bi'odo.  E se  le  cose  vanno  bene,  e che  il  collo  ac- 
cenni a ritornare  al  suo  stato  normale,  si  comincerà  a pren- 


spinam  perfricare.  Frictio  quum  omnibus  in  homine  vertebris  ntilis  sit, 
timi  iis  praecipue  quae  in  collo  sunt:  ergo  die  nocteque,  interpositis 
tanien  quibusdam  temporibus,  lioc  remedio  uteudum  est;  dum  id  in- 
termittitur,  iraponendum  malagina  aliquod  ex  calefacientibus.  Caven- 
dum  vero  praecipue  frigus;  ideoque  in  eo  conclavi  quo  cubabit  aeger, 
ignis  contiimus  esse  debebit,  maximeque  tempore  antelucano,  quo  prae- 
cipue frigus  inteuditur.  Ncque  inutile  erit  caput  attonsuiu  liabere,  idqiie 
irino  vel  cyprino  calido  madefacere,  et  superimposito  pileo  velare;  non- 
nunquam  etiam  in  calidum  oleum  totum  descendere,  vel  in  aquam  ca- 
lidam,  in  qua  foenuin  graecum  decoctum  sit  et  adiecta  olei  pars  tertia. 
Alvus  quoque  ducta  saepe  superiores  partes  resolvil.  Si  vero  etiam  ve- 
hementius  dolor  crevit,  admovendae  cervicibus  cucurbitulae  sunt,  sic  ut 
cutis  incidatur;  eadeni  aut  ferramentis  aut  sinapi  adurenda.  Ubi  levatus 
est  dolor,  moverique  cervix  coepit,  scire  licet  cedere  reniediis  morbum. 
Sed  diu  vitandus  cibus,  quisquis  mandendus  est.  Sorbitionibus  utenduin, 
itemque  ovis  sorbilibus  aut  mollibus  ; ius  aliquod  assumendum.  Id  si 
bene  processerit,  iamque  ex  toto  recte  se  habere  cervices  videbuntur. 
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dei’6  qualche  polendina,  o della  zuppa  molto  brodosa.  Tut- 
tavia si  torni  più  presto  a masticare  il  pane  che  a gustare 
il  vino;  poiché  l’uso  di  questo  è specialmente  pericoloso,  e 
perciò  da  indugiarsi  più  a lungo. 

YII.  De’  mali  di  gola;  e prima,  dell’angina.  — Come  poi 
questo  genere  di  malattia  investe  tutto  quanto  il  collo,  cosi 
un  altro,  egualmente  grave  e acuto,  ha  la  sua  sede  nella 
gola.  Noi  la  chiamiamo  angina;  i Greci,  secondo  le  specie 
di  essa.  Talora  infatti  non  apparisce  né  rossore  nè  gonfiore 
di  sorta;  ma  il  corpo  è arido,  con  difficoltà  si  raccoglie  il 
fiato,  le  membra  si  rilasciano:  e questa  è la  sinanche.  Ta- 
lora la  lingua  e la  gola  si  arrossano  e gonfiano,  la  voce  è 
velata,  gli  occhi  stravolti,  la  faccia  iiallida,  e vi  è singhiozzo  : 
e la  chiamano  cinanche.  Sintomi  comuni  ad  ambedue  sono 
la  impossibilità  ad  inghiottire  cibo  e bevanda,  il  respiro  im- 
pedito. Malattia  più  leggiera  è quando  si  ha  solamente  gon- 
fiore e arrossamento,  e manca  il  resto:  ed  è la  parasinanche. 
Qualunque  d’esse  sia,  se  le  forze  lo  consentono,  bisogna  cavar 
sangue,  quindi  muovere  il  corpo  co’  clisteri.  E anco  molto  a 
proposito  applicare  una  coppetta  sotto  al  mento,  e intorno 
alla  gola,  per  richiamare  all’esterno  la  materia  che  stran- 
gola. Quindi  ci  vogliono  delle  fornente  umide,  poiché  quelle 
asciutte  affaticano  il  l’espiro.  Conviene  pertanto  applicare 
delle  spugne,  inzuppate  di  tanto  in  tanto  piuttosto  nell’olio 


incipieudum  erit  a pulticula,  vel  intrita  bene  madida.  Celerius  tauien 
etiam  panis  maiideiidus,  quam  vinuni  gustandum;  siquidem  liuius  usus 
praecipue  periculosus,  ideoqiie  in  longius  teinpus  differendus  est. 

VII.  De  faucium  morbis;  et  primum  de  angina.  — Ut  hoc  autem 
morbi  geuus  circa  totani  cervicem,  sic  alterum,  aeque  pestiferum  acu- 
tumque,  in  faucibus  esse  cousuevit.  Nostri  anginam  vocant:  apud 
Graecos  nomen  prout  species  est.  Interdum  enim  neque  rubor  ncque 
tumor  ullus  apparet;  sed  corpus  aridum  est,  vix  spiritus  trahitur,  mem- 
bra solvuntur:  id  avvixxnv  vocant.  Interdum  lingua  faucesque  cum  ru- 
bore  intumescunt,  vox  nihil  signiflcat,  oculi  vertuntur,  facies  pallet, 
singultusque  est:  id  xuvàrxn''  vocant.  Illa  communia  sunt:  aeger  non 
cibum  devorare,  non  potionem,  potest;  spiritus  eius  intercluditur.  Le- 
vius  est,  ubi  tumor  tanturamodo  ruborque  est,  cetera  non  sequuntur: 
id  irapajuvàrX'nv  appellant.  Qnidquid  est,  si  vires  patiuutur,  sanguis 
mittendus  est;  secundum  est  ducere  alvum.  Cucurbitula  quoque  recte 
sub  mento  et  circa  fauces  admovetur,  ut  id  quod  strangulat  evocet. 
Opus  est  deinde  fomentis  humidis,  nam  sicca  spiritum  eliduut.  Ergo 
admovere  spongias  oportet,  quae  melius  in  calidum  oleum,  quam  in 
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•caldo  che  nell’acqua  calda;  e qui  pure  è efficacissimo  il 
succo  del  sale  riscaldato.  Fa  bone  altresi  adoperare  por  gar- 
garismo i decotti  fatti  nell’acqua  mielata  con  issopo  o ne- 
pitella o timo  o assenzio,  od  anche  crusca  o fichi  secchi  : 
<lopo  di  ciò,  ungere  il  palato  o con  fiele  di  toro,  o con  quel 
medicamento  che  si  prepara  con  le  more  ; ed  è indicato  al- 
tresi il  polverizzamento  col  pepe.  Se  con  questo  si  guadagna 
poco,  non  rimane  che  fare  delle  incisioni  assai  profonde  sotto 
le  mascelle  alla  sommità  del  collo,  e nel  palato  di  qua  dal- 
l’ugola, o nelle  vene  sottolinguali,  per  aprire  con  quei  tagli 
un’uscita  al  male.  Di  che  se  il  malato  non  ha  sollievo,  può 
tenersi  per  ispacciato;  se  invece  per  questi  mezzi  ii  male  si 
fa  più  leggiero,  e la  gola  ridà  adito  al  cibo  e al  respiro,  è age- 
vole la  guarigione.  Talvolta  anco  la  natura  aiuta,  se  il  male 
da  una  sede  più  ristretta  si  trasporta  ad  una  più  lata:  cosi, 
se  viene  del  l’ossore  e gonfiore  agl’  ipocondri,  vuol  dire  che 
la  gola  si  sbarazza.  Comunque  poi  questa  abbia  migliorato, 
bisogna  dapprima  attenersi  alle  cose  umide,  e specialmente 
ai  decotti  di  acqua  mielata,  per  passare  quindi  a cibi  deli- 
■cati  e non  acri,  finché  la  gola  ritorni  al  suo  stato  normale. 
E volgare  opinione  che  il  mangiare  un  rondinino  di  nido 
pi'eservi  per  tutto  l’anno  dall’angina;  ed  anche,  che  conser- 
vato sotto  il  sale,  giovi  a chi  n’  è attaccato,  amministran- 
doglielo dentro  la  bevanda  di  acqua  mielata,  bruciato,  carbo- 
nizzato, e ridotto  in  polvere.  Siccome  questo  specifico  è molto 


calidam  aquam,  subinde  demittuntiir;  eflicacissiniusque  est  liic  quoque 
salis  calidus  succus.  Tum  cominodum  est,  hyssopum  vel  nepetain  vel 
lliymum  vel  absinthium,  vel  eliam  furfures  aut  licus  aridas,  cum  mulsa 
aqua  decoquere  eaque  gargarizare:  post  haec,  palatuin  ungere  vel  felle 
taurino,  vel  eo  medicamento  quod  ex  moris  est:  polline  etiam  piperis 
id  recte  respergitur.  Si  per  haec  parum  prollcitur,  ultimum  est  incidere 
satis  altis  plagis  sub  ipsis  inaxillis  sopra  collum,  et  in  palato  citra  uvam, 
vel  eas  venas  quae  sub  lingua  sunt,  ut  per  ea  ulcera  morbus  erumpat. 
Quibus  si  non  fuerit  aeger  adiutus,  scire  licet  malo  viclum  esse;  si  vero 
liis  morbus  levatus  est,  iamque  fauces  et  cibum  et  spiritum  capiuut, 
facilis  ad  bonam  valetudinem  recursus  est.  Atque  interdum  natura  quo- 
que adiuvat,  si  ex  angustiore  sede  vitium  transit  in  latiorem:  itaque 
l’Libore  et  tumore  in  praecordiis  orto,  scire  licet  fauces  liberari.  Quid- 
quid  autem  eas  levarit,  incipiendum  est  ab  humidis,  maximeque  aqua 
mulsa  decocia,  deinde  assuraendi  molles  et  non  acres  cibi  sunt,  donec 
fauces  ad  pristinum  habitum  revertantiir.  Vulgo  audio,  si  quis  pullum 
hirundinis  ederit,  angina  toto  anno  non  periclitari  ; servatumque  eum 
■ex  sale,  quuni  is  morbus  urget,  comburi,  carbonenique  eius  contritum  in 
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accreditato  popolarmente,  e male  di  certo  non  ne  fa,  ho  cre- 
duto doverne  dar  cenno  in  questa  mia  opera,  sebbene  non 
l’abbia  letto  in  alcun  trattato  di  medicina. 

Vili.  Della  difficolta  di  respirare.  — C’  è anche  un’altra 
malattia  della  gola,  che  i Greci  chiamano  ora  con  un  nome 
ora  con  un  altro,  secondo  la  sua  intensità.  Essa  consiste 
sempre  nella  difficoltà  di  respirare  : ma  finché  questa  è mo-  • 
derata,  e non  soffoca  affatto,  si  chiama  dispnea]  quand’  è più 
forte,  che  il  malato  non  possa  respirare  senza  sibilo  e af- 
fanno, asma]  quando  vi  si  aggiunge  ancora,  di  non  poter 
tirare  il  respiro  se  non  a collo  eretto,  ortopnea.  Di  queste, 
la  prima  può  andare  in  lungo;  le  altre  due  sogliono  essere 
acute.  Sintomi  comuni  a tutte  sono:  che  a motivo  della 
strettezza  con  cui  si  fa  la  respirazione,  produce  quel  sibilio, 
dolgono  il  petto  e i precordi,  talvolta  anco  le  spalle,  e il 
dolore  ora  va  ora  viene;  vi  si  aggiunge  una  tosserella.  Se 
nulla  lo  controindica,  il  ifimedio  sta  nel  salasso.  Né  ciò  basta  : 
si  deve  sciogliere  il  ventre  col  latte,  amministrare  purgativi, 
talora  anco  clisteri,  pe’  quali  mezzi  estenuato  il  corpo  prenda 
a respirare  più  agiatamente.  A letto  bisogna  stare  col  capo 
molto  sollevato,  agevolare  il  torace  con  fornente  e cataplasmi 
caldi,  sia  asciutti  sia  anco  umidi,  e quindi  coprirlo  con  un 
emolliente,  o almeno  con  un  cerotto  spalmato  di  unguento 
ciprino  o irino.  Quindi  si  devono  prendere  a digiuno  i de- 


aquain  mulsam,  quae  potui  detur,  infriari,  et  prodesse.  Id  quiini  idoneos 
auctores  ex  populo  habeat,  iieque  habere  quidquam  periculi  possit, 
quaravis  in  inonuinentis  medicorum  non  legerim,  tamen  inserendum 
buie  operi  meo  credidi. 

Viti.  De  difjicultate  spirandl.  — Est  etiam  circa  fauces  malum, 
quod  apud  Graecos  aliud  aliudque  nomen  habet,  prout  se  intendit.  Omne 
in  difllcultate  spirandi  consistit:  sed  haec  dum  modica  est,  neque  ex 
toto  strangulat,  Suairvota  appellatur;  quum  vehementior  est,  ut  spirare 
aeger  sine  sono  et  anhelatione  non  possit,  iaOfux;  quum  accessit  id  quo- 
que, ne  nisi  recta  cervice  spiritus  trabatur,  ópQiitvoia.  Ex  quibus,  id  quod 
primum  est  potest  diu  traili;  duo  insequentia  acuta  esse  consuerunt. 
iris  communia  sunt;  quod,  propter  augustias  per  quas  spiritus  evadit, 
sibilum  edit;  dolor  in  pectore  praecordiisque  est,  interdum  etiam  in 
scapulis,  isque  modo  decedit  modo  revertitur;  ad  liaec  lussicula  accedit. 
Au.xilium  est,  nisi  aliquid  prohibet,  in  sanguinis  detractìone.  Neque  id 
satis  est;  sed  lacte  quoque  venter  solvendus  est,  liquauda  alvus,  inter- 
dum etiam  ducenda,  quibus  extenuatum  corpus  incipit  spiritum  traliere 
commodius.  Caput  autem  etiam  in  lecto  sublime  liabendum  est;  tliorax 
fomentis  cataplasmatisque  calidis,  aut  siccis  aut  etiam  humidis,  adiu- 
vandus  est  ; et  postea  vel  malagma  superimponendum,  vel  certe  cera- 
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cotti  d’issopo,  o di  radica  di  cappero  soppesta,  fatti  col- 
1 acqua  mielata.  Si  può  altresi  con  vantaggio  succiare  o 
nitro,  o nasturzio,  o aglio  fritto  pestato  e unito  al  miele: 
anche  si  cuociono  insieme  miele,  galbano,  trementina;  e in- 
corporati che  siano,  se  ne  prende  ogni  giorno  quant’  è grossa 
una  fava,  e si  lascia  sciogliere  sotto  la  lingua  : oppure  in  un 
bicchier  di  vino  si  la  un  infuso  con  zolfo  che  non  ha  sentito 
il  fuoco  p.  )-(.  = .,  abrotano  p.  )-(. , pestati;  e stiepidito,  si 
sorseggia.  Prescrizione  non  affatto  assurda  è anche  quella  di 
pestare  il  fegato  della  volpe  seccato  e asciutto,  e fattane 
farina,  aspergerne  la  bevanda  ; ovvero  mangiare  dello  stesso 
animale  il  polmone  freschissimo,  cotto  arrosto  ma  che  non 
tocchi  il  ferro.  Oltre  a ciò  si  devono  usare  brodi  e cibi  piace- 
voli; talora  il  vino  leggiero  e asciutto;  vomitare  qualche 
volta.  Giovano  ancora  tutte  le  sostanze  che  muovono  l’ox'ina; 
ma  nulla,  più  che  il  passeggiare  lento  fino  quasi  a esserne 
stracchi,  e le  frizioni  ripetute,  specialmente  delle  parti  infe- 
riori, o al  sole  o al  fuoco,  fatte  sia  da  sé  sia  da  altri,  finché 
si  muova  il  sudore. 

IX.  Delle  ulceri  nella  gola.  — Talora  si  manifestano 
delle  esulcerazioni  nell’interno  della  gola.  In  questo  caso 
parecchi  applicano  all’esterno  cataplasmi  caldi  e fornente 
umide,  ed  anco  prescrivono  l’ inalazione  di  vapore  caldo:  con 
che,  secondo  altri,  quelle  parti  si  fanno  più  flosce,  e più  di- 


tiim  ex  cyprino  vel  irino  unguento.  Sumenda  deinde  ieiuno  potui  mulsa 
aqua,  cum  qua  vel  hyssopus  noeta,  vel  contrita  capparis  radix,  sit.  De- 
lingitur  etiain  utiliter  aut  nitrum,  aut  nasturtium,  aut  allium  frictuin 
deinde  contritutn  et  cum  melle  mixtum  : simulque  coquuntur  mel,  gal- 
bantiin,  resina  terebinthina;  et  ubi  coierunt,  ex  bis  quod  fabae  inagni- 
tudinem  liabet,  quotidie  sub  lingua  liquatur:  aut  sulphuris  ignem  non 
experti  p.  )-(.  = .,  abrotoni  p.  )-(. , in  vini  cyatho  teruntur,  idque  tepe- 
factuin  sorbetur.  Est  etiam  non  vana  opinio,  vulpinuni  iecur,  ubi  siccum 
et  ariduin  factum  est,  contundi  oportere,  polentamque  ex  eo  potioni 
aspergi;  vel  eiusdem  pulmonem  quam  recentissimum  assum,  sed  sine 
ferro  coctum,  edeudum  esse.  Praeter  haec,  sorbitionibus  et  leuibus  cibis- 
uteudum  est;  interduin  vino  tenui,  austero;  nonnunquam  vomita.  Pro- 
sunt  etiain  quaecumque  urinam  movent:  sed  nihil  magis  quam  ambu- 
latio  lenta,  paene  usque  ad  lassitudinem;  frictio  multa,  praecipue  in- 
feriorum  partium,  vel  in  sole,  vel  ad  ignem,  et  per  se  ipsum  et  per  alios, 
usque  ad  sudorem. 

IX.  De  fauclum  exulceratione.  — In  interiore  vero  faucium  parte 
interdum  exulceratio  esse  cousuevit.  In  hac  plerique  extrinsecus  cata- 
plasmatis  calidis  fomentisque  humidis  utuntur;  volunt  etiam  vaporem 
calidum  ore  recipi:  per  quae  molliores  alii  partes  eas  Aeri  dicunt,  op- 
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sposte  alla  malattia  che  v’  è già.  Fatto  sta,  che  tali  rimedi 
non  hanno  inconvenienti,  se  si  può  causar  bene  il  freddo  ; 
se  c’  è da  temere  di  questo,  non  fanno  al  caso.  Le  fregagioni 
poi  alla  gola  sono  sempre  cosa  rischiosa,  perchè  la  esulcera- 
no. Neanche  i diuretici  fanno  bene,  perché  possono,  nel  loro 
passar  per  la  gola,  anche  li  assottigliare  la  pituita,  che  me- 
glio è arrestare.  Asclepiade,  buon  maestro  di  molte  cose  da 
noi  pure  abbracciate,  prescrive  l’aceto  fortissimo  a sorsi, 
comecché  questo,  senza  alcun  danno,  ristringe  le  ulceri:  ma 
e’ potrà  si  stagnarne  il  sangue;  non  mica  sanarle.  Aleglio  a 
tal  uopo  il  lido,  approvato  pure  dallo  stesso  Asclepiade,  o 
il  sugo  di  porro  o di  marrubio,  o le  noci  greche  triturate 
con  la  gomma  dragante  e unite  all’uva  passa,  o il  seme  di 
lino  triturato  e stemperato  nel  vino  dolce.  E'anco  necessario 
l’esercizio  del  camminare  e del  correre,  e fare  le  fregagioni 
forti,  cominciando  dal  petto  fino  alle  estremità  inferiori.  I 
cibi  poi  devono  essere  né  troppo  acri,  né  aspri:  miele,  len- 
ticchie; trago,  latte,  tisana,  carne  grassa,  e particolarmente 
i porri,  e qualunque  altro  cibo  con  questi  mescolato.  Bevanda, 
il  meno  possibile;  e si  può  dare  l’acqua  o pura,  o in  decotto 
di  mele  cotogne  o di  datteri.  E gargarismi,  pure,  ammol- 
lienti; e se  questi  non  giovano,  astringenti.  Questo  male  non 
è acuto,  e può  essere  di  non  lunga  durata;  però  vuol  esser 
curato  a tempo,  per  non  produrre  lesioni  gravi  e da  durare. 


portunioresqiie  vitio  iain  haereiiti.  SeJ  si  l)enp  vitari  frigus  potest,  tuta 
illa  praesidia;  si  metus  eius  est,  supervacua  sunt.  Ulique  autem  per- 
fricare  fauces  periculosum  est;  e.xulcerat  enim.  Neque  utilia  sunt,  quae 
urinae  inoveudae  sunt;  quia  possunt,  dum  transeunt,  ibi  quoque  pitui- 
tain  extenuare,  (juain  suppriini  melius  est.  Asclepiades,  inultarum  rerum 
quas  ipsi  quoque  sequuti  sunius  auctor  bonus,  acetum  ait  quani  acer- 
riinum  esse  sorbendum;  hoc  eniin  sine  ulla  noxa  comprimi  ulcera:  sed 
id  supprimere  sauguinem  potest,  ulcera  ipsa  sanare  non  potest.  Melius 
buie  rei  lyciuin  est,  quod  idem  quoque  aeque  probat,  vel  porri  vel  mar- 
rubii  succus,  vel  nuces  graecae  cum  tragacantho  contritae  et  cum  passo 
mixtae,  vel  lini  semen  contritum  et  cum  dulci  vino  mixtum.  Exercitatio 
quoque  ambulandi  currendique  necessaria  est  : frictio  a pectore  vehe- 
mens  toti  inferiori  parti  adhibenda.  Cibi  vero  esse  debent  neque  nimium 
acres,  neque  asperi  ; mel,  lenticula,  tragum,  lac,  ptisana,  pinguis  caro^ 
praecipueque  porrum,  et  quidquid  cum  hoc  mixtum  est.  Potionis  quam 
minimum  esse  convenit:  aqua  dari  potest,  vel  pura,  vel  in  qua  malum 
cotoueum  pahnulaeve  decoctae  sint.  Gargarizationes  quoque  lenes,  sin 
haec  parum  proflciunt,  reprimentes,  utiles  sunt.  Hoc  genus  neque  acu- 
tuni  est,  et  potest  esse  non  loiigum;  curationem  tamen  maturain,  ne 
vehementer  et  diu  laedat,  desiderat. 
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Dèlia  tosse.  La  tosse  poi  ordinai’ianiente  si  mani- 
festa con  1 infiammazione  di  gola,  la  quale  si  contrae  in  più 
modi  ; sicché  guarita  questa,  la  tosse  finisce  : tuttavia  qual- 
che volta  fa  malattia  anche  di  per  sé;  e quand’  è invecchiata, 
difficilmente  si  manda  via.  La  tosse  ora  è secca,  ora  con 
catarro.  Bisogna  prendere,  un  giorno  si  e uno  no,  il  decotto 
d’ issopo  ; correre  trattenendo  il  fiato,  ma  non  dove  sia  pol- 
vere; e leggere  a voce  alta,  il  che  da  principio  è impe- 
dito dalla  tosse,  ma  in  seguito  la  vince  : inoltre  passeg- 
giare; quindi  esercitarsi  in  lavora  di  mano,  e soffregare  a 
lungo  il  petto:  dopo  tuttociò,  mangiare  tre  once  di  fichi 
grassi,  cotti  sulla  brace.  Se  la  tosse  è umida,  oltre  alle  cose 
dette,  giovano  le  frizioni  gagliarde  con  qualche  calefaciente, 
estendendole  anco  al  capo:  parimente,  le  coppette  al  petto, 
la  senapa  applicata  all’esterno  della  gola,  finché  esulceri 
leggermente  la  cute;  una  pozione  di  menta,  noci  greche  e 
amido;  e mangiare  prima  pan  secco,  poi  qualche  cosa  di 
ammolliente.  Se  invece  è secca,  quando  è più  violenta,  giova 
il  bere  qualche  bicchiere  di  vino  asciutto,  jrurché  non  se  ne 
prendano  più  di  tre  o quattro,  a un  certa  distanza  fra  loro: 
bisogna  anche  masticare  un  poco  di  laserpizio  del  migliore, 
prendere  il  sugo  del  porro  o del  marrubio,  succiare  la  scilla; 
bevere  a sorsi  l’aceto  scillitico,  o almeno  che  sia  molto  forte, 
o due  bicchieri  di  vino  con  dentro  uno  spicchio  d’aglio  pe- 


X.  De  tassi.  — Tussis  vero  fere  propter  fauciuni  exulcerationem 
molesta  est,  quae  multis  modis  contraliitur;  itaque  illis  restiuitis,  ipsa 
fiuitur:  solet  tamen  interduin  per  se  quoque  male  habere;  et  vix,  quum 
vetus  facta  est,  eliditur.  Ac  modo  arida  est,  modo  pituitam  citai.  Oportet 
hyssopum  altero  quoque  die  Libere;  spiriti!  reteiito  currere,  sed  minime 
in  pulvere;  ac  lectione  uti  vehementi,  quae  primo  impeditur  a lussi, 
post  eam  vincit:  tum  ambulare;  deinde  per  inanus  quoque  exeroeri,  et 
pectus  diu  perfricare:  post  haec,  quam  pinguissimae  llcus  uucias  tres, 
super  prunam  incoclas,  esse.  Praeter  haec,  si  luimida  est,  prosunt  fric- 
tiones  validae  cum  quibusdam  calefacieutibus,  sic  ut  caput  quoque  si- 
mili vehementer  perfricetur:  item  cucurbitulae  pectori  admotae;  sinapi 
ex  parte  exteriore  faucibus  impositum,  donec  leviter  exulceret;  pofio 
ex  menta  nucibusque  graecis  et  amylo;  primoque  assumptus  panis 
aridus,  deinde  aliquis  cibus  lenis.  At  si  sicca  tussis  est,  quum  ea  velie- 
mentissime  urget,  adiuvat  vini  austeri  cyathus  assumptus,  duni  ne  am- 
plius  id,  interposito  tempore  aliquo,  quam  ter  aut  quater  fìat:  item 
laseris  quam  optimi  paulum  devorare  opus  est,  porri  vel  marrubii  suc- 
cum  assumere,  scillam  delingere;  acetum  ex  ea,  vel  certe  acre,  .sorbere, 
aut  cum  spica  allii  contriti  duos  vini  cyathos.  Utilis  etiam  in  omni 
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■stato.  In  tutte  le  tossi  poi  fanno  bene  i viaggi,  le  lunghe 
navigazioni,  i luoghi  di  mare,  il  nuoto;  il  cibo,  talvolta  am- 
molliente, come  la  malva,  come  l’ortica,  tal  altra  acre,  come 
il  latte  cotto  coll’aglio;  i brodi  coll’aggiunta  del  laserpizio,  o 
■dove  sia  stato  cotto  e macerato  il  porro  ; le  uova  a bere, 
aggiuntovi  lo  zolfo;  la  bevanda,  sui  primi  giorni  d’  acqi\a 
calda,  nei  seguenti  alternata  col  vino. 

XI.  Dello  sputar  sangue.  — Può  taluno  spaventarsi  di  più, 
sputando  sangue:  ma  la  è cosa  ora  più  pei’icolosa,  ora  meno. 
Il  sangue  esce  ora  dalle  gengive,  ora  dalla  bocca;  e da  que- 
sta talvolta  anche  in  copia,  ma  senza  tosse,  senza  ulcera- 
zioni, senza  alcun  male  alle  gengive:  cosicché  non  si  abbia 
alcuna  espettorazione,  ma  è un  uscire,  come  dal  naso,  cosi 
gualche  volta  dalla  bocca;  e talora  vien  sangue,  talora  una 
specie  d’acquiccia  come  di  lavatura  di  carne  fresca.  Talvolta, 
invece,  viene  dalla  retrobocca,  esulcerata  o no  che  questa 
sia;  ma  o per  la  rottura  dell’orifizio  di  qualche  vena,  o da 
qualche  tubercolo  ivi  formatosi  e che  fa  sangue:  e in  questo 
caso,  non  è impedito  né  il  bere  nè  il  mangiare,  e non  si  hanno 
escreati  marciosi.  Altre  volte  poi,  per  esulcerazione  alla  gola 
e alle  arterie,  i colpi  di  tosse  fanno  venire  fuori  del  sangue 
dalla  gola  e dalle  arterie  ulcerate:  talv’olta  anche  può  darsi 
che  venga  o dal  polmone,  o dal  petto,  o dalle  pleure,  o dal 
fegato:  spesso  sputano  sangue  le  donne  non  ben  regolate 


lussi  est  peregrinalio,  uavigatio  longa,  loca  maritima,  natationes  ; cibus, 
interduin  mollis,  ut  malva  ut  urtica,  iiitenlum  acer,  ut  lac  cum  alilo 
coctum  ; sorbitioiies  quibus  laser  sit  adiectum,  aut  in  quibus  porruin 
incoctum  tabuerit;  ovum  sorbile,  sulplmre  adiecto;  potili  prinnini  aqua 
calida,  delude  invicem,  aliis  diebus  baec,  aliis  vinuin. 

XI.  De  sangulnis  aputu.  — Magis  terreri  potest  aliquis,  quum  sau- 
guineni  exspuit;  sed  id  modo  miuus,  modo  plus,  periculi  habet.  Exit 
modo  ex  giiigivis,  modo  ex  ore;  et  qiiidem  ex  hoc  interdum  etiam  co- 
piose, sed  sine  tlissi,  sine  ulcere,  sine  gingivarum  allo  vitio:  ita  ut  niliil 
•exscreetur,  veruni,  ut  ex  naribus,  sic  ex  ore  aliquando  prorunipit;  atque 
interdum  sangiiis  protluit,  interdum  simile  aquae  quiddam  in  qua  caro 
recens  Iota  est.  Nonnunquam  autem  is  a sumniis  faucibus  fertur,  modo 
exulceraia  ea  parte,  modo  non  exulcerata;  sed  aut  ore  venae  alicuius 
adaperto,  aut  tuberculis  quibusdam  natis  exque  bis  sanguine  erumpente  ; 
quod  ubi  incidit,  neque  laedit  potio  aut  cibus,  neque  quidquam  ut  ex 
ulcere  exscreatur.  Aliquando  vero,  giUture  et  arteriis  exulceratis,  fre- 
quens  tnssis  sanguinem  quoque  extnnditi  interdum  etiam  lieri  solet,  ut 
aut  ex  pulmone,  aut  ex  pectore,  aut  ex  latere,  aut  ex  iecinore,  feratur: 
saepe  feminae,  quibus  sanguis  per  menstrua  non  respondet,  hunc  ex- 
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di  mestrui.  I medici  affermano  che  il  sangue  esce  o da  al- 
cuna parte  corrosa,  oppure  rotta,  o dall’orifizio  dilatato  di 
qualche  vena:  chiamano  la  prima  dinbrosi;  la  seconda,  ressi; 
la  terza,  anastomosi.  L’ultima  è affatto  innocua;  la  prima, 
gravissima.  Spesso  ancora  avviene,  che  dietro  al  sangue 
venga  la  marcia;  e talvolta  col  solo  arrestare  il  sangue  si 
procura  la  guarigione  ; ma  se  si  sono  formate  delle  ulcere, 
se  v’  è marcia,  se  v’  è tosse,  allora  si  hanno,  secondo  la  sede, 
divei'se  e pericolose  specie  di  malattia;  se  poi  non  vi  è che 
flusso  di  sangue,  più  spedite  sono  la  cura  e la  guarigione.  Bi- 
sogna anco  sapere,  che  a coloro  i quali  vanno  abitualmente 
soggetti  a flussi  sanguigni,  o a doloiù  nella  spina  o alle 
cosce,  oppure  a chi  abbia  fatto  una  corsa  o una  passeggiata 
affrettata,  purché  non  vi  sia  febbre,  è vantaggiosa  una  ili- 
screta  perdita  di  sangue;  e se  questa  si  ha  per  orina,  scioglie 
anco  la  stanchezza:  e che  neanco  è cosa  da  ispirar  troppo 
timore,  di  persona  che  sia  caduta  da  luogo  molto  alto,  quando 
però  l’orina  non  presenti  alterazione  di  sorta:  e che  neppur& 
il  vomito  di  sangue  è pericoloso,  anco  se  si  ripeta,  se  prima 
si  è potuto  afforzare  e nutrire  il  corpo,  ed  è poi  affatto  in- 
nocuo, se,  in  un  corpo  robusto,  non  è eccessivo  e non  desta 
tosse  o calore.  Il  che  s’intenda  detto  in  generale.  Venendo 
ora  a trattare  delle  sedi  sopra  specificate;  se  il  sangue  esce 
dalle  gengive,  basta  il  masticare  della  porcellana;  se  dalla 
bocca,  il  tenervi  del  vino  puro,  e quando  il  vino  non  giovi,. 


spuunt.  Auctoresqiie  medici  sunt,  vel  exesa  parte  aliqua  sanguinem 
exire,  vel  rupta,  vel  ore  alictiius  veuae  patefacto:  priinam 
secundam  tertiain  iva7Tipu7iv,  appellaiit.  Ultima  minime  nocet; 

prima  gravissime.  Ac  saepe  quidem  evenit,  ut  sanguiiiem  pus  sequatur; 
interdum  autem,  qui  sauguinem  ipsum  suppressit,  satis  ad  valetudinem 
profuit:  sed  si  sequuta  ulcera  sunt,  si  pus  si  tussis  est,  prout  sedes 
ipsa  est,  ita  varia  et  periculosa  genera  morborum  sunt;  si  vero  sangiiis 
tantum  Iluit,  expeditius  et  remedium  et  finis  est.  Xeque  igiiorari  opor- 
tet,  iis  quibus  fluere  sanguis  solet,  aut  quibus  dolet  spina  coxaeve,  aut 
post  cursum  vehementem  vel  ambulationem,  dum  febris  absit,  non  esse 
inutile  sanguinis  mediocre  profluvium  ; idque  per  urinam  redditum  ip- 
sam  quoque  lassitudinem  solvere  : ac  ne  in  eo  quidem  terribile  esse, 
(pii  ex  superiore  loco  decidit,  si  tamen  in  eius  urina  nihil  novavit  : neque 
vomitum  huius  afferre  periculum,  etiam  quum  repetit,  si  ante  conflr- 
mare  et.  implere  corpus  licuit;  et  ex  toto  nullum  uocere  qui,  in  corpore 
robusto,  neque  nimius  est,  neque  tussim  aut  calorem  movet.  llaec  per- 
tinent  ad  universum  : mine  ad  ea  loca,  ([uae  proposui,  veniam.  Si  ex 
gingivis  exit,  portulacam  manducasse  satis  est.  Si  ex  ore,  continuisse 
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dell’aceto  ; se  frattanto  seguita  a sgorgare  forte,  siccome  può 
rifinire  il  inalato,  fa  molto  bene  deviarne  l’ impeto  con  le 
-coppette  scarificate  all’occipite,  o trattandosi  di  donna  a cui 
non  vengano  i mestrui,  le  medesime  coppette  scarificate 
applicarle  agl’inguini:  ma  se  il  sangue  viene  dalla  gola  o 
di  dentro,  il  caso  è di  maggiore  apprensione  ed  esige  cure 
maggiori.  Bisogna  cavar  sangue;  e se  ciononostante  gli 
sbocchi  continuano,  si  ripeta  il  salasso  una  seconda  e una 
terza  volta,  e tutti  i giorni  alcun  poco:  subito  poi  si  deve  am- 
ministrare a sorsi  o l’aceto,  o il  sugo  di  piantaggine  o di 
porro  unito  all’incenso;  e la  parte  che  duole  deve  coprirsi 
con  lana  greggia  inzuppata  nell’aceto,  e questa  andare  via 
via  rinfrescando  con  una  spugna.  Erasistrato  usava  ancora 
di  allacciare  in  vari  punti  le  gambe  e le  cosce  e i bracci 
di  questi  malati  : il  che,  secondo  Asclepiade,  non  solamente 
non  giova,  ma  è dannoso.  Se  non  che  l’esperienza  dimostra 
che  spesso  corrisponde  benissimo;  senza  però  che  ci  sia  bi- 
sogno di  allacciare  in  tanti  punti:  basta  farlo  sotto  gl’in- 
guini, e sopra  i calcagni,  e alla  sommità  dell’omero,  non  che 
alle  braccia.  Inoltre,  se  la  febbre  incalza,  si  devon  dare  brodi, 
e per  bevanda  decotti  preparati  con  alcuna  di  quelle  sostanze 
che  ristringono  il  ventre:  se,  invece,  non  vi  è febbre,  si  può 
dare  o la  spelta  cotta  nell’acqua,  o il  pane  inzuppato  nel- 
l’acqua fredda,  ed  anco  qualche  ovo  bazzotto  : per  bevanda. 


eo  merum  vinum;  si  parum  id  proflcit,  acetuin  : si  inter  haec  quoque 
gravitar  erumpit,  quia  consumere  liominem  potest,  comniodissimum 
est,  impetiim  eius,  admota  occipitio  cucurbitula,  sic  ut  cutis  quoque 
incidatur,  avertere;  si  id  mulieri,  cui  menstrua  uou  feruntur,  eveuit, 
eaindem  cucurbitulam  iucisis  inguinibus  eius  admovere.  At  si  ex  Cauci- 
bus  iuterioribusve  partibus  processit,  et  inetus  inaior  est  et  cura  luaior 
adhibeuda.  Sauguis  mittendus  est  ; et  si  nihilomiuus  ex  ore  processit, 
iterum  tertioque,  et  quotidie  pauluin  aliquid:  protiuus  autem  debet 
sorbere  vel  aceturn,  vel  cum  ture  plautagiuis  aut  porri  succuui;  iinpo- 
neudaque  extrinsecus,  supra  id  quod  dolet,  lana  succida  ex  aceto  est, 
et  id  spoiigia  subinde  refrigeraudum.  Erasistratus  horuin  crura  quoque 
et  remora  brachiaque  pluribus  locis  deligabat.  Id  .-^sclepiades,  adeo  non 
prodesse,  etiam  iuimicum  esse,  proposuit.  Sed  id  saepe  coniraode  respon- 
dere  experimenta  testantur.  Ncque  tameu  pluribus  locis  deligari  necesse 
-est:  sed  satis  est  infra  inguina,  et  super  talos,  summosque  humeros, 
etiam  tirachia.  Tum,  si  febris  urget,  dauda  est  sorbitio,  et  potui  aqua 
in  qua  aliquid  ex  iis  quae  alvum  adstriiigunt  decoctum  sit  : at  si  abest 
febris,  vel  elota  alica,  vel  panis  ex  aqua  frigida,  et  molle  quoque  ovum, 
dari  potest;  potui,  vel  idem  quod  supra  scriptum  est,  vel  vinum  dulce. 
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o quella  stessa  accennata  eli  sopra,  o vin  dolce,  o acqua- 
fredda. Ma  quanto  al  bere,  aver  i^resente  che  in  questa  ma- 
lattia fa  bene  la  sete.  Di  più  sono  necessaiù  il  ripo.so,  la  tx-an- 
quillità,  il  silenzio.  Stando  in  letto,  tener  semjxre  il  capo  sol- 
levato, né  sarà  male  il  raderlo.  Spesso  bagnarsi  la  faccia  con 
acqua  fredda.  Dannosi  poi  sono  il  vino,  il  bagno,  la  venere, 
l’olio  per  condimento,  tutti  i cibi  acri,  come  pure  le  fomento 
calde,  la  camera  calda  e non  ventilata,  la  persona  troppo 
carica  di  panni;  non  che  le  fregagioni,  finché  il  sangue  non 
sia  cessato  del  tutto  : allora  s’ incominceranno  dalle  braccia 
e dalle  gambe,  senza  toccare  il  torace.  In  questa  malattia, 
ci  vogliono  per  l’ inverno  luoghi  di  mare,  per  l’estate  dentro- 
terra. 

XII.  Delle  malattie  dello  stomaco.  — Sotto  alla  gola  sta 
lo  stomaco;  viscere  che  va  soggetto  a parecchie  malattie 
croniche.  Imperocché  ora  è affetto  da  bruciore,  ora  da  fla- 
tulenze, ora  da  infiammazione,  ora  da  ulcerazione:  talora  vi 
si  accumula  la  pituita,  tal  altra  la  bile:  e la  malattia  sua 
più  frequente  è la  paralisi,  ed  è altresi  la  maggiore,  e di  con- 
seguenze generali  più  gravi.  Diversità  di  malattie,  che  vuole 
diversità  di  cura.  Nel  caso  di  bruciori,  si  vengano  facendo 
aU’esterno  delle  fornente  con  aceto  rosato;  e vi  si  applichino 
polvere  stemperata  nell’olio,  e impiastri  deprimenti  a un 
tempo  e mollitivi:  per  bevanda,  salvo  controindicazioni,  si 
dia  acqua  ghiacciata.  Per  la  flatulenza,  giova  l’apposizione 


vel  uqua  frigida.  Sed  sic  bibeiidum  erit,  ut  sciamus  buie  morbo  sitiin 
prodesstt.  Praeter  baec  necessaria  sunt  quies,  securitas,  silentium.  Caput 
huius  quoque  cubantis  sublime  esse  debet;  recteque  tondetur.  Facies 
saepe  aqua  frigida  foveiida  est.  At  inimica  sunt  viuum,  balneum,  venus, 
in  cibo  oleum,  acria  omnia,  item  calida  fomenta,  conclave  calidum  et 
inclusum,  multa  vestimenta  corpori  iniecta;  etiam  friclioues,  ubi  bene 
sanguis  conquievit;  tum  vero  iucipiendum  est  a brachiis  cruribusque, 
a ttiorace  abstinendum.  In  hoc  casu,  per  hiemem  locis  maritimis,  per 
aestatem  mediterraneis,  opus  est. 

XII.  De  .stomachi  morbis.  — Faucibus  subest  stomachus;  in  quo 
plura  longa  vitia  incidere  consuerunt.  Nam  modo  ingens  calor,  modo 
inilatio  Lune,  modo  inilaminatio,  modo  exulceralio,  aflicit:  iuterdum 
pituita,  interdum  bilis,  oritur:  frequentissimumque  eius  malum  est,  quo 
resolvitiir;  neque  ulla  re  magis  aut  alllcitur,  aut  corpus  afflcit.  Diversa 
autem,  ut  vitia  eius,  sic  etiam  remedia,  sunt.  Ubi  exaestuat,  aceto  cum 
rosa  extrinsecus  subinde  fovendus  est;  impoueiidusque  pulvis  cum  oleo, 
et  ea  cataplasmata  quae  simul  et  reprimunt  et  emolliunt:  potui,  nisi 
quid  obstat,  gelida  aqua  praestanda.  Si  inflatio  est,  prosunt  admotae 
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delle  coppette,  e non  importa  scarificate;  giovano  le  fornente 
asciutte  e calde,  ma  non  troppo  irritanti.  Ogni  tanto,  stare 
a dieta:  e a digiuno  fa  bene  una  pozione  o d’assenzio,  o 
d’ issopo,  o di  ruta.  L’esercizio  vuol  essere  dapprima  mode- 
rato, poi  più  forte,  e che  muova  specialmente  le  parti  supe- 
riori: pratica  utilissima  in  tutte  quante  le  alfezioni  dello 
stomaco.  Dopo  l’esercizio,  occorrono  le  unzioni,  le  fregagioni  ; 
talvolta  anco  il  bagno,  ma  più  di  rado;  talora  anco  i clisteri; 
cibi,  poi,  caldi  e non  flatulenti,  e cosi  pure  bevande  calde, 
da  principio  di  acqua,  poi,  quando  la  flatulenza  ha  ceduto, 
di  vino  asciutto.  Inoltre,  in  tutte  le  affezioni  di  stomaco 
deve  inculcarsi  al  malato,  che  anco  da  sano  si  attenga  a 
quelle  regole  per  cui  è guarito  : perché  lo  stomaco  si  riam- 
mala facilmente,  se  la  guarigione  non  si  difende  coi  mede- 
simi mezzi  co’  quali  si  è ottenuta.  Nel  caso  d’infiammazione, 
che  per  solito  è accompagnata  da  tumefazione  e dolore,  pri- 
mi rimedi  sono  il  riposo,  la  dieta,  coprire  lo  stomaco  con 
lana  solforata,  a digiuno  il  decotto  di  assenzio.  Per  mitigare 
l’ardore,  devono  farsi  ogni  tanto  fornente  con  aceto  rosato; 
quindi  vitto  i^iuttosto  scarso,  e all’esterno  topici  deprimenti 
insieme  e mollitivi  : poi,  levati  questi,  cataplasmi  caldi  di 
farina  che  sciolgano  i residui  del  calore  ; qualche  lavativo  ; 
stare  in  esercizio,  e nutrirsi  un  poco  di  più.  Se  invece  lo 
stomaco  è attaccato  dall’ulcera,  devono  farsi  press’  a poco 
le  medesime  cose  che  già  si  prescrissero  nelle  ulcerazioni 


cucurbitulae,  neque  incidere  cutein  iiecesse  est;  prosuiit  sioca  et  calida 
fomenta,  sed  non  veheinentissima.  Interponenda  abstiuentia  est  : utilis 
in  ieiuno  potio  est  absinthii,  vel  hyssopi,  aut  rutae.  Exercitatio  primo 
lenis,  deiude  maior,  adhibenda  est;  maximeque  quae  superiores  partes 
nioveat:  quod  genus  in  omnibus  stomachi  vitiis  aptissimum  est.  Post 
exercitationem,  opus  est  unctioue,  frictione  ; balneo  quoque  nonuunquam, 
sed  rarius;  interduin  alvi  ductione;  cibis  deinde  calidis,  neque  inllan- 
tibus;  eodeinque  modo  calidis  polìonibus,  primo  aquae,  post,  ubi  resedit 
intlatio,  vini  austeri.  Illud  quoque  in  omnibus  stomachi  vitiis  praeci- 
piendum  est,  ut  quo  modo  se  quisque  aeger  refecerit,  eo  sanus  utatur  : 
nam  redit  huic  imbecillitas  sua,  nisi  iisdem  defenditur  bona  valetudo 
quibus  reddita  est.  .At  si  inflammatio  aliqua  est,  quam  fere  tumor  et 
dolor  sequitur,  prima  sunt  quies,  abstiuentia,  lana  sulphurata  circum- 
data,  in  ieiuno  absinthium.  Si  ardor  stomachum  urget,  aceto  cum  rosa 
subinde  foveudus  est;  deinde  cibis  quidem  utendum  est  modicis,  impo- 
neuda  vero  extrinsecus  quae  simul  et  reprimunt  et  einolliuut:  deiude, 
his  detractis,  utendum  calidis  ex  farina  cataplasmatis,  quae  reliquias 
digerant;  interdum  alvus  ducenda;  adhibenda  exercitatio,  et  cibus  ple- 
nior.  At  si  exulceratio  stomachum  infestat,  eadem  fere  facienda  sunt. 
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della  gola:  esercizio,  frizioni  alle  estremità  inferiori;  ali- 
menti leggieri  e glutinosi,  ma  senza  cavarsene  l’appetito  ; 
astenersi  da  tutte  le  cose  acri  e acide;  far  uso  di  vino 
dolco,  so  non  c’  è febbre,  o se  questo  sviluppa  flatulenze,  più 
leggiero,  mai  però  né  troppo  freddo  né  troppo  caldo.  Se  poi 
lo  stomaco  ridonda  di  pituita,  è necessai-io  vomitare,  ora  a 
digiuno,  ora  dopo  il  cibo:  giovano  l’esercizio,  la  gestazione, 
la  navigazione,  le  frizioni:  non  prendere  cibo  alcuno  o be- 
vanda, se  non  caldi;  solo  astenendosi  da  quelle  cose  che 
possono  produrre  la  pituita.  Peggio  è se  lo  stomaco  soffre 
di  bile.  Sogliono  gli  attaccati  da  questo  male,  con  l’ inter- 
vallo di  qualche  giorno,  vomitare  la  bile  ed  anche,  peggio 
che  mai,  l’atrabile.  Per  costoro  sono  indicati  i clisteri,  e le 
pozioni  di  decotto  di  assenzio:  necessaria  la  gestazione,  la 
navigazione,  magari  col  mal  di  maro;  cansare  le  indigestioni, 
prendere  cibi  agevoli  e confacenti  allo  stomaco,  vino  asciutto. 
Delle  malattie  dello  stomaco,  infine,  la  più  comune  e la 
Ijeggiore  è la  jjaralisi,  cioè  quando  non  ritiene  più  il  cibo, 
e il  corpo  suol  finire  col  non  nutrirsi,  e cosi  andare  in  con- 
sunzione. In  questo  caso  non  è punto  indicato  il  bagno; 
necessarie  le  letture,  gli  esercizi  delle  parti  superiori  del 
corpo,  e altresi  le  unzioni  e le  frizioni.  Giovano  a cotesti 
inalati  le  abluzioni  con  acqua  fredda,  e il  nuotarvi;  le  doc- 
ciature parimente  fredde  allo  stomaco,  e più  ancora  a quella 


quae  ili  faucibus  exulceratis  praecepta  sunt:  exercilatio,  frictio  iiife- 
rioriim  partiura,  adhibeuda  ; adliibendi  lenes  et  glutinosi  cibi,  sed  citra 
saiietatein;  omnia  accia  atque  acida  reniovenda;  vino,  si  febris  non  est. 
Unici,  aut,  si  id  inflat,  certe  leni,  utendum;  sed  neque  praefrigido,  neque 
niniis  calido.  Si  vero  pituita  stomachus  impletur,  necessarius,  modo  in 
ieiuno,  modo  post  cibum,  vomitus  est:  utilis  exercitatio,  gestatio,  iia- 
vigatio,  frictio:  nihil  edeuduin  bibendunniue,  nisi  calidum  ; vitatis  tan- 
tum iis  quae  pituitam  contrahere  consuerunt.  Molestius  est,  si  stoma- 
chus bile  vitiatus  est.  Solent  autein  ii,  qui  sic  tentantur,  interpositis  qui- 
busdam  diebus,  hanc  et  quidem,  quod  pessimuin  est,  atram  vomere. 
Ilis  recte  alvus  ducitur;  potiones  ex  absinthio  dantur  ; necessaria  ge- 
statio, iiavigatio,  est;  si  lieri  potest,  ex  nausea  vomitus;  vitanda  crudi- 
tas;  sumendi  cibi  faciles  et  stomacho  non  alieni,  vinum  austerum.  Vul- 
gatissimuni  vero  pessimuinque  stomachi  vitium  est  resolutio,  id  est 
quum  cibi  non  tenax  est,  soletque  desiiiere  ali  corpus,  ac  sic  tabe  con- 
sumi. Iluic  generi  inutilissimum  balneura  est;  lectiones,  exercitationes- 
que  superioris  partis,  necessariae;  item  unctioiies  frictionesque.  His 
perfundi  frigida,  atque  in  eadem  natare;  canalibus  eiusdem  subiicere 
et  stomachum  ipsum,  et  magis  etiam  a scapulis  id  quod  contra  stoma- 
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regione  del  dorso  che  è dicontro  allo  stomaco;  il  bagnarsi 
in  acque  fredde  e medicinali,  quali  sono  quelle  di  Cutilia  e 
di  Simbruina.  Si  debbono  pure  prender  cibi  frigidi,  i quali 
sono  piuttosto  di  difficile  concezione,  che  facili  a corrompersi  : 
cosi  taluni  che  non  possono  digerir  nulla,  digeriscono  la 
carne  di  bue.  Donde  si  rileva,  non  doversi  dare  né  uccelli, 
né  salvaggina,  né  pesce,  se  non  dello  specie  più  dure.  Ottima 
bevanda  è il  vino  freddo,  o anco  il  vino  puro  assai  caldo, 
particolarmente  quello  de’  Rezì  o degli  Allobrogi,  o altro 
qualsiasi,  purché  asciutto  e preparato  con  la  resina  ; e se  no, 
quanto  mai  aspro,  e specialmente  quello  di  Segui.  Se  il  cibo 
non  è ritenuto,  si  farà  bevere  dell’acqua,  e si  provocherà  il 
vomito  più  abbondante,  e di  nuovo  si  darà  il  cibo;  inoltre 
si  applicheranno  le  coppette  due  dita  sotto  allo  stomaco, 
tenendovele  fisse  per  due  o tre  ore.  Se  al  tempo  stesso  vi  è 
vomito  e dolore,  si  porrà  sullo  stomaco  della  lana  greggia, 
o una  spugna  inzuppata  nell’aceto,  o un  cataplasma  rinfre- 
scante : si  debbono  poi  far  fregagioni,  non  per  lungo  tempo 
ma  con  forza,  alle  braccia  e alle  gambe  e riscaldarle.  Se  il  do- 
lore si  fa  più  vivo,  si  applicheranno  le  coppette  quattro  dita 
sotto  agl’  ipocondri,  e si  darà  subito  del  pane  inzuppato  nel- 
l’acqua con  l’aceto,  fredda:  se  non  le  regge,  dopo  vomitato 
si  può  dare  qualche  piccolezza,  di  ciò  che  più  si  confaccia 
allo  stomaco;  e se  non  tiene  neanche  questo,  qualche  bic- 
chiere di  vino,  da  un’  ora  a un’  altra,  finché  lo  stomaco  si 


clium  est;  consistere  in  frigidis  inedicatisque  foiitibus,  quales  Cutilia- 
runi  Simbruinariiinque  suni,  salutare  est.  Cibi  ([uoque  assumeiidi  sunt 
frigidi,  qui  potius  dillieulter  coucoquuiitur,  quain  facile  vitiautur  : ergo 
plerique,  qui  nihil  aliud  coucoquere  possunt,  lìubulam  coucoquunt.  Ex 
quo  colligi  potest,  ueque  avein,  neque  veiiationem,  ueque  pisce  ni,  dari 
debere,  iiisi  generis  durioris.  Potui  quidein  aptissimum  est  viiiuin  fi-i- 
gidum,  vel  certe  bene  caliduin  meracuin,  potissiuiuui  rlieticum  vel  al- 
lobrogicuni,  aliudve  quod  et  austeruni  et  resina  eonditum  sit;  si  id  non 
est,  quam  asperriinuin,  maxinieque  siguiiiuni.  Si  cibus  non  contiuetur, 
dauda  aqua,  et  elicieudus  plenior  voinitusest,  iterumque  daudus  cibus; 
et  tulli  adniovendae  duobus  intra  stoniachuiu  digiiis  cucurbitulae,  ibique 
duabus  aut  iribus  lioris  continendae  sunt.  Si  siniul  et  voniitus  et  dolor 
est,  iuiponeuda  supra  stomacliuin  est  lana  succida,  vel  spongia  ex  aceto, 
vel  cataplasma  quod  refrigeret:  perPiùcauda  vero,  non  diu  sed  velie- 
menter,  bracliia  et  crura,  et  calefacienda.  Si  plus  doloris  est,  infra 
praecordia  quatuor  digitis  cucurbitula  uteuduni  est;  et  protinus  daudus 
paiiis  ex  posca  frigida  : si  uou  coulinuit,  post  voinituni  leve  aliquid  ex 
iis,  quae  non  aliena  stomaclio  sint;  si  ne  id  quideni  teiiuit,  siuguli  cya- 
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ferrai.  È molto  efficace  il  sugo  del  rafano;  25Ìù  efficace  an- 
cora, il  sugo  del  melagrano  salvatico  con  quello,  a parti 
uguali,  del  melagrano  domestico,  unitovi  anco  sugo  d’indi- 
via e di  menta,  ma  questo  in  minima  quantità;  il  tutto  me- 
scolato con  altrettanta  acqua  fresca  ottima:  bevanda  che 
ferma  lo  stomaco  assai  meglio  del  vino.  È poi  da  soppri- 
mere il  vomito,  se  viene  di  per  sé  e con  nausea:  ma  se  il 
cibo  dentro  è inacidito  o corrotto,  di  che  son  segno  i rutti, 
sta  bene  il  rigettare;  e subito  appresso,  col  prendere  di  quel 
che  testé  indicai,  riconfortare  lo  stomaco.  Tolto  che  sia  il 
pericolo  imminente,  ritornare  alle  ijrescrizioni  già  date. 

XIII.  Del  mal  di  costa  o pleurite.  — Lo  stomaco  è cir- 
condato dalle  coste,  e queste  pure  vanno  soggette  a dolori 
violenti.  Possono  essi  jn-ovenire  o da  freddo,  o da  percossa, 
o da  ti’oppo  correre,  o da  malattia:  e talora  il  malo  si  limita 
al  solo  dolore,  e questo  più  presto  o più  tardi  si  scioglie; 
talora  anche  j^rende  cattiva  piega,  e finisce  in  mal  acuto, 
che  i Greci  chiamano  jìlearite.  Al  dolore  laterale  si  aggiunge 
febbre  e tosse  : por  la  quale,  se  la  malattia  non  è tanto  grave, 
si  ha  sjjurgo  semplice  ; se  più  grave,  sanguigno.  Talora  an- 
che, la  tosse  è secca,  e senza  spurgo  alcuno;  e questo  caso 
è più  grave  del  primo,  meno  del  secondo.  A malattia  grave 
e di  corta  data,  il  rimedio  è cavar  sangue.  Ma  se  il  caso  è 


Ihi  vini,  singulis  iuterpositis  horis,  donec  stomaelius  consistat.  Valens 
etiam  medicamentum  est  radiculae  succus:  valentius,  acidi  punici  mali, 
cimi  pari  modo  succi  qui  ex  dolci  punico  malo  est,  adiecto  etiam  intubi 
succo,  et  mentae,  sed  huius  minima  parte;  quibus  tantumdem,  quantum 
ili  bis  omnibus  est,  aquae  frigidae  quam  optimae  miscetur:  id  euim 
plus  quam  vinum,  ad  coniprimendum  stomachum,  potest.  Supprimendus 
auteni  vomitus  est  qui  per  se  venit,  et  si  nausea  est  : sed  si  coacuit 
intus  cibus  aut  computruit,  quorum  utrumlibet  ructus  ostendit,  eiicien- 
dus  est;  protimisque,  cibis  assumptis  iisdem  quos  proxime  posui,  stoma- 
clius  restituendus.  Ubi  sublatus  est  praeseiis  nietus,  ad  ea  redeundum 
est  quae  sopra  praecepta  suut. 

XIII.  De  laterum  dolorlbus.  — Stomaelius  lateribus  cingitur;  atque 
in  bis  quoque  vehementes  dolores  esse  consueruut.  Initium  vel  ex  fri- 
gore,  vel  ex  ictu,  vel  ex  uimio  cursu,  vel  ex  morbo,  est:  sed  interdum 
maluni  intra  doloreni  est,  isque  modo  tarde,  modo  celeriter,  solvitur; 
interdum  ad  perniciem  quoque  procedit,  oriturque  acutus  morbus,  qui 
■nXixifjnmói  a Graecis  nominatur.  Huic  dolori  lateris  febris  et  tussis  ac- 
cedit:  et  per  banc  exsereatur,  si  tolerabilis  morbus  est,  pituita;  si  gra- 
vis,  sanguis.  Interdum  etiam  sicca  tussis  est,  quae  nibil  emolitur;  idque 
primo  vitio  gravius,  secimdo  tolerabilius,  est.  Hemedium  vero  est  magni 
et  recentis  doloris,  sanguis  missus.  At,  sive  levior  sive  vetustior  casus 
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più  leggiero  o di  più  tempo,  quel  soccorso  o è inutile  o tar- 
divo, e bisogna  ricorrere  alle  coppette  scarificate.  E anche 
indicata  l’applicazione  sul  petto,  di  senapa  con  l’aceto,  fin- 
ché abbia  fatto  piaga  e levato  le  galle;  e poi  qualche  me- 
dicamento che  quivi  richiami  gli  umori.  Oltracciò  bisogna  fine 
da  principio  fasciare  il  lato  dolente  con  una  striscia  di  lana 
zolfata;  e quando  l’infiammazione  un  poco  ha  ceduto,  ap- 
plicare fornente  asciutte  e calde.  Da  queste  si  i^assa  agli 
ammollienti.  -Se  il  dolore  inveterando  persiste,  per  ultime 
rimedio  si  combatte  coi  cei'otti  resinosi.  Bisogna  usare  cibi 
e bevande  calde,  guardarsi  dal  freddo  ; e frattanto  non  è 
male  il  solfregare  le  estremità  inferiori  con  olio  e zolfo. 
Quando  la  tosse  è alleggerita,  si  provi  a leggere  adagio 
adagio;  e si  prendano  ormai  cibi  acri  e vino  quasi  pretto. 
Le  quali  ordinazioni  dei  medici  non  tolgono  però  che,  anche 
senza  di  queste,  i nostri  contadini  si  trovino  assai  bene  d’uu 
beveraggio  preparato  con  l’erba  querciola.  Questa  è la  cura 
comune  del  mal  di  costa:  la  faccenda  è più  seria,  se  la  ma- 
lattia si  fa  acuta.  Allora,  oltre  a ciò  che  abbiamo  detto, 
deve  aversi  cura  che  il  cibo  sia  il  più  possibile  sottile  e 
leggiero,  e particolarmente  la  bevanda , preferibilmente 
d’orzo,  o brodo  di  pollo  fatto  bollire  con  de’ porri;  e questo 
non  si  dia  che  ogni  tre  giorni,  se  però  le  forze  lo  permet- 
teranno: e per  bevanda,  decotti  d’issopo  e ruta  addolciti. 


est,  vel  supervacuuin  vel  seruin  id  auxilium  est;  confugiendumque  ad 
cucurbitulas  est,  ante  sumina  cute  incisa.  Recte  etiam  sinapi  ex  aceto 
super  pectus  iinponilur,  donec  ulcera  pusulasque  excitet  ; et  tum  me- 
dicainentiiin  quod  huinorein  illue  citet.  Praeter  haec  circumdare  pri- 
inuin  oportet  latus  hapso  lanae  sulphuratae  ; delude,  quuiu  paulum  in- 
ilammatio  se  remisit,  siccis  et  calidis  foinentis  uti.  Ab  bis  transitus  ad 
nialaginata  est.  si  vetustior  dolor  reinanet,  novissime  resina  imposita 
discutitur.  Utenduin  cibis  potionibusque  calidis;  vitanduin  frigus:  inter 
haec  tanien  non  alienuin  est  extremas  partes  oleo  et  sulpluire  perfri- 
care:  si  levata  tussis  est,  leni  lectioue  uti;  iamque  et  acres  cibos,  et 
viuum  nieracius,  assumere.  Quae  ita  a medicis  praecipiuntur,  ut  tamen 
sine  bis  rusticos  uostros  epota  ex  aqua  herba  trixago  satis  adiuvet. 
llaec  in  orani  lateris  dolore  communia  sunt:  plus  negotii  est,  si  acutus 
quoque  morbus  is  factus  est.  In  hoc, .praeter  ea  quae  supra  posita  sunt, 
haec  adnimadvertenda  sunt:  ut  cibus  sit  quam  maxime  tennis  et  leuis, 
praecipueque  sorbitio,  eaque  ex  ptisana  potissimum,  aut  ius  in  quo 
porrus  culli  pullo  gallinaceo  coctus  sit  ; idi|ue  non  nisi  tertio  quoque  die 
detur,  si  tamen  per  vires  licebit  : potui  vero  aqua  mulsa,  in  qua  hys- 
Bopum  aut  ruta  decocta  sit.  Quae  quibus  temporibus  danda  sint,  ex 
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Quanto  a’  tempi  di  poterne  dare,  regolarsi  con  lo  scemar 
della  febbre,  dandone  nella  massima  declinazione:  con  questo 
bensì,  d’aver  presente  che  non  si  lasci  mai  secca  la  gola  in 
tosse  di  questo  genere;  perché  spesso,  se  non  c’è  S2)urgo,  si 
fa  continua  e sotfocante.  E p>erciò  ho  detto  essere  più  perico- 
losa la  tosse  secca,  di  quella  con  catarro.  Non  consente  jjoi 
questa  malattia  l’uso,  che  poc’anzi  prescrivevo,  del  vino; 
invece  del  quale,  deve  prendersi  il  decotto  d’orzo.  E come 
con  questi  mezzi  deve  sostentarsi  l’ infermo  nel  colmo  del 
male,  cosi  quando  esso  declina  un  poco,  possono  apprestarsi 
alimenti  più  sostanziosi,  ed  anco  qualche  po’ di  vino;  av- 
vertendo di  non  dare  cosa  alcuna  che  o raffreddi  il  corpo,  o 
irriti  la  gola.  E se  anco  nella  convalescenza  la  tosse  persiste, 
converrà  per  un  giorno  lasciare  il  cibo;  e in  quello  a^jpresso, 
incendere  col  cibo  un  po’  più  di  vino.  E anche  sul  cominciar 
della  tosse,  qualche  bicchier  di  vino,  come  sopra  si  è detto, 
non  farà  male:  ma  il  più  adatto,  in  queste  sorte  di  malattie, 
è quello  dolce  o almeno  leggiero.  Se  il  male  si  è fatto  cro- 
nico, bisogna  affoi’zare  il  corpo  col  vitto  proprio  degli  atleti. 

XIV.  Dnlle  malattie  de’  visceri;  e prima,  del  palinone. 
— Dalla  comjmgine  del  corpo  passiamo  ai  visceri,  incomin- 
ciando dal  polmone;  dal  quale  si  sviluppa  quel  grave  mal 
acuto  che  i Greci  chiamano  peripneumonia  e che  è di  que- 
sto tenore:  il  polmone  intero  è attaccato;  a questa  sua  af- 


ratione  levatae  febris  apparebit;  sic,  ut  in  remissione  quam  maxima 
dentar:  cuni  eo  tamen,  ut  sciamus  non  esse  eius  generis  lussi  aridas 
fauces  cominittendas;  saepe  enim,  ubi  nihil  est  quod  exscreetur,  conti- 
nuatur  et  strungulat.  Ob  quam  causam  dixi  etiam  peius  id  geiius  esse 
tussis,  quod  nihil,  quam  quod  pituitam,  moveret.  Sed  liic  vinuin  sorbere, 
ut  sopra  praecepimus,  morbus  ipse  non  patitur:  in  vicem  eius  cremor 
ptisanae  suineudus  est.  Ut  his  autem  in  ipso  morbi  fervore  sustinendus 
aeger  est,  sic,  ul)i  pauUim  is  se  remisit,  alimenta  pleniora,  et  vini  quo- 
que aliquid,  dari  potest;  dum  nihil  detur,  quod  aut  refrigeret  corpus, 
aut  fauces  asperet.  Si  in  refectione  quoque  manserit  tussis,  intermit- 
tere  oportebit  uno  die  ; posteroque,  cum  cibo  vini  paolo  plus  assumere. 
Atque  incipiente  quoque  tussi,  tum  non  erit  alienum,  ut  supra  quoque 
positum  est,  vini  cyathos  sorbere:  sed  in  hoc  genere  valetudinis  dulce, 
vel  certe  lene,  commodius  est.  Si  maluin  inveteravit,  athletico  victu  cor- 
pus lirmandum  est. 

XIV.  De  vixceruìn  morhis  ; et  primo  de  puimone.  — A compagine 
corporis  ad  viscere  transeundum  est;  et  in  primis  ad  pulmonem  ve- 
niendum,  ex  quo  vehemeus  et  acutus  morbus  oritur,  quem  «EpiirvEupo- 
vixóv  Graeci  vocaut.  Eius  haec  condilioest:  palmo  totus  alllcitur;  lume 
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fezioiie  tien  dietro  la  tosse  con  escreato  bilioso  o purulento, 
gravezza  ai  precordi  e a tutto  il  petto,  difficoltà  di  l'espiro, 
febbre  grande,  veglia  continua,  avversione  al  cibo,  einacia- 
zione.  E malattia  più  pericolosa  che  dolorosa.  Se  le  forze 
sono  discrete,  bisogna  cavar  sangue;  se  no,  applicare  le 
coppette  a vento  su  i precordi:  inoltre,  se  il  malato  è ab- 
bastanza in  forze,  sbattere  il  male  con  la  gestazione;  se  non 

10  è,  almeno  farlo  muovere  per  la  casa:  amministrare  per 
bevanda  il  decotto  d’issopo  e fichi  secchi,  o quello- addolcito 
d’issopo  e di  ruta:  praticare  a lungo  le  fregagioni  alle  sca- 
pule,  passando  da  queste  alle  braccia  ai  piedi  alle  gambe, 
pivi  leggiere  di  contro  al  polmone;  e ripeterle  due  volte  al 
gioirne.  Quanto  poi  al  cibo,  vuol  essere  non  di  cose  salate, 
né  acri,  né  amare,  né  astringenti  il  ventre,  ma  piuttosto 
delicate.  Pertanto  nei  primi  giorni  si  daranno  decotti  d’orzo 
o di  alica  o di  riso,  con  dentro  del  grasso  fresco;  e con 
questi,  qualche  uovo  a bere,  i pinoli  col  miele,  acqua  dolce 
panata  o con  alica:  e per  bevanda,  non  acqua  pura  sola- 
mente, ma  anco  addolcita  e tiepida,  o,  se  è di  estate,  anche 
fredda;  salvo  controindicazione.  E queste  cose  possono  darsi 
un  di  si  e l’altro  no,  nell’  incremento  della  malattia:  toccato 

11  colmo,  conviene  astenersi,  per  quanto  si  possa,  da  tutto, 
fuorché  dall’acqua  tiepida.  Se  le  forze  mancano,  aiutarle  con 
l’acqua  mielata.  A calmare  i dolori  giovano  le  fornente  calde. 


eius  casuni  subsequitur  tussis,  bilein  vel  pus  trahens,  praecordioruin 
totiusqiie  pectoris  gravitas,  spiritiis  diUìcultas,  inaguae  febres,  coutiuua 
vigilia,  cibi  fastidium,  tabes.  Id  geiuis  morbi  plus  periculi,  quam  dolo- 
ris,  habet.  Oportet,  si  satis  validae  vires  sunt,  sanguinem  mittere;  si 
miiiores,  cucurbitulas  siile  ferro  praecordiis  adniovere  : tuin,  si  satis 
valet,  gestando  aegrurn  digerere;  si  parum,  intra  domuin  tamen  diino- 
vere:  potiouem  autem  hyssopi  dare  cum  quo  licus  arida  sit  incocta,  aut 
aquain  inulsam  in  qua  vel  hyssopum  vel  ruta  decocta  sit;  frictioiie  uti 
diutissime  in  scapulis,  proxime  ab  bis  in  brachiis  et  pedibus  et  cruri- 
bus,  lenite!’  contra  pulmonem;  idque  bis  quotidie  Tacere.  Quod  ad  cibuin 
vero  pertinet,  buie  nec  salsis  opus  est,  neque  acribus,  ueque  aniaris, 
iieque  alvuni  adstringentibus,  sed  paulo  lenioribus.  Ergo  primis  diebus 
danda  est  sorbitio  ptisanae,  vel  alicae,  vel  oryzae,  cum  (pia  recens  adeps 
cocta  sit;  cum  bac,  sorbile  ovum,  nuclei  pinci  ex  melle,  pauis  vel  elota 
alica  ex  aqua  mulsa:  potui  deinde  non  solum  pura  aqua,  sed  etiam 
mulsa  egelida,  aut,  si  aestas  est,  etiam  frigida;  nisi  quid  obstat.  Haec 
autem  altero  quoque  die,  increscente  morbo,  dare  satis  est;  ubi  in  in- 
cremento constitit,  quantum  res  patitur,  ab  omnibus  abstiiiendura  est, 
praeterquam  aqua  egelida.  Si  vires  desuut,  adiuvandae  sunt  aqiia  mulsa. 
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e tutto  ciò  che  al  tempo  stesso  deprime  e ammollisce,’  giova 
pure  l’applicare  sul  petto  un  cerotto  impregnato  di  sale  ben 
polverizzato,  perché  leggermente  corrode  la  cute,  e cosi  ri- 
chiama fuori  l’afflusso  della  materia  che  travaglia  il  pol- 
mone. Utile  ancora  è qualche  ammolliente,  di  sostanze  re- 
vulsive. E altresi  regola,  finché  la  malattia  è grave,  tenere 
il  malato  a finestre  chiuse;  quando  sta  un  poco  meglio, 
aprendole  tre  o quattro  volte  al  giorno,  far  entrare  aria 
imra.  Quando  poi  si  va  l’iraettendo,  si  asterrà  per  parecchi 
giorni  dal  vuno;  praticare  gestazione,  fregagioni;  ai  brodi  e 
ai  primi  alimenti  aggiungere  d’erbaggi  il  porro,  e di  carni 
gli  zampetti  e i ginocchielli,  e pesce  minuto  ; in  modo  che 
per  lungo  tempo  non  prenda  altro  che  roba  leggiera  e di 
facile  digestione. 

XV.  Del  mal  di  fegato.  — Anche  la  malattia  di  un  altro 
viscere,  cioè  del  fegato,  può  egualmente  essere  ora  cronica, 
ora  acuta:  i Greci  la  chiamano  epatite.  Si  desta  un  dolore 
veemente  sotto 'il  destro  ipocondrio,  che  si  distende  alla 
regione  latei’ale  destra  e alla  gola,  e alla  spalla  del  mede- 
simo lato,  talora  anco  intormentendo  la  mano  diritta,  e accom- 
pagnato da  forti  brividi  di  freddo;  e quando  il  male  è grave, 
da  vomito  di  bile,  e singhiozzo  talvolta  da  soffocare.  Tutto- 
ciò,  quando  è acuto.  E poi  cronico,  quando  si  forma  l’ascesso 
nel  fegato;  il  dolore  ora  si  calma,  ora  si  fa  più  intenso; 


Prosuntque  adversus  dolores  imposita  calida  fomenta,  vel  ea  quae  simul 
et  reprimunt  et  einolliunt  ; prodest  impositus  super  pectus  sai  bene 
contritus,  cum  cerato  inixtus,  quia  leviter  cutem  erodit,  eoque  impetuin 
niateriae,  quo  pulmo  vexalur,  evocat.  Utile  etiam  aliquod  malagma  est, 
ex  iis  quae  materiam  trahunt.  Neque  alìenum  est,  dum  preinit  morbus, 
clausis  fenestris  aegrum  continere;  ubi  paulum  levatus  est,  ter  aut 
quater  die,  fenestris  aliquantum  apertis,  purum  aerem  recipere.  Deinde 
in  refectione  pluribus  diet)us  a vino  abstinere;  gestatioue,  frictione  uti  ; 
sorbitionibus  et  prioribus  cibis  adiicere,  ex  oleribus  porrum,  ex  carne 
ungulas  et  sumuia  truuculorum,  atque  pisciculos;  sic  ut  din  nihil  nisi 
molle  et  lene  sumatur. 

XV.  De  hepatlcts.  — .vlterius  quoque  visceris  morbus,  id  est  ieci- 
noris,  aeque  modo  longus,  modo  acutus,  esse  consuevit:  -hnixrtxóv  oraeci 
vocant.  Dextra  parte  sub  praecordiis  vehemens  dolor  est;  idemque  ad 
latus  dextrum,  et  ad  iugulum,  humerumque  partis  eiusdem,  pervenit; 
nonnunquam  rnauus  quoque  dextra  torquetur;  horror  validus  est;  ubi 
male  est,  bilis  evomitur;  interdum  singultus  prope  strangulat.  Et  haec 
quidem  acuti  morbi  sunt.  Longioris  vero,  ubi  suppuratio  in  iecinore 
est;  dolorque  modo  iinitur,  modo  intenditur;  dextra  parte  praecordia 
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l’ipocondrio  destro  è duro  e tumido;  dopo  il  cibo  si  ba  pivi 
difficoltà  di  respiro;  vi  si  aggiunge  un  certo  rilassamento 
nelle  mascelle.  Quando  il  male  è inveterato,  gonfiano  il  ven- 
tre, le  gambe,  le  mani,  i piedi  ; mentre  il  petto,  il  dorso,  e 
le  parti  giugulari,  si  estenuano.  Sul  principio  è indicatissimo 
il  salasso  ; quindi  muovere  il  corpo,  se  con  altro  non  si  può, 
con  l’elleboro  nero:  di  fuori  applicare  cataplasmi,  da  primo 
deprimenti,  quindi  caldi  e revellenti;  ai  quali  ottimamente 
si  unisce  il  giaggiolo  e l’assenzio:  infine,  mollitivi.  Tanto 
i brodi,  come  gli  altri  cibi,  devono  essere  caldi,  non  troppo 
sostanziosi,  pressappoco  come  quelli  indicati  nel  dolore  del 
ivolmone  ; ed  inoltre,  ce  ne  vuole  di  atti  a muovere  le  orine, 
e bevande  da  ciò.  Utili  in  questa  malattia  sono  il  timo,  la 
santoreggia,  l’issopo,  la  nepitella,  gli  anaci,  il  sesamo,  le 
bacche  del  lauro,  le  punte  tenere  del  pino,  la  sanguinella, 
la  menta,  la  polpa  della  mela  cotogna,  il  fegato  di  colomba 
fresco  e crudo.  Le  quali  cose  possono  prendersi,  alcune  da 
sé  sole,  altre  aggiungerle  al  brodo  o alla  bevanda,  sempre 
iverò  in  piccola  quantità.  Può  anco  riuscir  vantaggioso  l’in- 
goiare ogni  giorno  un  bolo  composto  di  assenzio  polveriz- 
zato miele  e pepe.  Deve  il  malato  astenersi  da  tutte  le  cose 
fredde;  ché  non  c’è  di  peggio  pel  fegato.  Si  devono  prati- 
care frizioni  alle  estremità  inferiori,  causare  ogni  fatica, 
ogni  moto  troppo  concitato;  anche  l’esercizio  del  trattenere 


dura  sunt  et  lumcnt;  post  cibum  maior  spiritus  difllcultas  est;  accedit 
ma.'cillarum  quaedam  resolutio.  Ubi  inveteravi!  maliini,  venter  et  eruca 
pedesque  intuniescunt;  pectus  atque  huiiieri,  circaque  iuguluin  utrum- 
que,  extenuatur.  Initio  sanguineni  initlere  optimum  est;  tum  venter  sol- 
vendus  est,  si  non  potest  aliter,  per  nigrum  veratrum:  impouenda  ex- 
trinsecus  cataplasmata,  primum  quae  reprimant,  deinde  calida,  quae 
diducant;  quibus  recte  iris  vel  absintliium  adiicitur;  post  baec  malag- 
ma.  Oandae  vero  sorbitiones  sunt  omnesque  cibi,  et  calidi  et  qui  non 
multum  alunt,  et  fere  qui  ptilinonis  quoque  dolori  conveniuut;  prae- 
terque  eos,  qui  urinam  movent,  potionesque  ad  id  efiicaces.  Utilia  in 
hoc  morbo  sunt  thymum,  satureia,  hyssopum,  nepeta,  anisum,  sesa- 
muin,  lauri  baccae,  pini  flos,  herba  sanguinalis,  menta,  ex  malo  cotoneo 
medium,  columbae  iecur  receus  et  crudum:  ex  quibus  quaedam  perse 
esse,  quaedam  adiicere  vel  sorbitioni  vel  potioni,  licei;  sic  tamen,  ut 
parca  assumantur.  Ncque  alienum  est,  absintbium  contritum  ex  melle 
et  pipare,  eiusque  catapotium,  quolidie  devorare.  Abstineudum  utique 
est  ab  omnibus  frigidis;  neque  enim  res  ulla  magis  iecur  laedit.  Krl- 
ctionibus  utenduni  in  extremis  partibus  ; vitandus  omnis  labor,  omnis 
vehementior  motus;  ne  spiritus  quidem  diutius  continendus  est.  Ira, 
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il  respiro  uon  vuol  esser  protratto.  Fanno  male  le  arrabbia- 
ture, lo  spavento,  1 alzare  pesi,  il  fare  alla  palla,  il  correre. 
Fa  bene  bagnare  il  corpo  con  molta  acqua  calda,  se  d’in- 
verno; tiepida,  se  d'estate;  e fare  largamente  le  unzioni,  e 
sudare  nel  bagno.  Se  poi  si  è nel  fegato  formato  l’ascesso, 
bisogna  far  lo  stesso  che  nelle  altre  suppurazioni  interne. 
Alcuni  anco  fanno  col  coltello  iin’ apertizra  di  contro  al  fe- 
gato, e cauterizzano  senz’altro  l’ascesso. 

XVI.  Del  male  alla  milza.  — Quando  è malata  la  milza, 
si  gonfia,  e insieme  con  essa  il  sinistro  ipocondrio,  che  si  fa 
duro  e resiste  alla  pressione  ; il  ventre  è teso,  e un  poco 
anche  enfiate  le  gambe  ; le  piaghe  o non  guariscono,  o ci- 
catrizzano malamente;  si  prova  dolore,  ed  anco  una  certa 
difficoltà,  a camminare  in  fretta  o a correre.  Il  riposo  in 
questa  malattia  è a carico  : ci  vuol  dunque  esercizio  e fa- 
tica; con  discrezione  però,  perchè  il  troppo  non  susciti  la 
febbre.  Sono  indispensabili  le  unzioni,  le  fregagioni,  e i su- 
dori. Nocevoli  tutte  le  cose  dolci,  come  pure  il  latte  e il 
cacio  : giovano  molto  le  acide.  E quindi  cosa  utile  il  bere 
dell’aceto  forte,  e meglio  ancora  se  vi  è stata  infusa  la 
scilla.  Per  cibo  si  debbono  usare  i salumi,  o le  olive  in  sa- 
lamoia forte;  la  lattuga  e l’indivia  condite  con  l’aceto, le  bie- 
tole con  la  senapa;  gli  sjoaragi,  la  barbaforte,  i j^educci  e 
i grugni,  gli  uccelli  magri,  e la  cacciagione  della  medesima 
qualità.  Per  bevanda,  si  darà  il  decotto  di  assenzio  a di- 


trepidatio,  pondiis,  iactus,  cursus,  inimica  sunt.  Perfusio  corporis  multa 
prodest  ex  arpia,  si  hiems  est,  calida;  si  aestas,  tepida:  item  liberalis 
unctio,  et  in  balneo  sudor.  Si  vero  iecur  vomica  laborat,  eadem  facieuda 
sunt  quae  in  ceteris  interioribus  suppurationibns.  Quidam  etiam  coutra 
id  scalpello  aperiunt,  et  ipsam  vomicam  adurunt. 

XVI.  De  llenosis.  — At  lienis,  ubi  aflfectus  est,  intumescit,  simulque 
cum  eo  pars  sinistra,  eaque  dura  est,  et  prementi  renititur;  venter 
intentus  est;  aliquis  etiam  in  cruribus  tumor  est:  ulcera  aut  omniiio 
non  sanescunt,  aut  certe  cicatricem  vix  recipiunt:  in  intenta  ambula- 
tione  cursuque  dolor  et  quaedam  difflcultas  est.  Hoc  vitium  quies  au- 
get:  itaque  exercilatione  et  labore  opus  est;  habita  tamen  ratione,  ne 
febrem  ista,  si  nimium  processerint,  excitent.  Unctiones  frictiouesque 
et  sudores  necessarii  sunt.  Dulcia  omnia  inimica  sunt;  item  lac  elea- 
seus:  acida  autem  maxime  conveniunt.  Ergo  acetum  acre  per  se  sor- 
bere,  et  magis  etiam  quod  scilla  conditum  est,  expedit.  Edenda  sunt 
saLsamenta,  vel  oleae  ex  muria  dura;  tinctae  in  aceto  lactucae,  intubique 
ex  eodem;  betae  ex  sinapi;  asparagus,  armoracia,  pastinaca,  ungulae, 
rostra,  aves  macrae,  eiusdem  generis  venatio.  Potui  vero  ieiuuo  dari 
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giuno;  e dopo  il  pasto  l’acqua  del  fabbro  ferraio,  nella 
quale  sia  stato  ripetutamente  immerso  il  ferro  rovente: 
perché  questa  più  di  ogni  altra  cosa  vale  ad  assottigliare 
la  milza,  essendosi  osservato  che  gli  animali  tenuti  da  que- 
sti fabbri  hanno  la  milza  piccola.  Può  anco  farsi  uso  di  vino 
sottile,  asciutto;  e di  tutte  quelle  cose,  cosi  per  cibo  come 
per  bevanda,  che  son  atte  a muover  le  orine.  Al  che  serve 
assai  bene  o il  seme  del  trifoglio,  o il  cornino,  o l’apiolo, 
o il  serpillo,  o il  citiso,  o la  porcellana,  o la  nepitella,  o il 
timo,  o l’issopo,  o la  santoreggia;  cose  tutte  che  sembrano 
molto  acconce  a cacciare  per  quella  strada  gli  umori.  Giova 
ancora  il  dar  a mangiare  la  milza  di  bove;  e la  rucchetta 
e il  nasturzio  molto  bene  assottigliano  la  milza.  Anco  al- 
l’esterno bisogna  apporre  dei  risolventi:  che  si  fanno  o con 
unguento  e datteri  ; o col  seme  di  lino  e di  nasturzio  im- 
pastati con  olio  e vino  ; o con  cipresso  verde  e fichi  secchi  ; 
o con  tre  parti  di  senapa  e una  di  grasso  di  becco  dal  lombo, 
il  tutto  pestato  al  sole  e applicato  subito.  Anche  i capperi 
sono  a ciò  confacenti  in  molti  modi,  poiché  o si  possono 
prendere  con  la  pietanza,  o beverne  la  salamoia  con  l’aceto  ; 
ed  inoltre,  all’estremo,  fa  bene  applicarne  la  radice  pestata, 
o la  corteccia  unita  alla  crusca,  o i capperi  stessi  pestati 
col  miele.  Sono  indicati  anco  gli  emollienti. 

XTII.  Delle  malattie  de’  reni. — Le  malattie  de’ reni  sono 


debet  absinthium  incoctum;  at  post  cibuin  aqua  a ferrarlo  fabro,  in 
qua  candens  ferrum  subincle  tinctum  sit:  haec  enim  vel  praecipue  lienem 
coercet;  quod  animadversuin  est  in  iis  aiiimalibus  quae,  apud  lios  fa- 
bros  educata,  exiguos  lienes  habent.  Potest  etiam  dari  vinum  tenue, 
austerum  ; omniaque  in  cibis  et  potionibus,  quae  urinae  movendae  sunt. 
Praecipueque  ad  id  valet  vel  trifolii  semen,  vel  cuniinum,  vel  apium,  vel 
serpyllum,  vel  cytisus,  vel  portulaca,  vel  nepeta,  vel  thymuni,  vel  hys- 
sopum,  vel  satureia:  haec  eniin  inde  coinmodissiine  videntur  humorem 
educere.  Lienis  quoque  bubulus  utiliter  esui  datur;  praecipueque  eruca 
et  nasturtium  lieuein  extenuant.  Imponenda  quoque  extrinsecus  sunt 
quae  levent:  fit  ex  unguento  et  palmulis;  IH  ex  lin^et  nasturtii  semine, 
quo  vinum  et  oleum  adiicitur;  IH  ex  dipresso  viridi  et  arida  llcu  ; fit 
ex  sinapi,  cui  sevi  hircini  a renibus  quarta  pars  ponderis  adiicitur,  te- 
riturque  in  sole,  et  protiuus  imponitur.  Multisque  modis  buie  rei  cap- 
pari  aptum  est  : nam  et  ipstim  cum  cibo  assumere,  et  muriam  eius  cum 
aceto  sorbere,  commodum  est  j quin  etiam  extrinsecus  radicem  contri- 
tara,  vel  corticem  eius  cum  furfuribus,  aut  ipsum  cappari  cum  melle 
contritum,  imponere  expedit.  Malagmata  quoque  buie  rei  aptantur. 

XVII.  i)e  renum  morbis.  — At  renes  ubi  affecti  sunt,  diu  male  ha- 
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di  quelle  che  vanno  in  lungo.  Peggio,  se  vi  si  associa  fre- 
quente vomito  di  bile.  Conviene  stare  in  riposo;  dormire 
soffice;  tener  disposto  il  ventre,  anche,  se  occorre,  con  cli- 
steri; fare  spesso  i semicupi  d’acqua  calda;  non  prendere  nè 
pietanza  nè  bevanda  fredde  ; astenersi  da  tutte  le  cose  salate, 
acri,  acide  e dalle  frutta;  bevere  copiosamente;  unire,  ora  al 
cibo,  ora  alla  bevanda,  il  pepe,  il  porro,  la  fei-ula,  il  papa- 
vero bianco,  che  hanno  la  proprietà  di  favorirne  la  secre- 
zione dell’oi'ina.  E quando  i reni  sono  ulcerati,  e che  si 
tratta  di  detergere  le  ulceri,  fa  bene  ii  prendere  semi  di 
cocomero  sgusciati  sessanta,  pinocchi  di  pino  salvatico  do- 
dici, anaci  quanti  se  ne  posson  pigliare  con  tre  dita,  un 
poco  di  zafferano;  il  tutto  pestato,  e diviso  in  due  pozioni 
di  vin  mielato.  Se  poi  si  tratta  solamente  di  calmarne  il  do- 
lore, trenta  semi  pur  di  cocomero,  di  quei  pinocchi  venti, 
cinque  noci  greche,  un  pocolino  di  zafferano  ; il  tutto  pestato, 
e dato  a bere  col  latte.  Inoltre  si  applicano  con  vantaggio 
anche  certi  emollienti;  e segnatamente  quelli  atti  a revellere 
gli  umori. 

XVIII.  Delle  malattie  degl’  intestini,  e prima  della  co- 
lera. — Dai  visceri  si  deve  venire  agl’intestini,  che  vanno 
soggetti  cosi  alle  malattie  acute  come  alle  croniche.  E in 
prima  è da  far  menzione  della  còlerà,  perchè  questo  può 
giudicarsi  vizio  comune  allo  stomaco  e agl’  intestini  ; mentre 
si  hanno  insieme  deiezioni  e vomito,  e oltre  a ciò  flatulenza. 


bent.  Peius  est,  si  frequens  biliosus  vomitus  accedi!.  Oportet  conquie- 
scere;  cubare  molliter;  solvere  alvum;  si  aliter  non  respondet,  etiam 
ducere  ; saepe  desidero  in  aqua  calida  ; neque  cibum  neque  potionem 
frigidam  assumere;  abstinere  ab  omnibus  salsis,  acribus,  acidis,  pomis; 
bibere  liberaliter;  adiicere,  modo  cibo,  modo  potioni,  pipar,  porrum, 
ferulam,  album  papaver,  quae  maxime  inde  urinam  movere  consue- 
runt.  Auxilio  quoque  bis  exulceratis  suut,  si  adliuc  ulcera  purganda 
sunt,  cucumeris  semina  detractis  corticibus  sexaginta,  nuclei  ex  pinu 
sylvestri  duodecim,  anisi  quod  tribus  digitis  suini  possit,  croci  paulum; 
contrita,  et  in  duas  mulsi  potiones  divisa.  Si  vero  dolor  tantum  levau- 
dus  est,  eiusdem  cucumeris  semina  trigiuta,  iidem  nuclei  vigiliti,  uuces 
graecae  quinque,  croci  paululum;  contrita,  et  cum  lacte  potui  data.  Ac 
super  quoque  recte  quaedam  malagmata  iniiciuntur  ; maximeque  ea 
quae  bumori  extrabendo  sunt. 

XVIII.  De  intestinorum  morbis,  et  primo  de  cholera.  — A visce- 
ribus  ad  intestina  veniendum  est,  quae  sunt  et  acutis  et  longis  morbis 
obnoxia.  Primoque  facienda  mentio  est  cbolerae  quia  cominune  id 
stomacbi  atque  intestinorum  vitium  videri  potest;  nam  simul  et  deie- 
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dolori  intestinali,  evacuazioni  di  bile  per  di  sopra  e per  di 
sotto,  in  principio  simile  all’acqua,  poi  alla  lavatura  della 
■carne  fresca,  talvolta  alba,  tal  altra  nera  o svariata.  Perciò 
i Greci  a questa  malattia  dettero  il  nome  di  còlerà.  Oltre  ai 
sintomi  soprindicati,  spesso  ancora  si  contraggono  le  gambe 
•e  le  mani,  la  sete  è ardente,  si  hanno  deliqui:  per  tutte  le 
quali  cose,  non  maraviglia  se  avvengono  casi  di  morte  im- 
provvisa. Eppure  non  c’è  malattia  alla  quale  si  soccorra  più 
speditamente.  Appena  dunque  son  cominciati  i sintomi,  bi- 
sogna bevere  acqua  tepida  in  gran  quantità  e vomitare.  Con 
che,  non  c’  è caso,  si  può  dire,  che  il  vomito  non  avvenga  : 
ma  a ogni  modo,  sarà  sempre  utile  l’avere  mescolato  ma- 
teria nuova  a quella  corrotta;  e la  stessa  soppressione  del 
vomito  è elemento  di  guarigione.  Quando  ciò  accade,  deve 
subito  cessarsi  ogni  bevanda.  Se  poi  vi  sono  termini,  giovano 
le  applicazioni  fredde  e umide  allo  stomaco;  o se  duole  il 
ventre,  le  fornente  tiepide,  per  modo  che  il  ventre  stesso 
goda  di  quel  mezzano  calore.  Che  se  travagliano  forte  e il 
vomito  e le  deiezioni  e la  sete,  e che  le  materie  vomitate 
si  mantengano  alquanto  crude,  non  è ancora  il  momento  di 
•dare  il  vino,  ben  si  acqua,  e questa  non  fredda,  ma  piuttosto 
tiepida,  e fare  annusare  il  puleggio  infuso  nell’aceto,  o la 
polenta  bagnata  di  vino,  o la  menta  cosi  com’  è : ma  rimossa 


■elio  et  vomitus  est;  praeterque  haec  inflalio  est,  intestina  torquentur, 
bilis  supra  infraque  erumpit,  primum  aquae  similis,  deinde  ut  in  ea 
recens  caro  Iota  esse  videatur,  interdum  alba,  uoununquam  nigra 
vel  varia.  Ergo  eo  nomine  morbum  hunc  xoJ.spav  graeci  nominarunt. 
Praeter  ea  vero  quae  supra  comprehensa  sunt,  saepe  etiam  crura  ma- 
nusque  contrahuntur,  urget  sitis,  anima  detìcit;  quibus  concurrenti- 
bus,  non  mirum  est  si  subito  qnis  moritur.  Neque  tamen  nlli  morbo 
minori  momento  succurritur.  Protinus  ergo  ubi  ista  caeperunt,  aquae 
tepidae  quam  plurimum  bibere  oportet,  et  vomere.  Vii  unquam  sic 
non  vomitus  sequitur:  sed  etiam  si  non  incidil,  miscuisse  tamen  no- 
vani  materiam  corruptae  prodest;  parsque  sanitatis  eifet,  vomitum  esse 
suppressum.  Si  id  incidit,  protinus  ab  omni  potione  abstinendum  est. 
Si  vero  tormina  sunt,  oportet  frigidis  et  humidis  fomentis  stomaclium 
rovere;  vel  si  venter  dolet,  iisdem  egelidis,  sic  ut  veuter  ipse  me- 
•diocriter  calentibus  iuvetur.  Quod  si  veheinenter  et  vomitus  et  deie- 
ctio  et  sitis  vexant,  et  adbuc  subcruda  sunt  quae  vomuntur,  nondum 
vino  maturum  tempus  est;  aqua,  neque  ea  ipsa  frigida  sed  potius  ege- 
Jida,  danda  est;  admovendumque  uaribus  est  pulegium  ex  aceto,  vel 
polenta  vino  adspersa,  vel  menta  secundum  naturam,  est:  at  quum 
•discussa  cruditas  est,  tum  magis  verendum  est  ne  anima  deficiat;  ergo 
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che  sia  quella  crudità,  essendo  allora  pili  da  temersi  i de- 
liqui, bisogna  ricorrere  al  vino;  e questo  conviene  sia  sottile, 
odoroso,  allungato  con  acqua  fredda,  aggiungendo  anche  o 
della  polenta  o pezzetti  di  pane,  ché  anche  questo  fa  bene: 
e quante  volte  si  rinnovano  le  perdite  o dallo  stomaco  o dal 
ventre,  altrettante  con  tali  mezzi  ristorare  le  forze.  Erasi- 
strato  disse  doversi  cominciare  da  tre  o cinque  gocciole  di 
vino  spruzzate  nella  bevanda,  per  arrivare  a poco  a poco- 
ai  vin  pretto.  Con  che,  se  nel  dare  fino  da  principio  il  vino, 
ebbe  qualche  timore  che  non  venisse  digerito,  non  agi  a 
caso:  se  credè  che  a una  malattia  violenta  possano  far 
qualche  cosa  quelle  tre  gocciole,  s’ ingannò.  Ma  se  il  malato 
è vuoto,  ed  ha  le  contrazioni  alle  gambe,  bisogna  tratto 
tratto  fargli  bevere  dell’assenzio;  e se  le  estremità  sono 
fredde,  bisogna  ungerde  con  olio  caldo  aggiuntovi  un  po’  di 
cera,  e custodirle  con  fornente  calde  : se  nemmeno  con  questi 
mezzi  si  ottiene  la  calma,  si  applicherà  all’esterno  di  contro 
al  ventricolo  una  coppetta,  o vi  si  apporrà  un  senapismo. 
Fermato  che  sia  il  male,  bisogna  donnire:  il  giorno  dopo, 
astenersi  aifatto  dal  bere  : il  tei'zo  giorno,  fare  il  bagno  : 
andare  adagio  a rinutrirsi,  se  vien  fatto  di  riposare  dor- 
mendo: anche,  guardarsi  dalla  stanchezza  e dal  freddo.  Se 
dopo  soppressa  la  còlerà  persiste  la  febbriciattola,  è neces- 
sario fare  i clisteri,  e poi  prendere  cibo  e vino. 

XIX.  Del  morbo  celiaco  del  ventricolo.  — Il  morbo  de- 


tum  confugieiidum  est  ad  viniiin;  id  esse  oportet  tenue,  odoratum,  cum 
aqua  frigida  mixtum;  vel  polenta  adiecta,  vel  infracto  pane,  quem  ipsum 
quoque  assumere  expedit:  quotiesque  aliquid  aut  stomachus  aut  venter 
effudit,  toties  per  liaec  vires  restituere.  Erasistratus  primo  tribus  vini 
guttis  aut  quinis  adspergendam  potionem  esse  dixit,  deinde  paulatim 
merum  adiiciendum.  Is,  si  et  ab  initio  vinum  dedit,  et  metiim  cruditatis 
sequutus  est,  non  sine  causa  fecit;  si  veliementem  inlirmitatem  adiu- 
vari  posse  tribus  guttis  putavit,  erravit.  At  si  inanis  est  homo,  et  crura 
eius  contrahuntur,  interponenda  potio  absinthii  est;  si  extremae  partes 
corporis  frigent,  ungendae  suut  calido  oleo,  cui  cerae  pauluni  sit  adie- 
ctum,  calidisque  fomentis  nutrieudae:  si  ne  sub  his  quideni  quies  facta 
est,  extrinsecus  centra  ventriculum  ipsum  cucurbitula  admovenda  est, 
aut  sinapi  superimponendum.  Ubi  is  constitit,  dormire  oportet:  postero 
die  utique  a potione  abstinere:  die  tertio  in  balneum  ire;  paulatim  se 
cibo  reflcere,  somno  quisquis  facile  adquiescit:  itemque  lassitudine  et 
frigore.  Si  post  suppressam  choleram  febricula  manet,  alvum  duci  ne- 
cessarium  est;  tum  cibis  vinoque  utendum  est. 

XIX.  De  coeliaco  ventriculi  morbo.  — Sed  hic  quidem  morbus  et 
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scritto  è certamente  degli  acuti,  ed  lia  la  sua  sede  fra  gl’in- 
testini e lo  stomaco,  in  modo  che  non  è facile  il  determinare 
a qual  de’  due  appartenga.  All’ajjertura  proprio  del  ventri- 
colo ha  poi  la  sua  sede,  ed  è cronico,  quello  che  i Greci 
chiamano  celiaco.  In  questo,  il  ventre  si  fa  tumido  e dolente; 
l’alvo  è affatto  chiuso,  e neppui-e  lascia  passare  le  ventosità; 
l’estremità  si  raffreddano,  il  respiro  è difficoltoso.  È cosa 
utilissima  apporre  fin  da  principio  impiastri  caldi  a tutto 
l’addome  perché  calmino  il  dolore  ; dopo  mangiato,  vomitare, 
e cosi  sbarazzare  i visceri;  quindi  nei  giorni  successivi  ap- 
plicare le  ventose  al  ventre  e alle  cosce;  sciogliere  il  corpo, 
dando  del  latte  e del  vino  salato  freddo,  e,  se  la  stagione  lo 
comporta,  anche  fichi  freschi:  con  che  però  nessun  cibo  o be- 
vanda si  dia  tutto  insieme,  ma  un  poco  alla  volta.  Pertanto 
saranno  sufficienti  due  o tre  bicchieri  di  bevanda  presi  a una 
certa  distanza  fra  l’uno  e l’altro,  e cibo  in  proporzione:  fa 
anche  bene  un  bicchier  d’acqua  mescolato  a un  bicchiere  di 
latte;  e sono  più  al  caso  i cibi  flatulenti  e acri,  cosicché  al 
latte  potrà  anche  aggiungersi  utilmente  l’aglio  pestato.  In 
progresso  di  tempo  giova  la  gestazione,  e anco  meglio  la  na- 
vigazione; le  fregagioni  col  nitro  unito  all’olio,  ripetute  tre 
o quattro  volte  al  giorno;  le  aftùsioni  di  acqua  calda  dopo 
il  cibo  : quindi  la  senapa  applicata  per  tutto  il  corpo,  eccet- 
tuato il  capo,  finché  arrossisca  la  pelle  e la  corroda,  special- 


acutus  est,  et  inter  intestina  stomachumque  versatur,  sic  ut,  cuius  po- 
tissimum  partis  sit,  non  facile  dici  possit.  In  ipsius  vero  ventriculi  porta 
consistit  is  qui  longns  esse  consuevit:  xoiXiaxds  a Graecis  nominatur. 
Sub  hoc,  venter  indurescit  dolorque  eius  est;  alvus  nihil  reddit,  ac  ne 
spiritum  quidern  transmittit;  extremae  partes  frigescunt,  difflculter 
spiritus  redditur.  Cornmodissiimiin  est  inter  initia  calida  cataplasraata 
toto  ventri  impoiiere,  utdolorein  leniant;  post  cibuin  vomere,  atque  ita 
ventrein  exinanire;  proximis  deinde  diebus  cucurbitulas  sine  ferro 
ventri  et  coxis  adraovere;  ventrem  ipsuni  liquare,  ciato  lacte  et  vino 
salso  frigido;  si  terapus  anni  patitur,  etiani  viridibus  ficis:  sic  tamen, 
ne  quis  aut  cibus  aut  humor  uuiversus  detur,  sed  paulatim.  Ergo  per 
intervalla  temporis  sat  est  cyathos  binos  teruosve  sumere,  et  oibuin 
prò  portione  huius:  commodeque  facit  cyatho  lactis  cyathus  aquae 
inixtus,  et  sic  datus;  cibique  iutlaiites  et  acres  uiiliores  sunt,  adeo  ut 
lacti  quoque  recto  contritum  album  adiiciatur.  Procedente  vero  tem- 
pore, opus  est  gestari,  maximeque  navigare;  perfricari  ter  aut  quater 
die  sic,  ut  nitrum  oleo  adiiciatur;  perfundi  aqua  calida  post  cibum; 
deinde  sinapi  imponere  per  omnia  membra,  excepto  capite,  donec  ar- 
rodantur  et  rubeaut,  maximeque  si  corpus  durum  et  virile  est.  Paula- 
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mente  in  corpo  robusto  e virile.  Quindi  è da  farsi  gradata- 
mente  passaggio  alle  cose  che  ristringono  il  corpo.  Si  darà 
della  carne  arrostita,  di  sostanza  e di  non  tanto  facile  con- 
cezione; per  bevanda  due  o tre  bicchieri  di  acqua  piovana 
bollita.  Se  il  male  è inveterato,  giova  inghiottire  laserpizio- 
ottimo,  della  grossezza  d’un  granello  di  pepe:  ogni  due  giorni,, 
il  vino  per  bevanda  ; o qualche  bicchier  di  vino  talvolta,  fra 
un  pasto  e l’altro;  fare  dei  clisteri  con  acqua  piovana  tiepida,, 
massime  se  al  basso  ventre  rimane  qualche  doloretto. 

XX.  Delle  malattie  dell’  intestino  tenue.  — Due  malattie 
hanno  poi  la  loro  sede  per  entro  gl’  intestini  : l’una  delle 
quali  nel  tenue,  l’altra  nel  crasso.  La  prima  è acuta,  la  se- 
conda può  essere  cronica.  Diocle  Caristio  chiamò  cordapsa 
quella  del  tenue,  ileo  quella  del  crasso.  Ora  vedo  che  i più 
quella  chiamano  ileo,  questa  colica.  Nell’ileo,  il  dolore  si  fa 
sentire  ora  sopra  dell’ombelico,  ora  sotto:  in  ambedue  i luo- 
ghi si  desta  infiammazione:  non  si  va  di  corpo,  nè  si  ren- 
dono flati:  se  il  male  è sopra,  si  vomita  cibo;  se  sotto,  sterco;, 
se  l’uno  e l’altro,  il  male  è vecchio.  Cresce  il  pericolo,  se  vi  si 
aggiunge  il  vomito  bilioso,  di  cattivo  odore,  o svariato,  o nero. 
Si  cura  con  cavar  sangue,  oppure  applicare  in  diversi  punti 
le  coppette;  non  però  da  per  tutto  a taglio,  bastando  ciò  in- 
due o tre  punti,  e che  per  gli  altri  siano  a vento.  Quindi  con- 
viene avvertire  dove  il  male  abbia  sede,  cbè  di  contro  per 


tim  delude  faciendus  est  transitus  ad  ea  quae  ventrem  coniprimunt. 
Assa  caro  danda,  valens  et  quae  non  facile  corruinpatur;  potai  vero- 
pluvialis  aqua  decocta,  sed  quae  per  binos  ternosve  cyathos  bibatur.  Si 
vetus  vitium  est,  oportet  laser  quam  optimum  ad  piperis  magnitudinem 
devorare:  altero  quoque  die  vinum  bibere:  interdum,  interposito  cibo, 
singulos  vini  cyathos  sorbere:  ex  inferiori  parte  infundere  pluviatilem 
egelidam  aquam,  maximeque  si  dolor  in  imis  partibus  remanet. 

XX.  De  tenuloris  intestini  inerbo.  — Intra  ipsa  vero  intestina  con- 
sistunt  duo  morbi,  quorum  alter  in  tenuiore,  alter  in  pleniore  est.  Prior 
acutus  est;  insequens  esse  longus  potest.  Diocles  Carystius  teuuioris 
intestini  morbum  yòoSai^ov,  pleuioris  sìJ.eóv,  nominavit.  A plerisque  video 
nunc  illum  priorem  sD.eóv,  hunc  xoXixdv,  nominari.  Sed  prior,  modo  sa- 
prà mnbilicum,  modo  sub  umbilico,  dolorein  movet:  Ut  alterutro  loco 
inflammatio:  nec  alvus,  neo  spiritus  infra,  transmittitur:  si  superior 
pars  affecta  est,  cibus;  si  inferior,  stercus  per  os  redditur;  si  utrum- 
libet,  vetus  est.  Adiicit  periculo  vomitus  biliosus,  mali  odoris,  aut  va- 
rius,  aut  niger.  Remedium  est  sanguinem  mittere;  vel  cucurbitulas- 
pluribus  locis  admovere,  non  ubique  cute  incisa:  id  enim  duobus  aut 
tribus  locis  satis  est,  ex  ceteris  spiritum  evocare  abunde  est.  Tum  ani- 
madvertere  oportet,  quo  loco  malum  sit:  solet  enim  centra  id  tumere. 
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solito  fa  tumore.  E se  è sopra  all’ombelico,  i clisteri  non 
sono  al  caso  ; se  sotto,  sono  indicatissimi,  secondo  Erasi- 
strato,  e spesso  bastano  quelli  : e devono  essere  di  decotto 
d’orzo  filtrato,  con  olio  e miele  e niente  altro.  Se  non  v’  è 
intumescenza,  converrà  portare  ambedue  le  mani  sulla  som- 
mità del  ventre,  scendendo  adagio  adagio;  chè  cosi  si  tro- 
verà la  parte  malata,  la  quale  bisogna  resista,  e da  ciò  si 
vedrà  se  siano  opportuni  o no  i clisteri.  Comuni  ad  ambedue 
i casi  sono:  i cataplasmi  caldi  applicati  dalle  mammelle  fino 
agl’  inguini  e alla  spina,  e spesso  rinnovati  ; le  fregagioni 
alle  braccia  e alle  gambe;  il  bagno  generale  nell’olio  caldo  ; 
se  il  dolore  persiste,  anche  introdurre  nel  corpo  dalla  parte 
inferiore  tre  o quattro  bicchieri  d’olio  caldo:  ottenuto  per 
questi  mezzi  ventosità  che  per  di  sotto  comincino  ad  essere 
emesse,  dare  a bere  una  discreta  dose  di  vino  mielato  te- 
pido, dovendosi  per  l’innanzi  assolutamente  astenere  da  ogni 
bevanda;  e se  questo  riesce  bene,  aggiungere  il  brodo  : 
quando  poi  il  dolore  e la  febbriciattola  sono  cessati,  allora 
fare  uso  d’un  cibo  più  largo,  ma  né  flatulento,  né  duro,  nè 
troppo  sostanzioso,  perché  non  abbiano  a soflùirne  gl’inte- 
stini ancora  deboli;  per  bevanda  nient’altro  che  acqua  pura; 
poiché  tutto  ciò  che  sa  di  vino  o è acido,  non  si  addice  a 
questo  male.  Ed  anco  per  un  certo  tempo  bisogna  astenersi 
dal  bagno,  dal  moto  a piedi  o in  vettura,  e da  tutto  ciò  che 


Et  si  supra  unibilicum  est,  alvi  ductio  utilis  non  est;  si  infra  est,  alvum 
ducere,  ut  Erasistrato  placuit,  optimum  est,  et  saepe  id  auxilii  satis  est; 
ducitur  autem  percolato  ptisanae  cremore,  cum  oleo  et  melle,  sic  ut 
praeterea  nihil  adiiciatur.  Si  nihil  tuinet,  duas  manus  imponere  oportet 
supra  summum  ventrem,  paulatimque  deducere:  invenietur  enìm  mali 
locus,  qui  Decesse  est  renitatur;  et  ex  eo  deliberaci  poteri!,  ducenda 
nec  ne  alvus  sit.  Illa  communia  suiit:  calida  cataplasmata  admovere, 
eaque  imponere  a mammis  usque  ad  inguina  et  spinam,  ac  saepe  mu- 
tare; brachia  cruraque  perfricare;  deinittere  totum  heminem  in  calidum 
oleum  ; si  dolor  non  quiescit,  etiam  in  alvum  ex  parte  inferiore  tres 
aut  quatuor  cyathos  calidi  olei  dare:  ubi  per  haec  consequuti  sumus 
ut  iam  ex  inferiore  parte  spiritus  transmittatur,  offerre  potui  mulsum 
tepidum  non  multum,  nani  ante  magna  cura  vitandum  est  ne  quid  bi- 
bat;  si  id  commode  cessit,  adiicere  sorbitionem:  ubi  dolor  et  febricula 
quieruut,  tum  demum  uti  cibo  pleniore,  sed  neque  inllante,  ncque  duro, 
iieque  valido,  ne  intestina  adluic  imbecilla  laedantur;  potui  vero  nihil 
praeterquam  puram  aquam,  nam  sive  quid  vinolentum  sive  acidum  est, 
id  buie  morbo  alienum  est.  Ac  postea  quoque  vitare  oportet  balneum, 
ambulationem,  gestationem,  ceterosque  corporis  motus:  nam  facile  id 
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tiene  il  corpo  in  esercizio:  imperocché  in  questo  male  son 
facili  le  recidive;  e per  qualche  frescura  o strapazzo,  che 
gl’intestini  non  siano  ancora  ben  ristabiliti,  ritorna. 

XXL  Della  malattia  dell’  intestino  crasso.  — La  malattia 
che  attacca  l’intestino  crasso,  ha  sede  per  lo  più  in  quel 
tratto  che  ho  detto  esser  cieco.  Nasce  un  forte  gonfiore, 
dolori  forti,  massime  a destra;  l’ intestino  pare  si  attorcigli 
in  modo  da  soffocare  il  respii-o.  Nel  più  dei  casi,  è prodotta 
da  freddo  o da  indigestione;  quindi  fa  sosta;  e poi  ripeten- 
dosi spesso  nel  corso  della  vita,  la  tormenta  senza  abbre- 
viarla. Quando  questo  doloi'e  si  affaccia,  bisogna  applicare 
fornente  asciutte  e calde;  in  principio  leggiere,  quindi  più 
forti;  poi  con  fregagioni  all’estremità,  cioè  alle  gambe  e alle 
braccia,  revellere  la  materia:  se  non  smette,  sul  punto  do- 
lente applicar  le  ventose.  Per  questa  malattia  c’  è anco  uno 
specifico,  del  quale  il  medico  Cassio  si  vantava  di  essere 
l’inventore:  più  giovevole  dato  in  bevanda,  ma  che  anco 
applicato  all’esterno,  dissipando  le  flatulenze,  allevia  il  do- 
lore. Non  è poi  prudenza  prendere  cibo  o bevanda,  se  non 
dopo  finito  lo  spasimo.  Ho  detto  già  quale  regola  di  vitto 
debba  pi-aticarsi  da  coloro  che  soffrono  questo  male. 

XXII.  Dei  tormini,  o dissenteria.  — Fra  le  malattie  de- 
gli intestini,  si  avvicinano  alle  sopraddette  i tormini.  Si  esul- 
cei-ano  internamente  gl’intestini,  e ne  sgorga  sangue;  que- 


malum  redire  consuevit;  et  sive  quum  frigus  subii  sive  aliqua  iactatio, 
uisi  bene  iam  conflrraatis  intestinis,  revertitur. 

XXr.  Ve  morbo  intestini  plenioris.  — Is  autem  morbus  qui  in  in- 
testino pleniore  est,  in  ea  maxime  parte  est  quam  caecam  esse  propo- 
sui.  vehemens  flt  inflatio,  vehemeiites  dolores,  dextra  magis  parte; 
intestiuum,  quod  verti  videtur,  prope  spiritum  elidit.  In  plerisque  post 
frigora  cruditatesque  oritur;  deinde  quiescit;  et  per  aetatem  saepe  re- 
petens  sic  cruciai,  ut  vitae  spatio  nihil  demat.  Ubi  is  dolor  coepit, 
admovere  sicca  et  calida  fomenta  oportet;  sed  primo  lenia,  deinde  va- 
lidiora;  simulque  frictione  ad  extremas  partes,  id  est  crura  brachiaque, 
materiam  evocare  : si  discussus  non  est,  qua  dolet,  cucurbitulas  sine 
ferro  defigere.  Est  etiam  medicaraentum  eius  rei  causa  comparatuin  ; 
id  se  reperisse  Cassius  gloriabatur:  magis  prodest,  potai  datuin;  sed 
impositum  quoque  extrinsecus,  digerendo  spiritum,  dolorein  levai.  Nisi 
finito  vero  tormento,  recte  neque  cibus  neque  potio  assumitur.  Quo 
vieta  sit  utendum  iis  qui  hoc  genere  tentantur,  iam  mihi  dictum  est. 

XXII.  Ve  torminibus.  — Proxima  bis,  inter  intestinorum  mala, 
tonnina  esse  consueveruut.  Intus  intestina  exulcerantur,  ex  his  cruor 
manat;  isque  modo  cum  stercore  aliquo  semper  liquido,  modo  cum 
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sto  è mescolato  ora  a dello  sterco,  sempre  liquido,  ora  a 
delle  moccicaglie;  talvolta  ne  vengono  materie  come  carnose: 
frequente  è lo  stimolo  a evacuare,  con  dolore  all’ano;  col 
qual  dolore  si  hanno  piccolissime  mosse,  e queste  non  fanno 
che  accrescere  lo  spasimo:  dopo  un  certo  tempo  lo  spasimo 
si  calma,  e si  ha  un  po’ di  requie;  il  sonno  è interrotto;  si 
suscita  una  febbriciattola:  e a lungo  andare,  la  malattia, 
se  fa  tanto  d’ invecchiare,  o uccide  l’ infermo  o,  anche  gua- 
rendo, lo  tribola.  Bisogna  prima  di  tutto,  stare  in  riposo, 
perché  ogni  movimento  favorisce  l’esulcerazione;  quindi 
prendere  a digiuno  un  bicchiere  di  vino,  con  dentro  radica 
di  cinquefoglie  pestata  ; applicare  cataplasmi  deprimenti 
sul  ventre,  il  che  non  conviene  negli  altri  mali  del  ventre 
già  descritti;  dopo  ogni  mossa  di  corpo,  fare  dei  bagnoli 
all’ano  con  decotto  caldo  di  verbena;  mangiare  della  por- 
cellana, o cotta  o conservata  in  salamoia  forte.  Se  il  male  è 
inveterato,  introdurre  per  di  sotto  o un  decotto  te^ndo  d’orzo, 
o latte,  0 gi'asso  liquefatto,  o midollo  di  cervo,  o olio,  o burro 
stemperato  con  olio  rosato,  o col  medesimo  olio  il  bianco 
dell’ovo  crudo,  o un  decotto  di  seme  di  lino;  oppure,  in  caso 
d’ insonnia,  torli  d’ovo  in  decotto  di  foglie  di  rose.  Queste 
cose  alleviano  il  dolore,  e più  benigne  rendono  le  ulcere;  e 
più  specialmente  sono  utili  quando  c’  è anche  avversione  al 
cibo:  Temisone  lasciò  scritto  doversi  in  tal  caso  adoperare 


quibusdam  quasi  mucosis,  exceruitur;  iiiterdum  siinul  quaedain  carnosa 
descendunt:  frequens  deiicieiidi  cupiditas,  dolorque  in  ano,  est;  cuin 
eodem  dolore  exiguntii  aliquid  emittitur,  atque  eo  quoque  tormentuin 
iiilendiiur;  idque  post  tempus  aliquod  levatur,  exiguaque  requies  est; 
soinnus  interpellatur;  febricula  oritur:  longoque  tempore  id  nialura, 
quum  inveteraverit,  aut  tollit  hominem,  aut,  etiamsi  Unitur,  excruciat. 
Oportet  iu  primis  coiiquiescere;  siquidem  omnis  agitatio  exulcerat; 
deiude  ieiunum  sorbere  vini  cyathum,  cui  contrita  radix  quinquefolii 
sit  adiecta;  iraponere  cataplasmata  super  ventreni  quae  reprimant, 
quod  in  superioribus  ventris  morbis  non  expedit;  quotiesque  desedìtì 
subluere  aqua  calida  in  qua  decoctae  verbenae  sint;  portulacam,  vel  co- 
ctara  vel  ex  dura  moria,  edisse.  .Si  vetustior  morbus  est,  ex  inferioribus 
partibus  tepidum  infuudere  vel  ptisanae  creinorem,  vel  lac,  vel  adipem 
liquatam,  vel  medullam  cervinam,  vel  oleum,  vel  cum  rosa  butyrum,  vel 
cum  eadem  album  crudum  ex  ovis,  vel  aquam  in  qua  lini  semen  deco- 
ctum  sit;  vel,  si  somnus  non  accedi!,  vitellos  cum  aqna  in  qua  rosae  lloris 
folia  cocta  sint.  Levant  euim  dolorem  haec,  etmitiora  ulcera  elllciuut; 
maximeque  utilia  sunt,  si  cibi  quoque  sequutum  fastidium  est:  Temisou 
muria  dura  quam  asperrima  sic  utendum  memoriae  prodidit.  Cibi  vero 
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la  salamoia  forte  e molto  concentrata.  I cibi  vegli on  essere 
di  quelli  che  lievemente  ristringono  il  ventre.  Quanto  ai 
diuretici,  se  fanno  effetto,  giovano  per  la  revulsione  degli 
umori;  ma  se  non  lo  fanno,  aumentano  il  male  : pertanto  non 
devono  usarsi  se  non  in  coloro,  nei  quali  sogliono  pronta- 
mente operare.  Per  bevanda,  se  c’  è un  po’  di  febbre,  si  deve 
dare  acqua  pura  calda,  o che  abbia  anch’  essa  dell’  astrin- 
gente; se  non  c’  è febbre,  vino  leggiero  e asciutto.  Se  per 
molti  giorni  di  seguito  altri  rimedi  non  hanno  giovato,  e il 
male  è ormai  invecchiato,  il  bevere  aequa  ben  fredda  ri- 
stringe le  ulcere,  e avvia  alla  guarigione.  Ma  quando  le 
evacuazioni  ventrali  sono  cessate,  si  deve  subito  tornare 
all’  uso  dell’acqua  calda.  Talvolta  ancora  si  evacua  una  sa- 
nie putrida  e di  odore  ributtante;  talvolta  puro  sangue.  Nel 
primo  caso,  si  debbon  fare  clisteri  con  acqua  mielata,  iniet- 
tandovi inoltre  le  cose  soprindicate  : se  poi  fluisce  sangue, 
i cibi  e le  bevande  devono  essere  astringenti. 

XXIII.  Della  lubricità  degl’  intestini  o lienteria.  — Tal- 
volta dai  tormini  si  origina  la  lubricità  degl’intestini;  per 
la  quale  nulla  possono  ritenex-e,  e spacciatamente  rendono 
mal  digerito  qualunque  cibo  si  piglia.  Questo  male  talora 
mena  in  lungo  i malati,  taloi-a  li  porta  via.  E quel  che  ci 
vuole  sono  gli  astringenti,  perché  gl’  intestini  possano  aver 
la  forza  di  ritenere  qualche  cosa.  Perciò  senapismi  al  petto; 
e dopo  esulcei'ata  la  cute,  l’empiasti-o  mollitivo  per  la  re- 
esse debent,  qui  leniter  ventrem  adstringant.  At  ea  quae  urinam  mo- 
vent,  si  id  consequuta  sunt,  in  aliata  partem  lumiorem  avertendo,  pro- 
sunt;  si  non  sunt  consequuta,  noxam  augent:  itaque  nisi  in  quibus 
prompte  id  tacere  consuerunt,  non  sunt  adhibenda.  Potui,  si  febricula 
est,  aqua  pura  calida,  vel  ea  quae  ipsa  quoque  adstringat,  dari  debet; 
si  non  est,  vinum  leve,  austerum.  Si  pluribus  diebus  nihil  remedia  alia 
iuverunt,  vetusque  iam  vitium  est,  aquae  bene  frigidae  potio  assumpta 
ulcera  adstringit,  et  initium  secundae  valetudinis  facit.  Sed  ubi  venter 
suppressus  est,  protinus  ad  calidam  potionem  revertendum  est.  Solet 
auteni  interdum  etiam  putris  sanies  pessimique  odoris descendere;  solet 
purus  sanguis  profluere.  Si  superius  vitium  est,  alvus  aqua  mulsa  duci 
debet;  tum  deinde  eadem  infundi,  quae  supra  comprehensa  sunt:  at  si 
sanguis  profluit,  cibi  potionesque  esse  debent  quae  adstringant. 

X.X.III.  De  laevttate  intestinorum.  — Ex  tonninibus  interdum  iu- 
testinorum  laevitas  oritur;  qua  continere  nihil  possunt,  et  quidquid 
assumptum  est,  imperfectum  protinus  reddunt.  Id  interdum  aegros  trahit 
interdum  praecipitat.  In  hoc  utique  adhibere  oportet  comprimentia  ; 
quo  facilius  tenendi  aliquid  intestinis  vis  sit.  Ergo  et  super  pectus  po- 
natur  sinapi;  exulcerataque  cute,  malagma  quod  humorem  evocet;  et 
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vulsione  degli  umori;  e fare  il  semicupio  nella  decozione  di 
verbena;  e prendere  cibi  e bevande  che  astringano  il  ventre  ; 
e usare  iringazioni  fredde.  Conviene  però  guardare,  che  tutte 
queste  cose  fatte  ad  un  tempo  non  portino  a vizio  contrario 
mediante  ventosità  eccessive.  Perciò  si  dovranno  gl’  intestini 
aflForzare  a poco  alla  volta,  facendo  ogni  giorno  qualche 
cosa  di  più.  E come  in  ogni  flusso  ventrale,  cosi  in  questo 
specialmente  è necessario  non  obbedire  subito  allo  stimolo, 
ma  solamente  quando  c’  è proprio  il  bisogno,  affinché  questo 
stesso  indugio  assuefaccia  gl’  intestini  a sopportare  il  peso. 
Altra  cosa  da  osservarsi  in  tutte  le  consimili  aflezioni,  lo  è 
in  questa  massimamente,  che  riuscendo  disgustose  parecchie 
cose  giovevoli,  come  la  piantaggine,  le  more  di  macchia,  e 
tutti  i preparati  con  la  scorza  di  melagrano,  si  procuri  di 
dar  quelle  che  il  malato  preferisca;  e se  poi  le  ha  a noia 
tutte,  per  eccitar  l’appetito,  s’ interponga  qualche  cosa  di 
non  tanto  giovevole  ma  più  gradito.  A questa  malattia  fanno 
pure  bene  gli  esercizi  del  corpo  e le  frizioni  ; e altresi  il  sole, 
il  fuoco,  il  bagno,  il  vomito,  secondo  Ippocrate,  anche  pro- 
vocato, se  con  altro  non  riesce,  con  l’elleboro  bianco. 

XXIV.  Dei  bachi  in  corpo.  — Talvolta  anche  vengono  nel 
corpo  i bachi;  i quali,  ora  per  di  sotto,  ora  più  sozzamente 
si  rigettano  per  la  bocca  : e se  ne  vedono  talvolta  de’  piani, 
che  sono  i peggiori,  talvolta  dei  tondi.  Se  sono  piani,  con- 


ex verbenis  decocta  in  aqua  desideal;  et  cibos  potionesque  assurnat 
quae  alvuin  adstriiigant  ; et  frigidis  utatiir  perfusionibiis.  Oportet  tainen 
prospicere,  ne,  simili  bis  omnibus  admotis,  vitium  contrarium  per  im- 
modicas  inflationes  oriatur.  Paulatim  ergo  llrmari  intestina  debebunt, 
aliquibus  quotidie  adiectis.  Et  quum  in  Omni  tluore  ventris,  tum  in  hoc 
praecipue  necessarium  est,  non  quoties  libet  desidera,  sed  quoties  ne- 
cesse  est;  ut  haec  ipsa  mora  in  consuetudinem  ferendi  oneris  intestina 
deducat.  Alterum  quoque,  quod  aeque  ad  omnes  similes  affectus  perti- 
net,  in  hoc  maxime  servandum  est,  ut,  quum  pleraaue  utilia  insuavia 
sint,  qualis  est  plantago  et  rubi  et  quidquid  malicorio  mixtum  est,  ea 
potissimum  ex  bis  dentur  quae  maxime  aeger  volet;  deinde,  si  omnia 
ista  fastidiet,  ad  excitandam  cibi  cupiditatem,  interponatur  aliquid  mi- 
nus  utile,  sed  magis  gratum.  Exercitationes  et  frictiones  buie  quoque 
morbo  necessariae  sunt;  et  cum  bis  sol,  ignis,  balneum,  vomitus,  ut 
Hippocrati  visum  est,  etiam  albo  veratro,  si  cetera  parum  prolicient, 
evocatus. 

XXIVL  De  lumbrlcis  alvum  ocoiiiìatUiOus.  — Nonnunquam  autem 
lumbrici  quoque  occupant  alvum  ; hique  modo  ex  inferioribus  partibus, 
modo  foedius  ore,  redduntur:  atque  interdum  latos  eos,  qui  peiores 
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viene  amministrare  decotto  di  lupini  o di  corteccia  di  moro, 
aggiuntovi  pestato  o issopo,  o un  acetabolo  di  pepe,  o un 
poco  di  scamonea:  ovvero  anche,  il  giorno  prima,  dopo  man- 
giato molto  aglio,  vomitare;  quello  appresso,  raccogliere 
una  manata  di  radiche  sottili  di  melagrano,  dopo  averle 
contuse  cuocerle  in  tre  quartucci  d’acqua  finché  diventino 
uno,  aggiungervi  un  poco  di  nitro,  e bevere  a digiuno:  a 
distanza  di  tre  ore,  prendere  due  pozioni  o di  acqua  pura, 
oppure  aggiuntavi  salamoia  forte,  e poi  mettersi  a sedere 
sopr’un  vaso  d’acqua  calda.  Se  poi  si  tratta  di  vermi,  tondi, 
che  travagliano  specialmente  i bambini,  si  posson  ^re  le 
stesse  cose  o di  più  leggiere;  come  il  seme  pestato  di  ortica, 
o di  cavolo,  o di  cornino  nell’  acqua,  o la  menta  pure  con 
l’acqua,  o il  decotto  di  assenzio,  o l’ issopo  con  l’acqua  mie- 
lata, o il  seme  di  nasturzio  pestato  con  l’aceto.  Giova  anco 
mangiare  dei  lupini  e dell’aglio,  e fare  dei  clisteri  d’  olio. 

XXV.  Del  tenesmo.  — V’è  poi  un  altro  male  più  leggiero 
di  tutti  i testé  indicati,  che  i Greci  chiamano  tenesmo.  Que- 
sto non  può  annoverarsi  né  fra  le  malattie  acute  né  fra  le 
croniche;  mentre  e facilmente  si  vince,  e di  per  sé  solo  non 
è mai  mortale.  In  questo,  come  nella  dissenteria,  frequente 
è lo  stimolo  di  andar  di  corpo;  eguale  il  dolore,  andando. 
E si  fanno  delle  materie  simili  alla  pituita  o ai  mocci,  ta- 
lora anco  leggermente  sanguinolenti;  tramezzato  però  tal- 


sunt,  interdum  teretes,  videnuis.  Si  lati  sunt,  aqua  potui  dari  debet  in 
qua  lupinum  aut  cortex  mori  decoctus  sit,  aut  cui  adiectum  sit  contri- 
tum  vel  hyssopum,  vel  piperis  acetabulum,  vel  scammoniae  paulum: 
vel  etiain  pridie,  quum  niultutn  alliuni  ederit,  vomat;  posteroque  die, 
mali  punici  tenues  radiculas  colligat  quautum  manu  compreheiidet  ; 
eas  coiuusas  iu  aquae  tribus  sextariis  decoquat  douec  tertia  pars  su- 
persit,  huc  adiiciat  nitri  paulum,  et  ieiunus  bibat:  interpositis  deinde 
tribus  boris,  duas  potiones  sumat  aut  aquae,  vel  muriae  durae  sic 
adiectae:  tum  desideat  subiecta  calida  aqua  in  pelve.  Si  vero  teretes 
sunt,  qui  pueros  maxime  exercent,  et  eadem  dari  possunt,  et  quaedam 
leviora;  ut  contrilum  semeii  uriicae,  aut  brassicae,  aut  cumini  cum 
aqua,  vel  menta  cum  eadem,  vel  absinthium  decoctum,  vel  hyssopum 
ex  aqua  mulsa,  vel  nasturtii  semen  cum  aceto  coutritum.  Edisse  etiam 
et  lupinum  et  allium  prodest;  vel  in  alvum  oleum  subter  dedisse. 

XXV.  De  tenesmo.  — Est  autem  aliud  levius  omnibus  proximis  de 
quibus  supra  dictum  est,  quod  TsivjTfióv  Graeci  vocant.  Id  ncque  acutis 
ueque  longis  morbis  anuumerari  debel;  quum  et  facile  tollatur,  neque 
unquam  per  se  iugulet.  In  hoc,  aeque  atque  in  torminibus,  frequeus 
desidendi  cupiditas  est;  aeque  dolor,  ubi  aliquid  excernilur.  Descendunt 
autem  pituitae  mucisque  similia,  interdum  etiam  leviter  subcruenta: 
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volta  anche  da  materie  digerite  bene  e configurate.  Giova 
lo  star  a sedere  sull’acqua  calda,  e molto  spesso  alForzare 
l’ano  medesimo;  al  che  molti  medicamenti  sono  acconci,  come 
burro  con  olio  rosato,  il  sugo  d’acacia  sciolto  nell’aceto, 
l’ impiastro  chiamato  dai  Greci  tetrafarmaco  stemperato 
«ell’olio  rosato,  l’allume  sparso  sulla  lana  e cosi  applicato; 
e per  di  sotto  in  clistere,  le  stesse  cose  che  nella  dissenteria, 
e i decotti  medesimi  di  verbena  per  fomenta  alla  parte.  Be- 
vere  alternatamente  da  giorno  a giorno  acqua,  e vino  leg- 
giero asciutto:  la  bevanda  dev’essere  tiepida,  quasi  fredda  ; 
la  dieta  tal  e quale  quella  prescritta  per  la  dissenteria. 

XXVI.  Del  flusso  di  ventre.  — Più.  leggiero  male  ancora, 
finché  è recente,  è la  diarrea;  nella  quale  il  corpo  è sciolto, 
e le  andate  più  frequenti  del  solito,  ed  è talora  accompa- 
gnato da  dolore  tollerabile,  tal  altra  gravissimo,  e questo  è 
peggio.  Ala  l’avere  il  corpo  sciolto  per  un  solo  giorno  è 
spesso  salutare;  e anche  per  più,  purché  non  vi  sia  febbre, 
e dentro  il  settimo  giorno  si  ricomponga;  perché  il  corpo  si 
purga,  e si  getta  fuori  ciò  che  trattemrto  avrebbe  recato 
danno:  ma  la  lunga  durata  è pericolosa,  poiché  qualche  volta 
provoca  termini  e febbriciattole,  e logora  le  forze.  Il  primo 
giorno,  basta  tenersi  in  riposo,  senza  impedire  le  mosse  del 
corpo:  se  smette  da  sé,  fare  il  bagno,  e stare  a dieta;  se 
persiste,  astenersi  non  solo  dal  cibo,  ma  ancora  dalla  be- 


sed  bis  interponuntur  nomumqnani  ex  cibo  quoque  recte  coacta.  Desi- 
dero oportet  in  aqua  calida;  saepiusque  ipsuni  anum  nutrire;  cui  plura 
medicamenta  idonea  sunt:  butyruin  cuin  rosa;  acacia  ex  aceto  liquata; 
emplastrum  id  quod  TSTpaoippaxov  Graeci  vocant,  rosa  liquatuin;  alu- 
men  lana  circundatum  et  ita  appositum  ; eademque  ex  inferiore  parte 
indita,  quae  torminum  auxilia  sunt;  eaedein  verbeiiae  decoctae,  ut  in- 
feriores  partes  foveantur.  .Vlternis  vero  diebus  aqua,  alternis  leve  et 
austerum  vinuni,  bibendum  est.  Potio  esse  debet  egelida  et  frigidae 
propior;  ratio  victus  talis,  qualem  in  torniinibus  suqra  praecepimus. 

XXVI.  De  ventrts  fluxu.  — Levior  etiam,  dum  recens,  deiectio  est; 
ubi  et  liquida  alvus,  et  saepius  quain  ex  consuetudine  fertur;  atque 
interdum  tolerabilis  dolor  est,  interdum  gravissimus,  idque  peius  est. 
Sed  uno  die  fluere  alvum  saepe  prò  valetudine  est;  atque  etiam  pluribus, 
dum  febris  absit,  et  intra  septimum  diem  id  conquiescat;  purgatur  enim 
corpus,  et  quod  intus  laesurum  erat,  utiliter  effunditur:  veruin  spatium 
periculosum  est;  interdum  enim  termina  ac  febriculas  excitat,  viresque 
consumit.  Primo  die  quiescere  satis  est;  neque  impetum  ventris  pro- 
hibere:  si  per  se  desiit,  balneo  uti,  paulum  cibi  capere;  si  mansit, 
abstinere  non  solum  a cibo,  sed  etiam  a pòtione:  postero  die,  si  nihi- 
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valida:  il  giorno  dopo,  se  il  ventre  è tuttavia  sciolto,  tenersi 
parimente  in  riposo,  e prendere  qualche  cibo  astringente:  il 
terzo  giorno,  andare  al  bagno,  fare  delle  forti  fregagioni  a 
tutto  il  corpo,  meno  che  al  ventre;  tenere  rivolti  al  fuoco 
i lombi  e le  spalle;  mangiare,  ma  cibi  astringenti;  poco  vino, 
pretto:  continuando  lo  scioglimento  anche  il  giorno  appresso, 
mangiare  di  piu,  ma  vomitare  : e senz’altro,  finché  non  cessi, 
combatterlo  con  la  sete,  la  fame,  il  vomito.  È quasi  impos- 
sibile che  dopo  tale  cura  il  corpo  non  si  richiuda.  C’  è anche 
un  altro  mezzo  per  sopprimere  la  diarrea:  desinare,  poi  vo- 
mitare; il  giorno  dopo,  starsene  a letto;  verso  sera  ungersi 
ina  delicatamente;  quindi  prendere  circa  mezza  libbra  di 
pane  inzuppato  in  vin  d’Aininea  puro,  e dopo  carne  arrostita, 
più  che  altro  uccelli;  e poi  bere  del  medesimo  vino,  allun- 
gato con  l’acqua  piovana:  cosi  regolarsi  per  cinque  giorni, 
e daccapo  vomitare.  Asclepiade  sostenne,  contro  il  parere 
degli  antichi,  dovere  la  bevanda  esser  sempre  fredda,  anzi 
freddissima.  Io  sono  d’avviso,  che  ciascuno  debba  regolai’si, 
secondoché  abbia  provato  su  sé  medesimo,  se  sia  meglio 
calda  o fredda.  Talora  anco  avviene  che  trascurata  per  più 
giorni  questa  malattia  sia  più  difficile  a curarsi.  In  questo 
caso  devo  cominciarsi  la  cura  col  vomito;  il  giorno  appresso, 
ungersi  verso  sera  in  una  stanza  calda;  prendere  poco  cibo, 
vino  puro  molto  aspro;  e tenere  sul  ventre  un  cerotto  con 
la  ruta.  Non  si  debbono  in  questa  affezione  praticare  né  le 


loniinus  liquida  alvus  est,  aeque  conquiescere;  paulum  adstriugeutis 
cibi  sumere:  tertio  die  in  balneum  ire;  vehemeiiter  omiiia  praeter  ven- 
trem  perfricare;  ad  igiiem  lunibos  scapulasque  admovere;  cibis  uti, 
sed  ventrein  contraheiitibus;  vino  non  multo,  meraco:  si  postero  quo- 
que die  Iluet,  plus  edisse,  sed  vomere;  et  ex  toto,  donec  couquiescat, 
contra,  siti  fame  vomitu,  niti.  Vix  enim  fieri  potest,  ut,  post  hanc  aui- 
madversionem,  alvus  non  contraliatur.  Alia  via  est,  ubi  velis  supprimere: 
coeiiare,  deinde  vomere;  postero  die  in  lecto  conquiescere;  vespere 
ungi,  sed  leuiter;  deinde  panis  circa  selibram  ex  vino  amineo  mero  su- 
mere, tum  assum  aliquid,  maximeque  avem;  et  postea  vinura  idem 
bibere  aqua  pluviatili  mixtum:  idque  usque  quiiitum  diem  facere,  ite- 
rumque  vomere.  Frigidam  autem  assidue  potionem  esse  debere,  contra 
priores  auctores,  Asclepiades  afflrmavit,  et  quidem  quam  frigidissimam. 
Ego  experimentis  quemque  in  se  credere  debere  existimo,  calida  potius 
an  frigida  utatur.  Iiiterdum  autem  evenit,  ut  idpluribus  diebus  negle- 
ctum,  curari  difficilius  possit.  vomitu  oportet  iucipere:  deinde  postero 
die  vespere  tepido  loco  ungi;  cibum  modicum  assumere,  vinum  inera- 
cum  quam  asperrimum  ; impositam  super  ventrem  habere  cum  cerato 
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passeggiate  né  le  fregagioni:  fa  bene  il  moto  in  vettura,  e 
meglio  ancora  il  cavalcare;  ché  nulla  più  di  ciò  vale  a raf- 
fermare gl’  intestini.  E se  devono  adoperarsi  anche  medica- 
menti, più  al*  caso  di  tutti  è quello  che  si  fa  con  le  frutta. 
Si  mettono,  al  tempo  della  vendemmia,  in  un  gi’an  vaso  pere 
e mele  salvatiche;  o se  queste  mancano,  pere  di  Taranto 
verdi  o di  Segni,  mele  Scandiane  o Amei-ine,  pere  garo- 
faiie;  e vi  si  aggiungono  mele  cotogne,  e melagrane  con  la 
loro  corteccia,  sorb^  sia  usuali  sia  terminali,  in  modo  da 
occupare  la  terza  parte  del  vaso:  dopo  di  che  va  empito  di 
mosto,  e messo  a cuocere,  finché  ogni  cosa  si  sfaccia,  e 
venga  a formare  un  tutto  insieme.  Questo  preparato  non  è 
spiacevole  al  gusto;  e preso,  ogni  volta  che  occorra,  con 
discretezza,  trattiene  il  ventre  senza  far  male  allo  stomaco: 
due  o tre  cucchiaiate  al  giorno  bastano.  Altro  medicamento 
più  efllcace  si  è il  raccogliere  coccole  di  mirto,  cavarne  il 
vino,  e farlo  bollire  finché  ne  rimanga  la  decima  parte,  e di 
questo  beverne  un  bicchiere.  Un  terzo  medicamento,  che  può 
iu  qualunque  tempo  prepararsi,  consiste  nel  votare  una  me- 
lagrana, e cavati  tutti  i chicchi,  rimetterci  le  membrane 
che  li  framezzavano;  poi  versar  dentro  uova  crude,  e rime- 
scolare con  una  spatola;  poi  mettere  sopra  la  brace  la  me- 
lagrana, la  quale,  finché  dentro  c’  è dell’umido,  non  si  brucia; 
quando  incomincia  a prosciugarsi,  levarla  dal  fuoco;  e ca- 


rutam.  In  hoc  autem  affectu  corporis,  neque  ambulatione  neque  fri- 
elione  opus  est:  vehiculo  sedisse,  vel  magis  etiam  equo,  prodest  ; neque 
enim  ulta  res  magis  intestina  coulirinat.  Si  vero  etiam  medicanientis 
utenduin  est,  aptissimum  est  id  quod  ex  pomis  lit.  Vindemiae  tempore, 
in  grande  vas  coniicieuda  suut  pira  atque  mala  sylvestria:  si  ea  non 
sunt,  pira  tarentina  viridia  vel  signina,  mala  scandiaua  vel  amerina, 
myrapia;  hisque  adiicieuda  suut  cotonea,  et  cum  ipsis  corticibus  suis 
punica,  sorba,  et  quibus  magis  utimur  et  torminalia,  sic  ut  haec  tertiam 
ollae  partem  teneant:  tum  deinde  ea  musto  iinplenda  est;  coquendum- 
que  id,  douec  omnia  quae  indita  sunt,  liquata,  in  unilatem  quamdam 
coeant.  Id  gustui  non  insuave  est;  et,  quandocumque  opus  est,  assum- 
ptum  leuiter,  sine  ulla  stomachi  noxa,  ventrem  tenet:  duo  aut  tria  co- 
chlearia  uno  die  sumpsisse,  satis  est.  Alterum  valentius  genus:  myrti 
baccas  legere,  ex  his  vinum  exprimere,  id  decoquere  ut  decima  pars 
remaneat,  eiusque  cyathum  sorbere.  Tertium,  quod  quandocumque  fieri 
potest:  malum  punicum  excavare,  exemptisque  omnibus  seminibus, 
membranas  quae  inter  ea  fuerunt,  iterum  coniicere;  tum  infundere 
cruda  ova,  rudiculaque  miscere  ; deinde  malum  ipsum  super  prunam 
imponere:  quod,  duin  humor  intus  est,  non  aduriturj  ubi  sicoum  esse 
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vato  col  cucchiaio  quel  che  c’  è dentilo,  mangiarlo.  Aggiun- 
gendovi qualche  altra  cosa,  acquista  maggiore  attività:  cosi 
anche  si  getta  nella  peverada,  e si  condisce  con  pepe  e sale, 
e in  tal  guisa  si  mangia.  Sono  anche  efficaci  la  polenta  cotta 
con  un  poco  di  favo  vecchio,  o le  lenticchie  bollite  colla 
scorza  del  melagrano,  o le  cime  del  rovo  bollite  nell’acqua 
e mangiate  con  olio  e aceto;  come  pure  i decotti  di  datteri, 
o di  mele  cotogne,  o di  sorbe  secche,  o di  rovi;  che  son 
quelli  di  cui  intendo  parlare,  quando  indico  una  be^nda 
astringente.  Anco  si  fa  bollii’e  una  emina  di  grano  in  vino 
d’Aminea  asciutto,  e questo  grano  si  fa  prendere  al  malato 
quando  è digiuno  ed  ha  sete,  e ci  si  beve  sopra  quel  vino  : 
ed  è un  medicamento  davvero  de’  più  efficaci.  Anco  si  dà 
per  bevanda  il  vino  di  Segni,  o il  vin  brusco  resinato,  o 
brusco  qualsiasi;  si  pesta  una  melagrana  con  le  sue  cortec- 
cia e chicchi,  e si  mescola  col  detto  vino;  il  quale  può  be- 
versi  o puro  o annacquato.  Del  resto  non  è il  caso  di  ricor- 
rere a medicamenti,  altro  che  in  malattia  molto  grave. 

XXVII.  Dei  mali  d'utero  o isterismo.  — Una  grave  ma- 
lattia è anche  quella  che  nelle  donne  proviene  dall’utero  ; e 
press’a  poco  come  nei  mali  di  stomaco,  è malattia  locale  o 
di  conseguenze  generali.  Talvolta  ancora  fa  perdere  i sensi 
e stramazzare  come  per  mal  caduco  : con  la  differenza  però, 
che  non  si  ha  nè  stralunamento  d’occhi,  nè  schiuma  alla 


coepit,  removere  oportet,  extractumque  cochleari  quod  iiUus  est  eclisse. 
Aliquibus  adiectis,  maius  inomentum  liabet;  itaque  etiam  in  piperatum 
coniicitur,  misceturque  cuin  sale  et  pipere,  atque  ex  his  edendiim  est. 
Pulticula  etiam,  cum  qua  paulum  ex  favo  vetere  coctum  sit,  et  lenticula 
cum  malicorio  cocta,  rubique  cacumina  in  aqua  decocta,  et  ex  oleo 
atque  aceto  assumpta,  efflcacia  sunt:  atque  ea  aqua  in  qua  vel  palmulae, 
vel  malum  cotoneum,  vel  arida  sorba,  vel  rubi,  decocti  sint;  quod  genus 
siguiflco,  quoties  potionem  dandam  esse  dico  quae  adstringat.  Tritici 
quoque  hemina  in  vino  araineo  austero  decoquitur,  idque  triticum  ie- 
inno  ac  sitienti  datur,  superque  id  vinum  id  sorbetur;  quod  iure  va- 
lentissimis  medicamentis  annumerari  potest.  Atque  etiam  potui  datur 
vinum  signinum,  vel  resinatum  austerum,  vel  quodlibet  austerum:  con- 
tunditurque  cum  corticibus  seminibusque  suis  punicum  malum,  vinoque 
tali  miscetur;  idque  vel  merum  sorbet  aliquis,  vel  bibit  mixtum.  Sed 
medicamentis  uti,  nisi  in  vehementibus  raalis,  supervacuum  est. 

XXVII.  De  vulvae  morbo.  — Ex  vulva  quoque  feminis  vehemens 
malum  nascitur;  proximeque  ab  stomacho,  vel  affìcitur  liaec,  vel  corpus 
afflcit.  Interdum  etiam  sic  exanimat,  ut  tanquam  coraitiali  morbo  prò- 
sternat:  distat  tamen  hic  casus,  eo  quod  neque  oculi  vertuntur,  nec 
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bocca,  nè  convulsioni;  ma  solamente  assopimento.  Questi 
accessi  in  alcune,  spesso  rinnovandosi,  durano  per  tutta  la 
vita.  Quando  ciò  accade,  se  le  forze  lo  comportano,  giova 
la  cacciata  del  sangue;  se  sono  scarse,  si  applicheranno 
tuttavia  le  coppette  agl’inguini.  Se  rimane  a quel  modo,  o 
altra  volta  ci  rimase,  per  molto  tempo,  fa  bene  un  lucignolo 
di  lucerna  spento  e appressato  alle  narici,  o altra  cosa  fra 
quelle  che  indicai  essere  di  odore  nauseoso,  che  riscuota 
l’inferma.  Lo  stesso  fa  l’aspersione  con  acqua  fredda.  Giova 
pure  la  ruta  pestata  col  miele,  o il  cerotto  ciprino,  o qua- 
lunque cataplasma  caldo  e umido,  applicato  sulle  parti  ge- 
nitali fino  al  pube.  Frattanto  convien  fare  fregagioni  alle 
cosce  e ai  garetti.  Poi,  tornata  che  sia  in  sé,  bisogna  pro- 
scrivere il  vino  per  tutto  l’anno,  ancora  che  gli  accessi  non 
si  ripetano  ; ogni  giorno  praticare  le  frizioni  a tutto  quanto 
il  corpo,  massime  poi  al  ventre  e ai  garretti;  cibo  della 
classe  media  ; inoltre  ogni  tre  o quattro  giorni  applicare  la 

senapa  al  basso  ventre  finché  la  pelle  arrossi (*)  Se 

[nell’utero]  rimane  della  durezza,  passano  per  ottimi  ammol- 
lienti il  solano  infuso  nel  latte  e poi  pestato,  e la  cera  bianca 
e la  midolla  di  cervo  con  l’unguento  di  giaggiolo,  o il  grasso 
di  toro  o di  capro  unito  all’unguento  rosato;  e nella  bevanda 
si  darà  o del  castoro,  o della  nigella,  o dell’aneto.  Se  è piut- 


spuniae  profluunt,  nec  nervi  disteiiduntur;  sopor  tantum  est.  Idque 
quibusdam  femiais  crebro  revertens  perpetuum  Ut.  Ubi  incidit,  si  satis 
virium  est,  sanguis  missus  aditi vat;  si  parum,  cucurbitulae  tamen  de- 
lìgeiidae  suut  in  inguinibus.  Si  diutius  aut  iacet,  aut  alioqui  iacere 
consuevit,  admovere  oportet  naribus  exstinctum  e.x  lucerna  linameutuin, 
vel  aliud  ex  iis  quae  foedioris  esse  odoris  retuli,  quod  inulierem  excitet. 
Ideinque  aquae  quoque  frigidae  perfusio  efflcit.  Adiuvatque  ruta  con- 
trita cum  mede,  vel  ex  cyprino  ceratum,  vel  quodlibet  calidum  et  hu- 
midum  cataplasma  naturalibus  pube  tenus  impositum.  Inter  haec  etiam 
perfricare  coxas  et  poplites  oportet.  Deinde,  ubi  ad  se  rediit,  circum- 
cidendum  vinum  est  iu  totum  annum,  etiamsi  casus  ii^m  non  reverti- 
tur;  frictione  quotidie  utendum  totius  quidem  corporis,  praecipue  vero 
ventris  et  poplitum;  cibus  ex  media  materia  dandus;  sinapi  super  imum 
ventrem  tertio  quoque  aut  quarto  die  imponendum,  donec  corpus  ru- 

beat Si  durities  manet,  mollire  commode  videtur  solanum  in 

lac  demissum  deiiide  contritum,  et  cera  alba  atque  medulla  cervina 
cum  irino,  aut  sevum  taurinum  vel  capriuum  cum  rosa  mixtum;  dan- 
dum  etiam  potui  vel  castoreum  est,  vel  git,  vel  auethum.  Si  pa?um  pura 

(*)  Lacuna  nel  testo. 
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tosto  impuro,  si  purghi  col  giunco  quadrato.  Se  poi  è esul- 
cerato, si  mescoli  insieme  un  cerotto  d’unguento  rosato, 
adipe  fresco  di  maiale,  e bianco  d’uovo,  e si  applichi;  ov- 
vero, bianco  d’uovo  mescolato  con  unguento  rosato,  aggiun- 
gendovi, per  maggior  consistenza,  della  polvere  di  rose.  Se ^ 
è dolente,  va  suffumigato  con  lo  zolfo.  Se  la  donna  soffre 
di  purghe  eccessive,  vi  si  ripara  con  le  coppette  scarificate 
agl’  inguini,  o anche  sotto  alle  mammelle.  E se  le  purghe 
sono  di  cattiva  qualità,  si  debbono  porre  sotto  (* *)  .... 


[XXXI.  Dei  dolori  alla  vescica.] 


coagulanti.  Lo  stesso  fanno  le  olive  bianche; 

ed  il  papavero  nero  preso  col  miele;  e gomma  sciolta  col 
seme  di  oppio  pestato,  e data  con  un  bicchiere  di  vino  d’uva 
passa.  Oltre  a ciò,  in  tutti  i casi  di  dolor  di  vescica,  si  con- 
fanno le  pozioni  preparate  con  sostanze  odorose,  cioè  con 


est,  purgetur  iunco  quadrato.  Si  vero  vulva  exulcerata  est,  ceratum  ex 
rosa,  et  recens  suilla  adeps,  et  ex  ovis  album  inisceatur,  idque  appo- 
natur;  vel  album  ex  ovo  cum  rosa  mixtum,  adiecto,  quo  facilius  con- 
sistat,  coutritae  rosae  polvere.  Doleiis  vero  ea  sulphure  suffumigar, 
debet.  At  si  purgatio  uimia  mulieri  nocet,  remedio  sunt  cucurbitulae, 
cute  incisa,  inguinibus  vel  etiam  sub  mamrais  admotae.  Si  maligna  pur- 
gatio est,  subiicienda  sunt 


[XXXI.  In  Omni  dolore  vesicae.] 


coeuutia.  Id  faciunt  etiam  albae  olivae,  et  nigrum 

papaver  cum  nielle  assumptum,  et  gommi  cum  trito  semine  apii  liqua- 
tum,  et  cum  cyatho  passi  datum.  Praeter  haec  in  omnibus  vesicae  do- 
loribus  idoneae  potiones  sunt,  quae  ex  odoribus  Ilunt,  id  est  spica  nardi. 


(•)  Maucano:  la  fine  del  cap.  XXVII;  i capitoli  XXVIII,  Delle  eeulce- 
razioni  dell’utero  (Vulva  exulcerata  eet)  ; XXIX,  Della  vescica  (De  vesica); 
XXX,  Dei  calcoli  nella  vescica  (Do  calculls  in  vesica);  e lì  principio  del  XXXI^ 
Dei  dolori  alla  vescica  (In  omni  dolore  vesicae). 


243 


fCAP.  XXXl-XXXIlJ  LIBRO  QUARTO 

spiganardo,  con  zafferano,  con  cinnamomo,  con  cascia,  e si- 
mili: e lo  stesso  fa  anche  il  decotto  di  lentisco.  Se  però  il 
dolore  è intollerabile,  e vi  è flusso  di  sangue,  è indicato  anco 
il  salasso;  o almeno  le  coppette  scarificate  alle  cosce. 

Ma  quando  ^l’orina,  venendo  in  quantità  sproporzionata 
alla  bevanda  ancorché  senza  doloi-i,  induce  emaciazione  e 
pericolo,  s’ella  è sottile,  ci  vogliono  esercizio  e fregagioni, 
specialmente  al  sole  o al  fuoco;  il  bagno  di  rado,  e non 
trattenendocisi  molto;  il  cibo  dev’essere  astringente;  il  vino 
asciutto  e puro,  nell’estate  freddo,  nell’inverno  appena  stie- 
pidito ; ma  in  dose  minima.  Il  ventre  ancora  deve  o muoversi 
■coi  clisteri,  o purgarsi  col  latte.  Se  l’orina  è densa,  bisogna 
rinforzare  le  frizioni  e l’esercizio,  star  di  più  nel  bagno,  usar 
cibi  leggieri,  vino  lo  stesso.  Nell’una  malattia  e nell’altra, 
bisogna  evitare  tuttociò  che  suol  muovere  le  orine. 

XXXII.  Della  soverchia  perdita  di  seme  dalle  vie  na- 
turali. — Un’altra  malattia  delle  parti  genitali  è la  sover- 
chia perdita  di  seme,  che,  senza  atto  venereo  né  visioni 
notturne,  viene  in  tal  modo,  che  a lungo  andare  fa  morire 
di  consunzione.  In  questa  affezione  sono  giovevoli  le  ga- 
gliarde fregagioni,  le  aspersioni  e il  nuoto  con  acqua  freddis- 
sima; cibi  e bevande,  mai  altro  che  freddi.  E bisogna  guar- 
darsi dalle  indigestioni,  dai  cibi  flatulenti;  non  fare  uso  al- 
cuno di  quelle  sostanze,  che  pare  addensino  il  seme,  quali 

croco,  ciunamo,  casia,  similibusque:  idemque  etiam  decocta  lentiscus 
praestat.  Si  tameu  intolerabilis  dolor  est,  et  saiiguis  pi'olluit,  etiam 
sanguiiiis  detractio  apta  est;  aut  certe  coxis  admotae  cucurbitulae  cute 
incisa. 

At  quum  urina,  super  potionum  modum  etiam  sine  dolore  profluens, 
maciem  et  periculum  facit,  si  tennis  est,  opus  est  esercitatione  et  fri- 
ctione,  maximeque  in  sole  vel  ad  igiiem;  balueum  rarum  esse  debet, 
ncque  louga  in  eo  mora;  cibus  comprimens;  vinum  austerum  meracum, 
per  aestatem  frigidum,  per  hiemem  egelidum;  sed  tantum,  quantum 
minimum  sit.  Alvus  quoque  vel  ducenda,  vel  lacte  purganda,  est.  Si 
crassa  urina  est,  vehementior  esse  debet  et  exerciiatio  et  frictio;  lon- 
gior  in  balneo  mora;  cibis  opus  est  teneris,  vino  eodem.  In  utroque 
morbo  vitanda  omnia  sunt,  quae  urinam  movere  consuerunt. 

XXXII.  De  semlnis  nlmia  ex  naturalWus  profusione.  — Est  etiam 
circa  naturalia  vitium,  nimia  profusio  seminis,  quod  sine  venere,  sine 
nocturnis  imaginibus,  sic  fertur,  ut,  iuterposito  spatio,  tabe  hominem 
consumat.  In  hoc  affectu  salutares  sunt  vehementes  Irictioues,  perfu- 
sioues  uatationesque  quam  frigidissimae;  ncque  cibi  nec  potio,  uisi 
frigida  assumpta.  Vitare  autem  oportet  cruditates  et  omnia  inllantia  ; 
jiihil  ex  iis  assumere,  quae  coutrahere  semen  videntur;  qualia  sunt 
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sono  la  farina  di  grano  prima  e seconda,  le  ova,  la  spelta,, 
l’amido,  tutte  le  carni  glutinose,  il  pepe,  la  ruchetta,  i bulbi, 
i pinoli.  E non  è mal  fatto,  di  fomentare  le  p^rti  genitali 
con  decotto  di  vei'bene  astringenti,  applicarne  impiastri  al 
basso  ventre  e agl’ inguini;  e meglio,  di  ruta  coll’aceto;  e 
guardarsi  dal  dormire  supino. 

XXXIII.  Delle  malattie  delle  cosce.  — ■ Mi  resta  oi-a  a 
discorrere  delle  estreme  parti  del  corpo,  le  quali  fra  loro  si 
connettono  per  via  di  articolazioni.  Comincerò  dalle  cosce. 
Si  suscita  talora  in  queste  un  fiero  dolore,  che  indebolisce 
l’uomo,  e taluno  non  giunge  a liberarsene  mai.  E cosiffatto 
male  tanto  è piu  difficile  a curarsi,  in  quanto  che  ordina- 
riamente dopo  lunghe  malattie  la  materia  pestifera  qua  fa 
capo;  e come  le  altre  parti  ne  restano  libere,  a questa,  essa 
pure  già  malata,  si  appiglia.  Devonsi  fare  sul  principio  fo- 
rnente con  acqua  calda,  quindi  far  uso  di  cataplasmi  caldi. 
Sembra  siano  di  sommo  giovamento  le  coi’teocie  di  capperi 
tagliuzzate,  mescolate  o con  farina  d’orzo  o con  fichi  cotti 
nell’acqua;  o la  farina  di  loglio  cotta  nel  vino  annacquato, 
e mescolata  con  la  feccia  di  esso  secca:  ma  siccome  queste 
cose  si  raffreddano,  sarà  meglio  applicare  degli  emollienti 
nella  notte.  E anco  fra  i rimedi  j)otenti  la  radice  di  enula 
schiacciata,  e poi  cotta  nel  vino  asciutto,  e largamente  ap- 
posta sopra  la  coscia.  Se  con  questi  mezzi  il  male  non  si 
scioglie,  convien  far  uso  di  sale  caldo  e bagnato.  E se  nep- 


siligo,  simila,  ova,  allea,  amylum,  omnis  caro  glutinosa,  piper,  eruca, 
bulbi,  nuclei  pinei.  Neque  alienum  est,  fovere  inferiores  partes  aqua 
decocta  ex  verbenis  repriinentibus,  ex  iisdem  aliqua  cataplasmata  imo 
ventri  inguinibusque  circumdare;  praecipueque  ex  aceto  rutam;  vitare 
etiam  ne  supinus  obdormiat. 

XXXIII.  De  coxarum  morbis.  — Superest  ut  ad  extremas  partes 
corporis  veniam,  quae  articulis  iuter  se  conseruntur.  Initium  a coxis 
faciam.  Harum  ingens  dolor  esse  consuevit;  isque  hominem  saepe  de- 
bilitai, et  quosdam  non  dimittit.  Eoque  id  geiius  difflcillime  curatur, 
quod  fere  post  longos  morbos  vis  pestifera  huc  se  inclinat;  quae  ut 
alias  partes  liberai,  sic  hauc,  iam  ipsam  quoque  affectam,  preheudit. 
Fovendum  primum  aqua  calida  est,  deinde  uteudum  calidis  catapla- 
smatis.  Maxime  prodesse  videtur,  aut  cum  hordeacea  farina  aut  cum 
llcu  ex  aqua  decocta  mixtus,  capparis  cortex  concisus;  vel  lobi  farina 
ex  vino  diluto  cocta,  et  mixta  cum  arida  facce  : quae  quia  refrigescunt, 
imponere  noctu  malagmata  commodius  est.  Inulae  quoque  radix  con- 
tusa, et  ex  vino  austero  postea  cocta,  et  late  super  coxam  imposita,^ 
inter  valentissima  auxilia  est.  Si  ista  non  solverunt,  sale  calido  et  hu- 
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irare  cosi  il  dolore  cessa,  o vi  si  aggiunge  del  gonfiore,  bi- 
sogna applicare  le  coppette  scarificate,  promuovere  le  orine, 
e,  se  il  ventre  è costipato,  fare  i clisteri.  Ultimo  e,  anche 
a malattia  inveterata,  efficacissimo  rimedio,  è aprire  lungo 
la  coscia  in  tre'o  quattro  punti  delle  ulcere  con  ferro  ro- 
vente. Ma  anche  le  frizioni  si  devono  praticare,  specialmente 
al  sole,  e più  volte  nel  medesimo  giorno,  perché  si  dissipino 
le  materie  che  addensandosi  causarono  il  male;  e vanno 
fatte,  se  non  vi  sono  ulceri,  anco  sulle  stesse  coscie;  se  vi 
sono,  nelle  altre  parti.  E siccome  di  tali  ulceri  col  ferro  ro- 
vente bisogna  faime  spesso,  affine  di  richiamare  le  materie 
nocive,  si  tenga  per  regola  di  non  aver  troppa  fretta  a gua- 
rirle, ma  invece  prolungarle,  finché  faccia  pace  quel  male, 
che  con  questo  mezzo  s’ intende  vincere. 

XXXIV.  Dei  dolori  ai  ginocchi.  — Vicine  alle  cosce  sono 
le  ginocchia,  le  quali  pure  vanno  talvolta  soggette  a dolori. 
Vi  si  rimedia  coi  soliti  impiastri  e le  coppette,  come  pure 
ai  dolori  che  vengano  alle  spalle  o alle  altre  articolazioni. 
Il  cavalcare  è,  a chi  dolgono  i ginocchi,  la  cosa  che  più 
faccia  7nale.  In  tutti  questi  dolori  poi,  se  invecchiano,  non 
si  può  far  a meno  della  ustione. 

XXXV.  Dei  dolori  articolari  alle  mani  e ai  piedi.  — Più 
frequenti  e più  lunghi  sono  i vizi  articolari  alle  mani  e ai 
piedi,  e sogliono  accompagnare  la  podagra  e la  chiragra. 


niido  utendum  est.  Si  ne  sic  quidera  flnitus  dolor  est,  aut  tumor  ei  ac- 
cedit,  incisa  cute  admovendae  sunt  cucurbitulae;  movetida  urina;  alvus, 
si  compressa  est,  ducenda.  Ultimuin  est,  et  in  veteribus  quoque  morbis 
efflcacissimum,  tribiis  aut  quatuor  locis  super^joxani,  cutem  canden- 
tibus  ferramentis  esulcerare.  Sed  frictione  quoque  utendum  est,  ma- 
xime in  sole,  et  eodem  die  saepius,  quo  facilius  ea  quae  coeundo  no- 
cuerunt  digerautur:  eaque,  si  nulla  exulceratio  est,  etiam  ipsis  coxis; 
si  est,  ceteris  partibus  adhibenda  est.  Quum  vero  saepe  aliquid  exul- 
ceraudura  candenti  ferramento  sit,  ut  materia  inutilis  evocetur,  illud 
perpetuum  est,  non  ut  primum  fieri  potest  huius  generis  ulcera  sanare; 
sed  ea  trahere,  donec  id  vitium,  cui  per  haec  opitulamur,  conquiescat. 

XXXIV.  De  genuum  dolore.  — Coxis  proxima  genua  sunt,  in  qui- 
bus  ipsis  nonnunquam  dolor  esse  consuevit.  In  iisdem  autem  catapla- 
smatis  cucurbitulisque  praesidium  est;  sicut  etiam  quum  in  humeris 
aliisve  commissuris  dolor  aliquis  exortus  est.  Equitare  ei,  cui  genua 
doleut,  inimicissimum  omnium  est.  Omnes  autem  eiusinodi  dolores,  ubi 
inveteraverunt,  vix  citra  ustiouem  lìniuntur. 

XXXV.  De  manuum,  pedum,  articulorunu/ue  vitUs.  — In  mani- 
bus  pedibusque  articulorum  vitia  frequeutiora  longioraque  sunt;  quae 
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É raro  che  ne  soffrano  gli  eunuchi,  o i ragazzi  prima  del 
coito,  o le  donne  salvo  il  caso  della  soppressione  dei  mestrui^ 
Appena  cominciano  a sentirsi,  bisogna  cavar  sangue;  per- 
ché fatto  subito,  è il  modo  d’assicurarsene,  spesso  per  un 
anno,  talora  anco  per  sempre.  Alcuni  ancora  ne  ottennero- 
stabile  guarigione  mediante  una  purga  fatta  col  latte  di 
asina.  Altri  pur  ne  restarono  immuni  per  tutta  la  vita,  aste- 
nendosi per  un  anno  intero  dal  vino  puro,  da  quello  mielato, 
e dalla  venere.  E questo  è pure  da  osservarsi  dopo  il  primo 
accesso,  anche  se  si  è calmato.  Che  se  poi  diventò  male 
abituale,  allora  si  può  fare  pivi  a fidanza  ne’  periodi  d’ inter- 
missione, e aversi  maggiori  cautele  quand’  è solito  ritornare,, 
che  per  lo  più  è di  primavera  e d’autunno.  Quando  si  hanno 
gli  attacchi,  ci  vuole  di  mattina  la  gestazione,  quindi  farsi 
portare  a passeggio;  e li  far  del  moto,  e,  se  è podagra,  a 
piccoli  intervalli,  ora  star  seduto,  ora  far  qualche  passo  : 
inoltre,  prima  del  pasto,  trattenendosi  in  una  stanza  calda, 
senza  fare  il  bagno,  leggermente  soffregarsi,  sudare,  fare 
delle  irrigazioni  con  acqua  tiepida;  poi  prendere  cibi  della 
classe  media,  frammezzandoli  con  cose  da  muovere  le  orine; 
e sentendosi  piuttosto  pieno,  vomitare.  Quando  l’attacco  è 
più  forte,  fa  differenza  se  è senza  gonfiore,  o se  c’  è gonfiore 
con  calore,  o anche  con  qualche  durezza.  Se  non  c’  è gon- 
fiore, occorrono  fornente  calde:  bisogna  far  bollire  dell’acqua 

in  podagris  chiragrisve  esse  consuerunt.  Ea  raro  vel  castratos,  vel 
pueros  ante  femiiiae  coitum,  vel  inulieres,  nisi  quibus  meustriia  sop- 
pressa sunt,  tenlant.  Ubi  sentiri  coepermit,  sauguis  mittendus  est:  id 
eniin  inter  initia  statim  factum,  saepe  annuam,  nonnunquani  perpetuam, 
valetudinem  bonam  prestat.  Quidam  etiam,  quum  asinino  lacte  epoto 
sese  eluissent,  in  perpetuum  hoc  malum  evaserunt.  Quidam,  quum  toto 
anno  a vino,  mulso,  venere  sibi  temperassent,  securitatem  totius  vitae 
consequuti  sunt.  Idque  utique  post  primum  dolorem  servandum  est, 
etiamsi  quievit.  Quod  si  iara  consuetudo  eius  facta  est,  potest  quidera 
aliquis  esse  securior  iis  temporibus  quibus  dolor  se  remisit;  maiorem 
vero  curam  adhibere  debet  iis  quibus  id  revertitur,  quod  fere  vere  au- 
tumnove  lieri  solet.  Quum  vero  dolor  urget,  mane  gestari  debet,  deinde 
ferri  in  ambulationem:  ibi  se  dimovere;  et  si  podagra  est,  interpositis 
temporibus  exiguis,  invicem  modo  sedere,  modo  ingredi;  tum  aute- 
quani  cibiim  capiat,  sine  balneo  loco  calido  leniter  perfricari,  sudare, 
perfundi  aqua  egelida;  deinde  cibum  sumere  ex  media  materia,  inter- 
positis rebus  urinam  moventibus;  quotiesque  plenior  est,  evomere.  Ubi 
dolor  vehemens  urget,  interest  sine  tumore  is  sit,  an  tumor  cum  calore, 
an  tumor  iam  etiam  obcalluerit.  Nam  si  tumor  nullus  est,  calidis  fo- 
nientis  opus  est:  aquam  marinam,  vel  muriam  duram,  fervefacere 
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marina,  o della  salamoia  forte,  poi  gettarla  in  un  vaso;  e 
quando  il  malato  può  solFrirla,  immergervi  i piedi,  e sten- 
dervi sopra  un  panno,  e coprir  bene  il  malato;  quindi  ver- 
sare a poco  a poco  della  medesima  acqua  intorno  agli  orli 
del  vaso  stesso,  perché  il  calore  non  venga  meno:  nella 
notte  poi  applicare  cataplasmi  riscaldanti,  e specialmente  la 
radice  d’ibisco  cotta  nel  vino.  Se  poi  si  ha  gonfiore  e calore, 
fanno  meglio  le  applicazioni  fredde,  e giova  immergere  le 
articolazioni  nell’acqua  freddissima;  ma  non  tutti  i giorni, 
né  per  lungo  tempo,  ché  non  s’intormentiscano  i nervi.  Deb- 
bono poi  applicarsi  cataplasmi  che  rinfreschino:  però  nep- 
pure con  questi  bisogna  durare  a lungo,  ma  passare  a ri- 
solventi che  anche  ammolliscano.  Se  il  dolore  è più  forte, 
si  deve  cuocere  nel  vino  la  corteccia  del  papavero,  e me- 
scolarla con  cerotto  fatto  coll’olio  rosato  ; ovvero  sciogliere 
insieme  della  cera  e del  grasso  di  maiale  a parti  eguali, 
quindi  mescolarci  del  vino  ; e quando  tale  applicazione  si  ò 
riscaldata,  levarla  e via  via  rinnovarla.  Se  poi  il  gonfiore  è 
come  incallito  e dolente,  fanno  sollievo  l’apposizione  d’una 
spugna  imbevuta  via  via  d’olio  e aceto,  o d’acqua  fredda,  e 
di  tratto  in  tratto  applicata;  oppure  un  cerotto  composto  di 
pece,  cera  e' allume  in  parti  eguali.  Vi  sono  ancora  molti 
ammollienti,  buoni  pei  dolori  delle  mani  e de’  piedi.  Che  se 
nulla  può  tollerarsi  sulla  parte  dolente,  occorre,  dove  non 
c’  è enfiagione,  far  fornente  con  una  spugna  inzuppata  nel- 


oportet,  deinde  in  pelvem  coniicere;  et  quum  iam  homo  pati  potest, 
pedes  demittere,  superque  pallam  dare,  et  vestimento  tegere;  paulatim 
deinde  insta  labrum  ipsum  ex  eadem  aqua  leniter  infundere,  ne  calor 
intus  destituat:  ac  deinde  noctu  cataplasmata  -ealefacentia  imponere, 
maximeque  hibisci  radicem  ex  vino  coctam.  Si  vero  tumor  calorque 
est,  utiliora  sunt  refrigerantia,  recteque  in  aqua  quam  frigidissima 
articoli  continentur;  sed  neque  quotidie,  neque  diu,  ne  nervi  indure- 
scant.  Iraponendum  vero  est  cataplasma  quod  refrigeret;  neque  tamen 
in  hoc  ipso  diu  permanendum;  sed  ad  ea  transeundura,  quae  sic  re- 
primu'nt  ut  emolliant.  Si  maior  est  dolor,  papaveris  cortices  in  vino 
coquendi,  niisceudique  cum  cerato  sunt  quod  ex  rosa  factum  sit;  vel 
cerae  et  adipis  suillae  tantumdem  una  liquandnm,  deinde  his  vinum 
miscendum;  atque  ubi  quod  ex  eo  impositum  est  iucaluit,  detrahendum, 
et  suhinde  aliud  imponendum,  est.  Si  vero  tumores  etiam  obcalluerunt 
et  dolent,  levat  spongia  imposita,  quae  subinde  ex  oleo  et  aceto,  vel 
aqua  frigida,  exprimitur;  aut,  pari  portione  inter  se  mista,  pix,  cera, 
alumen.  Sunt  etiam  plura  idonea  manibus  pedibusque  malagmata.  Quod 
si  uihil  superimponi  dolor  patitur,  id  quod  sine  tumore  est  fovere  opor- 
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l’acqua  calda,  nella  quale  siano  state  cotte  o corteccie  di 
papavero,  o le  radiche  del  cocomero  selvatico,  e quindi  in- 
tonacare le  articolazioni  con  zafferano,  sugo  di  papavero  e 
latte  di  pecora.  Ma  se  c’  è enfiagione,  bisogna  far  fornente 
con  acqua  tiepida  nella  quale  sia  stato  cotto  lentisco  od  altra 
verbena  astringente;  quindi  si  copre  con  un  medicamento 
composto  di  mandorle  amare  pestate  nell'aceto,  ovvero  di 
cernisca  a cui  si  unisce  il  sugo  dell’erba  parietaria  pestata. 
Anche  quella  pietra  che  corrode  la  caime,  detta  dai  Greci 
sarcofago,  scavata  in  modo  che  vi  capiscano  i piedi,  suole, 
mettendoceli  quando  dolgono  e tenendoceli,  calmare  il  do- 
lore. Donde  il  pregio  in  che  è tenuta,  nell’Asia,  la  pietra  di 
Assos.  Quando  il  dolore  e l’ infiammazione  sono  calmati  (il 
che,  salvo  colpa  del  malato,  succede  entro  i quaranta  giorni), 
devono  allora  praticarsi  esercizio  moderato,  astinenza,  leg- 
giere unzioni,  con  fare  anche  qualche  frizione  alle  articola- 
zioni coll’acopo  o col  cerotto  liquido  ciprino.  Il  cavalcare  è 
dannoso  anche  ai  gottosi.  Quelli  poi  ohe  vanno  soggetti  ai 
dolori  delle  articolazioni  in  certi  determinati  tempi,  bisogna 
che  innanzi,  e con  una  scrupolosa  regola  nel  vitto,  e con 
vomiti  più  frequenti,  procurino  che  il  corpo  non  rimanga 
sopraffatto  da  materie  dannose;  e se  ce  n’  è sospetto,  far 
uso  o di  clisteri,  o della  pui'ga  col  latte.  La  quale  cura  è 
disapprovata  da  Erasistrato  pei  podagrosi,  perché  gli  umori, 
trascorrendo  verso  il  basso,  non  abbiano  a far  capo  ai  piedi  ; 


tet  spongia,  quae  in  aquam  calidam  demittatur  in  qua  vel  papaveris 
cortices  vel  cucumeris  silvestris  radix  decocta  sit,  tum  inducere  arti- 
culis  crocum  cuni  succo  papaveris  et  ovillo  lacte.  At  si  tumor  est,  foveri 
quidem  debet  aqua  egelida,  in  qua  lentiscus  aliave  verbena  ex  repri- 
mentibus  decocta  sit:  induci  vero  inedicamentum  ex  nucibus  aniaris 
cum  aceto  tritis;  aut  ex  cerussa,  cui  contritae  herbae  niuralis  succus 
sit  adiectus.  Lapis  etiani  qui  cameni  exedit,  quem  aapxoyiifov  Graeci 
vocant,  excisus,  sic,  ut  pedes  capiat,  demissos  eos  quum  dolent  reten- 
tosque  ibi,  levare  consuevit.  Ex  quo  in  Asia  lapidi  assio  gratia  est.  Ubi 
dolor  et  inflammatio  se  remiserunt,  quod  intra  dies  quadraginta  flt, 
nisi  vitium  hominis  accessit,  modicis  exercitationibus,  abstinentia,  un- 
ctionibus  lenibus  utendum  est,  sic  ut  etiam  cum  acopo  vel  liquido  cerato 
cyprino  articoli  perfricentur.  Equitare  podagricis  quoque  alienuin  est. 
Quibus  vero  articuloruin  dolor  certis  temporibus  revertitur,  hos  ante, 
et  curioso  victu,  cavere  oportet  ne  inutilis  materia  corpori  supersit,  et 
crebriore  vomito;  et  si  quis  ex  corpore  metus  est,  vel  alvi  ductione  uti, 
vel  lacte  purgari.  Quod  Erasislratus  in  podagricis  expulit,  ne  in  infe- 
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laddove  è chiaro  che  qualsiasi  purgagione,  non  solo  sgrava 
le  parti  superiori,  ma  anco  le  interiori. 

XXXVI.  Della  convalescenza  e sue  cure.  — Chi  è con- 
valescente da  una  malattia  qualunque  siasi,  se  fa  adagio  a 
rimettersi,  deve,  ^svegliandosi  a giorno,  starsene  tuttavia  a 
letto:  verso  terza,  darsi  una  leggiera  untatina  al  corpo; 
quindi  andare  a dipoi’to  finché  gli  piace,  messo  da  banda 
qualunque  pensiero  d’afiari:  inoltre,  lunghe  gestazioni;  fre- 
gagioni molte;  cambiare  spesso  luoghi,  aria,  cibi:  dopo  be- 
vuto vino  per  tre  o quattro  giorni,  inframmettere  per  uno 
o anche  due  acqua.  Cosi  otterrà  di  non  dare  in  cattive  dispo- 
sizioni, e di  ritornar  presto  in  forze.  Guarito  poi  eh’  e’  sia 
completamente,  non  sarà  prudenza  che  muti  a un  tratto  ge- 
nere di  vita,  e disordini;  ma  dovrà  un  po’ per  volta,  dismesse 
quelle  regole,  arrivare  fino  a vivere  a modo  suo. 


riores  partes  factus  cursus  pedes  repleret;  quum  evidens  sit,  omni  pur- 
gatione  uon  superiora  tantummodo,  sed  etiam  inferiora,  exiiiauiri. 

XXXVI.  De  refectlone  convalescentium  a morbo.  — Ex  quocumque 
autem  morbo  quis  couvalescit,  si  tarde  conflrmatur,  vigilare  prima 
luce  debet,  nihilomiuus  in  ledo  conquiescere  : circa  tertiam  horam, 
leuiter  unctis  manibus  corpus  permulcere;  deinde  delectationis  causa, 
quantuni  iuvat,  .ambulare,  circumeisa  omui  uegotiosa  cogitatione:  tum 
gestari  diu;  multa  frictione  uti;  loca,  coelum,  cibos,  saepe  mutare:  ubi 
triduo  quatriduove  vinum  bibit,  uuo  aut  etiam  altero  die  interponere 
aquam.  Per  liaec  eiiim  llet,  ue  in  vitia  tabem  inferentia  incidat,  et  ut 
mature  vires  suas  recipiat.  Quum  vero  ex  loto  convaluerit,  pericolose 
vitae  genus  subito  niutabit,  et  inordinate  aget:  paulatim  ergo  debebit, 
omissis  bis  legibus,  eo  trausire  ut  arbitrio  suo  vivat. 
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Delle  virtù  dei  medicamenti.  — Ho  trattato  di  quelle 
malattie,  alle  quali  sovviene  più  che  altro  la  dieta:  ora  si 
passerà  a quella  parte  della  medicina,  che  piuttosto  com- 
batte mediante  i medicamenti.  Molto  a questi  attribuirono 
gli  antichi  scrittori,  ed  Erasistrato,  e quelli  che  si  chia- 
marono empirici]  sopra  tutti  poi,  Erofìlo  e la  sua  scuola: 
in  modo  da  non  farne  senza  nella  cura  di  qualsiasi  malattia. 
Anche  lasciarono  molti  scritti  intorno  alla  virtù  dei  medi- 
camenti, come  quelli  e di  Zenone,  e di  Andi*ea,  e di  Apol- 
lonio cognominato  il  Sorcio.  Ma  Asclepiade  proscrisse,  e non 
senza  ragione,  l’uso  della  maggior  parte  di  essi;  e in  quanto 
quasi  tutti  i medicamenti  disturbino  lo  stomaco,  e siano  di 
sugo  cattivo,  rivolse  di  proposito  ogni  suo  pensiero  alla 
dieta.  Se  non  che  come  ciò  è nella  maggior  parte  delle  ma- 
lattie più  giovevole,  cosi  i nostri  corpi  vanno  sottoposti  a 
troppi  altri  accidenti,  da  non  poterne  venire  a guarigione 
senza  medicamenti.  E prima  di  tutto  bisogna  sapere,  come 


LIBER  QUINTUS 

De  medtcamentorum  facullatlbus.  — Disi  de  iis  malis  corporis, 
quibus  victus  ratio  maxime  subvenit  : nunc  transeuiidum  est  ad  eam 
medicinae  partem,  quae  magis  medicameutis  pugnai.  His  muUum  an- 
tiqui auctores  tribuerunt,  et  Erasistratus,  et  ii  qui  se  èp.7reip!xoj,  nomi- 
naverunt  ; praecipue  tamen  Herophilus,  deductique  ab  ilio  viri  : adeo 
ut  millum  morbi  geiius  sine  his  curarent.  Multaque  eliam  de  faculta- 
tibus  medicamentorum  memorine  prodiderunt,  qnalia  sunt  vel  Zenonis, 
vel  Andrene,  vel  Apollonii  qui  Mys  cognominatus  est.  Ilorum  autem 
usum  ex  magna  parte  Asclepiades  non  sine  causa  sustulit;  et  quum 
omnia  fere  medicamenta  stomachum  laedant,  malique  succi  sint,  ad 
ipsius  victus  ratiouem  potius  omnem  curam  suam  traustulit.  Verum, 
ut  illud  in  plerisque  morbis  utilins  est,  sic  multa  admodum  corporibus 
nostris  incidere  consuerunt,  quae  sine  medicameutis  ad  sanitatem  per- 
venire non  possunt.  Illud  ante  omnia  scire  oportet,  quod  omnes  medi- 
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tutte  le  parti  della  medicina  sono  connesse  per  modo,  che 
è impossibile  separarle  del  tutto;  sebbene  ciascuna  prenda 
il  nome  da  quel  fonte  donde  attinge  di  più.  Ond’  è che, 
siccome  quella  che  cura  con  dieta,  qualche  volta  ricorre 
ai  medicamenti,  cosi  quella  che  principalmente  combatte 
mediante  i medicamenti,  deve  pure  adoperare  la  dieta  ra- 
zionale, la  quale  è di  tanto  giovamento  in  tutti  i mali  del 
corpo.  Ma  poiché  i medicamenti  hanno  ciascuno  la  propria 
virtù,  e spesso  fanno  bene  i semplici,  spesso  i composti,  non 
mi  sembra  disdicevole  cominciare  dall’  esporne  i nomi,  le 
proprietà,  le  composizioni,  per  maggiore  speditezza  dei  cu- 
ranti. 

I.  Dei  rimedi  che.  stagnano  il  sangue.  — Stagnano  il 
sangue  il  vetriuolo,  che  i Greci  chiamano  calcanto,  la  cal- 
cite, l’acacia,  e il  lido  nell’acqua,  l’incenso,  l’aloè,  la  gomma, 
il  piombo  bruciato,  il  porro,  la  sanguinella,  la  creta  o cimolia 
o quella  de’  vasai,  il  misi,  l’acqua  fredda,  il  vino,  l’aceto, 
l’allume,  l’unguento  di  mele  cotogne,  la  scaglia  del  ferro  e 
del  rame:  e di  questa  ve  ne  sono  due  specie,  del  rame  ordi- 
nario, e del  rame  rosso. 

II.  Quali  sostanze  cicatrizzino  le  ferite.  — Cicatrizzano 
le  ferite  la  mirra,  l’incenso,  la  gomma  e specialmente  del- 
l’acanto, lo  psillio,  l’adragante,  il  cardamomo,  i bulbi,  il  seme 
di  lino,  il  nasturzio,  l’albume  dell’ovo,  la  colla,  l’ ittiocolla, 
la  vitalba,  le  chiocciole  pestate  col  loro  guscio,  il  miele 


cinae  partes  ita  innexae  sunt,  ut  ex  loto  separar!  non  possint  ; sed  ab 
eo  nonieu  trahant,  a quo  plurimuin  petunt.  Ergo  ut  illa,  quae  victu 
curat,  aliquando  medicamentum  adhibet,  ita  illa,  quae  praecipue  me- 
dicaiueiitis  pugnat,  adhibere  etiam  rationem  victu's  debet,  quae  multum 
admodum  in  omnibus  malis  corporis  prollcit.  Sed  quum  omnia  medi- 
camenta  proprias  facultates  habeant,  ac  saepe  sitnplicia  opituleiitur, 
saepe  mixta;  non  alieiium  videtur  ante  proponere  et  nomina  et  vires 
et  mixturas  eorum  ; quo  minor  ipsas  curationes  exsequeiitibus  mora  sit. 

I.  De  remediis  quae  sanguinem  mipprimunt.  — Sanguiuem  sup- 
primunt  atramentum  sutorium,  quod  Graeci  appellant,  chal- 

citis,  acacia,  et  ex  aqua  lycium,  tus,  aloe,  gummi,  plumbum  combu- 
stum,  porrum,  herba  sanguinalis,  creta  vel  cimolia  vel  flgularis,  misj', 
frigida  aqua,  vinum,  acetum,  alumen,  melinum,  squama  et  ferri  et 
aeris  : atque  huius  quoque  duae  species  sunt,  alia  tantum  aeris,  alia 
rubri  aeris. 

n.  Quae  vulnus  glutinent.  — Glutinant  vulnus  myrrlia,  tus,  gummi 
praecipueque  acanthinum,  psyllium,  tragacantha,  cardamomum,  bulbi, 
lini  seinen,  nasturtium,  ovi  album,  gluten,  ichthyocolla,  vitis  alba,  con- 
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cotto,  la  spugna  o anco  la  lana  greggia  inzuppate  nell’acqua 
fredda  o nel  vino  o nell’aceto;  e se  la  ferita  è leggiera,  anche 
il  ragnatele.  Ristringono  rallmne  in  pezzi,  detto  schisto,  e 
quello  liquido,  l’unguento  di  cotogne,  l’oi'pimento,  il  verde- 
rame, la  calcite,  il  vetriuolo. 

III.  Dei  suppurativi.  — Maturano  e favoriscono  la  sup- 
purazione il  nardo,  la  mirra,  il  costo,  il  balsamo,  il  galbauo, 
il  mastice  delle  pecchie,  lo  storace,  la  fuliggine  e la  cortec- 
cia dell’incenso,  il  bitume,  la  pece,  lo  zolfo,  la  resina,  il  sego, 
il  lardo,  l’olio. 

IV.  Degli  aperienti.  — Aprono  i pori  (specie  di  bocche) 
del  corpo  il  cinnamomo,  il  balsamo,  il  panace,  il  giunco 
quadrato,  il  puleggio,  i fiori  della  viola  bianca,  lo  bdellio, 
il  galbano,  la  resina  di  terebinto  e di  pino,  il  mastice  delle 
pecchie,  l’olio  vecchio,  il  pepe,  il  piretro,  l’ iva,  l’uva  taminia, 
lo  zolfo,  l’allume,  il  seme  di  ruta. 

V.  Dei  detersivi.  — Detergono  il  verderame,  l’orpimento, 
la  schiuma  del  rame,  la  pomice,  il  giaggiolo,  il  balsamo, 

10  storace,  l’ incenso,  la  corteccia  dell’  incenso,  la  resina  li- 
quida e del  pino  e del  terebinto,  Tonante,  lo  sterco  di  lu- 
certola, il  sangue  del  piccione  e del  colombaccio  e della 
rondine,  la  gomma  ammoniaco,  lo  bdellio,  l’abrotano,  i fichi 
secchi,  il  cocco  gnidio,  la  raschiatura  dell’avorio,  l’agresto, 

11  ravanello,  il  caglio  specialmente  della  lepre,  il  fiele,  il 


tusae  cuin  testis  suis  cochleae,  mel  coctum,  spoiigia  vel  ex  aqua  fri- 
gida vel  ex  vino  vel  ex  aceto  expressa,  ex  iisdem  lana  succida;  si  levis 
plaga  est,  etiam  aranea.  Reprimuut  alumeu  et  scissile,  quod 
vocatur,  et  liquidum,  inelinuin,  auripigmenturn,  aerugo,  chalcitis,  atra- 
nientum  sutoriuni. 

III.  Quae  ooncoquant  et  moveant  jms.  — Concoquunt  et  movent 
pus  iiardum,  inyrrha,  costum,  balsainum,  galbanuin,  propolis,  styrax, 
turis  et  fuligo  et  cortex,  bitumeu,  pix,  sulphur,  resina,  sevujn,  adeps, 
oleum. 

'IV.  Quae  aperiaiìt  ora  in  corjjorlbus.  — Aperiuut  tamquara  ora 
in  corporibus,  ciunaraomum,  balsamum,  panacee,  iuucus  quadratus, 
ptilegium,  flos  albae  violae,  bdellium,  galbaiium,  resina  terebinthina  et 
pinea,  propolis,  oleum  vetus,  piper,  pyrethrum,  chamaepitys,  uva  ta- 
minia, sulphur,  alumeu,  rutae  semeu. 

V.  Quae  purgeni.  — Purgant  aerugo,  auripigmenturn,  squama  aeris, 
pumex,  iris,  balsamum,  styrax,  tus,  turis  cortex,  resina  et  pinea  et  te- 
rebinthina liquida,  oenautiie,  lacerti  stercus,  sanguis  columbae  et  pa- 
lumbi  et  hirundiuis,  ammoniacum,  bdellium,  abrotonum,  llcus  arida, 
coccum  gnidium,  scobis  eboris,  omphacium,  radicala,  coagulum  sed 


* 

[gap.  llI-VIl]  LIBRO  QUINTO  253 

torlo  d’uovo  crudo,  il  corno  di  cervo,  il  glutine  del  toro,  il 
miele  crudo,  il  misi,  la  calcite,  lo  zafferano,  l’uva  tammia, 
la  schiuma  dell’argento,  la  galla,  la  schiuma  del  rame,  la 
pietra  ematite,  il  ijiinio,  il  costo,  lo  zolfo,  la  pece  cruda,  il 
sego,  l’adipe,  l’olio,  la  ruta,  il  porro,  la  lenticchia,  la  rubiglia. 

VI.  Dei  corrosivi.  — Corrodono  l’allume  liquido  ma  pili 
il  rotondo,  il  verderame,  la  calcite,  il  misi,  la  schiuma  del 
rame  ma  più  se  di  quello  rosso,  il  rame  bruciato,  la  sandrac- 
ca, il  minio  di  sinope,  la  galla,  il  balsamo,  la  mirra,  l’incenso, 
la  corteccia  dell’  incenso,  il  galbano,  la  resina  umida  del  te- 
rebinto, il  pepe  di  ambedue  le  specie  ma  più  il  rotondo,  il 
cardamomo,  l’orpimento,  la  calce,  il  nitro  e la  sua  schiuma, 
il  seme  dell’appio,  la  radica  del  nai’ciso,  l’agresto,  l’alcionio, 
l’olio  di  mandorle  amare,  l’aglio,  il  miele  crudo,  il  vino,  il 
lentisco,  la  schiuma  del  ferro,  il  fiele  del  toro,  la  scamonea, 
l’uva  taminia,  il  cinnamomo,  lo  storace,  il  seme  della  cicuta, 
la  resina  secca,  il  seme  del  narciso,  il  sale,  le  mandorle 
amare,  il  vetriuolo,  il  borace,  l’elleboro,  la  cenere. 

VII.  Dei  consumativi.  Consumano  le  carni  il  sugo  del- 
l’acacia, l’ebano,  la  ruggine,  la  schiuma  del  rame,  il  borace, 
la  cenere  di  canna,  il  nitro,  la  cadmia,  la  schiuma  dell’ar- 
gento, r ipocistide,  la  calia  del  rame,  il  sale,  l’orpimento,  lo 
zolfo,  la  cicuta,  la  sandracca,  la  salamandra,  l’alcionio,  il  fiore 
del  rame,  la  calcite,  il  vetriuolo,  l’ocra,  la  calce,  la  galla,  l’al- 


maxime  leporinum,  fel,  vitellus  crudus,  coniu  cervinum,  gluten  lauri- 
uuin,  mel  crudum,  misy,  chalcitis,  crocum,  uva  taminia,  spuma  argenti, 
galla,  lapis  haematites,  minium,  costum,  sulphur,  pix  cruda,  sevum, 
adeps,  oleum,  ruta,  porrum,  lenticula,  ervum.  ^ 

VI.  Quae  rodant.  — Rodunt  aluinen  liquidum  sed  magis  rotundum, 
aerugo,  chalcitis,  misy,  squama  aeris  sed  magis  rubri,  aes  combustum, 
saudaracha,  minium  sinopicum,  galla,  balsamum,  myrrha,  tus,  turis 
cortex,  galbanum,  resina  terebinthina  humida,  piper  utrumque  sed 
rotundum  magis,  cardamomum,  auripigmentum,  calx,  nitrum  et  spuma 
eius,  apii  semen,  narcissi  radix,  omphacium,  alcyoniura,  oleum  ex 
amaris  nucibus,  allium,  mel  crudum,  vinum,  lentiscus,  squama  ferri, 
fel  tauinnum,  scammonia,  uva  taminia,  cinnamomum,  styrax,  cicutae 
semen,  resina  arida,  narcissi  semen,  sai,  nuces  amarae,  atramentum 
sutorium,  chrysocolla,  veratrum,  cinis. 

VII.  Quae  exedant  corpus.  — Exedunt  corpus  acaciae  succus,  he- 
benus,  aerugo,  squama  aeris,  chrysocolla,  cinis  cyprius,  nitrum,  cadmia, 
spuma  argenti,  hypocistis,  diphryges,  sai,  auripigmentum,  sulphur, 
cicuta,  sandaracha,  salamandra,  alcyonium,  aeris  flos,  chalcitis,  atra- 
mentum sutorium,  ochra,  calx,  galla,  alumen,  lac  capriflci  vel  lactucae 
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lume,  il  latte  del  fico  salvatico  o della  lattuga  marina,  il 
fiele,  la  fuliggine  dell’incenso,  lo  spodio,  la  lenticchia,  il 
miele,  le  foglie  d’olivo,  il  marrubio,  la  pietra  ematite  e la 
frigia  e l’assia  e la  scagliola,  il  misi,  il  vino,  l’aceto. 

Vili.  Dei  caustici.  — Abbruciano  l’orpimento,  il  vetriuolo, 
la  calcite,  il  misi,  il  verderame,  la  calce,  la  carta  bruciata, 
il  sale,  la  schiuma  del  rame,  la  feccia  bruciata,  la  mirra,  lo 
sterco  della  lucertola,  della  colomba,  del  colombaccio,  della 
rondine,  il  pepe,  il  cocco  gnidio,  l’aglio,  la  calia  del  rame, 
l’elleboro  il  bianco  e il  nero,  la  cantaride,  il  corallo,  il  piretro, 
l’incenso,  la  ruchetta,  la  salamandra,  la  sandracca,  l’ uva 
taminia,  il  borace,  l’ocra,  l’allume  in  scaglie,  il  pecorino, 
l’abrostine. 

IX.  Degli  escarotici.  — Le  stesse  cose  quasi  tutte  fanno 
crosta  sulle  piaghe  come  se  bruciate,  ma  specialmente  la 
calcite,  massime  se  cotta,  il  fior  di  rame,  il  verderame,  l’or- 
pimento, il  misi,  e anche  questo  meglio  se  cotto. 

X.  Per  far  cascare  le  croste.  — Le  croste  si  fanno  ca- 
dere dalle  piaghe  con  la  farina  di  grano  unita  alla  ruta,  o 
al  porro,  o alla  lenticchia,  aggiuntovi  un  poco  di  miele. 

XI.  Dei  discussivi.  — Per  discutere,  o dissipare,  le  ma- 
terie raccoltesi  in  qualche  parte  del  corpo,  sono  efficaci 
l’abrotano,  l’enula,  la  maggiorana,  la  viola  bianca,  il  miele, 
il  giglio,  il  sansuco  di  cipi’o,  il  cipero,  il  latte,  la  sertula 

marinae,  fel,  turis  fuligo,  spodium,  lenticula,  mel,  oleae  folia,  inarru- 
bium,  lapis  haematites  et  phrygius  et  assius  et  scissilis,  misy,  vinum, 
aceium. 

vili.  Quae  adurant.  — Aduruiit  auripigmentum,  atramentum  su- 
torium,  chalcitis,  misy,  aerugo,  calx,  charta  combusta,  sai,  squama 
aeris,  faex  combusta,  myrrha,  stercus  et  lacerti  et  columbae  et  palumbi 
et  hirundiiiis,  piper,  coccum  gnidium,  album,  diphryges,  veratrum  et 
album  et  nìgrum,  cautliarides,  corallium,  pyrethrum,  tus,  salamandra, 
eruca,  sandaraclia,  uva  tamiuia,  chrysocolla,  oclira,  alumen  scissile, 
ovillum  stercus,  oenauthe. 

IX.  Quae  crustas  ulcerihus  induoant.  — Eadem  fere  crustas  ulce- 
ribus  tamquam  igne  adustis  iiiducunt,  sed  praecipue  chalcitis,  utique 
si  cocta  est,  flos  aeris,  aerugo,  auripigmentum,  misy,  et  id  quoque 
magis  coctum. 

X.  Quae  crustas  ulcerWus  resolvant.  — Crustas  vero  Las  resolvit 
farina  triticea  cum  ruta,  vel  porro,  aut  lenticula,  cui  mellis  aliquid 
adiectum  sit. 

XI.  Quae  discutlant  ea,  quae  in  aliqua  parte  corporis  coierunt. 
— Ad  discutienda  vero  ea,  quae  in  corporis  parte  aliqua  coierunt,  ma- 
xime possunt  abrotonum,  helenium,  amaracus,  alba  viola,  mel,  blium. 


LIBRO  QUINTO 


255 


fCAP.  YIII-XV] 


campana,  il  serpillo,  il  cipresso,  il  cedro,  il  giaggiolo,  la 
viola  purpurea,  il  narciso,  la  rosa,  lo  zafferano,  il  vino  di 
uva  passa,  il  giunco  quadrato,  il  nardo,  il  cinnamomo,  la 
cassia,  la  gomma  Ammoniaco,  la  cera,  la  resina,  l’uva  ta- 
minia,  la  schiuma  dell’argento,  lo  storace,  i fichi  secchi,  la 
barba  di  becco,  i semi  del  lino  e del  narciso,  il  bitume,  la 
spazzatura  di  ginnasio,  la  pietra  pirite  o la  molare,  il  torlo 
d’uovo  crudo,  le  mandorle  amare,  lo  zolfo. 

XII.  Degli  attrattivi  ed  espulsivi.  — Eichiamano  e 
traggono  fuori,  il  ladano,  l’allume  rotondo,  l’ebano,  il  seme 
di  lino,  l’agresto,  il  fiele,  la  calcite,  lo  bdellio,  la  ragia  di 
terebinto  e di  pino,  il  mastice  delle  pecchie,  i fichi  secchi 
cotti,  lo  sterco  colombino,  la  pomice,  la  farina  di  gioglio,  i 
fichi  acerbi  cotti  nell’  acqua,  1’  elaterio,  le  bacche  del  lauro, 
il  nitro,  il  sale. 

XIII.  Per  levigare  le  scabrezze.  — Levigano  dove  è sca- 
brezza  lo  spodio,  l’ebano,  la  gomma,  l’albume  dell’evo,  il 
latte,  l’adragante. 

XIV.  Per  far  carne,  e riempierne  la  piaga.  — Fanno 
carne  e riempiono  la  piaga,  la  ragia  di  pino,  l’ocra  dell’At- 
tica o di  Astira,  la  cera,  il  burro. 

XV.  Degli  ammollienti.  — Sono  ammollienti  il  rame 
bruciato,  la  terra  eretria,  il  nitro,  il  sugo  del  papavero, 
la  gomma  ammoniaco,  lo  bdellio,  la  cera,  il  sego,  il  grasso, 
l’olio,  i fichi  secchi,  il  sesamo,  la  sertula  campana,  la  radica 


sampsuchus  cyprius,  lac,  sertula  campana,  serpylluin,  cupressus,  cedrus, 
iris,  viola  purpurea,  uarcissus,  rosa,  crocuni,  passum,  iuucus  quadra- 
tus,  nardum,  cinnamomum,  casia,  aramoiiiacumr-cera,  resina,  uva  ta- 
minia,  spuma  argenti,  styrax,  flcus  arida,  tragoriganus,  lini  et  narcissi 
semeu,  bitumen,  sordes  ex  gymnasio,  pvrites  lapis  aut  molaris,  crudus 
vitellus,  amarae  nuces,  sulphur. 

XII.  Quae  eoocent  et  educant.  — Evocat  et  educit  ladanum,  alumen 
rotundum,  hebenus,  lini  semen,  omphacium,  fel,  chalcitis,  bdellium, 
resina  terebinthina  et  piuea,  propolis,  ficus  arida  decocta,  stercus  co- 
lumbae,  pumex,  farina  loiii,  grossi  in  aqua  cocti,  elaterium,  lauri  bac- 
cae,  nitrum,  sai. 

XIII.  Quae  exasperata  laevent.  — Laevat  id  quod  exasperatum  est, 
spodium,  hebenus,  gummi,  ovi  album,  lac  tragacanthum. 

XIV.  Quae  carnem  nutrlant  ut  ulcus  impleant.  — Carnem  alit 
et  ulcus  implet  resina  pinea,  ochra  attica,  vel  astyrice,  cera,  butyrum. 

XV.  Quae  molliant.  — Molliunt  aes  combustura,  terra  eretria,  ni- 
ti  ura,  papaveris  lacrima,  ammoniacum,  bdellium,  cera,  sevum,  adeps. 
Oleum,  flcus  arida,  sesamum,  sertula  campana,  narcissi  et  radix  et  se- 
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e il  seme  del  narciso,  le  foglie  delle  rose,  il  caglio,  il  torlo 
dell’ovo  crudo,  le  mandorle  amare,  ogni  specie  di  midolla, 
l’antimonio,  la  pece,  la  chiocciola  cotta,  il  seme  della  cicuta, 
la  scoria  del  piombo,  il  panace,  il  cardamomo,  il  galbauo, 
la  resina,  l’uva  taminia,  lo  storace,  il  giaggiolo,  il  balsamo, 
la  spazzatura  di  ginnasio,  lo  zolfo,  il  burro,  la  ruta. 

XVI.  Dei  detersivi  della  cute.  — Deterge  la  cute  il  miele, 
specialmente  se  unito  alla  galla,  o alla  rubiglia,  o alla  len- 
ticchia, o al  marrubio,  o al  giaggiolo,  o al  nitro,  o al  ver- 
derame. 

XVII.  Della  mescolanza  delle  sostanze  semplici,  e della 
ragione  dei  pesi.  — Esposte  le  virtù  dei  semplici,  è da  dire 
come  questi  si  mescolino,  e dei  composti  che  ne  resultano. 
I quali  sono  varii,  e alla  loro  mescolanza  non  è prescritta 
norma  ; inquantoché  delle  sostanze  semplici  altre  si  tolgono, 
altre  si  aggiungono;  o tenute  ferme  le  medesime,  si  cambia 
la  ragione  del  peso.  Pertanto  mentre  le  loro  virtù  non  sono 
tante,  le  miscele  sono  innumerabili;  né  varrebbe  la  pena  di 
tutte  enumerarle,  quando  pure  si  potesse.  Imperocché  a un 
piccol  numero  di  tali  composizioni  sono  comuni  i medesimi 
effetti;  e ciascuno  può  di  per  sé  facilmente  cambiarle,  co- 
nosciute le  virtù  respettive.  Mi  terrò  dunque  ai  composti 
che  sono  dati  j^er  i più  efficaci:  e in  questo  libro  tratterò 
di  quelli  che  o manchino  nei  precedenti,  o servano  a quelle 
cure  che  sto  per  registrare;  avvertendo  però  di  riunire 


men,  rosae  folia,  coagiilum,  vilellus  crudus,  amarae  nuces,  medulla 
omnis,  stibi,  pix,  cochloa  coda,  cicutae  seinen,  plumbi  recremeutum, 
panacea,  cardainomuin,  galbanum,  resina,  uva  taminia,  styrax,  iris, 
balsamum,  sordes  ex  gymnasio,  sulphur,  butyrum,  ruta. 

XVI.  Quae  cutem  puryent.  — Cutem  purgat  mel,  sed  magis  si  est 
cum  galla,  vel  ervo,  vel  leuticula,  vel  marrubio,  vel  iride,  vel  ruta,  vel 
nitro,  vel  aerugine. 

XVII.  Pe  mixturis  simiMcium  rerum,  et  de  ratione  ponderum. 
— Expositis  simplicibus  facultatibus,  dicendum  est  quemadmodum  mi- 
sceantur,  quaeque  ex  bis  flant.  Miscentur  autem  varie,  neque  huius 
ullus  modus  est;  quum  ex  simplicibus  alia  demantur,  alia  adiiciantur  ; 
iisdemque  servatis,  ponderum  ratio  mutetur.  Itaque  quum  facultatum 
materia  non  ita  multiplex  sit,  inuumerabilia  mixturarum  genera  suut; 
quae  comprehendi  si  possent,  tamen  esset  supervacuum.  Nam  et  iidem 
efifectus  intra  paucas  corapositiones  suut;  et  mutare  eas  cuilibet,  co- 
guitis  facultatibus,  facile  est.  Itaque  contentus  iis  ero,  quas  accepi  velut 
nobilissimas.  In  hoc  autem  volumine  eas  explicabo,  quae  vel  desiderar! 
in  prioribus  potuerunt,  vel  ad  eas  curationes  pertinent,  quas  protinus 
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insieme  quelli  che  hanno  fra  sé  comiinanza  ; e se  ve  ne  sono 
di  adattati  a questa  o a quella,  o anche  ad  alcune  poche,  li 
riserberò  per  quando  si  parlerà  di  esse. 

Ma  prima  voglio  anche  si  sappia,  che  l’oncia  pesa  sette 
denari;  quindi,  che  il  peso  del  denaro  io  lo  divido  in  se- 
stanti ; cosicch^l  sestante  del  denai-o  mi  corrisponde  a quel 
peso  che  i Gr^i  chiamano  obolo,  il  quale,  ragguagliato  ai 
nostri  pesi,  fa  poco  più  che  mezzo  scropolo. 

I malagmi  poi  e gli  empiastri  e i pastilli,  che  i Greci 
chiamano  trocisci,  mentre  hanno  molte  cose  a comune,  in 
ciò  dilFeriscono,  che  i malagmi  si  compongono  principal- 
mente con  fiori  aromatici  e loro  steli,  gli  empiastri  e i pa- 
stilli più  specialmente  con  sostanze  metalliche.  Inoltre  i 
malagmi  basta  pestarli  un  poco  per  ammorbidirli,  perché 
devon  esser  messi  sulla  pelle  intatta:  invece  bisogna  tritare 
ben  bene  le  sostanze  di  cui  si  formano  gli  empiastri  e i tro- 
cisci, pei’ché  nell’applicarli  non  irritino  la  piaga.  Fra  l’ em- 
piastro  poi  e il  pastillo  c’  è questa  dilferenza,  che  nella  com- 
posizione dell’  empiastro  entra  sempre  qualche  cosa  di  li- 
quido, nel  pastillo  non  vi  sono  che  medicamenti  asciutti 
tenuti  insieme  con  alcun  che  di  umido.  Cosi,  l’empiastro  si 
fa  nel  seguente  modo:  si  polverizzano  separatamente  gl’in- 
gredienti asciutti  ; quindi  mescolatili,  vi  si  versa  dell’  aceto, 
o qualsiasi  altro  umore  non  grasso  da  aggiungervisi  ; e con 
quello  si  manipolano  di  nuovo:  quelle  sostanze  poi  che  pos- 


hic  comprehendam;  sic  ut  taraen  quae  niagis  communia  sunt  simul 
iungam.  Si  qua  singulis,  vel  etiam  paucis,  accommodata  sunt,  in  ipsa- 
ruin  locum  differam.  _ 

Sed  et  ante  sciri  volo,  in  uncia  pondus  denariorum  septem  esse: 
unius  deinde  denarii  pondus  dividi  a me  in  sextantes,  ut  idem  in  se- 
stante denarii  habeam,  quod  Graeci  habent  in  eo  quem  t^oXàv  appel- 
lant.  Id  ad  nostra  pondera  relatum  paulo  plus  dimidio  scripulo  facit. 

Malagmata,  vero,  atque  emplastra  pastillique,  quos  xpoxiCTxous  Grae- 
ci vocant,  quum  plurima  eadem  habeant,  differunt  eo,  quod  malagmata 
maxime  ex  odoribus  eorumque  etiain  surculis,  emplastra  pastillique 
magis  ex  quibusdam  metallicis,  lluut.  Deiude  malagmata  contusa  alninde 
moilescunt,  nam  super  integram  cutem  iniiciuntur;  laboriose  vero  con- 
teruntur  ea  ex  quibus  emplastra  pastillique  lìunt,  ue  laedant  vulnera 
quum  imposita  sunt.  Inter  emplastrum  autem  etpastlllum  hoc  interest, 
quod  emplastrum  utique  liquati  aliquid  accipit:  in  pastillo  tantum  arida 
medicarnenta  aliquo  humore  iuuguntur.  Tum  emplastrum  hoc  modo  fit: 
arida  medicarnenta  per  se  teruntur;  deinde  mixtis  his  instillatur  aut 
acetum,  aut  si  quis  alius  non  piuguis  humor  accessurus  est,  et  ea  rur- 
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sono  liquefarsi,  si  liquefanno  insieme  al  fuoco,  e se  deve 
unirvisi  dell’olio,  vi  si  mette  allora;  talvolta  ancora  qualche 
sostanza  secca  si  cuoce  prima  nell’olio:  quando  è preparato 
tutto  ciò  che  doveva  prepararsi  separatamente,  se  ne  fa  tutta 
una  miscela.  Il  pastillo  poi  si  prepara  cosi:  i medicamenti 
asciutti  e pestati  si  coagulano  con  un  liquido  non  grasso, 
come  vino  o aceto;  e coagulati,  si  fanno  rasciugare.  E 
quando  devono  adoperarsi,  si  diluiscono  in  un  liquido  della 
medesima  qualità.  L’ empiastro  si  applica;  col  pastillo  si 
fanno  spalmature,  ovvero  si  unisce  a qualche  cosa  di  più 
molle,  come  il  cerotto. 

XVIII.  Dei  malagmi.  — Premesse  queste  notizie,  parlerò 
prima  dei  malagmi  ; i quali  isropriamente  furono  trovati  non 
per  rinfrescare  ma  per  scaldare. 

1.  Uno  però  ve  n’  è rinfrescativo,  indicato  nelle  gotte 
calde.  Si  compone  di  galla  acerba  e matura,  senai  di  corian- 
dolo, cicuta,  sugo  di  papavei’o  disseccato,  gomma,  di  cia- 
scuno un  acetabolo  pieno  ; cerotto  lavato,  che  i Greci  dicono 
peplimenon,  mezza  libbra.  Quasi  tutti  gli  altri  sono  riscal- 
danti; ma  alcuni  risolvono  la  materia,  altri  la  richiamano 
all’esterno,  e si  chiamano  epiSpastici  : sono  or  l’uno  or  l’altro 
adattati  a certe  parti  del  corpo. 

2.  Se  si  ha  da  richiamar  fuori  materia,  come  nel  mal  di 
costa,  negli  ascessi  incipienti,  nelle  suppurazioni  anco  me- 
diocri, serve  egregiamente  un  composto  di  resina  secca, 


sus  ex  eo  teruutur:  ea  vero  quae  liquari  possunt,  ad  igiieni  simili  li- 
quantur;  et  si  quid  olei  misceri  debet,  lum  infunditur;  interdum  etiam 
aridum  aliquod  ex  oleo  prius  coquitur:  ubi  facta  sunt  quae  separatim 
lieri  debuerunt,  in  unum  omnia  miscentur.  At  pastilli  haec  ratio  est  : 
arida  medicamenta,  contrita,  liumore  non  pingui,  ut  vino  vel  aceto, 
coguntur,  et  cursus,  coacta,  inarescunt;  atque  ubi  utendnm  est,  eius- 
dem  generis  humore  diluuntnr.  Tum  emplastrum  imponitur,  pasiillus 
illinitur,  aut  alieni  molliori,  ut  cerato,  miscetur. 

XVIII.  De  malaymatls.  — His  cognitis,  primum  malagmata  subii- 
ciani;  quae  fere  non  sunt  refrigerandi  sed  calefaciendi  causa  reperta. 

1.  Est  tamen  quod  refrigerare  possit,  ad  calidas  podagras  aptum. 
Habet  gallae  et  immaturae  et  alterius,  coriandri  seminis,  cicutae,  la- 
critnae  aridae,  gumrnis,  singulorum  plenum  acetabulum;  cerati  eloti, 
quod  TtsTtXupÉvov  Graeci  vocant,  selibram.  Reliqua  fere  calefaciunl;  sed 
quaedam  digerunt  materiam,  quaedam  extraluint,  quae  ÉTUj/raCT-ixà  vo- 
cautur;  pleraque  certis  magis  partibus  membrorum  accommodata  sunt. 

2.  Si  materia  extralienda  est,  ut  in  lateris  dolore,  in  incipiente 
abscessu,  in  suppuratione  quoque  mediocri,  aptum  est  id  quod  habet 
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nitro,  ammoniaco,  galbano,  di  ciascuno  un  peso,  di  cera  un 
peso:  ovvero  un  composto,  di  verderame  e incenso  ana 
p.  * ij,  sale  ammoniaco  p.  * vj,  schiuma  di  rame  e cera  ana 
p.  * viij,  resina  secca*  p.  * xij,  aceto  un  bicchiere.  Lo  stesso 
fa  la  farina  di  cornino  unita  alla  radicetta  e al  miele. 

3.  Pel  mal  di  ^gato,  quello  in  cui  entra  lacrima  di  bal- 
samo p.  * xij;  c^to,  cinnamomo,  corteccia  di  cassia,  mirra, 
zaiferano,  giunco  rotondo,  semi  di  balsamo,  giaggiolo  illirico, 
cardamomo,  amomo,  nardo,  ana  p.  * xvj  : e vi  si  aggiunge 
unguento  di  nardo,  finché  prenda  la  consistenza  di  cerotto. 
E questo  si  adopera,  preparato  di  fresco  : se  si  a'uoI  serbare, 
si  rimestano  in  un  vino  leggiero  terebentina  p.  * xvj,  cera 
p.  * X,  e se  ne  fa  tutt’  uno. 

4.  Per  le  punture  alla  milza,  si  pestano  la  corteccia  di 
ghianda,  che  i Greci  chiamano  balano  mirepsico,  e il  nitro 
a parti  eguali,  e si  bagnano  con  aceto  fortissimo:  e presa 
che  abbia  consistenza  di  cerotto,  si  stende  sopra  una  tela, 
bagnata  prima  con  acqua  fredda,  e si  applica,  spargendovi 
sopra  della  farina  d’orzo  : ma  non  vi  si  deve  tenere  più  di 
sei  ore,  perché  non  assottigli  troppo  la  milza;  ed  è meglio 
ripeterlo  due  o tre  volte. 

6.  Pel  fegato  insieme  e per  la  milza  è il  malagma  di 
Lisia,  che  si  compone  con  oppoponaco,  storace,  galbano,  re- 
sina, di  ciascuno  p.  * i j ; ammoniaco,  bdellio,  cera,  sego  di 


resinae  aridae,  nitri,  ammoniaci,  galbaui,  singulorum  pondo,  cerae 
pondo.  Aut  in  quo  haec  sunt:  aerugiiiis  rasae,  turis,  singulorum  p.  )-(. 
Il;  ammoniaci  salis,  p.  )-(.  vi;  squamae  aeris,  cerae,  singulorum  p.  )-(. 
vili;  resinae  aridae,  p.  )-(.  xii;  aceti  cyathus.  Idem  praestat  cumini  fa- 
rina cum  strutliio  et  melle. 

3.  Si  iecur  dolet,  id  in  quo  est  balsami  lacrimae  p.  )-(.  xii;  costi, 
ciiinamoini,  casiae  corticis,  myrrliae,  croci,  iunci  rotundi,  balsami  se- 
miiiis,  iridis  illyricae,  cardamomi,  amomi,  nardi,  singulorum  p.  )-(.  xvi; 
quibus  adiicitur  nardinuin  unguentum,  donec  cerati  crassitudo  sit.  Et 
luiius  quidem  recentis  usus  est:  si  vero  servandum  est,  resinae  tere- 
binthinae  p.  )-(.  xvi,  cerae  p.  )-(,  x,  ex  vino  leni  contunduntur,  tuni  eo 
miscentnr. 

4.  At  si  lienis  torquet,  glandis,  quam  giJ.avov  pups|isi,v  Graeci  vo- 
caut,  cortex  et  nitrum  paribus  portionibus  contunduntur,  respergun- 
turque  aceto  quam  acerrimo:  ubi  cerali  crassitudiiiem  liabet,  liiiteo 
ante  in  aqua  frigida  madefacto  illinitur,  et  sic  imponitur;  supraque 
farina  liordeacea  iiiiicitur:  sed  manere  ibi  non  amplius  sex  horis  debet, 
ne  lienem  coiisumat;  satiusque  est  id  bis  aut  ter  lìeri. 

5.  Commune  auteni  iocinori  et  Reni,  Lisias  composuit  ex  bis:  opo- 
panacis,  slyracis,  galbani,  resinae,  singulorum  p.  )-(.  ii;  ammoniaci. 
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toi-o,  giaggiolo  secco,  di  ciascuno  p.  * jv;  semi  di  ramerino, 
un  acetabolo;  pepe,  quaranta  chicchi:  il  tutto  pestato,  e 
manipolato  con  unguento  di  giaggiolo. 

6.  Pel  mal  di  costa,  si  ha  il  composto  di  Apollofane.  nel 
quale  entrano  resina  di  terebinto,  fuliggine  d’incenso,  ana. 
p.  * jv;  bdellio,  ammoniaco,  giaggiolo,  sego  renale  di  vi- 
tello o di  capra,  vischio,  ana  p.  * jv.  Sostanze  tutte,  cho 
valgono  a calmare  ogni  specie  di  dolori,  ammollire  le  du- 
rezze, riscaldare  moderatamente. 

7.  A ciò  è buono  anche  il  mal agma  di  Andrea;  che  inol- 
tre risolve,  richiama  gli  umori,  matura  il  pus,  e quando  è 
maturato  rompe  la  cute,  e favorisce  la  cicatrizzazione.  Giova 
applicato  sugli  ascessi  e grandi  e piccoli,  come  pure  sulle 
articolazioni;  e cosi  anche  nei  dolori  delle  cosce  e dei  piedi: 
altresi  risana  le  ammaccature;  ammollisce  i precordi  duri 
e tumefatti;  estrae  le  schegge  ossee;  infine  è utile  in  tutti 
quei  casi,  nei  quali  può  giovare  il  calore.  È composto  cosi  : 
cera  p.  *xj;  vischio,  lacrime  di  sicamino,  ana  p.  * j;  pepe 
tondo  e lungo,  ammoniaco  profumato,  bdellio,  giaggiolo  il- 
lirico, cardamomo,  amomo,  legno  del  balsamo,  incenso  ma- 
schio, mirra,  resina  secca,  ana  p.  * x;  piretro,  cocco  di  Gnido, 
schiuma  di  nitro,  sale  ammoniaco,  aristolochia  di  Creta,  ra- 
diche di  cocomero  salvatico,  ragia  liquida  di  terebinto,  ana. 


bdellii,  cerae,  sevi  taurini,  iridis  aridae,  p.  )-(.  iv;  cachryos,  aceta- 
bulo  ; piperis,  granis  quadraginta:  quae  contrita  irino  unguento  teinpe- 
l’antur. 

6.  Ad  laterum  autein  dolores  compositio  est  Apollophanis  : in  qua 
suut  resiuae  terebinthinae,  turis  fuliginis,  singulorum  p.  )-(.  iv;  bdellii, 
ammoniaci,  iridis,  sevi  vitulini  aut  caprini  a renibus,  visci,  singulorum 
p.  )-(.  IV.  Haec  autem  eadem  omnem  dolorem  levant,  dura  emolliunt, 
raediocriter  calefaciunt. 

7.  Ad  idem  Andreae  quoque  malagma  est;  quod  etiam  resolvit,  bu- 
morera  educit,  pus  maturat,  ubi  id  maturum  est,  cutem  rumpit,  ad  ci- 
catricem  perducit.  Prodest  impositum  minutis  maioribusque  abcessibus, 
item  articulis;  ideoque  et  coxis  et  pedibus  dolentibus;  item,  si  quid  in 
corpore  collisum  est,  reflcit;  praecordia  quoque  dura  etinflata  einollit; 
ossa  extrahit:  ad  omnia  denique  valet,  quae  adiuvare  caler  potest.  Id 
habet  cerae  p.  )-(.  xi  ; visci,  sycamini  lacrimae,  singulorum  p.  )-(.  i ; 
piperis  et  rotundi  et  longi,  ammoniaci  thymiamatis,  bdellii,  iridis  il- 
lyricae,  cardamomi,  araomi,  xylobalsami,  turis  masculi,  myrrhae,  re- 
sinae  aridae,  singulorum  p.  )-(.  x ; pyrethri,  cocci  gnidii,  spuinae  nitri, 
salis  ammoniaci,  aristolochiae  creticae,  radicis  ex  cucumere  agresti, 
resinae  terebinthinae  liquidae,  singulorum  p.  )-(.  xx  : quibus  adiicitur 
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p.  * XX  : aggiuntovi  d’unguento  di  giaggiolo  quanto  basta 
per  ammollire  e far  corpo. 

8.  A rilassare  le  ^arti  contratte,  ammollire  le  durezze, 
sciogliere  gl’ingorghi,  giova  moltissimo  quel  malagma  at- 
tribuito a Poliarc^  e che  si  compone  di  giunco  quadrato, 
cardamomo,  fuli^ine  d’ incenso,  amomo,  cera,  e resina  li- 
■quida,  a parti  eguali. 

9.  Altro  consimile,  di  Nileo:  crocomagma,  p.  * jv;  am- 
moniaco pi-ofumato,  cera,  ana  p.  * xx  ; i due  primi  macerati 
nell’aceto,  la  cera  si  fa  struggere  con  olio  l’osato;  e quindi 
si  mescola  il  tutto. 

10.  Anco  quello  che  dicesi  di  Mosco  ha  la  proprietà  di 
ammollire  le  durezze;  ed  è composto:  di  galbano,  un’oncia; 
fuliggine  d’incenso,  once  due;  cera,  ammoniaco  profumato, 
quattr’once;  pece  secca,  p.  * ij;  aceto,  tre  emine. 

11.  A sciogliere  gl’ingorghi  è in  uso  anche  il  malagma 
-di  Medio,  che  si  compone:  di  cera,  once  due;  oppoponaco, 
p.  * mezzo;  schiuma  di  rame,  allume  rotondo,  e a scaglie, 
Alia  p.  * j;  piombo  calcinato,  p.  * j e mezzo. 

12.  Per  lo  stesso  uso  Pantemo  lo  componeva  con  calce 
p.  mezzo;  senapa  polverizzata,  fieno  greco,  allume,  ana  p.  j ; 
sego  di  bove,  p.  ij  e mezzo. 

13.  Molti  malagmi  trovo  indicati  per  le  strume;  e credo 
-che  appunto  per  essere  questo  male  grave,  e di  difficile 
guarigione,  siano  stati  sperimentati  più  medicamenti,  i quali 


■uuKueiiti  iriiii,  quantum  satis  est  ad  ea  mollieuda  atque  cogenda. 

S.  l’raecipuuin  vero  est  ad  resolvenda  quae  adstricta  suiit,  mollieuda 
quae  dura  sunt,  digerenda  quae  coeuut,  id  quod  acH^olyarchuin  aucto- 
rem  refertur.  Habet  iunci  quadrati,  cardamomi,  turis  fuligiiiis,  amomi, 
■cerae,  resiuae  liquidae,  pares  portioues. 

9.  Aliud  ad  eademNilei:  crocomagmatis  p.  )-(.  iv;  ammoniaci  thy- 
miamatis,  cerae,  siugulorum  p.  )-(.  xx:  ex  quibus  duo  priora  ex  aceto 
teruiitur,  cera  cum  rosa  liquatur,  et  tum  omuia  iunguiitur. 

10.  Proprie  etiam  dura  emollit  id  quod  Moschi  esse  dicitur.  Habet 
galbani  unciam;  turis  fuligiais,  p.  z.;  cerae,  ammoniaci  thyiuiamatis, 
trientes;  picis  aridae,  p.  ii;  aceti,  heminas  tres. 

11.  Kertur  etiam  ad  digerenda  quae  coeuut,  sub  auctore  Medio, 
quod  habet  cerae  p.  z.;  panacis  p.  )-(.  s.  ; squamae  aeris,  alumiuis  ro- 
tuudi,  item  scissilis,  singulorum  p.  )-(.  i;  plumbi  combusti,  p.  )-(.  i.  s. 

12.  Ad  eadem  Panthemus  utebatur  calcia  p.  s;  sinapis  contriti,  itera 
foeni  graeci,  alumiuis,  singulorum  p.  i;  sevi  bubuli,  p.  ii.  s. 

13.  ,\d  strumam  multa  malagmata  invenio.  Credo  autem,  quo  peius 
id  malum  est,  minusque  facile  discutitur,  eo  plura  esse  tentata;  quae 
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diversamente  corrisposero  secondo  gl’individui.  Questa  è la 
formula  di  Andrea:  seme  d’ortica,  p.  *j;  pepe  tondo,  bdel- 
lio,  galbano,  ammoniaco  profumato,  resina  secca,  aua  p.  * jv; 
resina  liquida,  cera,  piretro,  pepe  lungo,  seme  di  lattuga 
marina,  zolfo  di  miniera,  parti  eguali. 

14.  E quest’altro,  che  è di  Nicone  : feccia  d’aceto  secco, 
schiuma  di  nitro,  sale  ammoniaco,  senapa,  cardamomo,  ra- 
diche di  cocomero  salvatico,  resina,  ana  p.  * viij  : il  tutto 
macerato  dentro  un  vino  leggiero. 

15.  Più  spedito  a farsi,  per  lo  stesso  scopo,  quello  che  si 
compone  di  seme  di  malvavischio,  sterco,  resina,  zolfo  di 
miniera,  ana  parti  eguali;  ovvero,  zolfo  p.  *.i,  pietra  pirite 
p.  * jv,  cornino  im  acetabolo;  ovvero,  pietra  detta  parti  una, 
zolfo  parti  due,  resina  di  Terebinto  parti  tre. 

16.  C’è  anche,  per  sciogliere  le  strame  e i tubei’coli  inci- 
pienti, il  malagma  d’un  Arabo.  Contiene:  mirra,  sale  ammo- 
niaco, incenso,  resina  liquida  e secca,  crocomagma,  cera,  ana 
p.  * j;  pietra  pirite,  p.  * jv:  e alcuni  vi  aggiungono  zolfo, 
p.  * ij. 

17.  Anche  giova,  nelle  strame  e in  quei  tubercoli  cho 
difficilmente  vengono  a suppurazione,  e in  quelli  che  si  chia- 
mano carcinodi,  un  cosiffatto  composto:  zolfo  p.  * ij,  nitro- 


in  personis  varie  responderunt.  Andreas  auctor  est,  ut  haec  iniscean- 
tur:  urticae  seininis  p.  )-(.  i;  piperis  rotundi,  bdellii,  galhani,  ammo- 
niaci thymiamatis,  resinae  aridae,  singuloruni  p.  )-(.  iv;  resinae  liqui- 
dae,  cerae,  pyrethri,  piperis  longi,  lactucae  marinae  seminis,  sulphuris 
igneni  non  experti,  pares  portiones. 

11.  Hoc  autem  quod  Nicoiiis  est:  faecis  aridae  aceti,  spuinae  nitri, 
salis  ammoniaci,  sinapis,  cardamomi,  radicis  ex  cucumere  silvestri, 
resinae,  singulorum  p.  )-(.  vili;  quae  ex  leni  vino  contunduntur. 

15.  Expeditius  ad  idem  flt,  quod  habet  visci  seminis,  stercoris,  re- 
sinae, sulphuris  iguem  nou  experti,  pares  portiones.  Et  in  quo  est  sul- 
phuris p.  )-(.  i;  lapidis,  quem  pyriten  vocant,  p.  )-(.  iv;  cumini  aceta- 
buliim.  Item,  in  quo  est  lapidis  eiusdem  pars  una,  sulphuris  dtiae  partes, 
resinae  terebinthinae  partes  tres. 

16.  Arabis  autem  cuiusdam  est  ad  strumam  et  orientia  tubercula, 
quod  haec  digerii.  Habet  myrrhae,  salis  ammoniaci,  turis,  resinae  et 
liquidae  et  aridae,  crocomagmatis,  cerae,  singulorum  p.  )-(.  i;  lapidis 
eius  quem  pyriten  vocant,  p.  )-(.  iv;  quibus  quidam  adiiciunt  sulphuris 
p.  )-(.  II. 

17.  Est  etiam  prollciens  in  stimma,  et  in  iis  tuberibus  quae  difflci- 
liter  coiicoquuntur,  et  iu  iis  quae  xapx'.vùSri  vocautur,  quod  ex  his  con- 
stati sulphuris  p.  )-(.  Il,  nitri  p.  )-(.  iv,  myrrhae  p.  )-(.  vi,  fuligiuis 
turis  p.  s.,  salis  ammoniaci  p.  z.,  cerae  p.  i. 
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p.  * jv,  mirra  p.  * vj,  fuliggine  d’incenso  p.  mezzo,  sale  am- 
moniaco once  due,  cera  p.  * j. 

18.  Contro  le  parotidi  e quei  tubercoli  che  si  chiamano 
cerìi  o favi,  come  pure  nelle  ulceri  maligne,  Protarco  ado- 
perava una  miscela  di  pomice,  ragia  di  pino  liquida,  fulig- 
gine d’incenso,  schiuma  di  nitro,  giaggiolo,  ana  p.  * viij, 
aggiuntovi  un  bicchiere  e mezzo  d’olio. 

19.  Contro  il  pano  (o  figello  de’  Greci)  quand’  è sul  na- 
scere, e contro  i tubercoli  in  genere,  si  fa  una  miscela  del- 
l’ocra detta  attica,  con  due  parti  di  fiore  di  farina,  che  si 
macinano  insieme,  versandovi  a mano  a mano  del  miele, 
finché  si  ottenga  la  consistenza  di  malagma. 

20.  Discioglie  anco  ogni  sorta  di  tubercoli  un  composto 
di  calce,  schiuma  di  nitro,  pepe  rotondo,  ana  p.  * j;  galbano, 
p.  * ij;  sàie,  p.  * jv;  che  s’impastano  con  cerotto  fatto  d’olio 
rosato. 

21.  Ai'resta  qualunque  suppurazione,  un  composto  di  gal- 
bano, fave  pestate,  ana  p.  * j;  mirra,  incenso,  corteccia  della 
radice  del  cappero,  ana  p.  * jv.  E anco  valevole  a sciogliere 
gli  ascessi  la  calce  d’ostrica,  bruciata  e polverizzata,  e quindi 
stempei-ata  nell’aceto. 

22.  Avendosi  notevole  perdita  di  sangue,  utilmente  si 
applica  quell’unguento  che  e pure  efficace  contro  i fimi,  e 
che  si  compone  di  bdellio,  storace,  ammoniaco,  galbano,  re- 


18.  Protarclms  autein  ad  TraoOT.S'o?,  eaque  Uibercula  quae  x-npia  no- 
minautur,  item  mala  ulcera,  puniicis,  resinae  pineae  liquidae,  turis 
fuliginis,  spumae  nitri,  iridis,  siiigulorum  p.  )-(.  vin,  cum  cerae  p. 
)-(.  i-K,  miscebat,  hisque  elei  cyathum  et  dimidium  adiiciebat. 

19.  At  adversus  panum  tuin  primum  orientem,  quod  (jiOyE'U.ov  Graeci 
vocaiit,  et  ornile  tuberculum,  niiscetur  ochra  quae  Astice  nomiiiatur, 
cum  duabus  partibus  siinilae;  hisque,  dum  coutunduntur,  subinde  mel 
instillatur,  donec  nialagmatis  crassitudo  sit. 

20.  Discutit  etiam  omne  tuberculum,  id  quod  liabet  calcis,  nitri 
spumae,  piperis  rotundi,  singulorum  p.  )-(.  i;  gaibaui  p.  )-(.  ii;  salis 
p.  )-(.  IV  : quae  excipiuutur  cerato  ex  ro.sa  facto. 

21.  Supprimitque  omne  quod  abscedit,  id  iu  quo  est  galbani,  fabae 
fresae,  singulorum  p.  )-(.  i;  myrrhae,  turis,  ex  radice  capparis  corticis, 
singulorum  p.  )-(.  iv.  Satisque  omnia  abscedentia  digerii  murex  coni- 
bustus  et  bene  contritus,  aceto  subinde  adiecto. 

22.  .\t  si  satis  sanguis  subii,  recte  imponitur  quod  adversus  phy- 
mata  quoque  potest.  Constai  ex  his:  bdellii,  styracis,  ammoniaci,  gal- 
bani, resinae  et  aridae  et  liquidae  pineae,  item  ex  lentisco,  turis,  iridis, 
singulorm  p.  )-(.  ii. 
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sina  di  pino  liquida  e secca,  e di  lentisco,  incenso,  giaggiolo, 
ana  p.  * ij. 

23.  Per  ammollire  i carcinodi  e i fimi,  giovano  galbano, 
vischio,  ammoniaco,  resina  di  terebinto,  ana  p.  *j;  sego  di 
toro,  p.  mezzo;  feccia  bruciata  in  abbondanza,  purché  non 
faccia  diventare  il  malagma  più  asciutto  di  quel  che  de- 
v’essere, 

24.  Nel  caso  di  contusione  alla  faccia  con  lividura  san- 
guigna, la  leva  il  seguente  composto  tenuto  giorno  e notte: 
aristolochia,  tapsia,  ana  p.  * ij;  bdellio,  storace,  ammoniaco 
profumato,  galbano,  resina  secca,  resina  di  lentisco  liquida, 
incenso  maschio,  giaggiolo  illirico,  cera,  ana  p.  * jv.  Fa  bene 
lo  stesso  un  impiastro  di  fave. 

25.  Vi  sono  ancora  alcuni  malagrai,  che  i Greci  chiamano 
anastomotici,  perché  hanno  virtù  aperitiva.  Com’  è quello 
che  si  compone  di  pepe  lungo,  schiuma  di  nitro,  ana  p.  * ij; 
ei’isamo,  p,  *jv;  mescolati  con  miele.  Ed  hanno  anco  virtù 
aperitiva  nelle  strume.  Della  stessa  natura,  e fi'a  questi  più 
energico,  è quello  che  si  compone  di  calce  p,  * jv;  pepe,  sei 
granelli  ; nitro,  cera,  ana  p.  * x;  miele,  once  due  ; olio,  un’e- 
mina. 

26.  Ce  n’è  anche  uno  di  Nicone,  che  risolve,  apre,  deterge. 
Contiene  alcionio,  zolfo,  nitro,  pomice,  ana  parti  eguali;  al 
che  si  aggiunge  di  pece  e cera,  tanto  da  ottenere  la  consi- 
stenza di  cerotto. 


23.  A’apxivtoS’in  vero  commode  bis  leniuntur:  galbani,  visci,  ammo- 
niaci, resinae  terebinthinae,  singulorum  p.  )-(.  i;  sevi  taurini  p.  s.  ; 
faecis  combiistae  quam  maxima  portione,  dum  id  siccius  non  faciat 
quam  esse  malagma  oportet. 

24.  Quod  si  facie  contusa  livor  subcruentus  est,  liaec  compositio 
nocte  et  die  irnposita  tollit:  aristolocliiae,  thapsiae,  singulorum  p.  )-(. 
li;  bdellii,  sivracisr,  ammoniaci  thymiamalis,  galbani,  resinae  aridae, 
et  ex  lentisco  iiquidae,  turis  inasculi,  iridis  illyricae,  cerae,  singulorum 
p.  )-(.  IV.  Idem  faba  quoque  irnposita  prolicit. 

25.  Suut  etiam  quaedam  malagmata,  quae  àvaCTTopurixi  Graeci  vo- 
cint,  quoiiiam  aperiendi  vim  liabeut.  Quale  est  quod  ex  bis  constati 
piperis  longi,  spumae  nitri,  singulorum  p.  )-(.  ii;  erysimi  p.  )-(.  iv; 
quae  cani  mede  miscentur.  Idoneaque  etiam  strumae  aperieudae  suut. 
Eius  generis,  vebementiusque  ex  bis,  est  id  quod  babet  calcis  p.  )-(.  iv; 
piperis  grana  sex;  nitri,  cerae,  singulorum  p.  )-(.  x;  mellis,  p.  z.; 
elei  beminam. 

26.  iNiconis  quoque  est,  quod  resolvii,  aperlt,  purgat.  Habet  alcyo- 
iiium,  sulpbur,  nitrum,  puinicem,  paribus  portiouibus;  quibus  tautum 
picis  et  cerae  adiicitur,  ut  Hat  cerati  crassitudo. 
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27.  Quello  di  Aristogeue  per  le  ossa  si  compone  di  zolfo 
p.  *j;  resina  di  Terebinto,  schiuma  di  nitro,  e parti  interne 
della  scilla,  piombo  lavato,  ana  p.  * ij  ; fuliggine  d’ incenso, 
p.  * viij;  fichi  secchi  grassissimi,  sego  di  toro,  ana  p.  * viij; 
cera,  p.  * xij  ; giaggiolo  di  Macedonia,  p.  * vj  ; sesamo  fritto, 
un  acetabolo. 

28.  Indicatissimi  sono  i malagmi  pei  dolori  nervosi  e 
articolari.  C’  è dunque  quello  di  Euticleo,  pei  dolori  artico- 
lari, e pei  dolori  in  genere,  e pel  mal  di  vescica,  e nei  rat- 
ti'appimenti  per  cicatrice  recente  (grecamente  anchilosi),  che 
si  compone  di  fuliggine  d’incenso,  un  acetabolo;  altrettanto 
di  resina;  galbano  senza  steli,  un’oncia  e mezzo;  ammoniaco, 
bdellio,  ana  once  due  ; cera,  p.  mezzo.  Un  altro,  pei  dolori 
articolari  delle  dita:  giaggiolo,  sale  ammoniaco,  galbano, 
niti'o,  ana  p.  * xjv;  resina  liquida,  p.  * vj  ; cera,  p.  * xvj. 

29.  Di  Sosagora,  pei  dolori  delle  articolazioni  : piombo 
bruciato,  lacrime  di  papavero,  corteccia  di  giusquiamo,  sto- 
race, peucedauo,  sego,  resina,  cera,  ana  parti  eguali. 

30.  Di  Crisippo:  resina  liquida,  sandracca,  pepe,  ana  p. 
* xij  ; cui  si  aggiunge  un  pochina  di  cera. 

31.  Di  Ctesifonte:  cera  di  Creta,  resina  di  'l’erebinto,  nitro 
molto  rosso,  ana  p.  * mezzo  ; olio,  tre  bicchieri.  Ma  il  nitro 
deve,  prima,  essere  triturato  per  tre  giorni,  versandovi  a 
poco  a poco  dell’acqua;  e fatto  bollire  con  un  sestario  della 


27.  Ad  ossa  autera  Aristogenis  flt  ex  his:  sulphuris  p.  )-(.  i;  resinae 
terebinlliiiiae,  nitri  spumae,  et  ex  scilla  partis  iulerioris,  plunibi  eloti, 
siiigulorum  p.  )-(.  n;  turis  fuliginis  p.  )-(.  viii;  tìcus  ariJae  quara  pin- 
guissimae,  sevi  taurini,  siiigulorum  p.  )-(.  vili;  cerae  p.  )-(  xn;  iridis 
raacedonicae  p.  )-(.  vi;  sesami  fricti  acetabulum. 

2S.  Maximeque  nervis  et  articulis  malagma  conveiiit.  Igitur  Euthy- 
clei  est,  et  ad  articulos,  et  ad  omnem  dolorem,  et  ad  vesicae,  et  ad 
recenti  cicatrice  coiitractos  articulos  (quae  iTxO/.a;  Graeci  iiomiiiaiit), 
couveiiieiis;  quod  habet,  fuliginis  turis,  acetabulum;  resinae  tanduin- 
dem;  galbaiii  siiie  surculis,  sescuiiciam;  ammoniaci,  bdellii,  siiigulorum 
p.  z.  ; cerae  p.  s.  Ad  eosdem  digitos:  iridis,  ammoniaci,  galbaiii,  nitri, 
siiigulorum  p.  )-(.  xiv;  resinae  liquidae  p.  )-{.  vi;  cerae  p.)-(.  xvi. 

29.  Ad  dolores  articulorum,  Sosagorae:  plumbi  combusti,  papaveris 
lacrimae,  corticis  liyoscyami,  styracis,  peucedain,  sevi,  resinae,  cerae, 
pares  portioiies. 

30.  Chrysippi:  resinae  liquidae,  saiidaracliae,  piperis,  siiigulorum 
p.  )-(.  XII ; ipiibus  cerae  paululum  adiicitur. 

31.  Gtesiplioiitis  : cerae  creticae,  resinae  terebinthinae,  nitri  quam 
ruberrimi,  siugulorum  p.  s.;  olei,  cyathi  tres.  Sed  id  iiitrum  ante  per 
tridiium,  instillata  aqua,  teritur,  et  cum  sextario  eius  iiicoquitur,  donec 
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medesima  fin  che  s’asciughi.  Questo  composto  vale  anco  per 
le  parotirli,  pei  fimi,  per  le  strume,  e per  maturare  qualun- 
que raccolta  di  umori. 

32.  Per  le  articolazioni,  c’  è chi  applica  una  dose  di  fichi 
secchi  uniti  alla  nepitella,  ovvero  uva  taminia  senza  semi 
unita  al  puleggio. 

33.  Gli  stessi  giovano  nella  podagra.  Ma  per  essa  c’  è 
anche  quello  di  Aristone,  composto  di  nardo,  cannella,  cas- 
sia, camaleonte,  giunco  rotondo,  ana  p.  * viij  ; sego  di  capra 
liquefatto  coll’unguento  irino,  p.  * xx;  giaggiolo,  p.  * j,  che 
va  tenuto  per  venti  giorni  in  infusione  d’aceto  fortissimo.  E 
questo  scioglie  anco  i fimi  recenti  e ogni  sorta  di  dolori. 

34.  Teosseno  poi,  ne’ dolori  de’ piedi,  adoperavano  com- 
posto di  sego  della  lombata,  una  terza  parte;  sale,  due  parti: 
li  copriva  con  una  membi’ana  spalmata  di  quello;  quindi  vi 
sovrapponeva  timiaina  d’ammoniaco  stemperato  nell’aceto. 

35.  Numenio  la  podagra  e tutte  le  articolazioni  indurite 
le  ammolliva  col  seguente  composto:  abrotano,  rose  secche, 
lacx'ime  di  papavero,  ana  p.  * iij  ; resina  di  terebinto,  p.  * jv; 
incenso,  schiuma  di  nitro,  ana  p.  * viij;  giaggiolo,  aristolo- 
chia,  ana  p.  * xij;  cera,  p.  * iij;  aggiuntovi,  olio  di  cedro  nn 
bicchiere,  olio  laurino  tre  bicchieri,  olio  acerbo  un  sestario. 

36.  Ne’  casi  poi  di  callosità  sulle  articolazioni,  Dessio 
consigliava  di  apporre  calce  p.  * jv,  cerussa  p.  * viij,  resina 


omiiis  humor  consuinaiur.  Potest  vero  ea  coinpositio  etiam  ad  paroti- 
das,  phymala,  strumam,  omneinqiie  coitum  humoris  emollieiiduin. 

32.  Ad  arliculos,  Ilei  quoque  aridae  partein  nepetae  niixtain,  vel 
uvain  taminiain  siue  semiiiibus  cum  pulegio,  recte  aliquis  iinpouit. 

33.  Eadein  podagrae  praesidio  sunt.  Sed  ad  eam  Ilt  Aristouis  quo- 
que, quod  habet  nardi,  cinnamomi,  casiae,  chamaeleontis,  iunci  rotundi, 
singulorum  p.  )-(.  vm;  sevi  caprini  ex  irino  liquati,  p.  )-(.  xx;  iridis, 
p.  )-(.  I,  quae  in  aceto  quam  acerrimo  iacere  per  xx  dies  debet.  Idem 
autem  etiam  recentia  phymata  doloresque  omnes  discutit. 

31.  At  Tbeoxenus,  ad  peduni  dolores,  sevi  a renibus  partem  tertiam, 
salis  partes  duas,  miscebat;  bisque  membranulam  illilam  imponebat; 
tum  superiuiiciebat  ammoniacum  thymiama  in  aceto  liquatum. 

35.  At  Numenius  podagram  ceterosque  articulos  induratos  hoc  mol- 
liebat:  abrotoni,  rosae  aridae,  papaveris  lacrimae,  singulorum  p.  )-(.  in; 
resinae  terebinthinae,  p.  )-(.  iv;  turis,  spumae  nitri,  singulorum  p. 
)-(.  vili;  iridis,  aristolochiae,  singulorum  p.  H.  xii;  cerae  p.  )-(.  in: 
quibus  adiicitur  cedri  cyathus  uuus,  olei  laurei  cyathi  tres,  olei  acerbi 
sextarius. 

36.  Si  quando  autem  in  articulis  callus  increvit,  Dexius  docuit  im- 
ponere  calcis  p.  )-(.  iv,  cerussae  p.  )-(.  vin,  resinae  pineae  p.  )-{.  xx. 
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di  pino  p.  * XX,  pepe  trenta  granelli,  cera  once  due:  sulle 
quali  cose,  mentre  si  pestano,  si  versa  a gocce  una  emina 
di  vino  dolce. 

XIX.  De(jli  empiastri.  — Quanto  agli  empiastri,  non  ce 
n’  è che  facciano  meglio,  di  quelli  che  subito  si  applicano 
alle  ferite  sanguinolenti,  detti  enemi  dai  Greci.  Questi  ten- 
gono addietro  l’infiammazione,  salvo  che  sia  troppo  intensa, 
e anche  in  tal  caso  ne  scemano  l’impeto;  inoltre  rammar- 
ginano  le  ferite  che  lo  comportano,  e ne  formano  la  cica- 
trice. Si  compongono  di  sostanze  non  grasse,  e perciò  si  chia- 
mano alipeni. 

1.  Eccellente  quello  detto  barbaro.  Contiene  verderame 
raschiato,  p.  * xij;  schiuma  d’argento,  p.  * xx;  allume,  pece 
secca,  resina  di  pino  secca,  ana  p.  * j:  vi  si  aggiunge  una 
emina  d’olio  e una  di  aceto. 

2.  Un  altro  di  egual  proprietà,  che  dicesi  coacon,  contiene 
schiuma  d’argento  p.  * c,  resina  secca  altrettanto:  la  schiuma, 
bollita  prima  in  tre  emine  d’olio.  Questi  due  empiastri  sono 
di  colore  nero,  come  suol  essere  prodotto  dalla  pece  e dalla 
resina:  se  si  adopera  il  bitume,  diventano  nerissimi;  se  il 
verderame  o la  schiuma  del  rame,  vei'di;  se  il  minio,  rossi; 
se  la  cerussa,  bianchi. 

3.  Pochi,  del  resto,  sono  i composti,  nei  quali  la  varietà 
della  miscela  faccia  cambiamento.  Perciò  è pure  nero  il  co- 


piperis  grana  xxx,  cerae  p.  z.  ; quibus,  duni  contunduntur,  liemina  vini 
lenis  instillatur. 

-XIX.  De  eniptastjHs.  — Ex  emplastris  autem  nulla  maiorem  usum 
praestant,  quani  quae  crueutis  protinus  vulneribus  iniiciuntur;  Ivaifia 
Graeci  vocant.  Ilaec  enim  reprimunt  inflammationem,  nisi  magna  vis 
eam  cogit,  atque  illius  quoque  impetum  minuunt,  tuin  glutinant  vulnera 
quae  id  patiuntur,  cicatricem  iisdem  inducunt.  Constant  autem  ex  me- 
dicamentis  non  pinguibus,  ideoque  iXiTriiva  nominantur. 

1.  Optimum  ex  bis  est,  quod  barbarum  vocatur.  Mabet  aeruginis 
rasae  p.  )-(.  xii;  spumae  argenti,  p.  )-{.  xx;  aluminis,  picis  aridae, 
l’esinae  pineae  aridae,  singulorum  p.  )-(.  i : quibus  adiiciuntur  olei  et 
aceti  singnlae  heminae. 

2.  Alterum  ad  idem,  quod  xcoaxóv  vocant,  habet  spumae  argenti 
p.  )-(.  c,  resinae  aridae  tantumdem  : sed  spuma  prius  ex  tribus  olei  he- 
minis  coquitur.  His  duobus  emplastris  color  niger  est,  qui  fere  talis  fit 
ex  pice  atque  resina:  at  ex  bitumine,  nigerrimus;  ex  aerugine  aut  aeris 
squama,  viridis;  ex  minio,  ruber;  ex  cerussa,  aibus. 

3.  Faucae  admodum  compositiones  sunt,  in  quibus  aliquid  mixturae 
varietas  novat.  Ergo  id  quoque  nigrum  est,  quod  ga^G.ix^v  nominatur: 
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siddetto  basilicoìi,  che  si  compone  di  oppoponaco  p.  * j,  gal- 
bauo  p.  * ij,  pece  e resina  ana  p.  * x,  olio  mezzo  bicchiere. 

4.  Ma  perchè  verdissimo,  si  chiama  smeraldino  quello 
che  si  compone  di  resina  di  pino  p.  * iij,  cera  p.  * j,  ver- 
derame p.  mezzo,  fuliggine  d’incenso  once  due,  olio  altret- 
tanto, aceto  quanto  basta  perché  la  fuliggine  e il  verderame 
facciano  lega. 

5.  E di  colore  quasi  rosso  è uno  indicato  a sollecitare  la 
cicatrizzazione  delle  ferite;  e che  contiene  incenso  p.  * j, 
resina  p.  * ij,  scaglia  di  rame  p.  * jv,  schiuma  d’argento 
p.  * XX,  cera  p.  * c,  olio  un’emina. 

6.  V’  è inoltre  quello  che  dal  conglutinare  chiamano 
raptusa,  e che  si  compone  di  bitume,  allume  di  rocca,  p.  * jv; 
schiuma  d’argento,  p.  * xl;  olio  vecchio,  un’emina. 

7.  Altri  consimili  empiastri  pure  ci  sono,  i quali  perché 
adatti  specialmente  alle  ferite  del  capo,  si  chiamano  cefa- 
lici. Il  composto  di  Filota  contiene  : terra  di  Eretiùa,  calcite, 
ana  p.  * jv  ; mirra,  rame  bruciato,  ana  p.  * x;  ittiocolla,  p. 
* vj;  verderame  raschiato,  allume  rotondo,  misi  crudo,  ari- 
stolochia,  ana  p.  * viij;  schiuma  di  rame,  p.  * x;  incenso 
maschio,  p.  * ij  ; cera,  p.  j ; olio  rosato  e olio  acerbo,  tre 
bicchiei'i  ; aceto,  quanto  basta  per  pestare  le  sostanze  secche. 

8.  Altro  simile  empiastro  verde:  rame  bruciato,  schiuma 
di  rame,  mirra,  ittiocolla,  ana  p.  * vj;  misi  crudo,  verderame 

Label  opopanacis  p.  )-(.  i,  galbani  p.  )-(.  ii,  picis  et  resinae  singuloruin 
p.  )-(.  X,  olei  dimidium  cyathum. 

I.  Al  quia  pervii'ide  est  smaragdinum  appellatur,  in  quo  suiit  resi- 
nae pineae,  p.  )-(.  ni,  cerae  p.  )-(,  i,  aerugiuis  p.  s.,  turis  fuliginis  p.  z., 
olei  tautuiudeni,  aceti  quo  fuligo  et  aerugo  in  unum  cogantur. 

5.  Est  etiain  coloris  fere  rull,  quod  celeriler  ad  cicatricein  vulnera 
perducere  videtiir.  Ilabet  turis  p.  )-(•  L resinae  p.  )-(.  n,  squamae  aeris 
p.  )-(.  IV,  spumae  argenti  p.  )-(.  xx,  cerae  p.  )-(.  c.,  olei  heminam. 

6.  Praeterea  est,  quam  (Siirrou^av  a glutinando  vocant.  Constai  ex 
bis:  bituininis,  aluniinis  scissilis,  p.  )-(.  iv;  spumae  argenti,  p.  )-(.  xl; 
olei  veteris,  liemina. 

7.  Praeterea  sunt  quaedani  generis  eiusdem,  quae,  quia  capitibus 
fraciis  maxime  conveniunt,  xsjaX'.xi  a Graecis  iiominantur.  Philotae 
comiiositio  Label  : terrae  eretriae,  cLalcitidis,  singuloriim  p.  )-(.  iv  ; 
myrrliae,  aeris  combusti,  singulorum  p.  )-(.  x;  ichtliyocollae  p.  )-(.  vi; 
aerugiuis  rasae,  aluniinis  roiundi,  misy  crudi,  aristolocliiae,  singulo- 
rum p.  )-(.  vili;  squamae  aeris,  p.  )-(•  x;  turis  masculi  p.  )-(.  ii;  cerae 
p.  )-(.  i;  rosae  et  olei  acerbi  teriios  cyathos;  aceti  quantuin  satis  est, 
dum  arida  ex  eo  conteruiUur. 

8.  Aliud  ad  idem  viride:  aeris  combusti,  squamae  aeris,  myrrhae. 
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raschiato,  aristolochia,  allume  rotondo,  ana  p.  viij  ; cera 
p.  *j;  olio,  un’emina;  aceto,  quanto  basti. 

9.  Per  sollecitare  poi  la  suppurazione,  nulla  di  meglio 
nè  di  più  spicciativo  che  l’empiastro  detto  dai  Greci  tetra- 
farmaco.  Si  compone  di  cera,  pece,  resina,  sego  di  toro,  o 
se  no  di  vitello,  ana  parti  eguali. 

10.  Altro  al  medesimo  oggetto,  detto  enneafarmaco,  il 
quale  è anco  più  detersivo.  Si  compone  di  nove  ingredienti: 
cera,  miele,  sego,  resina,  mirra,  olio  rosato,  midollo  o di 
cervo  o di  vitello  o di  bove,  untume  di  lana,  burro:  fattone 
un  miscuglio  a dosi  altresi  eguali. 

11.  Altri  empiastri  vi  sono,  suppurativi  insieme  e deter- 
sivi : i quali,  se  sono  da  adoperarsi  ad  ambedue  gli  effetti, 
sono  preferibili;  ma  potendo  scegliere,  è meglio  lasciarli  da 
parte,  e adoperar  quelli  appropriati  ad  ottener  ciò  che  in 
quel  momento  si  vuole.  E ne  porterò  due  per  esempio.  Uno, 
l’empiastro  d’Attalo  per  le  ferite,  che  si  compone  di  schiuma 
di  rame  p.  * xvj,  fuliggine  d’ incenso  p.  * xv,  altrettanto  di 
gomma  ammoniaca,  resina  di  Terebinto  liquida  p.  * xxv,  sego 
di  toro  altrettanto,  aceto  tre  emine,  olio  un  sestario.  L’altro, 
ed  è di  quelli  che  si  applicano  alle  fratture  del  capo,  quello 
comunemente  detto  del  Giudeo,  che  si  compone  di  sale  p. 
* jv;  schiuma  di  rame  rosso,  rame  bruciato,  ana  p.  * xij  ; 
ammoniaco  profumato,  fuliggine  d’incenso,  resina  asciutta, 


ichthyocollae,  singulorum  p.  )-(.  vi;  inysi  crudi,  aeruginis  rasae,  ari- 
stolochiae,  alumiiiìs  rotuiidi,  singulorum  p.  )-(.  vm;  cerae,  p.  )-(.  i; 
olei  liemina;  aceti  quod  satis  sii. 

9.  Puri  autem  movendo  non  aliud  melius,  quam  quod  expeditis- 
simum  est;  rsTpaadtpjjiaxov  a Graecis  nominatur.  Habet  pares  portiones 
cerae,  picis,  resinae,  sevi  taurini;  si  id  non  est,  vitulini. 

10.  Alterum  ad  idem,  évvsa^àppiaxov  nominatur,  quod  magis  purgai. 
Constai  ex  novem  rebus;  cera,  melle,  sevo,  resina,  myrrha,  rosa,  me- 
dulla  vel  cervina  vel  vitulina  vel  bubula,  oesypo,  butyro:  quorum  ipso- 
rum  quoque  pondera  paria  miscentur. 

11.  Sunt  autem  quaedam  emplastra,  quibus  utriusque  rei  facultas 
est:  quae,  si  singula  habenda  sunt,  meliora  sunt;  sed  in  copia,  reii- 
cienda  sunt;  iis  potius  adhibitis,  quae  proprie  id  quod  eo  tempore  opus 
est  consequuntur.  Exempli  causa  duo  proponam.  Estigiturad  vulnera 
Attalum;  quod  liabet  squamae  aeris  p.  )-(.  xvi,  turis  fuliginis  p.  )-(.  xv, 
ammoniaci  tantumdem,  resinae  terebinthinae  liquidae  p.  )-(.  xxv,  sevi 
taurini  tantumdem,  aceti  heminas  tres,  olei  sexlarium.  At  inter  ea, 
quae  fracto  capiti  accommodantur,  habent  quidam  id,  quod  ad  auctorem 
Judaeum  refertur.  Constai  ex  bis:  salis  p.  )-(.  iv;  squamae  aeris  rubri, 
aeris  combusti,  singulorum  p.  )-{.  xii;  ammoniaci  thymiamatis,  turis 
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ana  j).  * xvj  ; resina  di  Colofone,  cera,  sego  di  vitello  depu- 
rato, ana  p.  * xx;  aceto,  un  bicchiere  e mezzo;  olio,  un  bic- 
chiere scarso.  Depurato  si  dice,  quando  dal  sego,  pognamo, 
si  levano  con  diligenza  tutte  le  membranelle. 

12.  Vi  sono  ancora  alcuni  empiastri  eccellenti  per  estrarre 
le  materie,  detti  pure  epispastici;  com’  è quello,  il  quale, 
perché  contiene  le  bacche  di  lauro,  si  chiama  diadaf nidori. 
Si  compone  di  resina  di  terebinto,  p.  * x;  nitro,  cera,  pece 
secca,  bacche  di  lauro,  ana  p.  * xx;  e un  poco  d’olio.  Ogni- 
qualvolta parlerò  di  bacche  o di  noci  o altro  che  di  simile, 
intendo  che  piuma  di  adoperarle  si  sbuccino. 

13.  Altro  dello  stesso  nome,  e parimente  suppurativo: 
sego  di  vitello,  ammoniaco  profumato,  pece,  cera,  nitro,  bac- 
che di  lauro,  resina  secca,  aristolochia,  piretro,  ana  parti 
eguali. 

14.  Oltre  ai  già  detti  v’  è quello  di  Filocrate,  che  si  com- 
pone di  sale  ammoniaco  p.  * vij;  aristolochia,  p.  * viij;  cera, 
resina  di  Terebinto,  fuliggine  d’incenso,  ana  p.  * xv;  schiu- 
ma d’argento,  p.  * xxxij.  Alle  quali  coso,  per  aiutarne  l’a- 
zione, si  aggiungono:  iride,  p.  * jv;  galbano,  * vj. 

15.  Ottimo  pure  per  estrarre  è quello,  che,  per  la  sua 
somiglianza  alle  immondezze,  è detto  dai  Greci  ripode.  Con- 
tiene mirra,  zafferano,  giaggiolo , mastice  delle  pecchie, 
bdellio,  granelli  di  melagrana,  allume  a scaglia  e rotondo, 

fuligiiiis,  resinae  aridae,  singulorum  p.  )-(.  xvi;  resiiiae  colophon iacae, 
cerae,  sevi  vilulini  curati,  singulorum  p.  )-(.  xx;  aceti,  sesquicyathus; 
olei,  minus  cyatho.  Curata  vocaut,  quum  ex  sevo,  puta,  omnes  mein- 
branulae  diligenter  exemptae  suiU. 

iz.  Sunt  etiain  quaedain  emplastra  nobiltà  ad  extrahendum,  quae 
ipsa  quoque  ÉTnuTra'jTixà  nominantur;  quale  est  quod,  quia  lauri  baccas 
habet.  Sii  iJa^vidtov  appellatur.  In  eo  est,  resinae  terebinthinae  p.  )-(.  x ; 
nitri,  cerae,  picis  aridae,  baccariim  lauri,  singulorum  p.  )-{.  xx;  olei 
paulum.  Quoties  aut  baccam  aut  nucem  aut  simile  aliquid  posuero,  scire 
oportebit,  antequam  expendatur,  ei  summam  pelliculam  esse  demen- 
dam. 

13.  Aliud  eodem  nomine,  quod  puri  quoque  movendo  est:  sevi  vi- 
tulini,  ammoniaci  thymiamatis,  picis,  cerae,  nitri,  baccaruin  lauri,  re- 
sinae aridae,  aristolochiae,  pyretliri,  pares  portiones. 

IL  m-aeter  haec  est  Dhilocratis,  quod  habet  salis  ammoniaci  p. 
)-(.  vii;  aristolochiae  p.  )-(.  vin;  cerae,  resinae  terebinthinae,  fuliginis 
turis,  singulorum  p.  )-(.  xv;  spumae  argenti  p.  )-(.  xxxii.  Quibus,  ut 
pus  quoque  moveant,  iridis  p.  iv,  et  galbani  p.  )-(.  vi,  adiiciuntur. 

15.  Optimum  tamen  ad  extrahendum  est  id,  quod  a similitudine 
sordium  f.vnùSsi  Graeci  appellant.  Ilabet  mirrhae,  croci,  iridis,  propolis. 


[CAP.  XIX I 


LIBRO  QUINTO 


271 


misi,  calcite,  vetriuolo  bollito,  oppoponaco,  sale  ammoniaco, 
vischio,  ana  p.  * jv;  aristolochia,  p.  * viij  ; schiuma  di  rame, 
p.  * xvj;  resina  di  Terebinto,  p.  * Ixxv;  cera,  sego  o di  toro 
o di  becco,  ana  p.  * c. 

16.  Un  empiastro  pur  del  medesimo  genere,  inventato  da 
Ecateo,  si  compone  di  galbano  p.  * i j ; fuliggine  d’incenso, 
p.  * jv  ; pece,  p.  * vj  ; cera  e resina  di  Terebinto,  ana  p.  * viij  ; 
al  che  si  aggiunge  un  poco  di  unguento  irino. 

17.  Efficace  altresì  è il  cerotto  verde  Alessandrino.  Con- 
tiene allume  a scaglie,  p * viij  ; sale  ammoniaco,  p.  viij, 
once  due;  schiuma  di  i-ame,  p.  * xvj  ; mirra,  incenso,  p.  *xviij; 
cera,  p.  * cl;  resina  di  Colofone  o di  pino,  p.  * cc;  olio, 
un’emina;  aceto,  un  sestario. 

18.  Vi  sono  ancora  alcuni  empiastri  cori’osivi,  che  i Greci 
chiamano  septici]  com’ è quello  che  si  compone  di  resina 
di  Terebinto,  fuliggine  d’ incenso,  ana  once  due;  schiuma  di 
rame,  p.  * j;  ladano  p.  * ij ; allume,  altrettanto;  schiuma 
d’argento,  p.  * jv. 

19.  Corrode  pure  fortemente  il  corjjo,  ed  anco  sfalda  le 
ossa,  e consuma  le  escrescenze  carnose,  quell’empiastro  che 
si  compone  di  schiuma  d’argento,  schiuma  di  rame,  ana 
once  una;  nitro  vergine,  pietra  assia,  aristolochia,  ana  p. 


bdellii,  capitulorum  punici  mali,  alumiiiis  et  scissilis  et  rotiindi,  misy, 
clialcilidis,  airanieati  sulorii  codi,  opopanacis,  salis  ammoniaci,  visci, 
singulorum  p.  )-(.  iv;  aristolocliiae  p.  )-(.  vin;  squamae  aeris  p.  )-(.  xvi; 
resinae  terebintliinae  p.  )-(.  lxxv;  cerae,  et  sevi  vel  laurini  vel  iiircini, 
singulorum  p.  )-(.  c. 

16.  llecaiaeo  quoque  alidore  emplastruin  generis  eiusdem  Ut  ex 
his:  galbani  p.  )-(.  ii;  fuliginis  turis  p.  )-(.  iv;  picis  p.  )-(.  vi;  cerae  et 
resinae  terebintliinae,  singulorum  p.  vili:  quibus  paulum  irini  un- 
guenti miscetur. 

17.  Valensque  ad  idem  emplastruin  viride  alexandrinuin  est.  Habet 
aluminis  scissilis  p.  )-(.  vm;  salis  ammoniaci,  p.  )-i.  vin.  z.;  squamae 
aeris,  p.  )-(.  .\vi;  myrrliae,  turis,  singulorum  p.  j-(.  .xviii;  cerae,  p. 
)-(.  cl;  resinae  colophoniacae  aut  pineae,  p.  )-(.  cc;  olei  lieminam; 
aceti  sextariuin. 

18.  Quaedam  autem  sunt  emplastra  exedentia,  quae  ay\-mùi  tlraeci 
vocaul;  quale  est  id,  quod  liabet  resinae  terebintliinae,  fuliginis  turis, 
singulorum  p.  z.  ; squamae  aeris,  p.  )-(.  i;  ladani,  p.  )-(.  ii;  aluminis, 
tantumdem;  spumae  argenti,  p.  )-(.  iv. 

19.  Exest  etiani  velieinenter  corpus,  alque  ossa  quoque  resolvit,  et 
supercrescentem  cariiem  coercet,  id  quod  habet  spumae  argenti,  squa- 
mae aeris,  uncias  singulas;  nitri  ignem  non  experti,  lapidis  assii,  ari- 
stolocliiae,  p.  sextantes;  cerae,  resinae  terebintliinae,  turis,  olei  veteris. 
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once  due;  cera,  resina  di  Terebinto,  incenso,  olio  vecchio, 
vetriolo,  sale  ammoniaco,  p.  mezzo;  verderame  raschiato, 
once  otto;  aceto  scillitico,  un’emina;  vino  d’Aminea,  altret- 
tanto. 

20.  Vi  sono  anche  degli  empiasti'i  buoni  per  morsicature; 
come  quello  nero  di  Diogene,  composto  di  bitume,  cera,  re- 
sina secca  di  pino,  ana  p.  * xx;  schiuma  d’argento,  p.  * c; 
olio,  un  sestario.  0 l’altro  che  si  compone  di  schiuma  di 
rame  p.  * jv;  cerussa  e verderame  raschiato,  ana  p.  '*  viij; 
ammoniaco,  p.  * xij;  cera,  resina  di  pino,  ana  p.  * xxv;  schiu- 
ma d’argento,  p.  * c ; olio,  un  sestario.  0 l’altro  che  si  compone 
di  schiuma  di  rame  p.  * xjv;  galbano  p.  * vj;  cerussa  e ver- 
derame raschiato,  ana  p.  * viij  ; ammoniaco,  p.  * xij  ; cera, 
resina  di  pino,  ana  p.  * xxxv.  La  schiuma  d’argento  deve 
cuocersi. 

21.  Fa  pure  al  caso  l’empiastro  rosso,  detto  Efesio.  Con- 
tiene resina  di  Terebinto  p.  * ij,  galbano  p.  * jv,  minio  di  Si- 
nope p.  * vj,  fuliggine  d’incenso  p.  * vj,  cera  p.  * viij, 
schiuma  d’argento  p.  * xxxvj,  olio  vecchio  un’  emina. 

22.  Cosi  pure  quello  che  si  compone  di  schiuma  di  rame, 
fuliggine  d’incenso,  ana  p.  * jv;  galbano,  p.  * vj;  sale  ammo- 
niaco, p.  * xij,  once  ij;  cera,  p.  * xxv;  olio,  tre  emine.  E que- 
sti empiastri  sono  indicati  anche  per  altre  ferite,  se  recenti. 

23.  Vi  sono  anche  degli  empiastri  bianchi,  detti  dai  Greci 

atraraenti  sutorii,  salis  ammoniaci  p.  s.  ; aeruginis  rasae,  p.  bessem, 
aceti  scillitici  heminam,  vini  aminei  tantumdem. 

20.  Suiit  etiam  adversus  morsus  quaedam  accommodata;  quale  est 
Diogenis  nigrum,  quod  habet  bituminis,  cerae,  resiuae  pineae  aridae, 
singulorum  p.  )-(.  xx;  spumae  argenti,  p.  )-(.  c;  olei  sextarium.  Aut  in 
quo  sunt  squamae  aeris  p.  )-(.  iv;  cerussae  et  aeruginis  rasae,  siugu- 
lorum  p.  )-(.  vili  ; ammoniaci  p.  )-(.  xii  ; cerae,  resinae  pineae,  singu- 
lorum p.  )-(.  xxv;  spumae  argenti  p.  )-{.  c;  olei  sextarium.  Aut  in  quo 
sunt  squamae  aeris  p.  )-(.  xiv;  galbani  p.  )-(.  vi;  cerussae  et  aeruginis 
rosae,  singulorum  p.  )-(.  viii;  ammoniaci  p.  )-(.  xii;  cerae,  resinae  pi- 
neae,  singulorum  p.  )-(.  xxxv. 

21.  Rubrum  quoque  emplastrum,  quod  Ephesium  vocatur,  bue  aptum 
est.  Habet  resinae  terebinthinae  p.  )-(.  ii,  galbani  p.  )-(.  iv,  minii  sino- 
pici  p.  )-(.  VI,  turis  fuliginis  p.  )-(.  vi,  cerae  p.  )-{.  viii,  spumae  argenti 
p.  )-(.  XXVI,  olei  veteris  hemiuam. 

22.  Item  id  quod  ex  bis  constati  squamae  aeris,  turis  fuliginis,  sin- 
gulorum p.  )-(.  iv;  galbani  p.  )-(.  vi;  salis  ammoniaci  p.  )-(.  xii,  z.;  ce- 
rae, p.  )-(.  xxv;  olei  tribus  heminis.  Haec  autem  aliis  quoque  recen- 
tioribus  vulneribus  recte  imponuntur. 

23.  Sunt  etiam  alba,  ?.euxi  Graeci  vocant,  fere  non  gravibus  vulne- 
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leuci,  che  possono  giovare  alle  ferite  non  gravi,  e special- 
mente  nei  vecchi:  com’  è quello  che  contiene  cerussa  p. 

* xxxij;  sego  di  vitello  preparato  e cera,  ana  p.  * xlviij  ; 
olio  tre  emine,  e ci  si  fa  bollire  la  cerussa. 

24.  Altro,  contenente:  cerussa  p.  * xx,  cera  p.  * xxxv, 
olio  un’emina,  acqua  un  sestaino.  E ogni  volta  che  tali  so- 
stanze si  aggiungono  alla  cerussa  o alla  schiuma  d’argento, 
si  avverta  che  vanno  in  queste  fatte  bollire.  Questo  com- 
posto riesce  bianchissimo,  e perciò  si  chiama  elefantina. 

25.  Vi  sono  anche  certi  empiastri  lenitivi,  che  i Greci  so- 
glion  chiamare  lipare]  come  quello  che  contiene  minio,  p. 

* jv;  schiuma  d’argento,  p.  * xxv;  cera  e grasso  di  maiale, 
ana  p.  * xxxvij  ; torli  d’uovo  quattro. 

26.  Altro  composto  del  medesimo  genere;  cera,  resina  di 
Terebinto,  ana  p.  * vj  ; cerussa,  p.  * viij  ; schiuma  di  argento, 
mondiglia  di  piombo,  ana  p.  * xx;  olio  di  ricino  e di  mirto, 
ana  un’emina. 

27.  Un  terzo,  attribuito  ad  Arcagato:  misi  cotto,  rame 
bruciato,  ana  p.  * jv;  cerussa  cotta,  p.  * viij;  resina  di  Te- 
rebinto, p.  * X ; .schiuma  d’argento,  p.  * vj. 

28.  E pur  dello  stesso  genere:  schiuma  d’argento,  cera, 
grasso  di  maiale,  ana  p.  * xxvij  ; torli  d’uovo  cotti,  quattro  ; 
olio  rosato,  un’emina.  Ovvero:  cerotto  preparato  coll’olio  di 
mirto,  parti  tre;  grasso  di  maiale,  la  quarta  pai'te;  e un 


ribus  accommodata,  praecipueque  senilibus:  quale  est  quod  habet  ce- 
russae  p.  )-(.  xxxii;  sevi  vituliiii  curati  et  cerae,  siiigulorum  p.  )-{. 
XLvui;  elei  beminas  tres,  ex  quibus  cerussa  coquitur. 

21.  Aliud,  quod  habet  cerussae  p.  )-(.  xx,  cerae  p.  )-(.  xxxv,  olei 
heminam,  aquae  sextarium.  Quae  quoties  adiiciuntur  cerussae  vel  spu- 
raae  argenti,  scire  licet  illa  ex  his  coquenda  esse.  Est  autem  ea  per- 
candida  compositio,  ideoque  elephantine  nomiuatur. 

25.  Leuia  quoque  quaedam  emplastra  sunt,  quas  Xntapi?  fere  Graeci 
uominaut:  utid  quod  habet  rninii  p.  )-(.  iv;  spumae  argenti  p.  )-(.  xxv; 
cerae  et  adipis  suillae,  singulorum  p.  )-(.  xxxvii;  vitellos  quatuor. 

26.  Alia  compositio  generis  eiusdem:  cerae,  resinae  terebinthinae. 
siugulorum  p.  )-(.  vi;  cerussae  p.  )-(.  vili;  spumae  argenti,  plumbi  re- 
crementi,  siugulorum  p.  )-(.  xx;  cicini  olei  et  murtei,  singulae  heminae. 

27.  Tertia,  quae  ad  auctorem  Archagathum  refertur:  misy  cocti, 
aeris  combusti,  singulorum  p.  )-(.  iv;  cerussae  coctae  p.  )-(.  viii;  resi- 
uae  terebinthinae  p.  )-(•  x;  spumae  argenti  p.  )-(.  vi. 

28.  Etiamnum  generis  eiusdem:  spumae  argenti,  cerae,  adipis  suil- 
"lae,  singulorum  p.  )-(.  xxvii;  vitelli  cocti  quatuor;  rosae  hemiiia.  Aut 

cerati  ex  oleo  murteo  facti  partes  tres,  adipis  suillae  pars  quarta,  pau- 
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l)o’  di  mondiglia  di  piombo.  Ovvero:  schiuma  d’argento, 
mezza  libbra;  fatta  bollire,  fino  a consumamento,  in  una 
emina  d’olio  e in  una  di  acqua  marina,  aggiuntovi  un  poco 
di  cera.  Ovvero;  cera,  sego,  antimonio,  schiuma  d’argento, 
cerussa,  parti  eguali. 

XX.  Dei  pastini.  — Anco  i pastilli  hanno  diverse  pro- 
prietà. Sono  infatti  valevoli  a conglutinare  e sanare  le  fe- 
rite recenti,  come: 

1.  Quello  che  contiene  calcite,  misi,  schiuma  di  nitro, 
fiori  di  rame,^  galla,  allume  di  rocca  a scarsa  cottura,  ana 
p.  * j ; rame  bruciato,  semi  di  melagrana,  ana  p.  * iij.  E va 
stemperato  nell’aceto,  e cosi  spalmare  dove  è la  ferita  da  sal- 
dare. Ma  se  si  tratta  di  parte  nervosa  o muscolosa,  meglio 
mescolarlo  con  del  cerato,  nella  proporzione  questo  di  uno  a 
otto.  Un  altro,  allo  stesso  efletto,  si  compone  di  bitume, 
allume  di  rocca,  ana  p.  * j;  rame  bruciato,  p.  * jv;  schiuma 
d’argento,  p.  * xj;  olio,  un  sestario. 

2.  Famoso  sopra  tutti  è quello  di  Poliida  detto  sfra- 
gide,  che  contiene:  allume  di  rocca,  p.  * j e mezzo;  vetriuolo, 
p.  * ij  ; mirra,  p.  * v;  aloe,  altrettanto;  chicchi  di  melagrana, 
fiele  di  toro,  ana  p.  * vj:  il  tutto  pestato,  e sciolto  in  vino 
asciutto. 

3.  Per  le  impiagature,  la  cancrena,  l’ infiammazione,  nelle 
orecchie,  nelle  narici,  nelle  parti  vergognose:  crisocolla,  p. 

lum  ex  plumbi  recreineuto.  Aut  spuniae  argenti  selibra,  ex  olei  hemina 
et  aquae  marinae  altera,  cocta,  donec  bullire  desierit,  cui  pauluin  cerae 
sit  adiectum.  Aut  pares  portioiies  cerae,  sevi,  stibis,  spuinae  argenti, 
cerussae. 

XX.  De  pastuiis.  — Pastilli  quoque  facultates  diversas  habent.  Suut 
enim  ad  receutia  vulnera  giutiuanda  sauaudaque  apti  : 

1.  Qualis  est,  qui  habet  cbalcilidis,  inisy,  spumae  nitri,  floris  aeris, 
gallae,  aluminis  scissilis  modice  codi,  singulorum  p.  )-(.  i;  aeris  com- 
busti, capituioruin  mali  punici,  siugulorum  p.  )-(.  in.  Huuc  oportet  di- 
luere  aceto,  ac  sic,  ubi  vulnus  glutinaudum  est,  illiuire.  At  si  uervosus 
aut  musculosus  is  locus  est,  commodius  est  cerato  miscere  sic,  ut 
illius  odo  partes,  nona  huius  sit.  Alius  ad  idem  constai  ex  bis:  bitu- 
miuis,  aluminis  scissilis,  singulorum  p.  )-(.  i;  aeris  combusti,  p.  )-(. 
iv;  spumae  argenti,  p.  )-(.  xi  ; olei  sextario. 

a.  Sed  longe  Polyidae  celeberrimus  est,  aippayi;  autem  uominatur: 
qui  habet  aluminis  scissilis  p.  )-(.  i.  s;  atramenti  sutorii,  p.  )-(.  ii;  myr- 
rhae  p.  )-(.  v;  aloes  tantumdem;  capituioruin  punici  mali,  fellis  taurini, 
singulorum  p.  )-(.  vi  ; quae  contrita  vino  austero  excipiuutur. 

3.  Ad  ulcera  sordida  et  nigritiein,  in  auribus,  naribus,  obscenis 
partibus,  iuflammationesque  eorum:  chrysocollae  p.  )-(.  i;  atramenti 
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* j;  vetriuolo,  allume  di  rocca,  aua  p.  * i j ; corteccia  d’al- 
chechengi,  p.  * jv;  minio,  p.  * vj ; schiuma  d’argento,  p. 

* xij  ; cerussa,  p.  * xvj  : impastati  con  l’aceto,  e in  esso 
sciolti  quando  si  è per  adoperarli. 

4.  Di  Audi'one  è quello  per  l’infiammazione  dell’ugola  e 
per  le  impiagature,  anche  cancerose,  delle  parti  naturali  ; 
galla,  veti’iuolo,  mirra,  ana  p.  * j ; aristolochia,  allume  di 
rocca,  ana  p.  ij;  chicchi  di  melagrana,  p.  * xxv:  il  tutto 
impastato  con  vino  di  uva  passa;  e quando  se  ne  fa  uso, 
stemperato  con  aceto  o vino,  secondo  che  più  grave  o più 
leggiero  è il  male  da  curare. 

5.  A proposito  per  le  ragadi  dell’ano,  o per  il  flusso  emor- 
roidale : verderame,  p.  * ij  ; mirra,  p.  * xij;  antimonio,  la- 
crime di  papavero,  acacia,  ana  p.  * xvj  : pestate  nel  vino, 
e in  esso  sciolte  nel  farne  uso. 

6.  Il  seguente  composto  si  crede  faccia  espellere  i calcoli 
dalla  vescica  insieme  con  l’orina;  cassia,  zafferano,  mirra, 
costo,  nardo,  cannella,  radica  di  liquirizia,  balsamo,  iperico, 
ana  parti  eguali:  si  pestano,  quindi  adagio  adagio  vi  si 
unisce  vino  leggim'O,  e si  fanno  dei  pastilli  ciascuno  di 
due  once,  da  amministrarsi  uno  ogni  mattina  a digiuno. 

XXI.  Dei  pessi  o pessari.  — Queste  tre  maniere  di  com- 
posti, sono  di  grandissimo,  e specialmente  svai-iato,  uso. 
Ma  altri  ancora  servono  bene,  come  le  supposte  per  le  donne. 


sutorii,  alumiiiis  scissilis,  singulorura  p.  )-(.  ii;  halicaccabi  corticis  p. 
)-(.  iv;miuii  p.  )-{.  vi;  spuniae  argenti  p.  )-(.  xii;  cerussae  p.  )-(.  xvi; 
quae  ex  aceto  et  coguntur  et,  ubi  utenclum  est,  diluuntur. 

4.  .xndronis  vero  est  ad  uvani  inflammatam,  ad  naturalia  sordida, 
etiani  cancro  laborantia:  gallae,  atramenti  sutorii,  niyrrhae,  singulo- 
runi  p.  )-(.  i;  aristolochiae,  aluininis  scissilis,  singulorura  p.  )-(.  ir; 
capitulornin  punici  mali,  p.  )-(.  xxv;  ex  passo  coacta,  et,  quum  usus 
exigit,  aceto  vel  vino  diluta,  prout  valentius  aut  levius  vitium  est  cui 
medendum  est. 

5.  Proprie  autera  ad  ani  fissa,  vel  ora  venarura  fundentia  sangui- 
nein:  aeruginis  p.  )-(.  ii;  myrrhae  p.  )-(.  xii;  stibis,  lacriinae  papaveris, 
acaciae,  singulorura  p.  )-(.  xvi  ; quae  ex  vino  et  teruutur,  et  in  ipso  usu 
deliquanlur. 

0.  Expellere  autera  ex  vesica  cura  urina  calculum  videtur  haec 
compositio  : casiae,  croci,  inyrrliae,  costi,  nardi,  cinnainorai,  dulcis 
ra.licis,  balsami,  liyperici,  pares  portiones  conteruntur;  deinde  vinura 
lene  instillatur,  et  pastilli  fiunt,  qui  singuli  habeaut  p.  )-(.  z.  hique  sin- 
guli  quotidie  mane  ieiuno  dantur. 

XXI.  De  pessis.  — Haec  tria  compositionum  genera  maximum, 
praecipueque  varium,  usura  praestant.  Sed  alia  quoque  utilia  sunt;  ut 
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che  i Greci  chiamano  lìessi,  che  sogliono,  dojjo  fatti,  incorpo- 
rarsi nella  lana  fina,  e questa  s’introduce  nelle  parti  na- 
turali. 

1.  Per  provocare  i mestrui,  si  adoperano  due  fichi  di 
Cauno,  introdottovi  nitro  p.  * j ; ovvero,  si  pesta  il  seme 
dell’aglio,  vi  si  aggiunge  un  poco  di  mirra,  e si  mescola  con 
unguento  di  giglio;  ovvero,  si  diluisce  la  polpa  del  cocomero- 
salvatico  nel  latte  di  donna. 

2.  Per  ammollire  l’utero,  si  fa  un  composto  di  torlo 
d’uovo,  fieno  greco,  olio  rosato,  zafferano.  Ovvero  : elaterio 
p.  * once  due,  altrettanto  di  sale,  uva  taminia  p.  * vj,  stem- 
perati nel  miele. 

3.  Oppure  questo  di  Poeto  : zafferano,  resina  di  Tere- 
binto, ana  p.  * jv;  mirra,  p.  * once  quattro;  unguento  ro- 
sato, p.  * j;  sego  di  vitello,  p.  * j,  once  due;  cera,  p.  * ij ; 
e si  mescolano. 

4.  Ottimo  poi  contro  le  infiammazioni  dell’utero  il  com- 
posto di  Numenio,  che  contiene  : zafferano  p.  * once  due^ 
cera  p.  * j,  burro  p.  * viij,  grasso  d’cca  p.  * xij,  torli  d’uovn 
cotti  due,  olio  rosato  un  bicchiere  scarso. 

5.  Che  se  il  feto  è morto  dentro  l’utero,  per  facilitarne 
l’espulsione,  si  pesta  nell’acqua  la  buccia  della  melagrana, 
e quella  si  applica. 

6.  Se  la  donna  per  viziosa  confoi'mazione  abortisce,  si 


ea  quae  feminis  subiiciuutur  : ■Ktaaoùi  Graeci  vocant.  Eorum  liaeo  pro- 
prietas  est:  medicainenta  composita  molli  lana  excipiuntur,  eaque  lana 
naturalibus  conditur. 

1.  Ad  sanguinem  autem  evocandum,  cauneis  duabus  adiicitur  nitri 
p.  )-(.  i;  aut  allii  semen  conteritur,  adiicitur  myrrhae  paululum,  et 
unguento  susino  miscetur;  aut  cucumeris  silvestris  pars  interior  ex 
lacte  muliebri  diluitur. 

2.  Ad  vulvam  molliendam,  ovi  vitellus,  et  foenum  graecum,  et  rosa, 
et  crocum,  temperantur.  Aut  elaterii  p.  )-(.  z,  salis  tantuindem,  uvae 
taminiae  p.  )-(.  vi,  melle  excipiuntur. 

3.  Aut  Boetlio  auctore:  croci,  resinae  terebintliinae,  singulorum  p. 
)-(.  iv;  myrrae  p.  )-{.  zz.;  rosae  p.  )-(.  i;  sevi  vitulini  p.  )-(.  i.  z.;  cerae 
p.  )-(.  Il  ; miscentur. 

4.  Optima  autem  adversus  inflammationes  vulvae  Numeuii  compo- 
sitio  est,  quae  habet  croci  p.  )-(.  z.,  cerae  p.  )-(.  i,  butyri  p.  )-(.  viii, 
adipis  anserinae  p.  )-(.  xii,  vitellos  coctos  duos,  rosae  minus  cyatho. 

5.  Si  vero  infans  intus  decessi!,  quo  facilius  eiiciatur,  malicorium 
ex  aqua  terendum,  eoque  utendum  est. 

6.  Si  concidere  vitio  locorum  mulier  solet,  cochleae  cuni  testis  suis 
comburendae  conterendaeque,  deinde  bis  mel  adiiciendum  est. 
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bruciano  e tritano  delle  chiocciole  co’  loro  gusci,  e poi  vi  si 
aggiunge  del  miele. 

7.  Se  non  concepisce,  si  ammollisce  del  grasso  di  leone 
■con  unguento  rosato. 

XXII.  Dei  medicamenti  che  si  adoperano  asciutti.  — 
Vi  sono  poi  alcune  composizioni  medicinali,  che  si  adoperano 
asciutte  e nou  collegate,  per  aspergerle  sulle  parti,  ovvero 
diluite  in  qualche  liquido  spalmarle. 

1.  Tale  è quella  per  consumare  le  escrescenze  carnose  ; 
che  contiene  schiuma  di  rame,  fuliggine  d’incenso,  ana  p.  *j; 
verderame,  p.  * ij.  E queste  medesime  sostanze,  unite  al 
miele,  detergono  le  piaghe;  alla  cera,  le  riempiono.  Il  misi 
pure  e la  galla,  uniti  in  parti  eguali,  consumano  le  carni; 
•e  questi  possono  o aspergersi  asciutti,  oppure  farne  spal- 
mature unendoli  alla  cadmia. 

2.  Arresta  la  putrefazione,  né  lascia  che  si  diffonda,  e 
lentamente  consuma  le  carni  guaste,  il  miele  unito  o alla 
lenticchia  o al  marrubio  o alle  foglie  d’olivo,  previa  cottura 
nel  vino.  Lo  stesso  fanno,  la  sertula  campana  cotta  nel  vino 
mielato  e poi  pestata;  o la  calce  col  cerato;  o le  mandorle 
amare  con  l’aglio,  questo  nella  proporzione  d’un  terzo,  e 
aggiuntovi  un  poco  di  zafferano:  ovvero,  uu  composto  di 
schiuma  d’ai-gento  p.  * vj,  corno  bruciato  di  bove  p.  * xij, 
olio  di  mirto  e vino  tre  bicchieri:  ovvero  l’altro,  di  fiori  di 
melagrana,  vetriuolo,  aloe,  ana  p.  * ij  ; allume  di  rocca, 
incenso,  ana  p.  * jv;  galla,  p.  * viij;  aristolochia,  p.  * x.  Di 


7.  Si  non  compreliendit,  adeps  leonina  ex  rosa  inollienda  est. 

X.KII.  De  meclicamentts  qiilOus  aridis  utimur.  — Quaedani  auteni 
inixturae  medicamentorum  sunt,  quibus  aridis  neque  coactis  lUimur, 
sic  ut  inspergainus,  aut  cura  aliquo  liquido  mixla  illinamus. 

1.  Quale  est  ad  carnein  supercrescentem  exedeudam,  quod  habet 
squaniae  aeris,  fuliginis  turis,  singiiloruin  p.  )-(.  i;  aeruginis  p.  )-(.  ii. 
Haec  autein  eadem  cuni  inelle  purgaiit  ulcera,  cuin  cera  implent.  Misy 
quoque  et  galla,  si  paribus  portionibus  inisceantur,  corpus  consumunt  : 
«aque  vel  arida  inspergere  licei,  vel  excepta  cadmia  illiuere. 

2.  Pulrem  vero  carnem  continet,  neque  ultra  serpere  patitur,  et 
leniter  exest,  mel  vel  cuni  lenticula,  vel  cum  marrubio,  vel  cum  nleae 
foliis,  ante  ex  vino  decoctis:  item  sertula  campana,  in  mulso  coda 
delude  contrita;  aut  calx  cum  cerato;  aut  amarae  nuces  cum  alilo,  sic 
ut  liuius  pars  tertia  sit,  paulumque  bis  croci  adiiciatur:  aut  quod  habet 
spumae  argenti  p.  )-(.  vi,  coruu  bubuli  combusti  p.  )-(.  xii,  olei  murtei 
■et  vini  cyathos  ternos:  aut  quod  ex  bis  constai,  lloris  punici  mali,  atra- 
nienti  sutorii,  aloes,  singulorum  p.  )-(.  ii;  alumiuis  scissilis,  turis,  sin- 
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più  gagliardi  elFetti,  anclie  caustici,  rorpiraento  con  calcite 
e o col  nitro  o con  la  calce  o con  la  carta  bruciata:  e cosi 
pure  il  sale  con  l’aceto:  ovvero  quella  composizione  che 
contiene  calcite,  gi’anelli  di  melagrana,  aloe,  ana  p.  * ij;  al- 
lume di  rocca,  incenso,  ana  p.  * jv;  galla,  p.  * viij;  aristolo- 
chia,  p.  * x;  miele,  quanto  basti  a collegarle:  ovvero,  can- 
tei-elle p.  * j,  zolfo  p.  * j,  loglio  p.  * iij;  aggiuntovi  quanto 
basti  di  pece  liquida  per  congiungere:  ovvero  anche  della 
calcite,  mescolata  con  resina  e ruta;  o pur  con  la  resina,  della 
calia  di  rame;  o uva  taminia  con  pece  liquida.  Hanno  altresi 
la  medesima  virtù,  feccia  di  vino  bruciata,  calce,  nitro,  ana 
parti  eguali:  o allume  di  rocca,  p.  * once  quattro;  incenso,, 
sandracca,  nitro,  ana  p.  * j ; galla,  p.  * viij  ; aristolochia,  p. 
*x;  miele,  quanto  basti. 

3.  V’è  anche  la  composizione  di  lera,  che  contiene  mirra, 
calcite,  ana  p.  * ij  ; aloe,  incenso,  allume  di  rocca,  ana  p. 
* jv;  aristolochia,  galla  non  matura,  ana  p.  * viij;  scorza 
di  melagrana  pestata,  p.  * x. 

4.  E quella  del  Giudeo,  dov’entrano  calce  parti  due,  nitro- 
dei  più  rosso  una  terza  parte:  che  si  uniscono  con  orina  di 
fanciullo  impubere,  finché  prendano  la  consistenza  di  pat- 
tume. Ma  la  parte  su  cui  si  fa  la  spalmatura,  va  bagnata 
via  via. 


gulorum  p.  )-(.  iv;  gallae,  p.  )-{.  viii;  aristolochiae  p.  )-(.  x.  Vehemeii- 
tius  idem  facit,  etiain  adurendo,  auripigmenluin  cum  chalcitide  et  aut 
nitro  aut  calce  aut  charta  combusta:  item  sai  cum  aceto:  vel  ea  com- 
positio,  quae  babet  chalcitidis,  capitulorum  punici  mali,  aloes,  siiigulo- 
rum  p.  )-(.  Il;  aluminis  scissilis,  turis,  singulorum  p.  )-(.  iv;  gallae 
p.  )-(.  vnr;  aristolochiae,  p.  )-(.  x;  mellis  quautum  satis  sit  ad  ea  co- 
genda:  vel  cantharides  p.  )-(.  i;  sulphuris  p.  )-(.  i;  lobi  p.  )-(.  ni;  qui- 
bus  adiicitur  picis  liquidae  quantum  satis  est  ad  iungendum:  vel  clial- 
citis  quoque,  cum  resina  et  ruta  mixta;  aut  cum  eadem  resina  diphry- 
ges;  aut  uva  taminia  cum  pice  liquida.  Idem  vero  possunt  faecis  vini 
combustae,  et  chalcis,  et  nitri,  pares  portiones:  vel  aluminis  scissilis 
p.  )-(.  zz.;  turis,  saiidarachae,  nitri,  singulorum  p.  )-(.  i;  gallae  p.  )-(. 
vili;  aristolochiae  p-  )-(.  x;  mellis  quantum  satis  est. 

3.  Est  etiam  Herae  compositio,  quae  liabet  myrrae,  chalcitidis,  siii- 
gulorum  p.  )-(.  Il;  aloes,  turis,  aluminis  scissilis,  singulorum  p.  )-(■  iv; 
aristolochiae,. gallae  immaturae,  singulorum  p.  )-(.  vili;  malicorii  con- 
triti p.  )-(.  X. 

■I.  Est  Judaei,  in  qua  sunt  calcis  partes  duae,  nitri  quam  ruberrimi 
pars  tertia:  quae  urina  impuberis  pueri  coguntur,  donec  strigmenti 
crassitudo  sit.  Sed  subinde  is  locus,  cui  id  illiuitur,  madefaciendus  est. 
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5.  lolla  mescolava  carta  bruciata,  sandracca,  ana  p.  * j; 
calce  p.  * ij  ; orpimento,  altrettanto. 

6.  Quando  sgorga  sangue  dalla  membrana  die  sta  sopra 
il  cervello,  si  fanno  aspersioni  con  torlo  d’uovo  abbrustolito 
e polverizzato:  se  lo  sgorgo  viene  da  altra  parte,  aspergere 
con  orpimento,  schiuma  di  rame,  ana  p.  * j;  sandracca,  p. 
* ij;  marmo  bruciato,  p.  * jv.  Che  valgono  anche  contro  il 
cancro.  Per  cicatrizzare:  schiuma  di  rame,  fuliggine  d’in- 
censo, ana  p.  * ij  ; calce,  p.  * jv.  Che  valgono  anche  per 
tenere  addietro  il  soverchio  far  carne. 

7.  Timeo  contro  il  fuoco  sacro  adoperava  : mirra,  p.  * ij  ; 
incenso,  vetriuolo,  ana  p.  * iij;  sandracca,  orpimento,  schiuma 
di  rame,  ana  p.  * jv;  galla,  p.  * vj  ; cerussa  bruciata,  p.  * viij. 
E adoperata  asciutta  per  aspersione,  o incorporata  nel  miele, 
fa  lo  stesso. 

8.  Lo  starnuto  si  eccita  o coll’elleboro  bianco,  o con  la 
radietta  introdotta  nelle  narici,  o con  la  seguente  miscela: 
pepe,  elleboro  bianco,  ana  p.  * once  due;  castoro,  p.  * j; 
schiuma  di  nitro,  p.  * j;  radietta,  p.  * jv. 

9.  I gargarismi  si  adoperano  o per  ammollire,  o per  re- 
primere, o per  richiamare.  Ammolliscono  il  latte,  il  decotto 
d’orzo  o di  crasca;  reprime  la  scottatui’a  o di  lenticchia,  o di 


5.  At  .lollas,  chartae  combustae,  sandarachae,  singulorum  p.  )-(.  i, 
calcis  p.  ]-(.  li,  auripiginenti  taiiluindein,  miscebat. 

6.  Si  vero  ex  membrana,  quae  super  cerebrum  est,  profluit  sanguis, 
vitellus  combustus  et  contritus  inspergi  debet:  si  alio  loco  saiiguinis 
prolliiviiim  est,  auripigmeuti,  squamae  aeris,  singulorum  p.  )-(.  i;  san- 
darachae p.  li;  marmoris  cocti  p.  )-(.  iv.  Kadem  cancro  quoque 
obsistunt.  Ad  induceiidam  cicatricem:  squamae  aeris,  turis  fuliginis, 
singulorum  p.  )-{.  ii;  calcis  p.  )-(.  iv.  liadem  increscentem  quoque 
carnem  coercent. 

7.  Timaeus  autem  ad  ignem  sacruni  et  bis  utebatur:  myrrhae  p. 
)-(.  li;  turis,  atrainenti  sulorii,  singulorum  p.  )-(.  in;  sandarachae,  auri- 
pigmenti,  squamae  aeris,  singulorum  p.  )-(.  iv;  gallae,  p.  )-(.  vi;  oe- 
russae  combustae,  p.  )-(.  vili.  Ea,  vel  arida  inspersa,  vel  melle  excepta, 
idem  praestant. 

8.  Sternumenta  vero  vel  albo  veratro,  vel  struthio  coniecto  in  nares, 
excitantur,  vel  his  mixtis:  piperis,  veratri  albi,  singulorum  p.  )-(.  z., 
castorei  p.  )-(.  i,  spumae  nitri  p.  )-(.  i,  struthii  p.  )-(.  iv. 

9.  Cargarizationes  autem  aut  laevandi  causa  fiunt,  aut  reprimeiidi, 
aut  evocandi.  Laevant  lac,  cremor  vel  ptisanae  vel  furfurum;  reprimit 
aqua,  in  qua  vel  lenticula,  vel  rosa,  vel  rubus,  vel  cotoneum  malum,  vel 
palinulae,  decoctae  sint;  evocant  sinapi,  piper. 
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rose,  o di  rovo,  o di  mela  cotogna,  o di  datteri  ; richiamano 
la  senapa,  il  pepe. 

XXIII.  Degli  antidoti,  e in  quali  mali  giovino.  — Gli 
antidoti  sono  di  rara,  ma  talvolta  principale,  necessità,  per- 
ché soccorrono  a casi  gravissimi.  Essi  sono  al  proposito 
nelle  trattare  del  corpo,  o per  colpi  o per  caduta  dall’alto, 
o nei  dolori  de’  visceri,  del  petto,  delle  fauci,  e delle  parti 
interne.  Indispensabili  poi  sono  contro  i veleni,  che,  o per 
morsicature  o per  cibi  o per  bevande,  si  siano  insinuati  nei 
nostri  corpi. 

1.  E uno  è quello  che  contiene:  lacrime  di  papavero,  p. 
* once  quattro;  acoro,  malabatro,  p.  * v;  giaggiolo  illirico, 
gomma,  ana  p.  * ij  ; anaci,  p.  * iij  ; nardo  gallico,  foglie  di 
rose  secche,  cardamomo,  ana  p.  * jv;  prezzemolo,  p.  '*  once 
quattro;  cassia  nera,  seseli,  bdellio,  semi  di  balsamo,  pepe 
bianco,  ana  p.  * v,  once  quattro;  storace,  p.  * v,  once  quattro; 
mii'ra,  oppoponaco,  nardo  siriaco,  incenso  maschio,  sugo 
d’ ipocistide,  ana  p.  * vj;  castoro,  p.  * vj;  costo,  pepe  bianco, 
galbano,  resina  di  Terebinto,  zatferano,  fiori  di  giunco  ro- 
tondo, ana  p.  * vj,  once  quattro;  radice  di  liquirizia,  p.  * viij, 
once  quattro:  il  tutto  da  impastarsi  o col  miele  o col  vino 
di  uva  passa. 

2.  Quest’altro,  che  si  dice  composto  da  Zopiro  per  il 
re  Tolomeo,  e da  lui  chiamato  ambrosia,  si  compone  di 
costo,  incenso  maschio,  ana  p.  * v;  pepe  bianco,  p.  * once 


XXIII.  De  antldotis,  et  qulbus  malls  opltulentur.  — Antidota  raro, 
sed  praecipue  iuterdum  necessaria  sunt,  quia  gravissimis  casibus  opi- 
tulantur.  Ea  recte  quidem  dantur  collisis  corporibus,  vel  per  ictus  vel 
ubi  ex  alto  decideruut;  vel  in  viscerum,  laterum,  faucium,  interiorum- 
que  partium,  doloribus:  maxime  autem  desideranda  sunt  adversus  ve- 
nena,  vel  per  morsus,  vel  per  cibos  aut  potiones,  uostris  corporibus 
inserta. 

1.  Unum  est  quod  habet;  lacrimae  papaveris  p.  )-(.  zz.;  acori,  ma- 
1 ibathri,  p.  )-(.  v;  iridis  illyricae,  gumini,  singulorum  p.  )-(.  u;  anisi, 
p.  )-(.  Ili;  nardi  gallici,  foliorum  rosae  aridorum,  cardamomi,  singulo- 
rum  p.  )-(.  iv;  petroselini,  p.  )-(.  iv,  zz.  ; casiae  uigrae,  silis,  bdellii,  bal- 
sami seminis,  piperis  albi,  singulorum  p.  >-(.  v,  zz. ; styracis  p.  )-(.  v, 
zz.;  myrrliae,  opopanacis,  nardi  syri,  turis  masculi,  hypocistidis  succi, 
singulorum  p.  )-(.  vi;  castorei,  p.  )-(.  vi;  costi,  piperis  albi,  galbaui,  resi- 
nae  terebintlnuae,  croci,  floris  iunci  rotondi,  singulorum  p.  )-(.  vi,  zz.; 
dulcis  radicis,  p.  )-(.  vili,  zz.  ; quae  vel  melle  vel  passo  excipiuutur. 

2.  Alterum  quod  Zopyrus  regi  Ptolemaeo  dicitur  composuisse,  atque 
ambrosiam  nominasse,  ex  bis  constati  costi,  turis  masculi,  singulorum 
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due;  fiori  di  giunco  rotondo,  p.  * ij;  cannella,  p,  * iij  ; cassia 
nera,  p.  * jv;  zatì'erano  di  Cilicia  p.  * jv,  once  due;  mirra 
detta  stacte,  p.  * v;  nardo  delle  Indie,  p.  * v,  once  due.  Le 
quali  cose  tutte,  ciascuna  separatamente,  pestate,  si  uni- 
scono insieme  con  miele  cotto;  e poi,  quando  si  è per  ado- 
perarle, se  ne  scioglie  in  una  pozione  di  vino  tanto  quanto 
corrisponda  alla  gi’ossezza  d’una  fava  d’  Egitto. 

3.  Celebratissimo  poi  è l’antidoto  di  Mitridate,  il  cui  uso 
giornaliero  si  dice  che  aveva  reso  il  corpo  di  quel  re  im- 
mune da’  pericoli  dei  veleni.  E questo  si  compone  di  costo, 
p.  * once  due;  acoro,  p.  * v;  iperico,  gomma,  sagapeno, 
sugo  d’acacia,  giaggiolo  illirico,  cardamomo,  ana  p.  * ij  ; 
anaci,  p.  * iij;  nai’do  gallico,  radice  di  genziana,  foglie  sec- 
che di  rosa,  ana  p.  * jv;  lacrime  di  papavero,  prezzemolo, 
ana  p.  * jv,  once  due;  cassia,  seseli,  polio,  pepe  lungo,  ana 
p.  * vj  ; storace  p.  * v,  once  due;  castoro,  incenso,  sugo  d’i- 
pocistide,  mirra,  oppoponaco,  ana  p.  * vj  ; malabatro,  p.  * vj: 
fiori  di  giunco  rotondo,  resina  di  Terebinto,  galbano,  semi 
di  dauco  eretico,  ana  p.  * vj,  once  due;  nardo,  opobalsamo, 
ana  p.  * vj,  oncé  due;  tlaspi,  p.  * v,  once  quattro;  radice 
pontica,  p.  * vij;  zafferano,  zenzero,  cannella,  p.  * viij.  Que- 
ste sostanze,  pestate,  s’impastano  col  miele;  e in  caso  di 
avvelenamento,  se  ne  dà  col  vino  quanto  è grossa  una  noce 
greca.  Nelle  altre  affezioni  del  corpo,  secondo  la  loro  impor- 


p.  )-(.  V.;  piperis  albi,  p.  )-(.  z.;  floris  iunci  rotunJi,  p.  )-(.  ii;  cinna- 
momi. p.  )-(.  Ili;  cassine  nigrae,  p.  )-(.  iv;  croci  cilicii,  p.  )-(.  iv,  z.  ; 
myrrhae,  quain  uTazTóv  nomiiiant,  p.  )-(.  v;  nardi  indici  p.  )-(.  v,  z. 
Quae  singula  contrita  melle  cocto  excipiuntur;  deinde,  ubi  utendum  est, 
id  quod  aegyptiae  fabae  magnitudinem  impleat,  in  potione  vini  diluitur. 

3.  Nobilissimuin  autem  est  Mithridatis,  quod  quotidie  sumendo  rex 
ille  dicitur  adversus  veneuorum  pericula  tulum  corpus  suum  reddidisse. 
In  quo  liaec  sunt:  costi  p.  )-(.  z.;  acori,  p.  )-(.  v;  hyperici,  gummis, 
sagapeni,  acaciae  succi,  iridis  illyricae,  cardamomi,  singulorum  )-(■ 
li;  anisi,  p.  )-(.  iii;  nardi  gallici,  geiitiaiiae,  radicis,  aridorum  rosae 
foliorum,  singulorum  p.  )-(.  iv;  papaveris  lacrimae,  petroselini,  singu- 
lorum p.  )-(.  IV,  z.  ; casiae,  silis,  polii,  piperis  longi,  singulorum  p,  )-(- 
vi;  styracis,  p.  )-(.  v,  z.;  castorei,  turis,  liypocistidis  succi,  myrrhae, 
opopanacis,  singulorum  p.  )-(.  vi;  malaba'thri  p.  )-(.  vi;  lloris  iunci 
rotundi,  resinae  terebinthinae,  galbani,  dauci  eretici  semiiiis,  singulo- 
rum p.  )-(.  VI,  z.;  nardi,  opobalsami,  singulorum  p.  )-(.  vi,  z.;  thlaspis, 
p.  )-(.  V,  zz.;  radicis  ponticae  p.  )-(.  vii;  croci,  zingiberis,  cinnamomi, 
singulorum  p.  )-(.  viii.  Haec  coiitrila  melle  excipiuntur,  et  adversus 
venenum,  quod  magnitudinem  nucis  graecae  impleat,  ex  vino  datur: 
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tanza,  serve  il  darne  quant’  è grossa  o una  fava  d’  Egitto, 
o un  seme  dell’ervo. 

Degli  acopi.  — Gli  acopi  altresì  sono  giovevoli 

ai  nervi. 

1.  Coin’  è quello  che  si  compone  di  giunco  rotondo,  p.  * ij, 
once  quattro;  costo,  giunco  quadrato,  bacche  di  lauro,  am- 
moniaco, cardamomo,  ana  p.  * jv,  once  due;  mirra,  rame  bru- 
ciato, ana  p.  * vij  ; giaggiolo  illirico,  cera,  ana  p.  * xjv;  calamo 
alessandrino,  giunco  rotondo,  aspalato,  legno  del  balsamo, 
ana  p.  * xxviij  ; sego,  p.  j ; unguento  irino,  un  bicchiere. 

2.  Quell’altro  che  si  chiama  evode  si  fa  in  questo  modo  : 
cera,  once  due;  olio,  altrettanto;  resina  di  Terebinto,  quanto 
una  noce  grossa:  si  cuoce  tutto  insieme;  indi  si  pesta  in  un 
mortaio,  aggiungendovi  via  via  un  acetabolo  di  miele  del 
migliore;  e dopo,  tre  bicchieri  d’unguento  irino  e rosato. 

3.  Encristi  chiamano  i Greci  i liquidi  da  spalmare  : com’e 
quello  che  si  fa  per  detergere  le  piaghe  e riempirle,  mas- 
sime quelle  fra  i nervi,  di  burro,  midollo  di  vitello,  sego  di 
vitello,  grasso  d’oca,  cera,  miele,  resina  di  Terebinto,  un- 
guento rosato,  olio  di  ricino,  in  parti  eguali  mescolate  fra 
loro:  le  quali  cose  tutte  si  liquefanno  ciascuna  separata- 
mente,  e liquide  poi  si  mescolano,  ed  anche  insieme  si  tri- 
turano. E cosi,  è più  detersivo:  più  mollitivo,  se  invece  del- 
l’unguento rosato  vi  si  mette  quello  ciprino. 

in  ceteris  autein  affectibus  corporis,  prò  modo  eorum,  vel  quod  aegyp- 
tiae  fabae,  vel  quod  ervi  magnitudinem  impleat,  satis  est. 

XXIV.  De  acojjis.  — Acopa  quoque  utilia  nervis  suut. 

1.  Quale  est  quod  habet  floris  iunci  rotondi  p.  )-(.  ii,  zz.;  costi,  iunci 
quadrati,  lauri  baccarum,  ammoniaci,  cardamomi,  singuloruin  p.  )-(. 
IV,  z.;  myrrhae,  aeris  combusti,  singuloruin  p.  )-(.  vii;  iridis  illyricae, 
cerae,  singulorum  p.  )-(.  xiv;  alexaudrini  calami,  iunci  rotundi,  aspa- 
lathi,  xilobalsami,  singulorum  p.  )-(.  xxvm;  sevi  p.  i;  unguenti  irini 
cyatbum. 

2.  Alterum  quod  eOù&eg  vocant,  hoc  modo  fit:  cerae  p.  z.,  olei  tan- 
tunidem,  resinae  terebintliinae  ad  luicis  iuglandis  magnitudinem,  simili 
incoquuntur;  deinde  in  mortario  teruntur,  instillaturque  subinde  quam 
optimi  mellis  acetabulum,  tuin  irini  unguenti  et  rosae  terni  cyathi. 

3.  ’Eyxoi^ra  autem  Graeci  vocant  liquida  quae  illinuntur:  quale  est 
quod  Ut  ad  ulcera  purganda  et  iniplenda,  maxime  iiiter  nervos,  paribus 
portionibus  inter  se  mixtis,  butyri,  medullae  vitulinae,  sevi  vituliiii, 
adipis  anserinae,  cerae,  mellis,  resinae  terebinthinae,  rosae,  olei  ciciiii: 
quae  separatiin  omnia  liqiiantur,  deinde  liquida  miscentur,  et  tum  si- 
mili teruntur.  Et  hoc  quidem  magis  purgat:  magis  vero  einollit,  si  prò 
rosa  cyprus  infunditur. 
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4.  Contro  il  fuoco  sacro:  schiuma  d’argento,  p.  * vj  ; 
corno  bruciato  di  bove,  p.  * xij;  triturati  e aggiuntovi  al- 
ternatamente vino  e olio  di  mirto,  6ncbó  dell’uno  e dell’al- 
tro vi  se  ne  gettino  tre  bicchieri. 

XXV.  Dei  catapozi  o pillole.  — Molte  ancora  sono  le 
pillole,  e servono  a varie  indicazioni. 

1.  Si  chiamano  anodine  quelle  che  calmano  i dolori  con- 
ciliando il  sonno  : ma  di  queste  non  è bene  fare  uso,  se  non 
nei  casi  di  estrema  necessità;  poiché  si  compongono  di  me- 
dicamenti molto  forti,  e non  confacevoli  allo  stomaco.  Però 
valgono  ad  aiutare  la  digestione  quelle  che  si  compongono 
di  lacrime  di  papavero,  galbano,  ana  p.  *j;  mirra,  castoi-o, 
pepe,  ana  p.  * ij.  E basta  ingoiarne  quanto  è grosso  un  ervo. 

2.  Altro  medicamento,  più  infesto  allo  stomaco,  ma  più 
efficace  pel  sonno,  si  compone  di  mandragora  p.  * once  due; 
semi  d’appio,  semi  di  giusquiamo,  ana  p.  quatti’O.  Si  pe- 
stano nel  vino,  ed  è più  che  a sufficienza  il  prenderne  una 
della  misura  detta  di  sopra. 

3.  Per  i dolori  di  capo,  poi,  ulceri,  mal  d’occhi,  difficoltà 
di  respiro,  tormini  intestinali,  infiammazion  d’utero,  sciatica, 
dolore  al  fegato,  alla  milza,  al  petto,  svenimento  e perdita 
di  parola  per  affezioni  uterine,  giova,  per  mozzo  del  riposo, 
una  pillola  cosiffatta:  seseli,  acoi'o,  semi  di  ruta  silvestre, 
ana  p.  * j ; castoro,  cannella,  ana  p.  * ij  ; lacrima  di  papa- 


1.  Ad  sacrum  ignem:  spumae  argenti  p.  )-(.  vi,  cornu  biibuli  com- 
busti p.  )-(.  XII,  conteruntur,  adiiciturque  invicem  viiium  et  murteuni, 
donec  utriusque  terni  cyathi  coiiiiciantur. 

XXV.  De  Catapotiis.  — Catapotia  quoque  multa  sunt,  variisque  de 
causis  fiunt. 

1.  ’Av'jryuya  vocaiit,  quae  sommo  dolorem  levanti  quibus  uti,  nisi 
nimia  necessitas  urget,  alienum  est;  sunt  enim  ex  vehementibus  medi- 
camentis  et  stomacho  alienis.  Potest  tamen  etiam  ad  concoquendum, 
quod  babet  papaveris  lacrimae,  galbani,  singulorum  p.  )-(.  i;  myrrhae, 
castorei,  piperis,  singulorum  p.  )-(.  ii.  Ex  quibus,  quod  erri  magnitu- 
dinem  babet,  satis  est  devorasse. 

2.  Alterum  stomacho  peius,  ad  somnum  valentius,  ex  bis  fìt:  mau- 
dragorae  p.  )-(  z.;  apii  seminis,  item  hyoscyami  seminis,  singulorum 
p.  )-(.  IV  : quae  ex  vino  teruntur.  Unum  autem  eiusdem  magnitudinis, 
quae  supra  posita  est,  abunde  est  sumpsisse. 

3.  Sive  autem  capitis  dolores,  sive  ulcera,  sive  lippitudo,  sive  spi- 
ritus  difllcultas,  sive  intestiuorum  tormenta,  sive  inflaminatio  vulvae 
est,  sive  coxa,  sive  iecur,  aut  lienis,  aul  latus  torquet,  sive  vitio  loco- 
rum  aliquo  prolabitur  et  obmutescit,  occurrit  dolori  per  quietem  eius- 
modi  catapotium:  silis,  acori,  rutae  silvestris  seminis,  singulorum  p. 
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vero,  radice  di  oppoponaco,  mandragora,  mele  secche,  fiori 
di  giunco  rotondo,  ana  p.  * iij;  pepe,  granelli  Ivj.  Queste 
sostanze,  pestate  ciascuna  da  sé,  di  nuovo  si  tritano  insieme, 
versandovi  di  tratto  in  tratto  del  vino  di  uva  passa,  finché 
prendano  la  consistenza  di  feccie.  E se  ne  inghiotte  un  poco, 
oppure  si  stempera  nell’acqua  e si  dà  a bere. 

4.  Od  anche,  si  prende  un  manipolo  di  papavero  selva- 
tico, quand’è  maturo  da  cavarne  la  lacrima,  si  pone  in  un 
vaso,  vi  si  versa  tant’  acqua  che  lo  ricuopra,  e cosi  si  cuoce. 
E cotto  che  sia,  si  spreme  quivi  stesso,  e si  butta  via:  al 
sugo  si  unisce  dose  uguale  di  vino  d’uva  passa,  e si  fa  bol- 
lire finché  acquisti  la  consistenza  di  feccie.  Quando  è raf- 
freddato, se  ne  fanno  pillole  grosse  come  una  fava  nostrale, 
le  quali  servono  a molti  usi.  Imperocché  e conciliano  il 
sonno,  o prese  da  sé,  o date  nell’acqua;  e calmano  i dolori 
degli  orecchi,  aggiuntovi  piccola  quantità  di  sugo  di  ruta 
e vino  d’uva  passa;  e sopprimono  la  dissenteria,  sciolte  nel 
vino;  e arrestano  l’infiammazione  dell’utero,  mescolate  col 
cerato  fatto  coll’olio  di  rosa,  aggiuntovi  un  poco  di  zaffe- 
rano ; e applicate  alla  fronte  sciolte  nell’  acqua,  raffrenano 
la  pituita  che  cola  per  gli  occhi. 

6.  Item,  per  l’insonnia  da  dolori  d’utero:  zafferano,  p.  *, 
once  quattro;  anaci,  mirra,  ana  p.  * j;  lacrime  di  papavero, 
p.  * iij  ; semi  di  cicuta,  p.  * viij  : si  mescolano,  s’ impastano 

)-(.  i;  castorei,  cinnamomi,  singulorum  p.  )-(.  ii;  papaveris  lacrimae, 
panacis  radicis,  mandragorae,  malonim  ariUorum,  iunci  rotundi  floris, 
singulorum  p.  )-(.  iii;  piperis  grana  lvi.  Ilaec  per  se  contrita,  rursus, 
instilliito  subinde  passo,  siinul  omnia  teruntur,  donec  crassitudo  sor- 
dium  lìaf.  Ex  eo  paulum  aut  devoratur,  aul  aqua  diluitur  et  potili  datur. 

1.  Quii!  etiam  silvestris  papaveris,  quuin  iam  ad  excipiendam  lacri- 
mam  maturum  est,  manipulus  in  yas  demittitur,  et  superinfunditur  aqua 
quae  id  contegat,  atque  ita  coquitur.  Ubi  iam  bene  manipulus  is  coctus 
est,  ibidem  expressus  proiicitur,  et  cum  eo  humore  passum  pari  nien- 
sura  miscetur,  infervetque  donec  crassitudinem  sordium  liabeat.  Quum 
infrixit,  catapotia  ex  eo  lìunt  ad  nostrae  fabae  magnitudinem,  habent- 
que  usum  mulliplicem.  Nani  et  somnum  faciunt,  vel  per  se  assumpta, 
vel  ex  aqua  data;  et  aurium  dolores  levant,  adiectis  exiguo  modo  rutae 
succi  ac  passo;  et  tonnina  supprimunt,  ex  vino  liquata;  et  infiamma- 
tìonem  vulvae  coercent,  iiiixta  cerato  ex  rosa  facto,  cuin  paulum  liis 
croci  quoque  accessit;  et  ex  aqua  fronti  inducta,  pituitam  in  oculos 
decuiTentem  teneut.  , . 

5.  Item,  si  vulva  dolens  somnum  proliibet:  croci  p.  )-(.  zz;  anisi, 
myrrbae,  singulorum  p.  )-(.  i;  papaveris  lacrimae,  p.  )-(.  m;  cicutae 

semiuis,  p.  )-(•  vili;  misceiitur,  excipiuntnrque  vino  vetere;  et  quod  lu- 
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con  vino  vecchio,  e se  ne  stempei'a  in  tre  bicchieri  di  ac- 
qua jjer  la  grossezza  d’un  lupino.  Però  è pericoloso  l’am- 
ministrarlo quando  vi  è febbre. 

6.  Per  guarire  il  fegato:  nitro,  p.  *,  once  due;  zafferano, 
mirra,  nardo  delle  Gallie,  ana  p.  * j : s’impastano  con  miele, 
e se  ne  dà  quanto  è grossa  una  fava  d’Egitto. 

7.  Per  toglier  via  le  punture  laterali:  pepe,  aristolocbia, 
nardo,  mirra,  parti  uguali. 

8.  Per  quelle  del  petto:  nardo,  p.  * j;  incenso,  cassia, 
ana  p.  * iij  ; mirra,  cinnamomo,  ana  p.  * vj,  zafferano,  p.  * 
viij;  resina  di  Terebinto,  once  tre;  miele,  tre  emine. 

9.  Di  Atenione,  per  la  tosse:  mirrn,  pepe,  ana  p.  * j; 
castoro,  lacrime  di  papavero,  ana  p.  * j : si  pestano  separa- 
tamente, e dopo  averle  mescolate  se  ne  fanno  pillole  della 
grossezza  di  una  fava  nostrale,  e se  ne  amministrano  due 
pillole  la  mattina,  e due  la  sera  nell’andare  a letto. 

10.  Di  Eraclide  da  Taranto,  contro  la  tosse  e l’insonnia 
che  ne  deriva:  zafferano,  p.  * once  due;  mirra,  pepe  lungo, 
costo,  galbano,  ana  p.  * once  due  ; cannella,  castoro,  lacrime 
di  papavero,  ana  p.  * j. 

11.  E per  detergere  le  ulceri  nelle  fauci  dei  tossicolosi, 
si  triturino  panace,  mirra,  resina  di  Terebinto,  ana  once 
una;  galbano,  p.  * once  due;  issopo,  p.  * once  due  e mezzo; 
vi  si  aggiunga  ima  emina  di  miele  ; e so  ne  ingoi  una 
presa  quanta  ne  viene  con  la  punta  d’un  dito. 


pini  inagnitudinem  habet,  in  tribus  cyathis  aquae  diluitur.  Id  tameii  in 
febre  periciilose  datur. 

0.  Ad  sanandum  iecur:  nitri,  p.  )-(.  z.  ; croci,  myrrhae,  nardi  gal- 
lici, singulorum  p.  )-(.  i;  mede  escipiuntur,  daturque  quod  aegyptiae 
fabae  magnitiidinem  habeat. 

7.  Ad  lateris  dolores  flniendos:  piperis,  aristolochiae,  nardi,  myr- 
rhae, pares  portiones. 

8.  Ad  thoracis:  nardi  p.  )-(.  i;  turis,  casiae,  singulorum  p.  )-(  ni; 
myrrhae,  cinnamomi,  singulorum  p.  )-(.  vi;  croci,  p.  )-(.  viii;  resinae 
terebinthinae  quadrans,  mellis  heminae  tres. 

9.  Ad  tussim,  Athenionis:  myrrhae,  piperis,  singulorum  p.  )-(.  i; 
castorei,  papaveris  lacrimae,  singulorum  p.  )-(.  i:  quae  separatim  con- 
tusa postea  iunguntur,  et  ad  magnitudinem  fabae  nostrae,  bina  cata- 
potia  mane,  bina  noctu  dormituro  dantur. 

10.  Si  tussis  soinnuin  prohibet,  ad  utrumque  Ileraclidis  Tarentini: 
croci  p.  )-(.  z.;  myrrhae,  piperis  longi,  costi,  galbani,  singulorum  p. 
)-(.  z.;  cinnamomi,  castorei,  papaveris  lacrimae,  singulorum  p.  )-(.  i. 

11.  Quod  si  purganda  ulcera  in  faucibus  tussientibus  sunt,  panacis, 
myrrhae,  resinae  terebinthinae,  singulorum  p.  uncia;  galbani  p.  )-(.  z.; 
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12.  Il  colico  di  Cassio  si  compone  di  zafferano,  anaci, 
castoro,  ana  p.  * iij  ; prezzemolo,  p.  * jv;  pepe  lungo  e ro- 
tondo, aua  p.  * v;  lacrime  di  papavero,  giunco  rotondo, 
mirra,  nardo,  ana  p.  * vj  ; il  tutto  da  impastarsi  col  miele. 
E questo  può  ingoiarsi,  o prendersi  disciolto  nell’ acqua. 

13.  Ad  espellere  il  feto  morto  o le  seconde,  giova  la  po- 
zione d’acqua  con  dentro  sale  ammoniaco  p.  * j,  o dittamo 
di  Creta  p.  * j. 

14.  A chi  è nel  travaglio  del  parto  deve  amministrarsi 
a digiuno  l’erisimo,  stemperato  nel  vino  tepido. 

15.  Per  corroborare  la  voce  : incenso  p.  * j,  infuso  in  due 
bicchieri  di  vino. 

16.  Contro  la  difficoltà  di  orinare:  pepe  lungo,  castoro, 
miri'a,  galbano,  lacrime  di  papavero,  zafferano,  costo,  ana 
once  una;  storace,  resina  di  Terebinto,  once  due;  vino  d’uva 
passa  nera,  un  bicchiere  : da  darsene  quant’  è grossa  ima 
fava  d’Egitto,  di  mattina  e dopo  pranzo. 

17.  L’arteriace  si  compone:  di  cassia,  giaggiolo,  cannella, 
nardo,  mirra,  incenso,  ana  p.  * j;  zaffei-ano.  p.  * j,  once  due; 
pepe,  granelli  trenta:  si  cuoce  in  tre  sestarii  di  vino  d’uva 
passa,  finché  prenda  la  consistenza  del  miele.  Oppure:  zaf- 
ferano, mirra,  incenso,  ana  p.  * j;  s’infonde  in  egual  dose 
di  detto  vino,  e si  cuoce  nello  stesso  modo.  Oppure:  del 
medesimo  vino  si  riducono  tre  emine  a tal  grado  di  cot- 


hyssopi  p.  )-(.  z.  S-;  coiiterenda  sunt;  hisque  heuiina  mellis  adiicienda; 
et  quod  digito  excipi  potest,  devorandum  est. 

li*.  Colice  vero  Cassii  ex  hisconstat:  croci,  aiiisi,  castorei,  singulo- 
rum  p.  )-(.  Ili;  petroseliiii  p.  )-(.  iv;  piperis  et  longi  et  rotundi,  singu- 
lorum  p.  )-(.  v;  papaveris  lacrimae,  iiinci  rotundi,  mirrhae,  nardi,  sin- 
gulorum  p.  )-(.  vi:  quae  melle  efcipiuntur.  Id  autein  et  devorari  potest, 
et  ex  aqua  calida  sumi. 

13.  Infantem  vero  mortuuin,  aut  secundas,  expellit  aquae  potio,  cui 
salis  ammoniaci  p.  )-(•  i,  aut  cui  dictami  eretici  p.  )-(  i,  adiectum  est. 

1 1.  Ex  partii  laboranti  erysimum  ex  vino  tepido  ieiunae  dari  debet. 

15.  Vocem  adiuvat  turis  p.  )-(.  i,  in  duobus  cyalhis  vini  datimi. 

16.  .\dversus  urinue  diflìcultatem  : piperis  longi,  castorei,  myrrhae, 
galbani,  papaveris  lacrimae,  croci,  costi,  unciae  singulae;  styracis,  re- 
sinae  terebinthinae,  pondo  sextantes;  melampsythii  cyatlius:  ex  quibus 
ad  magnitudinem  fabae  aegyptiae  et  mane  et  coenato  dari  debet. 

17.  Arteriace  vero  hoc  modo  flt:  casiae,  iridis,  cinnamomi,  nardi, 
myrrhae,  turis,  singulorum  p.  )-(.  i,  croci  p.  )-(.  i,  z.,  piperis  grana 
XXX,  ex  passi  tribus  sextariis  decoquuntur,  donec  mellis  crassitudo  his 
Hat:  aut  croci,  myrrhae,  turis,  singulorum  p.  )-(.  i coniiciuniur  in  passi 
eumdem  modum,  eodemque  modo  decoquuntur:  aut  eiusdem  passi  he- 
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tura,  che  estraendone  una  goccia  diventi  solida;  e vi  si 
aggiunge  cassia  pestata  p.  j. 

XXVI.  Bei  cinque  generi  di  lesioni  del  corpo  ; e prima 
delle  ferite.  — Dopo  aver  trattato  delle  proprietà  dei  me- 
dicamenti, esporrò  in  quanti  modi  pirò  il  corpo  andare  sog- 
getto a lesioni.  E questi  sono  cinque:  per  lesioue  esterna, 
come  nelle  ferite;  o per  corruzione  interna,  come  nel  can- 
cro; o per  il  formarsi  di  checchessia,  come  del  calcolo  della 
vescica;  o per  aumento  di  volume,  come  nella  vena,  che 
tumefacendosi  diventa  varice;  o per  difetto,  come  qirando 
una  parte  è corta.  In  alcune  di  queste  lesioni  giovano  piu 
i medicamenti,  in  altre  la  mano.  Perciò,  rimettendo  più  ol- 
tre quelle  che  specialmente  richiedono  il  ferro  e la  mano, 
parderò  ora  di  quelle  che  soprattutto  abbisognano  di  medi- 
. camenti.  Dividerò  poi  anche  questa  parte  di  cura,  come  l’an- 
tecedente: e dirò  prima,  di  quelle  lesioni  che  cadono  in 
qualsiasi  parte  del  corpo;  poi,  di  quelle  che  attaccano  de- 
terminate parti.  Comincerò  dalle  ferite. 

1.  Innanzi  tutto,  deve  il  medico  conoscere  quali  ferite 
siano  insanabili,  quali  difficili  a curarsi,  quali  più  agevoli. 
Perché  prudenza  vuole  che,  per  prima  cosa,  non  si  ponga 
mano  a curare  chi  è impossibile  salvare,  e non  si  passi  per 
avere  ammazzato  chi  è destinato  a morire:  quindi,  che,  trat- 
tandosi di  caso  grave  ma  non  assolutamente  disperato,  si 


minae  tres  usque  eo  coquuutur,  donec  estrada  inde  gutta  indurescat; 
eo  adiicitur  tritae  casiae  p.  )-(.  i. 

XXVI.  De  quinque  yeneribus  noxarum  oorporis;  et  priìno  de 
yuluerlbus.  — Quutn  facultaies  medicamentorum  proposueriin,  genera 
in  quibus  uosa  corpori  est  proponam.  Ea  (juinque  sunt:  quum  quid 
estrinsecus  laesit,  ut  in  vulueribus;  quuni  quid  intra  seipsuin  corrup- 
tum  est,  ut  in  cancro;  quutn  quid  innatuin  est,  ut  in  vesica  calculus; 
quum  quid  increvit,  ut  vena,  quae  intuniesceus  in  varicem  convertitur  ; 
quutn  quid  deest,  ut  quum  curta  pars  aliqua  est.  Ex  bis  alia  sutit  iti 
quibus  medicametita,  alia  in  quibus  plus  manus  prolicit.  Ego,  dilatis 
iis  quae  praecipue  scalpellum  et  tnaititm  postulatiti  ttutic  de  iis  dicam 
quae  maxime  medicamentis  egent.  Dividati!  autem  Itane  quoque  curaitdi 
partem,  sicut  priorem:  et  ante  dicam  de  iis  quae  in  quamlibet  partem 
corporis  incidunt;  tuin  de  iis  quae  certas  partes  infestant.  ineipiam  a 
vulueribus. 

1.  In  bis  autem  ante  omnia  scire  medicus  debet,  quae  insanabilia 
sint,  quae  difliciletn  curationem  babeant,  quae  promptiorem.  Est  eniin 
prudentis  bominis,  primuin  eum,  qui  servari  non  potest,  non  attingere, 
nec  subire  speciem  eius  ut  occisi,  quem  sors  ipsius  interemit:  deinde, 
ubi  gravis  metus  sine  certa  tamen  desperatione  est,  indicare  necessa- 
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dichiari  ai  congiunti  che  il  malato  è in  condizioni  da  correr 
pericolo,  affinché  se  il  male  ne  potrà  più  dell’  arte,  non  paia 
di  non  essersene  accorti  o di  aver  preso  abbaglio.  Ma  come 
queste  cautele  convengono  al  medico  prudente,  cosi  all’in- 
contro è da  ciarlatano  l’ingrandire  le  cose  piccole,  per  far- 
sene più  onore:  ed  inoltre  è bene  impegnarsi  con  l’affida- 
mento d’una  sollecita  soluzione,  perché  cosi  l’esame  sarà 
anche  più  attento  ; e ciò  che  per  sé  è poca  cosa,  non  diven- 
terà maggiore  per  negligenza  del  curante. 

2.  Caso  disperato  è quando  son  colpiti  la  base  del  cra- 
nio, il  cuore,  l’esofago,  la  vena  porta,  la  midolla  spinale; 
0 son  feriti  il  lobo  medio  del  polmone,  o l’intestino  digiuno, 
o il  tenue,  o il  ventricolo,  o i reni;  o tagliate  intorno  al 
collo  le  grandi  vene  o le  arterie. 

3.  Molto  difficile  che  guariscano  i feriti  a qualche  parte 
del  polmone,  o del  corpo  del  fegato,  o della  membrana  che 
riveste  il  cervello,  o della  milza,  o dell’utero,  o della  ve- 
scica, o di  alcuno  degl’intestini,  o del  setto  trasverso.  In 
grave  rischio  versano  pure  coloro,  nei  quali  il  ferro  peneti’ò 
fino  alle  grandi  vene,  riposte  nella  cavità  delle  ascelle  o 
dei  popliti.  Pericolose  altresì  sono  le  ferite  che  interessano 
le  grosse  vene,  perché  risicano  di  dissanguare  il  paziente: 
ciò  può  accadere  non  solo  per  le  vene  delle  ascelle  o dei 
popliti,  ma  anco  per  quelle  che  si  dirigono  all’  ano,  o ai  te- 


riis  periclitantis  in  difficili  spera  esse;  ne,  si  vieta  ars  malo  fuerit,  vel 
ignorasse  vel  fefellisse  videatur.  Sed  ut  haec  prudenti  viro  conveniunt, 
sic  rursus  histrionis  est  parvara  rem  attollere,  quo  plus  praestitisse 
videatur:  obligarique  aequura  est  confessione  proraptae  rei,  quo  curio- 
sius  etiara  circuinspiciat,  ne  quod  per  se  exiguuni  est,  maius  curautis 
negligeutia  fiat. 

2.  Servar!  non  potest,  cui  basis  cerebri,  cui  cor,  cui  storaachus,  cui 
iecinoris  portae,  cui  in  spina  medulla  percussa  est:  cuive  aut  pulrao 
medius,  aut  ieiuuura,  aut  tenuius  intestinura,  aut  ventriculus,  aut  renes, 
vulnerati  sunt;  cuive,  circa  fauces,  grandes  venae  vel  arteriae  praeci- 
sae  sunt. 

3.  Vix  antera  ad  sanitatem  perveniunt,  quibus  ulla  parte  aut  pulrao, 
aut  iecinoris  crassum,  aut  membrana  quae  continet  cerebrum,  aut 
lienis,  aut  vulva,  aut  vesica,  aut  ullum  intestinura,  aut  septum  traiis- 
versum,  vulneratum  est.  li  quoque  in  praecipiti  sunt,  in  quibus  usque 
ad  grandes  intusque  couditas  venas  in  alis  vel  poplitibus  mucro  dese- 
dit.  Periculosa  etiara  vulnera  sunt,  ubicumque  venae  raaiores  sunt, 
quoniam  exhaurire  hominem  profusione  sanguinis  possunt  : idque  eve- 
nit  non  in  alis  tantum  atque  poplitibus,  sed  etiara  in  iis  venis  quae  ad 
anuin  testiculosque  perveniunt.  Praeter  liaec  inalum  vulnus  est,  quod- 
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sticoli.  Oltre  a queste  sono  cattive  tutte  le  ferite  alle  ascelle, 
all’interno  della  coscia,  alle  cavità,  alle  articolazioni,  agli 
spazi  tra  le  dita:  e cosi  tutte  quelle  che  ledono  i muscoli, 
o i nervi,  o le  arterie,  o le  membrane,  o le  ossa,  o le  car- 
tilagini. Le  meno  pericolose  di  tutte,  sono  quelle  delle  parti 
carnose. 

4.  Sono  poi  più  o meno  gravi,  secondo  il  luogo  : bensì 
quando  la  ferita  è grande,  è sempre  pericolosa. 

5.  Deve  anco  tenersi  conto  del  modo  della  ferita  e della 
sua  figura.  Peggiori  infatti  sono  quelle  anche  contuse,  che 
le  semplicemente  divise;  cosicché  è meglio  pure  esser  fe- 
rito da  una  freccia  acuta  che  da  una  ottusa.  Peggiori  an- 
coi'a  sono  le  ferite  con  perdita  di  sostanza,  o che  la  carne 
da  una  parte  è stata  recisa,  dall’altra  ciondola.  La  ferita 

'più  pericolosa  è quella  circolare;  la  meno,  è la  lineare. 
Quindi,  quanto  più  le  ferite  si  accostano  a quella  figura  o 
a questa,  tanto  sono  di  qualità  più  cattiva  o più  mite. 

6.  Conferiscono  pur  qualche  cosa  l’età,  il  temperamento, 
il  tenor  di  vita,  la  stagione:  perché  più  facilmente  guari- 
sce il  fanciullo  e l’adolescente,  che  il  vecchio;  il  robusto, 
che  il  debole  ; dii  non  è né  troppo  magro  né  troppo  grasso, 
di  chi  è o l’uno  o l’altro;  chi  ha  costituzione  sana,  di  chi 
l’ha  guasta;  chi  mena  vita  attiva,  dell’ozioso;  chi  è sobrio 
e temperante,  di  chi  è dedito  al  vino  e alla  venere.  Cosi  il 
tempo  più  favorevole  a questa  cura  è la  primavera,  o al- 


curaque  in  alis,  vel  feniinibus,  vel  inaiiibus  locis,  vel  in  articulis,  vel 
inter  digitos,  est:  item  qnodcumque  musculuin,  aut  iiervum,  aut  arte- 
riam,  aut  membranam,  aut  os,  aut  cartilagineni,  laesit.  Tutissimum 
omnium,  quod  in  carne  est. 

J.  Et  haec  quidem,  loco,  vel  peiora  vel  meliora  sunt:  modo  vero 
periculuin  facit  quodcumque  magnuin  est. 

5.  Aliquid  etiam  in  vulneris  genere  flguraque  est.  Nam  peius  est, 
quod  etiam  collisum,  quam  quod  tantum  discissum,  est;  adeo  ut  acuto 
quoque  quam  retuso  telo  vulnerari  commodius  sit.  Peius  etiam  vulnus 
est,  ex  quo  aliquid  excisum  est,  ex  quove  caro  alia  parte  abscissa,  alia 
dependet.  Pessimaque  plaga  in  orbem  est;  tutissima,  quae  lineae  modo 
recta  est.  Quo  deinde  propius  buie  illive  ligurae  vulnus  est,  eo  vel  de- 
terius  vel  tolerabilius  est. 

6.  Quiu  etiam  confert  aliquid  et  aetas,  et  corpus,  et  vitae  proposi- 
tum,  et  anni  tempus:  quia  facilius  sanescit  puer  vel  adolescens,  quam 
senior;  valens,  quam  inflrmus;  neque  nimis  tennis  neque  niinis  pleuus, 
quam  si  alterum  ex  bis  est;  integri  habitus,  quam  corrupti  ; exercitatus, 
quam  iners;  sobrius  et  temperans,  quam  vino  venerique  deditus.  Oppor- 
tunissiraumque  curatioiii  tempus  vernum  est,  aut  certe  neque  fervens 
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meno  la  stagione  né  troppo  calda  né  ti-oppo  fredda  : poiché 
le  ferite  si  risentono  e del  troppo  caldo  e del  troppo  fred- 
do ; più  che  altro  poi,  delle  variazioni  di  temperatura  : e pei 
questo  l’autunno  é la  stagione  più  contraria. 

7.  La  maggior  parte  delle  ferite  sono  visibili  agli  occhi: 
di  alcune  porgono  indizio  le  stesse  loro  sedi;  delle  quali 
altrove  abbiamo  tenuto  parola,  trattando  della  postura  degli 
organi  interni.  Se  non  che,  siccome  alcuni  di  questi  son  pii; 
vicini  all’ esterno,  e fa  dilFerenza  se  la  ferita  sia  superficiale 
o penetrante  addentro  ; è necessario  esporre  qui  i segni 
onde  si  argomenta  quale  la  parte  interna  colpita,  e dai  qual: 
si  abbia  motivo  a spei'ar  bene  o male. 

8.  Pertanto,  nelle  ferite  al  cuore  sgorga  sangue  in  ab 
bondanza,  i polsi  svaniscono,  estremo  il  pallore,  si  manife 
stano  e quasi  inondano  il  corpo  sudori  freddi  e di  cattive 
odore;  e al  raffreddarsi  delle  estremità  sussegue  sollecita 
mente  la  morte. 

9.  Nelle  ferite  del  polmone  si  ha  difficoltà  di  respiro 
dalla  bocca  esce  del  sangue  schiumoso  e dalla  piaga  rosso 
e insieme  altresi  dell’  aria  con  sibilio  : vien  fatto  di  piegars 
dalla  parte  della  ferita;  ve  n’ha  che  si  rizzan  su  come  mac 
chinalmente:  molti,  se  si  tengono  piegati  sulla  ferita,  par 
lane;  se  sopr’ altra  parte,  perdono  la  favella. 

10.  I segni  delle  ferite  del  fegato  sono:  copioso  spandi 
mento  di  sangue  sotto  il  destro  ipocondrio  ; il  rattrarsi  de 


neque  frigidura:  siquidem  vulnera  et  iiimius  calor  et  nimium  frigui 
iufestaut;  inazirae  tamen  horum  varietas:  ideoque  perniciosissimui 
auturanus  est. 

7.  Sed  pleraque  ex  vulneribus  oculis  subiecta  sunt  : quorumdan 
ipsae  sedes  iudices  sunt;  quas  alio  loco  deraonstraviinus,  quura  positui 
interiorura  partiuin  ostendiraus.  Verumtaraen,  quia  quaedara  vicina  sunt 
interestque  vulnus  in  summa  parte  sit  an  penitus  peiietraverit,  neces 
sariura  est  notas  subiicere,  per  quas  quid  iutus  ictura  sit,  scire  possi 
raus;  et  ex  quibus  vel  spes  vel  desperatio  oriatur. 

8.  Igitur,  corde  percosso,  sanguis  multus  fertur,  venae  elanguescunt 
color  pallidissimus,  sudores  frigidi  malique  odoris,  taraquam  irroraU 
corpore,  oriuntur;  extremisque  partibus  frigidis  matura  mors  sequitur 

9.  Pulmone  vero  icto,  spirandi  dillicultas  est;  sanguis  ex  ore  spu 
inans,  ex  plaga  ruber,  simulque  etiam  spiritus  cura  sono,  fertur:  ii 
vulnus  inclinari  iuvat;  quidam  sine  catione  cousurgunt:  inulti  si  ii 
ipsum  vulnus  inclinati  sunt,  loquuntur  ; si  in  aliam  partem,  obrautescuut 

10.  lecinoris  antera  vulnerati  notae  sunt:  raultus  sub  dextra  parti 
praecordiorum  profusus  sanguis;  ad  spinam  reducta  praecordia;  in  ven 
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gli  ipocondri  verso  la  spina;  il  provar  gusto  a giacere  sul 
ventre;  punture  e dolori,  che  salgono  fino  all’ iugulo  e al- 
l’osso largo  delle  scapule  che  gli  è congiunto:  i quali  se- 
gni sono  talvolta  accompagnati  da  vomito  bilioso. 

11.  Nelle  lesioni  dei  reni,  il  dolore  discende  fino  agl’in- 
guini e ai  testicoli;  l’orina  si  emette  con  difficoltà,  ed  è o 
sanguinolenta  o sangue  addirittura. 

12.  Nelle  ferite  della  milza,  il  sangue  prorompe  nero  dal 
lato  sinistro;  gl’ipocondri  col  ventricolo  dalla  medesima 
parte  si  fanno  duri  ; viene  una  sete  ardente  ; il  dolore  si 
diffonde  alla  clavicola,  come  nelle  ferite  del  fegato. 

13.  Quando  poi  è ferito  l’utero,  àvvi  dolore  agl’inguini, 
alle  anche,  all’interno  delle  cosce:  sgorga  il  sangue,  parte 
dalla  ferita,  parte  dalle  vie  naturali;  vi  tien  dietro  il  vo- 
*mito  di  bile  r alcune  perdono  la  favella,  altre  i sensi,  e quelle 
che  restano  in  sé  accusano  dolori  acuti  ai  nervi  e agli  oc- 
chi; e se  muoiono,  patiscono  lo  stesso  dei  feriti  al  cuore. 

14.  Se  rimase  ferito  il  cervello  o la  sua  membrana,  esce 
il  sangue  per  le  narici,  ad  alcuni  anco  per  le  orecchie,  e 
ordinariamente  sussegue  il  vomito  di  bile.  Alcuni  perdono 
i sensi,  e chiamati  non  rispondono  ; alcuni  hanno  la  fisono- 
mia  truce  ; altri  lo  sguardo  come  convulso  e vagante  qua 
e là  ; e nel  più  de’  casi  al  terzo  o al  quinto  giorno  cadono 
in  delirio:  in  molti  ancora  i nervi  s’irrigidiscono;  e i più. 


trem  cubandi  dulcedo;  punctiones  doloresque,  usque  ad  iugulum,  iun- 
ctmnque  ei  latum  scapularum  os,  iuleiiti:  quLbus  noiinuuquam  etiam 
bilis  vomitus  accedit. 

11.  Kenibus  vero  percussis,  dolor  ad  iuguina  testiculosque  descendit; 
dilliculter  urina  redditur;  eaque  aut  est  cruenta,  aut  cruor  fertur. 

12.  At  Bene  icto,  sanguis  uiger  a sinistra  parte  prorumpit;  prae- 
cordia  cum  ventriculo  ab  eadem  parte  indurescunt;  silis  ingens  oritur  ; 
dolor  ad  iugulura,  sicut  iecinore  vulnerato,  venit. 

13.  At  quum  vulva  percussa  est,  dolor  in  inguiuibus  et  coxis  et  fe- 
minibus  est:  sauguinis  pars  per  vulnus,  pars  per  naturale,  descendit; 
vomitus  bilis  insequitur:  quaedam  obBnutescuiu;  quaedani  mente  la- 
bunlur;  quaedam,  sui  conipotes,  nervorum  oculoruinque  dolore  urgeri 
se  coufitentur;  morientesque,  eadem  quae  corde  vulnerato  patiuntur. 

1 1.  Sin  cerebrum  membranave  eius  vulnus  accepit,  sanguis  per  na- 
res,  quibusdam  etiam  per  aures,  exit,  fereque  bilis  vomitus  iiisequitur: 
quorumdam  sensus  obtunduntur,  appellatique  ignorant;  quorumdam 
trux  vultus  est;  quorumdam  oculi,  quasi  resoluti,  liuc  atque  illue  mo- 
ventur;  fereque  tertio  vel  quinto  die  delirium  accedit:  multorum  etiam 
nervi  distenduntur;  ante  mortem  autem  plerique  fascias,  quibus  caput 
deligatum  est,  lacerant,  ac  nuduni  vulnus  frigori  obiiciunt. 
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prima  di  morire,  lacerano  le  bende  avvolte  intorno  al  capo, 
ed  espongono  all’aria  fredda  la  ferita. 

16.  Nelle  lesioni  allo  stomaco,  ^ene  il  singhiozzo  e su- 
bito poi  vomito  di  bile;  cibo  o bevanda  presi,  si  rendono  pron- 
tamente; i polsi  svaniscono;  si  manifestano  sudori  sottili, 
coi  quali  le  estremità  si  ralFreddano. 

16.  Le  ferite  dell’intestino  digiuno  e del  ventricolo  of- 
frono li  stessi  segni  : poiché  escono  dalla  ferita  il  cibo  e la 
bevanda;  gl’ipocondri  si  fanno  duri;  talora  si  ha  vomito  di 
bile:  solamente,  per  l’intestino,  la  sede  della  ferita  è più 
in  basso.  Nelle  ferite  degli  altri  intestini,  vien  fuori  sterco 
0 fetore  di  esso. 

17.  Nelle  lesioni  della  midolla  spinale,  i nervi  o si  rila- 
sciano, o s’ ii-rigidiscono  ; si  altera  la  sensibilità;  e dopo 
qualche  tempo  si  hanno  per  le  parti  inferiori  perdite  invo- 
lontarie o di  sperma  o di  orina  od  anco  di  sterco. 

18.  Se  è ferito  il  setto  trasverso,  gl’ipocondri  si  contrag- 
gono in  alto,  la  spina  è dolente,  la  respirazione  si  fa  rada, 
il  sangue  esce  dalla  ferita  schiumoso. 

19.  Quando  è ferita  la  vescica,  gl’inguini  dolgono;  la 
regione  sopra  il  pube  si  fa  tesa;  si  orina  sangue,  e l’orina 
esce  dalla  stessa  ferita  ; lo  stomaco  è alletto,  cosicché  o vo- 
mitano bile  o singhiozzano  ; segue  il  raffreddamento,  e dopo 
quello  la  morte. 

20.  Conosciute  queste  cose,  occorre  anche  qualche  altra 

15.  Ubi  stomachus  autem  percussus  est,  singultus  et  bilis  voinitus 
insequitur;  si  quid  cibi  vel  potiouis  assumptum  est,  id  redditur  cito; 
venarum  motus  elanguescunt;  sudores  tenues  oriuntur,  per  quos  extre- 
mae  partes  frigescunt. 

16.  Communes  vero  ieiuui  intestini  et  ventriculi  vulnerati  notae  sunt: 
nam  cibus  et  potio  per  vulnus  exeunt;  praecordia  indurescunt;  nonnun- 
quam  bilis  per  os  redditur  : intestino  tantum  sedes  inferior  est.  Celerà 
intestina  icta  vel  stercus,  vel  odorem  eius,  exhibent. 

17.  Medulla  vero,  quae  in  spina  est,  discissa,  nervi  resolvuntur,  aut 
distenduntur;  sensus  intercidit;  interposito  tempore  aliquo,  sine  voluu- 
tate  inferiores  partes  vel  semen  vel  urinam  vel  etiam  stercus  excernunt. 

18.  At  si  septum  transversum  percussum  est,  praecordia  sursum 
contraliuntur,  spina  dolet,  spiritus  rarus  est,  sanguis  spumans  ferlur. 

19.  Vesica  vero  vulnerata,  dolent  inguina;  quod  super  pubem  est, 
intenditur;  prò  urina  sanguis,  at  ex  ipso  vulnero  urina,  descendit;  sto- 
macluis  allìcitur,  itaque  aut  bilem  vomunt,  aut  singultiunt;  frigus,  et 
ex  eo  mors,  sequitur. 

20.  His  cognitis,  etiamnum  quaedam  alia  noscenda  suut,  ad  omnia 
vulnera  ulceraque,  de  quibus  dicturi  sumus,  pertinentia. 
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nozione  attinente  a tutte  le  feinte  e piaghe,  delle  quali  siamo 
per  trattare. 

Dalle  ferite  sgorga  sangue,  sanie,  marcia.  Il  sangue  tutti 
lo  conoscono;  la  sanie  è di  questo  più  sottile,  e in  vario 
modo  densa  e glutinosa  e colorata  ; la  marcia  è densissima, 
bianchissima,  e più  glutinosa  del  sangue  e della  sanie.  Il 
sangue  sgorga  dalle  ferite  recenti,  o che  già  sono  in  via 
di  guarigione;  la  sanie  si  secerne  fi-a  l’uno  e l’altro  pe- 
riodo ; la  marcia,  quando  la  piaga  è già  avviata  a guari- 
gione. Della  sanie  poi  e della  marcia  si  distinguono,  me- 
diante vocaboli  greci,  alcune  specie.  V’è  infatti  una  sorta 
di  sanie,  che  si  chiama  icore  o melicera:  v’è  una  sorta  di 
marcia,  che  si  chiama  eleode.  L’icore,  sottile,  bianchiccio, 
esce  dalle  piaghe  di  cattiva  natura,  e specialmente  quando, 
leso  un  nervo,  è successa  l’infiammazione.  La  melicera  è 
più  densa,  più  glutinosa,  bianchiccia,  e quasi  simile  al  miele 
bianco  ; questa  pure  proviene  dalle  ulcere  maligne,  quando 
i nervi  sono  rimasti  lesi  intorno  alle  articolazioni,  e spe- 
cialmente intorno  a;  quelle  delle  ginocchia.  U eleode  sottile, 
bianchiccio,  quasi  untuoso,  per  il  colore  e la  densità  quasi 
simile  all’olio  bianco,  apparisce  nelle  grandi  piaghe  in  via 
di  guarigione.  Di  cattiva  qualità  è il  sangue  o ti'oppo  sot- 
tile o troppo  denso,  di  colore  o livido  o nero,  o misto  alla 
pituita,  o variegato:  quello  buono  è caldo,  rosso,  discreta- 
mente denso,  non  glutinoso.  Pertanto  è fin  da  principio  più 
spedita  la  cura  di  quelle  ferite,  dalle  quali  è uscito  sangue 

Ex  bis  aiitein  exit  sanguis,  sanies,  pus.  Sanguis  omnibus  notus  est; 
sanies  est  tenuior  lioc,  varie  crassa  et  glutinosa  et  colorata;  pus  cras- 
sissimum  albidissimunique,  glutinosius  et  sanguine  et  sanie.  Exit  autem 
sanguis  ex  vulnere  recenti,  aut  iam  sanescente;  sanies  inter  utrumque 
tenipus;  pus  ex  ulcere  iam  ad  sanitatem  spectante.  Rursus  et  sanies 
et  pus  quasdam  species,  graecis  nominibus  distiuctas,  habent.  Est  enim 
quaedam  sanies,  quae  vel  ixùp  vel  pE^ixiipa  nominatur;  est  pus,  quod 
iXoiiùSeg  appellatur.  ’Ixùp  teiiuis,  subalbidus,  ex  malo  ulcere  exit,  ma- 
ximeque  ubi,  nervo  laeso,  inflammatio  sequuta  est.  MeXix-ripa  crassior  est 
glutinosior,  subalbida,  mellique  albo  subsimilis;  fertur  haec  quoque  ex 
malis  ulceribus,  ubi  nervi  circa  articulos  laesi  sunt;  et  inter  haec  loca, 
maxime  ex  genibus.  ’EXaiùffs;  tenue,  subalbidum,  quasi  uuctum,  colore 
atque  pinguitudine  oleo  albo  non  dissimile,  appare!  in  magnis  ulceribus 
sanescentibus.  Malus  autem  est  sanguis  nimium  aut  tenuis  aut  crassus, 
colore  vel  lividus,  vel  niger,  aut  pituita  mixtus,  aut  varius:  optimus 
calidus,  ruber,  modice  crassus,  non  glutinosus.  Itaque  protinus  eius 
vulneris  expedita  magis  curatio  est,  ex  quo  sanguis  bonus  Iluxit:  item- 
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buono;  e cosi  in  appresso  v’è  pijWa  sperare  di  quelle  1© 
cui  secrezioni  sono  di  miglior  qu^tà.  La  sanie  pertanto  è 
cattiva,  se  copiosa,  troppo  sottile,  livida,  o pallida,  o nera, 
o glutinosa,  o di  cattivo  odore,  o tale  che  corroda  la  stessa 
piaga  e la  pelle  circostante  : migliore,  se  non  molta,  discre- 
tamente densa,  rossastra  o bianchiccia.  L’icore  è peggiore, 
se  copioso,  denso,  lividastro  o pallidiccio,  glutinoso,  acre, 
caldo,  di  cattivo  odore  : meno  cattivo  quello  bianchiccio,  che 
in  tutto  il  resto  è il  contrario  del  già  descritto.  La  melicera 
poi  è cattiva,  se  abbondante  e molto  densa:  migliore,  se 
più  sottile  e non  tanto  copiosa.  Di  queste  materie,  la  meglio 
è la  marcia.  Ma  questa  pure  è peggiore,  se  molta,  sottile, 
sciolta:  e più,  se  tale  si  mostra  fino  da  principio;  come  pure, 
se  nel  colore  si  assomiglia  al  siero,  se  è pallida,  livida,  fec- 
ciosa; e olti’acciò,  se  puzza,  salvo  il  caso  che  ciò  dipenda 
dalla  sede  della  piaga.  E migliore,  se  in  minor  quantità,  se 
piuttosto  den.=a  e bianchiccia  ; come  pure,  se  è liscia,  ino- 
dora, uniforme.  Ben  inteso,  che  sia  in  proporzione  della  gran- 
dezza della  ferita  e del  tempo  : poiché  naturalmente,  ne  vien 
più  da  una  piaga  più  grande,  più  dalle  infiammazioni  non 
ancora  risolute.  U eleode  altresi  è peggiore,  se  copioso  e 
poco  denso;  quanto  meno  ne  viene,  e quanto  è più  denso,, 
tanto  è migliore. 

21.  Fatte  queste  osservazioni,  quando  si  tratti  d’un  ferito 
guaribile,  bisogna  subito  por  mente  a duo  cose:  eh’ e’ non 


que  postea  spes  in  iis  maior  est,  ex  quibus  melioris  generis  quaeque 
proveninnt.  Sanies  igitiir  inala  est  multa,  niinis  tennis,  livida,  aut  pal- 
lida, aut  nigra,  aut  glutinosa,  aut  mali  odoris,  aut  quae  et  ipsum  ulcus 
et  iunctam  ei  cutem  erodit:  melior  est  non  multi),  modice  crassa,  sub- 
rubicunda  aut  subalbida.  ’lj;6p  autem  peior  est  multus,  crassus,  sub- 
lividus  aut  subpallidus,  glutinosus,  acer,  calidus,  mali  odoris:  tolera- 
bilior  est  subalbidus,  qui  cetera  omnia  contraria  prioribus  habet.  -\Is- 
/.ixT.ca  autem  mala  est,  multa  et  percrassa:  melior  quae  et  tenuior  et 
minus  copiosa  est.  Pus  inter  haec  optimum  est.  Sed  id  quoque  peius  est 
multum,  tenue,  dilutum;  magisque  si  ab  initio  tale  est:  iternque  si  co- 
lore sero  simile,  si  pallidum,  si  lividum,  si  faeculentum,  est:  praeter 
haec,  si  male  olet;  nisi  tamen  locus  hunc  odorem  excitat.  Melius  est, 
quo  minus  est,  quo  crassius,  quo  albidius:  iternque  si  laeve  est,  si  niliil 
olet,  si  aequale  est.  Modo  tamen  convenire  et  magnitudini  vulneris  et 
tempori  debet:  nani  plus  ex  malore,  plus  nondum  solutis  intlammatio- 
nibus,  naturaliter  fertur.  ’El.aiùS'e?  quoque  peius  est,  multum  et  panini 
pingue:  quo  minus  eius,  quoque  id  ipsum  pinguius,  eo  melius  est. 

21.  Quibus  exploratis,  ubi  aliquis  ictus  est,  qui  servari  potest,  pro- 
tinus  prospicienda  duo  sunt:  ne  sanguinis  profusio,  neve  indammatio. 
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soccomba,  o per  soverchia  perdita  di  sangue,  o per  infiam- 
mazione. Se  è da  temere  la  perdita  del  sangue  (e  ciò  può 
rilevarsi  dalla  sede  della  ferita,  dalla  sua  profondità,  dallo 
sgorgare  il  sangue  con  impeto),  deve  riempirsi  la  ferita 
con  fila  asciutte,  e sovrapporvi  una  spugna  inzuppata  nel- 
l’ acqua  fresca,  comprimendo  vela  sopra  con  la  mano.  Se 
cosi  il  sangue  poco  si  trattiene,  si  cambiano  più  spesso  le 
fila;  e se  asciutte  fanno  poco,  si  bagnano  coll’aceto.  L’aceto 
è rimedio  energico  per  stagnare  il  sangue  ; e perciò  alcuni 
lo  versano  senz’altro  sulla  ferita:  ma  c’è,  d’altra  parte,  da 
temere,  che  la  materia,  troppo  fortemente  trattenuta,  non 
susciti  poi  una  grossa  infiammazione.  Il  che  porta  altresi, 
che  non  si  faccia  uso  di  medicamenti  corrosivi  né  di  cau- 
stici, che  di  sua  natura  fanno  crosta  (sebbene  la  maggior 
parte  di  questi  arrestino  il  sangue),  ma,  se  Tina  volta  tanto 
vi  si  ricorra,  di  quelli  d’eftetto  più  mite.  Che  se  essi  pure 
sono  sopraffatti  dal  getto,  bisogna  afferrare  le  vene  che 
danno  sangue,  e all’intorno  della  ferita  allacciarle  in  due 
punti,  e in  quel  mezzo  reciderle,  affinché  in  se  stesse  si 
riuniscano,  pur  rimanendo  chiuse  le  loro  aperture.  Se  nean- 
che questo  è fattibile,  possono  cauterizzarsi  col  ferro  ro- 
vente. Ma  anche  che  sia  sgorgato  molto  sangue  da  una 
parte  dove  non  sono  né  nervi  né  muscoli,  come  per  esem- 
pio nella  fronte  o al  vertice  della  testa,  è pure  molto  con- 


interimat.  Si  profusionem  timemus  (quod  ex  sede  vulneris  et  ex  raagiii- 
tudine  eius  et  ex  impetu  rueiitis  sanguiiiis  iiitelligi  potest),  siccis  lina- 
mentis  vulnus  implendutn  est,  supraque  iinponeuda  spongia  ex  aqua 
frigida  expressa,  ac  manu  super  compriineiida.  Si  parum  sic  saiiguis 
couquiescit,  saepiiis  liiiainenta  niutanda  sunt;  et  si  sicca  paruin  valeiit, 
aceto  inadefacienda  sunt.  Id  vehemens  ad  sauguinem  suppriinendum 
est;  ideoque  quidam  id  vulneri  iiifundunt:  sed  alius  rursus  inetus  sub- 
est; ne  nimis  valenter  ibi  retenta  materia  magnam  inilammationem 
postea  moveat.  Quae  res  efflcit,  ut  neque  rodentibus  medicamentis  ne- 
que  adurentibus,  et  ob  id  ipsum  inducentibus  crustam,  sit  uteudum 
(quamvis  pleraque  ex  bis  sauguinem  supprimunt),  sed,  si  semel  ad  ea 
decurriiur,  iis  potius  quae  mitius  idem  elllciunt.  Quod  si  illa  quoque 
profluvio  vincuntur,  veuae  quae  sanguinem  fundunt  appreheudendae, 
circaque  id  quod  ictum  est  duobus  locis  deligandae,  intercidendaeque, 
sunt,  ut  et  in  se  ipsae  coièant,  et  nihilominus  ora  praeclusa  liabeant. 
Ubi  ne  id  quidem  res  patitur,  possunt  ferro  candenti  aduri.  Sed  etiam 
satis  multo  sanguine  effuso  ex  eo  loco  quo  neque  nervus  neque  inu- 
scubis  est,  ut,  puta,  in  fronte  vel  superiore  capitis  parte,  commodis- 
simum  tamen  est  cucurbitulam  adtnovere  a diversa  parte,  ut  illue  san- 
gumis  cursus  revocetur. 
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veniente  l’applicare  una  coppia  nella  parte  opposta,  per 
richiamare  là  il  corso  del  sangue. 

22.  Questi  i rimedi  contro  la  perdita  del  sangue:  con- 
tro rinfiammazione  poi  si  hanno  nel  getto  medesimo.  Que- 
sta può  temersi  quando  è rimasto  leso  o un  osso,  o un  nervo, 
o una  cartilagine,  o un  muscolo,  o allorquando  la  perdita  è 
stata  scarsa  in  proporzione  della  ferita.  Quante  volte  adun- 
que si  abbia  alcuno  di  tali  casi,  non  si  dovrà  troppo  solle- 
citamente stagnare  il  sangue,  ma  lasciarlo  scorrere,  finché 
ciò  sia  senza  j^ericolo;  tantoché  so  parrà  che  ne  sia  venuto 
poco,  deve  anco  cavarsi  dal  braccio,  specialmente  se  si  ha 
da  fare  con  individuo  giovane  e robusto  e avvezzo  alla  fa- 
tica; e pili  ancora,  se  alla  ferita  precede  l’ubriachezza.  Che 
se  apparisca  lesione  di  qualche  muscolo,  si  recida  senz’al- 
tro : perché  la  lesione  può  esser  mortale,  reciso  può  guarire. 

23.  Frenato  poi  il  sangue  se  eccessivo  il  getto,  o cava- 
tolo se  scarso,  il  meglio  di  tutto  è che  la  ferita  si  rimar- 
gini. Il  che  è facile  di  quelle  che  sono  nella  cute,  od  anche 
nella  carne,  purché  nessun  altro  male  vi  si  aggiunga;  ed 
anco  di  quelle,  che  la  carne  da  una  parte  è pendente,  dal- 
l’altra aderente,  purché  sia  tuttora  sana  e fomentata  dalla 
sua  attaccatura  al  corpo.  Le  ferite  poi  che  si  rimarginano, 
si  curano  in  due  modi.  Se  la  ferita  ò in  una  parte  molle, 
deve  essere  cucita;  e particolarmente  se  è rimasta  tagliata 
la  parte  inferiore  dell’orecchio,  o del  naso,  o la  fronte,  o la 


22.  Et  adversus  profusioiiem  quidem  in  liis  auxilium  est  : adversus 
inflammationem  aulem,  in  ipso  sanguinis  cursu.  Ea  timeri  potest,  ubi 
laesuin  est  vel  os,  vel  nervus,  vel  cartilago,  vel  nuisculus;  aut  ut)i  pa- 
rum  sanguinis  prò  modo  vulneris  Iluxit.  Ergo  quoties  quid  tale  erit, 
sanguinem  mature  supprimere  non  oportebit,  sed  pati  lluere,  dum  tu- 
tum  erit;  adeo  ut  si  parum  fluxisse  videbitur,  mitli  quoque  ex  brachio 
debeat,  utique  si  corpus  iuveuile  et  robustum  et  exercitatum  est;  mul- 
toque  magis,  si  id  vulnus  ebrietas  praecessit.  Quod  si  ir.usculus  laesus 
videbitur,  praecidendus  erit:  nani  percussus,  mortiferus  est;  praecisus, 
sanitatem  recipit. 

23.  Sanguine  antem  vel  suppresso,  si  nimius  erumpit;  vel  exhausto, 
si  per  se  parum  fluxit,  louge  optimum  est  vulnus  glutinari.  Potest 
antera  id  quod  vel  in  cute,  vel  etiam  in  carne,  est,  si  niliil  ei  praeterea 
mali  accedit  ; potest  caro,  alia  parte  dependens,  alia  inhaerens;  si  ta- 
men  etiamnum  integra  est  et  coniunctione  corporis  fovetur.  In  iis  vero 
quae  glutinantur,  duplex  curatio  est.  Nani  si  plaga  in  molli  parte  est,  sui 
debet;  maximeque  si  discissa  auris  ima  est,  vel  iimis  nasus,  vel  frous, 
vel  bucca,  vel  palpebra,  vel  labrum,  vel  circa  guttur  cutis,  vel  venter. 
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bocca,  o la  palpebra,  o il  labbro,  o la  pelle  intorno  alla  gola, 
o il  ventre.  Se  poi  è nella  carne,  ed  ha  l’apertura  dilatata 
da  non  esser  facile  avvicinarne  i lembi,  allora  non  è il  caso 
di  cucitura,  ma  di  applicare  invece  quelle  fibbie,  che  i Greci 
chiamano  antere,  le  quali  almeno  contraggano  alcun  poco  i 
lembi,  perché  poi  resti  meno  larga  la  cicatrice.  E da  queste 
cose  potremo  rilevare  altresi,  se  ciò  che  per  una  parte  è 
staccato  e per  l’altra  aderente,  purché  non  sia  ancora  strac- 
ciato, richieda  la  sutura  o la  fibbia.  Però  né  l’ima  né  l’altra 
dee  porsi  in  opera,  prima  che  la  ferita  sia  nettata  dentro, 
che  non  vi  rimanga  qualche  grumo  sanguigno;  perché  que- 
sto può  degenerare  in  marcia,  suscitare  infiammazione,  ed 
impedire  il  rammarginarsi  della  ferita.  Bisogna  pure  guar- 
• dare  che  non  vi  rimanga  di  quelle  filacce,  che  vi  furono  in- 
trodotte per  stagnare  il  sangue  ; perché  anche  queste  de- 
stano infiammazione.  Converrà  poi,  sia  con  la  sutura  sia  con 
la  fibbia,  che  resti  presa  non  la  cute  solamente,  ma  alcun 
poco  ancora  della  carne,  quando  vi  sia,  sottostante,  perché 
attacchi  meglio  e non  rompa  la  cute.  Per  l’una  e per  l’altr.a 
è adattatissimo  il  refe  morbido,  e non  troppo  torto,  perché 
faccia  pili  dolce  pressione  sulle  carni;  e l’uua  e l’altra  non  va 
messa  né  trojipo  rada  nè  troppo  fitta.  Se  troppo  rada,  non 
stringe;  se  troppo  fitta,  fa  molto  male:  perché  quanti  più 
punti  s’è  dato  con  l’ago,  e in  quanti  più  luoghi  del  corpo 
morde  la  legatui-a  appostagli,  tanto  è più  soggetto  ad  infiam- 


Si  vero  in  carne  vulnus  est,  hìatque  neque  in  unum  orae  facile  attra- 
lumtur,  sutura  quidem  aliena  est;  imponendae  vero  libulae  sunt,  iyy.Tf.oa; 
Graeci  noininant,  quae  oras  pauluin  tamen  contrahant,  quo  minus  lata 
postea  cicatrix  sit.  Ex  his  autem  collidi  potest,  id  quoque  quod  alia 
parte  dependeus  alia  iuhaerebit,  si  alienaluin  iidhuc  non  est,  suturam 
au  flbulain  postulet.  Ex  quibus  neutra  ante  debet  imponi,  quam  intus 
vulnus  pur;^atum  est,  ne  quid  ibi  concreti  sanguinis  relinquatur;  id 
enim  et  in  pus  vertitur,  et  inflammationem  movet,  et  glutinari  vulnus 
proliibet.  Ne  linamentum  quidem,  quod  supprimendi  sanguinis  causa 
inditum  est,  ibi  relinquendutn  est;  nani  id  quoque  inllammat.  Compre- 
bendi  vero,  sutura  vel  fibula,  non  cutem  tantum,  sed  aliquid  etiam  ex 
carne,  ubi  suberit  haec,  oportebit;  quo  valentius  liaereat,  neque  cutem 
abrumpat.  Utraque  optima  est  ex  acia  molli,  non  nimis  torta,  quo  rai- 
tius  corpori  insidat;  utraque  neque  nimis  rara,  neque  nimis  crebra, 
iniicienda.  Si  nimis  rara  est,  non  continet  ; si  nimis  crebra  est,  vehe- 
menter  afllcit;  quia,  quo  saepius  acus  corpus  transsuit,  quoque  plura 
loca  iniectum  vinculum  monìet,  eo  maiores  inflainmationes  oriuntur; 
magisque  aestate.  Neutra  etiam  vini  ullani  desiderai  ; sed  eatenus  utilis 
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inazioni,  spacialmente  d’  estate.  Cosi  pure  non  vanno  fatte 
di  forza  ; ma  perché  giovino,  bisogna  che  la  cute  come  di  suo 
secondi  la  trazione.  Ordinariamente  però  le  fibbie  lasciano 
una  piu  larga  apertura;  la  sutura  sti'inge  di  più  i margini: 
i quali  però  non  devono  proprio  combaciare  del  tutto,  perché 
se  mai  nell’  interno  si  raccoglie  qualche  umore,  abbia  di  dove 
uscire.  Se  poi  qualche  ferita  non  si  presta  né  all’una  né  al- 
l’altra, nettata  va  sempre:  quindi  in  ogni  ferita  deve  per 
prima  cosa  applicarsi  una  spugna  inzuppata  nell’aceto  ; o, 
se  la  foi’za  di  questo  non  è tollerata,  nel  vino;  ed  anche, 
sebbene  con  minore  vantaggio,  nell’  acqua  fredda  : ma  co- 
munque messa,  la  spugna  fa  bene  finché  è umida;  perciò 
bisogna  guardare  che  non  secchi:  e cosi  si  può,  senza  me- 
dicamenti peregrini,  ricercati,  complicati,  curare  una  ferita. 
Ma  chi  ci  abbia  poca  fiducia  deve  applicare  qualche  me- 
dicamento composto,  purché  non  v’entri  il  sego,  di  quelle 
sostanze  che  indicai  come  adatte  alle  ferite  sanguinolente  : 
e specialmente,  se  si  tratta  di  carne,  il  cerotto  barbaro  ; se 
di  nervi,  o di  cartilagine,  o di  qualche  prominenza  come  le 
orecchie  o le  labbra,  lo  sfragide  di  Poliida.  Anche  l’Alessan- 
drino verde,  pei  nervi,  fa  al  caso;  e per  le  prominenze,  quel 
cerotto  che  i Greci  chiamano  raptusa. 

Accade  pure,  nelle  contusioni,  che  la  pelle  si  rompa  in 
piccola  parte.  Quando  ciò  avviene,  non  è fuori  di  proposito 
dilatare  col  coltello,  salvo  che  all’  intorno  non  vi  siano  mu- 


est,  qua  cutis  ducentem  quasi  sua  sponte  subsequitur.  Fere  taraen  li- 
bulae  latius  vulnus  esse  patiuntur;  sutura  oras  iungit:  quae  ne  ipsae 
quidem  inter  se  coutingere  ex  loto  debent,  ut  si  quid  intiis  humoris 
concreverit,  sit  qua  enianet.  Si  quod  vulnus  neutrum  horum  recipil,  id 
tanien  purgari  debet:  deinde  ornai  vulneri  primo  imponendaest  spongia 
ex  aceto  expressa;  si  sustiiiere  aliquis  aceti  viin  non  potest,  vino  uteii- 
dum  est;  levius  plaga  iuvatur  etiam,  si  ex  aqua  frigida  expressa  spoii- 
gia  imponitur:  sed  ea,  quocumque  modo  imposita  est,  dum  madet  pro- 
dest;  itaque,  ut  inarescat,  non  est  committendum:  licetque  sine  pere- 
grinis  et  conquisitis  et  compositis  medicamentis  vulnus  curare.  Sed  si 
quis  buie  paruin  confldit,  imponere  medicameutura  debet,  quod  sine 
sevo  compositum  sit  ex  iis,  quae  cruentis  vulueribus  apta  esse  proposui: 
inaximeque  si  caro  est,  barbarum  ; si  nervi,  vel  cartilago,  vel  aliquid 
ex  eminentibus,  quales  aures  vel  labra  suut,  Polyidae  sphragidem.  Ale- 
xandriiium  quoque  viride  nervis  idoneum  est;  eminentibusque  partibus 
ea  quam  Graeci  òànrwoav  vocant. 

Solet  etiam,  colliso  corpore,  exigua  parte  lindi  cutis.  Quod  ubi  iii- 
cidit,  non  alieuum  est  scalpello  latius  aperire;  nisi  musculi  nervique 
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scoli  o nervi,  tagliare  i quali  non  conviene:  quando  la  fe- 
rita è allargata  abbastanza,  si  deve  applicare  il  medica- 
mento. Che  se  la  contusione,  sebbene  allargata  un  poco,  non 
può  essere  di  più  a cagione  dei  nervi  o dei  muscoli,  allora 
sono  da  adoperarsi  delle  sostanze,  che  pian  piano  tirin  fuora 
gli  umori,  e specialmente  quel  cerotto  che  ho  detto  chia- 
marsi ripodc.  È puro  a proposito,  nel  caso  di  ferita  grave, 
dopo  l’opportuna  medicatura,  ricoprirla  con  lana  greggia 
inzuppata  d’aceto  e olio:  oppure  un  cataplasma  leggermente 
deprimente,  se  si  ti’atta  di  parti  molli;  ammolliente,  se  di 
nervose  o muscolose. 

24.  Per  legare  poi  le  ferite  è adattissima  la  fascia  di 
panno  lino:  la  quale  bisogna  sia  larga,  da  comprendere  con 
un  solo  giro,  non  soltanto  la  ferita,  ma  un  pochette  ancora 
da  ogni  parte  i labbri  di  essa.  Se  la  carne  da  una  parte  si  è 
ritirata  di  più,  va  tirato  da  quella  con  maggior  forza  ; se  lo 
stesso  da  tutt’  e due,  la  fascia  deve  trasversalmente  com- 
prenderne i labbi'i.;  e se  ciò  non  permette  il  modo  della  fe- 
rita, si  deve  cominciare  dal  fissarla  nel  mezzo,  per  poi  gi- 
rarla dall’una  parte  e dall’altra.  E va  legata  in  maniera,  che 
contenga  ma  non  stringa:  ciò  che  non  è contenuto,  si  scosta; 
ciò  che  è troppo  stretto,  risica  la  cancrena.  Più  replicati 
devono  essere  i giri,  nell’  inverno  ; nell’  estate,  solo  quanto 
basta.  Deve  inoltre  l’ultimo  giro  della  fascia  cucirsi  infe- 
riormente alla  ferita;  perchè  il  nodo,  salvo  che  sia  lontano 


iuxta  suut,  quos  incidi  non  expedit:  ubi  satis  diductutn  est,  medica- 
mentum  imponendnm  est.  At  si  id  quod  collisum  est,  quainvis  parum 
diductum  est,  latius  tamen  aperiri  propter  nervos  aut  inusculos  non 
licet,  adhibenda  suntea  quae  humorein  leniter  extrahant;  praecipueque 
ex  bis  id  quod  vocari  proposui.  Non  aiienum  est  etiam,  ubi- 

cumque  vulnus  ffrave  est,  iinposito  quo  id  iuvetur,  iusuper  circumdare 
lanam  succidain  ex  aceto  et  oleo:  vel  cataplasma,  si  mollis  is  locus  est, 
quod  leniter  reprimat;  si  nervosus  aut  muscidosus,  quod  emolliat. 

21.  Rascia  vero  ad  vulnus  deligandum  lintea  aptissima  est;  eaque 
lata  esse  debet,  ut  semel  iniecta  non  vulnus  tantum,  sed  paulum  utrim- 
que  etiam  oras  eius,  comprehendat.  Si  ab  altera  parte  caro  magis  re- 
cessit,  ab  ea  melius  attrahitur:  si  aeque  ab  utraque,  transversa  com- 
prehendere  oras  debet;  aut  si  id  vulneris  ratio  non  patitur,  media  pri- 
mum  iniicienda  est,  ut  tum  in  utramque  partem  ducatur.  Sic  autem 
deliganda  est,  ut  et  contineat  neque  adstringat:  quod  non  continetur, 
elabitur;  quod  nimis  adstrictum  est,  cancro  periclitatur.  Ilieme  saepius 
fascia  circumire  debet;  aestate,  quoties  necesse  est.  Tum  extrema  pars 
eius  iuferioribus  acu  assuenda  est;  nani  nodus  vulnus  laedit,  nisi  tamen 


300 


DELLA  MEDICINA 


da  questa,  le  fa  male.  E non  è poi  da  credere  erroneamente, 
che  i visceri,  da  me  sopra  indicati,  vogliano  una  cura  a sé  : 
imperocché  quel  che  importa  è curare  esteriormente  la  fe- 
rita o con  la  cucitura  o con  altro  medicamento;  ai  visceri 
non  c’  è da  far  nulla,  salvo  il  dover  tagliare,  nel  caso  di 
fuoruscita  di  qualche  parte  del  fegato,  o della  milza,  o anco 
dell’estremo  lobo  del  polmone.  Del  resto  la  ferita  interna 
risanerà  mediante  la  dieta  e i medicamenti  che  nel  libro 
antecedente  indicai  per  ciascun  viscere. 

26.  Cosi  disposte  fin  dal  primo  giorno  le  cose,  l’ individuo 
deve  esser  messo  a letto;  e se  la  ferita  è grave,  deve,  quanto 
le  forze  lo  permettano,  e prima  che  si  desti  l’ infiammazione, 
astenei'si  dal  cibo;  hevere,  per  dissetarsi,  acqua  calda  e,  se 
è d’estate  né  vi  è febbre  o dolore,  anco  fredda.  Però  non  è 
questa  una  regola  immutabile,  ma  da  subordinarsi  alle  foi'ze, 
di  modo  che  la  prostrazione  può  anco  rendere  necessario 
subito  il  cibo,  leggiero  bensì  e moderato,  tanto  per  sostenere  : 
e molti  altresi,  mezzi  moribondi  per  la  eccessiva  perdita  di 
sangue,  prima  di  qualsiasi  cura,  bisogna  ristorarli  col  vino  ; 
il  quale  alti-imenti  è contrarissimo  alle  ferite. 

26.  Il  troppo  enfiare  delle  ferite  è pericoloso,  ma  più.  il 
non  enfiare  affatto:  quello  è indizio  di  forte  infiammazione, 
questo  di  ammortimento.  Fino  da  principio,  se  l’ individuo 
rimane  in  sé,  se  non  si  affaccia  la  febbre,  vuol  dire  che  la 


longe  est.  Ilio  neininem  decipi  decet,  ut  propriam  viscera  curatioiiem 
requiraiit,  de  quibus  supra  posui:  nani  plaga  ipsa  curanda  extrinsecus, 
vel  sutura  vel  alio  niedicinae  genere,  est;  in  visceribus  nihil  movendum 
est,  nisi  ut,  si  quid  aut  ex  ieciuore  aut  lieiie  aut  pulmone  dumtaxat 
extremo  dependet,  praecidatur.  Alioquin  vulnus  interius  ea  victus  ratio 
eaque  medicamenta  sanabunt,  quae  cuique  visceri  convenire  superiore 
libro  proposui. 

Z5.  His  ita  primo  die  ordinatis,  homo  in  lecto  collocandus  est;  isque, 
si  grave  vulnus  est,  abstinere,  quautum  vires  patiuntur,  ante  inflam- 
mationem,  cibo  debet;  bibere,  donec  sitim  llniat,  aquam  calidam  vel, 
si  aestas  est  ac  neque  febris  neque  dolor  est,  etiam  frigidam.  Adeo 
tamen  nihil  perpetuum  est,  sed  semper  prò  vi  corporis  aestimandum, 
ut  imbecillitas  etiam  cibum  protinus  lacere  necessarium  possit,  tenuem 
scilicet  et  exiguura,  qui  tantum  sustineat:  multique  etiam,  ex  profluvio 
sanguinis  intermorientes,  ante  nllam  curatioiiem  vino  l’eflciendi  sunt; 
quod  alioqui  iuimicissimum  vulneri  est. 

26.  Nimis  vero  intumescere  vulnus,  periculosum;  nihil  intumescere, 
periculosissimum  est:  illud  iudicium  est  magnae  inflaminalionis,  hoc 
emortui  corporis.  Protinusque  si  meus  homini  consistit,  si  nulla  febris 
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ferita  presto  guarirà.  E neanche  la  febbre  deve  fare  gran 
paura,  se,  in  un’ampia  ferita,  dura  finché  dura  l’ infiamma- 
zione. Pericolosa  è quella,  che  o sopravviene  in  ferita  leg- 
giera, o dura  oltre  il  tempo  dell’  infiammazione,  o desta  il 
delirio,  o non  fa  risolvere  l’ irrigidimento  o le  convulsioni 
nervose,  prodotti  dalla  ferita.  Anco  il  vomito  di  bile  spon- 
taneo, o subito  dopo  la  ferita,  o durante  l’ infiammazione, 
è cattivo  segno;  per  lo  meno  in  ferite  o di  nervi  o di  parti 
molto  nervose.  Tuttavia  il  vomito  spontaneo  può  fare  al 
caso;  massime  a chi  vi  è abituato:  però  nè  subito  dopo  aver 
mangiato,  né  a infiammazione  già  manifestatasi,  né  quando 
la  ferita  è nelle  parti  superiori  del  corpo. 

27.  Tenuta  cosi  la  ferita  per  due  gioimi,  nel  terzo  deve 
sfasciarsi,  astergerne  la  sanie  con  acqua  fredda,  e quindi 
ripetere  le  medesime  applicazioni.  Al  quinto  giorno  l’infiam- 
mazione si  manifesta  già  quanta  ella  è per  essere;  e in  quel 
giorno,  scoperta  di  nuovo  la  ferita,  dovrà  esaminarsene  il 
colore:  se  questo  è livido  o pallido  o svariato  o nero,  vuol 
dii-e  che  la  ferita  è cattiva;  osservazione  da  dover  sempre 
metterci  in  pensiero  : buona  cosa  è,  quando  il  colore  è bianco 
o rosseggiante.  Parimente,  la  pelle  dura,  densa,  dolente,  ac- 
cenna pericolo  : segno  buono,  invece,  se  non  duole,  se  è sot- 
tile, e morbida.  Ma  se  la  ferita  si  agglutina,  o enfia  legger- 


accessit,  scire  licei  mature  vulnus  sanum  fore.  ,\c  ne  fehris  quidein 
terrere  debet,  si,  in  magno  vulnere,  dum  inflammatio  est  permauet. 
Illa  perniciosa  est,  quae  vel  levi  vulneri  supervenit,  vel  ultra  tempus 
inflammationis  durai,  vel  delirium  movet;  vel  si  nervorum  rigor  aut 
distentio,  quae  ex  vulnere  orla  est,  ea  non  Ilnitur.  Vomitus  quoque 
biliosus  non  voluntarius,  vel  protinus  ut  percussus  est  aliquis,  vel  dum 
inflammatio  raanet,  malum  signum  est  in  iis  dumtaxat,  quorum  vel 
nervi,  vel  etiam  nervosi  loci,  vulnerati  sunt.  Sponte  tamen  vomere,  non 
alienum  est;  praecipue  iis,  quibus  in  consuetudine  fuit:  sed  neque  pro- 
tinus post  cibum,  neque  iam  indammatione  orla,  neque  quum  in  supe- 
rioribus  partibus  plaga  est. 

27.  Biduo  sic  vulnere  habito,  tertio  die  id  aperiendum,  tergendaque 
sanies  ex  aqua  frigida,  est,  eademque  rursus  iniicienda  sunt.  Quinto 
iam  die,  quanta  inflammatio  futura  est,  se  ostendit  ; quo  die,  rursus 
detecto  vulnere,  considerandus  color  est:  qui  si  lividus  aut  pallidus  aut 
varius  aut  niger  est,  scire  licei  malum  vulnus  esse;  idque  quandocum- 
que  animadversum  est,  terrere  iios  potest:  album  aut  rubicuiidum  esse, 
commodissimum  est.  Item  cutis  dura,  crassa,  doleus,  periculum  osten- 
dit; bona  sigila  sunt,  ubi  haec  sine  dolore,  tennis  et  mollis,  est.  Sed  si 
glutinatur  vulnus,  aut  leviter  intumuit,  eadem  sunt  imponenda  quae 
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mente,  si  facciano  le  stesse  applicazioni  che  da  principio: 
se  intensa  è l’ infiammazione,  né  v’è  speranza  di  agglutina- 
mento, si  applichino  dei  suppurativi.  E qui  è necessario 
anche  l’uso  dell’acqua  calda,  per  diluire  le  materie,  ammor- 
bidire le  durezze,  sollecitare  la  marcia:  acqua  a tale  tem- 
peratura, da  riuscire  piacevole  al  tatto  della  mano  ; e con- 
tinuare ad  usarla,  finché  mostri  di  avere  scemato  un  poco 
l’enfiore,  e reso  alla  piaga  un  colorito  più  naturale.  Fatta 
questa  fomenta,  se  la  piaga  non  ha  larga  apertura,  deve 
subito  apporvisi  l’empiastro:  e specialmente,  se  la  ferita  è 
grande,  il  tetrafarmaco  ; se  è nelle  articolazioni,  nelle  dita, 
o in  parti  cartilaginose,  il  ripode:  ma  se  sta  spalancata,  con- 
viene sciogliere  quello  stesso  cerotto  nell’unguento  irino, 
inzupparne  le  fila  e coprirne  la  piaga;  quindi  sovrapporvi 
il  cerotto,  e sopra  questo  lana  greggia:  e tenere  le  fasce 
meno  strette  che  per  1’  avanti. 

28.  Speciali  avvertenze  bisogna  avere  nella  ferita  delle 
articolazioni:  nelle  quali  se  rimangono  tagliati  i nervi  che 
le  contenevano,  ne  segue  la  debilitazione  di  quella  parte. 
Nel  dubbio  di  ciò,  e che  la  ferita  sia  d’arme  a punta,  me- 
glio se  trasversale:  se  d’arme  ottusa  e grossa,  la  figura  non 
fa  differenza;  ma  è da  vedere,  se  la  marcia  si  formi  sopra 
all’articolazione  o sotto.  Se  sotto,  e che  duri  a venire  bianca 
e densa,  è da  credere  che  il  nervo  sia  rimasto  tagliato; 
tanto  più  quanto  il  dolore  e l’infiammazione  sono  maggiori 


primo  fuerunt;  si  gravis  indammatio  est,  ncque  glutinaudi  spes  est,  ea 
quae  pus  inoveant.  lamque  aquae  quoque  calidae  necessarius  usus  est, 
ut  et  materiam  digerat,  et  duritiam  emolliat,  et  pus  citet:  ea  sic  tem- 
peranda  est,  ut  mauu  contingenti  iucunda  sit;  et  usque  eo  adhibeiida, 
donec  aliquid  ex  tumore  miuuisse,  coloremque  ulceri  magis  naturalem 
reddidisse,  videatur.  Post  id  fomentum,  si  late  plaga  non  patet,  imponi 
protinus  emplastrum  debet;  raaximeque,  si  grande  vulnus  est,  tetra- 
pbarmacum;  si  in  articulis,  digitis,  locis  cartilaginosis,  rhypodes:  at  si 
latius  hiat,  idem  illud  emplastrum  liquari  ex  irino  unguento  oportet, 
eoque  illita  linamenta  disponi  per  plagam;  deinde  emplastrum  supra 
dari,  et  super  id  succidam  lauam:  miuusque  etiam  quam  primo,  fasciae 
adstringeudae  sunt. 

28.  Proprie  quaedam  in  articulis  visenda  sunt:  in  quibussi  praecisi 
nervi  sunt  qui  continebant,  debililas  eius  partis  sequitur.  Si  id  dubium 
est,  et  ex  acuto  telo  plaga  est,  ea  transversa  commodior  est:  si  ex  re- 
tuso  et  gravi,  nullum  in  figura  Uiscrimen  est;  sed  videndum  est,  pus 
supra  articulum  an  infra  nascatur.  Si  sub  eo  nascitur,  albumque  et 
crassum  diu  fertur,  nervum  praecisum  esse  credibile  est;  magisque. 
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e si  sono  manifestati  più  presto.  Anche  poi  che  il  nervo  non 
sia  stato  tagliato,  tuttavia,  se  il  tumore  si  mantiene  duro 
all’  intorno,  la  piaga  sarà  lunga,  ed  anco  dopo  guarita,  pure 
persisterà  la  durezza,  e ci  vorrà  parecchio  tempo  prima  che 
questo  membro  racquieti  1’  estensione  o la  flessione.  Però 
ci  mette  più  a stendersi,  se  durante  la  cura  dovè  tenersi 
l’articolazione  piegata;  che  non  a ripiegarsi,  quando  si  è 
dovuto  tenere  disteso.  Anche  la  positura  da  darsi  a un  mem- 
bro ferito,  vuole  le  sue  regole:  se  si  tratta  di  riunire,  deve 
tenersi  sollevato;  se  v’ è infiammazione,  che  non  pieghi  da 
nessuna  parte;  se  v’ è già  scolo  di  marcia,  in  posizione  de- 
clive. Sovrano  rimedio  è il  riposo:  il  moto,  il  passeggio,  non 
si  addicono  se  non  risanata  la  piaga  ; meno  nocivi,  tuttavia, 
nelle  ferite  alla  testa  o alle  braccia,  che  alle  parti  inferiori  ; 
meno  che  mai  è il  caso  di  camminare,  nelle  lesioni  della 
coscia  o della  gamba  o del  piede.  La  camera  dell’  infermo 
deve  essere  calduccia.  Anco  il  bagno,  finché  la  ferita  non  è 
ripulita  bene,  è fra  le  cose  più  dannose,  perché  la  fa  enfiare  e 
sbavare;  dal  che  alla  cancrena  si  passa  facile.  Vantaggiosa 
qualche  leggiera  fregagione,  ma  nelle  parti  più  lontane  dalla 
ferita. 

29.  Cessata  l’infiammazione,  occorre  ripulire  la  ferita.  Il 
che  fanno  benissimo  le  filacce  spalmate  di  miele,  messoci 


quo  niaiores  dolores  inflammationesque,  ei  quo  maturius  excitatae  sunt. 
Quamvis  autem  non  abscissus  nervus  eàt,  tamen,  si  circa  tuinor  durus 
diu  perinanet,  Decesse  est  et  diuturnum  ulcus  esse,  et,  sano  quoque  eo, 
tuniorem  permanere;  futuruinque  est,  ut  tarde  membrum  id  vel  exten- 
datur  vel  contrahatur.  Maior  tamen  in  extendendo  mora  est,  ubi  re- 
curvato articolo  curatio  adhibita  est,  quam  in  recurvando  eo  quod 
rectum  continuerimus.  Collocari  quoque  membrum  quod  ictuin  est, 
ratione  certa  debet:  si  glulinandum  est,  ut  superius  sit;  si  in  inflam- 
matione  est,  ut  in  neutram  partem  inclinatum  sit;  si  iam  pus  profluit, 
ut  devexuin  sit.  Optimum  etiam  medicamentum  quiese.st:  moveri,  am- 
bulare, nisi  sanis,  alienurn  est;  minus  tamen  iis  periculosum,  qui  in 
capite  vel  brachiis,  quam  qui  in  inferioribus  partibus,  vulnerati  sunt; 
minimeque  ambulatio  convenit,  femine  aut  crure  aut  pede  laborante. 
Locus  in  quo  cubabit,  tepidus  esse  debebit.  Balneum  quoque,  durn  pa- 
rum  vulnus  purura  est,  inter  res  infestissimas  est,  nam  id  et  tumidum 
et  sordidum  reddit:  ex  quibus  ad  cancrum  iransitus  esse  consuevit. 
Lenis  frictio  recte  adliibetur,  sed  iis  partibus  quae  longius  absunt  a 
vulnere. 

29.  Inllammatione  finita,  vulnus  purgandum  est.  Id  optime  faciunt 
tincta  in  melle  linainenta;  supraque,  idem  einplastrum  vel  enneaphar- 
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sopra  lo  stesso  empiastro  o l’ enneafarmaco.  E ripulita  bene 
è quando  rosseggia  e non  è né  troppo  asciutta  né  troppo 
umida:  non  ripulita,  se  di  nessuna  o innormale  sensibilità, 
se  o troppo  asciutta  o troppo  umida,  se  o bianchiccia,  o 
pallida,  o livida,  o nera. 

30.  Ripulitala,  si  tratta  di  riempirla:  e dell’acqua  calda 
ce  n’è  bisogno  solamente  per  nettare  la  marcia;  né  occorre 
più  la  lana  greggia,  anzi  lavata  fascia  meglio.  Del  resto, 
per  riempire  giovano  si  alcuni  medicamenti,  e non  sono  da 
trascurarsi,  come  il  burro  coll’olio  rosato  e una  piccola  dose 
di  miele,  ovvero  il  tetrafarmaco  pure  coll’olio  rosato,  ovvero 
fila  inzuppate  nel  detto  olio:  ma  ciò  che  più  giova  è il  bagno 
ogni  tanto,  cibi  di  sugo  buono,  evitando  quelli  acidi,  e ri- 
correndo ai  più  sostanziosi,  anche  di  uccelli,  selvaggina, 
carme  di  maiale  lessata.  Il  vino  è da  non  darsi  mai,  finché 
dura  la  febbre  e l’infiammazione,  come  pure  finché  non  si 
è fatta  la  cicatrice,  se  i nex'vi  o i muscoli  sono  stati  feriti, 
o se  anche  la  carne  a fondo:  ma  se  si  tratta  di  feruta  non 
pericolosa  a fior  di  pelle,  può  il  vino,  non  troppo  vecchio  e 
dato  moderatamente,  conferire  alla  riempitura.  Se  occorre 
ammollire,  il  che  è necessario  nelle  parti  nervose  e musco- 
lose, bisogna  anche  ricoprire  la  ferita  col  cerotto.  Ma  se  si 
formarro  escrescenze  carnose,  servono  a tenerle  addietro  mo- 
deratamente le  fila  asciutte  ; con  più  energia,  la  schirrma  del 


macum  danduirr  est.  Tura  demuin  vero  purunr  est,  qiium  rubet  ac  nr- 
mium  neque  siccum  neque  humidunr  est  ; at  quodcuinque  seusu  caret, 
quod  non  naturaliter  sentLt,  quod  uimium  aut  aridum  aut  huiniduin  est, 
quod  aut  albidum  aut  pallidunr  aut  lividum  aut  nigrunr  est,  id  purum 
non  est. 

30.  Purgato,  sequitur  ut  impleatur:  iamque  calida  aqua  eateuus 
necessaria  est,  ut  sanies  removeatur;  lanae  succidae  supervacuus  usus 
est.  Iota  melius  circumdatur.  Ad  inrplenduin  auteiir  vulnus  proUciuut 
quidem  etiam  medicamenta  aliqua;  itaque  ea  adbiberi  non  alieuunr  est, 
ut  butyrum  cum  rosa  et  esigua  mellis  parte;  aut  cunr  eadem  rosa  te- 
trapharmacum,  aut  ex  rosa  linameuta:  plus  tamen  prolicit  balneunr 
raruni,  cibi  boni  succi,  vitatis  omnibus  acribus,  sed  ianr  pleniores;  nanr 
et  avis  et  venatio  et  suilla  elisa  dari  potest.  Viuuin  omnibus,  dum  fe- 
bris  dum  iuflammatio  est,  alienum  est;  itemque  usque  ad  cicatricein, 
si  nervi  musculive  vulnerati  suut,  etiam  si  alte  caro:  at  si  plaga  in 
sunrma  cute  generis  tutioris  est,  potest  non  pervetus,  modice  tamen 
datum,  ad  impleudum  quoque  proflcere.  Si  quid  molliendum  est,  quod 
in  nervosis  locis  musculosisque  necessarium  est,  cerato  quoque  super 
vulnus  utendum  est.  At  si  caro  supercrevit,  modica  reprimit  siccum 
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rame:  se  l’escrescenza  da  levare  è di  più,  allora  si  ricorre 
a mezzi  più  gagliardi,  cioè  ai  corrosivi.  Dopo  tuttociò,  ot- 
timo cicatrizzante  è il  licio  stemperato  nel  vino  di  uva  passa 
0 nel  latte,  od  anche  semplicemente  le  fila  asciutte  apposte 
sopra  la  piaga. 

31.  Questo  è il  sistema  di  cura,  andando  bene  le  cose: 
ma  vi  sono  poi  i casi  di  complicanze  pericolose.  Imperocché 
a volte  la  piaga  diventa  cronica,  si  copre  di  callosità,  gli 
orli  ingrossano  e si  fanno  lividi;  e allora  i medicamenti  ap- 
prestati fanno  poco:  il  che  per  lo  più  avviene  se  la  cura 
della  ferita  fu  trascurata.  Talvolta,  o per  infiammazione  vee- 
mente, o pei  caldi  eccessivi,  o per  soverchio  freddo,  o per- 
, ché  la  ferita  fu  fasciata  stretta,  o perché  l’ individuo  è vec- 
chio o infermiccio,  si  ha  la  degenerazione  cancerosa.  La 
quale  i Greci  distinguono  in  più  specie,  che  nella  nostra 
lingua  non  hanno  vocabolo  corrispondente.  Proprietà  del 
cancro  è,  che  non  solo  corrompe  dove  attacca,  ma  ancora 
tende  a dilatarsi:  si  distingue  poi  per  più  altri  segni.  Perché 
tal  volta  un  rossore  maggiore  di  quello  che  comporT^’  in- 
fiammazione circonda  la  piaga,  e questo  progredisce  con 
dolore:  il  che  è dai  Greci  detto  erisipela.  Tal  altra  la  plaga 
è nera,  per  via  della  corruzione  delle  carni;  e questo  ne- 
reggiare si  fa  anche  più  intenso,  con  l’ imputridimento,  nella 
superficie  umida  della  ferita;  e dalla  piaga  nera  vien  fuori 
un  umore  bianchiccio  e di  cattivo  odore;  e se  ne  staccano 


liiiameiituni;  vehenientius  squama  aeris:  si  plus  est  quod  tolli  opus  est, 
adhìbenda  suiit  etiainnum  veheinentiora,  quae  corpus  exedaut.  Cicatri- 
cem,  post  omnia  haec,  commode  inducit  lycium  ex  passo  aut  lacte  di- 
lutum,  vel  etiam  per  se  impositum  siccum  linamentum. 

31.  Mie  ordo  felicis  curationis  est:  sed  quaedam  tamen  pericolosa 
incidere  consuerunt.  Interdum  enim  vetustas  ulcus  occupat,  inducitur- 
que  ei  callus,  et  circum  orae  crassae  livent;  post  quae,  quidquid  ine- 
dicameutorum  ingeritur,  parum  prolìcit:  quod  fere  negligenter  curato 
ulceri  supervenit.  Interdum  vel  ex  nimia  inflammatione,  vel  ob  aestus 
imniodicos,  vel  ob  nimia  frigora,  vel  quia  nirnis  vulnus  adstrictum  est, 
vel  quia  corpus  aut  senile  aut  mali  habitus  est,  cancer  occupat.  Id  ge- 
li us  a Graecis  diductum  in  species  est;  nostris  vocabulis  non  est.  Omnis 
autem  cancer  non  solum  id  corrumpit  quod  occupavit,  sed  etiam  serpit  : 
deinde  aliis  aliisque  signis  discernitur.  Nam  modo  super  inflammatio- 
nem  rubor  ulcus  ambit,  isque  cum  dolore  procedi!;  épuoÌTtsAa;  Graeci 
uoininant.  Modo  ulcus  nigrum  est,  quia  caro  eius  corrupta  est;  idque 
vehementius  etiam  putrescendo  intenditur,  ubi  vulnus  humidum  est; 
et  ex  nigro  ulcere  humor  pallidus  fertur  malique  odoris  est;  caruncu- 
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pezzetti  di  cai-ue  marcita,  talvolta  anco  nervi  e membrane; 
e calatovi  lo  specillo,  penetra  o lateralmente  o in  basso  : e 
di  questa  alterazione  rimane  talora  affetto  anche  l’osso.  Ta- 
lora si  manifesta  quella  che  i (3-reci  chiamano  gangrena. 
Que’ primi  mali  vengono  in  qualsivoglia  parte  del  corpo; 
questo  nelle  parti  più  sporgenti,  come  fra  le  unghie  e le 
ascelle,  o gl’inguini;  e per  lo  più  ne’ vecchi,  o di  comples- 
sione poco  buona.  La  carne  della  piaga  è nera  o livida,  ma 
asciutta  e arida,  e la  pelle  circostante  suol  ricoprirsi  di  pu- 
stole nerastre:  la  carne  che  vien  dopo  è o pallida  o livida, 
ordinariamente  grinzosa  e insensibile:  quella  più  in  là  è in- 
fiammata. I quali  fenomeni  tutti  serpeggiano  insieme;  inva- 
dendo l’ulcera  la  parte  pustolosa,  le  pustole  quella  che  è 
pallida  o livida,  il  pallore  e la  lividura  la  parte  infiammata, 
l’ infiammazione  la  parte  sana.  Frattanto  si  manifestano  la 
febbre  acuta  e la  sete  ardente:  in  alcuni  sopraggiunge  anco 
il  delirio;  altri,  benché  siano  in  sé,  balbettano  e a mala  pena 
si  sanno  esprimere:  comincia  l’affezione  dello  stomaco,  non 
che  il  fiato  cattivo:  e mentre  il  male  da  principio  sarebbe 
stato  capace  di  cura,  impossessatosi  è insanabile;  e i più 
muoiono  in  mezzo  a sudori  freddi, 

62.  E questi  sono  i pei-icoli  delle  fei-ite.  Sulle  piaghe  in- 
veterate devono  farsi  delle  incisioni  col  coltello,  asportarne 
gli  orli,  e scarificare  del  pari  quanto  sulle  medesime  havvi 


laeque  corruptae,  interdum  etiam  nervi  ac  membranae,  resolvuntiir 
specillumque  demissum  descendit  aut  in  latus  aut  deorsum:  eoque  vitic 
nonnuiiquam  os  quoque  aflicitur.  Modo  oritur  ea  quain  Graeci  tirTP»"'®' 
appellant.  Priora  in  qualibet  parte  corporis  flunt;  hoc  in  prominentibus 
membris,  id  est  inter  ungues  et  alas,  vel  iuguina;  fereque  in  senibus 
vel  iu  iis  quorum  corpus  mali  habitus  est.  Caro  in  ulcere  vel  nigra  ve 
livida  est,  sed  sicca  et  arida,  proximaque  cutis  plerumque  subnigrii 
pusulis  impletur;  deinde  ei  proxima  vel  pallida  vel  livida,  fereque  ru 
gosa  et  sine  sensu,  est;  ulterior  in  intlammatione  est.  Omniaque  et 
simul  serpunt;  ulcus  iu  locum  pusulosum,  pusulae  in  eum  qui  palle 
aut  livet,  pallor  aut  livor  in  id  quod  inllammatum  est,  inilammatio  ii 
id  quod  integrum  est,  transit.  Inter  haec  deinde  febris  acuta  oritui 
ingensque  sitis:  quibusdam  etiam  delirium  accedit;  ahi,  quamyis  mentii 
suae  compotes  sunt,  balbutiendo  tamen  vix  sensus  suos  explicant:  in 
cipit  affici  stomachus,  fit  foedi  spiritus  ipse  odoris.  Atque  initium  qui 
dem  eius  mali  recipit  curationem  : ubi  vero  peuitus  insedi!,  insanabili 
est;  plurimique  sub  frigido  sudore  moriuntur. 

32.  Ac  pericula  quidem  vulnerum  haec  sunt.  Vetus  autem  ulcu: 
scalpello  concidendum  est,  excidendaeque  eius  orae,  et  quidquid  supe; 
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di  livido.  E se  nell’  interno  vi  è qualche  venarella  varicosa 
che  ne  impedisca  la  guar^ione,  anco  quella  dev’esser  recisa. 
Quindi  dopo  che  il  sangue  ha  fluito,  e la  superficie  della 
piaga  è rinnovata,  si  piratica  la  medesima  cura  già  descritta 
per  le  ferite  recenti.  E se  a taluno  non  piace  servirsi  del 
ferro,  può  ottenersi  la  guarigione  mediante  quel  cei-otto  che 
si  compone  col  ladano;  e dopo  corrosa  sotto  quello  la  su- 
perficie della  piaga,  mediante  uno  cicatrizzante. 

.33.  Quella  poi  che  ho  detto  chiamarsi  erisipela,  suole 
non  solamente  complicarsi  alle  ferite,  ma  anche  senza  ([ue- 
ste  manifestarsi;  e talora  è anche  più  pericolosa,  massime 
se  ha  sede  intorno  al  collo  o al  capo.  Conviene,  se  le  foi-ze  lo 
permettono,  cavar  sangue  ; quindi  applicare  al  tempo  stesso 
e reprimenti  e rinfrescativi;  e specialmente  la  cerussa  col 
sugo  di  solano,  oppure  la  creta  cimolia  stemperata  nell’acqua 
piovana,  o l’empiastro  di  farina  preparato  con  la  medesima 
acqua  aggiuntovi  noci  di  cipresso,  oppure,  se  più  delicato 
è l’individuo,  l’empiastro  di  lenticchie.  Qualunque  d^uesti 
si  applichi,  deve  ricoprirsi  con  foglie  di  bietola,  e soprap- 
porvi un  pannolino  bagnato  nell’acqua  fredda.  Se  i rinfre- 
scativi soli  poco  gioveranno,  se  ne  farà  una  miscela  a que- 
sto modo:  zolfo  p.  *j;  cerussa  e zafferano,  ana  p.  * xij  e 
mezzo;  da  pestarsi  nel  vino,  e farne  delle  spalmature.  Ma 
se  la  parte  malata  è induista,  si  mescolano  al  grasso  di 


eas  livet  aeque  incidendum.  Si  varicula  intus  est,  quae  id  sanar!  prolii- 
bet,  ea  quoque  excideiida.  Deinde  ubi  sanguis  euiissus  novatumque 
vulnus  est,  eadein  curalio  adhibenda  quae  in  recentibus  \iulueribus 
exposita  est.  Si  scalpello  aliquis  uti  non  vult,  potest  sanare  id  empla- 
struin  quod  ex  ladano  Ut;  et  quura  ulcus  sub  eo  exesum  est,  id  quo 
cicatrix  inducitur. 

33.  Id  aulem,  quod  ipvaimXa^  vocari  dixi,  non  soluni  vulneri  super- 
venire,  sed  sine  Iioc  quoque  orici,  consuevit;  atque  inlerdum  periculum 
inaius  affert,  utique  si  circa  cervices  aut  caput  constitit.  Oportet,  si 
vires  patiuntur,  sanguineni  niittere:  deinde  iniponere  sùnul  reprimen- 
da et  refrigerantia;  maxiineque  cerussam  solani  succo  aut  cimoliam 
cretam  aqua  pluviali  exceptam,  aut  ex  eadein  aqua  subactam  farinam 
dipresso  adiecta,  aut,  si  tenerius  corpus  est,  lenticulam.  (juidquid  im- 
positura est,  betae  folio  contegendum  est,  et  super  linteolum  frigida 
aqua  madens  imponendum.  Si  per  se  refrigerantia  parum  proderunt, 
miscenda  ernnt  lioc  modo:  sulpliuris  p.  )-(.  i.;  cerussae  et  croci,  singu- 
lorum  p.  )-(.  XII,  8.;  eaque  cum  vino  conterenda  sunt,  et  id  bis  illinen- 
dum.  .\t  si  durior  locus  est,  solani  folia  contrita  suillae  adipi  miscenda 
sunt,  et  illila  linteolo  superiniicienda. 
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maiale  le  foglie  del  solano  polverizzate,  e spalmatone  un 
panno,  si  applica. 

Se  poi  c’è  l’anneramento,  prima  che  incominci  a serpeg- 
giare, devono  applicarsi  quelle  sostanze  che  più  blandamente 
corrodono  le  carni  putride;  e ripulita  cosi  la  piaga,  va  trat- 
tata come  le  altre.  Se  la  putrefazione  è più  profonda,  e già 
ha  incominciato  a dilatarsi  e serpeggiare,  occorrono  corro- 
sivi più  energici.  E se  neppure  questi  valgono,  bisogna  bru- 
ciare la  parte  finché  dalla  piaga  non  venga  più  alcun  umore; 
poiché  le  parti  sane . restano  asciutte  quando  si  bruciano. 
Dopo  abbruciata  la  putredine  della  piaga,  vi  si  applicano  di 
quei  composti  che  staccano  dalla  carne  sana  le  croste;  e 
cascate  queste,  va  ripulita  la  piaga  specialmente  con  miele 
e resina.  Del  resto,  la  ripulitura  può  farsi  anche  con  quei 
medicamenti  che  si  adoperano  negli  ascessi;  e con  quel  me- 
desimo sistema  seguitare  fino  a guarigione. 

34.  Non  è molto  difficile  la  cura  della  gangrena,  se  non 
si  è ancora  del  tutto  impossessata  ma  è sul  suo  incomin- 
ciare, particolarmente  in  soggetti  giovani,  e più  ancora  se 
i muscoli  sono  intatti,  se  illesi  i nervi  o solo  lievemente 
affetti,  e nessuna  delle  grandi  articolazioni  è denudata;  o 
vi  è poca  carne  nella  parte  malata,  e poco  per  conseguenza 
ci  è stato  da  putrefarsi;  e il  male  è limitato  a quel  punto, 
il  che  può  specialmente  accadere  in  un  dito.  In  casi  di  tal 
fatta,  la  prima  indicazione  è cavar  sangue,  se  le  forze  lo 
permettono  ; quindi  la  parte  inaridita,  ed  anco  la  vicina  che 

,\t  si  nigrities  est,  nequedum  serpit,  imponenda  sunt  quae  cariiein 
putrem  ienius  exedant;  repurgatumque  ulciis,  sic  ut  celerà,  mitrieii- 
durn  est.  Si  magis  putre  est,  iamque  procedit  ac  serpit,  opus  est  vehe- 
nieiitius  erodentibus.  Si  ne  haec  quideni  evincuut,  aduri  locus  debet, 
donec  ex  eo  nullus  hunior  feratur:  nani  quod  sanum  est,  siccuin  est 
quuni  aduritur.  Post  ustionem  putris  ulceris,  superponeiida  sunt  quae 
crustas  a vivo  resolvant;  ul)i  eae  exciderunt,  purgandum  ulcus  maxime 
melle  et  resina  est.  Sed  aliis  quoque  purgari  potest,  quibus  purulenta 
curantur;  eodemque  modo  ad  sanitatem  perduceudum  est. 

31.  Gangraenam  vero,  si  noudum  piane  tenet  sed  adirne  incipit,  cu- 
rare non  difflcilliinum  est,  utique  in  corpore  iuvenili;  et  magis  etiam 
si  musculi  integri  sunt;  si  nervi  vel  laesi  non  sunt,  vel  leviter  affecti 
sunt;  neque  ullus  magmis  articulus  nudatus  est;  aut  carnis  in  eo  loco 
paulum  est,  ideoque  non  multum  quod  putresceret  fuit;  consistitque 
eo  loco  vilium,  quod  maxime  lieri  in  digito  potest.  In  eiusmodi  casti, 
primum  est,  si  vires  patiuntur,  sanguinem  mittere;  delude  (luidquid 
aridum  est,  et  intentione  quadam  proximum  quoque  locum  male  habet. 


LIBRO  QUINTO 


309 


|CAP.  XXVlj 


accenna  a guastarsi,  tagliai’le  fino  allff  parte  sana.  E finché 
il  male  serpeggia,  non  si  deve  ado^jerare  nessun  medica- 
mento suppurativo,  perciò  nemmeno  l’acqua  calda.  Anche 
le  sostanze  gravi,  sebbene  reprimenti,  sono  iuor  di  luogo; 
volendocene  di  leggiere  molto;  e sopra  le  parti  infiammate, 
i rinfrescativi.  Se  contuttociò  il  male  non  si  arresta,  bisogna 
bruciare  quel  che  è tra  la  parte  sana  e la  malata:  e in  tali 
casi  specialmente,  giovano  non  tanto  i medicamenti,  quanto 
ima  dieta  razionale,  trattandosi  appunto  di  malattia  propria 
di  corpi  guasti  e alterati.  Si  deve  pertanto  da  principio, 
salvo  che  la  debolezza  lo  impedisca,  osservai-e  l’astinenza: 
quindi  dare  per  cibo  e bevanda  cose  che  astringano  il  ventre, 
e perciò  anco  il  corpo,  bensi  leggerissime:  poscia,  se  l’alte- 
razione si  arresta,  devono  apporsi  sopra  la  piaga  le  cose 
medesime  che  per  le  ulceri  putride  abbiamo  indicato.  E al- 
lora si  f)otrauuo  anco  usare  cibi  più  sostanziosi,  della  classe 
mezzana,  sempre  però  prosciugativi  del  ventre  e del  corpo, 
e acqua  piovana  fredda.  11  bagno,  se  proprio  non  si  è sicuri 
della  guarigione,  non  è al  caso;  inquantoché  la  piaga  in 
esso  ammollandosi,  presto  ritorna  nelle  medesime  condizioni. 
Del  resto  avviene  non  di  rado,  che  tutti  questi  rimedi  a 
nulla  approdino,  e il  cancro  ciononostante  serpeggi:  nel  qual 
caso,  misero  ma  unico  rimedio  è il  tagliare  quel  membro  che 
a poco  a poco  si  muore,  per  salvare  il  rimanente  del  corpo. 


usque  sanum  corpus  concidere.  Medicamenta  vero,  dum  maluni  serpit, 
adhibenda  nulla  sunt  quae  pus  movere  consuerunt;  ideoque  ne  aqua 
quidein  calida.  Gravia  quoque,  quamvis  reprimentia,  aliena  sunt;  sed 
bis  quani  levissiinis  opus  est,  superque  ea  quae  infiammata  sunt  uten- 
dum  est  refrigerantibus.  Si  nihilo  magis  malum  constitit,  uri  id  quod 
est  inter  integrum  ac  vitiatum  locum  debet:  praecipueque  ili  lioc  casu 
peleudum,  non  a medicamentis  solum,  sed  etiam  a victus  ratioue,  prae- 
sidium est;  neque  eniin  id  malum  nisi  corrupti  vitiosique  corporis  est. 
Ergo  primo,  nisi  imbecillitas  proliibet,  abstinentia  utendum;  deiiide 
dauda  quae  per  cibuin  potionemque  alvum,  ideoque  etiam  corpus,  ad- 
stringant;  sed  ea  levia:  postea,  si  vitium  constitit,  imponi  super  vulnus 
eadein  debeiit  quae  in  putrì  ulcere  praescripta  sunt.  Ac  tum  quoque 
plenioribus  cibis  uti  licebit  ex  media  materia,  sed  tamen  non  nisi  alvum 
corpusque  siccantibus;  aqua  vero  pluviali  frigida.  Balneum,  nisi  iain 
certa  liducia  redditae  sanitatis  est,  alienum  est;  siquidem  emollitum  in 
eo  vuluus  cito  rursus  eodem  malo  aflìcitur.  Solent  vero  nonnunquam 
nibil  omnia  auxilia  prollcere,  ac  nihilo  minus  serpere  is  cancer:  inter 
quae  miserum  sed  unicum  auxilium  est,  ut  celerà  pars  corporis  tuta 
sit,  membrum,  quod  paulatim  emoritur,  abscindere. 
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35.  Queste  sono  le  cure  per  le  ferite  gravissime.  Ma  non 
sono  da  trascurare  neanche  quelle,  nelle  quali  pur  essendo 
intatta  la  cute,  hanno  sofferto  le  parti  interne;  o quelle  che 
presentano  scalfitture  o contusioni;  o quando  è rimasta  con- 
fitta nelle  carni  qualche  scheggia;  o quando  la  ferita  è pic- 
cola, ma  profonda.  Nel  primo  caso  è indicatissimo  il  far 
bollire  nel  vino  la  scorza  della  melagrana,  e pestarne  il  di 
dentro,  mescolandola  al  cerotto  fatto  coll’olio  l'osato,  ed  ap- 
plicarvelo  sopra:  poi,  quando  la  cute  è irritata,  apporvi  un 
medicamento  blando,  come  un  empiastro  oleoso.  Sulle  scal- 
fitture e le  contusioni  deve  applicarsi  l’erapiastro  tetrafar- 
maco,  diminuire  il  cibo  e levare  il  vino:  avvertendo  che  il 
non  essere  tali  ferite  profonde  non  vuol  dire  che  si  abbiano 
a trascurare,  perchè  c’  è il  caso,  spesso,  che  incancreniscano: 
bensì,  se  saranno  molto  leggiere  e limitate,  potremo  conten- 
tarci di  quel  blando  lenitivo  di  sopra.  Le  scheggie  poi,  se  è 
possibile,  bisogna  o con  la  mano  o anco  col  ferro  estrarle;  e 
nel  caso  che  o si  sia  rotta,  o sia  addentrata  tanto  che  cosi  non 
possa  estrarsi,  bisogna  tirarla  fuori  mediante  medicatura: 
al  che  egregiamente  si  presta  la  radice  di  canna,  se  è fresca, 
pestata  senz’altro  e messavi  sopra;  se  è bell’e  indurita,  cotta 
prima  nel  vino  dolce,  sempre  però  aggiungendovi  del  miele; 
ovvero  l’aristolochia,  pure  stempei’ata  nel  miele.  Fra  le  scheg- 
gie, quella  che  fa  più  male  di  tutte  perchè  tagliente,  è la 
canna;  e lo  stesso  la  felce:  la  piratica  poi  c’insegna,  che 


35.  Mae  gravissimorum  vuliierum  curationes  sunt.  Sed  ne  illa  qui- 
dem  negligenda,  ubi  integra  cute  interior  pars  collisa  est;  aut  ubi  de- 
rasuin  attrituinve  aliquid  est;  aut  ubi  surculus  corpori  inflxus  est;  aut 
ubi  tenue  sed  aitimi  vulnus  insedit.  In  primo  casu  coinmodissimum  est 
nialicoriuni  e.x  vino  coquere,  interioremque  eius  parteni  conterere,  et 
cerato  miscere  ex  rosa  facto,  idque  superponere:  deinde,  ubi  cutis  ipsa 
exasperata  est,  inducere  lene  niedicamentum,  quale  lipara  est.  Deraso 
vero  detritoque  inipoueuduni  est  emplastrum  tetrapharmacum,  iniiiu- 
endusque  cibus  et  viuum  subtralienduin:  neque  id,  quia  non  babebit 
altiores  ictus,  conteninendum  erit;  siquidem  ex  eiusmodi  casibus  saepe 
cancri  lìunt:  quod  si  levius  id  erit  et  in  parte  exigua,  contenti  esse 
poterimus  eodem  leni  medicamento.  Surculum  vero,  si  lieri  potest, 
oportet  vel  manu  vel  etiam  ferramento  eiicere;  si  vel  praefractus  est, 
vel  altius  descendit  qiiam  ut  id  ita  fieri  possi!,  niedicameuto  evocandus 
est:  optime  autem  educit  superimposita  arundinis  radix,  si  tenera  est, 
protinus  contrita;  si  iam  durior,  ante  in  mulso  decocta;  cui  semper 
niel  adiiciendura  est;  aut  aristolochiamum  eodem  mede.  Pessima  ex 
surculis  aruudo  est,  quia  asi>era  est;  eademque  offensa  etiam  in  lilice 
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l’una  serve  di  medicamento  contro  l’altra,  applicandola  pe- 
stata. Lo  stesso  fa  contro  le  scLeggie  d’ogni  sorta  qualunque 
medicamento  di  virtù  estrattiva  : e tanto  se  la  ferita  è pro- 
fonda, quanto  se  è leggiera;  adattandosi  meglio  alle  prime 
l’empiasti-o  di  Filocrate,  alle  seconde  quello  di  Ecateo. 

36.  Quando  poi  in  qualsiasi  ferita  si  è al  punto  di  cica- 
trizzare, il  che  è necessario  essendo  ormai  la  piaga  ripulita  o 
ripiena,  bisogna,  per  prima  cosa,  applicarvi  filacce  inzuppate 
nell’acqua  fredda  finché  la  carne  vegeta,  poi,  quando  è il 
tempo  di  tenerla  addietro,  filacce  asciutte,  finché  la  cicatrice 
si  formi:  poi  ci  si  lega  sopra  una  lastra  di  piombo  bianco, 
con  la  quale  e si  tiene  depressa  la  cicatrice,  e le  si  comu- 
nica un  colore  molto  somigliante  a quello  della  pelle  sana. 
Lo  stesso  si  ottiene  con  la  radica  del  cocomero  salvatico  : 
lo  stesso  con  un  composto  di  elaterio  p.  *j,  schiuma  d’ar- 
gento p.  * ij,  unguento  p.  * jv,  incorporati  con  resina  di  te- 
rebinto, finché  d’ogni  cosa  insieme  si  abbia  la  densità  d’un 
empiastro.  Anco  le  cicatrici  nere  si  ripuliscono  mollemente 
con  una  mistura  di  verderame  e piombo  lavato,  a parti 
eguali,  collegati  con  quella  stessa  resina:  sia  ungendole, 
com’  è il  caso  se  sul  viso,  sia  applicandoci  l’empiastro,  il  che 
torna  meglio  sopr’altre  parti.  Che  se  la  cicatrice  sporge  in 
fuori  o fa  grembo,  è una  sciocchezza,  per  non  sfigurire, 
sottoporsi  di  nuovo  a una  medicatura  dolorosa.  Del  resto, 


est:  sed  usu.cognitum  est,  utramque  adversus  alteram  medicameiitura 
esse,  si  contrita  ac  superirnposita  est.  Facic  auteni  idem  in  omnibus 
surculis,  quodcumque  medicamentum  extrahendi  vini  haliet:  idem  altis 
tenuibusque  vnlneribus  aptissimum  est:  priori  rei  Philocratis,  buie 
llecataei,  einpiastruin  maxime  convenit. 

3G.  Ubi  vero  in  quolibet  vulnere  ventum  ad  inducendam  cicatricem 
est,  quod  perpurgatis  iam  repletisque  uloeribus  necessarium  est,  pri- 
mum  ex  aqua  frigida  linamentum,  dum  caro  alitnr,  deinde,  t|uum  iam 
continenda  est,  siccum  impouendnm  est,  donec  cicatrix  inducatur:  tum 
deligari  super  album  plumbum  oportet,  quo  et  reprimitur  cicatrix, 
et  colorem  maxime  sano  corpori  similem  accipit.  Idem  radix  silvestris 
cncumeris  praestat:  idem  compositio,  quae  liabet  elaterii  p.  )-(.  i,  spu- 
niae  argenti  p.  )-(.  it,  unguenti  p.  )-(.  iv,  quae  excipiuntur  resina  tere- 
binthina,  donec  emplastri  crassitudo  ex  omnibus  Hat.  AC  nigras  quoque 
cicatrices  leniter  purgant  paribns  portionibus  mixta  aerugo  et  plumbum 
elotum,  eademque  resina  coacta;  sive  ungitur  cicatrix,  qnod  in  facie 
beri  potest,  sive  id  ut  emplastrum  imponitur,  quod  in  aliis  partibus 
commodius  est.  At  si  vel  exerevit  cicatrix  vel  concava  est,  stultum  est, 
decoris  causa,  cursus  et  dolorem  et  medicinam  sustinere.  Alioquin  res 
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l’una  e l’altra  ammetton  rimedio:  inquantochè  tutt’ e due 
possono  essere  scarificate  col  coltello;  o preferendo  la  me- 
dicatura, si  fa  lo  stesso  coi  corrosivi.  Scarificata  la  pelle,  si 
mettono  sulla  carne  sporgente  i corrosivi,  su  quella  rien- 
trata i riempitivi,  finché  l’una  e l’altra  piaga  pareggino  la 
pelle  sana;  e poi  si  fa  cicatrizzare. 

XXVII.  Della  cura  delle  morsicature.  — 1.  Ho  parlato 
di  quelle  ferite  che  sono  prodotte  specialmente  da  arma  ta- 
gliente: segue  che  dica  di  quelle  cagionate  dal  morso,  ta- 
lora dell’uomo,  talora  della  scimmia,  spesso  del  cane,  qual- 
che volta  delle  bestie  feroci  o dei  serpenti.  Quasi  ogni 
morsicatura  poi  contiene  qualche  cosa  di  venefico  : pertanto 
se  la  fei-ita  è gi’ave,  vi  si  applichi  la  coj)petta;  se  leggiera, 
subito  ci  si  metta  il  cerotto,  e quello  specialmente  di  Dio- 
gene ; se  questo  manca,  qualunque  di  quelli  che  ho  già  in- 
dicati per  le  morsicature  ; se  questi  mancano,  l’Alessandrino 
verde;  e se  neppure  questo  vi  è,  qualunque  altro,  purché 
senza  grasso,  di  quelli  adattati  alle  ferito  recenti.  Anco  il 
sale  fa  bene,  massime  al  morso  del  cane;  messo  sulla  fe- 
rita, e battendoci  sopra  con  due  diti,  ché  cosi  fa  uscire  la 
sanie;  come  anche  un  pezzo  di  carne  salata,  legato  sulla 
ferita. 

2.  Sempre  poi,  quando  il  cane  che  ha  morso  era  arrab- 
biato, deve  estrarsene  colla  coppetta  il  veleno.  E dojio,  se 


utrique  succurri  patitur:  siquideni  utraque  cicatrix  exulcerari  scalpello 
potest;  si  medicamentum  aliquis  mavult,  idem  elllciunt  cuinpositiones 
eae  quae  corpus  exeduiit.  Cute  exulcerata,  super  einineiitein  cameni 
exedeiitia  medicainenta  coniicienda  suiit,  super  concavain  impleiitia, 
donec  utruinque  ulcus  sanae  cuti  aequatur  ; et  tuni  cicatrix  iiiducatur. 

XXVII.  De  curatlone  vulnerum  quae  per  morsus  inferuntur.  — 
1.  Dixi  de  iis  vulneribus  quae  maxime  per  tela  inferuntur:  sequitur  ut 
de  iis  dicam  quae  morsu  lìuiit,  interdum  hominis,  iuterdum  simiae, 
saepe  canis,  nonnunquam  ferorum  aninialium  aut  serpentium.  Omnis 
autem  fere  morsus  habet  quoddain  virus.  Itaque  si  veliemens  vulnus 
est,  cucurbitula  admovenda  est:  si  levius,  protiuus  emplastrum  iniicien- 
dum,  praecipueque  Diogenis;  si  id  non  est,  quodlibet  ex  iis  quae  adver- 
sus  morsus  proposui;  si  ea  non  suut,  viride  alexandrinum;  si  ne  id 
quideni  est,  quodlibet  non  pingue  ex  iis  quae  recentilius  vulneribus 
accomniodantur.  Sai  quoque  bis,  praecipueque  ei  quod  canis  fecit,  medi- 
camejitum  est,  si  vulneri  imponitur,  superque  id  duobus  digitis  verbe- 
ratur;  exsaniat  enim:  ac  salsaineiitum  quoque  recte  super  id  vulnus 
deligatur. 

2.  Utique  autem,  si  rabiosus  canis  fuit,  cucurbitula  virus  eius  extra- 
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la  parte  non  è nervosa  o muscolare,  la  ferita  deve  abbru- 
ciarsi : se  abbruciare  non  si  può,  non  sarà  male  cavar  san- 
gue. Sulla  ferita  bruciata  si  devono  poi  fare  le  applicazioni 
che  si  usano  nelle  altre  ustioni:  su  quella  che  non  ha  avuto 
il  fuoco,  corrosivi  forti.  Dopo  di  che,  senza  servirsi  d’altro 
che  del  già  applicato  sulla  ferita,  si  lascerà  che  questa  si 
riempia  e guarisca.  Alcuni,  morso  che  uno  sia  da  cane  ar- 
rabbiato, lo  mettono  subito  nel  bagno,  e ce  lo  fanno  sudare 
finché  le  forze  reggono,  con  la  ferita  aperta  perché  più  facil- 
•mente  anche  da  quella  sgorghi  il  veleno;  poi  somministrano 
vin  puro  in  abbondanza,  che  vale  contro  tutti  i veleni  : e 
quando  cosi  è stato  praticato  per  tre  giorni,  si  giudica  l’uo- 
mo fuori  di  pericolo. 

Da  questa  ferita,  se  non  le  si  è ovviato  a dovere,  suole 
poi  generarsi  l’orrore  all’acqua,  che  i Greci  dicono  idrofo- 
bia : miserando  genere  di  malattia,  nella  quale  il  malato  è 
tormentato  al  tempo  stesso  e dalla  sete  e dall’orrore  per 
l’acqua,  e di  poca  o nessuna  speranza  per  chi  n’è  colpito. 
Se  rimedio  v’ha,  è di  gettarli  all’improvviso  in  una  vasca 
che  non  abbiano  veduta  prima:  e se  non  sanno  notare,  un 
poco  lasciarli  sommersi  perché  bevano,  un  poco  sollevarli; 
se  sanno,  attuffarvegli  ogni  tanto,  che  si  dissetino  per  forza: 
e cosi  si  leva  a un  tempo  e la  sete  e l’orrore  per  l’acqua. 
Se  non  che  c’  è il  pericolo,  che  un  corpo  infermiccio,  im- 


heuduin  est.  Delude,  si  locus  neque  iiervosus  neque  musculosus  est, 
vulnus  id  adureudum  est:  si  uri  non  potest,  sanguinern  homini  mitti 
non  alieuum  est.  Tum  usto  quideni  vulneri  superiinponenda  quae  cete- 
ris  ustis  sunt:  ei  vero  quod  expertum  iguem  non  est,  ea  medicamenta 
quae  vehemeuter  exedunt.  Post  quae,  nullo  uovo  inagisterio  sed  iam 
sopra  posito,  vulnus  erit  iinplendum,  et  ad  sanitatem  perducenduin. 
Quidam  post  raliiosi  canis  morsum  protiuus  in  balneuni  mittuut,  ibique 
patiuntur  desudare,  dum  vires  corporis  sinunt,  vulnere  adaperto,  quo 
magis  ex  eo  quoque  virus  destillet;  delude  multo  meracoque  vino  exci- 
piunt,  quod  omnibus  venenis  contrarium  e.ii  • Idque  quum  ita  per  tri- 
duum  factum  est,  tutus  esse  homo  periculo  videtur. 

Solet  autem  ex  eo  vulnere,  ubi  parum  occursum  est,  aquae  timor 
nasci:  OJpofoPiav  Uraeci  appellant.  Miserrimum  genus  morbi,  in  quo 
simul  aeger  et  siti  et  aquae  metu  cruciatur:  quo  oppressis  in  angusto 
spes  est.  Sed  unicum  tamen  remedium  est,  nec  opinantem  in  piscinam 
non  ante  ei  provisam  proiicere:  et  si  natandi  scientiam  non  liabet, 
modo  mersum  bibere  pati,  modo  attollere;  si  habet,  interdum  deprimere, 
ut  iuvitus  quoque  aqua  satietur:  sic  euim  simul  et  sitis  et  aquae  metus 
tollitur.  Sed  aliud  periculum  excipit,  ne  infirmum  corpus  in  aqua  fri- 
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pressionato  dall’  acqua  fredda,  non  finisca  di  convulsioni  ; e 
perché  ciò  non  avvenga,  appena  estratto  dall’  acqua  si  met- 
terà in  un  bagno  d’olio  caldo.  Bisogna  poi  dare  a bevere 
nell  acqua,  se  ancora  il  malato  non  ne  ba  l’orrore,  un  an- 
tidoto ; preferibilmente  quello  che  indicai  pel  primo,  se  no 
un  altro;  e se  ripugna  per  l’amarezza,  aggiungervi  del  mie- 
le: se  l’orrore  lo  ha  già  invaso,  può  prendersi  in  pillole. 

3.  Cura  non  molto  dissimile  chiedono  pure  i morsi  dei 
serpenti,  sebbene  gli  antichi  la  differenziassero  talmente, 
che  per  ogni  sorta  di  serpenti  prescrivevano  una  medica- 
tura speciale,  e ciascuno  la  sua.  Fatto  è che  son  buone  le 
stesse  per  tutti.  Bisogna  dunque  per  prima  cosa  allacciare 
il  membro  più  in  su  della  ferita  ; non  però  troppo  forte,  che 
non  intorpidisca:  e poi  estrarre  il  veleno.  Questo  fanno  be- 
nissimo le  coppette  ; e prima,  non  è male  incidere  torno 
torno  alla  ferita  col  coltello,  per  tirar  fuori  il  più  possibile 
del  sangue  già  infetto:  mancando,  il  che  del  resto  è ben  dit- 
cile  ad  accadere,  le  coppette,  allora  si  prende  qualunqu’ al- 
tro consimile  recipiente:  se  non  si  ba  neanche  questo,  ci 
vuole  un  uomo  che  succi  la  feidta.  Al  qual  proposito,  i co- 
siddetti Psilli  non  hanno  mica  una  scienza  speciale,  ma 
dell’ardire  afforzato  poi  dalla  pratica;  perché  il  veleno  del 
serpe,  come  pure  certi  veleni  per  le  armi  da  caccia,  di  cui 
si  servono  specialmente  i Galli,  non  sono  nocivi  presi  per 


gioia  vexatuin  nervoruin  distentio  absumat:  id  iie  incidat,  a piscina 
protiiius  in  oleum  calidum  demittendus  est.  Antidotum  autem,  praeci- 
pue  id  quod  primo  loco  posui;  ubi  id  non  est,  aliud;  si  uondum  aeger 
aquam  liorret,  potui  ex  aqua  dandum  est;  et  si  amaritudine  offendit, 
mel  adiiciendum  est:  si  iam  is  morbus  occupavit,  per  catapotia  suini 
potest. 

3.  Serpentium  quoque  morsus  non  niinium  distantem  curationem 
desiderant;  quamvis  in  ea  multum  antiqui  variarunt,  ut  in  singula  ge- 
nera anguium  singula  medendi  genera  praeciperent,  aliique  alia.  Sed 
in  omnibus  eadem  ucxime  nrollciunt.  Igitur  in  primis  super  vulnus 
id  inembrum  deliganduin  est;  non  tamen  .liinium  vehementer,  ne  tor- 
peat;  dein  venenum  extraliendum  est.  Id  cucurbitula  optime  facit;  ue- 
que  alienum  est,  ante  scalpello  circa  vulnus  incidere,  quo  plus  vitiati 
iam  sanguinis  extrahatur  : si  cucurbitula  non  est,  quod  tamen  vix  in- 
cidere potest,  tum  quodlibet  simile  vas  quod  idem  possit;  si  ne  id  qui- 
dem  est,  homo  adhibendus  est  qui  id  vulnus  exsugat.  Neque  hercules 
scientiam  praecipuain  habent  ii  qui  Psylli  nominantur,  sed  audaciain 
usu  ipso  confirmatam:  nam  venenum  serpentis,  ut  quaedam  etiam  ve- 
natoria venena,  quibus  Galli  praecipue  uluntur,  non  gustu  sed  in  vul- 
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bocca  ma  nelle  ferite.  Per  ciò  stesso  la  vipera  si  mangia 
impunemente,  il  suo  morso  uccide  : e se  quando  è istupi- 
dita, il  che  i ciarlatani  ottengono  con  certe  loro  droghe, 
taluno  le  introduce  un  dito  in  bocca  e non  è morso,  la  sa- 
liva non  gli  fa  nessun  male.  Chiunque  pertanto,  a imitazione 
degli  Psilli,  succerà  tale  ferita,  senza  alcun  suo  danno  sal- 
verà un  uomo  : prima  però  dovrà,  per  propria  sicurezza,  ba- 
dar bene  di  non  avere  alcuna  ulcerazione  o alle  gengive, 
o al  palato,  o ad  altra  qualsiasi  parte  della  bocca.  Fatte 
queste  cose,  il  ferito,  portato  in  una  stanza  calda,  dovrà  col- 
locarsi in  modo  che  la  parte  ferita  propenda  all’ ingiù.  Se 
non  v’è  chi  succi,  e mancano  le  coppette,  convien  bevere 
del  brodo  di  oca  o di  pecora  o di  vitello,  e vomitare  : pren- 
dere poi  un  galletto,  e spaccarlo  vivo  per  il  mezzo,  e caldo 
caldo  applicarlo  sulla  ferita  per  modo  che  il  didentro  com- 
baci col  corpo.  Lo  stesso  fa  un  capretto  o agnello  squai’- 
tato,  e la  sua  carne  messa  tuttavia  calda  sulla  ferita  : come 
pure  gli  empiastri  rammentati  di  sopra;  indicatissimo  l’E- 
fesio, o il  susseguente.  Un  rimedio  pronto  è anche  qualche 
antidoto  : e non  avendolo,  trangugiare  una  pozione  di  vino 
pretto  col  pepe,  o checché  altro  valga  a riscaldare  e a im- 
pedire il  rappigliarsi  interno  degli  umori;  perchè  la  mag- 
gior parte  dei  veleni  cagiona  la  morte  per  raffreddamento. 
Utile  è pure  tutto  ciò  che  muove  l’orina,  perché  assottiglia 
gli  umori. 

nere  noceut.  Ideoqiie  colubra  ipsa  tute  estur,  ictus  eius  occidit:  et  si 
stupente  ea,  quod  per  quaedam  inedicanienta  circulatores  faciuut,  in 
OS  digituin  quis  indidit  iieque  percussus  est,  nulla  in  ea  saliva  noxa  est. 
Ergo  quisquis,  exemplutn  Psylli  sequutus,  id  vulnus  exsuxerit,  et  ipse 
tutus  erit,  et  tutuin  hominem  praestabit  : illud,  ne  intereat,  ante  debebit 
attendere,  ne  quod  in  gingivis  palatove  aliave  parte  oris  ulcus  habeat. 
Post  haec  is  homo  loco  calido  collocandus  est  sic,  ut  id,  quod  percus- 
sum  erit,  in  inferiorem  partem  inclinetur.  Si  neque  qui  exsugat,  neque 
cucurbitula  est,  sorbere  oportet  ius  anserinum  vel  ovillurn  vel  vituli- 
num,  et  vomere:  vivum  autem  gallinaceum  pullum  per  medium  divi- 
dere, et  protinus  calidum  super  vulnus  imponere,  sic  ut  pars  interior 
corpori  iungatur.  Facit  id  etiam  hoedus  agnusve  discissus,  et  calida 
eius  caro  stalim  super  vulnus  imposita:  emplastra  quoque,  quae  supra 
comprehensa  sunt;  aptissimumque  est  vel  Ephesium,  vel  id  quod  ei 
subiectum  est.  Praesensque  in  aliquo  antidoto  praesidium  est:  si  id  non 
est,  necessarium  est  exsorbere  potionein  meri  vini  cum  pipere,  vel 
quidlibet  aliud  quod  calori  movendo  est  nec  humorem  intus  coire  pa- 
titili’; nam  maxima  pars  venenorum  frigore  interimit.  Omnia  etiam 
urinam  moventia,  quia  materiam  extenuant,  utilia  sunt. 
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4.  Queste  indicazioni  fanno  per  tutte  le  morsicature 
egualmente:  bensì  l’esperienza  ha  insegnato  che  nel  morso 
dell’aspide  si  confà  piuttosto  il  bere  dell’aceto.  E si  dice 
che  lo  ahhia  dimostrato  il  caso  d’un  tal  fanciullo,  che  mor- 
sicato da  un  aspide,  ed  essendo,  parte  per  cagione  della 
ferita,  parte  per  il  caldo  eccessivo,  travagliato  dalla  sete, 
non  trovando  in  que’  luoghi  aridi  altro  liquido,  bevve  del- 
l’aceto che  per  caso  aveva  seco,  e guari.  Ed  io  lo  credo, 
perché  l’aceto,  sebbene  abbia  virtù  rinfrescati  va,  l’ha  an- 
cora risolutiva;  ond’è  che  la  terra  bagnatane  fa  schiuma: 
e per  questa  medesima  virtù  è verisimile,  eh’  e’  valga  a dis- 
sipare gli  umori  che  dentro  al  corpo  umano  tenderebbero 
a coagularsi,  e cosi  operi  la  guarigione. 

•5.  Anche  per  alcuni  altri  serpenti  vi  sono  alcuni  rimedi 
sicuri,  assai  conosciuti.  Cosi  lo  scorpione  fa  ottima  medi- 
catura a se  medesimo:  alcuni  lo  bevono  stritolato  nel  vino; 
altri,  pure  stritolato,  lo  applicano  sulla  ferita;  altri,  messolo 
sulla  brace,  ne  fanno  sullùinigio  alla  ferita,  circondandola 
da  ogni  parte  con  panni  perché  quel  fumo  non  si  disperda, 
e dopo  che  è carbonizzato  ve  lo  legano  sopra.  Conviene  poi 
bevere  il  seme  della  laccamuffa,  che  i Greci  chiamano  elio- 
tropio, infuso  nel  vino,  o almeno  le  foglie.  Fa  anche  bene 
il  mettere  sulla  ferita  della  crusca  intrisa  nell’  aceto,  o della 
ruta  salvatica,  oppure  del  sale  abbrustolito  col  miele.  Ho 


*1.  Haec  adversus  omnes  ictus  communia  suut:  usus  tamen  ipse  do- 
ciiit,  eum,  quem  aspis  percussit,  acetum  potius  Libere  debere.  Quod 
demoustrasse  dicitur  casus  cuiusdam  pueri,  qui  quum  ab  liac  ictus 
esset,  et  partiin  ob  ipsum  vulnus  partim  ob  iinmodicos  aestus  siti  pre- 
meretur,  ac  locis  siccis  alium  liumorein  non  reperirei,  acetum,  quod 
forte  secum  habebat,  ebibit,  et  liberalus  est.  Ci'edo,  quoiiiam  id,  quanivis 
refrigerandi  vim  liabet,  tamen  liabet  etiam  dissipaudi;  quo  IH,  ut  terra 
respersa  eo  spumet:  eadem  ergo  vi  verisimile  est,  spissesceutem  quoque 
intus  humorem  homiiiis  ab  eo  discuti,  et  sic  dari  sanitatem. 

5.  In  quibusdam  etiam  aliis  serpentibus  certa  quaedam  auxilia,  satis 
noia,  siint.  .\am  scorpio  sibi  ipse  pulcherrimum  medicamentum  est; 
quidam  contritum  cum  vino  bibunt;  quidam  eodem  modo  contritum 
super  vulnus  imponunt;  quidam  super  prunam  eo  imposito  vulnus  suf- 
fumigant,  undique  veste  circumdata  ne  is  fumus  dilabatur,  tura  carbo- 
nem  eius  super  vulnus  deligant.  Bibere  autem  oportet  herbae  Solaris, 
quam  ijJ.'.oTptimov  Graeci  vocant,  semen,  vel  certe  folia  ex  vino.  Super 
vulnus  vero  etiam  furfures  ex  aceto,  vel  ruta  silvatica  recte  imponilur, 
vel  cum  melle  sai  tostus.  Cognovi  tamen  medicos,  qui  ab  scorpione 
ictis  nìliil  aliud  quam  ex  bracino  sanguinem  miseruut. 
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però  conosciuto  dei  medici,  i quali  nelle  punture  dello  scor- 
pione nuli’ altro  facevano  che  cavar  sangue  dal  braccio. 

6.  Ai  morsi  poi  cosi  dello  scorpione  come  del  ragno  giova 
l’applicazione  di  aglio  con  ruta,  pestati  e infusi  nell’olio. 

7.  Nelle  morsicature  del  ceraste  o del  dipso  o dell’emor- 
roo,  si  amministra  del  polio  secco,  per  la  grossezza  d’una 
fava  di  Egitto,  diviso  in  due  pozioni,  aggiungendovi  un 
poco  di  ruta.  Giovano  del  pari  il  trifoglio  e il  mentastro  e 
l’oppoponaco  infuso  nell’aceto.  Sono  anche  indicati  il  costo 
e la  cassia  e la  cannella,  in  bevanda. 

8.  Contro  il  morso  del  chelidi’o  convien  prendere  l’op- 
poponaco o il  laserpizio  o il  sugo  di  porro,  con  una  emina 
di  vino,  e mangiare  una  buona  dose  di  santoreggia.  Sulla 
ferita  poi  si  deve  applicarle  sterco  di  capra  cotto  nell’aceto; 
o farina  di  òrzo  essa  prrre  bollita  nell’aceto;  ovvero  ruta 
e nepitella  pestate  col  sale,  e impastate  col  miele.  E questo 
è buono  anco  nelle  ferite  del  ceraste. 

9.  Quando  poi  ha  morso  la  tarantola,  oltre  la  cura  chi- 
rurgica, occorrono  dimoiti  bagni,  e prendere  mirra  e uva 
taminia  a parti  eguali  in  una  emina  di  vino;  oppure,  seme 
di  rafano  o radica  di  polio,  stemperati  nel  vino  ; e sulla  ferita, 
empiastri  di  crusca  fatti  coll’aceto;  e prescrivere  il  riposo. 

10.  Ma  queste  razze  di  serpenti  sono  d’altri  paesi,  e al- 
quanto più  velenosi,  e nascono  ne’  luoghi  caldi.  L’Italia  e 


6.  Et  ad  scorpionis  autem  et  arane!  ictum,  allium  cum  ruta  recte 
miscetur,  ex  oleoqiie  contritum  superimponitur. 

7.  At  si  cerastes  aut  dipsas  aut  haemorrhois  percussit,  polii,  quod 
aegyptiae  fabae  raagnitudiiiem  aequet,  arefactuin,  in  duas  potiones  di- 
videndum  est,  sic  ut  ei  rutae  paulum  adiiciatur.  Trifolium  quoque  et 
mentastrum,  et  cum  aceto  panaces,  aeque  proflciuut.  Costumque  et 
casia  et  cinnainonumi  recte,  per  potionem,  assumuiitur. 

S.  .Adversus  clielydri  vero  ictum,  panaces,  aut  laser,  vel  porri  succus 
cum  hemina  vini,  sumendus  est,  et  edenda  multa  satureia,  impouendum 
autem  super  vulnus  stercus  caprinum  ex  aceto  coctum;  aut  ex  eodem 
liordeacea  farina;  aut  ruta  vel  nepeta  cum  sale  contrita,  melle  adiecto. 
Quod  in  eo  quoque  vulnere  quod  cerastes  fecit,  aeque  valet. 

9.  Ubi  vero  phalangium  nocuit,  praeter  eam  curatiouem  quae  manu 
redditur,  saepe  homo  demittendus  in  solium  est,  dandusque  ei  myrrhae 
et  uvae  taminiae  par  modus  ex  passi  hemina;  vel  radiculae  semen,aut 
polii  radix,  ex  vino;  et  super  vulnus  furfures  ex  aceto  coacti;  impe- 
randuni(|ue  ut  is  conquiescat. 

10.  Veruni  haec  genera  serpentium  et  peregrina  et  aliquanto  magis 
pestifera  sunt,  maxiineque  aestuosis  locis  gignuntur.  Italia  frigidiores- 


318 


DELLA  MEDICINA 


le  regioni  più.  fredde  hanno  per  la  salubrità  anche  questo 
vantaggio,  che  i serpi  in  esse  prodotti  sono  meno  perni- 
ciosi. Contro  i quali  è sufficiente  rimedio  l’erba  bettonica, 
o la  cantabrica,  o la  centaurea,  o l’agrimonia,  o la  trissa- 
gine,  o la  bardana;  o le  pastinache  marine,  una  o due,  tri- 
tate e date  a bere  col  vino,  ed  anco  applicato  sulla  ferita. 
Bisogna  poi  aver  presente,  che  più  cattive  sono  le  morsi- 
cature del  serpe  quand’è  digiuno,  e digiuni  noi:  e perciò 
son  più  pericolose  quand’ e’ covano;  e dove  c’è  timore  di 
serpi,  prima  di  mettersi  in  cammino,  è bene  aver  preso  qual- 
che cosa. 

11.  Non  è tanto  facile  il  soccorrere  coloro  che  han  preso 
veleno  col  cibo  o colla  bevanda:  prima  di  tutto,  perché  non 
se  n’accorgono  subito,  come  i morsicati  dal  serpe,  e cosi 
non  possono  medicarsi  immediatamente;  poi,  perché  il  male 
non  comincia  dall’esterno,  ma  dal  didentro.  Il  meglio  da 
farsi,  appena  uno  se  n’è  accorto,  è l’inghiottire  parecchio 
olio  e vomitare  : quindi,  dopo  cosi  ripulito  lo  stomaco,  bevere 
l’antidoto;  o anche,  in  mancanza  di  questo,  del  vin  puro. 

12.  Vi  sono  tuttavia  alcuni  rimedi  specifici  contro  alcuni 
veleni,  particolarmente  de’ più  leggieri.  Cosi,  se  uno  ha  ingo- 
iato delle  canterelle,  gli  si  dà  l’oppopouaco  contuso  nel  latte, 
o il  galbano  mescolato  col  vino,  o il  latte  solo.  Se  della 
cicuta,  bisogna  far  bevei-e  il  più  che  si  possa  di  vin  puro 


que  regiones  hac  quoque  parte  salubritatem  habent,  quod  miiius  ter- 
ribiles  aiigues  eduut.  Adversus  quos  satis  prolicit  lierba  vettonica,  vel 
cantabrica,  vel  centaurion,  vel  argeinoiiia,  vel  trixago,  vel  persoiiata; 
vel  marina  pastinaca,  singulae  biuaeve,  tritae  et  cuin  vino  potui  datae, 
et  super  vulnus  iinpositae.  Illud  ignorar!  non  oportet,  oninis  serpentis 
ictuin  et  ieiuni  et  ieiuno  magis  nocere:  ideoque  perniciosissimi  suut 
quum  incubant;  utilissimumque  est,  ubi  ex  anguibus  nietus  est,  uon 
aule  progredì  quam  quis  aliquid  assumpsit. 

U.  Non  tani  facile  iis  opitulari  est,  qui  venenum  vel  in  cibo  vel  in 
lìoiione  sumpserunt:  primum,  quia  non  protinus  seiUiunt,  ut  ab  angue 
idi;  ita  ne  succurrere  quidem  statim  sibi  possunt;  deinde,  quia  noxa 
non  a cute,  sed  ab  interioribus  partibus,  incipit.  Comraodissimum  est 
tamen,  ubi  primum  seusit  aliquis,  protinus  oleo  multo  epoto  vomere  : 
deinde,  ubi  praecordia  exbausit,  bibere  antidotum;  si  id  non  est,  vel 
merum  vinum. 

Sunt  tamen  quaedam  remedia  propria  adversus  quaedam  venena, 
maximeque  leviora.  Nani  si  cantharidas  aliquis  ebibit,  panaces  cum 
lacte  contusa,  vel  galbanumviuo  adiecto  dari,  vel  lac  per  se,  debet.  Si 
cicutam,  vinum  merum  calidum  cum  ruta  quamplurimum  ingereudum 
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caldo  con  ruta  più  che  se  ne  possa,  e poi  far  vomitare  ad 
ogni  costo;  quindi  dargli  del  laserpizio  nel  vino:  e se  non 
c’  è febbre,  fargli  fare  un  bagno  caldo  ; se  c’  è,  unzioni  riscal- 
danti: dopo  di  che  è necessario  il  riposo.  Se  del  giusquiamo, 
si  beva  del  vin  mielato  caldo,  o qualsiasi  specie  di  latte, 
ma  meglio  quello  d’asina.  Se  della  cerussa,  giovano  mol- 
tissimo l’acqua  di  malva,  o le  noci  pestate  nel  vino.  Se 
venne  fatto  d’inghiottire  una  mignatta,  si  deve  bevere  del- 
l’aceto col  sale.  Se  il  latte  s’è  rappigliato  nello  stomaco, 
bevere  o vino  cfi  uva  passa,  o caglio,  o laserpizio  coll’aceto. 
Se  uno  ha  mangiato  funghi  cattivi,  deve  prendere  de’  ra- 
vanelli in  acqua  e aceto,  o con  sale  e aceto.  Del  resto,  i 
funghi  cattivi  si  distinguono  a prima  vista  da  quelli  buoni, 
ed  anco  possono  rendersi  innocui  colla  cottura:  perché  se 
si  fanno  bollire  nell’  olio,  o ci  si  fa  bollire  insieme  un  nesto 
di  pero,  perdono  ogni  qualità  cattiva. 

13.  Anche  le  scottature  sono  prodotte  da  azioni  esterne: 
par  dunque  conseguente  che  qui  se  ne  pardi.  Queste  si  cu- 
rano benissimo  con  le  foglie  o di  giglio  o di  lingua  di  cane 
o di  bietola,  bollite  con  vino  vecchio  e olio:  ognuna  delle 
quali  applicazioni,  fatta  subito,  guarisce  il  male.  Si  può 
bensì  in  questa  cura  distinguere  l’uso  dei  moderati  corro- 
sivi e reprimenti,  che  per  prima  cosa  impediscono  il  for- 
marsi delle  vessiche  e increspano  la  superficie  cutanea,  e 
poi  dei  mollitivi  che  compiono  la  guarigione.  Son  de’  primi 


est,  deiiide  is  vomere  cogendus;  posteaque  laser  ex  vino  dandum;  isque, 
si  febre  vacai,  in  calidum  balneura  inittendus;  si  non  vacai,  ungendus 
ex  calefacientibus  est:  post  quae  qnies  ei  necessaria  est.  Si  hyoscya- 
mum,  fervens  mulsum  bibeudum  est,  aut  quodlibet  lac,  maxime  tamen 
asininum.  Si  cerussam,  ius  malvae,  vel  iuglandes  ex  vino  contritae, 
maxime  prosnnt.  Si  sanguisuga  epota  est,  aceium  cnm  sale  bibendum 
est.  Si  lac  intus  coiit,  aut  passum,  aut  coagulum,  aut  cum  aceto  laser. 
Si  fungos  inutiles  quis  assumpsit,  radicula  aut  e posca,  aut  cum  sale  et 
aceto,  edenda  est.  Ipsi  vero  hi  et  specie  quidem  discerni  possunt  ab 
uiilibus,  et  cocturae  genere  idonei  lieri.  Nam  sive  ex  oleo  inferbuerunt, 
sive  piri  surculus  cum  bis  inferbuit,  omni  noxa  vacant. 

13.  Adustis  quoque  locis  extrinsecus  vis  infertur:  itaque  sequi  vi- 
detur,  ut  de  his  dicam.  Haec  autern  optime  curantur  foliis  aut  libi  aut 
linguae  caninae  aut  betae,  in  vetere  vino  oleoque  decoctis:  quorum 
quidlibet,  protinus  impositum,  ad  sanitatem  perducit.  Sed  dividi  quo- 
que curatio  potest  in  ea,  quae,  mediocriter  exedentia  reprimentiaque, 
[ìrirno  et  pusulas  prohibeant  et  summam  pelliculam  exasperent;  deinde 
ea  quae  tenia  ad  sanitatem  perducant.  Ex  prioribus  est  lenticulae  cum 
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la  farina  di  lenticchia  col  miele,  o la  mirra  col  vino,  o la 
creta  cimolia  pestata  con  la  corteccia  dell’incenso  e impa- 
stata coll’acqua  e,  quando  si  è per  adoperarla,  sciolta  nel- 
1 aceto;  de  secondi,  qualunque  empiastro  oleoso,  ma  sopra 
tutti  quelli  che  contengono  o schiuma  di  piombo  o torli 
d’uovo.  Un’altra  cura  nelle  scottature,  è quella  di  appli- 
care, finché  l’infiammazione  persiste,  gli  empiastri  di  len- 
ticchia col  miele  ; quando  ha  declinato,  di  farina  con  ruta 
o porro  o marrubio,  finché  le  croste  si  stacchino  : poi  il  moco 
col  miele,  o il  giaggiolo,  o la  trementina,  finché  la  piaga 
sia  detersa  ; in  ultimo,  fila  asciutte. 

XXVIII.  Delle  piaghe  interne,  che  si  formano  in  qualche 
parte  guasta  del  corpo.  — 1.  Dalle  lesioni  che  provengono 
dal  di  fuori,  conviene  ora  passare  a quelle  che  si  produ- 
cono internamente  per  corruzione  di  qualche  parte  del  cor- 
po. Fra  le  quali  nessuna  è più  maligna  del  carbonchio.  I se- 
gni di  esso  sono  i seguenti  : si  manifesta  del  rossore,  e 
sopra  di  esso  delle  pustole  poco  rilevate,  per  lo  più  nere, 
talora  lividastre  o pallide,  che  sembra  contengano  della 
sanie:  la  base  è nera:  il  luogo  affetto  é arido  e duro,  in 
modo  affatto  innormale,  e attorniato  da  una  specie  di  cro- 
sta, la  quale  è ricinta  da  un  cerchio  infiammato;  e con  la 
pelle  che  non  si  può  sollevare,  ma  è come  attaccata  alle 
parti  sottostanti:  v’è  sonnolenza;  talvolta  brividi  o febbre, 
0 tutt’o  due  insieme.  Questo  malanno  par  quasi  abbarbi- 


inelle  farina,  vel  myrrlia  cum  vino,  vel  creta  cimolia  cum  turis  cortice 
contrita  et  aqua  coacta  atque,  ubi  usus  necessitas  incidit,  aceto  diluta; 
ex  insequeutibus,  quaelibet  lipara,  sed  idonea  maxime  est'  quae  vel 
plumbi  recrementum  vel  vitellos  habet.  Est  etiam  illa  adustorum  cura- 
tio,  dum  inflammatio  est,  impositam  liabere  cum  mede  lenticulam;  ubi 
ea  decliuavit,  farinam  cum  ruta  vel  porro  vel  marrubio,  donec  crustae 
cadant:  tum  ervum  cum  mede,  aut-irim,  aut  resinam  terebinthinam, 
donec  ulcus  purum  sit;  novissime,  siccum  linameutum. 

XXVIII.  De  interiorlbiis  ulceribiis,  nuae  aliqua  corporiini  parie 
oorrupta  nascuntur.  — I.  .Ab  bis  quae  extrinsecus  incidunt,  ad  ea 
veniendum  est,  quae  interius,  corrupta  aliqua  corporum  parte,  nascuii- 
lur.  Ex  quibus  non  aliud  carbunculo  peius  est.  Eius  hae  notae  suut: 
rubor  est,  superque  eum  non  nimium  pusulae  eminent,  maxime  nigrae, 
interduin  sublividae  aut  padidae  ; in  bis  sanies  esse  videtur  ; infra  co- 
lor niger  est:  ipsum  corpus  aridum  et  durius  quam  naturaliter  opor- 
tet  ; circaque  quasi  crusta  est,  eaque  iiidammatione  cingitur;  neque 
in  eo  loco  levar!  cutis  potest,  sed  inferiori  carni  quasi  allixa  est;  som- 
nus  urget;  noniiunquam  borror  aut  febris  oritur,  aut  ulrumque.  Idque 
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carsi  serpeggiando,  a volte  più  presto,  a volte  più  tardi: 
e cosi  anche  all’  esterno,  progredendo,  imbianca,  quindi  si 
fa  livido,  con  delle  pustolette  torno  torno  : e se  si  forma 
intorno  all’  esofago  o alla  gola,  spesso  produce  a un  ti'atto 
la  soffocazione.  Non  c’è  di  meglio  che  bruciar  subito.  Nè 
ciò  è molto  doloroso,  essendo,  quella,  carne  morta  e perciò 
insensibile;  e si  smette  di  bi-uciare,  quando  d’ogni  intorno 
si  risenta  il  dolore.  Dopo  di  che  la  piaga  deve  medicarsi 
come. tutte  le  altre  scottature:  infatti,  sotto  l’azione  dei  cor- 
rosivi si  forma  una  crosta,  la  quale,  staccandosi  d’ogni 
parte  dalla  carne  viva,  trae  seco  quanto  v’era  di  corrotto; 
e allora  il  vuoto,  già  deterso,  si  può  curare  coi  riempitivi. 
Che  se  il  male  è a fior  di  pelle,  può  rimediarvisi  con  i soli 
corrosivi,  o anco  con  i caustici  ; adattandone  la  forza  al- 
l’ estensione  di  esso.  Qualunque  poi  sia  il  rimedio  applicato, 
se  realmente  sarà  proficuo,  dovrà  produrre  subito  la  sepa- 
razione della  parte  morta  dalla  viva:  e allora  si  può,  in 
generale,  aver  sicura  fiducia  che  la  carne  malata  venga  via 
da  ogni  parte.  Se  ciò  non  accade,  e il  male  ne  può  più 
della  medicina,  bisogna  ricorrer  subito  al  fuoco.  Ma  in  tal 
caso  conviene  far  a meno  del  cibo  e del  vino,  e bevere 
acqua  copiosamente  : cautele  tanto  più  da  osservarsi,  se  so- 
pravviene qualche  febbriciattola. 

2.  Meno  pericoloso  è il  carcinoma,  se  non  è irritato  da 


vitium  subteractis  quasi  quibusdain  radicibus  serpit,  iiUerdum  celerius, 
iiiterdum  tardius  : supra  quoque  procedens  iualbescit;  dein  lividura  lit, 
circumque  exiguae  pusulae  oriuntur  : et  si  circa  storaachuni  faucesve 
inciditi  subito  spiritual  saepe  elidit.  Nihil  melius  est,  quam  protinus 
adurere.  \eque  id  grave  est:  nani  non  sentit,  quoiiiain  ea  caro  inortua 
est;  liuisque  adurendi  est,  dura  ex  oinni  parte  sensus  doloris  est.  Tura 
deinde  vulnus,  sicut  cetera  adusta,  curandum  est:  sequitur  eiiim  sub 
medicaraentis  erodentibus  crusta,  uhdique  a viva  carne  diducta,  quae 
trabit  seenni  quidquid  corruptuni  erat;  purusque  iara  sinus  curari  po- 
test  implentibus.  At  si  in  suraraa  cute  vitium  est,  possunt  succurrere 
quaedam  vel  exedentia  tantum,  vel  etiain  adurentia  : vis  prò  magnitu- 
dine adhibeuda  est.  Quodcunique  vero  medicanientum  impositum  est, 
si  satis  proticiet,  protinus  a viva  corruptara  partem  resolvit;  certaque 
esse  fiducia  potest  fere,  ut  uudique  vitiosa  caro  excidat.  Si  id  non  fit, 
inedicanientumque  malo  vincitur,  utique  ad  ustiouem  properanduni  est. 
•Sed  in  eiusniodi  casu,  abstiueiiduni  a cibo  a vino  est;  aquam  liberali- 
ter  bibere  expedit  : niagisque  ea  servanda  sunt,  si  febricula  quoque 
accessit.  ^ 

a.  Non  idem  periculum  carcinoma  affert,  nisi  iniprudeutia  curantis 
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improvvida  cura.  Questo  male  si  manifesta  più  specialmente 
nelle  parti  superiori,  intorno  alla  faccia,  alle  narici,  alle 
orecchie,  alle  labbra,  e nelle  femmine  alle  mammelle.  Ne 
punto  malato  si  avvertono  certe  come  trafitture;  non  s 
smuove,  è inegualmente  tumido,  talora  anco  intorpidito.  L( 
vene  all’  intoxmo  enfiano  e quasi  si  ripiegano,  diventano  pai 
lido  o livide;  talvolta  anche,  in  alcuni,  spariscono:  a toc 
cario,  a certuni  duole,  ad  altri  no;  e talvolta,  pur  non  ul 
cerato,  è più  duro  o più  molle  di  quel  che  uaturalment( 
dovrebbe.  Altre  volte  poi  a tutto  ciò  si  aggiunge  l’ulcera 
e questa  talora  non  offre  speciali  caratteri,  talora  si  rasso 
miglia  a quelli  che  i Greci  chiamano  condilomi,  per  uni 
certa  rugosità  e per  la  grandezza;  ed  è di  color  rosso  ( 
simile  a quello  della  lenticchia  : e non  può  asportarsi,  senzi 
risico  d’incorrere  o nella  paralisi  o nelle  convulsioni.  Spessi 
il  malato,  battendoci,  perde  la  favella,  e sviene;  in  altri  an 
cora,  se  il  tumore  è pigiato,  le  parti  che  lo  circondano  s 
fanno  tese  e turgide.  Insomma  eli’ è una  malattia  delle  pii 
cattive.  Ordinariamente  incomincia  con  quello  che  i Grec 
chiamano  cacoete;  quindi  da  esso  il  carcinoma  senza  ulcc 
razione;  poi  coll’ulcera;  e da  essa  il  timio.  E nessuno  s 
può  stirpare,  salvo  il  cacoete  : per  ogni  resto,  la  cura  no: 
fa  che  irritare  ; e più,  quanto  è più  energica.  Alcuni  hann 
adoperato  medicamenti  caustici,  altri  il  ferro  rovente,  alti 


agitatimi  est.  Id  vitium  lìt  maxime  in  superioribus  partibiis,  circa  fi 
ciem,  iiares,  aures,  labra,  mammas  feminarum.  Circa  locum  ahqu 
quasi  puncta  sentiuntur  ; isque  immobilis,  inaequalis,  tumet  ; interdui 
etiam  torpet.  Circa  eum  iiiflatae  veiiae  quasi  recurvaiitur,  haeque  pa 
leiit  aut  livent;  nonnuiiquam  etiam  in  quibusdam  delitescunt  : tactui 
que  is  locus  aliis  dolorem  affert,  in  aliis  eum  non  liabet;  et  iionnui 
quam,  sine  ulcere,  durior  aut  inollior  est  quam  esse  naturaliter  debe 
Nontuinquam  iisdem  omnibus  ulcus  accediti  interdumque  nullam  habi 
proprietatem,  interdum  simile  iis  est  quae  Graeci  vocant  xovà'uJ.il>p3T£ 
aspredine  quadam  et  magnitudine  sua;  colorque  eius  ruber  est,  ai 
lenticulae  similis:  neque  tuto  aufertur,  nani  protinus  aut  resoluti 
nervorum  aut  distentio  inseqnitur.  Saepe  homo,  ictus,  obmutescit  a 
que  eius  anima  deftcit;  quibusdam  etiam,  si  id  ipsum  pressum  est,  qua 
circa  sunt  intenduntur  et  intumescuut.  Ob  quae  pessinium  id  genus  es 
Fereque  primum  id  Ut  quod  xaxón0Es  a Graecis  nominatur;  deiude  e 
eo  id  carcinoma  quod  sine  ulcere  est;  deiude  ulcus;  ex  eo  tliyniiun: 
Tolti  niliil,  nisi  cacoetiies,  potesti  reliqpa  curationibus  irritaiitur;  i 
quo  niaior  vis  adhibita  est,  eo  magis.  Quidam  usi  sunt  medicamenti 
adurentibus,  quidam  ferro  adusserunt,  quidam  scalpello  exciderunt 
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l’asportazione  col  coltello:  e nessuna  medicatiu'a  giovò  mai; 
perché  le  parti  bruciate  subito  s’infiammarono,  e aumenta- 
rono fin  che  ebber  fatto  morire;  le  recise  si  riprodussero, 
anche  dopo  formata  la  cicatrice,  e cagionaron  pure  la  morte: 
mentre  parecchi,  senza  ricorrere  a tentativi  energici  di  stir- 
pare il  male,  ma  solo  con  l’ applicazione  di  medicamenti  le- 
nitivi che  quasi  lo  accarezzino,  nulla  impedisce  che  arrivino 
fino  all’estrema  vecchiezza.  Nessuno  poi  può  con  sicurezza 
distinguere  il  cacoete,  che  ammette  la  cura,  dal  carcinoma 
-che  non  l’ammette,  salvo  che  col  tempo  e mediante  speri- 
menti. Ai  primi  segni  adunque  del  male,  devono  apporsi  i 
■caustici:  se  il  male  si  alleggerisce  e i sintomi  diminuiscono, 
la  cura  può  andare  avanti  fino  al  coltello  e alla  bruciatura; 
.se  fino  da  principio  si  esaspera,  si  può  esser  certi  ti’attarsi 
di  carcinoma,  e bisogna  rinunziare  à tutti  i rimedi  aspri  e 
violenti.  E se  la  parte  è dura  e senza  ulcera,  è rimedio  suf- 
ficiente l’applicazione  di  fichi  grassi  o del  cerotto  ripode: 
se  l’ulcei-a  è piana,  si  spalmerà  con  unguento  rosato,  al 
quale  si  aggiungerà  la  i-aschiatura  di  quel  recipiente  di 
terra  cotta  dove  il  fabbro  ferraio  suole  attuftàre  il  fei-ro 
rovente:  se  eccede  in  escrescenze,  si  provi  di  appianarle 
fin  a una  con  la  schiuma  del  rame,  che  è il  più  mite  dei 
caustici  : purché  però  non  produca  esacerbazione  ; se  no, 
limitarsi  all’uso  del  detto  unguento. 


neque  ulla  unquam  medicina  profecit;  sed  adusta  protiims  concitata 
•sunt,  et  increverunt  donec  occiderent;  excisa,  etiam  post  inductam 
cicatricein,  tainen  reverterunt,  et  causam  inortis  attuierunt;  quuin  in- 
terim plerique,  nullam  vini  adhibendo  qua  tollere  id  malum  tentent, 
sed  imponendo  tantum  lenia  medicamenta  quae  quasi  blaiidiantur,  quo- 
minus  ad  uUimam  senectutem  perveniant  non  proliibeantur.  Discernere 
autem  cacoethes,  quod  curatiouem  recipit,  a carcinomate,  quod  non 
recipit,  nemo  scite  potest,  sed  tempore  et  experimento,  lirgo  ubi  pri- 
muin  id  vitium  not.atum  est,  imponi  debenl  medicamenta  adureiitia  : si 
levatur  malnm  minnunlurque  eius  indicia,  procedere  curatio  potest  et 
ad  scalpellum  et  ad  uslionem  ; si  protinus  irritatum  est,  scire  licet  iam 
carcinoma  esse,  removendaque  sunt  omnia  acria,  omnia  vehementia. 
Sed  si  sine  ulcere  is  locus  durus  est,  imponi  tlcum  quam  pinguissimam 
aut  rhypodes  eraplastrum  satis  est:  si  ulcus  aequale  est,  ceratum  ex 
rosa  iniiciendum  est,  adiicieudusque  ei  pnlvis  ex  contrita  testa  ex  qua 
faber  ferrarius  tingere  candens  ferrum  solitus  est:  si  id  nimium  su- 
percrevil,  tentanda  squama  aeris  est,  ipiae  lenissima  ex  adurentibus 
•est,  eatenus  ne  ciuid  eminere  patiatur:  sed  ita,  si  nilhl  exacerbabit; 
sin  minus,  eodem  cerato  contenti  esse  debebimus. 
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3.  V’è  anche  un’ulcera,  che  i Greci  chiamano  terioma; 
la  quale  può  essere  spontanea,  o talora  sopravviene  ad  ul- 
cere prodotte  da  altra  causa.  Ha  colore  livido  o nero,  odore 
fetido,  umore  abbondante  e simile  al  moccio:  è insensibile 
al  tatto  e ai  medicamenti;  solamente  dà  prurito:  all’intorno 
però  è dolente  e infiammata,  ed  anco  talvolta  vi  si  associa 
la  febbre:  qualche  volta  fa  sangue  : essa  pure  è di  natura 
serpeggiante.  Tutti  questi  fenomeni  spesso  si  fanno  più 
intensi;  e ne  nasce  quell’ulcera,  che  i Greci  chiamano  fa- 
gedenica,  perchè,  serpeggiando  rapidamente  e penetrando 
fino  all’  ossa,  divora  le  carni.  Questa  ulcera  ha  superficie 
diseguale,  somigliante  al  fango;  presenta  molto  umore  glu- 
tinoso, puzzo  insopportabile,  infiammazione  eccedente  le  sue 
proporzioni.  L’una  e l’altra,  come  ogni  affezione  cancerosa, 
sono  proprie  specialmente  dei  vecchi  o delle  persone  mal- 
sane; e richiedono  la  medesima  cura,  ma  più  energica  nel 
male  più  grave.  E prima  di  tutto,  bisogna  rifarsi  dal  tenor 
di  vita  : stare  a letto  ; nei  primi  giorni,  fare  a meno  del 
cibo  e bere  di  grand’acqua;  prendere  qualche  clistere  ; poi, 
calmata  l’infiammazione,  usare  cibi  sani,  scansando  tutti 
quelli  acri;  bevanda  a piacere,  ma  fra  giorno  acqua  sola; 
a desinare,  se  mai,  qualche  poco  di  vino  asciutto.  Però  non 
dovranno  esser  tenuti  a stecchetto  egualmente  gli  attaccati 
di  fagedena,  e i malati  solamente  di  terioma.  Questo  quanto 


3.  Est  etiam  ulcus,  quocl  0inpiu(jia  Graeci  vocaiit:idet  per  se  nasci- 
tur,  et  interdum  ulceri  ex  alia  causa  facto  supervenit.  Color  est  vel 
lividus  vel  niger,  odor  foedus,  miiltus  et  muco  similis  humor:  ipsum 
ulcus  neque  tactum  neque  medicamentum  sentit;  prurigiiie  tantum  mo- 
vetur;  at  circa  dolor  est  et  indammatio,  interdum  etiam  febris  oritur: 
iionuunquam  ex  ulcere  sanguis  erumpit;  atque  id  quoque  malum  ser- 
pi!. Quae  omnia  saepe  intenduntur;  fltque  ex  liis  ulcus,  quod  <^<r(iSoi\vav 
Graeci  vocant,  quia,  celeriter  serpendo  penetrandoque  usque  ossa,  cor- 
pus vorat.  Id  ulcus  inacquale  est,  coeno  simile;  inestque  multus  humor 
glutinosus,  odor  intolerabilis,  maiorque  quam  pi  o modo  ulceris  iullam- 
matio.  Utrumque,  sicut  omnis  cancer,  ilt  maxime  in  senibus,  vel  iis 
quorum  corpora  mali  habitus  sunt;  curatio  utriusque  eadem  est,  sed 
ili  maiore  malo  maior  vis  necessaria.  Ac  primum  a victus  ratioue  or- 
diendnm  est:  ut  quiescat  in  lectulo;  ut  primis  diebus  a cibo  abstineat, 
aquam  quam  plurimam  assuma!;  alvus  quoque  ei  ducatur : dein,  post 
inilammationem,  cibum  boni  succi  capiat,  vitatis  omnibus  acribus  ; po- 
tiouis  quantum  volet,  sic  ut  interdiu  quidem  aqua  contentus  sit,  |n 
coena  vero  etiam  vini  austeri  aliquid  bibat.  Non  aeque  tamen  fame  in 
iis  quos  ^aréjaiva  iirgebit,  atque  in  iis  qui  Onpiun*  adhuc  habebunt. 
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al  rigoroso  tenore  di  vita.  Quanto  poi  al  trattamento  della 
piaga,  si  dovrà  aspergere  d’enante  asciutto,  e se  non  giova, 
di  calcite:  avvertendo,  che  se  c’è  qualche  nervo  rimasto  a 
nudo  per  la  mangiatura  della  carne,  va  prima  coperto  con 
un  pannolino  perché  quel  medicamento  non  lo  abbruci.  Oc- 
correndo rimedi  anche  più  forti,  si  farà  capo  a quei  com- 
posti che  hanno  azione  caustica  più  efficace.  L’aspersione, 
di  qualunque  cosa  sia,  deve  essere  praticata  col  rovescio 
dello  specillo:  sopra  ci  vanno  stese  filacce  spalmate  di  miele, 
o foglie  d’olivo  bollite  nel  vino,  o marrubio,  involtati  in  un 
pannolino  bagnato  nell’acqua  fredda  e poi  spremuto  bene; 
e torno  torno  al  tumore  prodotto  dall’  infiammazione  devono 
applicarsi  cataplasmi  reprimenti.  Se  con  tali  mezzi  non  si 
ottiene  nulla,  bisogna  bruciare  la  parte  col  ferro,  badando 
bene  di  coprire  prima  i nervi,  se  ve  n’-è  di  scoperti.  E chiaro 
poi,  per  le  cose  già  dette,  che  la  bruciatura,  o fatta  coi  me- 
dicamenti o fatta  col  feiTO,  va  prima  ripulita,  e quindi  ri- 
piena. 

4.  Anche  il  fuoco  sacro  è da  annoverarsi  fra  le  ulcere 
maligne.  Ye  ne  sono  due  specie.  L’una  è rossastra,  o alter- 
nata di  macchie  rosse  e pallide,  aspra  per  le  pustole  con- 
fluenti, nessuna  maggiore  dell’altra,  ma  moltissime  e i^icco- 
lissime,  e quasi  sempre  marciose,  e spesso  rossegginoti  e 
urenti:  e procede  serpeggiando,  talvolta  mentre  la  parte 
che  fu  la  prima  a piagarsi  risana,  tal  altra  piagata  anche 


uteiidiiin  erit.  Et  victus  quidem  talis  iiecessarius  est.  Super  ulcus  vero 
iiispergenda  arida  cenante  est,  et,  si  parum  proiiciet,  chalcitis  : ac  si 
quis  iiervus  exesa  carne  nudatus  est,  contegendiis  ante  liiiteolo  est,  ne 
sul)  eo  inedicanieuto  aduratur.  Si  validioribus  etiamnum  remediis  opus 
est,  ad  eas  oompositioues  venienduni  est  quae  vehementius  adurunt. 
Quidquid  autem  inspergitur,  aver.so  specillo  infundi  debet:  superdanda 
cum  iiielle  sunt  vel  linamenta,  vel  oleae  folia  ex  vino  decocta,  vel  mar- 
rubiuin;  eaque  linteolo  contegenda  in  aqua  frigida  madefacto,  dein 
bene  expresso:  circaque,  qua  tuinor  ex  iiillaininatione  est,  iinponenda 
((uae  repriniant  cataplasmata.  Si  sub  liis  niliil  prolìcitur,  ferro  locus 
aduri  debet,  diligente)'  nervis,  si  qui  appai’ent,  ante  contectis.  Adustuni 
vel  rnedicainentis  vel  ferro  corpus,  priinum  pui'gandum  deinde  iinplen- 
duin  esse,  apparare  cuilibet  ex  prioribus  potest. 

4.  Sacer  quoque  ignis  malis  ulceribus  annumei'ari  debet.  Eius  duae 
species  sunt.  Alterum  et  subrubicunduni,  aut  inixtum  rubore  atque  pal- 
lore. exasperatumque  per  pusulas  continuas,  quaruin  nulla  altera  inaior 
est,  sed  plurimae  perexiguae.  In  bis  seinper  fere  pus,  et  saepe  rubor 
cum  calore,  est:  serpitque  id,  nonnunquain  sanescente  eo  quod  priinum 
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questa,  quando,  rotte  le  pustole,  si  fa  tutt’un’ulcera,  e n’esce 
un  umore  che  pare  un  di  mezzo  fra  la  sanie  e la  mai’cia. 
E questa  specie  attacca,  più  che  altro,  il  petto  o i fianchi,  o 
le  parti  sporgenti,  e specialmente  le  piante  de’  piedi.  L’altra 
poi  consiste  nella  esulcerazione  superficiale  della  pelle,  sen- 
z’approfondarsi ; larga,  lividastra,  non  però  nniformementè; 
che  guarisce  nel  mezzo,  dilatandosi  alle  estremità;  e spesso 
le  parti  che  parevano  bell’  e guarite,  si  esulcerano  daccapo; 
mentre  la  cute  li  vicina,  che  è per  esserne  attaccata,  si  fa 
piuttosto  tumida  e dura,  e prende  un  colore  rosso  cupo. 
Anche  questa  malattia  colpisce  di  solito  i vecchi  o le  per- 
sone malsane,  e specialmente  nelle  gambe.  Il  fuoco  sacro, 
dell’una  specie  o dell’altra,  com’  è fra  le  ulceri  serpeggianti 
la  meno  pericolosa,  cosi  è delle  più  difficili  a guarire.  Può- 
essei-e  guarita,  per  caso,  da  una  febbre  effimera,  che  dis- 
perda gli  umori  guasti.  Quanto  la  marcia  è più  densa  e 
bianchiccia,  tanto  meu  pericolo  v’  è.  Giova  altresì  il  prati- 
care qualche  incisione  nella  parte,  inferiormente  all’ulcera, 
per  far  uscire  più  marcia,  e tirar  fuori  la  materia  che  ivi 
ha  guasto  il  corpo.  Se  però  sopravviene  qualche  febbri- 
ciattola,  bisogna  stare  a dieta,  in  letto,  e fare  qualche  cli- 
stere. In  ambedue  le  specie  poi  del  fuoco  sacro,  non  si  deve 
far  uso  né  di  cibi  dolci  o glutinosi,  né  di  salati  o acri,  ma 
che  tengano  il  mezzo  fra  gli  uni  e gli  altri;  come  sarebbe 
il  pane  senza  lievito,  i pesci,  il  capretto,  gli  uccelli,  e quasi 


vitiatuni  est,  nonnuuquam  edam  exulcerato,  ubi  ruptis  pusulis  ulcus 
continuatur,  humorque  exit  qui  esse  inter  saniem  et  pus  videri  potest. 
Fit  maxime  in  pectore,  aut  lateribus,  aut  einineiilibus  partibus,  praeci- 
pueque  in  plantis.  Alterum  autem  est  in  summae  cutis  exulceratione, 
sed  sine  altitudine,  latuin,  sublividuin,  inaequaliter  tamen;  mediumqne 
sanescit,  extremis  procedentibus;  ac  saepe  id,  quod  iam  sanum  vide- 
batur,  iterum  exulceratur;  at  circa  proxima  cutis,  quae  vitium  recep- 
tura  est,  tumidior  et  durior  est,  coloremque  habet  ex  rubro  subuigrum. 
Atque  hoc  quoque  malo  fere  corpora  seniora  tentantur,  aut  quae  mali 
habitus  sunt;  sed  in  cruribus  maxime.  Omnis  autem  sacer  iguis,  ut 
minimum  periculum  habet,  ex  iis  quae  serpuut,  sic  prope  ditBcillime 
tollitur.  Medicamentum  eius  forluitum  est  uno  die  febris,  quae  humo- 
rem  noxium  absumat.  Pus,  quo  crassius  et  albidius  est,  eo  pericoli 
minus  est.  Prodest  etiam  infra  ulcera  locum  caedi,  quo  plus  puris  exeat, 
et  id  quo  ibi  corruptum  corpus  est  extrahatur.  Sed  tamen,  si  febricula 
accessit,  abstinentia,  lectulo,  alvi  ductione,  opus  est.  lu  omni  vero  sacro 
igni,  neque  lenibus  et  glutinosis  cibis,  neque  salsis  et  acribus,  utendum 
est,  sed  iis  qui  inter  utrumque  sunt;  qualis  est  panis  sine  fermento. 
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tutta  la  selvaggina,  eccettuato  il  cinghiale.  Se  non  c’  è la 
febbriciattola,  giovano  la  gestassione,  il  camminare,  il  vino 
asciutto,  il  bagno;  e in  questa  malattia  pure,  bisogna  lar- 
gheggiare piuttosto  nella  bevanda  che  nel  cibo.  Le  ulcere,  se 
moderatamente  serpeggiano,  devono  fomentarsi  coll’acqua 
calda  ; se  più  violentemente,  col  vino  caldo  : quindi  tutte- 
quante  le  pustole  forarle  con  l’ago,  e poi  applicarvi  i corro- 
sivi della  carne  guasta:  levata  l’infiammazione,  e ripulita  l’ul- 
cera, deve  adoperarsi  una  medicatura  lenitiva.  Nella  specie 
seconda  poi  possono  giovare  le  mele  cotogne  cotte  nel  vino 
e ammaccate,  o l’empiastro  di  Era  o il  tetrafarmaco,  aggiun- 
tovi una  quinta  parte  d’incenso,  o l’ellera  nera  bollita  nel 
vino  asciutto;  né  altro  di  meglio  può  farsi,  se  il  male  ser- 
peggia rapidamente.  Per  l’ulcera,  com’bo  detto,  superficiale, 
j)urgata  che  sia,  i lenitivi  basteranno  pure  per  ottenere  la 
guarigione. 

5.  Ulcera  di  Cbirone  si  chiama  quella  che  è grande,  e 
ha  i margini  duri,  callosi,  rilevati.  N’esce  sanie  non  molta, 
ma  sottile;  né  la  piaga  né  la  sanie  mandano  cattivo  odore: 
non  v’ è infiammazione,  il  dolore  è comportabile;  nulla  di 
serpeggiante:  e perciò  non  porta  alcun  pericolo,  ma  non  è 
facile  che  guarisca.  Talora  si  forma  una  cicatrice  sottile, 
che  poi  novamente  si  rompe,  e la  piaga  si  riapre.  Nasce  più 
che  altro  ne’  piedi  e nelle  gambe.  Ci  va  messo  soj>ra  un 


piscis,  lioedus,  avis,  exceptoque  apro  oninis  fere  veiiatio.  Si  non  est 
ftìbricula,  et  gestatio  utilis  est  et  ambiilatio  et  vinum  austeriim  et  bal- 
iieum:  atque  in  hoc  quoque  genere,  potio  magis  liberalis  esse  quam 
cil)us  debet.  Ipsa  autem  ulcera,  si  niediocriler  serpunt,  aqua  calida,  si 
vehementius,  vino  calido,  fovenda  sunt:  deinde  acu  pusulae,  quaecuin- 
que  sunt,  aperieudae;  tum  iniponenda  ea  quae  putrein  carnein  exedunt: 
ubi  indammatio  sublata  ulcusque  purgatum  est,  imponi  lene  medica- 
mentiim  debet.  In  altero  autem  genere,  possunt  prolicere  mala  cotonea 
in  vino  cocta  atque  contrita;  potest  emplastrnm  vel  Ilerae  vel  tetraphar- 
macum,  cui  iiuinta  pars  turis  adiecta  sit;  potest  nigra  Lederà  ex  vino 
austero  cocta:  ac  si  celeriter  maluin  serpit,  non  aliud  magis  prolioit. 
Purgato  ulcere,  quod  in  suinma  cute  esse  proposui,  satis  ad  sanitatem 
eadem  lenia  medicamenta  prolicient. 

ó.  Chironium  autem  ulcus  appellatur,  quod  et  magnum  est,  et  habet 
oras  duras,  callosas,  tumentes.  lixit  sanies  non  multa,  sed  tennis;  odor 
malus  neque  in  ulcere  neque  in  eius  luimore  est;  nulla  inilammatio, 
dolor  modicus,  est;  nihil  serpit:  ideoque  nullum  periculuin  adfert,  sed 
non  facile  sanescit.  Inierdum  tennis  cicatrix  inducitur,  deinde  iterum 
rumpitur,  ulcusque  renovatur.  Pit  maxime  in  pedibus  et  cruribus.  Su- 
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medicamento,  che  abbia  insieme  del  lenitivo,  dell’irritante 
e del  deprimente;  com’ è appunto  lo  specifico,  che  si  com- 
pone di  schiuma  di  rame,  piombo  lavato  abbruciato,  ana  p. 
*jv;  cadmia,  cera,  ana  p.  * viij;  olio  rosato,  quanto  basti 
per  impastare  la  cera  con  le  dette  sostanze. 

6.  Nell’  inverno  inoltre,  a cagione  del  freddo,  vengono 
delle  piaghe,  specialmente  ai  ragazzi,  e più  che  altro  noi  piedi 
e loro  dita,  talvolta  anche  nelle  mani.  Si  ha  del  rossore  con 
infiammazione  discreta  : talora  nascono  delle  pustole,  che 
poi  si  esulcerano:  il  dolore  non  è molto,  maggiore  è il  pru- 
rito: talvolta  esce  dell’umore,  ma  in  poca  quantità,  che  so- 
miglia la  marcia  o la  sanie.  Sul  principio,  devono  farsi  fo- 
rnente con  molta  acqua  calda,  dove  abbiano  bollito  le  rape  ; 
o se  queste  non  vi  sono,  qualche  verbena  dei  repi’imenti. 
Se  il  pedignone  non  è ancora  scoppiato,  si  applichi  una  la- 
stra di  rame  riscaldata  il  piu  che  possa  comportarsi  : se  ha 
già  fatto  piaga,  vi  si  applichi  allume  e incenso  a parti  eguali, 
tritati  e stemperati  nel  vino;  o della  scorza  di  melagrana, 
bollita  nell’acqua,  e poi  pestata:  se  è sfogliata  la  sola  epider- 
mide, anche  qui  i più  indicati  sono  i medicamenti  lenitivi. 

7.  La  struma  è pur  un  tumore,  nel  quale  sotto  un  certo 
coagulo  di  marcia  e sangue  si  formano  delle  durezze  come 
glandule:  le  quali  pongono  in  grave  imbarazzo  i medici, 
poiché  e suscitano  la  febbre,  e non  maturano  che  difficil- 


per  ici  imponi  debet,  qiiod  et  lene  aliquid  et  vehemens  et  reprimens 
habeat;  quale  eiiis  rei  causa  lìt  ex  bis:  squainae  aeris,  plumbi  eloti 
combusti,  sin;rulorum  p.  )-(.  iv;  cadmine,  cerae,  singulorum  p.  )-(.  viii; 
rosae,  quantum  satis  sit  ad  ceram  simili  cum  eis  mollieiidam. 

6.  Fiunt  eliam  ex  frigore  hiberno  ulcera,  maxime  in  pueris,  et  prae- 
cipne  in  pedibus  digitisque  eorum,  nonnunquam  etiam  in  manibus.  Ru- 
bor  cum  inilammatione  mediocri  est:  interdum  pusulae  oriuiUur,  deinde 
exulceratio  : dolor  autem  modicus,  prurigo  rnaior,  est;  nonnunquam 
humor  exit,  sed  non  multus,  qui  referre  vel  pus  vel  saniem  videtur.  In 
primis,  multa  calida  aqua  fovendum  est,  in  qua  rapa  decocta  sint  ; aut 
si  ea  non  sunt,  aliquae  verbenae  ex  repriinentibus.  Si  nondum  adaper- 
tum  ulcus  est,  aes,  quam  maxime  calidum  quis  pati  potest,  adinoyeu- 
dum  est:  si  iani  exulceratio  est,  imponi  debet  alumen  aequa  portione 
cum  ture  contritum,  vino  adiecto;  aut  malicorium  in  aqua  coctum, 
deinde  contritum:  si  summa  detracta  pellicula  est,  hic  quoque  melius 
lenia  medicamenta  proticiunt. 

7.  Struma  quoque  est  tumor,  in  quo  subter  concreta  quaedam  ex 
pure  et  sanguine  quasi  glaiidulae  oriuntur:  quae  vel  praecipue  fatigare 
medicos  solent;  quoniam  et  febres  movent,  nec  unquam  facile  matu- 
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mente;  e sia  che  si  trattino  col  ferro  o coi  medicamenti,  il 
pivi  delle  volte  ripullulano  intorno  alle  stesse  cicatrici,  e 
molto  pili  spesso  dopo  la  medicatura;  oltredichè,  soglion 
essere  di  lunga  durata.  Si  formano  pivi  che  altro  nel  collo, 
ma  anco  sotto  le  ascelle  e agl’inguini;  e Megete  attesta 
averne  riscontrate  anco  nelle  mammelle  delle  donne.  Per 
queste  è bene  indicato  l’elleboro  bianco,  da  usarsi  ripetuta- 
mente  finché  si  sciolgano;  e l’applicazione  di  medicamenti, 
de’  quali  si  è già  trattato,  che  o richiamino  gli  umori  o li 
disperdano.  Alcuni  adoperano  anco  de’  caustici,  che  corro- 
dano, e induriscano  la  parte  mediante  la  crosta;  e poi  la 
medicano  come  un’ulcera.  Qualunque  poi  sia  il  metodo  di 
cura,  bisogna,  ripulita  che  l’ulcera  sia,  esercitare  e nutrire 
il  corpo  finché  la  cicatrice  si  formi.  Cosi  insegnano  i medici: 
ma  la  gente  di  campagna  ha  fatto  l’esperienza,  che  i malati 
di  stimma  se  ne  liberano  mangiando  una  serpe. 

8.  Il  furuncolo  è un  piccolo  tumore  acuto,  con  infiamma- 
zione e dolore,  massime  quando  si  avvia  alla  suppirrazione. 
Quando  s’è  aperto,  e n’è  uscita  la  marcia,  vi  si  vede  la  carne 
in  parte  convertita  in  marcia,  in  parte  alterata,  bianchiccia, 
rossastra,  che  volgarmente  dicesi  il  sacco  del  furuncolo.  È 
male  di  nessun  pericolo,  anche  senza  cui-arlo;  perché  ma- 
tura da  sé  e scoppia:  ma  siccome  duole,  cosi  la  meglio  me- 
dicina è quella  che  lo  matura  più  presto.  Più  approiu’iato  è 


rescuiit;  et  sive  ferro  sive  inedicamentis  curaiitiir,  plerumque  iterum 
iuxta  cieatrices  ipsas  resurgunt,  multoque  post  niedicaineiita  saepiiis: 
quibus  id  quoque  accedit,  qiiod  longo  spatio  detiiieiit.  iNascuntur  maxi- 
me in  cervice,  sed  etiam  in  alis  et  inguinibus;  in  mammis  quoque  fe- 
minarum  se  reperisse,  .Meges  auctor  est.  Propter  haec  et  album  vera- 
trum  recte  datur,  atque  ettam  saepius  donec  ea  digerantur;  et  medica- 
menta  impouuutur,  quae  humorem  vel  educant  vel  dissipent;  quorum 
supra  menlio  facta  est.  Adurentibiis  quoque  quidam  utuutur,  quae  exe- 
dant  crustaque  eum  locum  adstringant;  tum  vero  ut  ulcus  curaut.  Quae- 
cumque  autem  ratio  curandi  est,  corpus,  puro  ulcere,  exercendum  atque 
alendum  est,  donec  ad  cicatricem  perveniat.  Quae  quum  medici  doceant, 
quorumdam  rusticorum  experimento  cognitum,  quem  struma  male  lia- 
bet,  eum,  si  anguem  edit,  liberar!. 

8.  Furunculus  vero  est  luberculum  acutum  cum  inllammatione  et 
dolore;  maximeque  ubi  iam  iti  pus  vertitur.  Qui  uhi  adapertus  est,  et 
exiit  pus,  superapparet  pars  carnis  in  pus  versa,  pars  corrupta,  subal- 
bida, subrubra;  quem  ventriculum  quidam  furunculi  nominant.  In  eo 
nullum  periculum  est,  etiamsi  nulla  curatio  adhibeatur;  maturescit 
enim  per  se,  atque  erumpit:  sed  dolor  ellìcit,  ut  potior  medicina  sit 
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il  galbano;  ma  altri  ancora  ci  è occorso  già  indicarne.  In 
mancanza  d’altro,  bisogna  per  prima  cosa  applicare  un  em- 
piastro  non  grasso,  per  veder  di  mandarlo  addietro;  poi,  se 
non  va,  tutto  ciò  che  favorisce  la  suppurazione  : se  non  si 
ha  neanche  questo,  o resina,  o lievito.  Tirata  fuori  la  mar- 
cia, non  occorre  altra  cura. 

9.  Fima  si  chiama  un  tumoretto  somigliante  al  furun- 
colo,  ma  pili  rotondo  e piu  appianato,  spesso  anche  più 
esteso.  Imperocché  il  furuncolo  raramente  raggiunge  la 
grandezza  d’un  mezzo  ovo,  non  la  passa  mai;  il  fima  suole 
estendersi  anco  più  largamente,  ma  è meno  infiammato  e 
meno  dolente.  Quand’  è tagliato,  si  vede  nello  stesso  modo 
la  marcia:  non  si  trova,  come  nel  furuncolo,  il  sacco,  perché 
tuttaquanta  la  carne  alterata  si  è convertita  in  marcia.  E 
più  frequente  nei  fanciulli,  e altresì  più  facile  a risanare; 
nei  giovani  è meno  comune,  più  difficile  a curarsi;  con  l’as- 
sodare degli  anni,  non  vien  più  nemmeno.  Con  quali  medi- 
camenti combatterlo,  si  è già  indicato. 

10.  Il  fìgetlo  è un  tumore  non  molto  rilevato,  largo,  e 
che  ha  qualche  rassomiglianza  con  la  pustola.  Il  dolore  e la 
tensione  sono  forti,  più  che  non  porterebbe  la  grandezza  del 
tumore;  qualche  volta  dà  anche  un  po’  di  febbi-e:  matura 
tardi,  e non  marcisce  dimolto.  Nasce  più  che  altro  o sul 
collo,  o alle  ascelle,  o agl’  inguini.  Noi  lo  chiamiamo  pano, 


quae  maturius  liberei.  Propriuni  eiiis  medicamentum  galbauum  est; 
sed  alia  quoque  supra  comprelieusa  sunt.  Si  celerà  desunt,  imponi  debet 
primum  non  pingue  einplaslruin,  ut  id  reprimat;  deinde,  si  non  repres- 
siti quodlibet  puri  movendo  accoinmodatum:  si  ne  id  quidem  est,  vel 
resina,  vel  fermentum.  lixpresso  pure,  nulla  ultra  curatio  necessaria  est. 

9.  Pliyma  vero  nominatur  luberculum  furuuculo  simile,  sed  rotun- 
dius  et  planius,  saepe  etiam  inaius.  Nani  furunculus  ovi  dimidii  magni- 
tudinem  raro  explet,  nunqtiam  excedit;  pliyma  etiam  latius  patere  con- 
suevit,  sed  inflammatio  dolorque  sub  eo  ininores  sunt.  Ubi  divisum  est, 
pus  eodem  modo  apparet:  ventriculus,  ut  in  furuuculo,  non  inveuitur  ; 
verum  oniuis  corrupta  caro  in  pus  vertitur.  Id  auteni  in  puefis  et  sae- 
pius  nascitur  et  facilius  tollitur  ; in  iuvenibus  rarius  orilur,  et  difllcilius 
curatur:  ubi  aetas  iiiduravit,  iie  nascitur  quidem.  Quibus  vero  medica- 
mentis  discuteretur,  supra  proposituni  est. 

10.  ‘Dùreàlov  auteni  est  Iunior,  non  altus,  latus,  in  quo  quiddam 
pusulae  simile  est.  Dolor  distenlioque  veheniens  est,  et  niaior  quani  prò 
magnitudine  tumoris;  interdurn  etiam  febricula:  idque  tarde  mature- 
scit,  neque  niaguopere  in  pus  convertitur.  Kit  maxime  aut  in  cervice, 
aut  in  alis,  aut  in  inguinibus.  Pauum  a similitudine  figurae  nostri 
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per  la  sua  somiglianza  a una  spola.  E anche  questo  ho  già 
indicato  con  che  medicamenti  si  guarisca. 

11.  Ma  mentre  tutti  questi  non  sono  che  piccoli  ascessi, 
il  nome  generico  si  attribuisce  ad  una  più  estesa  alterazione 
con  tendenza  a suppurare.  L’ascesso  ordinariamente  si  forma 
o dopo  le  febbri,  o dopo  i dolori  di  qualche  parte,  e special- 
mente  che  abbiano  attaccato  il  ventre.  Il  più  delle  volte  è 
esternamente  visibile,  quando  c’  è qualche  cosa  di  gonfio 
piuttosto  esteso,  a somiglianza  di  quello  che  ho  detto  chia- 
marsi fima,  e presenta  rossore  e calore,  e poco  appresso  anco 
durezza;  e crescendo  si  fa  peggiore,  e suscita  l’insonnia  e 
la  sete.  Talvolta  però  nulla  di  tutto  questo  apparisce  alla 
cute,  specialmente  se  la  suppurazione  si  forma  più  profon- 
damente; ma  allora  con  la  sete  e l’ insonnia  si  sentono  tra- 
fitture interne.  Ed  è più  benigno,  quando  fino  da  principio 
non  è molto  duro,  e sebbene  non  sia  rosso  è tuttavia  di 
colore  diverso.  Cotesti  segni  si  manifestano  quando  già  la 
marcia  si  forma;  il  tumore  e il  rossore  cominciano  molto 
prima.  Ora,  se  la  parte  è sempre  molle,  deve  attirarsi  al- 
l’esterno l’uscita  della  marcia  per  mezzo  di  cataplasmi,  de- 
primenti insieme  e rinfrescanti,  di  quelli  che  in  più  altri 
luoghi,  e poco  fa  per  l’erisipela,  ho  proposti:  se  è di  già  un 
po’  indurita,  bisogna  ricorrere  a quelli  digestivi  e risolventi  ; 
come  i fichi  secchi  ammaccati,  o la  feccia  del  vino  mesco- 
lata al  cerotto  preparato  con  la  sugna  di  maiale,  o la  radice 


vocant.  Atque  id  ipsum  quo  medicamento  tollerelur,  supra  demon- 
stravi . , 

11.  Sed  quum  omnes  hi  nihil  nisi  minuti  abscessus  sint,  generale 
nomeu  trahit  latius  vitium  ad  suppurationem  spectans.  Idque  fere  lit 
aut  post  febres,  aut  post  dolores  partis  alicuius,  maximeque  eos  qui 
ventrem  iiifestarunt.  Saepiusque  oculis  expositum  est;  si  quidem  latius 
aliquid  intumescit,  ad  similitudinem  eius  quod  phyma  vocari  proposui, 
rubetque  cum  calore,  et  paulo  post  etiam  cum  duritia,  niagisque  no- 
center  adolescit,  et  silim  vigiliamque  exprimit.  Interdum  tamen  nihil 
horum  in  cute  deprehendi  potest,  maximeque  ubi  altius  pusmovetur; 
sed  cum  siti  vigiliaque  seniiuntur  intus  aliquae  punctiones.  lit  quod  de 
subito  durius  non  est,  melius  est;  et  quamvis  non  rubet,  coloris  tamen 
aliter  mutati  est.  Quae  signa  iam  pure  oriente  nascuntur;  tumor  rubor- 
que  multo  ante  incipiunt.  Sed  si  locus  mollis  est,  avertendus  materiae 
aditus  est  per  cataplasmata,  quae  simili  et  reprinumt  et  refrigerant, 
qnalia  et  alias  et  paulo  ante  in  erysipelate  proposui;  si  iam  durior  est, 
ad  ea  veniendum  est  quae  digerant  et  resolvant;  qualis  est  licus  arida 
contusa,  aut  faex  mixta  cum  cerato  quod  ex  adipe  suilla  coactum  sii. 
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del  cocomero  aggiuntovi  due  parti  di  farina  bollita  nel  vin 
mielato.  Si  può  anche  far  una  miscela  a parti  eguali  di  am- 
moniaco, galbano,  mastice  di  pecchie,  vischio;  e aggiungervi 
una  dose  di  miiTa,  la  metà  in  peso  delle  dette  sostanze.  Lo 
stesso  effetto  producono  i cerotti  e i raalagmi  già  descritti. 
Ciò  che  con  tali  mezzi  non  si  scioglie,  bisogna  che  venga  a 
suppurazione:  e per  affrettarla,  si  applica  una  decozione  di 

farina  d’orzo (*)  si  può  mescolare.  Questi  medesimi 

rimedi  si  adoperano  utilmente  anche  negli  ascessi  più  pic- 
coli, de’ quali  ho  sopra  indicato  i nomi  e i caratteri.  La 
cura  è la  stessa  per  tutti  ; solo  differisce  nella  misura. 
L’ ascesso  è crudo  quando  si  ha  pulsazione  violenta,  gra- 
vezza, urenza,  tensione,  dolore,  rossore,  durezza;  e se  è 
molto  vasto,  brividi  o anche  una  febhriciattola  continua  : è 
in  suppurazione  latente,  se,  invece  di  quei  segni  che  in  altri 
casi  si  notano  alla  pelle,  si  avvertono  delle  trafitture;  quando 
cotesti  sintomi  son  calati,  o la  parte  prude,  e diventa  o li- 
vidastra o biancastra,  la  suppurazione  è matura;  e aperta 
che  sia,  o mediante  medicamenti  o anche  col  ferro,  bisogna 
cacciarne  la  marcia.  Se  gli  ascessi  sono  sotto  le  ascelle  o 
agl’inguini,  devono  medicarsi  senza  fila:  anche  nelle  altre 
parti,  se  la  piaga  è ristretta,  se  la  suppurazione  fu  discreta, 
se  non  si  approfondò  dimolto,  se  non  c’  è febbre,  se  l’ indi- 


ani cucunieris  radix  cui  ex  farina  dune  partes  adiectae  sint  ante  ex 
inulso  decoctae.  Licei  etiain  iniscere  aequis  portionibus  ammoiiiacum, 
galbanum,  propoliin,  viscnin,  pondusque  adiicere  myrrliae  diinidio  mi- 
nus  quam  in  prioribus  singulis  ei’it.  Atque  emplastra  quoque  el  malag- 
inata  idem  elllciunl,  quae  supra  explicui.  Quod  per  haec  discussum  non 
est.  Decesse  est  maturescat;  idque  quo  celerius  fiat,  imponenda  est  fa- 
rina hordeacea  ex  aqua  coda recte  miscetur.  Eadem  autem 

haec  in  minoribus  quoque  abscessibus,  quorum  nomina  proprietatesque 
supra  reddidi,  recte  liunt.  Eademque  omnium  curatio;  tantum  modo 
distai.  Grudum  est  autem,  in  quo  maior  quasi  venarum  raotus  est,  et 
gravitas  et  ardor  et  distentio  et  dolor  et  rubor  et  durities;  et  si  maior 
abscessus  est,  horror,  aut  etiam  febricula,  permanet:  penilusque  con- 
dita suppuratione,  si,  prò  bis  quae  alibi  cutis  osleiidit,  punctiones  suut: 
ubi  isla  se  remiserunt,  iamque  is  locus  prurii,  et  aut  sublividus  aut 
subalbidus  est,  matura  suppuratio  est;  eaque,  ubi  vel  per  ipsa  medi- 
cameuta  vel  etiam  ferro  aperta  est,  pus  debet  emitti.  Tum  si  qua  in 
alis  vel  inguinibus  suut,  siue  linamento  nutrieiida  suut:  in  ceteris  quo- 
que partibus,  si  plaga  exigua  est,  si  mediocris  suppuratio  fuit,  si  non 
alle  penetravit,  si  febris  non  est,  si  valet  corpus,  aeque  linamenta  su- 


(*)  Lacuna  nel  testo. 


LIBRO  QUINTO 


333 


(gap.  XXVIll] 


viduo  è robusto,  le  fila  sono  parimente  superflue:  in  altri 
casi  vanno  messe,  ma  con  parsimonia,  e che  la  piaga  sia 
grande.  Anco  si  può  con  vantaggio,  o sopra  le  fila  o senza 
di  queste,  applicare  la  lenticchia  col  miele,  o la  scorza  della 
melagrana  cotta  nel  vino;  buone,  o ciascuna  da  sé  o insieme. 
Se  all’intorno  rimangono  delle  durezze,  per  ammollirle  ci  si 
può  mettere  o la  majva  ammaccata,  o il  seme  del  fieno  greco 
o del  lino  cotti  nel  vino  di  uva  passa.  Qualunque  cosa  vi 
si  ponga  sopra,  non  si  deve  stringere,  ma  legare  con  garbo. 
Quel  che  bisogna  guardarsi  di  fare,  è di  applicare  in  questi 
casi  il  cerato.  Quanto  concerne  la  ripulitura  dell’ulcera,  la 
riempitura,  la  cicatrizzazione,  è lo  stesso  che  abbiamo  detto 
per  le  ferite. 

12.  Talvolta  poi  da  siffatti  ascessi-,  non  che  da  altri  modi 
d’ impiagamento,  nascono  le  fistole.  Con  questo  nome  vuoisi 
intendere  un’ulcera  profonda,  ristretta,  callosa.  Si  forma  in 
qualsiasi  parte  del  coi'po;  ma  in  ciascuna  con  cai'atteiù  spe- 
ciali. Dirò  dapprima  quel  che  v’è  di  comune.  Molte,  dunque, 
sono  le  varietà  delle  fistole.  Infatti,  alcune  hanno  poca  pro- 
fondità, altre  molta:  alcune  si  addentrano  addiritto;  altre, 
e molte  più,  attraverso:  alcune  sono  semplici;  altre,  comin- 
ciando da  una  sola  bocca,  doppie  o triple,  o anche  divise  in 
più  seni:  alcune  sono  diritte,  altre  curve  e tortuose:  alcune 
hanno  il  loro  fondo  entro  la  carne;  altre  giungono  fino  alle 
ossa  e alle  cartilagini  ; ovvero,  se  non  s’ imbattono  né  in 


pervacua  suut:  in  reliquis,  parce  tamen  nec  nisi  magna  plaga  est,  im- 
poni debelli.  Commode  vero,  vel  super  linamenta  vel  sine  bis,  imponi- 
tur  lenlicula  ex  mede,  aut  malicorium  ex  vino  coctum;  quae,  et  per  se 
et  mixta,  idonea  sunt.  Si  qua  circa  duriora  sunt,  ad  ea  moliienda  vel 
malva  contrita,  vel  foeni  graeci  linive  semen  ex  passo  coctum,  super- 
dandum  est.  Quidquid  deiude  imposilum  est,  non  adsiringi,  sed  niodice 
deligari,  debet.  Ilio  ueminem  decipi  decet,  ut  in  hoc  genere  cerato 
utatur.  Celerà,  quae  pertinent  ad  purgandum  ulcus,  ad  implendum,  ad 
cicairicem  inducendam,  couveniunt  quae  in  vuliieribus  exposita  sunt. 

12.  Nonnunquam  autem  ex  eiusmodi  abscessibus,  et  ex  aliis  ulce- 
rum  generibus,  llstulae  oriuntur.  Id  iiomen  est  ulceri  alto,  angusto, 
calloso.  Bit  in  oinni  fere  parte  corporis;  liabetque  quaedam  in  singulis 
locis  propria.  Prius  de  coinmunibus  dicam.  Genera  igitur  listnlaruin 
plura  siint:  siquidem  aliae  breves  sunt,  aliae  altius  penetrant:  aliae 
recte  intus  feruntnr;  aliae,  multoque  plures,  traiisversae:  aliae  simpli- 
ces  sunt;  aliae  duplices  triplicesve,  ab  uno  ore  orsae,  aut  etiam  in  plures 
sinus  dividuntur:  aliae  reclae,  aliae  llexae  et  tortuosae,  sunt:  aliae  intra 
cariiein  desinuiit;  aliae  ad  ossa  aut  cartilaginem  penetrant,  aut,  ubi 
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queste  né  in  quelle,  si  fanno  strada  fino  alle  cavità:  quindi 
è che  alcune  si  curano  agevolmente,  altre  con  difficoltà,  e 
ve  ne  sono  anco  delle  incurabili.  Spedita  è la  cura  della  fi- 
stola semplice,  di  fresca  data,  dentro  la  carne;  ed  è aiutata 
da  una  complessione  giovanile  e robusta;  sfavorita  dal  con- 
trario, e cosi  pure,  se  v’  è lesione  di  osso  o cartilagine  o 
nervo  o muscolo,  se  la  fistola  ha  invaso  un’articolazione,  se 
si  è fatta  strada  nella  vescica  o nel  polmone  o nell’utero,  o 
nelle  grandi  vene  o arterie,  o nelle  parti  vuote,  come  la  gola, 
l’esofago,  il  torace.  Porta  altresì  pericolo,  spesso  anche  di 
morte,  quando  tende  agl’  intestini.  E il  male  si  fa  più  grave, 
se  l’individuo  è malato  o vecchio  o di  cattiva  disposizione. 
Prima  di  tutto,  conviene  esplorare  collo  specillo  la  fistola,  a 
fin  di  conoscerne  la  direzione  e la  profondità;  e al  tempo 
stesso  veder  subito,  al  cavar  dello  specillo,  se  sia  umida  o 
asciutta.  E se  c’è  vicino  un  osso,  può  altresi  conoscersi,  se  la 
fistola  ci  sia  arrivata  o no,  e fino  a qual  punto  lo  abbia  dan- 
neggiato: impei'ocché,  se  il  fondo  dove  tocca  l’estremità  dello 
specillo  è molle,  il  male  è ancora  dentro  carne;  se  lo  specillo 
incontra  maggiore  resistenza,  siamo  all’osso:  quivi  poi,  se 
scorre  sdrucciolando,  ancora  non  c’è  carie;  se  non  sdrucciola, 
ma  la  resistenza  è uniforme,  c’  è carie,  ma  leggiera;  se  in- 
contra ineguaglianze  e asprezze,  la  corrosione  dell’osso  è più 
grave.  Se  vi  sia  sotto  una  cai-tilagine,  lo  dice  la  sede  del 


neutrum  horum  subest,  ad  interiora  perveniunt:  aliae  deinde  facile, 
aliae  cum  difticultate,  curantur,  atque  etiam  quaedam  insanabiles  repe- 
riuntur.  Expedita  curatio  est  in  listala  simplici  recenti,  intra  cameni; 
adiuvatque  ipsam  corpus,  si  iuvenile  si  lirinuin  est:  inimica  contraria 
bis  sunt;  iteinque,  si  llstula  os  vel  cartilagiiiein  vel  nervuni  vel  mu- 
sculum  laesil,  si  articulum  occupavi!,  si  vel  ad  vesicara  vel  ad  pulino- 
nem  vel  ad  vulvam  vel  ad  grandes  venas  arteriasve  vel  ad  inania,  ut 
guttur  stomaclium  thoraceni,  penetravit.  Ad  intestina  quoque  eam  ten- 
dere, seniper  periculosum,  saepe  pesliferuin,  est.  Quibus  multum  mali 
accedit,  si  corpus  vel  aegrum  vel  senile  vel  mali  habitus  est.  Ante  omnia 
autem  demitti  specillum  in  lìstiilam  convenit,  ut  quo  tendat  et  quam 
alte  perveniat  scire  possimus;  simul  etiam  protinus,  liumida  an  siccior 
sit;  quod  extracto  specillo  patet.  Si  vero  os  in  vicino  est,  id  quoque 
disci  potest,  si  iain  nec  ne  eo  llstula  penetraverit,  et  quatenus  nocueiùt: 
nani  si  molle  est  quod  ultimo  specillo  contingitur,  intra  cameni  adirne 
vitiiim  est;  si  niagis  id  renititur,  ad  os  veutum  est:  ibi  deinde  si  labitur 
specillum,  nondum  caries  est;  si  non  labitur  sed  aequali  innititur,  ca- 
ries  quideni,  verum  adhuc  levis,  est;  si  inacquale  quoque  et  asperum 
subest,  veliementius  os  exesuni  est.  At  cartilago  ubi  subsit,  ipsa  sedes 
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male;  se  questo  c’ è arrivato,  la  resistenza.  Da  questi  segni 
pertanto  si  determinano  la  sede,  l’estensione,  il  pericolo,  delle 
tistole.  Se  poi  siano  semplici,  o si  dividano  in  più  parti,  può 
rilevarsi  dalla  quantità  della  marcia;  che  se  viene  in  maggior 
quantità  di  quanto  il  semplice  spazio  d’una  comporti,  è chiaro 
che  i seni  son  jjiù.  E poiché  li  vicino  sono  e carni  e nervi 
e parti  nervose,  come  sarebbero  le  tuniche  e le  membrane, 
la  qualità  della  marcia  ne  farà  pure  accorti  se  cotesti  seni 
abbiano  internamente  corroso  tessuti  del  corpo  diversi:  iu- 
quantoché  dalla  carne  si  ha  una  marcia  liscia,  bianca,  ab- 
bondante; dalle  parti  nervose,  del  medesimo  colore  ma  più 
sciolta  e più  scarsa;  dai  nervi,  più  densa  e somigliante  al- 
l’olio. Anco  la  positura  del  corpo  indica  se  le  fistole  si  sono 
fatte  diverse  strade,  perché  spesso  quando  il  malato  cangia 
decubito  e dà  alla  parte  un’altra  positura,  la  marcia  che  era 
smessa  ricomincia  di  nuovo,  e mostra,  non  solamente  che 
il  seno  da  cui  deriva  è un  altro,  ma  altresi  che  questo  vuol 
prendere  qualche  altra  direzione.  Se  poi  la  fistola  ha  sede 
nella  carne,  ed  è recente  ed  unica  e non  è rugosa,  né  ter- 
mina in  qualche  cavità  o articolazione,  ma  si  limita  a tal 
membro  che,  per  se  stesso  immobile,  non  si  muove  se  non 
con  tutto  il  corpo,  sarà  sufficiente  rimedio  quell’empiastro 
che  si  adopera  nelle  ferite  recenti,  purché  contenga  o sale 
o allume  o schiuma  di  rame  o verderame,  o qualche  altro 


docet;  perventumque  esse  ad  eam,  ex  renisi!  patet.  Kt  ex  his  quidein 
colli^untur  flstularutn  sedes,  spatia,  noxae.  Simplices  vero  eae  sint,  an 
in  plures  partes  diducantur,  cognosci  potest  ex  modo  puris;  cnius  si  plus 
fertur,  quam  quod  siniplici  spatio  conveiiit,  plures  sinus  esse  manife- 
stum  est.  Quunique  fere  iuxia  sint  caro  et  nervus  et  aliqua  nervosa, 
quales  fere  tunicae  meinbranaeque  sunt,  geiius  quoque  puris  docebit, 
nuni  plures  sinus  intus  diversa  corporis  genera  perroserint:  siquideni 
ex  carne  pus  laeve,  album,  copiosius  fertur;  at  ex  nervoso  loco,  coloris 
quidem  eiusdem,  sed  teiiuius  et  minus;  ex  nervo,  pingue  et  oleo  non 
dissimile.  Lieuique  etiam  corporis  inclinatio  docet,  num  in  plures  partes 
listulae  penetrarint;  quia  saepe,  quuni  quis  aliler  decubuit  aliterque 
membrum  collocavit,  pus  ferri,  quod  iam  desierai,  iterum  incipit;  te- 
staturque,  non  solum  alium  sinum  esse  ex  quo  descendat,.sed  etiam  in 
aliam  corporis  partem  eum  tendere,  sed  si  et  in  carne  et  recens  et 
simplex  est,  ac  neque  rugosa  ncque  cava  sede  neque  in  articulo,  sed 
m eo  membro  quod,  per  se  immobile,  non  nisi  cum  toto  corpore  ino- 
vetur;  satis  proliciet  emplastrum  quod  recentibus  vulneribus  imponitur 
dum  habeat  vel  salem  vel  alumen  vel  squamara  aeris  vel  aeruginem,  vei 
ex  metallicis  aliquid  : exque  eo  collyrium  lleri  debet,  altera  parte  tenuius. 
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preparato  metallico:  e se  ne  fa  uno  stuello,  da  una  parte 
più  sottile,  un  po’  più  grosso  dall’altra,  che  dalla  parte  pài 
sottile  s’ introduce  nella  fistola,  finché  ne  apparisca  sangue 
puro;  il  che  tutto  è di  regola  in  qualunque  stuello  per  le 
fistole:  poi  vi  si  mette  sopra  lo  stesso  cerotto  disteso  in  un 
pannolino,  e vi  si  applica  una  spugna  bagnata  prima  nel- 
l’aceto; e basta  scioglierlo  al  quinto  giorno.  Il  vitto  deve 
essere  quello  che  altrove  ho  detto  atto  a far  carne.  Se  la 
fistola  è in  parte  lontana  dai  precordi,  bisogna  mangiare 
ogni  tanto  a digiuno  delle  radici,  e poi  vomitare.  Col  tempo 
la  fistola  diventa  callosa;  e quanto  al  callo  non  c’  è da  in- 
gannarsi, perché  è duro,  e o bianco  o pallido.  Ma  allora  oc- 
corrono medicamenti  più  energici:  come  sarebbe  quello  che 
si  compone  di  lacrime  di  papavero  p.  * j,  gomma  p.  * iij, 
once  due,  cadmia  p.  *jv,  vetriuolo  p.  * viij;  le  quali  cose, 
impastate  coll’acqua,  si  foggiano  a mo’  di  stuello:  ovvero 
l’altro  che  si  compone  di  galla  p.  * once  due;  verderame, 
sandracca,  allume  d’Egitto,  ami  p.  * j;  vetriuolo  bruciato, 
p.  * ij  : ovvero  quello  che  si  compone  di  calcitide  e pietra 
da  calcina,  alle  quali  si  aggiunge  la  metà  del  loro  peso  di 
orpimento,  e queste  sostanze  si  collegano  con  miele  cotto. 
Efficacissimo  poi,  secondo  Megete,  è il  seguente:  si  prende 
verderame  raschiato  p.  * ij  e si  polverizza,  quindi  gomma 
ammoniaco  timiamo  p.  * ij  e si  scioglie  nell’  aceto,  e con 
esso  si  impasta  il  verderame:  ed  è medicamento  de’ princi- 


altera  paulo  plenius,  idque  ea  parte  qua  teiuiius  est  antecedente  deinitti 
oportet  in  listulain,  douec  purus  sanguis  se  ostendat;  quae  in  omnibus 
fistularuni  collyriis  perpetua  sunt:  idem  deinde  emplastrum  in  liuteolo 
superimponendum.  supratiue  iniicienda  spongia  est  in  acetnm  ante  de- 
missa;  solvique  quinto  die  satis  est.  Genusque  victus  adliibendum  est, 
quo  carnem  ali  docui.  .■ve  si  longius  a praecordiis  fistola  est,  ex  inter- 
vallo ieiunum  radiculas  esse,  delude  vomere,  necessarium  est.  \etustate 
callosa  fìt  llstula  : callus  autem  neminem  fallii,  quia  durus  est,  et  aut 
albus  aut  pallidus.  .Sed  tum  validioribus  medicamentis  opus  est.  quale 
est,  quod  liabet  papaveris  lacrimae  p.  )-(.  i,  gummis  p.  )-(.  iii,  z.,  cad- 
miae  p.  )-(.  iv,  atramenti  sutorii  p.  )-(•  viu;  ex  quibus,  aqua  coactis,  col- 
lyrium  flt:  aut  in  quo  sunt  gallae  p.  )-(•  z.;  aeruginis,  saudarachae,  alu- 
ininis  aegyptii,  singulorum  p.  )-(.  i;  atramenti  sutorii  combusti  P*  M- 
aut  quod  constai  ex  chalcitide  et  saxo  calcis;  quibus  auripigmenti  dimi- 
dio  minus,  quani  in  singulis  prioribus  est,  adiicitur,  eaque  mene  cocto 
excipiuntur.  Expeditissimum  autem  est,  ex  praecepto  Jlegetis,  aerugi- 
nis  rasae  p.  )-(.  ii,  conterere,  deinde  ammoniaci  tliymiamatis  p.  )-(.  u, 
aceto  liquare,  eoque  infuso  aeruginem  cogere:  idque  ex  priims  me  i- 
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pali.  Ma  come  questi  sono  di  maggiore  effetto,  tuttavia  se 
anche  non  si  hanno  a mano,  è facile  rodere  il  callo  con  un 
caustico  qualsiasi  : e basta  all’uopo  l’ imbevere  del  medica- 
mento o un  papiro  attorcigliato,  o un  batuffoletto  di  fila  a 
modo  di  stuello.  Anco  la  scilla,  cotta  e mescolata  con  la 
calce,  corrode  le  callosità.  Quando  poi  il  seno  fistoloso  è piut- 
tosto lungo  e traverso,  il  meglio  è introdurvi  lo  specillo,  e 
fare  un’apertura  di  contro  all’estremità  di  questo,  e intro- 
durre lo  stuello  da  tutt’  e due  le  aperture.  Ma  se  giudi- 
chiamo che  la  fistola  sia  doppia  o molteplice,  bensì  poco 
profonda  e limitata  alla  carne,  non  è il  caso  di  servirsi  dello 
stuello,  che  ne  medica  una  e le  altre  no;  ma  quelli  stessi 
medicamenti  asciutti  si  devono  metter  dentro  a una  penna 
da  scrivere,  e dopo  averla  adattata  all’ajjertura  della  fistola 
soffiarvi,  in  modo  da  sospingerveli  dentro:  oppure  scioglierli 
nel  vino,  o se  la  fistola  è sordida  nel  vin  mielato,  se  molto 
callosa  nell’aceto,  e farne  iniezioni.  Qualunque  cosa  ci  si  sia 
messa,  devono  soprapporvisi  sostanze  rinfrescative  e repri- 
menti; poiché,  ordinariamente,  le  parti  adiacenti  sono  più 
o meno  infiammate.  E non  è fuor  di  proposito,  quando  si 
leva  r apparecchio,  prima  d’  iniettare  nuovi  medicamenti, 
detergere  la  fistola  mediante  uno  schizzetto  da  orecchi  ; col 
vino,  se  la  marcia  è copiosa;  con  l’aceto,  se  il  callo  è più 
duro;  se  accenna  a purgarsi,  con  vino  mielato,  o con  acqua 
in  cui  sia  bollito  l’ervo,  aggiuntovi  un  poco  di  miele.  Di 


camentis  est.  Sed  ut  haec  maximi  effectus  sunt,  si  cui  ista  non  adsunt, 
facile  tamen  est  callum  quibuslibet  adureutibus  niedicamentis  erodere: 
satisque  est  vel  papyrum  intortum,  vel  aliquid  ex  penicillo  in  modum 
collyrii  adstrictum,  eo  illinere.  Scilla  quoque,  cocta  et  mixta  cum  calce, 
callum  exest.  Si  quando  vero  longior  et  transversa  listala  est,  demisso 
specillo,  centra  principium  huius  incidi  commodissimum  est,  et  colly- 
rium  utrimque  demitti.  At  si  duplicem  esse  flstulain  aut  multiplicein 
existimamus,  sic  tamen  ut  brevis  intraque  cameni  sit,  collyrio  uti  non 
debemus,  quod  uuam  partem  curet,  reliquas  omittat;  sed  eadem  medi- 
cameuta  arida  in  calamum  scriptorium  couiicienda  sunt,  isque  ori  li- 
stulae  aptandus,  inspiraudumque,  ut  ea  medicamenta  iutus  coinpellan- 
tur:  aut  eadem  ex  vino  liquanda,  vel  si  sordidior  llstula  est  ex  mulso, 
si  callosior  ex  aceto,  sunt;  idque  intus  infundendum.  Quidquid  inditum 
est,  superponenda  sunt  quae  refrigerent  et  reprimant;  nam  fere,  quae 
circa  flstulain  sunt  babent  aliquid  inllammàtionis.  Neque  alienuin  est, 
ubi  quis  resolverit,  antequam  rursus  alia  medicamenta  coniiciat,  per 
oricularium  clysterem  listulam  eluere,  si  plus  puris  fertur,  vino;  si 
callus  durior  est,  aceto;  si  iam  purgatur,  mulso,  vel  aqua  in  qua  ervum 
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solito  avviene,  che  quella  membrana  che  è fra  la  cavità  e 
la  carne  sana,  debellata  dall’azione  dei  medicamenti,  venga 
via  tutta,  rimanendo  pura  l’ulcera  sottostante:  il  che  appena 
avvenga,  ci  vanno  messi  medicamenti  conglutinativi,  e parti- 
colarmente una  spugna  unta  di  miele  cotto.  So  bene  che  a 
molti  è piaciuto  introdurvi  delle  fila  foggiate  a modo  di 
stuello  e unte  col  miele;  ma  queste  piaghe  son  più  sollecite 
a conglutinarsi  che  a incarnare.  Né  vi  è da  temere  che  parte 
sana  avvicinata  ad  altra  pur  sana  non  si  riunisca,  aggiun- 
gendovi anche  medicamenti  da  ciò;  quando  si  vede  che 
.spesso,  nell’esulcerazione  dei  diti,  se  non  ci  si  sta  molto 
attenti,  risanando,  si  attaccano  insieme. 

18.  C’  è ancora  una  varietà  di  ulcera,  che  dalla  somi- 
glianza col  favo,  è detta  dai  Greci  ceriotv,  ed  è di  due  specie. 
La  prima  è bianchiccia,  simile  al  furiincolo,  ma  più  grossa 
e più  dolente;  e quando  matura,  si  apre  in  tanti  piccoli  fori, 
dai  quali  sgorga  un  umore  vischioso  e purulento,  senza  però 
giungere  mai  a perfetta  maturità:  se  si  taglia,  molto  più  vi 
si  trova  di  corrotto  nell’  interno  che  nel  foruncolo,  e si  ap- 
profonda di  più:  è raro  che  nasca  altrove  che  fra  i capelli. 
L’altra  è meno  grossa,  rilevata,  dura,  larga,  verdognola, 
bianchiccia,  più  esulcerata;  inquantochè  i fori  si  aprono  alla 
radice  di  ciascun  pelo,  e da  essi  tracola  un  umore  glutinoso, 
biancastro,  pallido,  denso  come  il  miele  o il  vischio,  talvolta 


coctum  sit,  sic  ut  huic  mellis  quoque  pauluin  adiiciiitur.  Kere  vero  flt, 
ut  ea  tunica,  quae  iuter  foraineu  et  iutegram  caraein  est,  vieta  inedi- 
cameiilis  tota  exeat,  iiifraque  ulcus  purutn  sit:  quod  ubi  coutigit,  ini- 
poueuda  glutinautia  suiit;  praecipueque  spongia  melle  cocto  illita.  Nc- 
que ignoro  nniltis  placuisse,  linameiitum  in  nioduui  collyrii  compositum 
tiuctuin  melle  demitti:  sed  celerius  id  glutiuatur,  quain  iinpletur.  Neque 
vereuduin  est,  ne  purum  corpus  puro  corpori  iunctum  non  coéat;  adiec- 
tis  quoque  medicameutis  ad  id  elTlcacibus;  quum  saepe  exulceratio  di- 
gitoruin,  iiisi  magna  cura  prospexirnus,  sauesceudo  in  uuum  eos  iungat. 

13.  Est  etiam  ulceris  genus,  quod  a favi  similitudine  xiipiov  a tìraecis 
nOminatur;  idque  duas  species  liabet.  .Vlterum  est  subalbidum,  furuii- 
culo  simile,  sed  maius  et  cuin  dolore  maiore;  quod  ubi  maturescit, 
habet  foramina  per  quae  fertur  humor  glutinosus  et  purulentus,  neque 
tameu  ad  iustam  maturitatem  pervenit:  si  divisum  est,  multo  plus  intus 
corrupti,  quam  in  furunculo,  apparet,  altiusque  descendit:  raro  lit  nisi 
in  capillis.  Alteruin  est  minus,  super  corpus  emiuens,  durum,  latum,  sub- 
viride,  subpallidum,  magis  exulceratum;  siquidem  ad  siugulorum  pilo- 
rum  radices  foramina  sunt,  per  quae  fertur  humor  glutinosus,  subpal- 
lidus,  crassitudinem  mellis  aut  visci  referens,  interduin  olei:  si  incidi- 
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■come  l’olio:  se  si  taglia,  la  carne  dentro  apparisce  vei’de  : 
grande  il  dolore  e l’infiammazione,  tantoché  suole  spesso 
-cagionare  febbre  acuta.  Sopra  questo,  che  ha  la  superficie 
meno  bucherellata,  conviene  applicare  e fichi  secchi,  e lin- 
seme  cotto  nel  vino  mielato,  e empiastri  e raalagmi  che  at- 
traggano la  materia,  o quelli  che  ho  già  indicati  propri  a 
quest’uso:  su  quell’altro,  cotesti  medesimi  rimedi,  e la  fa- 
rina cotta  nel  vin  mielato,  con  metà  del  suo  peso  di  tre- 
mentina, e i fichi  cotti  nel  vino  dolce  con  l’aggiunta  d’un 
po’  d’issopo  soppesto,  e una  quarta  parte  di  uva  taininia. 
<T/he  se  tanto  nell’una  quanto  nell’altra  varietà  questi  me- 
dicamenti fanno  poco,  converrà  asportare  tutta  la  parto 
ulcerata  fino  alla  carne  sana:  fatta  l’asportazione,  si  appli- 
cheranno alla  piaga,  prima  quei  medicamenti  che  sollecitano 
la  marcia,  poi  quelli  che  detergono,  infine  quelli  che  riem- 
piono. 

14.  Vi  sono  poi  certe  specie  di  verruche,  diverse  cosi 
pel  nome,  come  per  la  malattia.  Acrocordone  dicono  i Greci 
un  tumore  sottocutaneo,  piuttosto  duro  e talora  un  po’  sca- 
broso, dello  stesso  colore  della  pelle,  più  largo  alla  super- 
ficie, alla  cute  stretto;  e di  poco  volume,  perché  raramente 
supera  la  grossezza  d’una  fava.  E difficile  che  vengano  uno 
alla  volta,  ma  ordinariamente  parecchi  insieme,  massime  nei 
ragazzi:  e talvolta  a un  tratto  spariscono,  tal  altra  destano 


tur,  viridis  intus  caro  apparet:  dolor  auteni  et  inflannnatio  ingeiis  est, 
adeo  ut  acutam  quoque  febrem  movere  cousuerint.  Super  id,  quod  mi- 
nus  crebris  foramiuibus  exasperatum  est,  recte  impouitur  et  licus  arida, 
■et  lini  semel!  in  mulso  coclum,  et  emplastra  ac  malaginata  materiam 
educentiu,  aut  quae  proprie  bue  pertineutia  supra  posui:  super  alterum, 
et  eadem  medicamenta,  et  farina  ex  mulso  cocta,  sic  ut  ei  dimidium 
resmae  terebinihinae  misceatur,  et  licus  iu  mulso  decoctacui  paulum 
liyssopi  contriti  sit  adiectum,  et  uvae  taminiae  pars  quarta.  Quod  si 
parum  in  utrolibet  genere  medicamenta  proliciunt,  totum  ulcus  usque 
ad  sanam  carnem  excidi  oportebit:  ulcere  ablato,  super  plagam  medi- 
camenta danda  sunt,  primum  quae  pus  cilent,  deinde  quae  purgent; 
tum  quae  impleant. 

14.  Sunt  vero  quaedam  verrucis  similia;  quorum  diversa  nomina, 
ut  vitia,  sunt.  ’\*poyopS(,v‘x  Graeci  vocant,  ubi  sub  cute  coit  aliquid  du- 
rius  et  interdum  paulo  asperius,  coloris  eiusdem,  supra  latius,  ad  cutem 
tenue;  idque  mofficum  est,  quia  raro  fabae  maguitudinem  excedit.  Vix 
unum  tantum  eodem  tempore  nascitur;  sed  fere  plura,  maxime(|ue  iu 
pueris:  eaque  nonnunquam  subito  desinunt,  nonnumiuam  mediocrem 
iullammationem  excitant;  sub  qua  etiam  in  pus  converluntur.  Atiùpiov 
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una  piccola  infiammazione,  dietro  la  quale  anche  suppurano. 
Timio  si  chiama  quella  verruchetta  sporgente,  più  lai-ga  alla 
cute,  stretta  di  sopra,  piuttosto  dura,  e molto  rugosa  in  cima, 
dove  si  assomiglia  pel  colore  al  fiore  del  timo,  da  cui  trae 
il  nome,  ed  ivi  facilmente  si  screpola,  e s’ inietta  di  sangue, 
talvolta  ancora  sanguina  un  poco;  e ordinariamente  è grande 
all’  incirca  come  una  fava  d’  Egitto,  di  rado  maggiore,  ta- 
lora anco  più  jDiccola.  Ora  ne  nasce  una  sola,  ora  parecchie, 
o al  palmo  delle  mani,  o sotto  la  pianta  dei  piedi:  le  peggio 
però  sono  quelle  nelle  parti  genitali,  e qui  più  che  altrove 
gemono  sangue.  Mirinecie  si  chiamano  quelle  che  sono  più 
piane  del  timio  e più  dure;  che  cacciano  le  radici  più  a 
fondo,  e sono  pili  dolorose;  larghe  in  basso,  più  ristrette 
di  sopra;  sanguinano  meno  ; di  volume  non  sono  quasi  mai 
più  d’un  lupino:  queste  pure  nascono  o nel  jialmo  della  mano, 
o alla  pianta  dei  piedi.  Il  chiodo  poi,  o callo,  nasce  talvolta 
anco  altrove,  ma  per  lo  più  nei  piedi;  specialmente  per  con- 
tusione, benché  talvolta  anco  per  altre  cause;  e dà  dolore, 
se  non  sempre,  certo  poi  quando  si  cammina.  Fra  tutti  questi 
l’acrocordone  e il  timio  spesso  guariscono  da  sé,  e tanto  più 
facilmente,  quanto  più  sono  piccoli:  le  mirmocie  e i chiodi, 
senza  cura  è difficile  che  spariscano.  L’acrocordone,  quando 
è tagliato,  non  lascia  nessuna  radica,  e perciò  nemmeno  ri- 
nasce: il  timio  e il  callo,  asportati  che  siano,  dan  luogo  ad 


nominatur,  quod  super  corpus  quasi  verrucula  emiiiet,  ad  cutem  latius, 
supra  tenue,  subdurum,  et  in  summo  perasperuin:  idque  suinmum  co- 
lorein  floris  thymi  repraesentat,  unde  ei  nomen  est;  ibique  facile  fin- 
ditur,  et  cruentatur,  nonnunquam  aliquantum  sanguinis  fundit:  fereque 
citra  magnitudinem  fabae  aegyptiae  est,  raro  inaius,  interdum  perexi- 
guuin.  Modo  autem  unum  modo  plura  nascuntur,  vel  in  palmis,  vel  in 
inferioribus  pedum  partibus:  pessima  tamen  in  obscoenis  sunt;  maxi- 
meque  ibi  sanguinem  fundunt.  Muppi.xia  autem  vocantur  huiniliora  thy- 
mio  durioraque;  quae  radices  altius  exigunt,  maioremque  dolorem 
movent;  infra  lata,  supra  autem  tenuia;  ininus  sanguinis  mittunt;  ma- 
gnitudine vix  unquam  lupini  modum  excedunt:  nascuntur  ea  quoque 
aut  in  palmis,  aut  in  inferioribus  partibus  pedum.  Clavus  autem  non- 
nunquam quidem  etiam  alibi,  sed  in  pedibus  tamen  maxime,  nascitur; 
praecipue  ex  contuso,  quamvis  interdum  aliter;  doloremque,  etiamsi 
non  alias,  tamen  ingredienti  movet.  Ex  his  acrochordon  et  thymiuin 
saepe  etiam  per  se  liniuntur;  et  quo  minora  sunt,  eo  magis:  myrmecia 
et  davi  sine  curatione  vix  unquam  desinunt.  Acrochordon,  si  excisa 
est,  nullam  radiculam  relinquit,  ideoque  ne  renascitur  quidem:  thymio 
clavoque  excisis,  subter  rotonda  radicula  nascitur  quae  penitus  descen- 
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una  radica  piccola  e rotonda,  che  si  addentra  nella  carne, 
e se  vi  si  lascia,  novamente  dà  fuori:  le  mirmecie  sono  adese 
per  larghissime  radici,  e perciò  non  possono  asportarsi  senza 
fare  larga  piaga.  Il  callo  è ben  fatto  di  raderlo  ogni  tanto  ; 
perché  in  tal  modo,  blandamente  si  ammorbidisce;  e se  an- 
che ne  geme  qualche  poco  di  sangue,  molte  volte  finisce. 
Si  toglie  anco  isolandolo  all’  intorno,  e ponendovi  sopra  la 
resina,  coll’aggiunta  di  un  poca  di  polvere  di  pietra  da  mo- 
lino pestata.  Tutte  le  altre  varietà  di  verruche  vanno  cu- 
rate coi  caustici  : e in  alcune  è indicatissimo  quello  che  si 
prepara  con  feccia  del  vino,  nelle  mirmecie  quello  che  si  fa 
coll’allume  e la  sandracca;  avendo  però  cura  di  difendere 
con  delle  foglie  le  parti  adiacenti,  affinché  esse  pure  non  si 
esulcerino:  poi  ci  si  applica  l’empiastro  di  lenticchia.  11  ti- 
mio  si  leva  anche  coi  fichi  cotti  neU’acqua. 

15.  Le  pustole  dau  fuori  specialmente  nella  primavera, 
e molte  sono  le  varietà  loro.  Imperocché  talvolta  per  tutto 
il  corpo  o in  qualche  parte  viene  certa  pruzza  simile  a quelle 
pustole  che  produce  l’ortica  o il  sudore;  i Greci  le  chiamano 
esantemi:  e queste  ora  sono  rosse,  ora  del  colore  natu- 
rale della  pelle.  Talvolta  ne  nascono  molte  a modo  di  porri 
e talvolta  più  grandi,  livide  o pallide  o nere,  o di  altro  co- 
lore diverso  dal  naturale;  le  quali  contengono  dell’umore,  e 
quando  si  rompono,  la  carne  apparisce  sotto  come  esulce- 
rata: i Greci  le  dicono  flittene:  sono  prodotte  o dal  freddo, 


dit  ad  cameni;  eaque  relicta,  idem  rursiis  exigit:  myrmecia  latissimis 
radicibus  inhaerent;  ideoque  ne  excidi  quideni  sine  magna  exulcera- 
tione  possunt.  Clavum  siibinde  radere  commodissimiim  est:  nam  sine 
ulla  vi  sic  molle.scit,  ac,  si  sanguinis  quoque  aliquid  emissum  est,  saepe 
emoritiir.  Tollitur  etiam,  si  quis  eum  circumpurgat,  deinde  imponit 
resinam,  cui  miscuit  pulveris  paulum,  quem  ex  lapide  molari  contrito 
fecit  Celerà  vero  genera  medicamentis  adurenda  sunt  : aliisque  id  quod 
ex  faece  vini,  myrmeciis  id  quod  ex  alumine  et  sandaraclia  Ut,  aptis- 
simum  est;  sed  ea,  quae  circa  sunt,  foliis  contegi  debent,  ne  ipsa  quo- 
que exulcercntur:  deiude  postea  lenticula  imponi.  Tollit  thymium  etiam 
lìcus  in  aqua  coda. 

15.  At  pusulae  maxime  vernis  temporibus  oriuntur.  Earum  plura 
genera  sunt.  Nam  modo  circa  totum  corpus  partemve  aspritudo  quae- 
dam  fit,  similis  iis  pusulis  quae  ex  urtica  vel  ex  sudore  nascuntur; 

Graeci  vocant:  eaeque  modo  rubent,  modo  colorem  cutis 
non  exceduiit.  .Nonnunquam  plures,  similes  varis  oriuntur,  nonnunquam 
maiores,  lividae  aut  pallidae  aut  nigrae,  aut  aliter  naturali  colore  mu- 
tato: subestque  iis  humor;  ubi  eae  ruptae  sunt,  infra  quasi  exulcerata 
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o dal  fuoco,  o da  qualche  medicameuto.  Il  flizacio  poi  è una 
pustola  un  poco  più  dura,  biancastra,  acuta;  dalla  quale  pure, 
spremendola,  esce  umore.  Dalle  pustole  hanno  anche  origine 
talora  delle  ulcerette,  o molto  asciutte  o molto  umide;  che 
ora  destano  solamente  prurito,  ora  infiammazione  e dolore, 
e n’esce  o marcia  o sanie,  o l’ima  e l’altra:  e ciò  avviene 
specialmente  nella  puerizia;  di  rado  alla  parte  inedia  del 
corpo,  spesso  nelle  parti  sporgenti.  La  pustola  più  cattiva 
è quella  che  si  chiama  epinittide,  che  di  colore  suol  essere 
o lividastra,  o nera,  o bianca,  e torno  torno  è molto  infiam- 
mata; e se  si  apre,  vi  si  trova  dentro  un’esulcerazione  muc- 
cosa,  simile  di  colore  all’umore  che  fa:  duole  più  che  non 
porterebbe  la  sua  grandezza,  che  è non  maggiore  d’una  fava: 
e anche  questa  nasce  nelle  parti  sporgenti,  e per  lo  più  di 
notte;  donde  appunto  il  nome  datole  dai  Greci.  Nella  cura 
poi  di  tutte  quante  le  pustole,  la  prima  cosa  è camminare 
molto  ed  esercitarsi;  in  caso  d’impedimento,  farsi  portare: 
la  seconda,  assottigliare  il  cibo,  astenersi  da  tutti  gli  acri 
ed  estenuanti:  e lo  stesso  bisogna  facciano  le  balie,  se  n’ è 
alletta  la  creatura.  Oltre  a ciò,  se  l’individuo  è uomo  fatto 
e robusto,  e le  pustole  sono  minute,  deve  fare  una  sudata 
nel  bagno,  e intanto  aspergersele  con  del  nitro,  mescolare 
olio  e vino  e ungersi,  e poi  entrare  nell’acqua.  Se  cosi  si 


caro  apparet  : fJ.Oxraiv’jt  graece  nominantur:  liunt  vel  ex  frigore,  vel 
ex  igni,  vel  e.x  inedicameiitis.  ’Pì.’j’^àxiov  autem  paulo  durior  pusula  est. 
subalbida,  acuta;  ex  qua  ipsa  quod  exprimitur  iuimidum  est.  Ex  pusulis 
vero  nonnuuquain  etiam  ulcuscula  liunt,  aut  aridoria  aut  liuinidiora; 
et  modo  tantum  cum  prurigiue,  modo  etiam  cum  inilammatione  ac  do- 
lore; exitque  aut  pus  aut  sanies,  aut  utrumque:  maximeque  id  eveiiit 
in  aetate  puerili  ; raro  in  medio  corpore,  saepe  in  emineiitibus  partibus. 
Pessima  pusula  est,  quae  Émvuy.Ti;  vocatur:  ea  colore  vel  sublivida,  vel 
nigra,  vel  alba,  esse  consuevit:  circa  hanc  autem  velietnens  inllammatio 
est;  et  quum  adaperta  est,  reperitur  intus  exulceratio  mucosa,  colore 
humori  suo  similis:  dolor  ex  ea  supra  magnitudinem  eius  est;  neque 
enim  ea  faba  maior  est:  atque  haec  quoque  oritur  in  eminentibus  par- 
tibus, et  fere  noctu;  unde  nomen  quoque  a Graecis  ei  iinpositum  est. 
In  omnium  vero  pusularum  curatione  primum  est,  multum  ambulare 
atque  exerceri;  si  quid  ista  proliibet,  gestari:  secundum  est,  cibum 
minuere;  abstinere  ab  omnibus  acribus  et  exteuuantibus  : eademque 
nutrices  Tacere  oportet,  si  lactens  puer  ita  affectus  est.  Praeter  haec,  is 
qui  iam  robustus  est,  si  pusulae  miuntae  suut,  desudare  in  balneo  debet; 
simulque  super  eas  nitrum  iuspergere,  oleoque  vinum  miscere  et  sic 
ungi;  tum  desceudere  in  solium.  Si  nihil  sic  prolìcitur,  aut  si  maius 
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guadagna  poco,  o se  le  pustole  sono  delle  più  grandi,  deve 
applicarsi  l’empiastro  di  lenticchia,  e staccata  l’epidermide, 
passare  ai  medicamenti  lenitivi.  L’epinittide,  dopo  1’  appli- 
cazione della  lenticchia,  si  cura  bene  anche  con  l’erba  san- 
guinella o col  coriandolo  verde.  Le  ulceri  cagionate  dalle 
pustole  le  toglie  la  schiuma  d’argento  mescolata  col  seme  di 
fien  greco,  avvertendo  di  aggiungere  ad  essi  alternatamente 
olio  rosato  e sugo  di  cicoria,  finché  acquisti  la  densità  del 
miele.  Per  le  pustole  poi  de’  bambini  giova  un  composto 
della  pietra  chiamata  pirite  p.  * viij  con  cinquanta  mandorle 
amare,  aggiuntovi  tre  bicchieri  d’olio:  ma  prima  le  pustole 
vanno  unte  con  la  cerussa,  poi  spalmate  con  quello. 

16.  La  scabbia  è un’  asprezza  rosseggiante  della  cute, 
dalla  quale  nascono  pustole,  alcune  umide,  altre  asciutte. 
Da  alcune  esce  sanie,  e se  ne  forma  una  continuata  esul- 
cerazione priu’iginosa,  che  in  taluni  sérpeggia  rapidamente  : 
in  certi  poi  scompare  del  tutto,  in  altri  ritorna  a un  dato 
tempo  dell’  anno.  Quanto  più  è aspra,  quanto  più  prude, 
tanto  più  è difficile  levarla:  e cotesta  i Greci  la  chiamano 
salvatica.  Anche  in  questa  è necessaria  la  medesima  dieta 
sopra  indicata.  Medicamento  idoneo  alla  scabbia,  nel  suo 
cominciare,  è il  seguente:  spodio,  zafferano,  verderame,  ana 
p.  * once  due;  pepe  bianco,  agresto,  ana  p.  * j;  cadmia,  ]>. 
* viij.  E quando  è già  esulcerata,  quest’altro:  zolfo  p.  *j. 


pusularum  geiuis  occupavit,  imponeinla  lenticula  est;  detractaque  sum- 
ma  pellicula,  ad  medicanienta  lenia  traiiseinidum.  Epinyctis,  post  leiiticu- 
lam,  recte  herba  quoque  sanguinali  vel  viridi  coriandro  curatur.  Ulcera 
ex  pusulis  facta  tollit  spuma  argenti  cum  semine  foeni  graeci  inixta, 
sic  ut  bis  iuvicem  rosa  atque  intubi  succus  adiiciatur,  dum  mellis  cras- 
situdo  ei  Hat.  Proprie  ad  eas  pusulas,  quae  infautes  male  babent,  la- 
pidis,  quem  pyriten  vocant,  p.  )-(.  vni  cum  quiuquaginta  amaris  uu- 
cibus  miscetur,  adiiciuuturque  olei  cyatbi  tres  : sed  prius  ungi  ex  ce- 
russa pusulae  debent,  tum  boc  illiiii. 

16.  Scabies  vero  est  aspritudo  cutis  rubicuuda,  ex  (pia  pusulae  oriun- 
tur,  quaedam  humidiores,  quaedam  sicciores.  Exit  ex  quibusdam  sanies, 
litque  ex  bis  continuata  exulcerutio  prurieus,  serpitque  in  quibusdam 
cito:  atque  in  aliis  quidem  ex  toto  desinit,  io  aliis  vero  certo  tempore 
anni  revertiiur.  Quo  asperior  est,  quoque  prurit  magis,  eo  difUcilius  tol- 
litur:  itaque  eam  quae  talis  est  iypiay  Graeci  appellaut.  In  bac  quoque 
victus  ratio,  eadem  quae  supra,  necessaria  est.  Medicamentum  autem  ad 
incipientem  baiic  idoneum  est,  quod  Ut  ex  spedii,  croci,  aerugiuis,  singu  - 
lorum  p.  )-(.  z.;  [)iperis  albi,  ompbacii,  singulorum  p.  )-(.  i;  cadmine  p. 
)-(.  vili.  At  ubi  iam  exulceralio  est,  id  quod  Ut  ex  sulpburis  p.  )-(.  i. 
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cera  p.  * jv,  pece  liquida  un’emina,  olio  due  sestarì:  die  si 
fanno  bollire  insieme,  finché  acquistino  la  consistenza  del 
miele.  Ce  n’  è anche  un  altro,  che  si  attribuisce  a Protarco; 
e contiene:  farina  di  lupini  un  sestario,  nitro  quattro  bic- 
chieri, pece  liquida  un’emina,  resina  liquida  mezza  libbra, 
aceto  tre  bicchieri.  Anche  è buona  medicina:  zafferano,  licio, 
verderame,  mirra,  cenere,  mescolati  a parti  eguali,  e impa- 
stati con  vino  di  uva  passa:  e questa,  se  non  altro,  giova 
a trattenere  la  pituita.  Che  se  non  si  ha  altro,  la  morchia 
ridotta  d’un  terzo  a bollore,  o lo  zolfo  mescolato  alla  pece 
liquida,  come  lo  proposi  per  le  malattie  del  bestiame,  gio- 
vano anche  agli  uomini  affetti  da  scabbia. 

17.  Quattro  poi  sono  le  specie  dell’ impetiggine.  La  meno 
peggio  è quella  che  offre  somiglianza  con  la  scabbia,  perché 
è rossa,  piuttosto  dura,  esulcerata,  corródente  : ne  differisce 
però,  in  quanto  l’esulcerazione  è più  profonda,  con  pustole 
simili  ai  porri,  e vi  si  osservano  come  delle  piccole  bolle  le 
quali  dopo  un  certo  tempo  si  squammano,  e ritorna  a pe- 
riodi più  determinati.  Peggiore  è la  seconda  specie,  somi- 
gliante d’ordinario  alle  papule,  ma  più  aspra  e più  rosseg- 
giante, e di  figure  varie:  delle  squammette  si  separano  dalla 
supei*ficie  cutanea,  l’erosione  è maggiore,  procede  più  spe- 
dita e più  estesa,  e a periodi  anche  più  determinati  dell’al- 
tra fa  il  suo  corso  e dispare:  si  chiama  impetiggine  rossa. 
La  terza  è anco  più  maligna,  poiché  è più  densa,  più  dura, 

cerae  p.  )-(.  iv,  picis  liquidae  hemina,  elei  sextariis  duobua:  quae  siraul 
iucoqiiimtur,  dura  crassitudo  inellis  (iat.  Estetiam,  quod  ad  Protarchum 
auctorern  refertur:  Label  fariuae  lupiiiorimi  sextarium,  nitri  cyathos 
qualiior,  picis  liquidae  heininam,  re.sinae  Immidae  selibram,  aceti  cya- 
tlios  tres.  Grociun  quoque,  lycium,  aerugo,  myrrha,  cinis,  aequis  por- 
tionibus  recte  miscentur.  et  ex  passo  coguntur  : idque  omnem  pituitam 
utique  siistiiiet.  Ac  si  iiiliil  alhid  est,  amurca  ad  tertiani  parteni  decocta, 
vel  sulphur  pici  liquidae  niixtum,  sicut  in  pecoribus  proposui,  homini- 
bus  quoque  scabie  laboranlibus  opitulantur. 

17.  Inipetiginis  vero  species  sunt  quatuor.  .Minime  mala  est  quae 
similitudine  scabiem  repraesentat;  nam  et  rubet,  et  durior  est,  et  exul- 
cerata est,  et  rodil:  distai  autem  ab  ea,  quod  magis  exulcerata  est,  et 
varis  similes  pusulas  Label,  videnturque  esse  in  ea  quasi  bullulae  quae- 
dam  ex  quibus  iuterposito  tempore  squamulae  resolvuntur,  certioribus- 
que  Laec  temporibus  revertitur.  Alterum  genus  peius  est,  simile  pa- 
pulae  fere,  sed  asperius  rubicundiusque,  lìguras  varias  Labens:  squa- 
mulae ex  summa  cute  disceduiit,  rosio  maior  est,  celerius  et  latius 
procediti  certioribusque  etiamnum  quam  prior  temporibus  et  Ut  et  de- 
sinit:  rubra  cognominatur.  Tertia  etiamnum  deterior  est;  nametcras- 
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più  turgida;  all’esterno  si  screpola,  e con  più  violenza  cor- 
rode; essa  pure  è squamraosa,  ma  nei’a  ; si  dilata  larga- 
mente e presto;  ha  i suoi  periodi  più  fissi,  nei  quali  o si  svi- 
luppa o finisce;  affatto  non  si  dilegua  mai:  questa  si  chiama 
nera.  La  quarta  specie,  che  non  ammette  cura,  è differente 
per  il  colore,  che  è biancastro,  somigliante  a quello  d’ una 
cicatrice  recente;  presenta  delle  squammette  pallide,  alcune 
biancastre,  altre  simili  alle  lenticchie,  togliendo  le  quali, 
talvolta  geme  sangue  : del  resto  l’umore  è bianchiccio,  la 
cute  è dura  e screpolata,  e l’estensione  maggiore.  Tutti  que- 
sti mali  più  specialmente  attaccano  i piedi  e le  mani,  ed 
anco  infestano  le  unghie.  Non  c’  è medicamento  più  valido 
di  quello  che  già  dissi  essere  stato  ritrovato  da  Protarco 
per  la  scabbia.  Serapione  poi  adoperava  nitro  p.  * ijV'-.'olfo 
p.  * jv,  impastati  con  resina  in  abbondanza. 

18.  Due  sono  le  varietà  delle  papule.  La  prima  è quella 
nella  quale  la  cute  per  piccolissime  pustole  si  fa  aspra  e 
rossa,  e qualche  poco  corrosa;  nel  mezzo  è un  pocolino  più 
liscia;  serpeggia  adagio:  la  malattia  ordinariamente  comin- 
cia con  forma  rotonda,  e nello  stesso  modo  jirocede  in  cer- 
chio. La  seconda  è quella  che  i Greci  chiamano  salvatica, 
nella  quale  pure,  ma  assai  di  più,  la  pelle  si  fa  aspra  e si 
esulcera,  e con  più  violenza  si  corrode  e rosseggia,  e talora 
anco  fa  cascare  i peli.  Quella  che  è meno  i-otonda,  è più 


sior  est,  et  durior,  et  niagis  tumet;  in  summa  cute  Iluditur,  et  vehe- 
mentius  rodit;  ipsa  quoque  squamosa,  sed  nigra;  proceditque  et  late 
nec  tarde;  et  miuus  errat  in  temporibus,  quibus  aut  oritur  aut  desinit; 
neque  ex  toto  tolliiur:  iiigrae  cogiiomen  est.  Quartum  genus  est,  quod 
curatioiiem  omniiio  non  recipit,  distans  colore,  nani  subalbidum  est  et 
recenti  cicatrici  simile;  squamulasque  liabet  pallidas,  quasdam  subal- 
bidas,  quasdarn  lenticulae  similes,  quibus  demptis  nonnunquam  prolluit 
sanguis:  alioquin  vero  luimor  eius  albidus  est,  cutis  dura  atque  lissa  est 
proceditque  lalius.  Ilaec  vero  omnia  genera  maxime  oriuntur  in  pedilnis 
et  manibus.  atque  ungues  quoque  infestant.  Medicamentum  non  aliud 
valentius  est,  quam  quod  ad  scabiem  quoque  pertinere,  sub  auctore 
Urotarclio,  reliili.  Serapion  autem  nitri  p.  )-(.  ii,  sulphuris  p.  )-(.  iv, 
excipiebat  resina  copiosa,  eoque  utebatur. 

18.  Papularum  vero  duo  genera  sunt.  .\lterum,  in  quo  per  minimas 
pnsulas  cutis  exasperatur  et  rubet  leviterque  roditur;  medium  habet 
pauxillo  laevius;  tarde  serpit:  idque  vitiuin  maxime  rotundum  incipit, 
eademqiie  ratioiie  in  orbem  procedit.  Altera  autem  est,  quam  i^piav 
Graeci  appellant:  in  qua  slmiliter  quidein,  sed  niagis,  cutis  exasperatur 
exulceraturque,  ac  vehemeiitius  et  roditur  et  rubet,  et  interdum  etiam 
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difficile  a guarire:  e se  non  si  toglie  via,  degenera  in  iin- 
petiggine.  La  papula  leggiera  guarisce  anche  softregandola 
tutti  i giorni  con  la  saliva  a digiuno:  quella  piu  grave,  fa- 
cilmente si  guarisce  con  l’erba  parietaria,  contusa  e postavi 
sopra.  Venendo  poi  ai  medicamenti  composti,  dirò  che  quello 
solito  di  Protarco  la  maggiore  efficacia  1’  ha  nei  casi  meno 
gravi.  Un  altro  di  Mirone  è composto  di  nitro  rosso,  incenso, 
ana  p.  *j;  canterelle  preparate,  p.  * ij;  zolfo  nativo,  altret- 
tanto; trementina  liquida,  p.  * xx;  farina  di  loglio,  un  sesta- 
rio;  nigella,  tre  bicchieri;  pece  cruda,  un  sestario. 

19.  Anche  la  vitiligine,  quantunque  di  per  sé  non  apporti 
alcun  pericolo,  jjure  ed  è malattia  sordida,  e deriva  da  mala 
disposizione  del  corpo.  Ve  n’  ha  di  tre  sorte.  Chiamasi  alfa, 
quaqfio  il  colore  è bianco,  la  pelle  aspi-a  ma  non  di  séguito, 
in  modo  che  sembra  come  aspersa  da  goccie:  talora  anco  più 
estesamente,  e a certi  intervalli,  serpeggia.  Il  melas  diffe- 
risce da  questo  pel  colore,  perché  è nero  e simile  all’ombra: 
gli  altri  caratteri  sono  gli  stessi.  La  leuce  in  parte  rasso- 
miglia alValfo,  ma  è più  bianchiccia,  più  pi-ofonda,  con  peli 
bianchi  simili  alla  lanugine.  Tutte  queste  specie  sono  serpi- 
ginose; in  alcuni  più  rapidamente,  in  altri  più  lentamente: 
Val/'o  e il  mela  nascono  e finiscono  a tempi  indeterminati  ; la 
leuce,  una  volta  che  ha  preso,  difficilmente  lascia.  Le  prime 
due  sono  facilmente  suscettive  di  cura:  l’ultima  non  guari- 


pilos  reinittit.  Quae  miiius  rotuiida  est,  diflìcilius  sanescit;  iiisi  sublata 
est,  in  iinpetiginem  vortitur.  Sed  levis  papula,  etiam  si  ieiuna  saliva 
quotidie  defi'icatur,  sanescit;  maior  cominodissime  murali  herba  tollitur, 
si  super  eadem  trita  est.  Ut  vero  ad  composita  medicameiita  veiiiamus, 
idem  illud  Protarclii  tanto  valentius  in  bis  est,  quanto  miuus  in  bis 
vitii  est.  Alterirn  ad  idem  .Myronis:  nitri  rubri,  turis,  singulorum  p. 
)-(.  i;  cantaridum  purgataruin  p.  )-(.  ii  ; sulpburis  igueni  non  experti 
tantumdem;  resinae  lerebiuthinae  liquidae  p.  )-(.  -xx  ; fariuae  lobi  sext.  i; 
git  cyatbos  tres;  picis  crudae  sext.  i. 

19.  Vitiligo  quoque,  quamvis  per  se  nulluin  periculum  adfert,  tamen 
et  foeda  est,  et  ex  malo  corporis  habitu  lit.  Eius  tres  species  sunt. 
’AXaó?  vocatur,  ubi  color  albus  est,  fere  subasper  et  non  continuus,  ut 
quaedain  quasi  gultae  dispersae  esse  videantur:  interdum  etiam  lalius, 
et  cum  quibusdam  interinissionibus,  serpit.  colore  ab  hoc  dilTert, 

quia  niger  est,  et  uinbrae  similis:  cetera  eadem  sunt.  .Vsùxti  habet  quid- 
dam  simile  alpho,  sed  inagis  albida  est,  et  altius  descendit,  in  eaque  albi 
pili  sunt  et  lanugini  similes.  Omnia  baec  serpunt;  sed  in  aliis  celerius, 
in  aliis  tardius:  alpbos  et  melas  in  quibusdam  variis  temporibus  et 
oriuutur  et  desiuuni;  leuce,  quem  occupavit,  non  facile  dimittit.  Priora 
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sce  quasi  mai;  e se  alcun  poco  si  mitiga,  il  colore  però  non 
torna  mai  del  tutto  normale.  Del  resto,  quale  di  queste  spe- 
cie sia  sanabile  o no,  si  fa  presto  a provarlo:  si  fa  sulla  pelle 
un’incisione  o un’agopuntura:  se  esce  sangue,  il  che  quasi 
sempre  succede  nelle  pi-ime  due  specie,  la  malattia  è gua- 
ribile; se  un  umore  bianchiccio,  è incurabile,  e non  c’è  da 
farci  nulla.  Su  quelle  che  sono  curabili  deve  applicarsi  la 
lenticchia  pestata  e infusa  nell’aceto  con  zolfo  e incenso. 
Altro  medicamento,  attribuito  ad  Ireneo:  alcionio,  nitro,  co- 
rnino, foglie  secche  di  fico,  a parti  eguali;  si  pestano,  vi  si 
aggiunge  dell’aceto:  con  questo  si  unge  al  sole  la  vitili- 
gine; non  molto  dopo  si  lava,  perché  non  corroda  troppo. 
Alcuni  quella  che  abbiamo  chiamata  alfo  l’ungono  con  que- 
sto specifico  prescritto  da  Mirone:  zolfo  p.  * once  di  . al- 
lume in  scaglie  once  due,  nitro  p.  once  quattro,  mirto 
secco  un  acetabolo,  mescolati:  quindi,  nel  bagno,  si  asperge 
sulla  vitiligine  la  farina  di  fave,  e vi  si  mette  sopra  il  me- 
dicamento. E quella  che  abbiamo  chiamata  melas,  si  cura 
triturando  insieme  alcionio,  incenso,  orzo,  e fave  ; e facen- 
done, nel  bagno,  un’aspei-sioue  senz’olio,  prima  di  sudare  ; poi 
stropicciando  le  parti  atfette  da  questa  sorta  di  vitiligine. 


curationem  non  diflicillimain  recipiunt:  ultiinum  vix  unquam  sanescit; 
ac  si  quid  ei  vitio  demptum  est,  tamen  non  ex  loto  sanus  color  redditur. 
Utruin  autem  aliquod  hornm  sanabile  sit  an  non  sii,  experimento  facile 
colliRitur:  incidi  eniin  cutis  debet,  autacu  pungi;  si  sanguis  exit,  quod 
fere  tìt  in  duobus  prioribus,  remedio  locus  est;  si  liumor  albidus,  sa- 
naci non  potest,  itaque  ab  hoc  quidetn  abstiiiendum  est.  .Super  id  vero 
quod  curationem  recipit,  imponenda  lenticula  mixta  cum  sulpUure  et 
ture,  sic  ut  ea  contrita  ex  aceto  sint.  Aliud  ad  idem,  quod  ad  Irenaeum 
auctorem  refertur:  aleyoniuin,  nitrum,  cuminum,  tìci  folla  arida,  pari- 
bus  portionibus  contiinduntur,  adiecto  aceto;  his  in  sole  viiiligo  perun- 
gitiir;  deinde  non  ita  multo  post,  ne  nimis  erodatur,  eluitur.  Proprie 
quidam,  .Myrone  auctore,  eos  quos  alphos  vocari  dixi  lioc  medicamento 
perungunt:  sulphuris  p.  )-(.  z.,  aluminis  scissilis  p.  )-(.  z.,  nitri  p.  )-(.  zz.. 
myrti  aridae  contritae  acetabulum,  miscent;  deinde  in  balneo  super  vi- 
tiliginem  inspergunt  farinam  ex  faba,  tum  haec  inducunt.  li  vero,  quos 
melanas  vocari  dixi,  curantur,  quum  simul  contrita  suut  aleyoniuin,  tus, 
hordeum,  faba,  eaque  sine  oleo  in  balneo  ante  sudorem  insperguntur; 
tum  genus  id  vitiliginis  defricatur. 
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I.  Delle  malattie  locali.  — Ho  parlato  di  quelle  malattie, 
che  f^jluppandosi  in  tutto  il  corpo,  richiedono  il  soccorso 
della  medicina:  ora  passerò  a quelle  che  non  sogliono  at- 
taccare se  non  le  singole  parti;  incominciando  dal  capo.  In 
questo,  dunque,  ai  capelli  che  vengon  via  si  ripara  più  spe- 
cialmente col  raderli  spesso;  e per  raffoi'zarli  che  non  ca- 
schino, giova  il  ladano  misto  con  l’olio.  Intendo  dei  capelli 
che  sogliono  cadere  dopo  qnalche  malattia;  perché  ad  impe- 
dire in  alcuni  che  il  capo  a una  certa  età  si  peli,  non  c’  è 
rimedio  che  valga. 

II.  Della  pnrrigine.  — La  porrigine  è quando  fra  i peli 
si  levan  su  certe  come  squainmette  che  si  staccano  dalla 
cute,  e che  talora  sono  umide,  più  spesso  asciutte.  E ciò 
avviene,  ora  senza  ulcera,  ora  con  ulcerazione  della  parte: 
e questa  talvolta  con  cattivo  odore,  tal  altra  no.  Ordinaria- 


LIBER  SEXTUS 

I.  De  vitUs  singularum  corjwris  2ìartiuni.  — Dixi  de  iis  vitiis  quae, 
per  totum  corpus  orìeiitia,  medicarnentorum  auxilia  desideraiit:  nunc 
ad  ea  veiiiain,  quae  non  nisi  in  singulis  partibus  incidere  consuerunt, 
orsus  a capite.  In  hoc  igitur  capillis  tluentibus  maxime  quidem  saepe 
radendo  succurritur;  adiicit  autem  vim  quamdam  ad  continendum,  la- 
danum  cum  oleo  mixtum.  N’unc  de  iis  capillis  loquor  qui  post  morbum 
fere  lluuut;  nani  quo  minus  caput  quibusdam  aetate  nudetnr,  succnrri 
nullo  modo  potest. 

II.  De  2iorrigine.  — Porrigo  autem  est,  ubi  inter  pilos  quaedam 
quasi  squamulae  surgunt,  eaeque  a cute  resolvuntur;  et  interdum  ma- 
dent,  multo  saepius  siccae  sunt.  Idque  evenit  modo  sine  ulcere,  modo 
exulcerato  loco:  buie  quoque  modo  malo  odore,  modo  nullo,  accedente. 
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mente  viene  nei  capelli,  più  di  rado  nella  barba,  qualche 
volta  anco  nei  sopraccigli.  È una  malattia  che  non  nasce 
senza  qualche  cattiva  disposizione  della  persona,  e che  non 
sempre  è a carico:  poiché,  se  il  capo  è affatto  sano,  non  si 
produce;  e se  ci  sono  degli  umori  guasti  e nocivi,  non  è 
male  che  ogni  tanto  abbiano  questo  sfogo  alla  cute,  invece 
di  scai-icarsi  in  qualche  altra  parte  più  d’ importanza.  E me- 
glio dunque  tenere  il  capo  pulito  col  pettinarsi  spesso,  an- 
ziché volerla  addirittura  sopprimere.  Però  se  la  cosa  diventa 
troppo  incomoda,  come  in  caso  di  molto  scolo  d’umori,  mas- 
sime se  anco  di  cattivo  odore,  bisogna  spesso  radere  il  capo; 
e perché  giovi  di  più,  far  uso  di  qualche  deprimente  de’  più 
leggieri  come  sarebbe  il  nitro  con  l’aceto,  o il  ladano  con 
olio  di  mirto  e vino,  o i mirabolani  col  vino.  Se  ci  si  gua- 
dagna poco,  si  potrà  ricorrere  a più  gagliardi;  con  questo 
bensi  d’aver  presente,  che  a malattia  poco  sfogata  la  cura  è 
piuttosto  dannosa. 

III.  Della  sicosi.  — V’  è anco  un’ulcera,  che  dalla  somi- 
glianza col  fico  è detta  dai  Greci  sicosi.  Ha  per  carattere 
generale  l’escrescenza  carnosa;  si  distingue  poi  in  due  specie: 
ulcera  dura  e rotonda,  ulcera  umida  e diseguale.  Quella  dura 
separa  un  umore  scarso  e glutinoso;  quella  umida,  in  mag- 
gior copia  e di  cattivo  odore.  L’una  e l’altra  nascono  in 
quelle  parti  che  sono  coperte  di  peli:  ma  la  callosa  e ro- 
tonda, per  lo  più  nella  barba;  la  umida,  specialmente  nei 


Fereque  id  in  capillo  lit,  rarius  in  barba,  aliquando  etiam  in  superci- 
lio.  Ac  neque  sine  aliquo  vitio  corporis  nascilur,  ueque  ex  loto  inutile 
est:  nam  bene  integro  capite  non  exit;  ubi  aliquod  in  eo  vitium  est, 
non  incommodum  est  suinmam  cutem  potius  subinde  corrumpi,  quain 
id,  quod  nocet,  in  aliani  partem  magis  necessariam  verti.  Cominodius 
est  ergo  subinde  pectendo  repurgare,  quam  id  ex  loto  prohibere.  Si 
tanieii  ea  res  nimiuin  offendit,  quod  huinore  sequente  fieri  potest,  ina- 
gisque  si  is  etiain  mali  odoris  est,  caput  saepe  radenduin  est;  dein  id 
superadiuvandum  aliquibus  ex  leniter  repriinentibus  ; quale  est  nitruni 
cum  aceto,  vel  ladanum  cum  murteo  et  vino,  vel  myrobalanuin  cmn 
vino.  Si  parum  per  haec  prolicitur,  vehementioril)us  nti  licet;  cum  eo 
ut  sciamus,  utique  in  recenti  vitio  id  inutile  esse. 

III.  De  sycosi.  — Est  etiam  ulcus,  quod  a Ilei  similitudine  uOxuCTt; 
a Graecis  nominatur.  caro  excrescit,  et  id  quidem  generale  est;  sub 
eo  vero  duae  species  sunt:  alterum  ulcus  duruin  et  rotundum  est;  al- 
teruin  luimidum  et  inaequale.  Ex  duro  exiguum  quiddam  et  glutino- 
sum  exit;  ex  liumido,  plus  et  mali  odoris.  Fit  utrumque  in  iis  partibus 
quae  pilis  conteguutur:  sed  id  quidem  quod  callosum  et  rotundum  est. 
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capelli.  Su  tutt’  e due  bisogna  applicare  l’elaterio,  o il  lin- 
seme  pestato  e intriso  con  acqua,  o i fichi  cotti  nell’acqua, 
o l’empiastro  tetrafarraaco  sciolto  nell’aceto.  È anche  indi- 
cata la  spalmatura  con  terra  Eretria  stemperata  nell’aeoto. 

IV.  Delle  piazze.  — Anche  le  piazze  sono  di  due  specie. 
Tutt’  e due  hanno  di  comune,  che  dopo  morta  la  pellicola 
superficiale  i peli  dapprima  intristiscono,  quindi  cascano; 
e se  quella  j)£irte  riceve  un  urto,  ne  esce  un  sangue  sciolto 
e di  cattivo  odore.  L’una  e l’altra  crescono  in  alcuni  più 
presto,  in  altri  più  tardi;  e la  peggio  è quella  che  rende  la 
pelle  densa  e grassetta  e del  tutto  liscia:  ma  quella  che 
dicesi  alopecia  si  dilata  sotto  qualunque  figura,  e viene  si 
nei  capelli  e si  nella  barba;  quella  poi  che  dalla  somiglianza 
col  serpente  si  chiama  ofiasi,  incomincia  dall’occipite,  non 
oltrepassa  la  larghezza  di  due  dita,  serpeggia  con  due  punte 
verso  le  orecchie,  in  alcuni  anco  verso  la  fronte,  finché  le 
due  punte  si  riuniscono  sul  davanti.  La  prima  può  venire  a 
tutte  le  età;  l’altra,  di  solito,  nell’infanzia:  quella  è difficile 
che,  se  non  è curata,  guarisca;  questa  finisce  spesso  da  sé. 
Alcuni  queste  piazze  le  intaccano  con  la  lancetta;  altri  vi 
spalmano  caustici  sciolti  nell’olio,  e specialmente  carta  bru- 
ciata; altri  vi  metton  sopra  trementina  con  tassia.  Il  meglio 
di  tutto  è radere  ogni  giorno  col  rasoio  ; perché  asportando 
un  po’  alla  volta  la  prima  pellicola,  si  fa  strada  alle  radicine 

maxime  in  barba;  id  vero  quod  humidum,  praecipue  in  capillo.  Super 
utrumque  oportet  imponere  elaterium,  aut  lini  semen  contrituni  et  aqua 
coactum,  aut  licum  in  aqua  decoctam,  aut  emplaslrum  letrapbarina- 
cum  ex  aceto  subactum.  Terra  quo([ue  eretria  ex  aceto  liquata  recte 
iilinitur. 

IV.  De  aveis.  — .-vrearum  (|Uoque  duo  genera  sunt.  Commune  utri- 
queest,  quod  emortua  suinma  pellicula,  pili  primuni  exteiiuautur,  deinde 
excidunt;  ac  si  ictus  is  locus  est,  sanguis  exit  liquidus  et  mali  odoris. 
Increscitque  utrumque,  in  aliis  celeriter,  in  aliis  tarde  ; peius  est,  quod 
densam  cutem  et  subpinguem  et  ex  toto  glabram  fecit  : sed  ea,  quae 
iXcoTTExia  nominatur,  sub  qualibet  figura  dilatatur;  lit  et  in  capillo  et 
in  barba:  id  vero,  quod  a serpentis  similitudine  appellatur,  in- 

cipit ab  occipitio;  duorum  digitorum  latitudinem  non  excedit;  ad  au- 
res  duobus  capitibus  serpit,  quibusdam  etiam  ad  fronteni,  donec  se  duo 
capita  in  priore  parte  committant.  Illud  vitium  in  qualibet  aetate  Ut, 
hoc  fere  in  infantibus:  illud  vix  unquam  sine  curatione,  hoc  per  se 
saepe,  linitur.  Quidam  haec  genera  arearum  scalpello  exasperant;  qui- 
dam illinunt  adurentia  ex  oleo,  maximeque  chartuin  combustam;  qui- 
dam resinam  terebinthinam  cum  thapsia  inducunt.  Sed  nihil  melius 
«st,  quam  novacula  quotidie  radere;  quia,  ((uum  paulatim  sumnia  pel 


LIBKO  SESTO 


|CAP.  IV-V 


351 


dei  capelli:  non  smettere,  finché  si  veda  raffittire  il  pelo: 
e via  via  che  si  rade,  basta  spalmai'e  con  inchiostro. 

V.  Dei  porri,  delle  lentiggini  e delle  efelidi.  — Non  met- 
terebbe quasi  conto  di  curare  i porri  e le  lentiggini  e le  efe- 
lidi: ma  non  si  può  impedire  alle  donne  la  premura  di  farsi 
belle.  Di  questi,  i ponn  e le  lentiggini  tutti  li  conoscono, 
benché  quella  lentiggine  più  rossa  e più  ruvida,  detta  .<>e- 
mion  dai  Greci,  sia  piuttosto  rara.  Pochi  invece  conoscono 
l’efelide;  la  quale  non  è che  una  certa  asprezza  e durezza  di 
cattivo  colore.  Le  altre  non  soglion  venire  che  alla  faccia, 
le  lentiggini  talvolta  anche  in  qualche  altra  parte  del  corpo; 
e non  mi  è sembrato  doverne  fare  espressa  menzione  altro 
che  qui.  I porri  si  tolgono  con  la  massima  facilità,  appli- 
candovi la  resina  aggiuntovi  a parti  eguali  l’allume  di  rocca 
e un  poco  di  miele.  La  lentiggine  guarisce  col  galbauo  e il 
nitro  a parti  eguali,  intrisi  nell’aceto  finché  prendano  la 
consistenza  del  miele:  e se  ne  spalma  le  parti  afl'ette,  e dopo 
2)arecchie  ore  sul  mattino  se  ne  fa  lavanda,  e poi  un’unta- 
tina  d’olio.  L’efelide  si  cura  con  la  resina,  aggiuntovi  una 
terza  parte  di  sale  fossile  e un  poco  di  miele.  A tutte  poi, 
ed  anco  per  rendere  il  colore  alle  cicatrici,  giova  quella  com- 
posizione che  si  attribuisce  a 'frifone  padre:  feccia  di  mi- 
rabolani, creta  cimolia  turchiniccia,  mandorle  amare,  farina 


licula  excisa  est,  adaperiuiUiir  pilorutn  radiculae  : iieque  ante  oportet 
desisiei-e,  (piani  frequentem  piluiu  nasci  apparuerit;  id  aiitem,  quod 
subinde  raditut,  illini  atrameuto  scriptorio  satis  est. 

V.  De  varis,  lenliculis  et  ejìlielidix.  — l’aeiie  ineptiae  sunl  curare 
varos  et  lenticulas  et  ephelidas:  sed  eripi  tameii  feiuiuis  cura  cultus 
SUI  non  potest.  lix  bis  autein,  vari  lenticulaeque  vulgo  notae  sunl; 
quainvis  rarior  ea  species  est,  quam  semioii  (ìraeci  vocant,  quuin  sit 
ea  leiiticula  rubicundior  et  inaequalior.  Ephelis  vero  a plerisque  iguo- 
ratur;  quae  nihil  est,  nisi  asperilas  quaeclani  et  durities  mali  coloris. 
Celerà  non  nisi  in  facie,  lenticula  etiani  in  alia  parte  nonnunquatu  na- 
sci solet;  de  qua  per  se  scribere  alio  loco,  visuin  operae  preiiuin  non 
est.  Sed  vari  conunodissinie  tolluntur  iinposita  resina,  cui,  non  minus 
<iuain  ipsa  est,  aluininis  scissilis  et  pauluni  inellis  adiectum  sit.  Lenti- 
culani  tollunt  galbanum  et  nitrum,  quum  pares  portiones  habent,  con- 
tritaque  ex  aceto  sunt  donec  ad  inellis  crassitudinem  venerint.  Ilis 
corpus  illiuenduin,  et,  interpositis  pluribus  horis,  mane  elueudum  est, 
oleoque  leniler  ungendum.  Epiielidem  tollit  resina,  cui  tertia  pars  salis 
tossilis  et  pauluni  inellis  adiectum  sit.  ,\d  omnia  vero  ista,  atque  etiam 
ad  colorandas  cicatrices,  potest  ea  compositio  quae  ad  Tryphonein  pa- 
trem  auctorem  refertur:  in  ea  pares  portiones  sunt  myrobalani  mag- 
matis,  cretae  cimoliae  subcaeruleae,  nucum  ainararum,  farinae  hordei 
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d’orzo  e di  ervo,  strazio  bianco,  e semi  di  sortala  campana, 
a parti  egaali  ; il  tutto  tritato  insieme  e impastato  con  miele 
di  quello  amaro,  il  più  amaro  possibile;  spalmando  la  sera, 
e lavando  la  mattina. 

VI.  Delle  malattie  degli  occhi.  — 1.  Ma  queste  insomma 
son  cose  di  poco  conto.  A gravi  invece  e svariati  accidenti 
sono  esposti  i nostri  occhi:  i quali,  essendo  tanta  cosa  per 
le  necessità  insieme  e pel  conforto  della  vita,  conviene  con 
somma  cura  tutelarli.  Pertanto,  appena  comincia  la  flussione, 
vi  sono  alcuni  segni  dai  quali  possiamo  inferire  quello  die 
sarà  per  accadere.  Imperocché  quando  al  tempo  stesso  si 
manifestò  e lacrimazione  ed  enfiagione  e pituita  collosa,  se 
la  pituita  è mescolata  alle  lacrime,  e queste  non  sono  calde, 
e la  pituita  bianca  e molle,  l’enfiore  non  duro,  non  c’  è ti- 
more di  lunga  malattia:  ma  se  le  lacrime  sono  copiose  e 
calde,  la  pituita  scarsa,  l’enfiore  poco  rilevato,  e ciò  in  un 
occhio  solo,  il  male  sarà  lungo,  ma  senza  pericolo.  E cotesta 
flussione  non  è gran  che  dolorosa;  ma  è raro  che  cessi  prima 
dei  venti  giorni,  talora  dura  anche  due  mesi:  e quando  è 
per  finire,  la  pituita  incomincia  ad  essere  bianca  e molle,  e 
si  mescola  alle  lacrime.  Se  poi  tali  accidenti  presero  ad  un 
tempo  ambedue  gli  occhi,  il  male  può  essere  più  breve,  ma 
c’  è il  pericolo  dell’ulcerazione.  La  pituita  poi  asciutta  e 
ai-ida  arreca  si  un  qualche  dolore,  ma  finisce  più  presto, 
salvo  che  abbia  fatto  ulcera.  L’euBagione  grande,  se  non  dà 

atque  ei-vi,  stnithii  albi,  sertulae  campanae  seminis:  quae  omnia  con- 
trita, nielle  quani  amarissimo  coguntur;  illitumque  vespere,  mane 
eluitur. 

VI.  De  oculorum  morbis.  — 1.  Sed  haec  quidem  mediocria  suni. 
Ingeutibus  vero  et  variis  casibus  oculi  nostri  patent:  qui  quum  magnani 
partem  ad  vitae  simul  et  usum  et  dulcedinem  coiiferaut,  summa  cura 
tuendi  suiit.  Protinus  autem  orla  lippitudiiie,  quaedain  notae  sunt,  ex 
(luibus  quid  eventurum  sit  colligere  possimus.  .\am  si  simul  et  lacrima 
et  tumor  et  crassa  pituita  coeperint,  si  ea  pituita  lacrimae  mixta  est, 
neque  lacrima  calida  est,  pituita  vero  alba  et  mollis,  tumor  noli  durus, 
longae  valetudiiiis  metus  non  est  : at  si  lacrima  multa  et  calida,  pitui- 
tue  paulum,  tumor  modicus  est,  idque  in  uno  oculo  est,  longum  id,  sed 
siile  pericolo,  futurum  est.  Idque  lippiludiiiis  geiius  minime  cuni  dolore 
est;  sed  vix  ante  vicesimuin  diem  tqllitur,  iionnuiiquam  per  duos  men- 
ses  durat:  quandocumque  liiiitur,  pituita  alba  et  mollis  esse  incipit, 
lacrimaeque  miscetur.  At  si  simul  ea  utrumque  oculum  iuvaseruiit, 
potest  esse  brevior,  sed  periculuni  ulcerum  est.  PituiUi  autem  sicca  et 
arida  dolorem  quidem  niovet,  sed  maturius  desìnit;  nisi  quid  e.xulce- 
ravit.  Tumor  magnus,  si  siile  dolore  est  et  siccus,  sine  ullo  périculo 
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doloi'0  ed  è asciutta,  è senz’alcun  pericolo  : ma  anco  asciutta, 
se  dà  dolore,  ordinariamente  termina  coll’ulcera  ; e in  questo 
caso  talora  avviene,  che  la  palpebra  resti  incollata  sull’oc- 
chio. Lo  stesso  timore  dell’ulcerazione  danno  le  palpebre  o le 
pupille,  quando,  oltre  al  dolore  grande,  le  lacrime  sgorgano 
salate  e urenti,  od  anco  se,  scomparsa  ormai  l’enfiagione, 
seguita  a lungo  la  lacrimazione  e la  pituita.  Peggio  ancora 
se  la  pituita  è pallida  o livida,  la  lacrimazione  urente  e co- 
piosa, la  testa  è calda,  il  dolore  dalle  tempie  si  diffonde  agli 
occhi,  e si  ha  insonnia  la  notte:  perchè  andando  cosi,  per 

10  più  l’occhio  scoppia,  e ringraziare  Dio  se  solamente  si 
esulcera.  Se  scoppia  dentro,  una  piccola  febbre  fa  bene:  se 
bell’e  scoppiato  sporge  in  fuori,  non  c’  è rimedio.  Se  nel  nero 
si  formò  qualche  macchia  bianchiccia,  ci  resta  a lungo  ; e se 
è ruvida  e gi-ossa,  anche  dopo  la  cura  lascia  qualche  traccia. 

11  vecchio  Ippocrate,  fin  da’  suoi  tempi,  lasciò  scritto  doversi 
curare  le  malattie  degli  occhi  col  salasso,  coi  medicamenti, 
col  bagno,  col  vino;  ma  dette  poca  spiegazione  del  quando 
e perché,  che  è quel  che  importa  in  medicina:  come  pure 
giovano  spesso  la  dieta  e i lavativi.  Sono  talvolta  gli  occhi 
attaccati  da  infiammazione  ; e allora  enfiano  e dolgono,  e la 
pituita  si  secerne  ora  più  copiosa  e più  acre,  ora  meno  per 
tutt’  e due  i rispetti.  In  tal  caso  le  prime  indicazioni  sono 
riposo  e dieta:  perciò  il  primo  giorno  deve  il  malato  stare 
a letto  in  una  camera  buia,  da  far  anco  a meno  di  parlare  ; 


est:  si  siccus  quidem,  sed  cuin  dolore  est,  fere  exulcerat;  et  nonuun- 
quain  ex  eo  casu  Ut,  ut  palpebra  cum  oculo  glutinetur.  Eiusdem  exul- 
cerationis  timor  in  palpebris  pupillisve  est,  ubi  super  magnum  dolo- 
rem  lacrimae  salsae  calidaeque  eunt;  aut  etiam  si,  tumore  iarn  fluito, 
diu  lacrima  cum  pituita  profluit.  Peius  etiamnum  est,  ubi  pituita  pal- 
lida aut  livida  est,  lacrima  calida  et  multa  profluit,  caput  calet,  a tem- 
poribus ad  oculos  dolor  perveiiit,  nocturna  vigilia  urget:  siquidem  sub 
bis  oculus  plerumque  rumpitur  ; votumque  est,  ut  tautum  exulceretur. 
Iiitus  ruptum  oculum  febricula  iuvat:  si  foras  iam  ruptus  procidit,  siue 
auxilio  est.  .Si  de  nigro  aliquid  albidum  factum  est,  diu  mauet  ; at  si 
asperum  et  crassum  est,  etiam  post  curationem  vestigium  aliquod  re- 
linquit.  Curari  vero  oculos  saiiguiuis  detractioiie,  medicamento,  balneo, 
vino,  veiustissimus  auctor  Hippocrates  memoriae  prodidit;  sed  eorum 
tempora  et  causas  parum  explicuit,  in  quibus  medicinae  summa  est  : 
neque  minus  in  abstinentia  et  alvi  ductione  saepe  auxilii  est.  IIos  igitur 
interdum  inflammatio  occupat;  ubi  cum  tumore  in  bis  dolor  est,  se- 
quiturque  pituitae  cursus,  uonnunquam  copiosior  vel  acrior,  nonnuu- 
quam  utraque  parte  moderatior.  In  eiusmodi  casu  prima  omnium  sunt 
quies  et  abstinentia:  ergo,  primo  die,  loco  obscuro  cubare  debet  sic 
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non  prendere  alcun  cibo;  neanche  acqua,  potendo;  se  no,  il 
meno  possibile.  Che  se  i dolori  sono  gravi,  meglio  nel  se- 
condo gioi’no  ma,  quando  ci  sia  urgenza,  anche  nel  primo, 
conviene  cavar  sangue;  specialmente  se  le  vene  della  fronte 
sono  turgide,  e l’individuo  è robusto  e ben  nutrito:  se  in- 
vece la  minor  violenza  del  male  richiede  una  cura  meno 
energica,  bisogna  amministrare  il  lavativo,  ma  non  prima 
del  secondo  o terzo  giorno.  Nel  caso  poi  d’una  infiamma- 
zione moderata,  non  c’  è bisogno  né  dell’  uno  né  dell’  altro, 
e bastano  il  riposo  e l’astinenza.  Per  le  flussioni,  invece, 
non  abbisogna  il  lungo  digiuno,  affinché  la  pituita  non  di- 
venti più  sottile  e più  acre,  ma  si  deve  dare  nel  secondo 
giorno  ciò  che  di  più  leggiero  si  creda  fra  gli  atti  a ingras- 
sare la  pituita;  come  sono  le  uova  a bore,  e se  il  male  è 
meno  violento,  anco  la  polenta  o il  pane  nel  latte.  E nei 
giorni  seguenti,  di  quanto  si  farà  scemare  l’ infiammazione, 
tanto  potrà  aggiungersi  ai  cibi,  ma  che  sian  sempre  del  me- 
desimo genere,  e guai’dando  bene  che  nulla  si  prenda  di 
salato  o acre,  nulla  d’estenuante,  e per  bevanda  nient’altro 
che  acqua.  Questa  regola  di  vitto  è la  cosa  essenziale.  Su- 
bito poi  nel  primo  giorno  conviene  sbattere  croco  p.  * j, 
farina  bianca  sottilissima  p.  * ij,  con  albume  d’ovo,  finché 
prenda  la  consistenza  del  miele:  spalmarne  un  panno,  e in- 
collarlo sulla  fronte,  affinché,  comprimendo  le  vene,  moderi 


ut  a sermone  quoque  abstineat;  nulluin  cibum  assumere;  si  Aeri  po- 
test,  ne  aquam  quidem;  sin  minus,  certe  quam  minimum  eius.  Quod 
si  graves  dolores  sunt,  commodius  secando  die,  si  tainen  res  urget 
etiam  primo,  sanguis  mittendus  est;  utique  si  in  fronte  venae  tumeut, 
si  lìrmo  corpore  materia  superest:  si  vero  minor  impetus  minus  acrem 
curatiouem  requirit,  alvum,  sed  nonnisi  secondo  tertiove  die,  duci  opor- 
tet.  At  modica  inflammatio  neutrum  e.!:  bis  auxilium  desiderat;  satis- 
que  est  uti  quiete  et  abstinentia.  Neque  tamen  in  lippientibus  longum 
ieiunium  necessarium  est,  ne  pituita  tenuior  atque  acrior  Hat  : sed 
secundo  die  dari  debet  id  quod  levissiraum  videri  potest  ex  iis,  quae 
pituitam  faciunt  crassiorem  ; qualia  sunt  ova  sorbilia  ; si  minor  vis 
urget,  pulticula  quoque  aut  panis  ex  lacte.  lusequeutibusque  diebus, 
quantum  inilammationi  detrahetur,  tantum  adiici  cibis  poterit;  sed 
generis  eiusdem:  utique  ut  nihil  salsmn,  nihil  acre,  nihil  ex  iis  quae 
extenuant,  sumatur;  nihil  potui  praeter  aquam.  Et  victus  quidem  ratio 
talis  maxime  necessaria  est.  Protinus  autem  primo  die,  croci  p.  )-(.  i, 
et  fariuae  caudidae  quam  teuuissimae  p.  )-(.  ii,  excipere  oportet  ovi 
albo,  douec  mellis  crassitudinem  habeat:  idque  in  liuteolum  illinere  et 
fronti  agglutinare,  ut,  compressis  veuis,  pituitae  impetum  cohibeat.  Si 
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l’afflusso  della  pituita.  Se  manca  il  croco,  l’ incenso  fa  lo 
stesso;  e non  importa  se  si  distenda  sulla  lana  o sul  lino. 
Sugli  occhi  poi  va  fatta  quest’unzione:  zafferano  quanto  può 
prendersene  con  tre  dita,  mirra  quant’  è grossa  una  fava, 
lacrima  di  papavero  quant’una  lenticchia;  da  intridere  con 
vino  d’uva  passa,  e con  lo  specillo  applicare  all’occhio. 
Altro  composto,  al  medesimo  effetto:  mirra  once  due,  sugo 
di  mandragora  p.  * j,  lacrime  di  papavero  p.  * ij;  foglie  di 
rosa,  semi  di  cicuta,  ana  p.  * iij;  acacia  p.  * jv,  gomma  p. 
* viij.  E queste  cose  fra  giorno  : di  notte  poi,  per  agevolare 
il  riposo,  non  disdice  applicare  la  midolla  di  pane  bianco 
inzuppata  nel  vino,  la  quale  reprime  la  pituita,  se  c’  è lacri- 
mazione l’assorbisce,  ed  impedisce  che  l’occhio  s’incolli.  Se 
ciò  riesce  incomodo  e molesto,  per  via  del  gran  dolore  degli 
occhi,  si  mette  in  un  vaso  chiara  e torlo  d’  un  ovo,  vi  si 
aggiunge  un  poco  di  vin  mielato,  e si  dimena  con  un  dito  : 
quando  ha  fatto  lega,  ci  s’ inzuppa  della  lana  morbida  bene 
scardassata,  e si  applica  agli  occhi:  che  è da  non  dar  peso, 
e come  rinfrescativo  arresta  la  pituita,  non  si  prosciuga,  e 
non  permette  che  l’occhio  s’ incolli.  Anche  fa  bene  l’appli- 
cazione di  farina  d’orzo  cotta,  e mescolata  con  la  mela  co- 
togna pure  cotta.  Non  è anche  mal  fatto  applicare  un  cencio 
bagnato  nell’acqua,  se  l’attacco  è leggiero,  nell’acqua  e 


crocum  non  est,  tus  idem  facit;  linteolo  an  lana  excipiatur,  niliil  in- 
terest. Superinnngi  vero  oculi  debent  sic,  ut  croci  quantum  tribus  di- 
gitis  coraprehendi  potest,  sumatur,  myrrhae  ad  fabae,  papaveris  la- 
crimae  ad  lenticulae  magnitudinem,  eaque  cuni  passo  conterantur,  et 
specilio  super  ocnlum  iuducantur.  ..yliud  ad  idem:  mirrhae  p.  )-(.  z., 
inandragorae  succi  p.  )-(.  i,  papaveris  lacrimae  p.  )-{.  ii;  foliorum  ro- 
sae,  cicutae  semiuis,  singulorum  p.  )-(.  ni;  acaciae  p.  )-(.  iv,  gummi 
p.  )-{.  vili.  Et  haec  quidem  inlerdiu:  noctu  vero,  quo  commodior  quies 
veniat,  non  alienum  est  superimponere  candidi  panis  interiorem  partem 
ex  vino  subactam  ; nam  et  pituitam  reprimit,  et  si  quid  lacrimae  pro- 
cessit  absorbet,  et  oculum  glutinari  non  patitur.  Si  grave  id  et  durum, 
propter  magnuin  oculorum  doloiem,  videtur,  ovi  et  album  et  vitellus 
in  vas  defundendum  est,  adiiciendumque  eo  mulsi  paulum,  idque  di- 
gito periniscenduin  : ubi  facta  unitas  est,  demitti  debet  lana  mollis  bene 
carpta  quae  id  excipiat,  superque  oculos  imponi.  Ea  res  et  levis  est, 
et  refrigerando  pituitam  coercet,  et  non  exarescit,  et  glutinari  oculum 
non  patitur.  Farina  quoque  liordeacea  cocta,  et  cum  malo  cotoneo 
cocto  mixta,  cqmmode  imponitur.  Neque  ab  ratione  abhorret,  etiam 
penicillo  potissimum  uti,  expresso,  si  levior  impetus  est,  ex  aqua  ; si 
maior,  ex  posca.  Priora  fascia  deliganda  sunt,  ne  per  somuum  cadant  : 
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aceto,  se  pivi  grave.  Quelle  altre  cose  devono  assicurarsi  con 
fascia,  perché  nel  sonno  non  cadano:  questo  basta  il  sovrap- 
porlo, perché  il  malato  può  da  se  stesso  facilmente  rimet- 
terlo, e quand’  è asciutto  bisogna  bagnarlo  di  nuovo.  Se  il 
male  è cosi  grave  che  per  lungo  tempo  impedisca  il  dormire,, 
si  ricorre  ad  alcuno  di  quei  medicamenti,  che  i Greci  chia- 
mano anodini]  ed  è dose  sufficiente,  per  un  fanciullo  quanto 
agguagli  la  grossezza  d’una  veccia,  per  un  adulto  d’una  fava . 
Sull’occhio  poi,  nel  primo  giorno,  salvo  che  l’ infiammazione 
sia  mite,  non  è bene  introduiTe  cosa  alcuna,  perché  c’  è il 
caso  piuttosto  di  eccitare  la  pituita  che  di  scemarla:  dal 
secondo  giorno  in  là,  anche  una  flussione  grave  può  esser 
medicata  convenientemente  mediante  iniezioni,  quando  già 
è stato  cavato  sangue  e praticati  i lavativi,  o che  si  veda 
non  esser  necessaria  né  l’una  né  l’altra  cosa. 

2.  Molti,  e d’ inventori  molti,  sono  i colliri  che  fanno  al 
caso  nostro,  e che  possono  altresi  modificarsi  con  nuove 
misture;  poiché  i lenitivi  e i leggermente  astringenti  si  pi’e- 
stano  ad  essere  mescolati  in  vari  modi.  Io  descriverò  i più 
rinomati. 

3.  C’è  dunque  quello  di  Filone,  che  contiene:  cerussa  la- 
vata, spodio,  gomma,  ana  p.  * j ; lacrima  di  papavero  bru- 
ciata, p.  * ij.  Bisogna  avvertire  che  qui  ancora  i diversi 
medicamenti  devono  triturarsi  prima  ciascun  da  sé,  poi  di 
nuovo  tutti  insieme,  aggiungendovi  a poco  alla  volta  l’acqua 
0 altro  liquido;  e che  la  gomma,  oltre  le  altre  proprietà,  ha 


at  hoc  superimponi  satis  est,  quia  et  reponi  ab  ipso  commode  potest, 
et  quum  iiiai'uit,  iterum  madef'aciendum  est.  Si  tantum  mali  est  ut 
somnum  din  prohibeat,  eorum  aliquid  dandum  est  quae  àvùSuva  Graeci 
appellant;  satisque  est,  puero  quod  ervi,  viro  quod  fabae,  magnitudi- 
nem  impleat.  In  ipsum  vero  oculum  primo  die,  nisi  modica  inflammatio 
est,  nihil  recte  coniicitur;  saepe  enim  potius  concitatur  eo  pituita, 
quam  minuitur  ; a secando  die,  gravi  quoque  lippitudini  per  indila 
medicamenta  recte  succurritur,  ubi  vel  iam  sanguis  missus,  vel  alvus 
ducta  est,  aut  neutrum  necessarium  esse  mauifestum  est. 

2.  Multa  autem  multorumque  auctorum  collyria  ad  id  apta  sunt, 
novisque  etiamnum  mixturis  temperar!  possunt  ; quum  lenia  medica- 
menta,  et  modice  reprimentia,  facile  et  varie  misceantur.  Ego  nobilis- 
sima exsequar. 

3.  Est  igitur  Philonis,  quod  liabet  cerussae  elotae,  spodii,  gunimi, 
siiigulorum  p.  )-(.  i;  papaveris  lacrimae  combustae  p.  )-(-  n.  Illud  scil  e 
oportet  hic  quoque  omnia  medicamenta,  singola  primum  per  se  teri, 
deinde  mixta  iterum,  adiecta  paulatim  vel  aqua  vel  alio  luimore  ; gum- 
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quella  specialmente,  quando  i colliri  preparati  seccano,  di 
farli  agglutinare  e che  non  siano  friabili. 

4.  Il  collirio  di  Dionisio  è : lacrima  di  papavero  riscaldata 
finché  si  ammoUisca,  p.  * j;  rame  bruciato,  gomma,  ana 
p.  * ij;  spodio,  p.  * jv. 

5.  Quello  notissimo  di  Cleono  : laciùma  di  papavero  fritta 
p.  * j,  zaflerano  p.  * once  due,  gomma  p.  * j ; aggiuntovi, 
mentre  si  pestano,  sugo  di  rosa.  Altro  dello  stesso,  più  ef- 
ficace : schiuma  di  rame,  detta  stomoma,  p.  * j ; zafferano 
p.  * ij  ; spodio  p.  * jv  ; piombo  lavato  e bruciato  p.  * vj  ; 
gomma,  la  stessa  quantità.  Un  altro  ve  n’ha  di  Attalo,  più 
specialmente  indicato  pe’  casi  di  copioso  scolo  di  pituita  : 
castoro,  aloe,  ana  p.  * once  due  ; zafferano  p.  * j,  mirra 
p.  * ij,  licio  p.  * iij,  cadmia  preparata  p.  * viij,  antimonio 
altrettanto,  sugo  d’acacia  p.  * xij.  E poiché  in  questo  non 
entra  la  gomma,  si  conserva  liquido  in  una  boccetta.  Teo- 
doto  poi  a questo  composto  aggiunse  ; lacrima  di  papavero 
bruciata  p.  * once  due,  rame  bruciato  e lavato  p.  * ij,  noc- 
cioli di  datteri  bruciati  numei'O  venti,  gomma  p.  * xij. 

6.  Dello  stesso  Teodoto  è quello  che  alcuni  chiamano  aca- 
risto,  che  si  fa  cosi  : castoro,  nardo  dell’  Indie,  ana  p.  '*  j ; 
licio,  p.  * once  due;  lacrima  di  papavero,  altrettanto;  mirra 
p.  * ij;  zafferano,  cerussa  lavata,  aloe,  ana  p.  * iij;  cadmia, 
botrite  lavata,  rame  bi-uciato,  ana  p.*  viij  ; gomma,  p.  * xviij  ; 


mi,  quum  quasdam  alias  facultates  habeat,  hoc  maxime  praestare,  ut, 
ubi  collyria  facta  inaruerunt,  glutinata  sint  neque  frientur. 

■1.  Dionysii  vero  collyrium  est:  papaveris  lacrimae  combustae,  do- 
nec  teiierescat,  p.  )-(.  i;  aeris  combusti,  guaimi,  siugulorum  p.  )-L  ii; 
spedii  p.  )-(.  IV. 

5,  Cleouis  nobile  admodum  : papaveris  lacrimae  frictae  p.  )-(.  i, 
croci  p.  )-(.  z.,  gommi  p.  )-(.  i,  quibus,  dum  teruntur,  adiicitur  rosae 
succus.  Aliud  eiusdem  valeiitius:  squaniae  aeris,  quod  cTópupa  appel- 
lant,  p.  )-(.  I ; croci  p.  )-(.  ii,  spedii  p.  )-(.  iv,  piombi  eloti  et  combusti 
p.  )-(.  VI,  gommi  taiitumdem.  Attalium  quoque  ad  idem  est,  maxime 
ubi  multa  pituita  profluit  : castorei  p.  )-(.  z.,  aloes  p.  )-(.  z.,  croci  p.  )-(.  i, 
myrrhae  p.  )-(.  ii,  lycii  p.  )-(,  ni,  cadmiae  curatae  p.  )-(.  viii,  stibis 
tautuindem,  acaciae  succi  p.  )-(.  xii.  Quod  gommi  hoc  non  habet,  li- 
quidum  in  pyxidicula  servalur.  Theodotus  vero  buie  compositioni  adie- 
cit  papaveris  lacrimae  combustae  p.  )-(.  z.,  aeris  combusti  et  eloti  p. 
)-(.  Il,  nucleos  palmarum  combusto.s  numero  xx,  gommi  p.  )-(.  xn. 

6.  At  ipsius  Theodoti,  quod  a quibusdam  nominatur,  eius- 

modi  est;  castorei,  nardi  indici,  siugulorum  p.  )-(.  i;  lycii  p.  )-(.  z.; 
papaveris  lacrimae  tantumdem  ; myrrhae  p.  )-(.  ii  ; croci,  cerussae 
elotae,  aloes,  siugulorum  p.  )-(.  ni  ; cadmiae,  botryitidis  elotae,  aeris 
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sugo  d’ acacia,  p.  * xx  ; e altrettanto  di  antimonio  : ai  quali 
si  aggiunge  l’acqua  piovana. 

7.  Oltre  questi,  uno  dei  colliri  più  usitati,  è quello  da 
alcuni  detto  citrio,  da  altri  tefvio  pel  suo  color  cenerino  : 
amido,  adragante,  sugo  d’  acacia,  gomma,  ana  p.  * j ; la- 
crima di  papavero,  p.  *ij;  cerussa  lavata,  p.  *jv;  schiuma 
d’ ai’gento  lavata,  p.  viij  : le  quali  cose  altresi  si  pestano 
in  acqua  piovana. 

8.  Evelpide,  che  è stato  il  più  grande  oculista  de’  tempi 
nostri,  si  serviva  d’un  collirio  di  sua  composizione,  che  chia- 
mava trigode  : castoro,  p.  * once  quattro  ; lido,  nardo,  la- 
crima di  paj)avero,  ana  p.  * j;  zafierano,  mirra,  aloe,  ana 
p.  * jv  ; rame  bruciato,  p.  * viij;  cadmia  e antimonio,  ana 
p.  xij ; sugo  d’acacia,  p.  * xxvj  ; e altrettanto  di  gomma. 

Quanto  poi  è più  grave  l’infiammazione,  tanto  più  blando 
conviene  si  renda  il  medicamento,  aggiungendovi  o bianco 
d’uovo  o latte  di  donna.  E nel  caso  che  non  si  abbiano  pronti 
né  il  medico  né  la  medicina,  può  trovarsi  sollievo  appli- 
cando all’  occhio  l’ uno  o l’ altro  de’  rimedi  indicati  mediante 
pennellino  da  ciò.  Dopo  un  poco  di  miglioramento,  e che 
la  cispa  s’è  ormai  arrestata,  gli  eventuali  leggieri  rimasugli 
si  sciolgono  col  bagno  e col  vino.  Deve  pertanto  il  malato 
lavarsi,  dopo  qualche  leggiera  frizione  con  olio,  più  lunga- 
mente alle  gambe  e alle  cosce,  e fomentare  gli  occhi  con 


combusti,  singulorum  p.  )-(.  vin;  gummi  p.  )-(.  xviii;  acaciae  succi 
p.  )-(.  XX  ; stibis  taiitumdein;  quibus  aqua  pluviatilis  adiicitur. 

7.  Praeter  haec,  ex  freqiientissimis  collyriis  est  id  quod  quidam 
xOO'.ov,  quidam  a cinereo  colore  rs^ipiov,  appeùant:  amyli,  tragacanthae, 
acaciae  succi,  gummi,  singulorum  p.  )-(.  i;  papaveris  lacrimae  p.  )-(. 
Il;  cerussae  elotae  p.  )-(.  iv;  spumae  argenti  elotae  p.  )-(.  viii:  quae 
aeque  ex  aqua  pluviatili  conteruntur. 

8.  Evelpides  autem,  qui  aetate  nostra  maximus  fuit  ocularius  me- 
dicus,  utebatur  eo  quod  ipse  composuerat;  trygodes  nomiiiabat:  ca- 
storei  p.  )-(.  zz.;  lycii,  nardi,  papaveris  lacrimae,  singulorum  p.  )-(.  i; 
croci,  myrrhae,  aloes,  singulorum  p.  )-(.  iv;  aeris  combusti  p.  )-(.  vm; 
cadmiae  et  stibis,  singulorum  p.  )-(.  xn;  acaciae  succi  p.  )-(.  xxvi, 
gummi  tantumdem. 

Quo  gravior  vero  quaeque  inllammatio  est,  eo  magis  leniri  medi- 
camentum  debet,  adiecto  vel  albo  ovi  vel  muliebri  lacte.  Ac  si  neque 
medicus  neque  medicamentuin  praesto  est,  saepius  utrumlibet  liqrum, 
in  oculos  penicillo  ad  id  ipsum  facto  infusum,  id  malum  lenit.  Ubi  vero 
aliquis  relevatus  est,  iamque  cursus  pituitae  constitit,  reliquias  fortasse 
leviores  futnras  discutiunt  balneum  et  vinum.  Igitur  lavari  debet,  le- 
viter  ante  ex  oleo  perfricatus,  diutiusque  in  cruribus  et  feminibus^ 
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molta  acqua  calcia  ; quiudi  versarne  sul  capo,  prima  calda 
poi  tepida;  uscendo  dal  bagno,  guardarsi  bene  dal  freddo 
e da  qualche  corrente  d’aria  : in  séguito  usai’e  d’un  cibo  un 
po’  più  abbondante  del  consueto  in  quei  giorni,  scansando 
bensì  tuttociò  che  assottiglia  la  pituita  ; bevere  vino  leggie- 
ro piuttosto  asciutto,  discretamente  vecchio,  nè  troppo  nè 
troppo  poco,  in  modo  che  non  produca  indigestione,  e con- 
cilii  tuttavia  il  sonno,  e mitighi  gli  umori  acri  che  covano 
dentro.  Ma  chi  nel  bagno  si  senta  peggio,  degli  occhi,  che 
quando  c’  è entrato,  come  suole  a quelli  che  non  hanno 
aspettato  fosse  passata  la  pituita,  deve  subito  uscirne;  per 
quel  giorno  non  prendere  punto  vino,  cibo  anche  meno  del 
giorno  innanzi;  e appena  la  pituita  abbia  fatto  un  po’  di  so- 
sta, tornare  all’uso  del  bagno.  Però  accade  talvolta,  die,  per 
colpa  o della  stagione  o di  disposizioni' organiche,  non  ce- 
dano per  parecchi  giorni  né  il  dolore  né  l’ infiammazione  e 
nemmeno  il  profluvio  della  pituita.  Quando  ciò  accade,  e che 
a lungo  andare  la  cosa  è ormai  matura,  bisogna  ricorrere 
agli  stessi  mezzi,  cioè  al  bagno  e al  vino.  Imperocché  que- 
sti, come  non  fanno  al  caso  nei  mali  recenti,  perché  li  pos- 
sono irritare  e riscaldare,  cosi  in  quelli  di  vecchia  data  e 
ribelli  ad  ogni  rimedio  sogliono  riuscire  oltremodo  efficaci; 
inquantochè  anche  in  questo  come  in  altri  casi,  non  riu- 
scendo i mezzi  favorevoli,  giovano  i contrari.  Ma  prima  con- 


multaque  calida  aqua  fovere  oculos  ; deinde  per  caput  prius  calida 
tum  egelida  perfundi;  a balneo  cavere  ne  quo  frigore  atllatuve  laeda- 
tur  : post  haec  cibo  paulo  pleniore,  quani  ex  eoruin  dierum  consuetu- 
dine, liti,  vitalis  tamen  omnibus  pituitam  extenuantibus  ; vinuin  Libere 
leve,  subausteruin,  inodice  vetus,  neque  efluse  neque  timide  ; ut  neque 
cruditas  ex  eo,  et  tamen  somnus  fìat,  lenianturque  intus  latentia  acria. 
Sed  si  quis  in  balneo  sensit  maiorem  oculorum  perturbationem  quam 
attulerat,  quod  incidere  iis  solet  qui  manente  adhuc  pituitae  cursu  fe- 
stinarnnt,  qnamprimum  discedere  debet  ; uihil  eo  die  vini  assumere, 
cibi  minns  etiani  quam  pridie  ; deinde  quum  primum  satis  pituita  sub- 
stitit,  iterum  ad  usum  baine!  redire.  Solet  tamen  evenire  nonnunquam, 
sive  tempestatimi  vitio  sive  corporis,  ut  pluribus  diebus  neque  dolor 
neque  inflammatio,  et  minime  pituitae  cursus,  liniatur.  Quod  ubi  inci- 
diti iamqne  ipsa  vetustate  res  matura  est,  ab  iisdem  auxilium  peten- 
dum  est,  id  est  balneo  ac  vino.  Ilaec  enim  ut  in  recentibus  malis  aliena 
sunt  quia  concitare  ea  possunt  et  accendere,  sic  in  veteribus,  quae 
nullis  auxiliis  cesserunt,  admodum  elllcacia  esse  consuerunt;  videlicet 
hic  quoque,  ut  alibi,  quum  secunda  vana  f'uerint,  coutrariis  .adiuvaulibus. 
Sed  ante  tonderi  ad  cutem  conveuit;  deinde  in  balneo  aqua  calida  quam- 
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viene  radersi  il  capo  fino  alla  cute;  quindi,  stando  nel  ba- 
gno, fomentare  il  capo  e gli  occhi  con  dimolta  acqua  calda, 
e pulirli  poi  tutt’  e due  con  pannolino,  e ungere  il  capo  con 
unguento  irino;  e starsene  a letto,  finché  si  dilegui  il  ca- 
lore acquistato  nel  bagno,  e cessi  il  sudore  che  di  neces- 
sità si  è raccolto  sul  capo;  poi  ritornare  alla  stessa  dieta 
di  cibo  e di  bevanda,  con  che  questa  sia  di  vin  puro,  co- 
prirsi il  capo  e riposare  : perché  spesse  volte,  dopo  tuttociò, 
o una  bella  dormita,  o una  sudata,  o una  scarica  di  ventre, 
fa  senz’altro  finir  la  pituita;  se  invece,  come  assai  più  spesso 
avviene,  si  ha  un  miglioramento,  bisogna  per  j)arecchi 
giorni  rifare  il  medesimo,  per  più  giorni,  fino  a guarigione 
completa:  durante  i quali,  se  il  ventre  è chiuso,  van  fatti 
de’  clisteri,  per  meglio  sgravare  le  parti  superiori.  Talvolta 
poi  l’ infiammazione  è cosi  forte  e viene  con  tanta  violenza, 
che  caccia  fuori  gli  occhi  dall’  orbita.  Per  questi,  se  le  forze 
lo  permettono,  bisogna  cavar  sangue;  se  non  si  può,  muo- 
vere il  ventre,  e prescrivere  più  a lungo  una  stretta  dieta. 
Quanto  ai  medicamenti,  ci  vogliono  mitissimi;  e perciò  al- 
cuni adoperano,  de’ due  soprindicati  colliri  di  Cleono,  il 
primo:  ma  il  migliore  è quello  di  Nileo;  né  in  alcun  altro, 
come  in  questo,  tutti  gli  scrittola  vanno  d’accordo. 

9.  Esso  si  compone  di  nardo  delle  Indie,  lacrima  di  pa- 
pavero, ana  p.  * j ; gomma  p.  * j ; zafferano  p.  * ij  ; foglie 
di  rosa  fresche  p.  * jv  ; impastati  o con  acqua  piovana,  o 


plurima  caput  atque  oculos  fovere,  tum  utrumque  penicillo  detergere 
et  ungere  caput  irino;  coutinereque  in  lectulo  se,  donec  omnis  calqr 
qui  conceptus  est  liniatur,  desinatque  sudor  qui  necessario  in  capite 
collectus  est;  tum  ad  idem  cibi  vinique  genus  veniendum,  sicutpotio- 
nes  meracae  sint,  obtegenduinque  caput,  et  quiescendum:  saepe  enim, 
post  haec,  gravis  somnus,  saepe  sudor,  saepe  alvi  deiectio,  pituitae 
cursuin  llnit;  si  levalum  malum  est,  quod  aliquanto  saepius  Ut,  per 
plures  dies  idem  Ueri  oportet,  donec  ex  toto  sauitas  restituatur  : si 
diebus  iisdem  alvus  nihil  reddit,  ducenda  est,  quo  magis  superiores 
partes  leventur.  Nonnunquam  autem  ingens  inflammatìq  tanto  impetu 
erumpit,  ut  oculos  sua  sede  propellat.  His  utique,  si  vires  patiuntur, 
.sanguinem  mitti  ; .si  id  Ueri  non  potest,  alvumduci,  longioremque  ine- 
diam  indici,  necessarium  est.  Opus  autem  lenissimis  medicamentis  est  ; 
ideoque  Cleouis  collyrio  quidam,  quod  ex  duobus  ante  positum  est, 
iituntur;  sed  optimum  est  Nilei  ; neque  de  ullo  magis  inter  omues  auc- 
tores  convenit. 

9.  Id  habet  nardi  indici,  papaveris  lacrimae,  singulorum  p.  )-(  i , 
gummi  p.  )-{.  i;  croci  p.  )-(.  ii;  foliorum  rosae  recentium  p.  )-(.  iv, 
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con  vino  leggiero  piuttosto  asciutto.  E non  sono  mal  indi- 
cati, la  corteccia  di  melagrana,  o la  sertula  campana,  prima 
cotte  nel  vino  e poi  ammaccate;  o il  mirto  nero  unito  alle 
foglie  di  rosa,  o le  foglie  di  giusquiamo  col  torlo  dell’oro 
cotto,  o la  farina  col  sugo  d’ acacia,  o col  vino  d’ iiva  passa, 
o col  vin  dolce:  die  hanno  più  forza,  aggiungendovi  delle 
foglie  di  papavero.  Preparato  alcuno  di  tali  medicamenti,  si 
devono  prima  umettare  gli  occhi  con  una  pezzuola  bagnata 
in  una  decozione  di  foglie  di  mirto  o di  rosa,  e quindi  met- 
tervelo  sopra:  inoltre  applicare  la  coppa  scarificata  all’oc- 
cipite. Che  se  con  questi  mezzi  l’occhio  non  si  rimette  a 
posto,  e seguita  a sporgere  in  fuori  lo  stesso,  vuol  dire  che 
la  vista  è ^lerduta,  e che  1’  occhio  terminerà  o con  l’ indura- 
mento o con  la  suppurazione.  Se  si  manifesta  la  suppura- 
zione, deve  incidersi  l’occhio  da  quell’angolo  che  è più  vi- 
cino alla  tempia,  acciocché,  votata  la  marcia,  cessino  l’in- 
fiammazione e il  dolore,  e le  membrane  rientrino,  e cosi  il 
viso  resti  poi  meno  deformato  ; quindi  servirsi  o dei  soliti 
colliri  di  latte  o di  ovo,  o di  zatìérano  mescolatovi  albume 
d’ovo.  Se  invece  l’occhio  è indurito  e morto  in  modo  da 
non  aver  potuto  suppurare,  bisogna  asportar  tutta  quanta 
la  sconcia  protuberanza  mediante  lo  afferrare  con  un  pic- 
colo uncino  la  membrana  esterna,  tagliando  poi  li  sotto  col 
coltello  : dopo  di  che  si  applicheranno  i soliti  medicamenti. 


quae  vel  aqiia  fluviatili,  vel  vino  levi  subaustero,  coguntur.  Neque 
alienuin  est,  malicoriura  vel  sertulam  campanam  ex  vino  coquere,  deinde 
conterere;  aut  murtam  uigrain  cum  rosae  foliis  miscere;  aut  liyoscyami 
folia  cum  ovi  codi  vitello;  aut  farinam  cum  acaciae  succo,  vel  passo, 
aut  mulso:  quibus  si  folia  quoque  papaveris  adiiciuntur,  aliquanto  va- 
lentiora  sunt.  Ilorum  aliquo  praeparato,  penicillo  fovere  oculos  oportet 
ex  aqua  calida  expresso,  in  qua  ante  vel  murti  vel  rosae  folia  decocta 
sint;  deinde  ex  illis  aliquid  imponi:  praeter  haec  ab  occipitio,  incisa 
cute,  cucurbitula  adbibenda  est.  Quod  si  per  haec  restitutus  oculus  in 
sedem  suam  non  est,  eodemque  modo  prolapsus  permanet,  scire  ojìortet 
lumen  esse  amissum;  deinde  futurum,  ut  aut  indurescat  is,  aut  in  pus 
vertatur.  Si  suppuratio  se  ostendit,  ab  eo  augulo  qui  tempori  propior 
est  incidi  oculus  debet;  ut,  effuso  pure,  et  inflammatio  ac  dolor  fìnia- 
tur,  et  intus  tunicae  residant,  quo  minus  foeda  postea  facies  sit:  uten- 
dum  deinde  vel  iisdem  collyriis  est  ex  lacte  aut  ovo,  vel  croco  cui  al- 
bum ovi  misceatur.  At  si  induruit,  et  sic  emortuus  est  ne  in  pus  ver- 
teretur,  quatenus  foede  prominebit,  excidendum  erit  sic,  ut  hamo  sum- 
ma  tunica  apprehendatur,  infra  id  deinde  scalpellus  incidat;  tum  eadem 
medicamenta  erunt  conijcienda,  donec  omnis  dolor  liniatur.  Iisdem  me- 
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finché  cessi  affatto  il  dolore.  Coi  medesimi  deve  anco  trat- 
tarsi quell’  occhio,  che  prima  usci  fuori,  e poi  si  screpolò  in 
pili  luoghi. 

10.  Anco  i carhoncelli  sono  causati  dall’infiammazione, 
talvolta  nell’occhio  stesso,  talvolta  sulle  palpebre;  e in 
queste,  ora  dal  didentro,  ora  dal  difuori.  In  tale  caso  bi- 
sogna amministrar  lavativi,  scemare  il  vitto,  dare  a bevere 
del  latte,  perché  cosi  si  addolciscano  le  acrimonie  nocive. 
Quanto  a cataplasmi  e medicamenti,  vanno  adoperati  quelli 
indicati  per  le  infiammazioni  ; e anche  il  collirio  di  Nileo  è 
al  casissimo.  Se  però  il  carboncello  è sull’  esterno  della  pal- 
pebra, adattatissimo  pei  cataplasmi  è il  seme  di  lino  cotto 
nel  vin  mielato,  o,  se  questo  non  c’  è,  la  farina  di  grano 
cotta  nello  stesso  modo. 

11.  Dall’infiammazione  nascono  talora  anco  le  pustole. 
Il  che  se  accade  fin  dal  principio,  è anco  più  necessario 
praticar  quello  che  già  accennai  relativamente  3.I  salasso 
e al  riposo  ; se  troppo  tardi  pel  salasso,  almeno  si  usi  il 
lavativo  ; se  anco  questo  è controindicato,  si  osservi  a ogni 
modo  la  dieta.  Qui  pure  abbisognano  medicamenti  lenitivi, 
come  i colliri  di  Nileo  o di  Cleono. 

12.  Fa  pure  al  caso  quello  chiamato  filalete  : mirra,  la- 
crima di  papavero,  ana  p.  * j ; piombo  lavato,  terra  samia 
detta  dai  Greci  aster,  adragante,  ana  p.  * jv;  antimonio 


dicamentis  in  eo  quoque  odilo  utendum  est,  qui  primum  pi'ocidit,  deinde 
per  plura  loca  flssus  est. 

10.  Solent  etiam  carbunouli  ex  iullainmatione  nasci,  nonnunquam 
in  ipsis  oculis,  nonnunquam  in  palpebris;  et  in  bis  ipsis,  modo  ab  in- 
teriore, modo  ab  exteriore,  parte.  In  hoc  casu  alvus  duceuda  est,  cibus 
ininuendus,  lac  potui  dandum,  ut  acida  quae  laeserunt  leuiantur.  Quod 
ad  cataplasmata  et  medicameuta  pertinet,  iis  utendum  (piae  adversus 
inllammationes  proposita  suiit;  atque  Ilio  quoque  Miei  collyriuin  opti- 
nunn  est.  Si  tamen  carbunculus  in  exteriore  palpebrae  parte  est,  ad 
cataplasmata  aptissinuiui  est  lini  semen  ex  mulso  coctum,  aut,  si  id 
non  est,  tritici  farina  eodem  modo  cocta. 

11.  Pusulae  quoque  ex  inflamniatione  interdum  oriuntur.  Quod  si 
inter  initia  protiuus  incidit,  magis  etiam  servanda  sunt  quae  de  san- 
guina et  quiete  supra  proposui;  sin  serius  quam  ut  sauguis  niitli  pos- 
sit,  alvus  tamen  ducenda  est;  si  id  quoque  aliqua  res  inhibet,  utique 
victus  ratio  servanda  est.  Medicamentis  autem  hic  quoque  lenibus  opus 
est,  quale  .Miei,  quale  Cleonis,  est. 

1-^.  Id  quoque,  quod  phUaiethe.s  vocatur,  line  aptum  est:  rayrrhae, 
papaveris  lacrimae,  singulorum  p.  )-(.  i ; plumbi  eloti,  terrae  sainiae 
([uae  à'TTfip  vocatur,  tragacauthae,  .singulorum  p.  )-(.  iv;  stibis  cocti. 
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cotto,  amido,  ana  p.  * vj  ; spodio  lavato,  cerussa  lavata,  ana 
p.  *viij:  stemperati  nell’acqua  piovana,  e usati  per  collirio 
coll’ovo  o col  latte. 

13.  Le  pustole  talora  degenerano  in  ulcere  ; e queste 
quando  sono  recenti,  si  devon  pure  curare  con  medicamenti 
leggieri,  quelli  pressappoco  soprindicati  per  le  pxistole.  E 
altresi  appropriato  quel  composto,  che  dicesi  dialibanu,  e 
che  contiene:  rame  bruciato  e lavato,  lacrima  di  papavero 
fritta,  ana  p.  * j;  spodio  lavato,  incenso,  antimonio  bruciato 
e lavato,  mirra,  gomma,  ana  p.  * ij. 

14.  Avviene  anche  che  gli  occhi,  o tutt’e  due  o uno  di 
essi,  diventino  pili  piccoli  del  naturale  : e ciò  a cagione  o 
di  fiera  flussione  per  oftalmia,  o di  continuato  piangere,  o 
di  percossa  malamente  cui’ata.  Anche  in  questi  casi  devono 
usai'si  i medesimi  leggieri  medicamenti,  allungati  col  latte 
di  donna;  e di  cibi,  quelli  che  più  nutriscono  il  corpo  e lo 
impinguano  : e che  il  inalato  sfugga  a ogni  costo  i motivi 
di  piangere,  e i pensieri  delle  cose  domestiche  ; tenendo- 
glieli, se  ve  ne  sono,  nascosti.  Cosi  pure  i medicamenti  acri 
e i cibi  acri  il  male  maggiore  lo  fanno  perché  promuovono 
le  lacrime. 

15.  Un’altra  malattia  è quella  dei  pidocchi  che  nascono 
fi-a  i peli  delle  palpebre,  detta  dai  Greci  furiasi.  Il  che, 
quando  nasce  da  mala  disposizione  del  corpo,  è raro  che 


amyli,  singuloruni  p.  )-(.  vi  ; spedii  eloti,  cerussae  elotae,  singuloruin 
p.  )-(.  vili:  ((uae  aqua  pluviatili  excipiuntur.  Usus  collyrii  vel  ex  ovo 
vel  ex  lacte  est. 

13.  Ex  pusiilis  ulcera  interdum  liunt;  eaque  recentia  aeque  lenibus 
medicanieulis  nutrienda  suiit,  et  iisdein  fere  quae  supra  in  pusulis 
posili.  Eit  quoque  proprie  ad  haec  quod  ffid  Xtpàvou  vocatur:  habet  aeris 
combusti  et  eloti,  papaveris  lacrimae  frictae,  singuloruin  p.  )-(.  i;  spo- 
dii  eloti,  turis,  stibis  combusti  et  eloti,  myrrhae,  gummi,  singulorum 

p.  )-(.  II. 

1 1.  Evenit  etiam,  ut  oculi,  vel  ambo  vel  singoli,  minores  lìant  quam 
esse  naturaliter  debeant  : idque  et  acer  pituitae  cursus  in  lippitudine 
efflcit,  et  continuati  fletus,  et  ictus  parum  bene  curati.  In  bis  quoque 
iisdem  lenibus  medicarnentis  e muliebri  lacte  utendum  est;  cibis  vero 
iis,  qui  maxime  corpus  alere  et  implere  consuerunt:  vitandaque  ornili 
modo  causa  quae  lacrimas  excitet,  curaque  domesticornm;  quorum 
etiam  si  quid  tale  incidit,  eius  notitiae  subtrahendum.  Atque  acria  quo- 
que medicamenta  et  acres  cibi  non  alio  magis  nomine  bis  noceiit,  quam 
quod  lacrimas  movent. 

15.  Genus  quoque  vitii  est , quo  inter  pilos  palpebrarum  pedicuti 
nascuntur:  oOEipiaaiv  Graeci  nominant.  Quod  qiiiim  ex  malo  corporis  ba- 
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non  faccia  il  suo  corso  ; e cosi,  dopo  qualche  tempo,  ne 
conséguita  una  violenta  flussione,  che  esulcerando  profon- 
damente gli  occhi  offende  anco  la  facoltà  visiva.  A costoro 
bisogna  amministrar  lavativi,  radere  il  capo  tino  alla  pelle, 
e stropicciarlo  ben  bene  tutte  le  mattine  a digiuno  : bisogna 
non  trascurino  le  passeggiate  ed  altri  esercizi;  fare  garga- 
rismi con  vino  dolce,  nel  quale  siano  bolliti  nepitella  e fichi 
grassi;  spesso,  nel  bagno,  versare  sul  capo  molta  acqua 
calda;  scansare  i cibi  acri;  fare  uso  di  latte  e vino  grasso; 
largheggiare  più  nella  bevanda  che  nel  cibo.  Internamente, 
ci  vogliono  medicamenti  blandi,  perché  non  accrescano  l’a- 
crimonia della  pituita  ; e sui  pidocchi  proprio,  delle  cose 
che  valgano  a farli  morire  e impedire  che  ne  rinasca.  Al 
qual  effetto,  si  triturano  insieme  schiuma  di  nitro,  san- 
dracca, uva  taminia,  aua  p.  * j,  e vi  si  aggiunge  olio  vec- 
chio in  egual  dose  e aceto,  finché  accanisti  la  consistenza 
del  miele. 

16.  Fin  qui  le  malattie  degli  occhi  si  governano  con  me- 
dicamenti leggieri  : ve  ne  sono  poi  d’ altra  sorta,  che  richie- 
dono cura  diversa;  e ordinariamente  originate  da  infiamma- 
zione, ma  che  rimangono  anche  dopo  finita  questa.  E in 
primo  luogo,  persiste  in  taluni  la  flussione  d’  una  sottile 
pituita.  A cotesti  conviene  procurare  qualche  scarica  di 
ventre,  e scemare  un  poco  il  vitto.  Anche  non  disdicono 
le  spalmature  alla  fronte  col  composto  di  Andrea,  che  si 


bitu  fiat,  raro  non  ultra  procedit:  sed  fere  tempore  interposito,  pitui- 
tae  cursus  acerrimus  sequitur;  exulceratisque  vehementer  oculis,  aciem 
quoque  ipsam  corrumpit.  His  alvus  ducenda  est;  caput  ad  cutem  ton- 
dendum,  diuqiie  quotidie  ieiunis  perfricandum;  his  ambulatioiiibus  ali- 
isque  exercitationibus  diligente!’  uteiiduin;  gargarizaudumque  ex  mulso, 
in  quo  nepeta  et  pinguis  ficus  decocta  sit;  saepe  iu  balneo  multa  calida 
aqua  fovendum  caput;  vitandi  acres  cibi;  lacte  vinoque  pingui  uten- 
dum;  bibeudumque  liberali us,  quam  edendum,  est.  Medicameuta  vero 
intus  quidem  tenia  daiida  sunt,  ne  quid  acrioris  pituiiae  concitent; 
super  ipsos  vero  pediculos  alia,  quae  uecare  eos  et  prohibere,  ne  si- 
miles  nascantur,  possint.  Ad  id  ipsum,  spumae  nitri  p.  )-(.  i,  sandara- 
chae  p.  )-(.  I,  uvae  taminiae  p.  )-(.  i,  simul  teruntur,  adiiciturque  vetus 
oleum  pari  portione  atque  acetum,  donec  ei  mellis  crassitudo  sit. 

16.  Hactenus  oculorum  morbi  leiiibus  medicameiitis  nutriuntur: 
genera  deinde  alia  sunt,  quae  diversam  curationem  desiderant;  fereque 
ex  iuflammationibus  nata,  sed  fiuitis  quoque  his  manentia.  Atque  in 
primis  in  quibusdam  perseverai  tennis  pituitae  cursus.  Quibus  alvus 
inferiore  parte  evocanda  est,  demendumque  aliquid  ex  cibo.  Neque  ahe- 
uum  est  illini  frontem  compositione  Andreae,  quae  habet  gummi  p.  )-{.  i; 
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fa  con  gomma  p.  * j ; cerussa,  antimonio,  ana  p.  * ij  ; schiu- 
ma d’argento  cotta  e lavata,  p.  * jv.  Però  la  schiuma  si 
fa  bollire  con  acqua  piovana,  e gli  altri  medicamenti  si  tri- 
turano asciutti  nel  sugo  di  mirto.  Spalmata  con  questi  la 
fronte,  vi  si  sovrappone  inoltre  un  cataplasma  di  farina  im- 
pastata con  acqua  fredda,  e aggiuntovi  il  sugo  di  acacia 
o di  cipresso.  Anco  è indicato  l’applicare  una  coppetta  sca- 
rificata sul  vertice,  o trar  sangue  dalle  tempie.  Devono  poi 
farsi  delle  unzioni  col  seguente  composto:  scaglia  di  rame, 
lacrima  di  papavero,  ana  p.  j ; corno  di  cervo  bruciato  e 
lavato,  piombo  lavato,  gomma,  ana  p.  *.iv;  incenso,  ji.  * xij. 
Questo  collirio,  perchè  contiene  del  corno,  si  chiama  diace- 
ratos.  Quante  volte  non  dichiaro  quale  specie  di  liquido 
debba  aggiungersi,  voglio  s’ intenda  acqua. 

17.  Lo  stesso,  quello  di  Evelpide,  ch’egli  chiamava  menuj- 
menon  ; composto  di  lacrima  di  papavero  e pepe  bianco,  ana 
un’oncia;  gomma,  una  libbra;  l’ame  bruciato,  p.  * j e mezzo. 

Durante  poi  la  cura,  dopo  qualche  interruzione,  fanno 
bene  il  bagno  e il  vino.  E se  in  tutti  i cisposi  bisogna  can- 
sare  i cibi  che  estenuano,  tanto  più  in  quelli  nei  quali  il 
gemitio  della  flussione  si  prolunga.  Che  se  i cibi  che  con- 
denserebbero la  pituita,  son  venuti  a noia,  com’  è facilissimo 
che  accada,  allora  si  ricorre  a quelli  che  hanno,  come  sul 
ventre,  virtù  astrittiva  su  tutto  il  corpo. 


cerussae,  stibis,  singulorum  p.  )-(.  n ; spumae  argenti  coctae  et  elotae, 
p.  )-(.  IV  : sed  ea  spuma  ex  aqua  pliiviatili  coquitur,  et  arida  haec  me- 
dicamenta  ex  succo  inyrti  conteruntur.  His  illita  fronte,  cataplasma  quo- 
que superiniiciendum  est  ex  farina,  quae  frigida  aqua  coacta  sit,  cuique 
aut  acaciae  succus  aut  cupressus  adiecta  sit.  Cucurbitula  quoque,  in- 
ciso vertice,  recte  accommodatur;  aut  ex  temporibus  sanguis  mittitur. 
Inuugi  vero  eo  debet  quod  habet:  squamae  aeris,  papaveris  lacrimae, 
siugulorum  p.  )-(.  i;  cervini  cornus  combusti  et  eloti,  plumbi  eloti, 
gummi,  siugulorum  p.  )-(.  iv;  turis  p.  )-(.  xii.  Hoc  collyriura,  quia 
coruus  habet,  Sii  xépxToi  uominatur.  Quotiescumque  non  adiicio,  quod 
genus  liumoris  adiicieuduin  sit,  aquam  intelligi  volo. 

17.  At  idem  Evelpidis,  quod  pepti-fiévov  nominabat.  Tu  eo  papaveris 
lacrimae,  et  albi  piperis,  singulae  unciae  suut;  gummi  libra;  aeris 
combusti,  p.  )-(.  I.  s. 

Intel’  has  auteni  curationes,  post  intermissionem  aliquam,  prosimi 
balueum  et  vinum.  Quumque  omnibus  lippientibus  vitandi  cibi  sint  qui 
extenuant,  tum  praecipue  quibus  tennis  humor  din  fertur.  Quod  si  iam 
fastidium  est  eorum  quae  pituitam  crassiorem  redduut,  sicut  in  hoc  ge- 
nere materiae  maxime  promptum  est,  confugiendum  est  ad  ea  quae, 
quia  ventrem,  corpus  quoque  adstriugunt. 
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18.  Le  ulcere  poi,  se  non  finiscono  con  l’infiammazione, 
diventano  o fungose,  o sordide,  o incavate,  o per  lo  meno 
si  fanno  croniche.  Tra  queste,  le  fungose  facilmente  si  vin- 
cono col  collirio  meìiigmenon;  le  sordide  si  detergono  con 
quello  stesso,  e con  1’  altro  detto  smìlion. 

19.  Questo  contiene:  verderame,  gomma,  ana  p.  * jv  ; 
ammoniaco,  minio  di  Sinope,  ana  p.  * xvj  : stritolati  o nel- 
r acqua  o,  perché  abbiano  più  forza,  nell’aceto. 

20.  Serve  al  medesimo  uso  anco  quello  di  Evelpide,  che 
e’ chiamava  chironn,  composto  di  zafferano  p.  *j;  lacrima 
di  papavero,  gomma,  ana  p.  * ij;  rame  bruciato  e lavato, 
mirra,  ana  p.  * jv;  pepe  bianco,  p.  * vj.  Ma  prima  va  unto 
con  un  collirio  più  mite,  poi  con  questo. 

21.  Le  stesse  proprietà  ha  l’altro  collirio  del  medesimo, 
che  chiamava  sferion,  composto  di  pietra  ematite  lavata 
p.  * j once  due  ; pepe,  sei  granelli  ; cadmia  lavata,  mirra, 
lacrima  di  i^apavero,  ana  p.  * ij;  zafferano,  p.  * jv;  gomma, 
p.  * viij  : triturati  con  vin  d’ Aminea. 

22.  Allo  stesso  effetto  Evelpide  componeva  anco  un  me- 
dicamento liquido,  dove  c’erano:  verderame,  p.  * once  due; 
misi  bruciato,  vetriuolo,  cannella,  ana,  p.  * j ; zafferano, 
nardo,  lacrima  di  papavero,  ana  p.  * j,  once  due;  mirra 
p.  * ij  ; rame  bruciato,  p.  * iij  ; ceneri  d’  erbe  odorifere, 
P-  * P®P®i  granelli  quindici.  Il  tutto  triturato  con  vino 

18.  At  ulcera,  si  cum  inflammatione  fluita  non  sunt,  aut  supercre- 
scentia,  aut  sordida,  aut  cava,  aut  certe  vetera,  esse  cousuerunt.  Ex  his, 
supercresceiitia  collyrio,  quod  pEpiypsr&v  vocatur,  optinie  repriinuntur  ; 
sordida  purgantur,  et  eodein  et  eo  quod  crpD.iov  noiniiiatur. 

19.  Ilabet  aeruginis  p.  )-(.  iv,  gunimi  taiituindem;  ammoniaci,  miiiii 
sinopie!,  singulorum  p.  )-(.  xvi:  quae  quidam  ex  aqua,  quidam,  quo 
veliemeiitiora  sint,  ex  aceto,  terunt. 

20.  Id  quoque  Evelpidis,  quod  X£<P“va  appellabat,  huc  utile  est:  croci 
p.  )-(.  I ; papaveris  lacriraae,  gummi,  siugulorum  p.  )-(.  ii  ; aeris  com- 
busti et  eloti,  myrrliae,  siugulorum  p.  )-(.  i v ; piperis  albi  p.  )-(.  vi.  Sed 
ante  leni,  tum  hoc,  inungendum  est. 

21.  Id  quoque  eiusdem,  quod  a^ia;piov  nominabat,  eodem  valet:  la- 
pidis  haematitis  eloti  p.  )-(.  i.  z;  piperis  grana  sex;  cadmiae  elotae, 
myrrhae,  papaveris  lacrimae,  singulorum  p.  )-(.  ii;  croci  p.  )-(.  iv; 
gummi  p.  )-(.  vili:  quae  cum  vino  amineo  conteruntur. 

22.  Liquidum  quoque  medicamentum  ad  idem  componebat,  in  quo 
erant  haec:  aeruginis  p.  )-(.  z.;  misy  combusti,  atramenti  sutorii,  ciu- 
namomi,  singulorum  p.  )-(.  i;  croci,  nardi,  papaveris  lacrimae,  siugu- 
lorum p.  )-(.  I.  z.  ; myrrhae  p.  )-{.  ii;  aeris  combusti  p.  )-(.  ni;  cineris 
ex  odoribus  p.  )-(.  iv;  piperis  grana  xv.  Haec  ex  vino  austero  terun- 


LIBHO  SESTO 


3G7 


|CAP.  V]] 


asciutto;  quindi  fatto  bollire  con  tre  emine  di  vino  d’  uva 
passa,  finché  s’ incorporino  : questo  medicamento,  più  invec- 
chia più  è efiìcace. 

23.  Le  ulcere  incavate  le  riempiono  meglio  di  tutti,  fra 
i nominati  di  sopra,  lo  sferion  e quello  chiamato  filalete. 
Lo  sferion  è pure  un  eccellente  rimedio  nelle  ulcere  inve- 
terate, e che  stentano  a cicatrizzarsi. 

24.  C’  è anche  un  collirio,  il  quale,  pur  essendo  buono 
a molte  cose,  il  più  di  tutto  è efficace  a queste  ulcere.  Si 
attribuisce  ad  Ermone  ; e si  fa  con  pepe  lungo  p.  * j once 
due  ; pepe  bianco , p.  * once  una  ; cannella , costo , ana 
j).  * j ; vetóuolo,  nardo,  cassia,  castoro,  ana  p.  * ij  ; galla 
p.  * v;  mirra,  zafferano,  incenso,  licio,  cerussa,  ana  p.  * viij  ; 
lacrima  di  papavero,  p.  * xij;  aloe,  rame  bruciato,  cadmia, 
ana  p.  * xvj  ; acacia,  antimonio,  gomma,  ana  p.  * xxv. 

25.  Le  cicatrici  che  si  formano  sulle  ulceri,  possono  avere 
due  inconvenienti  : o di  far  buca  o d’ ingrossare.  Se  sono 
cave,  giova  a riempirle  il  collirio  che  ho  detto  chiamarsi 
sferion,  o l’ altro  nominato  asclepio , e che  si  compone  di 
lacrima  di  papavero  p.  * ij  ; sagapeuo,  oppoponaco,  ana 
p.  * iij;  verderame,  p.  * jv;  gomma,  p.  * viij;  pepe,  p.  * xij  ; 
cadmia  lavata,  cerussa,  ana  p.  * xvj.  Se  invece  sono  grosse, 
si  assottigliano  col  collirio  sinilio  o con  quello  del  Canopita, 
che  contiene  cannella,  acacia,  ana  p.  * j ; cadmia  lavata. 


tur;  deinde  cum  passi  tribus  heminis  decoquuntur,  donec  corpus  unum 
sit:  idque  medicamentuui  vetustate  elllcacius  Ut. 

t’i.  Cava  vero  ulcera  commodissime  iinpieut,  ex  iis  quae  supra  po- 
sita  suut,  usaipiov  et  id  quod  philalethes  vocatur.  Idem  ffjaipiov  vetustis 
ulceribus,  et  vix  ad  cicatricem  venientibus,  optime  succurrit. 

21.  Est  edam  collyrium,  quod  quum  ad  plura  valeat,  plurimum  ta- 
men  proUcere  in  bis  ulceribus  videtur.  Referlur  ad  Hermonem  aucto- 
rem;  habet  piperis  longi  p.  )-(.  i.  z.;  albi  p.  )-(.  — ; cinnamomi,  costi, 
singulorum  p.  )-(.  i ; atrameuti  sutorii,  nardi,  casiae,  castorei,  singu- 
lorum  p.  )-(.  li;  gallae  p.  )-(.  v;  myrrbae,  croci,  turis,  lycii,  cerussae, 
singulorum  p.  )-(.  vai;  papaveris  lacrimae  p.  )-(.  xii;  aloes,  aeris  com- 
busti, cadmiae,  singulorum  p.  )-(.  xvi;  acaciae,  stibis,  guinini,  siugu- 
loruin  p.  )-(.  xxv. 

25.  Factae  vero  ex  ulceribus  cicatrices  duobus  vitiis  periclitantur; 
ne  aut  cavae,  aut  crassae,  sint.  Si  cavae  sunt,  potest  eas  implere  id 
quod  CTSaiptov  vocari  dixi,  vel  id  quod  uominatur;  babet  pa- 

paveris lacrimae  p.  )-(.  a;  sagapeni,  opopanacis,  singulorum  p.  )-(.  ai; 
aeruginis  p.  )-(.  iv;  gummi  p.  )-(.  via;  piperis  p.  )-(.  xii;  cadmiae 
elotae,  cerussae,  singulorum  p.  )-(.  xvi.  At  si  crassae  cicatrices  sunt, 
extenuat  vel  apiÀiov,  vel  Canopitae  collyrium,  quod  babet:  cinnamomi. 
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zaiiern.110,  mirra,  lacrima  di  papavero,  gomma,  ana  p.  * ij  ; 
pepe  bianco,  incenso,  ana  p.  * iij  j rame  bruciato,  p.  * viij  : 
oppure  col  pissino  di  Evelpide,  che  è composto  di  sale  fossile 
p.  *jv;  ammoniaco  timiama,  p.  *viij;  lacrima  di  papavero, 
p.  * xij  ; cerussa,  p.  * xv  ; pepe  bianco,  zafferano  di  Sicilia, 
ana  p.  * xxxij  ; gomma  p.  * xiij  ; cadmia  lavata,  p.  * viij.  Ma 
meglio  di  tutti  pare  che  appiani  le  cicatrici  quello  composto 
di  gomma  p.  * once  due , vei’derame  p.  * j , unguento  di 
zafferano  p.  * jv. 

*26.  V’  è anche  un’  altra  sorta  d'  infiammazione,  nella 
quale,  avendosi  enfiagione  e tensione  dolorosa  agli  occhi,  è 
necessario  cavar  sangue  dalla  fronte,  bagnare  il  capo  e gli 
occhi  con  molta  acqua  calda,  fare  gargarismi  col  decotto 
di  lenticchia  o col  sugo  di  fico,  fare  unzioni  con  medica- 
menti acri  di  quelli  sopra  indicati,  particolarmente  con  quello 
chiamato  sferion,  che  contiene  la  pietra  ematite.  Altri  pure 
ve  ne  sono  atti  ad  ammollire  lo  granulazioni,  delle  quali 
ora  terrò  parola. 

Queste  granulazioni  tengono  dietro  per  lo  più  alla  in- 
fiammazione degli  occhi,  ed  ora  sono  più  rilevate,  ora  meno. 
Talora  anco  producono  la  cisposità,  la  quale  a sua  volta 
le  fa  crescere  : in  alcuni  durano  poco,  in  altri  più  e non 
trovano  verso  di  finire.  In  questa  sorta  di  malo  alcuni  usano 
di  raschiare  le  palpebre  ingrossate  e dure,  o con  foglie  di 


acaciae,  singulorum  p.  )-(.  i;  cadmiaé  elotae,  croci,  myrrhae,  papaveris 
lacrimae,  gammi,  singulorum  p.  )-(.  ii;  piperis  albi,  turis,  singulorum 
p.  )-(.  ni;  aeris  combusti  p.  )-(.  via:  vel  Evelpidis  pyxinum,  quod  ex 
his  constat:  salis  fossilis  p.  )-(.  iv;  ammoniaci  thymiamatis  p.  )-(.  via; 
papaveris  lacrimae  p.  )-(.  xii;  cerussae  p.  )-(.  xv;  piperis  albi,  croci 
si(;uli,  singulorum  p.  )-(.  xxxa;  guaimi  p.  )-(.  xia  ; cadmiae  elotae  p. 
)-(.  vai.  Maxime  tamen  tollera  cicatricem  videtur  id  quod  habet  giim- 
mi  p.  )-(•  z->  aeruginis  p.  )-(.  i,  crocomagmatis  p.  )-(.  iv. 

26.  Est  etiam  genus  inflammationis,  in  qua,  si  cui  tument  ac  di- 
stenduntur  cum  dolore  oculi,  sanguinem  ex  fronte  mitti  uecessarium 
est,  multaque  aqua  calida  caput  atque  oculos  fovere,  gargarizare  ex 
lenticula  vel  ex  Ilei  cremore,  inungi  acribus  medicamentis  quae  supra 
comprehensa  sunt,  maximeque  eo  quod  (xqiatpiov  nominatur,  quod  lapi- 
dem  haematiten  habet.  Atque  alia  quoque  utilia  sunt,  quae  ad  exte- 
uuandam  aspritudinem  flunt;  de  qua  protinus  dicam. 

Haec  autem  inflammationem  oculorum  fere  sequitur;  interdum 
maior,  interdum  levior.  Nonnunquam  etiam  ex  aspritudine  lippitudo  Ut, 
ipsa  deinde  aspritudinem  auget;  iìtque  ea  in  aliis  brevis,  in  aliis  longa 
et  quae  vix  unquam  liniatur.  In  hoc  genere  valetudinis  quidain  crassas 
durasque  palpebras,  et  fìculneo  folio  et  asperato  specillo,  interdum 
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fico  o con  una  limettina  e talora  anco  col  coltello,  e rove- 
sciandole ogni  giorno  le  soflà’egano  con  medicamenti.  Que- 
sti mezzi  però  non  vanno  usati  se  non  nelle  granulazioni 
gravi  e inveterate,  e non  troppo  spesso;  perché  con  una 
dieta  l’azionale  e con  idonei  medicamenti  s’ottiene,  e me- 
glio, il  medesimo.  Praticheremo,  dunque,  esercizi  della  per- 
sona, e bagno  assai  frequente,  e fornente  abbondanti  di 
acqua  calda  agli  occhi  : quanto  ai  cibi,  ci  atterremo  a quelli 
acri  e poco  nutrienti,  e adopreremo  il  collirio  detto  cesariano. 

27.  Questo  contiene  : vetriuolo,  p.  * j ; misi,  p.  * j once 
due  ; pepe  bianco,  p.  * once  quattro  ; lacrima  di  papavero, 
gomma,  ana  p.  * ij;  cadmia  lavata,  p.  * iij;  antimonio,  p.  * vj. 
E cosa  nota  come  questo  collirio  serva  in  qualsiasi  malattia 
d’occhi,  eccettuate  quelle  che  si  curano  conigli  ammollienti. 

28.  Anche  il  collirio  detto  di  lerace  è buono  per  le  gra- 
nulazioni : si  compone  di  mirra  p.  * j , ammoniaco  timiama 
p.  * j , verderame  raschiato  p.  * jv.  Cosi  pure  quello  del  Ca- 
nopita,  e 1’  altro  detto  smilion,  e il  pissino,  e lo  s/'erion.  Se 
non  si  hanno  in  pronto  medicamenti  composti,  la  granula- 
zione si  cura  abbastanza  bene  col  fiele  di  capra,  o con  miele 
del  migliore. 

29.  V’  è anco  una  specie  di  ottalmia  secca,  che  i Greci 
chiamano  xeroftalmia.  Gli  occhi  non  gonfiano  né  scolano, 
ma  soltanto  arrossiscono,  e s’indolenziscono  con  gi’avezza. 


scalpello,  eradunt,  versasque  quotidie  medicamentis  suffricanl.  Quae 
neque  uisi  in  magna  vetustaque  aspritudine,  neque  saepe,  facleuda 
sunt;  nani  melius  eodem  ratione  victus  et  idoneis  medicamentis  per- 
venitur.  Ergo  exercitationibus  utemur,  et  balneo  frequentiore,  multaque 
oculos  aqua  calida  fovebimus  : cibos  autem  sumemus  acres  et  exte- 
nuantes;  medicamentum  id  quod  caesarianum  vocatur. 

27.  Habet:  atramenti  sutorii  p.  )-(.  i;  misy  p.  )-(.  i.  z.;  piperis  albi 
p.  )-(.  z z.;  papaveris  lacriinae,  gummi,  singulorum  p.  )-(.  ii;  cadmine 
elotae  p.  )-(.  m ; stibis  p.  )-(.  vi.  Satisqiie  constat  hoc  collyrium  adver- 
sus  ornile  genus  oculorum  valetudinis  idoueum  esse,  exceptis  iis  quae 
leuibus  nutriuntur. 

28.  Id  quoque,  quod  Hieracis  nominatur,  ad  aspritudinem  potest. 
Habet:  myrrhae  p.  )-(.  i,  ammoniaci  thymiamatis  p.  )-(.  i,  aeruginis 
rasae  p.  )-(.  iv.  Ad  idem  idoneum  est  etiam  id  quod  Canopitae  est,  et 
id  quod  opiiXiov  vocatur,  et  id  quod  pyxinum,  et  id  quod  asaiptov.  si 
composita  medicamenta  non  adsiint,  felle  caprino,  vel  quam  optimo 
melle,  satis  commode  aspritudo  curatur. 

29.  Est  etiam  genus  aridae  lippitudinis  : Graeci  appel- 

lant.  Neque  tument  neque  fluunt  oculi,  sed  rubent  tantum,  et  cum  do- 
lore quodam  graves  sunt,  et  noctu  prae  gravi  pituita  inhaerescunt: 
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e nella  nottata  per  la  cispa  densa  s’ incollano  : e con  quanto 
minore  violenza  questo  male  si  presenta,  tanto  meno  solle- 
citamente cessa.  Per  combatterlo  è necessai-io  molto  pas- 
seggiare, esercizio  molto,  bagnarsi  spesso,  e nel  bagno  su- 
dare, e praticare  molte  frizioni.  Non  convengono  i cibi  troppo 
nutrienti  o troppo  acri,  ma  quelli  di  mezzo.  Sul  mattino, 
quando  si  è certi  d’aver  digerito,  non  disdice  il  garga- 
rismo colla  sena^m;  e poi  stropicciare  a lungo  il  capo  e la 
faccia. 

80.  Un  collirio  poi  molto  al  caso  è quello  detto  rìnio. 
Contiene:  mirra,  p.  * once  due;  lacrima  di  papavero,  sugo 
d’acacia,  pepe,  gomma,  ana  p.  * j;  pietra  ematite,  pietra 
frigia,  licio,  pietra  scagliola,  ana  p.  ij  ; rame  bruciato, 
p.  * jv.  E anche  il  collirio  pissiuo  fa  bene  lo  stesso. 

31.  Se  gli  occhi  ingrinziscono,  il  che  suole  più  che  altro 
avvenire  negli  angoli,  può  giovare  il  rinio , e cosi  pure 
quello  che  si  compone  di  verderame  raschiato,  pepe  lungo, 
lacrima  di  papavero,  ana  p.  * ij  ; pepe  bianco,  gomma,  ana 
p.  * jv;  cadmia  lavata,  cerussa,  ana  p.  * vj.  Il  meglio  di 
tutti  però  è quello  di  Evelpide,  da  lui  chiamato  basilicon, 
e che  si  prepara  con  lacrima  di  papavero,  cerussa,  pietra 
assia,  ana  p.  * ij;  gomma,  p.  * iij;  pepe  bianco,  p.  * jv  ; 
zafferano,  p.  * vj  ; psorico,  p.  * xiij.  Avvertendo,  non  es- 
serci propriamente  una  sostanza  che  si  chiami  psorico:  ma 


quantoque  minor  generis  huius  impetus,  tanto  finis  miuus  espeditus  est. 
In  hoc  vitio  mnltnm  ambulare,  multuin  exerceri,  lavari  saepe,  ibique 
desudare,  multaque  friclione  uti,  iiecessarium  est.  Cibi,  iieque  ii  qui 
implent  ueque  niminm  acres  apti  sunt,  sed  inter  hqs  medii.  Mane,  ubi 
concoxisse  raanifestum  est,  non  est  alienum  ex  sinapi  gargarizare;  tum 
delude  caput  atque  os  diutius  defricare. 

30.  Collyrium  vero  aptissimum  est,  quod  (iivtov  vocatur.  Habet  myr- 
rliae  p.  )-(.  z.  ; papaveris  lacriraae,  acaciae  succi,  piperis,  gummi,  sin- 
gulorum  p.  )-(.  i;  lapidis  liaematitis,  lapidis  phrygii,  lycii,  lapidis  scis- 
silis,  singulorum  p.  )-(.  ii  ; aeris  combusti  p.  )-(.  iv.  ac  pyxinum  quoque 
eodem  accommodatum  est. 

31.  Si  vero  scabri  oculi  sunt,  quod  maxime  in  angulis  esse  consue- 
vit,  potest  prodesse  piviav.  potest  similiter  id  quod  habet  aeruginis  ra- 
sae,  piperis  longi,  papaveris  lacrimae,  singulorum  p.  )-(.  n;  piperis 
albi,  gummi,  singulorum  p.  )-(.  iv;  cadmiae  elotae,  cerussae,  siugu- 
lorum  p.  )-(.  VI.  Nullum  tameu  melius  est  quam  Evelpidis,  quod  p!i(jiJ.ixóv 
uominabat  : habet  pa  paveris  lacrimae,  cerussae,  lapidis  assii,  singulo- 
rum p.  )-(.  li;  gummi  p.  )-(.  in;  piperis  albi  p.  )-(.  iv  ; croci  p.  )-(.  vi; 
p'sorici  p.  )-(.  XIII.  Nulla  autem  per  se  materia  est,  quae  psoricum  no- 
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si  piglia  un  poco  di  calcite  e più  della  metà  di  cadmia,  si 
pestano  insieme  nell’aceto;  e idposto  in  vaso  di  ten’a  cotta 
■e  coperto  con  foglie  di  fico  si  mette  sotto  terra,  di  dove 
levato  dopo  venti  giorni,  si  tritui'a  daccapo  ; e questo  è lo 
psorico.  Quanto  al  collirio  basilico,  può  dirsi  che  è buono 
in  tutte  le  malattie  degli  occhi,  che  non  si  curano  con  me- 
dicamenti blandi.  In  mancanza  poi  di  medicamenti  compo- 
sti, le  grinze  degli  angoli  le  spianano  il  miele  e il  vino  ; e 
a queste  e all’  ottalmia  secca  fa  bene  l’apposizione  del  pane 
inzuppato  nel  vino  : perché,  siccome  ordinariamente  è un 
qualche  umore,  che  ora  irrita  l’occhio,  ora  gli  angoli,  ora 
le  pal^jobre,  cosi,  se  l’umore  tende  a uscir  fuori,  lo  attira^ 
se  rimane  sulle  parti,  lo  risolve. 

32.  Suole  talvolta  annebbiarsi  la  vista  cT  per  sotferta  ot- 
talmia, od  anco,  senza  questa,  per  vecchiaia,  o altro  qual- 
siasi indebolimento.  Se  è conseguenza  di  ottalmia  soft'erta, 
giova  il  collirio  detto  asclepio,  ed  anco  quello  che  si  pi'e- 
para  coll’unguento  di  zafferano. 

33.  Adattato  a tale  uso  è anco  quello  che  dicesi  diacrocu, 
e che  si  prepara  con  pepe  p.  * j ; croco  di  cilicia,  lacrima  di 
papavero,  cerussa,  ana  p.  * ij  ; psorico,  gomma,  ana  p.  * jv. 

34.  Quando  è per  vecchiaia  o altro  qualsiasi  indeboli- 
mento, si  possono  utilmente  praticare  delle  unzioni  con  miele 
del  migliore,  o con  unguento  ciprino,  o con  olio  vecchio.  E 


minetur:  sed  chalcitidis  aliquid  et  cadrniae  dimidio  plus  ex  aceto  si- 
niul  conteruntur  ; idque  in  vas  fìctile  additum,  et  contectum  liculueis 
foliis,  sub  terra  repoiiitur,  sublatumque  post  dies  vigiliti  rursus  teri- 
tur;  et  sic  appellatur.  Veruni  de  basilico  quoque  collyrio  coiiveiiit,  ad 
oniiies  affectus  oculoruin  id  esse  idoneuni,  qui  noti  lenibus  medica- 
mentis  curantur.  Ubi  non  sunt  autem  medicamenta  composita,  scabros 
angulos  laevant  et  mel  et  vinum;  succurritque  et  bis  et  aridae  lippitu- 
diui,  si  quis  pc'mem  ex  vino  subactum  super  oculuni  imponit:  nani 
quum  fere  sit  liumor  aliquis,  qui  modo  ipsuni  oculum,  modo  angulos 
aut  palpebras,  exasperat,  sic,  et  si  quid  prodit  liumoris,  extraliilur,  et 
si  quid  iuxta  est,  repellitur. 

32.  Caligare  vero  oculi  iionnunquani  ex  lippitudiiie,  nonnunquam 
etiam  sine  hac  propter  senectutein  imbecillitatemve  aliani,  consuerunt. 
Si  ex  reliquiis  lippitudinis  id  vitium  est,  adiuvat  collyrium  quod  àmA-ri- 
Tt'.ós  nominatur,  adiuvat  id  quod  ex  crocomagniate  fit. 

33.  Proprie  etiam  ad  id  componitur,  quod  Jia  xpóxou  vocant  : habet 
piperis  p.  )-(.  i;  croci  cilicii,  papaveris  lacrimae,  cerussae,  singulorum 
p.  )-(.  li;  psorici,  gummi,  singulorum  p.  )-(.  iv. 

31.  Atsiex  senectute  aliave  imbecillitate  id  est,  recte  inuiigi  potest- 
et  nielle  quain  optimo,  et  cyprino,  et  oleo  vetere.  Conimodissimum 
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la  più  sicura  è far  miscela  d’ una  porzione  di  balsamo,  du& 
d’olio  vecchio  o ciprino,  tre  di  miele  del  più  acre.  Utili 
anche  in  questo  caso  sono  i medicamenti  testé  registrati 
per  r annebbiamento,  egli  altri  più  sopra  per  assottigliare 
le  cicatrici.  Chiunque,  del  resto,  gli  si  cominci  ad  anneb- 
biare la  vista,  bisogna  passeggi  molto  e si  eserciti,  e faccia 
spesso  de’  bagni  e in  questi  fregagioni  a tutta  la  persona, 
ma  più  specialmente  al  capo,  più  che  altro  coll’olio  d’iride, 
finché  si  manifesti  il  sudore;  poi  coprirsi  bene,  e cosi  te- 
nersi finché  non  siano  abbassati  il  sudore  e il  calore  del- 
l’ambiente. L’alimento  dev’essere  di  cibi  acri  e debilitanti, 
e dopo  qualche  giorno  si  faranno  gargarismi  senapati. 

35.  Anco  la  sutìusione  o cateratta,  detta  dai  Greci  ipo- 
chisi,  talvolta  fa  ostacolo  alla  facoltà  visiva  dell’occhio.  E 
se  è invecchiata,  ci  vuole  l’operazione:  nel  suo  cominciare 
può  talvolta  risolversi  con  certe  avvertenze  o espedienti, 
come  il  trar  sangue  dalla  fronte  o dalle  narici,  cauterizzare 
le  vene  delle  tempie,  richiamare  la  pituita  coi  gargarismi, 
fare  dei  suffumigi,  ungere  gli  occhi  con  medicine  irritanti. 
Vitto  da  prescegliersi,  quello  che  assottiglia  la  pituita. 

3G.  Anco  la  rilasciatezza  degli  occhi,  che  i Greci  chia- 
mano paralisi,  non  è da  curarsi  con  dieta  né  medicamenti 
diversi  : e perciò  basterà  solamente  aver  descritta  la  ma- 
lattia. Avviene  dunque,  ora  in  un  occhio  solo,  ora  in  tutt’  e 


tamen  est  balsami  parteni  unam,  et  olei  veteris  ant  cypriiii  partes  duas, 
mellis  quam  acerrimi  partes  tres,  miscere.  Utiiia  bue  quoque  medica- 
menta  sunt,  quae  ad  caligiiiem  pro.\ime,  quaeque  ad  extenuandas  ci- 
catrices  supra,  comprehensa  sunt.  Cuicumque  vero  oculi  caligabuut, 
lune  opus  erit  multa  ambulatione  atque  exercitatioiie;  frequenti  balneo, 
ubi  totum  quidem  corpus  perfricandum  est,  praecipue  tamen  caput,  et 
quidem  irino,  donec  insudet;  velandumque  postea,  nec  detegeudum  aii- 
tequam  sudor  et  calor  domi  conquierint.  Tum  cibis  utendum  acribus 
et  extenuantibus;  interpositisque  aliquibus  diebus,  ex  sinapi  gargari- 
zandum. 

35.  Suffusio  quoque,  quam  Graeci  nominant,  interdum  oculi 

potentiae  qua  cernii  se  opponit.  Quod  si  inveteravit,  manu  curandum 
est;  inter  initia  nomuinquam  certis  observationibus  discutitur  : saugui- 
nem  ex  fronte  vel  naribus  mittere,  in  temporibus  venas  adurere,  gar- 
garizando  pituitam  evocare,  suffumigare,  oculos  acribus  medicamentis 
inungere,  expedit.  victus  optimus  est,  qui  pituitam  extenuat. 

36.  Ac  ne  resolutio  quidem  oculorum,  quam  raoiAudiv  Graeci  nomi- 
nant, alio  victus  modo,  vel  aliis  medicamentis  curanda  est:  exposuisse 
tantum  genus  vitii  satis  est.  Igitur  interdum  evenit,  modo  in  altero 
oculo,  modo  in  utroque,  aut  ex  ictu  aliquo,  aut  ex  morbo  comitiali,  aut 
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due,  sia  per  qualche  colpo,  sia  per  qualche  attacco  di  mal 
caduco  0 di  convulsioni  che  abbiano  spostato  l’occhio,  che 
questo  non  possa  più  né  indirizzarsi  a un  dato  punto,  nè 
stare  ben  fermo,  ma  si  muova  qua  e là,  senza  più  essere 
nemmeno  atto  a ricevere  l’impressione  degli  oggetti. 

37.  Non  differisce  molto  da  questo  male  quello  che  i 
Greci  chiamano  mydriasis.  La  pupilla  si  spande  e si  dilata; 
la  sua  virtù  visiva  s’indebolisce  e quasi  s’annebbia:  que- 
sto indebolimento  è difficilissimo  a guaidre.  Ambedue  le  ma- 
lattie van  combattute  in  tutto  e per  tutto  secondo  le  pre- 
scrizioni date  couti’o  l’offuscamento  della  vista,  salvo  poche 
mutazioni;  come  sarebbe  di  aggiungere,  nelle  frizioni  al 
capo,  talvolta  l’aceto,  tal  altra  il  nitro,  all’olio  di  giaggiolo  ; 
e nelle  unzioni  adoperare  soltanto  il  miele.-  Nella  midriasi 
alcuni  hanno  avuto  incorso  alle  acque  calde,  e se  ne  sono 
trovati  bene  ; altri  senza  alcuna  causa  manifesta  sono  ac- 
cecati a un  tratto  : e fra  questi,  alcuni,  dopo  essere  stati 
un  pezzo  senza  vedere,  si  sono  per  un’  improvvisa  scarica 
di  ventre  ralluminati.  Ond’è  che  non  sembra  fuori  del  caso, 
cosi  a malattia  fresca  come  decorso  del  tempo,  il  provocare 
con  medicamenti  le  deiezioni,  che  caccino  in  basso  tutte  le 
materie  incongrue. 

38.  Si  dà  altresi  una  debolezza  d’occhi,  per  la  quale  si 
vede  discretamente  di  giorno,  nella  notte  non  si  distingue 
nulla  : dal  che  vanno  esenti  le  donne  di  regolare  mestrua- 


ex  distentìone  nervorum  qua  veheinenter  ipse  oculus  concussus  est,  ut 
is  neque  quoquam  intendi  possit,  neque  oinnino  consistat  ; sed  huc  il- 
lucve  sine  ratioue  moveatur,  ideoque  ne  conspectuni  quidem  rerum 
praestet. 

37.  Non  multum  ab  hoc  malo  distat  id  quod  puSpiatriv  Graeci  vocant. 
Pupilla  funditur  et  dilatatur,  aciesque  eius  hebetescit,  ac  paene  cali- 
gat  : dillìcilliine  jenus  id  imbecillitatis  eliditur.  In  utraque  vero  pugnan- 
dum  est  per  eadem  omnia,  quae  in  caligine  oculorum  praecepta  sunt. 
paucis  tantum  mutatis:  siquidem  ad  caput  irino  interdum  acetum,in- 
terduni  nitruin,  adiiciendum  est;  melle  inungi  satis  est.  Quidam,  in 
posteriore  vitio,  calidis  aquis  usi  relevatique;  quidam  sine  ulla  mani- 
festa causa  subito  obcaecati  sunt:  ex  quibus  nonnulli,  quum  aliquamdiu 
nihil  vidissent,  repentina  profusione  alvi  lumen  receperunt.  Quo  minus 
alienum  videtur,  et  recenti  re,  et  interposito  tempore,  medicamentis 
quoque  moliri  deiectiones,  quae  omnem  noxiam  materiam  in  inferiora 
depellant. 

3S.  Praeter  iiaec  imbecillitas  oculorum  est,  ex  qua  quidam  interdiu 
satis,  noctu  nihil,  cernunt:  quod  in  feminam  bene  respondentibus  men- 
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/ione.  Cotesti  malati  devono  far  le  unzioni  col  sugo  del  fe- 
gato preferibilmente  di  becco,  se  no  di  capra,  raccolto  men- 
tre si  cuoce  arrosto,  ed  anco  mangiare  il  fegato  stesso.  Si 
potrà  anco  non  senza  vantaggio  ricorrere  a quelle  stesse 
medicine  che  assottigliano  le  cicatrici  e gl’ ingrinzimenti.  Al- 
cuni al  seme  pestato  di  porcellana  uniscono  il  miele  a tal 
densità  che  non  goccioli  dallo  specillo,  e ne  fanno  unzioni. 
E pure  il  caso  di  praticare  esercizio  della  persona,  bagno, 
frizioni,  e i soliti  gargarismi. 

39.  Queste  malattie  nascono  nel  corpo  di  suo.  Talvolta 
però,  dal  di  fuori,  una  percossa  offende  1’  occhio  j)er  modo, 
che  vi  si  produce  uno  stravaso  di  sangue.  Il  meglio  che  si 
possa  fare  è di  ungere  o col  sangue  di  piccione,  o di  co- 
lombaccio, o di  rondine.  E c’è  la  sua  ragione;  mentre  la 
vista  di  questi  animali,  offesa  ^jer  causa  esterna,  dopo  un 
certo  tempo  ritorna  qual  era,  e prestissimo  nelle  rondini: 
donde  anche  è venuta  la  favola,  che  cotesta  guarigione,  la 
quale  è spontanea,  la  procurino  loro  con  certa  erba  ai  ron- 
dinini. Il  sangue  di  questi  animali  dunque  fa  molto  bene 
anche  ai  nostri  occhi  nelle  lesioni  esterne,  con  questa  gra- 
dazione: che  meglio  di  tutti  è il  sangue  della  rondine,  poi 
del  colombaccio,  meno  efficace  quello  del  piccione,  cosi  per 
loro  come  per  noi.  Alle  jjercosse  dell’  occhio,  per  mitigare 
l’infiammazione,  non  disdice  anche  l’applicazione  di  questo 
cataplasma:  si  pesta  accuratamente  il  sale  ammoniaco,  od 


struis  non  cadit.  Sed  sic  laborantes  iiuingi  oportet  sanie  iecinoris,  ma- 
xime hircini,  sin  minus  caprini,  ubi  id  assum  coquitur,  excepta;  atque 
edi  quoque  ipsum  iecur  debet.  Licei  tamen  edam  iisdem  medicamentis 
non  inutililer  uti,  quae  vel  cicatrices  vel  aspritudinein  extenuant.  Quidam 
contrito  semini  portulacae  mel  adiiciunt  eatenus,  ne  id  ex  specillo  de- 
stillet,  eoque  inungunt.  Exercitationibus,  baliieo,  frictionibus,  gargari- 
zationibus  iisdem,  bis  quoque  utenduin  est. 

a9.  Et  haec  quidein  in  ipsis  corporibus  oriuntur.  Extrinsecus  vero 
interdum  sic  ictus  oculum  laedit,  ut  sanguis  in  eo  suffiindatur.  Nihil 
commodius  est,  qiuim  sanguine  vel  columbae  vel  palumbi  vel  hirun- 
dinis  iuungere.  Ncque  id  sine  causa  Ut;  quuin  horurn  acies,  extrinse- 
cus laesa,  inlerposito  tempore  in  antiquum  statum  redeat,  celerrimeque 
hirundinis:  linde  etiam  locus  fabulae  factus  est,  per  parentes  id  herba 
restitui,  quod  per  se  sanescit.  Eorum  ergo  sanguis  nostros  quoque  ocu- 
los  ab  externo  casu  commodissime  tuetur,  hoc  ordine,  ut  sit  hirundinis 
oplimus,  deinde  palumbi,  minime  ellicax  columbae,  et  illi  ipsi  et  nobis. 
Supra  percussum  vero  oculum,  ad  iullammationem  leniendam,  non  est 
alienum  inipouere  etiam  cataplasma:  sai  ammoniacus,  vel  quilibet  alius,. 
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alti'o  qualsiasi,  del  migliore,  aggiungendovi  a poco  alla  volta 
dell’olio,  finché  prenda  la  consistenza  d’ una  poltiglia;  da 
mescolarsi  poi  con  della  farina  d’ orzo  bollita  nel  vin  mielato. 

Del  resto,  dopo  passato  in  rassegna  tutto  quel  ch’è  stato 
scritto  dai  medici,  può  ciascuno  accorgersi  facilmente,  che 
di  tutte  le  sopriudicate  malattie  degli  occhi , non  ce  n’  è 
quasi  alcuna  che  non  possa  essere  guarita  con  rimedi  sem- 
plici e alla  mano  di  tutti. 

VII.  Delle  malattie  degli  orecchi.  — 1.  Fin  qui  degli 
occhi,  e dell’azione  efficace  che  i medicamenti  possono  avere 
sulle  loro  condizioni  : oi-a  passiamo  agli  orecchi,  che  la  na- 
tura ci  ha  dato  da  adoperare  vicino  a quelli.  Ma  in  questi 
il  pericolo  è alquanto  maggiore  ; imperocché  le  malattie 
degli  occhi  si  limitano  all’organo  stesso^  e le  infiamma- 
zioni e i dolori  delle  orecchie  precipitano  talora  fino  al  de- 
lirio e alla  morte:  quindi  bisogna  fin  da  quando  cominciano, 
affrettarsi  a porvi  riparo  perché  non  diventino  pericolose. 
.-\.ppena  dunque  uno  avverte  i primi  dolori,  si  deve  mettere 
a dieta,  e tenersi  in  riposo;  il  giorno  dopo,  se  il  male  è più 
forte,  radere  il  capo,  ungerlo  con  unguento  di  giaggiolo  e 
coprirlo:  se  poi  si  tratta  di  dolore  grande,  con  febbre  e 
insonnia,  bisogna  anche  cavar  sangue  ; e se  questo  per 
qualche  cagione  non  si  può,  promuovere  il  flusso  del  ven- 
tre. Utili  sono  anche  i cataplasmi  caldi,  e di  tratto  in  tratto 
cambiati,  o di  fieno  greco,  o di  seme  di  lino,  o d’altra  farina 


quam  opUinus  ieri  debet,  sic  ut  ei  paulatiin  oleum  adiiciatur,  douec 
crassitudo  strigmenti  liat  ; id  deinde  miscendum  est  cum  hordeacea 
farina,  quae  ex  mulso  decocta  sit. 

Facile  auteni,  recognitis  omnibus  quae  medici  prodideruut,  apparerò 
cuilibet  potest  vix  ullum  ex  iis,  quae  supra  comprehensa  sunt,  oculi  vi- 
tium  esse,  quod  non  simplicibus  quoque  et  promptis  remediis  submo- 
veri  possit.  0 

VII.  De  aurlum  7iiorbis.  — 1.  Ilacteuus  in  oculis  ea  reperiuntur, 
in  quibus  medicainenta  plurimum  possunt;  ideoque  ad  aures  transeun- 
dum  est,  quarum  usum  proximum  a luininibus  natura  nobis  dedit.  Sed 
in  his  aliquanto  maius  periculum  est;  nani  vitia  oculorum  intra  ipsos 
nocent,  aurium  inflanimationes  doloresque  interdum  etiam  ad  demen- 
tiam  mortemque  praecipitaut:  quo  magis  inter  initia  protinus  succur- 
rendum  est,  ne  maiori  periculo  locus  sit.  Ergo  ubi  primum  dolorem 
aliquis  sensit,  abstinere  et  continere  se  debet;  postero  die,  si  vehemeii- 
lius  malum  est,  caput  tendere,  idque  iriuo  unguento  calido  perun- 
gere  et  operire:  at  magnus  cum  febre  vigiliaque  dolor  exigit,  ut  san- 
guis  quoque  miltatur  ; si  id  aliquae  causae  prohibent,  alvus  solvenda 
est.  Calapiasmata  quoque  calida,  subinde  mutata,  prolìciunt;  sive 
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cotta  nel  viu  mielato  ; ed  anco  possono  giovare  le  spugne 
inzuppate  nell’acqua  calda,  ogni  tanto  applicate.  Mitigato 
che  sia  il  dolore,  deve  applicarsi  intorno  all’orecchio  il  ce- 
rotto irino  o ciprino,  o meglio,  almeno  per  alcuni,  il  cerotto 
d’unguento  rosato.  Se  l’infiammazione  violenta  impedisce 
affatto  il  sonno,  si  aggiungeranno  al  cataplasma  le  cortecce 
del  papavero  abbrustolite  e tritate,  in  dose  tale  che  for- 
mino la  metà  del  cataplasma;  e il  tutto  mescolato  si  farà 
bollire  nel  vino  d’ uva  passa.  Conviene  pure  introdurre  nel- 
l’ orecchio  qualche  medicamento,  che  prima  dev’essere  sem- 
jjre  stiepidito,  e che  facilmente  s’inietta  con  uno  schizzetto; 
e quando  l’ orecchio  n’  è pieno,  si  tura  con  della  lana  mor- 
bida, che  vi  trattenga  il  liquido.  Queste  sono  le  cose  co- 
munemente praticate.  Il  medicamento  poi  è o l’olio  rosato, 
o il  sugo  di  radica  di  canna,  o l’olio  lombiàcato,  o l’estratto 
di  mandorle  amare  o di  noccioli  di  pesca.  I composti  poi 
indicati  a mitigare  l’ infiammazione  e il  dolore,  sono  per  lo 
più  i seguenti  : castoro,  lacrima  di  papavero,  in  porzioni 
eguali,  triturati  insieme,  e aggiuntovi  vino  d’uva  passa;  op- 
pure, lacrima  di  papavero,  zaffex’ano,  mirra,  in  dose  eguale, 
triturati  con  versarvi  a gocce  a vicenda  ora  olio  rosato, 
ora  viu  passo;  oppure,  l’amai-o  della  fava  d’Egitto,  tritu- 
rato, aggiungendovi  olio  rosato,  e alcuni  anche  un  poco  di 
mirra;  oppure,  lacrima  di  papavero  o incenso,  con  latte  di 


foeni  graeci,  sive  lini,  sive  alia  farina  ex  mulso  decocta  est  : recte 
etiam  subiude  admoventur  spongiae  ex  aqua  calida  expressae.  Tum, 
levato  dolore,  ceratuin  circumdari  debet  ex  irino  ant  cyprino  factum  : 
in  quibusdam  tamen  melius  quod  ex  rosa  est  prolicit.  Si  veheniens  in- 
flammatio  somnum  ex  loto  prohibet,  adiici  cataplasinaii  debeut  papa- 
veris  cortices  fricti  atque  contriti,  sic  ut  ex  bis  pars  diinidia  sit;  eaque 
tum  simul  mixta  ex  passo  decoquuntur.  In  aurem  vero  iufundere  ali- 
quod  medicamentum  oportet,  quod  semper  ante  tepelìeri  couvenit;  com- 
modissimeque  per  strigilein  instillatnr  : ubi  auris  repleta  est,  super 
lana  mollis  addenda  est,  quae  bumorem  iiuus  contineat.  lit  baec  qui- 
dem  communia  sunt.  Medicamentum  vero  est  et  rosae  et  radicum  aruu- 
dinis  succus,  et  oleum  in  quo  lumbrici  codi  sint,  et  bumor  ex  amaris 
nucibus  ant  ex  nucleo  mali  persici  expressus.  Composita  vero  ad  in- 
llammationem  doloremque  leniendum  baec  fere  sunt:  casiorei,  papa- 
veris  lacrimae,  pares  portiones  conteruntur.  deiude  adiicilur  bis  pas- 
sum;  vel  papaveris  lacrimae,  croci,  myrrbae  par  modus  sic  terilur,  ut 
invicem  modo  rosa,  modo  passum,  instilletur;  vel  id  quod  amarum  in 
aegyptia  faba  est  conteritur,  rosa  adiecta,  quibus  myrrbae  quoque 
paulum  a quibusdam  miscetur;  vel  papaveris  lacrima  aut  tus,  cum  mu- 
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donna;  oppure,  sugo  di  mandorle  amare  con  olio  rosato  ; op- 
pure, castoro,  mirra,  lacrima  di  papavero,  in  porzioni  eguali, 
con  vino  d’uva  passa;  oppure,  zafferano  p.  * once  due  e mez- 
zo, mirra,  allume  di  rocca,  ana  p.  * once  due,  mescolandovi 
adagino,  mentre  si  tritui-ano,  tre  bicchieri  d’uva  passa  e un 
bicchiere  scarso  di  miele,  e questo  è uno  dei  medicamenti 
principali;  oppure,  lacrima  di  papavero  sciolta  nell’  aceto. 
Ci  si  può  anche  servire  del  composto  di  Temisone  : ca- 
storo, oppoponaco,  lacrima  di  papavero,  ana  p.  * ij  ; schiuma 
di  licio,  13.  * jv  ; che  si  triturano  e s’ incorporano  nel  vino 
d’uva  passa,  finché  acquistino  consistenza  di  cerato;  e cosi 
si  conserva:  quando  si  è per  farne  uso,  si  torna  a tri- 
tarlo, aggiuntovi  del  vin  passo.  E poi  regola  generale,  che 
ogni  qualvolta  un  medicamento  è più  denso  di  quanto  con- 
viene per  iniettarlo  nell’  orecchio,  vi  si  aggiunga  di  quel 
liquido  che  entra  nella  sua  composizione,  finché  diventi 
abbastanza  sciolto. 

2.  Se  poi  dentro  l’orecchio  è anche  avvenuta  la  suppu- 
razione, è indicata  l’infusione  d’unguento  di  licio  da  sé  solo, 
o di  quello  di  giaggiolo,  o il  sugo  di  porro  col  miele,  o il 
sugo  di  centaurea  col  vino  d’uva  passa,  o il  sugo  della  me- 
lagrana dolce,  riscaldato  dentro  la  sua  corteccia  e aggiun- 
tovi un  pocolino  di  mirra.  Indicato  pure  è un  composto  di 
mirra,  detta  stacte,  zafferano,  ana  p.  * j ; mandorle  amare 
venticinque;  miele  un  mezzo  bicchiere:  il  tutto  tritato  al 


liebrilacte;  vel  amararuin  nucuin  cum  rosasuccus;  vel  castorei,  myr- 
rhae,  papaveris  lacriinae,  pares  portioiies  cum  passo;  vel  croci  p.  )-(. 
z.  s.  ; myrrliae,  alumiiiis  scissilis,  singulorum  p.  )-(.  z.;  quibus,  dum 
teruntiir,  paulatim  iniscentur  passi  cyathi  tres,  mellis  miiius  cyatho, 
idque  ex  primis  raedicamentis  est;  vel  papaveris  lacrima  ex  aceto.  Licei 
etiam  composi|ioue  uti  Tbemisonis,  qnae  habet  castorei,  opopanacis, 
papaveris  lacrimae,  singulorum  p.  )-(.  ii;  spumae  lycii  p.  )-(.  iv;  quae 
contrita  passo  excipiuntur  donec  cerati  crassitudinem  liabeaut,  atque 
ita  reponuntur:  ubi  usus  requirit,  rursus  id  medicamentum,  adiecto 
passo,  teritur.  Illud  perpetuum  est,  quoliescumque  crassius  medica- 
mentum est  quam  ut  in  aurem  instillari  possit,  adiiciendum  eum  esse 
liumorem  ex  quo  id  componi  debet,  donec  satis  liquidum  sit. 

2.  Si  vero  pus  quoque  aures  liabent,  recte  lycium  per  se  iufunditur, 
aut  irinum  unguentum,  aut  porri  succus  cum  melle  , aut  ceutaurii  suc- 
cus  cum  passo,  aut  dulcis  mali  punici  succus  in  ipsius  cortine  tepefac- 
tus,  adiecta  myrrhae  exigua  parte.  Kecte  etiam  misceiitur  myrrhae, 
quam  araxvr.v  cognomiaant,  p.  )-(.  i,  croci  tandumdem,  uuces  amarne 
XXV,  mellis  sesquicyathus;  quae  contrita,  quum  utendum  est,  in  corticc 
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momento  di  adoperarlo,  e riscaldato  dentro  la  corteccia 
della  melagrana.  Anco  quei  medicamenti  che  si  fanno  per 
le  ulcerazioni  della  bocca,  risanano  del  pari  le  ulcere  degli 
orecchi.  Le  quali  se  sono  inveterate  e separano  molta  mar- 
cia, è al  caso  quel  composto  inventato  da  Erasistrato,  che 
si  compone  di  pepe  p.  * once  due  ; zafferano,  p.  * once  due 
e mezzo  ; mirra,  misi  bruciato,  ana  p.  * ij  : questi  si  tritu- 
rano col  vino,  poi  asciugati  che  siano,  vi  si  aggiungono  tre 
emine  di  vino  dolce  e ci  si  fanno  bollire  ; e quando  devono 
adoperarsi,  vi  si  aggiunge  miele  e vino.  C’  è anche  il  me- 
dicamento del  chirurgo  Tolomeo,  che  si  compone  di  lentisco, 
galla,  ana  p.  * once  due,  agresto  p.  * j,  e sugo  di  mela- 
gi-ana.  E l’altro  molto  efficace  di  Menofilo,  che  si  fa  con 
pepe  lungo  p.  * j,  castoro  p.  * ij,  mirra,  zafferano,  lacrima 
di  papavero,  nardo  di  Siria,  incenso,  scorza  di  melagrana, 
midolla  di  fava  d’ Egitto,  mandorle  amare,  miele  ottimo, 
ana  p.  * jv:  aggiuntovi,  mentre  si  pestano,  aceto  fortissimo, 
finché  prendano  la  densità  del  vino  d’uva  passa.  E quello 
di  Oratone:  cannella,  cassia,  ana  p.  * once  due;  licio,  nardo, 
mirra,  ana  p.  * j;  aloe  p.  * i j ; miele  tre  bicchieri;  vino  un 
sestario:  avvertendo  di  far  bollire  il  vino  col  licio,  e poi 
mescolarvi  gli  altri  ingredienti.  Ma  se  la  marcia  è copiosa 
e di  cattivo  odore,  si  cuociono  insieme  verderame  raschiato, 
incenso,  ana  p.  * ij,  miele  due  bicchieri,  aceto  quattro;  e 
quando  si  è per  servirsene,  vi  si  mescola  del  vino  dolce. 

mali  punici  tepeliunt.  Ea  quoque  inedicamenta,  quae  oris  esulcerati 
causa  componuntur,  aeque  ulcera  aurium  saiiant.  Quae  si  vetustiora 
sunt  et  multa  saiiìes  (luit,  apta  compositio  est  quae  ad  auctorem  Era- 
sistratum  referiur:  piperis  p.  )-(.  z.  ; croci  p.  )-(.  z s.;  myrrhae,  mysi 
cocti,  singulorum  p.  )-(.  i;  aeris  combusti  p.  )-(.  ii  : haec  es  vino  terun- 
lur;  deinde,  ubi  inaruerunt,  adiiciuntur  passi  lieminae  tres,  et  simul 
iucoquuntur:  quum  utendum  est,  adiicitur  bis  mel  et  vinum.  Est  etiam 
Ptolemaei  cliirurgi  medicamentum,  quod  habet  lentisci  p.  )-(.  z.,  gallae 
p.  )-(.  z.,  omphacii  p.  )-(.  i,  succum  punici  mali.  Est  Menophili  validum 
admodum,  quod  ex  his  constat:  piperis  longi  p.  )-(.  i;  castorei  p.  )-(. 
li;  myrrhae,  croci,  papaveris  lacrimae,  nardi  syriaci,  turis,  malicorii, 
ex  aegyptia  faba  partis  interioris,  nucum  araararura,  mellis  quam  opti- 
mi, singulorum  p.  )-(.  iv;  quibus,  dum  teruntur,  adiicitur  acetum  quam 
acerrimum,  donec  crassitudo  in  his  passi  Hat.  EstCratonis:  cinnamo- 
mi, casiae,  singulorum  p.  )-(.  z.  ; lycii,  nardi,  myrrhae,  singulorum  p. 
)-(.  i;  aloes  p.  )-(.  n;  mellis  cyathi  tres;  vini  sextarius:  ex  quibus  ly- 
cium  cum  vino  decoquitur,  deinde  his  alia  miscentur.  At  si  multum 
puris  malusque  odor  est,  aeruginis  rasae,  turis,  singulorum  p.  )-(.  n, 
mellis  cyathi  duo,  aceti  quatuor,  simul  iucoquuntur  : ubi  utendum  est. 
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Oppure  : mescola  allume  in  scaglie,  lacrima  di  papavero, 
sugo  di  acacia,  parti  eguali;  aggiungi  sugo  di  giusquiamo,, 
metà  meno  d’  una  delle  dette  dosi  ; e pestato,  stempera 
nel  vino.  Il  sugo  di  giusquiamo  fa  piuttosto  bene  anche  solo. 

3.  Rimedio  comune  a tutte  le  malattie  degli  orecchi,  e 
ormai  provato  dall’  esperienza,  è quello  che  compose  Ascle- 
piade.  Gl’ingredienti  sono:  cannella,  cassia,  ana  p.  * j;  fiori 
di  giunco  rotondo,  castoro,  pepe  bianco,  pepe  lungo,  amomo, 
mirabolani,  ana  p.  * ij  ; incenso  maschio,  nardo  six’iaco,. 
mirra  untuosa,  zafferano,  schiuma  di  nitro,  ana  p.  * iij  : pe- 
stati ciascuno  separatamente,  e dopo  mescolati  nell’aceto, 
ripestati  un’altra  volta;  e cosi  preparati,  quando  si  è per 
adoperarli,  si  sciolgono  nell’  aceto.  Se  poi  si  hanno  scolo 
di  marcia  e tumefazione,  è opportuna  la  lavanda  mescolata 
di  vino  per  mezzo  d’uno  schizzetto  da  orecchi,  e dopo  in- 
trodurvi del  vino  austero  mescolato  con  olio  rosato,  aggiun- 
tovi un  tantino  di  spodio,  o del  lido  col  latte,  o del  sugo 
di  sanguinella  con  olio  rosato,  o del  sugo  di  melagrana 
con  una  piccola  dose  di  mirra. 

4.  Se  le  ulcere  sono  anche  sordide,  meglio  lavarle  col 
vin  mielato,  e dopo  iniettare  qualcuno  dei  medicamenti  so- 
pradescritti dov’entri  il  miele.  Se  lo  scolo  marcioso  aumenta, 
bisogna  radersi  il  capo  e innaffiarlo  ben  bene  con  acqua 
calda,  fare  gargarismi,  camminare  fino  alla  stanchezza,  te- 


dulce  vinum  miscetur.  Aut  alumiiiis  scissilis,  papaveris  lacrimae,  aca- 
ciae  succi,  par  poudus  miscetur;  hisque  adiicitur  hyoscyami  succi  dimi- 
dio  minor,  quam  unius  ex  superioribus,  portio;  eaque  trita  ex  vino  di- 
Inuntur.  Per  se  quoque  hyoscyami  succus  satis  prolicit. 

3.  Commune  vero  auxiliuiu  adversus  omnes  aurium  casus,  iamque 
usu  comprobatum,  Asclepiades  composuit.  In  eo  sunt  cinnamomi,  casiae, 
singulorum  p.  i ; floris  iuuci  rotundi,  castorei,  albi  piperis,  longi, 
amomi,  myrobalani,  singulorum  p.  )-(.  ii  ; turis  masciili,  nardi  syriaci, 
myrrhae  pinguis,  croci,  spumae  nitri,  singulorum  p.  )-(.  ni  : quae  se- 
pai'atim  contrita,  rursus,  mixta  ex  aceto,  conteruntur;  atque  ita  con- 
dita, ubi  utendum  est,  aceto  diluuntur.  Quod  si  et  sanies  profluit  et 
tiimor  est,  non  alienum  est  mixto  vino  per  auricularium  clysterem 
eluere;  et  tum  infundere  vinum  austerum  cum  rosa  mixtum,  cui  spedii 
pauluni  sit  adiectum,  aut  lycium  cum  lacte,  aut  herbae  sanguinalis 
succum  cum  rosa,  aut  mali  punici  succum  cum  exigua  myrrhae  parte. 

-I.  Si  sordida  quoque  ulcera  sunt,  nielius  mulso  eluuntur;  et  tum 
aliquod  ex  iis  quae  supra  scripta  sunt,  quod  mel  habeat,  infunditur.  Si 
magis  pus  prolluit,  et  caput  utique  toudendum  est,  et  multa  calida  aqua 
perfundendum,  et  gargarizandum,  et  usque  ad  lassitudiuem  ambulali- 
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uersi  a poco  vitto.  Se  le  ulceri  anche  fanno  sangue,  deve 
introdurvisi  il  lido  col  latte;  oppure  il  decotto  d’acqua  di 
rose,  aggiuntovi  il  sugo  d’erba  sanguinella  o di  acacia.  E 
se  le  ulceri  han  fatto  carne,  e questa  geme  una  marcia  di 
cattivo  odore,  ci  vogliono  lavande  d’  acqua  tepida;  e poi  in- 
trodurvi un  composto  di  incenso,  verderame,  aceto  e miele, 
oppure  del  miele  bollito  col  verderame:  fa  anche  bene  il 
versarvi  a gocciole,  mediante  un  cannellino,  scaglia  di  rame 
pestata  insieme  con  sandracca. 

5.  Quando  vi  sono  nati  dei  vermi,  se  sono  vicini  al- 
1’  apertura,  si  tii'eranno  fuori  colle  pinzette  da  orecchi  : se 
più  lontani,  si  faranno  morire  coi  medicamenti,  procurando 
che  non  si  riproducano.  A tutte  e due  le  occorrenze  sodisfa 
l’elleboro  bianco  pestato  nell’aceto;  e altresi  convien  lavare 
l’orecchio  col  decotto  vinoso  di  marrubio:  i vermi  fatti 
cosi  morire  vengono  a cadere  nella  pai'te  anteriore,  del- 
l’orecchio, di  dove  si  estraggono  con  la  massima  facilità. 

6.  Se  la  cavità  dell’orecchio  è intasata,  e dentro  c’è  in- 
grossata la  marcia,  vi  s’introduce  del  miele  depurato.  Se 
questo  giova  poco,  si  aggiunge  a un  bicchiere  e mezzo  di 
miele  p.  * ij  di  verderame  raschiato,  si  fa  bollire,  e si  ado- 
pera. Anche  il  giaggiolo  col  miele  fa  lo  stesso.  Cosi  pure 
galbano  p.  * ij  ; mirra,  fiele  di  toro,  ana  p.  * once  jv;  vino, 
quanto  basta  per  sciogliere  la  mirra. 


dum,  et  cibo  modico  utendum  est.  Si  cruor  quoque  exulceribus  appa- 
ruit,  lycium  cum  lacte  debet  infuudi  ; vel  aqua  in  qua  rosa  decocta  sit, 
succo  aut  lierbae  sauguiiialis  aut  acaciae  adiecto.  Quod  si  super  ulcera 
caro  iucrevit,  eaque  mali  odori?  saniem  fundit,  aqua  tepida  elui  debet; 
tum  infuudi  id  quod  ex  ture  et  aerugine  et  aceto  et  melle  iit,  aut  mel 
cum  aerugine  incoctum  : squama  quoque  aeris,  cura  saudaracha  con- 
trita, per  iistulam  recte  insiillatur. 

5.  Ubi  vero  vermes  orti  sunt,  si  iuxta  sunt,  protrahendi  auriculario 
specillo  sunt;  si  longius,  medicamentis  enecandi,  caveudumque  ne  po- 
stea  nascantur.  Ad  utrumque  proticit  album  veratrum  cum  aceto  con- 
tritura;  elui  quoque  aurem  oportet  vino,  in  quo  marrubium  decoctum 
sit:  sub  bis  emortui  vermes  in  primani  auris  partem  prolabuntur,  unde 
faciliime  educi  possunt. 

tì.  Sin  forameli  auris  compressum  est,  et  iutus  crassa  sauies  subest, 
mel  quam  optimum  addendum  est.  Si  id  parum  prolicit,  mellis  cyatho 
et  dimidio,  aeruginis  rasae  p.  )-(.  n adiicieudum  est,  incoqueiidumque, 
et  eo  utendum.  Iris  quoque  cum  melle  idem  prolicit.  Itera  galbaui  p. 
)-(.  Il  ; myrrae  et  fellis  taurini,  singulorum  p.  )-(.  z z.  ; vini  quautum 
satis  est  ad  myrrham  diluendam. 
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7.  Quando  poi  a taluno  comincia  a ingrossare  l’udito,  il 
che  specialmente  suole  accadere  dopo  i prolungati  dolori 
di  capo,  per  prima  cosa  conviene  esplorare  l’orecchio  stesso; 
che  vi  si  vedrà  o una  crosta  come  quella  che  si  fonna  so- 
pra le  ulcere,  o del  cerume  ammassato.  Se  c’  è la  crosta^ 
s’inietterà  o l’olio  caldo,  o il  verderame  col  miele,  o il  sugo 
di  pori'o,  o un  poco  di  nitro  con  vino  mielato  ; e quando  la 
crosta  comincia  a staccarsi,  si  laverà  l’orecchio  con  acqua 
tiepida,  perché  cosi  separatasi  possa  più  facilmente  essere 
estratta  mediante  la  tenta  da  orecchi:  se  c’è  il  cerume, 
e che  sia  molle,  si  tiri  fuori  pure  con  la  tenta;  se  è duro, 
vi  s’inietti  aceto  con  un  poco  di  nitro;  e ammorbidito  che 
sia,  si  pratichi  nell’orecchio  la  medesima  lavanda  e ripuli- 
tura. Che  se  persiste  la  gravezza  del  capo,  conviene  tosaido, 
e farvi  delle  frizioni  leggiere,  ma  prolungate,  adoperando 
l’olio  irino  o laurino,  aggiungendo  cosi  all’uno  come  al- 
r altro  un  poco  d’  aceto  : quindi  passeggiare  molto,  e dopo 
l’unzione  fomentare  mollemente  il  capo  con  acqua  calda; 
dieta,  di  cibi  debolissimi  e di  materia  media;  largo  uso  di 
bevande  molto  allungate,  qualche  gargarismo.  Dentro  l’orec- 
chio poi  s’inietterà  il  castoro  con  l’aceto  e olio  di  laui-o  e 
sugo  di  scorza  di  radichella  ; oppure  il  sugo  di  cocomero 
salvatico,  aggiuntevi  le  foglie  di  rose  polverizzate.  Giovano 
discretamente  nella  solidità  anche  le  iniezioni  fatte  col  sugo 
d’uva  acerba  con  olio  rosato. 


7.  Ubi  vero  gravius  aliquis  audire  caepit,  quod  maxime  post  longos 
capitis  dolores  evenire  consuevit,  in  primis  aurem  ipsam  considerare 
oportet:  apparebit  enim  aut  crusta  qualis  super  ulcera  innascitur,  aut 
sordium  coitus.  Si  crusta  est,  iufundendum  est  aut  oleum  calidum,  aut 
cum  melle  aerugo,  vel  porri  succus,  aut  cum  mulso  nitri  paulum;  at- 
que  ubi  crusta  a corpore  iam  recedit,  eluenda  auris  aqua  tepida  est, 
quo  facilius  ea^er  se  diducta  auriculario  specillo  protrahatur:  si  sor- 
des,  eaeque  molles,  sunt,  eodem  specillo  eximendae  sunt;  at  si  durae 
sunt,  acetum  et  cum  eo  nitri  paulum  coniiciendum  est;  quumque  emol- 
litae  sunt,  eodem  modo  elui  aurem  purgarique  oportet.  Quod  si  capitis 
gravitas  manet,  attondendum  idem,  et  leniter  sed  diu  perfricandum  est, 
adiecto  vel  irino  vel  laureo  oleo,  sic,  ut  utrilibet  paulum  aceti  miscea- 
tur  ; tum  diu  ambulandum,  leniterque  post  unctionem  aqua  calida  caput 
fovendum,  cibisque  utendura  ex  imbecillissima  et  media  materia,  ma- 
gisque  assumendae  dilutae  potiones,  nonnunquam  gargarizandum  est. 
Infundendum  autem  in  aurem  castoreum  cum  aceto  et  laureo  oleo  et 
succo  radiculae  corticis  ; aut  cucumeris  agrestis  succus,  adiectis  con- 
tritis  rosae  foliis.  Immaturae  quoque  uvae  succus  cum  rosa  instillatus 
adversus  surditatem  satis  proficit. 
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8.  Altra  specie  di  affezione  è quella  del  ronzio  interno, 
<jhe  impedisce  all’orecchio  la  percezione  de’ suoni  di  fuori. 
E cosa  di  poco  conto,  se  deriva  da  flussione;  peggiore,  se 
venuta  dopo  malattie  o diuturno  dolor  di  capo;  pessima, 
se  si  presenta  al  sopravvenire  di  malattie  gravi,  e special- 
mente  del  mal  caduco.  Se  deriva  da  flussione,  bisogna  ri- 
pulire l’orecchio,  e trattenere  il  respiro,  finché  n’esca  qual- 
che umore  schiumoso.  Se  da  malattia  o da  dolor  di  capo, 
deve  ripetersi  quanto  si  è già  prescritto  iutoimo  agli  eser- 
cizi, fregagioni,  aspersioni,  gargarismi;  non  adoperar  cibi 
se  non  poco  nutrienti  ; fare  iniezioni  di  sugo  di  radichella 
con  olio  rosato,  o con  sugo  di  radica  di  cocomero  salvatico, 
oppure  di  castoro  con  aceto  e olio  di  lauro;  anche,  si  pesta 
r elleboro  nell’  aceto,  s’ impasta  col  miele  cotto,  quindi  im- 
hevutone  uno  stuello  s’ introduce  nell’  orecchio.  Se  il  ronzio 
è cominciato  senza  tali  cause,  e perciò  dà  l’apprensione  di 
cosa  nuova,  conviene  iniettare  nell’ orecchio  castoro  con 
aceto  o con  olio  irino  o di  lauro;  opirure  castoro  con  questo 
olio  e con  sugo  di  mandorle  amare  ; oppure  min-a  o nitro 
con  olio  rosato  e aceto.  Più  che  altro  però,  anche  in  questo 
male  giova  la  dieta,  e con  le  stesse  regole  accennate  di 
sopra,  ed  anco  con  maggior  cura;  e inoltre  astenersi  dal 
vino  finché  il  ronzio  cessi.  Che  se  si  hanno  al  tempo  stesso 
e ronzio  e infiammazione,  basteranno  abbondanti  iniezioni 


8.  Aliud  vitii  genus  est,  ubi  aures  intra  se  ipsas  sonant,  atque  hoc 
quoque  flt  ne  externuin  soiium  accipiant.  Levissiinum  est,  ubi  ici  ex 
gravedine  est;  peius,  ubi  ex  morbo  capilisve  longis  dolorilius  incidit; 
pessimuin  ubi,  inagnis  morbis  venientibus,  niaximeque  comitiali,  prò- 
venit.  Si  ex  gravedine  est,  purgare  aurem  oportet,  et  spiritum  conti- 
nere, donec  inde  humor  aliquis  exspuinet.  Si  ex  morbo  vel  capitis  do- 
lore, quod  ad  exercitationem,  frictionem,  perfusionem,  gargarizatio- 
nemqiie  pertinet,  eadem  facienda  sunt;  ciliis  non  utendum  nisi  exte- 
nuantibus;  in  aurem  dandus  radiculae  succus  cuin  rosa  vel  cum  succo 
radicis  ex  cuciimere  agresti,  vel  castoreum  cum  aceto  et  laureo  oleo: 
veratruin  quoque  ex  aceto  conteritur,  deinde  melle  cocto  excipitur,  et 
inde  collyrium  factum  in  aurem  demittitur.  Si  sine  liis  caepit,  ideoque 
novo  metu  terrei,  in  aurem  dari  debet  castoreunr  cum  aceto  vel  irino 
aut  laureo  oleo;  aut  buie  mixtum  castoreum  cum  succo  uucum  amara- 
rum;  aut  myrrha  et  nitrum  cum  rosa  et  aceto.  Plus  tamen  in  hoc  quo- 
que prolicit  victus  ratio  ; eademque  facienda  sunt,  quae  supra  compre- 
hendi,  cum  malore  quoque  diiigentia;  et  praeterea,  donec  is  sonus  fi- 
niatur,  a vino  abstinendum.  Quod  si  siniul  et  sonus  est  et  inilammatio. 
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coll’olio  di  lauro  o con  quello  estratto  dalle  mandorle  amare; 
ai  quali  alcuni  aggiungono  o mirra  o castoi'o. 

9.  Avviene  anche  talvolta  che  entri  qualche  cosa  nel- 
l’orecchio, come  un  sassolino  o un  insetto.  Se  si  tratta 
•d’una  pulce,  può  spingersi  dentro  l’orecchio  un  poco  di 
lana,  nella  quale  essa  s’impiglia,  e cosi  si  tira  fuori.  Se 
non  viene,  oppure  è qualche  altro  animale,  deve  insinuarsi 
entro  l’ orecchio  una  tenta  fasciata  con  lana  inzuppata  in 
resina  molto  collosa,  specialmente  la  trementina,  che  cosi 
lo  afferra  e lo  tira  fiiori.  Se  poi  fosse  qualche  cosa  d’ina- 
nimato, va  tirato  fuori  con  la  tenta  da  orecchi,  o con  un 
uncinetto  ottuso  e un  po’  ricurvo:  se  cosi  non  riesce,  si 
può  parimente  veder  di  cavarlo  con  la  resina.  Ciò  si  ot- 
tiene altresì  mediante  gli  starnutatori,  o mediante  acqua 
cacciata  dentro  con  forza  collo  schizzetto  da  orecchi.  Può 
anche  disporsi  una  tavola  fissata  nel  mezzo,  e dai  due  capi 
pendente,  sopra  la  quale  si  lega  l’ uomo  volgendolo  da  quella 
parte  che  l’ orecchio  è malato,  in  modo  però  che  non  oltre- 
passi la  tavola  stessa:  poi  si  batte  con  martello  il  capo 
della  tavola  dove  sono  i piedi;  e cosi  scotendo  l’orecchio, 
casca  quel  che  v’  è dentro. 

Vili.  Delle  malattie  delle  narici.  — 1.  All’esulcerazione 
delle  narici  occorrono  fornente  di  vapor  d’  ac(jua  calda  ; il 
che  si  fa  o con  una  spugna  inzuppata,  o con  un  vaso  di 
bocca  stretta  pieno  d’ acqua  calda.  Dopo  la  fomenta  bisogna 


laureuin  oleum  coniecisse  abunde  est,  aut  id  quod  ex  ainaris  nucibus 
exprimitur;  quibus  quidam  vel  castoreum  vel  myri-ham  misceiU. 

9.  Solet  etiam  interdum  in  aurem  aliquid  incidere,  ut  calculus  ali- 
quodve  animai.  Si  pulex  intus  est,  compieilendum  eo  lauae  paulum  est  ; 
quo  ipse  is  subit,  et  simul  extrahitur.  Si  non  est  sequutUs,  aliudve  ani, 
mal  est,  specillum  lana  involutum  in  resinam  quam  glutinosissimam 
inaximeque  terel^ithinam,  demittendum,  idque  in  aurem  coniicendum 
ibique  vertendum  est;  utique  enim  comprebendet  eteximet.  Sin  aliquid 
exanime  est,  specillo  auriculario  protrahendum  est,  aut  hamulo  retuso 
paulum  recurvato  : si  ista  nihil  proliciuiit,  potest  eodem  modo  resina 
protraili.  Sternumenta  quoque  admota  id  commode  elidunt,  aut  auri- 
culario clystere  aqua  vehementer  intus  compulsa.  Tabula  quoque  col- 
locatur,  media  inhaerens,  capitibus  utrimque  pendentibus,  superque 
eam  homo  deligatur  in  id  latus  versus  cuius  auris  eo  modo  laborat,  sic 
ut  extra  tabulam  non  emiueat:  tum  malleo  caput  tabulae  quod  pedibus 
est  feritur;  atque  ita  concussa  aure,  id  quod  inest  excidit. 

Vili.  De  narium  morbix.  — I.  Nares  vero  exulceratas  fovere  oportet 
vapore  aquae  calidae  : id  et  spongia  expressa  atque  admota  fit,  et  sub- 
iecto  vase  oris  angusti  calida  aqua  repleto.  Post  id  fomentum  illinenda 
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spalmare  le  ulceri  o con  la  schiuma  di  piombo,  o con  la 
cerussa,  o con  la  schiuma  d’argento:  e nell’atto  di  tritu- 
rare alcuna  di  queste  sostanze,  vi  si  versa  sopra  a vicenda 
ora  vino  ora  olio  di  mirto,  finché  prendano  la  consistenza 
del  miele.  Se  poi  le  ulcere  sono  intorno  all’osso,  ed  hanno 
molte  croste  e odore  fetido,  il  che  dai  Greci  è chiamato  ozena, 
vuol  dire  che  poco  o nulla  ci  si  può  fare:  cionondimeno 
si  può  provare  di  radere  il  capo  fino  alla  cute,  farvi  ripe- 
tute e gagliarde  frizioni,  bagnarlo  con  molta  acqua  calda; 
inoltre,  passeggiare  molto,  cibarsi  scarsamente  di  sostanze 
né  acri  né  delle  più  sostanziose:  quindi  s’introdurrà  nella 
narice  del  miele  con  piccola  dose  di  trementina,  il  che  può 
farsi  con  una  tenta  fasciata  di  lana,  e si  aspirerà  cotesto 
liquido  finché  in  bocca  se  ne  avverta  il  sapore:  con  tali 
mezzi  si  staccano  le  croste,  le  quali  poi  devono  cacciarsi 
fuori  a forza  di  starnuti.  Alle  ulceri  cosi  ripulite  deve  sot- 
toporsi del  vapore  d’acqua  calda:  quindi  adoperare  il  licio 
stemperato  nel  vino,  o la  morchia,  o l’agresto,  o il  sugo  di 
menta  o di  marrubio;  o il  vetriuolo,  prima  arroventito  quindi 
triturato;  o il  didenti'o  della  scilla  pestata;  con  che  a cia- 
scuna di  dette  cose  si  aggiunga  del  miele:  in  quelle  altre  a 
piccolissima  dose;  nel  vetriuolo,  tanto  da  render  liquida  la 
miscela;  e nella  scilla,  in  più  quantità.  Va  poi  fasciata  di 
lana  la  tenta,  e immersa  nel  medicamento,  e con  quello 


ulcera  siiiit,  ani  plmnbi  i-ecremento  aut  cerussa  aut  ardenti  spuma: 
quum  quodlibet  horum  aliquis  conterit,  eique,  cluni  teritur,  iiivicem  vi- 
uum  et  oleum  murteum  adiicìt,  donec  mellis  crassitudinem  fecerit.  Sin 
autem  ea  ulcera  circa  os  sunt,  pluresque  crustas  et  odorem  foedum 
habent,  quod  genus  Graeci  ó^aivav  appellant,  sciri  quidem  debet  vix  ei 
malo  posse  succurri  : nihilo  minus  tamen  haec  tentar!  possunt,  ut  ca- 
put ad  cutem  tondeatur  assidueque  vehementer  perfricetur,  multa  ca- 
lida  acpia  perfundatur  ; multa  item  ambulatio  sit;  cibus  modicus,  neque 
acer  neque  valeiitissimus  : tum  in  narem  ipsam  mel  cuni  esiguo  modo 
resinae  terebinthinae  coniiciatur,  quod  specillo  quoque  involuto  lana 
flt;  attrahaturque  spiritu  is  succus,  donec  in  ore  gustus  eius  sentiatur: 
sub  his  enim  crustae  resolvuntur,  quae  tum  per  sternumenta  elidi  de- 
bent.  Puris  ulceribus  vapor  aquae  calidae  subiiciendus  est:  deinde  adhi- 
beiidum  aut  lycium  ex  vino  dilutum,  aut  amurca,  aut  ompliacium,  aut 
mentae  aut  inarrubii  succus;  aut  atranientum  sutorium,  quod  candens 
factum,  deinde  contritum,  sit;  aut  interior  scillae  pars  contrita;  sic  ut 
horum  cuilibet  mel  adiiciatur:  cuius  in  ceteris  admodum  esigua  pars 
esse  debet,  in  atramento  sutorio  tanta  ut  ea  mistura  liquida  Hat,  cum 
scilla  utique  pars  maior.  Involveudumque  lana  specillum  est,  et  in  eo 
medicamento  tiugendum,  eoque  ulcera  implenda  sunt  : rursusque  lina- 
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l'iempite  le  ulcere  : e poi  daccapo  si  fa  uno  stuello  di  fila 
attorcigliato,  piuttosto  lungo,  e dopo  averlo  intonacato  con 
lo  stesso  medicamento,  s’ introduce  nella  narice,  fissandolo 
leggermente  nella  parte  inferiore.  E ciò  nell’inverno  e nella 
primavera  deve  ripetersi  due  volte  al  giorno  ; nell’estate  e 
nell’autunno,  tre. 

2.  Talvolta  si  producono  nelle  nai-ici  delle  escrescenze 
carnose  simili  ai  capezzoli  delle  donne,  con  aderenza  alle 
parti  inferiori  che  sono  molto  carnose  : queste  van  curate 
coi  caustici,  mediante  i quali  si  distruggono  affatto.  Il  polipo 
poi  è una  caruncola,  ora  bianca  ora  rossigna,  che  aderisce 
alle  ossa  nasali:  talvolta,  dirigendosi  verso  le  labbra,  riempie 
la  narice  ; tal  altra  pel  didietro,  lungo  quel  foro  donde  il 
fiato  dalle  narici  discende  nelle  fauci,  cresce  in  modo  da 
potersi  scorgere  dietro  l’ ugola  : produce  la  soffocazione, 
massime  quand’  è scirocco.  Ordinariamente  è molle,  rara- 
mente duro  ; ma  se  è duro,  impedisce  di  più  il  respiro  e 
dilata  le  narici,  ed  è quasi  sempre  di  natura  carcinoma- 
tosa,  e perciò  non  va  toccato  : quello  molle  generalmente 
si  opera  ; qualche  volta  però  secca,  introducendo  nella  na- 
rice, o con  uno  stuello  di  fila  o con  un  pennellino,  il  se- 
guente composto  : minio  di  Sinope,  calcite,  calce,  sandracca, 
ana  p.  * j,  vetriuolo  p.  * ij. 

IX.  Del  dolor  di  denti.  — Nel  dolor  di  denti,  uno  pure 


inentum  iuvolutum  et  oblongum  eodem  medicamento  illinendum,  demit- 
tendumque  in  narem,  et  ab  inferiore  parte  leniter  deligandum.  Idque 
per  hiemem  et  ver  bis  die,  per  aestatem  et  autumnum  ter  die,  fieri 
debet. 

2.  Inlerdum  vero  in  naribus  etiam  carunculae  quaedam  similes  mu- 
liebribus  mammis  nascuntur;  eaeque  imis  partibus,  quae  carnosissimae 
sunt,  inhaerent.  ^las  curare  oportet  medicamentis  adurentibus,  sub 
quibus  ex  loto  consumuntur.  Polypus  vero  est  carunciila,  modo  alba 
modo  subrubra,  quae  narium  ossibus  inhaeret;  ac  modo,  ad  labra  ten- 
dens,  narem  implet;  modo  retro,  per  id  foramen  quo  spiritus  a naribus 
ad  fauces  descendit,  adeo  iiicrescit  uti  post  uvam  conspici  possit:  stran- 
gulatque  hominem,  maxime  austro  aut  euro  dante.  Fereque  moltis  est, 
raro  dura;  eaque  magis  spiritum  impedit,  et  nares  dilatat:  quae  fere 
xapxivùffns  est,  itaque  attingi  non  debet;  illud  aliud  genus  fere  quidem 
ferro  curatur;  interdum  tamen  inarescit,  si  addita  in  narem  per  lina- 
mentum  aut  penicillum  ea  compositio  est,  quae  habet  minii  sinopici, 
chalcitidis,  calcia,  sandarachae,  singulorum  p.  )-(.  i,  atrameiiti  sutorii 

p.  )-(.  II. 

IX.  De  dentlum  dolore.  — In  denlium  autem  dolore,  qui  ipse  quo- 
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de’  più  gran  tormenti  che  siano  al  mondo,  bisogna  affatto 
abbandonare  il  vino  ; e anche  dal  cibo  è bene  astenersi 
sul  cominciare,  quindi  prenderne  poco  e morbido,  per  non 
irritai-e  i denti  con  la  masticazione  ; all’  esterno  poi  si  ap- 
plica il  vapore  dell’  acqua  calda  col  mezzo  d’  una  spugna, 
ci  si  mette  sopra  il  cerato  fatto  con  1’  unguento  ciprino  o 
irino,  questo  si  fascia  con  della  lana,  e si  tiene  il  capo  co- 
perto. Che  se  il  dolore  è molto  grave,  fa  bene  il  muovere 
il  ventre,  e applicare  sopra  le  mascelle  cataplasmi  caldi,  e 
tenere  in  bocca  acque  calde  medicate  rinnovandole  spesso. 
Allo  stesso  oggetto,  si  cuoce  in  vino  annacquato  la  radica 
del  cinquefoglio,  o la  radica  del  giusquiamo  in  acqua  e 
aceto  o in  vino  annacquato,  aggiungendovi  un  poco  di  sale; 
oppure  la  corteccia  non  tanto  secca  del  papavero,  e la  ra- 
dica della  mandragora,  nello  stesso  modo:  avvertendo,  per 
tutte  e tre,  di  non  ingoiare  ciò  che  si  prende  per  bocca.  A 
tale  uso  serve  bene  anche  la  decozione  di  scorza  bianca  di 
radica  di  ])ioppo  in  vino  annacquato,  e la  raschiatura  del 
corno  di  cervo  stemperata  nell’  aceto,  e la  nepitella  unita 
al  catrame  liquido,  e il  fico  grasso  cotto  nel  vin  mielato  o 
nell’aceto  e miele,  colati  quando  il  fico  è a cottui'a.  Si  usa 
anco  d’inzuppare  nell’olio  caldo  uno  specillo  fasciato  di  lana, 
e con  quello  fomentare  il  dente.  Come  pure  si  fanno  proprio 
sul  dente  come  degl’irapiastri,  pestando  a tal  uopo  il  diden- 


que  maximis  tormentis  annumerar!  potest,  vinum  ex  toio  circumciden- 
dum  est;  a cibo  quoque  primo  abstiuendum,  deinde  eo  modico  mollique 
uteudum,  ne  mandenCis  dentes  irritet;  tum  extrinsecus  admovendus 
per  spongiam  vapor  aquae  calidae,  imponendumque  ceratum  ex  cyprino 
aut  irino  factum,  lanaque  id  comprehendendum,  caputque  velandum, 
est.  Quod  si  gravior  is  dolor  est,  utiliter  et  alvus  ducitur,  et  calida  ca- 
tapiasmata  super  maxillas  imponuntur,  et  ore  humor  calidus  cum  me- 
dicamentis  aliquibus  continetur  saepiusque  mutatur.  Cuius  rei  causa, 
et  quinquefolii  radix  in  vino  mixto  coquitur,  et  liyoscyami  radix  vel 
in  posca  vel  in  vino  mixto,  sic  ut  paulum  bis  salis  adiiciatur  ; et  papa- 
veris  non  nimium  aridi  cortices,  et  mandragorae  radix,  eodem  modo  ; 
sed  in  bis  tribus  utique  vitaudum  est,  ne  quod  baustum  erit  devore- 
tur.  Ex  populo  quoque  alba  cortex  radicis  in  bunc  usum  in  vino  mixto 
recte  coquitur;  et  in  aceto  cornus  cervini  rameutum;  et  nepeta  cum 
teda  pingui;  ac  licus  item  pinguis  vel  in  mulso,  vel  in  aceto  et  melle, 
ex  quibus,  quum  licus  decocta  est,  is  bumor  percolatur.  Specillum 
quoque  lana  involutum  in  calidum  oleum  demittitur,  eoque  ipse  deus 
fovelur.  Quin  etiam  quaedam  quasi  cataplasmata  in  dentem  ipsum  illi- 
nuntur:  ad  quem  usum  ex  malo  punico  acido  atque  arido  malicorii  pars 
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tro  della  scorza  di  melagrana  acerba  e seccata,  con  eguali 
porzioni  di  galla  e di  scorza  di  pino,  e aggiungendovi  il 
minio,  e il  tutto  collegando  con  acqua  piovana;  oppure  si 
triturano  a dosi  eguali  oppoponaco,  lacrima  di  papavero, 
finocchio  porcino,  uva  taminia  senza  semi  ; oppure,  tre  di 
galbano  e una  di  lacrima  di  papavero.  Qualunque  cosa  si 
applichi  al  dente,  va  sempre  messo  il  cerato  sulla  mascella 
ricoprendolo  colla  lana.  Alcuni  anco  adoperano  mirra,  car- 
damomo, ana  p.  * j ; zafferano,  piretro,  fichi  tagliuzzati,  ana 
p.  *jv;  senapa  p.  * viij  ; il  tutto  triturato,  e spalmatane  una 
pezza,  che  si  applica  alla  spalla  dalla  parte  che  il  dente 
duole;  se  è un  dente  di  sopra,  dalle  scapule  ; se  di  sotto, 
■dal  petto  : e questo  calma  il  dolore,  e appena  calmato,  si 
leva.  Se  poi  il  dente  è cariato,  non  bisogna;  correr  troppo 
a cavarlo,  salvo  esserci  proprio  costretti  : ma  piuttosto,  a 
tutte  le  fornente,  qui  sopra  descritte,  saranno  da  aggiungere 
alcune  composizioni  più  efficaci  per  calmare  il  dolore,  come 
quella  di  Era,  che  contiene  : lacrima  di  papavero  p.  * j , 
pepe  p.  * ij,  sori  p.  * dieci,  pestati  e incorporati  nel  gal- 
hano,  e s’  applicano  al  dente.  Oppure  quella  di  Menemaco, 
massime  pei  molari,  che  si  prepara  con  zafferano  p.  * j ; 
cardamomo,  fuliggine  d’ incenso,  fichi  tagliuzzati,  piretro, 
ana  p.  * jv;  senapa  p.  * viij.  Altri  poi  mescolano  piretro, 
pepe,  cocomero  asinino,  ana  p.  * j ; scaglie  d’ allume,  lacrima 


interior  cuni  pari  portione  et  gallae  et  pinei  corticis  conteritur,  misce- 
turque  bis  minium,  eaque  contrita  aqua  pluviatili  cognntur;  aut  pana- 
cis,  papaveris  lacriniae,  peucedani,  uvae  taniiniae  sine  seininibus,  pares 
portiones  conteruntur;  aut  galbani  partes  tres,  papaveris  lacrimae  pars 
quarta.  Quidquid  dentibus  adtnolum  est,  nihilominus  supra  maxiilas 
ceratum,  quale  supra  posui,  esse  debet,  lana  obtectum.  Quidam  etiani 
inyrrliae,  cardamomi,  singulorum  p.  )-(.  i;  croci,  pyrethri,  llcorum 
partes,  singulori^i  p.  )-(.  iv;  siuapis  p.  )-{.  viri;  contrita  linteolo  illi- 
iiunt,  imponunlque  in  luimero  partis  eius,  qua  deus  dolet;  si  is  supe 
rior  est,  a scapulis;  si  inferior,  a pectore  : idque  dolorem  levat;  et 
quum  levavit,  protinus  submovendum  est.  Si  vero  exesus  est  deus,  fe- 
stinare  ad  eximendum  eum,  nisi  res  cogit,  non  est  necesse;  sed  tum 
omnibus  fomeutis,  quae  supra  posita  sunt,  adiiciendae  quaedam  valen- 
tiores  conipositiones  sunt,  quae  dolorem  levant,  (jualis  llerae  est.  Habet 
autem:  papaveris  lacrimae  p.  )-(.  i,  piperis  p.  )-(.  ii,  soreos  p.  )-(.  x; 
quae  contrita  galbano  excipiuntur,  idque  circumdatur.  Aut  Menemaclii, 
maxime  ad  maxillares  dentes,  in  qua  sunt  croci  p.  )-(.  i ; cardamomi, 
turis  fuliginis,  licorum  partes,  pyrethri,  singulorum  p.  )-(.  iv;  siuapis 
p.  )-(.  vili.  Quidam  autem  raiscent  pyrethri,  piperis,  elaterii,  singulo- 
rnm  p.  )-(.  i;  aluminis  scissilis,  papaveris  lacrimae,  uvae  tamiuiae,  sul- 
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di  papavero,  uva  tamiuia,  solfo  crudo,  bitume,  bacche  di 
lauro,  senapa,  ana  p.  * ij.  Che  se  il  dolore  obbliga  ad  e- 
strarlo,  il  seme  del  pepe  mondato  dalla  scorza,  o allo  stesso 
modo  la  bacca  dell’  ellera,  introdotta  nel  foro  del  dente,  lu 
spezza,  e lo  fa  cascare  in  frantumi  : anche,  si  carbonizza  il 
pungiglione  di  quel  pesce  piano,  che  noi  diciamo  pastinaca 
e i Greci  trigone,  poi  si  polverizza  e s’ impasta  con  la  re- 
sina, e messo  torno  torno  al  dente,  lo  disfa:  e l’allume  di 
rocca  introdotto  pure  nel  foro  del  dente  ne  sollecita  la  ca- 
duta, ma  questo  è meglio  mettercelo  involto  in  un  fioc- 
chetto di  lana,  perchè  cosi  calma  il  dolore  senza  distrug- 
gere il  dente.  Questi  sono  i curativi  ammessi  dai  medici. 
Ma  i contadini  hanno  per  pratica,  che  quando  dolgono  i 
denti,  si  sbarba  1’  ei-ba  mentastro  con  le  sue  radici,  si  mette 
in  un  catino,  ci  si  versa  sopra  dell’acqua,  e li  accanto  si 
colloca  l’uomo  a sedere,  circondato  da  ogni  pai'te  da  una 
coperta:  dopo  di  che,  si  gettano  nel  catino  delle  pietre  ro- 
venti in  modo  che  vi  restino  sommerse,  e quello  a bocca 
aperta  riceve  il  vapore,  che  resta,  come  si  è detto,  rinchiuso 
li  dentro  : allora  si  fa  un  gran  sudare,  si  sèguita  a spur- 
gare assai,  e con  ciò,  spesso  si  sta  bene  per  un  pezzo,  sempre 
poi  per  un  anno  almeno. 

X.  Dell’  infiammazione  delle  tonsille.  — Quando  gonfiano 
le  tonsille  per  infiammazione  ma  senza  ulcerazione,  si  deve 
tener  coperta  la  testa,  fare  all’esterno  sulla  parte  fornente 


phuris  ignem  non  experti,  bituminis,  lauri  baccariim,  sinapis,  singulo- 
rum  p.  )-(.  II.  Quod  si  dolor  eximi  eum  cogit,  et  piperis  semen  cortice 
liberatum,  et  eodeni  modo  bacca  hederae,  coniecta  in  id  foramen,  den- 
tem  findit,  isque  per  testas  excidit:  et  plani  piscis,  qnam  pastinacam 
nostri,  TpuTÓva  Graeci  vocant.  aculeus  torretur,  deinde  conteritur,  resi- 
naque  excipitur,  quae  denti  circumdata  lume  solvit  ; et  alumen  scissile 
in  id  foramen  coniectum  dentem  citai,  sed  id  tamen  involutnm  lanula 
demitti  commodius  est,  quia  sic,  dente  servato,  doloi’em  levai,  llaec  a 
medicis  accepta  sunt.  Sed  agrestium  experimento  cognitum  est,  quum 
deus  dolet,  herbam  mentastrum  cum  suis  radicibus  evelli  debere,  et  in 
pelvem  coniici,  supraque  aquam  infundi,  collocarique  iuxta  sedentem 
hominem  undique  veste  contectum;  tum  in  pelvem  candentes  silices 
demitti,  sic  ut  aqua  tegantur,  hominemque  eum  hiante  ore  vaporem 
excipere,  ut  supra  dictum  est,  undique  iiiclusum.  Nam  et  sudor  pluri- 
mus  sequitur,  et  per  os  contiuens  pituita  defluii;  idque  saepe  longio- 
rem,  seinper  annuam,  valetudinem  bonain  praestat. 

X.  De -tonsillarum  inflammatione.  — Si  vero  tonsillae  sine  exul- 
ceratione  per  inflammalionem  intumuerunt,  caput  velandum  est,  extrin- 
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■di  vapor  caldo,  passeggiare  molto,  a letto  tenere  il  capo 
molto  alto;  e gargarizzare  con  astringenti,  o anche,  che 
fa  lo  stesso,  con  la  cosiddetta  radica  dolce,  o liquirizia, 
■contusa  e bollita  nel  vino  d’ uva  passa  o mielato.  Neanco 
^Jisdice  spalmare  delicatamente  le  tonsille  con  alcuni  medi- 
■camenti,  che  si  fanno  cosi  : si  spreme  il  sugo  della  mela- 
grana dolce,  e se  ne  fa  bollire  un  sestario  a fuoco  lento 
finché  acquisti  la  consistenza  del  miele;  poi  si  pestano  a 
parte  zafferano,  mirra,  allume  in  scaglie,  ana  p.  * ij,  e a 
poco  a poco  vi  si  versano  due  bicchieri  di  vino  leggiero  e 
uno  di  miele;  quindi  si  uniscono  al  sopraddetto  sugo,  e si 
fanno  bollire  adagio  adagio  un’  altra  volta  : oppure  si  fa 
bollire  parimente  un  sestario  del  medesimo  sugo,  e nella 
stessa  maniera  pestate  vi  si  aggiungono  le  seguenti  so- 
stanze, nardo  p.  agresto,  cinnamomo,  mirra,  cassia,  ana 
p.  * j.  E questi  medicamenti  fanno,  tanto  per  lo  scolo  pu- 
rulento delle  orecchie,  quanto  delle  narici.  Il  vitto  anche 
in  questa  malattia  deve  essere  leggiero,  perché  non  indti. 
E se  l’ infiammazione  è tale  da  impedire  la  respirazione, 
•conviene  stare  a letto  ; astenersi  dal  cibo,  e non  prender 
altro  che  acqua  calda  ; far  dei  lavativi  ; gargarizzare  con  de- 
cotti di' fichi  e vin  mielato,  spalmare  con  miele  sciolto  nel- 
l’agresto; esternamente  applicare  il  vapore  d’acqua  calda, 
ma  con  qualche  insistenza  finché  le  tonsille  suppurino  e 
■senz’  alti'o  si  aprano.  Se  anche  formatasi  la  suppurazione 


secus  is  locus  vapore  calido  fovendus,  multa  ambulatione  uteridum, 
caput  in  ledo  sublime  babendum,  gargarizaudumque  reprimeniibus  : 
radix  quoque  ea,  quain  dulcem  appellant,  contusa  et  in  passo  mulsove 
decocta  idem  praestat.  Leniterque  quibusdam  medicameutis  eas  ilUni 
non  alienutn  est;  quae  hoc  modo  iluut:  ex  malo  punico  dulci  succus 
exprimitur,  et  eÌMS  sextarius  leni  igne  coquitur,  donec  ei  mellis  cras- 
situdo  sit;  tura  croci,  myrrbae,  aluminis  scissilis,  singulorum  p.  )-(.  ii, 
per  se  conteruntur,  paulatimque  bis  adiiciuntur  vini  lenis  cyatùi  duo, 
mellis  uuus  ; deinde  priori  succo  ista  miscentur,  et  cursus  leniter  inco- 
quuutur  : aut  eiusdein  succi  sextarius  eodem  modo  coquitur,  atque  ea- 
deni  catione  trita  haec  adiiciuntur,  nardi  p.  )-(.  —,  omphacii  p.  )-(.  i, 
•cimiamomi,  myrrhae,  casiae,  singulorum  p.  )-(.  i.  liadein  autem  haec 
et  auribus  et  uaribus  purulentis  accommodata  sunt.  Gibus  in  hac  quoque 
valetudine  lenis  esse  debet,  ne  exasperet.  Quod  si  tanta  inllammatio 
est  ut  spiritum  impediat,  in  lecto  conquiescendum;  a cibo  abstinendum, 
iieque  assumeudum  quidquam  praeter  aquam  calidam,  est;  alvus  quo- 
que ducenda  est;  gargarizaudum  ex  Ileo  et  mulso;  illinendum  mel 
•cum  omphacio;  extrinsecus  admovendus,  sed  aliquanto  diutius,  vapor 


390 


/)ELLA  MEDICINA 


non  scoppiano,  bisogna  tagliarle,  e poi  gargarizzare  col  via 
mielato  caldo.  Ma  se  l’ enfiore  è piccolo,  però  con  ulcera- 
zione, si  faranno  i gargarismi  con  cremor  di  crusca  aggiun- 
tovi un  poco  di  miele;  e sulle  ulcere  spalmature  con  que- 
sto medicamento  : tre  emine  di  vino  d’  uva  passa  del  più 
dolce,  fatto  bollire  finché  si  riduca  ad  una;  poi  aggiuntovi 
incenso  p.  * j,  zafferano  e mirra  ana  p.  * ij,  e novaraente 
tatto  bollire  il  tutto  a fuoco  lento.  Deterse  che  siano  le- 
ulcere,  si  fanno  i gargarismi  pure  con  cremor  di  crusca  o 
col  latte.  E qui  pure  fa  d’uopo  di  cibi  leggieri,  a’  quali  si 
può  aggiungere  del  vin  dolce. 

XI.  Delle  ulcere  della  bocca.  — Le  ulcere  della  bocca, 
se  sono  accompagnate  da  infiammazione,  e poco  monde  e 
rossastre,  si  curano  benissimo  coi  soprindicati  medicamenti 
di  sugo  di  melagrana;  sciacquandosi  anche  spesso  la  bocca 
con  qualche  decotto  astringente,  aggiuntovi  un  poco  di  miele; 
facendo  del  moto,  e astenendosi  dai  cibi  acri.  Appena  però 
le  ulcere  cominciano  a esser  pulite,  lo  sciacquo  sia  o di 
qualche  liquido  ammolliente,  o ognitanto  di  acqua  puinssima; 
e il  vino  puro  fa  bene,  e un  alimento  più  largo,  purché  non 
c’  enti’ino  cibi  acri  ; e le  ulceri  vanno  asperse  con  scaglia 
di  allume,  aggiuntovi  un  poco  più  della  metà  di  galla  acerba. 
Se  hanno  bell’  e fatta  la  crosta,  come  quella  delle  brucia- 
ture, si  devono  adoperare  quei  composti,  che  i Greci  chia- 


calidus,  donec  ea  suppureiit  et  per  se  aperiantur.  Si  pure  subslante  non 
rumpuntur  hi  tumores,  incidendi  sunt;  deinde  ex  inulso  calido  garga- 
rizandum.  Ai  si  modicus  quidem  tumor,  sed  exulceratio  est,  furfurum 
cremori  ad  gargarizandum  paulum  mellis  adiiciendum  est,  illinendaque 
ulcera  hoc  medicamento:  passi  quam  dolcissimi  tres  heminae  ad  unam 
coquuntur;  tum  adiicitur  turis  p.  )-(.  i,  croci,  myrrhae,  singulorum 
p.  )-(  — ; leniterque  omnia  rursiis  fervescunt.  Ubi  pura  ulcera  sunt, 
eodem  furfurum  cremore,  vel  lacte,  gargarizandum  est.  Atque  hic  quo- 
que cibis  lenibus  opus  est,  quibus  adiici  dolce  vinum  potest. 

XI.  De  orts  ulcerlhus.  — Ulcera  autem  oris,  si  cum  inflammatione 
sunt,  et  parum  pura  ac  rubiconda  sunt,  optime  iis  medicamentis  cu- 
rantur  quae,  sopra  posila,  ex  malis  punicis  llunt;  continendusque  saepe 
ore  reprimens  cremor  est,  cui  paulum  mellis  sit  adiectum;  utendum 
ambulationibus,  et  non  acri  cibo.  Simul  atque  vero  pura  ulcera  esse 
coeperunt,  lenis  humor,  interdum  etiam  quam  optima  aqua  ore  conti- 
nenda  est;  prodestque  assumptum  purum  vinum,  pleniorque  cibus,  duin 
acribus  vacet;  inspergique  ulcera  debent  alumine  scissili,  cui  dimidio 
plus  gallae  immaturae  sit  adiectum.  Si  iam  crustas  habent,  quales  in 
adustis  esse  consuerunt,  adhibendae  sunteae  compositiones,  quas  GraecL 
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mano  antere:  giunco  quadrato,  mirra,  sandracca,  allume, 
parti  eguali:  ovvero,  zafferano,  mirra,  ana  p.  * ij;  giaggiolo, 
p.  * j;  scaglia  d’allume,  sandracca,  ana  p.  * jv  ; giunco 
quadrato,  p.  * viij:  ovvero,  galla,  mirra,  ana  p-  * j | scaglie 
d’  allume,  p.  * ij;  foglie  di  l’osa,  p.  * jv:  e alcuni  mescolano 
zafferano,  p.  * once  due;  scaglie  d’allume,  mirra,  ana  p.  * j; 
sandracca,  p.  * ij  ; giunco  quadrato,  p.  * jv.  I primi  tre  si  ado- 
perano spolverizzando;  di  questo  si  fa  un’unzione  col  miele, 
e non  solamente  per  le  ulcere  ma  anche  per  le  tonsille. 

Assai  più  pericolose  sono  quelle  ulcere  che  i Greci  chia- 
mano ciste:  bensì  nei  fanciulli,  che  spesso  ne  muoiono;  per 
gli  uomini  e per  le  donne,  non  c’  è tanto  pericolo.  Queste 
ulcere  cominciano  dalle  gengive,  quindi  invadono  il  palato 
e tutta  la  bocca,  poi  scendono  fino  all’  ugola  e alle  fauci  ; 
prese  le  quali,  difficilmente  il  bambino  guarisce.  Il  peggio 
è se  si  tratta  di  creatura  tuttavia  lattante,  in  quanto  è più 
difficile  il  costringei'lo  a prendei’e  alcun  rimedio.  Allora  bi- 
sogna, prima  di  tutto,  obbligare  la  nutrice  a far  dell’  eser- 
cizio, sia  con  passeggiate,  sia  con  faccende  che  tengano 
in  movimento  le  parti  superiori  ; mandarla  al  bagno,  e in 
quello  farle  bagnare  con  acqua  calda  le  mammelle  : tenerla 
a vitto  leggiero  ; con  cibi  non  facili  a corrompersi,  e per 
bevanda,  se  il  bambino  ha  febbre,  acqua,  se  non  l’ ha,  vino 
allungato  : inoltre,  s’ ella  ha  il  ventre  costipato,  muoverlo 


3V0T1OÌS  nominant  : iuiici  quadrati,  myrrhae,  sandarachae,  aliiminis,  pa- 
res  portioues:  aut  croci,  myrrhae,  singulorum  p.  )-(.  ii;  iridis  p.  )-(.  i; 
aluminis  scissilis,  sandarachae,  singulorum  p.  )-(.  iv;  iunci  quadrati  p. 
)-(.  vili:  aut  gallae,  inyrrliae,  singulorum  p.  )-(.  i;  aluminis  scissilis  p. 
)-(.  u;  rosae  foliorum  p.  )-(.  iv;  quidam  autem  croci  p.  )-(.  z.;  aluminis 
scissilis,  myrrhae,  singulorum  p.  )-(.  i;  sandarachae  p.  )-(.  ii;  iunci 
quadrati  p.  )-(•  miscent.  Priora  arida  insperguntur;  hoc  cum  melle 
illinitur;  neque  ulceribus  tantum,  sed  etiain  toiisillis. 

Veruni  ea  longe  periculosissima  ulcera  sunt,  quas  affla;  Graeci  ap- 
pellant:  sed  in  pueris,  hos  enim  saepe  consunuint;  in  viris  et  mulie- 
ribus  idem  periculum  non  est.  Ilaec  ulcera  a gingivis  incipiunt  ; deinde 
p.alatum  totumque  os  occupant,  tum  ad  uvam  fancesque  descendunt; 
quibus  obsessis,  non  facile  Ut  ut  puer  convalescat.  AC  miserins  etiani 
est,  si  lactans  adhuc  infans  est,  quo  minus  iinperari  remedium  aliquod 
notest.  Sed  in  primis  nntrix  cogenda  est  exerceri  et  ambulationibus  et 
iis  operibus,  quae  superiores  partes  movent;  mittenda  in  balneum, 
iubendaque  ibi  calida  aqua  mammas  perfundere;  tum  alenda  cibis  le- 
nibus  et  iis  qui  non  facile  corrumpuntur;  potione,  si  febricitat  puer, 
aquae,  si  sine  febre  est,  vini  diluti  : ac  si  alvus  nutrici  substitit,  du- 
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con  clistei-i  ; se  le  si  empie  la  bocca  di  pituita,  farla  vo- 
mitare. Quindi  le  afte  si  devon  ungere  con  miele,  aggiun- 
tovi il  sommacco  cosiddetto  siriaco,  o le  mandoi-le  amare  ; 
oppure  con  una  miscela  composta  di  foglie  secche  di  rosa, 
pinocchi,  fusti  di  menta  e miele;  oppure  col  composto  di 
more,  cocendone  il  sugo,  come  quello  della  melagrana, 
finché  prenda  la  consistenza  del  miele,  e con  la  stessa  re- 
gola mescolandovi  lo  zafferano,  la  mirra,  1’  allume,  il  vino, 
il  miele.  E che  non  si  dia  cosa  alcuna  atta  a chiamar  fuori 
gli  umori.  Se  poi  il  ragazzo  è pili  adulto,  deve  fare  i gar- 
garismi pressappoco  con  le  cose  qui  sopra  enumerate  : e se 
coi  medicamenti  leggieri  si  conchiude  poco,  vanno  adoperati 
quelli  che  cauterizzando  producono  la  crosta  sulle  ulceri, 
come  la  scaglia  d’allume,  o la  calcite,  o il  vetriuolo.  Giova 
ancora  il  digiuno  e l’astinenza  più  rigorosa  possibile.  11  cibo 
dev’essere  leggiero:  però,  a detergere  le  ulceri,  può  in  qual- 
che caso  utilmente  amministrarsi  il  cacio  col  miele. 

XII.  Delle  ulcere  della  lingua.  — Anche  le  ulcere  della 
lingua  non  voglion  altri  medicamenti,  che  quelli  indicati 
nella  prima  parte  del  capitolo  antecedente.  Quelle  però  che 
nascono  dalle  parti  durano  moltissimo:  e bisogna  guardare 
che  non  vi  sia  di  contro  qualche  dente  appuntato,  che  spesso 
impedisce  a coteste  ulcere  di  risanare;  e allora  va  limato. 

XIII.  Delle  paruUdi  o ulcere  delle  gengive.  — Qualche 


ceiida  est;  si  pituita  in  os  eiUs  coiit,  vomere  debet.  Tum  ipsa  ulcera 
perungenda  sunt  melle,  cui  rhus  quem  syriacum  vocant,  aut  amarae 
iiuces  adiectae  sint  : vel  mixtis  inter  se  rosae  foliis  aridis,  pineis  nucleis. 
mentae  coliculo,  melle:  vel  eo  medicamento  quod  ex  moris  Ut,  quorum 
succus,  eodem  modo  quo  punici  mali,  ad  mellis  crassitudinem  coquitur, 
eademque  ratione  ei  crocum,  myrrha,  alumen,  vinum,  mel,  miscetur. 
Neque  quidquam  dandum,  a quo  humor  evocari  possit.  Si  vero  iam 
lirmior  puer  est,  gargarizare  debet  iis  fere  quae  supra  comprehensa 
sunt:  ac  si  leuia  medìcamenta  in  eo  parum  proflciunt,  adliibeiida  sunt 
ea  quae  aderendo  crustas  ulceribus  inducant,  quale  est  scissile  alumen, 
vel  cliiilcitis,  vel  atrameutum  sutorium.  Prodest  etiam  fames  et  absti- 
nentia  quanta  maxima  imperaci  potest.  Gibus  esse  debet  lenis:  ad  pur- 
ganda  tamen  ulcera  interdum  caseus  ex  melle  recte  datur. 

XII.  De  linguae  ulceribus.  — Linguae  quoque  ulcera  non  aliis  me- 
dicamentis  egent,  quam  quae  prima  parte  superioris  capitis  exposita 
sunt.  Sed  quae  in  latere  eius  nascuntur,  diutissime  durant;  videndum- 
que  est  num  centra  deus  aliquis  acutior  sit,  qui  sanescere  saepe  ulous 
eo  loco  non  sinit,  ideoque  limandus  est. 

XIII.  De  parulMibus  et  ulceribus  gingivarum.  — Solent  etiam 
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volta,  vicino  ai  denti,  sogliono  nascei'e  nelle  gengive  al- 
cuni tubercoletti  dolorosi,  che  i Greci  chiamano  parulidi. 
Questi  in  principio  vanno  soffregati  dolcemente  con  sale 
polverizzato,  o con  una  miscela  di  sale  fossile  bruciato,  ci- 
presso e nepitella  ; quindi  sciacquare  la  bocca  con  decotto 
di  lenticchia;  e in  questo  mezzo  tener  la  bocca  aperta,  finché 
sgorghi  una  certa  quantità  di  pituita.  Se  poi  l’infiammazione 
si  fa  più  grave,  si  devono  adoperare  gli  stessi  medicamenti 
poc’  anzi  indicati  per  le  ùlcere  della  bocca  ; inzuppare  una 
tasta  di  bambagia  in  qualcuna  di  quelle  composizioni  che  ho 
già  detto  chiamarsi  antere,  e introdurla  fra  il  dente  e la  gen- 
giva. Che  se  questo  non  si  può  per  l’enfiore,  si  applicheranno 
fornente  esterne  di  vapor  caldo  mediante  spugna,  apponendo 
poi  il  cerato.  Manifestandosi  la  suppurazione,  si  prolun- 
gherà la  fomenta,  e si  terrà  in  bocca  vin  mielato  caldo 
che  vi  siano  bolliti  de’  fichi  : e il  taglio  si  farà  mentre  il 
tumore  è un  po’  crudetto,  perché  il  pus,  se  ci  sta  troppo, 
non  attacchi  l’osso.  Se  poi  è piuttosto  voluminoso,  meglio 
estirparlo  tutto,  in  modo  che  il  dente  ne  resti  libero  da 
tutt’  e due  le  parti.  Cavata  la  marcia,  se  la  piaga  è piccola, 
basta  il  tenere  in  bocca  dell’acqua  calda,  e la  fomenta  esterna 
col  vapore  medesimo;  se  è più  estesa,  il  decotto  di  lentic- 
chia, e l’uso  di  quei  medicamenti  coi  quali  si  cui-ano  le 
altre  ulcere  della  bocca.  Altre  ulcere  ancora  nascono  per 
lo  più  sulle  gengive,  e si  curano  come  quelle  del  rimanente 


iiiterdum  iuxta  deutes  in  gingivis  tubercula  quaedam  oriri  dolentia  ; 
TcapouXiSa;  Graeci  appellaiit.  Ilaec  initio  leiiiter  sale  contrito  perfricare 
oportet  ; aut  iuter  se  mixtis  sale  fossili  combusto,  dipresso,  nepeta  ; 
deinde  eluere  os  cremore  lenticulae  ; et  inter  haec  hiare,  donec  pitui- 
tae  satis  profluat.  In  maiore  vero  indammatione,  iisdem  medicameutis 
utendum  est  quae  jid  ulcera  oris  supra  posita  sunt;  et  mollis  linamenti 
paulum  involvendum  aliqua  compositione  ex  iis  quas  ivOtipi;  vocari 
dixi,  dimitlendumque  id  inter  dentem  et  gingivain.  Quod  si  tuinor  id 
prohibebit,  extrinsecus  admovendus  erit  spongia  vapor  calidus,  impo- 
nendumque  ceraturn.  Si  suppuratio  se  ostendet,  diutius  eo  vapore  uten- 
dum erit,  et  continendum  ore  calidum  mulsiim  in  quo  ficus  decocta  sit: 
idijue  subcrudum  incidendum,  ne,  si  diutius  ibi  pus  permanserit,  os 
laedat.  Quod  si  maior  is  tumor  est,  commodius  totus  exciditur,  sic  ut 
ex  utraque  parte  dens  liberetur.  Pure  exenipto,  si  levis  plaga  est,  satis 
est  ore  calidam  aquam  continere,  et  extrinsecus  fovere  eodem  vapore; 
si  maior  est,  lenticulae  cremore  uti,  iisdemque  medicameutis  quibus 
cetera  ulcera  oris  curantur.  Alia  quoque  ulcera  in  gingivis  plerumque 
oriuntur;  quibus  eadem,  quae  in  reliquo  ore,  succurrunt:  maxime 
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della  bocca,  e specialmente  col  masticare  il  ligustro,  e te- 
nerne in  bocca  il  sugo.  Avviene  anco  talvolta,  che  dall’ul- 
cera della  gengiva,  ci  sia  stata  pai'ulide  o no,  séguiti  per 
un  pezzo  a fluire  marcia  ; il  che  succede  o perché  il  dente 
sia  cariato,  o l’ osso  scheggiato  o in  altra  guisa  guasto, 
massime  a cagion  di  fìstola.  Quando  ciò  avviene,  bisogna 
aprire  l’ ascesso  e cavare  il  dente  ; le  scheggie,  se  vi  sono, 
levarle  di  mezzo;  il  cattivo,  raschiarlo:  e per  la  cura  ulte- 
riore, vale  quella  prescritta  sopra  nelle  altre  ulcere.  Se  poi 
le  gengive  si  scostano  dai  denti,  si  curano  parimente  con 
le  antere  : anco  giova  il  masticare  pere  o mele  non  troppo 
mature,  e tenerne  in  bocca  il  sugo  ; e lo  stesso  può  fare 
1’  aceto  non  troppo  forte,  tenuto  in  bocca. 

XIV.  Della  malattia  dell'  ugola.  — Anche  l’ intìamma- 
zione  grave  dell’ugola  è cosa  da  incuter  timore.  Ond’è,  per 
essa,  necessaria  l’astinenza,  e bene  indicato  il  salasso,  e se 
per  qualche  motivo  non  può  farsi,  gioveranno  i clisteri  : 
oltracciò  si  deve  tener  il  capo  coperto  e sollevato,  fare 
inoltre  gargarismi  con  decotto  acquoso  di  rovo  e lentic- 
chia, e ungere  la  stessa  ugola  con  agresto  o galla  o al- 
lume, aggiuntovi  del  miele.  E anche  buono  quel  medica- 
mento che  si  chiama  Andronio,  e che  si  compone  con  scaglia 
d’ allume,  scaglia  di  rame  rosso,  vetriuolo,  galla,  mirra, 
misi  ; che  pestati  separatamente  e mescolati , si  pestano 


tamen  mandere  ligustrum  oportet,  succumque  eum  ore  contiiiere.  Kit 
etiam  interdum,  ut  ex  gingivae  ulcere,  sire  TiapouAis  fuit  sive  non  fuit, 
diutius  pus  feratur;  quod  aut  corrupto  dente,  aut  fracto  vel  aliter  vi- 
tiato  osse,  maximeque  id  per  fistulain,  venire  coiisuevif.  Ubi  incidit, 
locus  aperiendus,  dens  eximendus;  testa  ossis,  si  qua  abscessit,  reci- 
pienda  est;  si  quid  vitiosi  est,  radendum:  post  quae,  quid  lìeri  debeat, 
sopra  in  alioruni  ulcerum  curatione  comprehensum  est.  Si  vero  a den- 
tibus  gingivae  recedunt,  eaedem  antherae  succurrunt  ; utile  est  etiam 
pira  aut  mala  non  permatura  mandere,  et  ore  eum  humorem  continere; 
idemque  praestare  non  acre  acetum  in  ore  reteutum  potest. 

XI\^  De  uvae  morbo.  — Uvae  vehemens  inflammatio  terrere  quo- 
que debet.  Itaque  in  hac  et  abstinentia  necessaria  est,  et  sanguis  l’ecte 
mittitur,  et,  si  id  aliqua  res  proliibet,  alvus  utiliter  ducitur  : caputque 
super  haec  velandum,  et  sublimius  habendum,  est;  tum  aqua  gargari- 
zandum,  in  qua  simul  rubus  et  lenticula  decocta  sit;  illineuda  quoque 
ipsa  uva  vel  ompliacio,  vel  galla,  vel  alumine  scissili,  sic  ut  cuilibet 
eorum  mel  adiiciatur.  Est  etiam  medicamentum  buie  aptum,  quod  An- 
dronium  appellatur.  Constai  ex  bis:  alumine  scissili,  squama aeris  rubri, 
atramento  sutorio,  galla,  myrrha,  misy;  quae  per  se  contrita  mixtaque. 
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daccapo  mescendovi  a poco  a poco  del  vino  asciutto,  finché 
prendano  la  consistenza  del  miele.  Quando  l’ugola  ha  avuto 
una  di  queste  unzioni,  ordinariamente  si  ha  largo  scolo  di 
pituita  ; cessato  il  quale,  si  fanno  gargarismi  con  vino  caldo* 
Che  se  l’infiammazione  è leggiera,  basterà  l’ammaccare  il 
laserpizio,  aggiungervi  dell’acqua  fresca,  e questa  per  mezzo 
d’un  cucchiaio  portarla  a contatto  dell’ugola;  e 1’ enfiore, 
se  non  è molto,  lo  tiene  addietro  anche  l’acqua  fredda  av- 
vicinata nello  stesso  modo,  facendone  altresi  gargarismi. 

XV.  Del  cancro  della  bocca.  — Quando  le  ulcere  della 
bocca  sono  invase  dal  cancro,  prima  di  tutto  bisogna  ve- 
dere se  c’ è cattiva  disposizione  organica  e ovviarvi  ; quindi 
curare  le  ulcere.  Che  se  il  cancro  è superficiale,  basterà  a. 
curaido  l'antera  asciutta  cosparsa  sull’ulcera  umida;  e se 
questa  è piuttosto  arida,  unta  con  un  pochino  di  miele  : se 
si  è un  po’  più  internato,  carta  bruciata  due  parti  e una 
d’orpimento;  se  penetrò  a fondo,  carta  bruciata  tre  parti  e 
una  d’orpimento;  oppure,  parti  eguali  di  sale  e di  giaggiole 
tostato  ; oppure,  parti  eguali  di  calcite,  calce  e orpimento. 
E poi  necessario  inzuppare  nell’olio  rosato  un  piumacciuolo 
e porlo  sopra  i medicamenti  corrosivi,  perché  non  offendano 
le  parti  sane  circostanti.  Alcuni  anco  usano  di  mettere  del 
sale  tostato  in  un’emina  d’aceto  forte,  ed  ivi  lasciare  che 
si  sciolga;  poi  fanno  bollire  l’aceto  fino  a secchezza,  e con 


rursus  paulatim  adiecto  vino  austero  teruntur,  donec  his  mellis  cras- 
situdo  sit.  Ubi  liorum  aliquo  illita  uva  est,  fere  multa  pituita  decurril; 
quumque  ea  quievit,  ex  vino  calido  gargarizandum  est.  Quod  si  minor 
ea  inllammatio  est,  laser  terere,  eique  adiicere  frigidam  aquam  satis 
est,  eamque  aquam  cochleari  exceptain  ipsi  uvae  subiicere  : ac  medio- 
criter  eam  tumentem  aqua  quoque  frigida  eodem  modo  subiecta  repri- 
mi!; ex  eadem  auMm  aqua  gargarizandum  quoque  est. 

XV.  De  cancro  orls.  — Si  quando  autem  ulcera  oris  cancer  itiva- 
sit,  primum  considerandum  est  num  malus  corporis  habitus  sit,  eique 
occurrendum;  deinde  ipsa  ulcera  curanda.  Quod  si  in  summa  parte  id 
vitium  est,  satis  protlcit  ivO-noi,  humido  ulceri  arida  inspersa;  sicciori, 
cum  exigua  parte  mellis  illita:  si  paulo  altius,  chartae  combnstae  partes 
duae,  auripigmenti  pars  una:  si  penitus  malum  descendit,  chartae  com- 
bustae  partes  tres,  auripigmenti  pars  quarta;  aut  pares  portiones  salis 
fricti  et  iridis  frictae  ; aut  item  pares  portiones  chalcitidis,  calcis,  auri- 
pigmenti. Necessarium  autem  est  linamentum  in  rosa  tingere,  et  super 
adurentia  medicamenta  imponere,  ne  vicinum  et  sanimi  locum  laedant. 
Quidam  etiam  in  acris  aceti  heminam  frictum  salem  coniiciunt,  donec 
tabescere  desinai;  deinte  id  acetum  coquunt  donec  exsiccetur  ; eumque 
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quel  sale  polverizzato  aspergono  l’ulcera.  Quante  volte  poi 
si  applica  il  medicamento,  conviene  avanti  e dopo  sciac- 
quare la  bocca  o col  cremore  di  lenticchia  o con  acqua 
nella  quale  sia  stato  bollito  o l’ervo,  o le  foglie  di  olivo,  o 
la  verbena,  con  aggiungere  a ciascuno  un  poco  di  miele. 
Anche,  l’aceto  scillitico  tenuto  in  bocca,  e l’aceto  rimes- 
soci il  sale  cotto  pi’ima,  come  si  è detto,  nell’  aceto,  fanno 
assai  bene  a coteste  ulcere.  Ma  bisogna,  o l’uno  o l’altro, 
tenercelo  dimolto,  e ciò  fare  due  o tre  volte  al  giorno,  se- 
condo la  gravezza  del  male.  Che  se  il  caso  è d’  un  fanciullo 
che  debba  medicarsi,  s’ inzuppa  una  tenta  fasciata  di  lana 
pel  medicamento,  e gli  si  tiene  sull’ulcera,  che  non  gli 
venga  fatto  d’inghiottire  il  caustico.  Se  dolgono  le  gengive, 
e qualche  dente  tentenna,  bisogna  cavarlo,  perché  impedi- 
scono grandemente  la  cura.  Se  i medicamenti  non  giovano, 
converrà  abbruciare  le  ulcere;  il  che  però  non  è necessario 
in  quelle  dei  labbri,  perchè  li  è meglio  tagliare.  Però,  o si 
bruci  o si  tagli,  ci  vuol  poi  per  compimento  la  cura  ma- 
nuale. Le  ossa  morte  poi  delle  gengive,  restano  per  via 
■dell’  ustione  denudate  per  sempre,  perchè  la  carne  non  ci 
ricresce  più;  ciononostante  sulle  bruciature  deve  applicarsi 
la  lenticchia,  finché  risanino  il  più  possibile. 

XVI.  Delle  parotidi.  — Queste  comunemente  le  malattie 
4el  capo,  da  doversi  curare.  Sotto  le  orecchie  poi  soglion 


salein  contritum  inspergunt.  Quoties  antera  inedicaraentuin  iniicitur,  et 
ante  et  post  os  eluendura  est  vel  cremore  lenticulae,  vel  aqua  in  qua 
aut  ervuin  aut  oleae  aut  verbeiiae  decoctae  siut,  sic  ut  cuilibet  eorura 
paulum  inellis  inisceatur.  Acetum  quoque  ex  scilla  retentum  ore  satis 
ad  versus  liaec  ulcera  proflcit;  et  ex  aceto  cocto  sali,  sicut  supra  de- 
inoiistratum  est,  rursus  inixtum  acetum;  sed  et  diu  continere  utrum- 
libet,  et  id  bis  aut  ter  die  lacere,  prout  vehemens  inalura  est,  necessa- 
rium  est.  Quod  si  puer  est  cui  id  incidit,  specillum  lana  involutum  in 
medicamentum  demittendum  est,  et  super  ulcus  tenendura  ; ne  per  im- 
prudentiam  adurentia  devoret.  Si  dolor  in  gingivis  est,  moventnrque 
aliqui  deutes,  rellgi  eos  oportet,  uam  curationem  veheraenter  impediunt. 
Si  nibil  medicamenta  prolìcient,  ulcera  erunt  adurenda;  quod  tainen 
in  labris  ideo  non  est  necessariura,  quoniam  excidere  commodius  est. 
lit  id  quidem,  aeque  adustum  atque  excisum,  sine  ea  curatione  quae 
inanu  adhibetur  impleri  non  potest.  Gingivarura  vero  ossa,  quae  hebetia 
sunt,  in  perpetuum  ustione  nudantur,  neque  enim  postea  caro  incre- 
scit  : iniponenda  lainen  adustis  lenticula  est,  donec  sanitatem,  qualis 
■esse  potest,  recipiaut. 

XVI.  De  parotidibus.  — Haec  in  capite  fere  medicamentis  egent. 
Sub  ipsis  vero  auribus  oriri  parotides  solent:  modo  in  seconda  vale- 
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venire  le  parotidi  : ora  da  sani  per  infiammazione  ; ora  dopo 
un  corso  di  febbri,  come  sfogo  locale  della  malattia.  E sic- 
come non  sono  che  una  specie  di  ascesso,  perciò  la  cura  è 
la  medesima:  dovendosi  solo  avvertire  che  se  sono  gonfiate 
senza  malattia,  bisogna  cominciare  dal  provare  i resolutivi; 
se  da  malati,  quelli  non  sono  al  caso,  ed  è meglio  farle 
maturare  e che  scoppino  al  più  presto. 

XVII.  Dell'  enfiagione  all’  ombelico.  — Nelle  enfiagioni 
all’ombelico,  per  non  dover  ricon-ere  all’operazione,  bisogna 
prima  provare  la  dieta,  i clisteri,  l’applicazione  sopra  l’om- 
belico del  seguente  medicamento:  cicuta  e filiggine,  ana. 
p.  *j;  cerussa  lavata,  p.  *vj;  piombo  lavato,  p.  * viij;  una 
coppia  d’ ova  ; aggiuntovi  pure  del  sugo  del  solano.  La  quale 
applicazione  va  prolungata  ; e frattanto  tenersi  in  riposo  e 
a vitto  temperato,  scansando  le  cose  flatulente. 

XVIII.  Delle  malattie  delle  parti  oscene.  — 1.  Viene  ora 
ciò  che  risguarda  le  parti  oscene  : i cui  vocaboli  presso  i 
Greci  sono  più  sopportabili  e ormai  ricevuti  nell’uso,  come 
quelli  che  ricorrono  in  quasi  tutti  i libri  e nel  linguaggio 
dei  medici  ; da  noi  invece  la  parola  sconcia  non  è nemmeno 
confortata  da  un  qualsiasi  uso  di  chi  parla  onestamente, 
cosicché  questa  trattazione  riesce  malagevole  a chi  voglia 
salvare  a un  tempo  e il  pudore  e i precetti  dell’  arte.  11  che 
però  non  doveva  trattenermi  dallo  scriveime:  pi’ima,  per  ab- 


tudiue,  ibi  iuflaminatione  orla;  modo  post  longas  febres,  illue  impetu 
morbi  converso.  Id  abscessus  genus  est;  itaque  nullam  novam  cura- 
tionem  desiderat.  Auimadversionem  tantummodo  hanc  habet  necessa- 
ri am  : quia  si  sine  morbo  id  iutumuit,  primum  reprimentium  experi- 
mentum  est;  si  ex  adversa  valetudine,  illud  inimicum  est,  maturarique 
et  quam  primum  aperiri  commodius  est. 

XVII.  De  umbilico  prominente.  — Ad  umbilicos  vero  prominentes, 
ne  manu  ferroque^utendiim  sit,  ante  tentandum  est  ut  abstineat,  alvus 
bis  ducatur,  imponatur  super  unibilicum  id  quod  ex  bis  constat  : ci- 
cutae  et  fuliginis,  singulorum  p.  )-(.  i;  cerussae  elotae  p.  )-(.  vi;  plumbi 
eloti  p.  )-(.  VII!  ; ovis  duobus;  quibus  etiam  solatii  succus  adiicitur. 
Hoc  diutius  impositum  esse  oportet  : et  interim  conquiescere  hominem  ; 
cibo  modico  uti  sic,  ut  vitentur  omnia  inflantia. 

XVIII.  De  obscoenarum  partium  vitiis.  — 1.  Proxima  sunt  ea, 
quae  ad  partes  obscoenas  pertinent:  quarum  apud  Graecos  vocabula  et 
tolerabilius  se  habent,  et  accepta  jam  usu  sunt,  quum  in  omni'  fere 
medicorum  volumine  atque  sermone  iactentur;  apud  nos  foediora  verba 
ne  consuetudine  quidem  aliqua  verecundius  loquentium  commendata 
sunt,  ut  difflcilior  haec  explanatio  sit  simul  et  pudorem  et  artis  prae- 
cepta  servantibus.  Neque  tamen  ea  res  a scribendo  deterrere  me  debuit: 
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bracciare  tutto  quanto  riconosco  siccome  salutare;  e poi, 
perché  tanto  più  preme  divulgare  la  cura  di  malattie  che 
ei  ha  estremo  ritegno  di  manifestare  ad  altri. 

2.  Se  dunque  per  infiammazione  enfia  la  verga,  e il  pre- 
puzio non  può  tirarsi  nè  in  giù  né  in  su,  bisogna  farvi 
molte  fornente  con  acqua  calda;  e quando  il  glande  è rico- 
perto, va  iniettata  acqua  calda  fra  esso  e la  pelle  con  uno 
schizzetto  da  orecchi.  Se  la  pelle  cosi  ammollita  e disen- 
fiata ritorna  maneggevole,  il  resto  della  cura  è facile;  se 
l’enfiagione  resiste,  deve  applicarsi  o la  lenticchia  o il  mar- 
rubio o le  foglie  d’olivo  cotte  nel  vino,  aggiungendo  a cia- 
scuna di  queste  sostanze,  mentre  si  pestano,  un  poco  di  miele, 
■e  la  verga  va  legata  per  l’in  su  al  ventre:  il  che  bisogna 
fare  nella  cura  d’ogni  sua  malattia.  Il  malato  deve  tenersi 
in  riposo,  e astenersi  dal  cibo,  e dissetarsi  con  bevanda  di 
sola  acqua.  Il  giorno  dopo  si  deve  daccapo  nel  medesimo 
modo  ripetere  la  fomenta  d’acqua,  e provare  anche  usando 
una  certa  forza  se  la  pelle  viene  ; e se  non  cederà,  ci  si 
farà  un  tagliettino  in  cima:  imperocché  quando  ne  sarà 
scolata  della  marcia,  le  parti  disenfieranno,  e la  pelle  sarà 
facile  a menare.  Ma  o che  abbia  ceduto  con  questo  mezzo, 
o che  resistenza  non  ci  sia  stata,  si  troveranno  delle  ulcere 
o all’  interno  della  pelle,  o sul  glande,  o lungo  la  verga  ; 
le  quali  dovranno  essere  o pulite  e asciutte,  o umide  e mar- 


prinium,  ut  omnia  quae  salutarla  accepi  compreheiiderem;  dein,  quia 
in  vulgus  eorum  curalio  etiam  praecipue  cogiioscenda  est,  quae  invi- 
tissimus  quisque  alteri  osteiidit. 

2.  Igitur  si  ex  inflammatione  coles  intumuit,  reducique  suniina  cu- 
tis  aut  cursus  induci  non  potest,  multa  calida  aqua  foveudus  locus  est; 
ubi  vero  glans  contecta  est,  auriculario  quoque  clystere  inter  eam 
cutemque  aqua  calida  inserenda  est.  Si  mollita  sic  et  extenuata  cutis 
ducenti  paruit,  expeditior  reliqua  curatio  est;  si  tumor  vicit,  inipo- 
iieuda  est  vel  lenticula  vel  marrubium  vel  oleae  folia  ex  vino  coda,  sic 
ut  cuilibet  eorum,  dum  teritur,  mellis  paulum  adiiciatur,  sursumque 
coles  ad  ventrem  deligandus  est:  quod  in  omni  curatione  eius  neces- 
sarium  est.  Isque  homo  contiuere  se,  et  abstinere  a cibo  debet,  et  po- 
tione  aquae  tantum  a siti  vindicari.  Postero  die  cursus  adhibeudum 
iisdem  rationibus  aquae  fomentum  est,  et  cum  vi  quoque  experieiidum 
an  cutis  sequatur;  eaque,  si  non  parebit,  leviter  summa  scalpello  con- 
cidenda  erit:  nam  quum  sauies  proHuxerit,  extenuabitur  is  locus,  et 
i'acilius  cutis  ducetur.  Sive  autem  hoc  modo  vieta  erit,  sive  nunquam 
repugnaverit,  ulcera  vel  in  cutis  ulteriore  parte,  vel  in  glande,  ultrave 
■eam  in  cole,  reperientur;  quae  Decesse  est  aut  pura  siccaque  sint,  aut 
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ciose.  Se  sono  asciutte,  prima  bisogna  farvi  fornente  con 
acqua  calda,  quindi  applicarvi  il  lido  sciolto  nel  vino,  o la 
morchia  cotta  nel  medesimo,  o il  burro  con  olio  rosato  : se 
sono  un  poco  umide,  lavarle  col  vino  ; quindi  si  deve  mesco- 
lare a del  burro  e olio  rosato  un  poco  di  miele  e una  quarta 
parte  di  trementina  e servirsene:  se  poi  fanno  marcia,  prima 
di  tutto  bisogna  lavarle  con  vin  mielato  caldo,  e poi  appli- 
carvi pepe  e mirra  ana  p.  * j,  zafferano  e misi  cotto  ana 
p.  * ij  ; il  tutto  bollito  con  vino  asciutto,  finché  acquistino 
la  consistenza  del  miele.  Lo  stesso  composto  è anco  giove- 
vole nell’  infiammazione  delle  tonsille,  nella  rilasciatezza 
dell’ugola,  e nelle  ulcere  della  bocca  e delle  nai-ici.  E cosi 
quest’  altro  : pepe  p.  * once  due,  mirra  p.  * once  due,  zaffe- 
rano p.  * once  quattro,  misi  cotto  p.  * j,  rame  bruciato  p.  * ij  : 
prima  pestati  con  vino  asciutto  ; poi,  quando  son  secchi, 
pestati  un’  alti-a  volta  con  tre  bicchieri  di  vin  passo,  e 
fatti  bollire  finché  prendano  la  consistenza  del  vischio.  In- 
dicati pure  contro  la  purulenza  delle  pai-ti  natui’ali  sono  il 
.^erderame  incorporato  nel  miele  cotto,  e i medicamenti  so- 
pra descritti  per  le  ulceri  della  bocca,  o il  composto  di 
Erasistrato,  o quello  di  Oratone.  Anco,  si  fanno  bollire  le 
foglie  d’olivo  in  nove  bicchieri  di  vino,  aggiungendovi 
scaglia  di  allume  p.  * jv,  lido  p.  * viij,  miele  un  bicchiere 
e mezzo:  se  la  suppurazione  è copiosa,  si  adopera  il  me- 
dicamento allungato  col  miele;  se  scarsa,  col  vino.  Sempre 


huinida  et  purulenta.  Si  sicca  sunt,  primum  aqua  calida  fovenda  sunt, 
deiiide  itnpoiieudum  lyciutn  ex  vino  est,  aut  amurca  cocta  cuin  eodem, 
aut  cum  rosa  butyruin:  si  levis  iis  huinor  inest,  vino  elueuda  sunt; 
tuni  butyro  et  rosae  inellis  paulum  et  resinae  terebinthinae  pars  quarta 
adiicienda  est,  eoque  utenduin  : at  si  pus  ex  iis  prolluit,  ante  omnia 
elui  inulso  calido  debent;  tum  imponi  piperis  p.  )-{.  i,  myrrliae  p.  )-(. 
I,  croci,  misy  cocti*  singulorum  p.  )-(.  ii,  quae  ex  vino  austero  co- 
quuiitur,  doiiec  raellis  crassìtudinem  habeant.  Eadem  autem  compositio 
tonsillis,  uvae  madenti,  oris  nariumque  ulceribus,  accomodata  est.  Aliud 
ad  eadem:  piperis  p.  )-(.  z.,  myrrhae  p.  )-(.  z.,  croci  p.  )-(.  zz.,  misy 
cocti  p.  )-(.  1,  aeris  combusti  p.  )-(.  ii:  quae  primum  ex  vino  austero 
conteruutur;  deiude,  ubi  inaruerunt,  iterum  teruntur  ex  passi  tribus 
cyathis,  et  incoquuntur  douec  visci  crassitudinem  habeant.  Aerugo  quo- 
que cum  cocto  melle,  et  ea  quae  ad  oris  ulcera  supra  comprebensa 
sunt,  aut  Erasisti-ati  compositio,  aut  Cratonis,  recte  super  purulenta 
naturalia  imponitur.  Eolia  quoque  oleae  ex  novera  cyathis  vini  coquun- 
tur;  his  adiicitur  aluminis  scissilis  p.  )-(.  iv,  lycii  p.  )-(.  vm,  mellis 
sesquicyathus:  ac,  si  plus  puris  est,  id  medicameutum  ex  mell'e,  si  mi- 
nus,  ex  vino,  diluitur.  Illud  perpetuum  est,  post  curationem,  dura  in- 
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poi,  dopo  la  medicatura  e finché  l’ infiammazione  persiste, 
ci  va  messo  sopra  un  cataplasma  della  sorta  che  già  indi- 
cammo, e tutti  i giorni  medicare  le  ulcere  al  medesimo 
modo.  Che  se  la  marcia  comincia  a venire  in  copia  e di 
cattivo  odore,  bisogna  lavarle  con  cremore  di  lenticchia, 
aggiungendovi  un  poco  di  miele;  oppure,  si  fa  un  decotto 
di  foglie  d’olivo  o di  lentisco,  o di  marrubio,  e ci  se  ne 
serve  allungato  parimente  col  miele:  sopi-a  poi,  il  solito 
cataplasma,  oppure  l’agresto  col  miele,  o quel  composto 
di  verderame  e miele  che  si  adopera  per  gli  orecchi,  o 
quello  di  Androne,  o l’ antera  unita  però  ad  un  poco  di 
miele.  Alcuni  tutte  le  ulcere  fin  qui  menzionate,  le  trattano 
col  lido  unito  al  vino.  Se  poi  l’ulcera  si  dilata  e si  ap- 
profonda di  pili,  va  lavata  nel  medesimo  modo,  e medicata 
col  verderame  o l’agresto  unito  al  miele;  o col  composto 
di  Androne;  oppure:  marrubio,  mirra,  zafferano,  scaglia 
d’ allume  cotto,  foglie  secche  di  rosa,  galla,  ana  p.  * j ; 
minio  di  Sinope  p;  * ij;  pestati  prima  ciascuno  da  sé,  poi 
di  nuovo  tutti  insieme,  aggiungendovi  del  miele,  finché 
prendano  la  consistenza  di  celiato  liquido,  e fatti  bollire  in 
un  vaso  di  rame  adagino  che  non  diano  di  fuori,  levando  il 
vaso  dal  fuoco  quando  le  gocciole  induriscono  ; e questo 
medicamento  si  scioglie,  secondo  il  bisogno,  col  miele  o col 
vino.  Ed  è buono  da  sé  solo,  anche  per  le  fistole.  Talvolta 
l’ulcera  penetra  anche  fino  ai  nervi,  con  abbondante  scolo 

flaraniatio  manet,  quale  supra  positum  est,  cataplasma  superdare,  et 
quotidie  ulcera  eadein  ratione  curare.  Quod  si  pus  et  raultum  et  cum 
malo  odore  coepit  profluere,  elui  cremore  lenticulae  debet  sic,  ut  ei 
mellis  paulum  adiiciatur;  aut  oleae  vel  lentisci  folla,  vel  marrubium, 
decoquendum  est;  eoque  humore  eodem  modo  cum  melle  uteudum  : 
imponendaque  eadem;  aut  etiam  omphacium  cum  melle,  aut  id  quod 
ex  aerugine  et  melle  ad  aures  flt,  aut  compositio  Andronis  ; aut  avftripi 
sic  ut  ei  paulum  mellis  adiiciatur.  Quidam  ulcera  omnia,  de  quibus 
adhuc  dictum  est,  lycio  ex  vino  curant.  Si  vero  ulcus  latius  atque  altius 
•serpit,  eodem  modo  elui  debet:  imponi  vero  aut  aerugo  aut  omphacium 
cum  melle;  aut  Andronis  compositio;  aut  marrubi!,  myrrhae,  croci,  alu- 
miiiis  scissilis  codi,  rosàe  foliorum  aridorum,  gallae,  singulorum  p. 
)-(.  I,  miuii  sinopici  p.  )-(.  n:  quae  per  se  siugula  primum  teruntur, 
delude  iuncta  iterum  melle  adiecto,  donec  liquidi  cerati  crassitudiuem 
habeant;  tum  in  aeiieo  vase  leniter  coquuntur  ne  superfluant,  quum  iam 
guttae  indure^cuut  vas  ab  igne  removetur  ; idque  medicauientum,  prout 
opus  est,  aut  ex  melle  aut  ex  vino  liquatur.  Idem  autem  per  se  etiam 
ad  Ilstulas  utile  est.  Solet  etiam  iuterdum  ad  nervos  ulcus  desceudere  ; 
profluitqué  pituita  multa,  sanies  tenuis  malique  odoris,  non  coacta  at 
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di  pituita,  sanie  sottile  e di  cattivo  odore,  sciolta,  e simile 
alla  lavatura  della  cai-ne  fresca,  e con  dolori  e punture  lo- 
cali. Questo  male,  benché  appartenga  ai  purulenti,  pure  è 
da  curarsi  con  medicamenti  blandi,  com’  è l’ empiastro  te- 
trafarmaco  disciolto  nell’olio  rosato,  aggiuntovi  anco  un 
poco  d’incenso;  o quello  che  si  fa  con  burro,  olio  rosato, 
resina,  miele,  da  me  poc’  anzi  indicato  : soprattutto  poi  tale 
ulcera  bisogna  fomentarla  con  acqua  calda  dimolta,  e te- 
nerla coperta  per  difenderla  dal  freddo.  Talvolta  le  ulcere 
in  tal  modo  corrodono  la  verga  sotto  la  cute,  che  il  glande 
si  stacca  ; nel  qual  caso  la  cute  stessa  va  tutta  recisa  torno 
tomo.  Ed  è regola  costante  che  ogniqualvolta  o il  glande 
0 porzione  della  verga  o cade  o si  taglia,  il  prepuzio  non 
si  deve  conservare  perché  non  avvizzisca  o faccia  coalescen- 
za con  l’ulcera,  in  modo  da  non  potersi  poi  ritirare  e for- 
s’ anche  da  otturare  l’uretra. 

Intorno  al  glande  nascono  ancora  certi  tubercoli  che  i 
Greci  dicono  fimi,  i quali  si  cauterizzano  o con  medicamenti 
col  ferro  ; e quando  son  cascate  le  croste,  si  aspergono 
con  scaglia  di  rame,  perché  non  vi  rinasca  qualcosa. 

3.  Questi  mali  non  vanno  sino  al  cancro  : il  quale,  come 
in  ogni  altra  parte,  cosi  anche  in  questa,  si  forma  più  spe- 
cialmente nelle  ulcere.  Incomincia  con  del  nero;  che  se 
prende  il  prepuzio,  bisogna  subito  passarvi  sotto  una  tenta, 
ed  inciderlo;  quindi  con  una  pinzetta  afferrarne  gli  orli,  e 


aquae  siniilis  in  qua  caro  recens  Iota  est,  doloresque  is  locus  et  punc- 
tiones  habet.  Id  genus,  quamvis  inter  purulenta  est,  tamen  lenibus  me- 
dicainentis  curandum  est;  quale  est  emplastrum  rsrpafàpixcixov  ex  rosa 
liquatum,  sic  ut  turis  quoque  paulum  ei  misceatur;  aut  id  quod  ex 
butyro  rosa  resina  melle  Ut,  supra  vero  a me  positum  est  : praecipue- 
que  id  ulcus  multa  calida  aqua  fovendum  est,  velandumque  neque  fri- 
gori  committendunf.  Interdum  autem  per  ipsa  ulcera  coles  sub  cute 
exesus  est  sic,  ut  glans  excidat;  sub  quo  casu  cutis  ipsa  circumcidenda 
est.  Perpetuumque  est,  quoties  glans  aut  ex  cole  aliquid  vel  excidit  ve! 
abscinditur,  hanc  non  esse  servandam,  ne  considat  ulcerique  aggluti- 
netur,  ac  neque  reduci  possit  postea,  et  fortasse  iistulam  quoque  uriuae 
claudat. 

Tubercula  etiam,  quae  (fOpara  Graeci  vocant,  circa  glandem  oriim- 
tur:  quae  vel  medicamentis,  vel  ferro  aduruntur;  et  quum  crustae 
exciderunt,  squama  aeris  inspergitur,  ne  quid  ibi  rursus  increscat. 

3.  liaec  citra  cancrum  sunt  ; qui  quum  in  reliquis  partibus,  tum  in 
bis  quoque,  vel  praecipue  ulcera  infestai.  Incipit  a nigritie:  quae  si 
cutem  occupavit,  protinus  specillum  subiiciendum,  eaque  ìncidenda  est- 
deinde  orae  vulsella  prehendendae;  tum  quidquid  corruptum  est  exci- 
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tagliai-ne  tutto  il  guasto  portando  via  anche  un  poco  di 
sano,  e dopo  Ccauterizzare.  Via  via  che  si  brucia,  bisogna 
altresi  applicare  la  lenticchia;  e cascate  che  sono  le  croste, 
le  ulcere  si  medicano  come  tutte  le  altre.  Ma  se  il  cancro 
ha  attaccata  la  stessa  verga,  vi  si  deve  aspergere  qualche 
polvere  caustica,  e specialmente  quella  che  si  compone  di 
calce,  calcitide,  orpimento.  Se  i medicamenti  non  giovano, 
anche  qui  deve  col  coltello  asportarsi  tutto  il  guasto,  e 
dietro  a quello  anche  qualche  po’  di  sano.  Come  pure,  al 
solito,  asportato  che  sia  il  cancro,  la  ferita  vuol  essere 
bruciata.  Ma  se  le  croste  prodotte  sia  dal  ferro  sia  dai  me- 
dicamenti sono  incallite,  c’è  gran  pericolo  che  al  loro  ca- 
dere si  abbia  l’ emorragia  dalla  verga.  Perciò  v’  è bisogno 
di  lungo  riposo  e di  stare  quasi  affatto  fermi,  finché  ada- 
gio adagio  le  si  stacchino  nette  dalla  parte.  Che  se  taluno, 
o volontariamente  o senz’  accorgersene  camminando,  le  fa 
venir  via  anzi  tempo,  ed  esca  sangue,  si  deve  adoperare 
1’  acqua  fredda  : o se  questa  fa  poco,  bisogna  ricorrere  a 
quei  medicamenti  che  stagnano  il  sangue;  se  neppur  que- 
sti giovano,  si  deve  con  diligenza  e riserva  abbruciare;  e poi 
non  dar  luogo,  col  menomo  movimento,  al  medesimo  pericolo. 

4.  Talvolta  anche  suole  manifestarvi  si  quell’ulcera  can- 
crenosa, che  i Greci  chiamano  fagedenica  : nella  quale,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  bisogna  bruciare  con  gli  stessi  medi- 
camenti; e se  questi  non  giovano,  col  ferro.  Altra  forma  è 

dendum  sic,  ut  ex  integro  quoque  paulum  dematur;  idque  adurendum. 
Quoties  quid  ustum  est,  id  quoque  sequitur  ut  imponenda  lenticula  sit; 
deinde,  ubi  crustae  exciderunt,  ulcera  sicut  alia  curentur.  At  si  cancer 
ipsum  colera  occupavit,  inspergeiida  aliqua  sunt  ex  adureutibus,  raaxi- 
meque  id  quod  ex  calce  chalcitide  auripigraento  componitur.  Si  medi- 
camenta  vincuntur,  hic  quoque  scalpello  quidquid  corruptura  est,  sic 
ut  aliquid  etiain  integri  trahat,  praecidi  debet.  Illud  quoque  aeque  per- 
petuum  est,  exciso  cancro  vulnus  esse  adurendum.  Sed  sive  ex  medica- 
mentis  sive  ex  ferro  crustae  occalluerunt,  magnum  periculum  est  ne, 
his  decidentibus,  ex  cole  profusio  sanguinis  iiisequatur.  Ergo  longa 
quiete  et  immobili  paene  corpore  opus  est,  donec  ex  ipso  purae  leniter 
resolvantur.  At  si  vel  volens  aliquis,  vel  imprudens,  dura  ingreditur, 
immature  crustas  diduxit,  et  fluit  sanguis,  fiàgida  aqua  adhibenda  est  ; 
si  liaec  parum  valet,  decurreudum  est  ad  medicamenta  quae  sanguinera 
supprimunt;  si  ne  haec  quidem  succurrunt,  aduri  diligente!’  et  timide 
debet;  nequé  ullo  postea  motu  dandus  eidem  pericolo  locus  est. 

4.  Nonnunquam  etiam  id  genusibi  cancri,  quod  ipà'rjS'aiva  a Graecis 
nominatur,  orici  solet.  In  quo  minime  diflerendum,  sed  protinus  iisdem 
medicamentis,  et,  si  parum  valent,  ferro  adurendum.  Quaedain  etiam 
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quella  d’un  lividore  indolente  ma  serpiginoso,  che  se  si 
lascia  correre,  penetra  fino  alla  vescica,  e allora  non  ci  si 
ripara  più.  Se  è in  cima  al  glande  intorno  al  canale  del- 
l’ orina,  prima  si  deve  introdurre  in  questo  una  sottile  can- 
deletta perché  non  si  chiuda,  e poi  cauterizzare  col  ferro  : 
se  poi  è penetrato  più  a fondo,  le  parti  attaccate  si  devon  tut- 
tequante  recidere.  Tutto  il  resto,  come  nelle  altre  cancrene. 

5.  Talvolta  si  forma  sulla  verga  come  un  incallimento, 
quasi  affatto  insensibile:  e anche  questo  va  tagliato.  E ma- 
nifestandovisi  un  carboncello,  deve,  al  suo  primo  apparire, 
lavarsi  con  lo  schizzetto  da  orecchi  ; e quindi  esso  pure 
medicai-si  coi  caustici,  specialmente  calcitide  con  miele,  o 
verderame  con  miele  cotto,  o sterco  pecorino  fritto  e tri- 
turato pure  con  miele.  Caduto  che  sia,  si  adoperano  quei 
medicamenti  liquidi  che  si  compongono  per  le  ulceri  della 
bocca. 

6.  Se  nasce  una  infiammazione  nei  testicoli,  che  non  sia 
Prodotta  da  percossa,  bisogna  cavar  sangue  dal  piede,  aste- 
nersi dal  cibo,  applicare  cataplasmi  di  farina  di  fave  bollita 
nel  vin  mielato  con  cornino  polverizzato  e impastato  col 
miele,  ovvero  il  cornino  soppesto  col  cerotto  preparato  con 
olio  rosato,  o il  seme  di  lino  tostato  polverizzato  e cotto  nel 
vin  mielato,  o la  farina  di  grano  cotta  nel  vin  mielato  con 
cipresso,  o la  radice  del  giglio  pestata.  Se  poi  i testicoli  in- 
duriscono, devono  applicarsi  i semi  di  lino  o di  fieno  greco 


nigrities  est,  quae  non  sentitur,  sed  serpit,  ac,  si  sustinuimus,  usque 
ad  vesicam  tendit;  ncque  succurri  postea  potest.  Si  id  in  summa  glande 
circa  fistulam  urinae  est,  prius  in  eam  tenue  specillum  demittendum 
est,  ne  claudatur,  deinde  id  ferro  adurendum  : si  vero  alte  penetravit, 
quidquid  occupatimi  est  praecidendum  est.  Celerà  eadem,  quae  in  aliis 
cancris,  facienda  suut. 

5.  Occallescit  etiJfm  in  cole  interdum  aliquid,  idqiie  omni  paene 
sensu  caret:  quod  ipsum  quoque  excidi  debet.  Carbunculus  autem  ibi 
natus,  ut  priinum  apparet,  per  auricularium  clysterem  eluendus  est; 
deinde  ipse  quoque  medicamentis  urendus,  maximeque  chalcitide  cum 
melle,  aut  aerugine  cum  coclo  melle,  aut  ovillo  stercore  fricto  et  con- 
trito cum  eodem  melle.  Ubi  is  excidit,  liquidis  medicamentis  utendum 
est,  quae  ad  oris  ulcera  componuntur. 

6.  In  testiculis  vero  si  qua  inflammatio  sine  ictu  orla  est,  sanguis 
ex  talo  mittendus  est,  a cibo  abstinendum,  impouenda  ex  faba  farina 
ex  niulso  cocta  cum  cumino  contrito  et  ex  melle  coacto,  aut  contritum 
cuminum  cum  cerato  ex  rosa  facto,  aut  lini  semen  frictum  contri- 
lum  et  in  mulso  coctum,  aut  tritici  farina  ex  mulso  cocta  cum  cu- 
presso,  aut  libi  radix  contrita.  At  si  iidem  induruerunt,  imponi  debet 
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cotti  nel  vino  mielato,  o il  cerato  fatto  con  olio  cipi’ino,  o- 
fior  di  farina  stemperato  nel  vino  aggiuntovi  un  poco  di 
zafferano.  Se  la  durezza  è di  vecchia  data,  giova  molto  la 
radica  del  cocomero  salvatico  bollita  nel  vino  dolce,  e poi 
ammaccata.  Se  i testicoli  sono  enfiati  per  percossa  rice- 
vuta, è necessario  cavar  sangue,  tanto  più  se  c'  è anche 
lividura,  e poi  applicarvi  o l’uno  o l’altro  di  quei  catapla- 
smi nei  quali  entra  il  cornino,  sopra  ricordati,  o quel  medi- 
camento che  si  compone  di  nitro  cotto  p.  * j : ragia  di  pino, 
cornino,  ana  p.  * ij  ; uva  taminia  senza  semi,  p.  * jv;  miele 
qiianto  basti  per  collegarle.  Che  se  per  la  percossa  si  forma- 
rono delle  aderenze,  ordinariamente  vi  si  raduna  anche  della 
marcia,  né  ci  si  può  far  altro,  che,  coll’ aprire  lo  scroto, 
dare  esito  alla  marcia  e tagliare  lo  stesso  testicolo. 

7.  Anche  l’ano  va  soggetto  a molti  e fastidiosi  malanni, 
e si  cura  con  mezzi  poco  fra  loro  diversi.  E per  prima  cosa 
e più  frequente,  nell’ano,  e anche  in  più  punti,  la  pelle  si 
screpola:  il  che  i Greci  dicono  ragade.  Quando  il  male  è 
recente,  deve  l’uomo  tenersi  in  riposo,  e fare  il  semicupio 
d’  acqua  calda.  Anco,  si  assodano  delle  ova  di  jùccione  e si 
mondano  : poi  se  ne  tiene  uno  dentro  1’  acqua  ben  calda,  e 
con  quell’ alti’o  pur  caldo  si  fomenta  la  parte,  servendosi 
ora  dell’uno  ora  dell’altro.  Quindi  deve  diluirsi  con  olio- 
rosato il  tetrafarmaco  o il  ripode;  oppure  mescolare  l’issopo 


lini  vel  foeni  graeci  semen  ex  mulso  coctum,  aut  ex  cyprino  ceratum, 
aut  simila  ex  vino  contrita  cui  paulum  croci  sit  adiectum.  Si  vetustior 
iam  durities  est,  maxime  proflcit  cuciimeris  agrestis  radix  ex  mulso 
cocta,  deinde  contrita.  Si  ex  ictu  tument,  sanguinem  mitti  necessariuin 
est;  magisque,  si  etiam  livent:  imponenduin  vero  utrumlibet  ex  iis  quae 
Clini  cumino  componuntur,  supraque  posita  sunt;  aut  ea  compositio, 
quae  habet  nitri  cocti  p.  )-(.  i;  resinae  pineae,  cumini,  siiigulorum  p. 
)-{.  li;  uvae  taniiniae  siiie  seminibus  p.  )-(.  iv;  mellis  quantum  satis  sit 
ad  ea  cogenda.  Quod  si  ex  ictu  testiculis  aliquid  liaesit,  fere  pus  quo- 
que increscit;  neque  aliter  succurri  potest,  quam  si,  inciso  scroto,  et 
pus  emissum  et  ipse  testiculus  excisus  est. 

7.  .-vnus  quoque  multa  taediique  piena  mala  recipit,  neque  inter  se 
multum  abhorrentes  curationes  habet.  ac  primum  in  eo  saepe,  etqui- 
dem  pluribus  locis,  cutis  scinditur  : liaràffia  Graeci  vocant.  Id  si  recens 
est,  quiescere  homo  debet,  et  in  aqua  calida  desidera.  Columbina  quoque 
ova  coquenda  sunt,  et  ubi  induruerunt  purganda;  deinde  alterum  iacere 
in  aqua  bene  calida  debet,  altero  calido  foveri  locus,  sic  ut  invicem 
utroque  aliquis  utatur.  Tum  tetrapharmacum  aut  rhypodes  rosa  dilu- 
endum  est  ; aut  oesypum  recens  miscendum  cum  cerato  liquido  ex  rosa 
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fresco  col  cerato  liquido  fatto  con  l’olio  rosato  ; oppure  ag- 
giungere allo  stesso  cerato  il  piombo  lavato,  o la  mirra  alla 
trementina,  o l’olio  vecchio  alla  schiuma  d’  argento;  e ado- 
perare una  di  queste  unzioni.  Se  la  lesione  è esterna  e non 
nascosta  dentro,  vi  si  applica  un  piumacciuolo  inzuppato 
in  uno  di  detti  medicamenti  ; e qualunque  si  sia  adoperato, 
si  ricuopre  col  cerato.  In  questo  incomodo,  non  va  fatto  uso 
-di  cibi  acri,  né  aspri,  né  che  ristringano  il  ventre;  e non 
fanno  bene  neanco  gli  asciutti,  se  non  in  poca  quantità:  più 
confacenti  sono  i cibi  liquidi,  delicati,  grassi,  glutinosi  : 
nulla  impedisce  che  si  faccia  uso  di  vino  leggiero. 

8.  Il  condiloma,  o cresta,  è un  tubercolo,  cagionato  per 
lo  più  da  qualche  infiammazione.  Quando  esso  si  è formato, 
si  devono  osservare  le  stesse  regole  poc’  anzi  esposte,  per 
ciò  che  risguarda  il  riposo,  il  cibo,  la  bevanda.  E indicata 
pure  è quella  fomenta  colle  ova,  ma  facendo  prima  il  semi- 
cupio con  decotto  di  vei'bene  con  astringenti.  Dopo  di  che 
S(^n  bene  applicati,  e la  lenticchia  con  un  poco  di  miele  ; e 
la  sertula  campana  cotta  nel  vino  ; e le  foglie  di  rovo  pe- 
state col  cerato  fatto  con  olio  rosato;  e pestati  con  lo  stesso 
cerato,  o la  mela  cotogna  o il  didentro  della  melagrana 
cotto  nel  vino;  e la  calcite  cotta  e pestata,  e quindi  incor- 
porata in  lana  greggia  con  olio  rosato  e in  una  composi- 
zione di  incenso  p.  * j,  scaglia  di  allume  p.  * ij,  cerussa 
p.  * iij,  schiuma  d’argento  p.  * v,  mescolatovi  a gocciole. 


facto;  aut  eidem  cerato  plumbum  elotum  adiiciendum,  aut  resinae 
terebinthinae  inyrrha,  aut  spuinae  argenti  vetus  oleum  ; et  quolibet  ex 
bis  id  peruugendum.  Si  quidquid  laesum  est  extra  est  neque  ictus  re- 
conditum,  eodeni  medicamento  tinctum  liiiamentum  superdandum  est, 
et  quidquid  ante  adhibuimus  cerato  contegendum.  In  hoc  autem  casu 
neque  acribus  cibis  u^ndum,  neque  asperis,  nec  alvum  comprimentibus; 
ne  aridum  quidem  qilfdquam  satis  utile  est,  nisi  admodum  paulum  : liqui- 
da, leuia,  pinguia,  glutinosa,  meliora  sunti  vino  leni  uti  iiihil  proliibet. 

S.  Condyloma  autem  est  tuberculum,  quod  ex  quadam  inflamma- 
tione  nasci  solet.  Id  ubi  ortum  est,  quod  ad  quietem  cibos  potionesque 
pertinet,  eadem  servar!  debent  quae  proxime  scripta  sunt.  lisdem  etiam 
ovis  recte  tuberculum  id  fovetur  ; sed  desidera  ante  homo  in  aqua  debet, 
in  qua  verbeuae  decoctae  sint  ex  reprimentibus.  Tum  recte  imponitur 
et  lenticula  cum  exigua  mellis  parte  ; et  sertula  campana  ex  vino  cocta; 
et  rubi  folia  contrita  cum  cerato  ex  rosa  facto  ; et  cum  eodem  cerato 
contritum  vel  cotoneum  malum,  vet  malicorii  ex  vino  cocti  pars  inte- 
rior ; et  chalcitis  cocta  atque  contrita,  deinde  oesypo  ac  rosa  excepta 
et  ex  ea  compositione,  quae  habet  turis  p.  )-(.  i,  aluminis  scissilis  p. 

ir,  cerussae  p.  )-(.  m,  spumae  argenti  p.  )-(.  v,  quibus,  dum  terun- 
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nel  pestai’li,  olio  rosato  alternativamente  e vino.  Per  fasciare 
poi  la  parte  si  prende  un  pannolino,  o altro  panno,  di  forma 
quadrata,  che  a due  degli  angoli  abbia  una  staffa  per  cia- 
scuno, e a ciascuno  degli  altri  due  una  fascia  : e messo  che 
si  è sotto,  con  le  staffe  dalla  parte  del  ventre,  in  quelle 
s’ infilano  le  fasce  fatte  girare  dal  di  dietro,  e strette  che 
sono,  quella  di  destra  si  passa  da  sinistra,  e la  sinistra  da 
destra,  e rigirate  un’altra  volta  intorno  al  ventre  si  le- 
gano insieme.  Ma  se  il  condiloma  è ormai  invecchiato  e in- 
durito, e non  cede  a queste  cure,  si  può  cauterizzare  con 
un  medicamento  cosi  composto:  verderame  p.  * ij,  mirra 
P-  * .jv,  gomma  p.  * viij,  incenso  p.  * xij  ; antimonio,  la- 
crima di  papavero,  acacia,  p.  * xvj.  Di  questo  talujii  si  ser- 
vono anco  per  ravvivare  le  ulceri,  di  cui  ho  detto  innanzi.. 
E se  nel  condiloma  giova  poco,  si  possono  adoperare  cau- 
stici anche  più  gagliardi;  e distrutta  che  sia  l’escrescenza, 
passare  agli  ammollienti. 

9.  Una  terza  malattia  dell’  ano  è quella,  nella  quale  le 
estremità  delle  vene  si  fanno  sporgenti  come  capezzoli  e 
spesso  gettano  sangue  : che  i Greci  chiamano  emorroidi.  E 
questo  anche  suol  venire  alle  donne  nell’orifizio  della  vulva. 
La  soppressione  di  questo  flusso  sanguigno  è pericolosa  in 
certuni,  ai  quali  la  perdita  non  cagiona  debolezza,  essendo 
per  essi  piuttosto  una  purga  che  una  malattia  : cosicché  cu- 
rati, col  non  avere  il  sangue  il  suo  sfogo,  rivoltatasi  quella 


tur,  invicem  rosa  et  vinum  iustillatur.  vinculum  autem  ei  loco  liiiteo- 
lum  aut  paiiniculus  quadratus  est,  qui  ad  duo  capita  duas  ansas,  ad 
altera  duo  totidem  fascias,  habet;  quumque  subiectus  est,  ansis  ad 
ventrera  datis,  a posteriore  parte  in  eas  adductae  fasciae  coniiciuntur, 
atque,  ubi  arctatae  sunt,  dexterior  sinistra,  sinisterior  destra,  procedit, 
circumdataeque  circa  alvuin  inter  se  novissime  deligantur.  Sed  si  vetus 
condyloraa  iam  induruit,  neque  sub  his  curationibus  desidit,  aduri  me- 
dicamento potest  quod  ex  his  constat:  aeruginis  p.  )-(.  n,  rayrrhae  p. 
)-(.  IV,  gumrai  p.  )-(.  vili,  turis  p.  )-(.  xii,  stibis,  papaveris  lacrimae, 
acaciae,  singulorum  p.  )-(.  xvi.  Quo  medicamento  quidam  etiam  ulcera, 
de  quibus  proxime  dixi,  renovant.  Si  hoc  parum  in  condylomate  pro- 
flcit,  adhiberi  possuut  etiam  vehementius  adurentia;  ubi  consumptus 
est  tumor,  ad  medicamenta  lenia  transeundum  est. 

9.  Tertium  vitium  est,  ora  venarum  tamquam  capitulis  quibusdam 
surgentia,  quae  saepe  sanguinem  fundunt  : Graeci  vocant. 

Idque  etiam  in  ore  vulvae  feminarum  incidere  consuevit.  Atque  in  qui- 
busdam parum  tuto  supprimitur,  qui  saiiguinis  profluvio  imbecilliores 
non  flunt;  habent  enim  purgationem  hanc,  non  morbum  : ideoque  curati 
quidam,  quum  sanguis  exitum  non  haberet,  inclinata  in  praecordia  ac 
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materia  verso  il  petto  e i visceri,  sono  stati  attaccati  da  su- 
bitanee e gravissime  malattie.  Ma  se  invece  fa  male,  bisogna 
fare  il  semicupio  col  decotto  di  verbena;  applicarvi  special- 
mente  la  scorza  di  melagi'ana  triturata  con  le  foglie  di  rosa 
secche,  oppure  qualche  altra  cosa  di  quelle  che  stagnano  il 
sangue.  Suole  anche  nascere  infiammazione,  massime  quan- 
do la  durezza  degli  escrementi  ha  prodotto  lacerazione  : 
allora  va  fatto  il  semicupio  nell’acqua  dolce,  e fomentata 
la  parte  colle  uova,  applicandovi  il  torlo  con  foglie  di  rosa 
stemperate  nel  vino  di  uva  passa;  e se  il  male  è interno, 
spalmarvi  col  dito  ; se  di  fuori,  se  ne  spalma  una  pezza  e 
si  applica.  I medicamenti  pure  che  furono  indicati  per  le 
ragadi  recenti,  sono  qui  opportuni  ; e cosi  la  stessa  dieta 
che  pei  precedenti  casi.  Se  con  questi  mezzi  s’ ottien  poco, 
si  suol  ricorrere,  per  distruggere  quei  capezzoli,  ai  caustici. 
E se  ormai  sono  inveterati,  bisogna,  secondo  Dionisio,  asper- 
gervi della  sandracca;  qixindi  applicare  il  seguente  compo- 
sto: squamma  di  rame,  orpimento,  ana  p.  * v;  sasso  cal- 
cario p.  * viij  ; e il  giorno  dopo  pungerli  con  un  ago.  Ab- 
bruciati i capezzoli,  si  forma  una  cicatrice,  che  impedisce 
l’ uscita  del  sangue.  Ma  ogniqualvolta  questo  è stato  sop- 
presso, perché  non  porti  pericolo,  bisogna  sbattere  la  ma- 
teria con  far  molto  esercizio;  ed  inoltre  praticare  qualche 
salasso  dal  braccio,  sia  agli  uomini,  sia  alle  donne  a cui 
faccian  difetto  i mestrui. 


viscera  materia,  subitis  et  gravissimis  morbis  correpti  sunt.  Si  cui  vero 
id  nocet,  is  desidere  in  aqua  ex  verbenis  debet;  iniponere  maxime  ma- 
licorium  cum  aridis  l'osae  foliis  coutritum;  aut  ex  iis  aliqua  quae  san- 
guinem  supprimunt.  Solet  autem  oriri  inflammatio,  maxime  ubi  dura 
alvus  eum  locum  laesit;  tum  in  aqua  dulci  desidendum  est,  et  id  fo- 
vendum  ovis  ; impèuendi  vitelli  cum  rosae  foliis  ex  passo  subactis  : 
idque,  si  intus  est,  digito  illinendum;  si  extra,  superillitum  panniculo 
imponendum  est.  Ea  quoque  medicamenta,  quae  iu  recentibus  scissuris 
posita  sunt,  hic  idonea  sunt;  cibis  vero  in  hoc  casu  iisdem,  quibus  in 
prioribus,  utendum  est.  Si  ista  parum  iuvant,  solent  imposita  medica- 
menta  adurentia  ea  capitula  absumere.  Ac  si  iam  vetustiora  sunt,  sub 
auctore  Dionysio  inspergenda  sandaracha  est;  deinde  imponendum  id 
quod  ex  his  constat:  squamae  aeris,  auripigmenti,  singulorum  p.  )-(.  v, 
saxi  calcis  p.  )-(.  vin  : postero  die  acu  compungendum.  .Adustis  capi- 
tulis,  fit  cicatrix  quae  sanguinem  fundi  prohibet.  Sed  quoties  is  sup- 
pressus  est,  ne  quid  periculi  alTerat,  multa  exercitatione  digerenda 
materia  est;  praetereaque  et  viris,  et  feminis  quibus  menstrua  non 
proveniunt,  interdum  ex  brachio  sanguis  mittendus  est. 
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10.  Nel  caso  poi,  che  talvolta  pure  si  dà,  di  prolasso 
dell’  ano  stesso  o dell’  orifizio  della  Vulva,  bisogna  osservare 
se  la  parte  fuoruscita  è netta  o intonacata  di  mucoosità. 
Se  è netta,  deve  farsi  il  semicupio,  o coll’  acqua  salata,  o 
col  decotto  di  verbena  o di  scorza  di  melagrana;  se  umida, 
va  lavata  con  vino  asciutto,  e spalmata  con  feccia  di  vino 
bruciata.  Dopo  averla  curata  nell’uno  o nell’altro  modo,  si 
deve  rimettere  al  posto,  e applicarvi  o piantaggine  tritu- 
rata, o foglie  di  salcio  cotte  nell’  aceto  ; quindi  una  pezza, 
e sopra  di  essa  della  lana:  il  tutto  assicurato  mediante  le- 
gatura, con  le  gambe  strette  fra  loro. 

11.  Nello  stesso  posto  suole  anche  venire  un’ulcera  so- 
migliante al  fungo.  A questa  van  fatte  fornente,  se  b d’in- 
verno, con  acqua  tepida,  se  altra  stagione,  con  acqua  fredda; 
e poi  spargervi  scaglia  di  rame,  e soprapporvi  il  cerato  fatto 
con  olio  di  mirto,  aggiuntovi  un  poco  di  scaglia,  fuliggine, 
e calce.  Se  in  questa  maniera  non  si  leva,  si  cauterizzerà 
con  medicamenti  più  gagliardi  o col  ferro  rovente. 

XIX.  Delle  ulcere  dei  diti.  — Le  ulcere  inveterate  dei 
diti  si  curano  benissimo  o col  licio,  o con  la  morchia  cotta, 
aggiungendo  all’  una  e all’  altro  del  vino.  In  queste  suole 
distaccarsi  di  sotto  all’unghia  una  escrescenza  carnosa  do- 
lorosissima, che  i Greci  chiamano  pterigio.  Conviene  stem- 
perare nell’  acqua  l’ allume  rotondo  di  Melos,  finché  acquisti 
la  densità  del  miele:  quindi  aggiungere  tanto  di  miele 


10.  At  si  anus  ipse  vel  OS  vulvae  procidit,  nam  id  quoque  interdum 
Ut,  considerari  debet,  purum  ne  id  sit  quod  provolutuni  est,  an  humore 
mucoso  circumdatum.  Si  purum  est,  in  aqua  desidera  homo  debet,  aut 
salsa,  aut  cum  verbenis  vel  malicorio  incocta  ; si  humidum,  vino  au- 
stero subluendum  est,  illinendumque  faece  vini  combusta.  Ubi  utroli- 
bet  modo  curatum  est,  intus  reponendum  est  : imponendaque  plantago 
contrita,  vel  folla  salicis  in  aceto  cocta;  tum  liuteolum,  et  super  lana: 
eaque  deligauda  sunt,  cruribus  inter  se  devinctis. 

11.  Fungo  quoque  simile  ulcus  in  eadem  sede  nasci  solet.  Id,  si 
hiems  est,  egelida;  si  aliud  tempus,  frigida  aqua  fovendum  est:  dein 
squama  aeris  inspergenda,  supraque  ceratum  ex  murteo  factum,  cui 
paulum  squamae,  fuliginis,  calcis  sit  adiectum.  Si  hac  ratione  non  tol- 
litur,  vel  niedicamentis  vehementioribiis  vel  ferro  adurendum  est. 

XIX.  Ve  (UgUorum  ulceribus.  — Digitorum  autem  vetera  ulcera 
commodissime  curantur  aut  lycio,  aut  amurca  cocta,  quum  utrilibet 
vinum  adiectum  est.  In  iisdem  recedere  ab  ungue  caruncula  cum  magno 
dolore  consuevit  : irrspCiftov  Graeci  appellant.  Oportet  alumen  melinum 
rotundum  in  aqua  liquare,  donec  raellis  crassitudinem  habeat:  tum, 
quantum  eius  aridi  fuit,  tantumdem  mellis  infundere,  et  rudicula  mi- 
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quanto  era  da  asciutto  1’  allume,  e manipolare  con  spatola 
finché  prenda  il  colore  dello  zafferano,  e con  quello  spal- 
mare. Alcuni  preferiscono  di  cuocere  insieme  l’allume  asciutto 
e il  miele,  dopo  averli  mescolati  a dosi  eguali.  Se  in  questo 
modo  le  escrescenze  non  si  staccano,  conviene  tagliarle  : 
quindi  fomentare  i diti  con  decotto  di  verbena,  e apporvi 
sopra  il  seguente  medicamento:  calcite,  scorza  di  melagrano, 
scaglia  di  rame,  impastate  con  fichi  grassi  lentamente  cotti 
nel  miele  ; oppure,  carta  bruciata,  orpimento,  zolfo  nativo, 
a parti  eguali,  mescolati  col  cerato  preparato  con  olio  di 
mirto  : oppure,  verderame  raschiato  p.  * j,  scaglia  di  rame 
p.  * xij,  incorporati  in  un  bicchiere  di  miele  ; oppure  sasso 
calcario,  calcite,  orpimento,  a parti  eguali.  Qualunque  di 
questi  si  applichi,  deve  coprirsi  con  pezza  bagnata  nel- 
1’  acqua.  Al  terzo  giorno  si  sfascerà  il  dito,  e so  c’  è qual- 
cosa di  secco  deve  tagliarsi,  e rinnovare  la  medicatui’a.  Se 
ciò  non  basta,  deve  il  dito  essere  ripulito  col  coltello,  quindi 
abbi’uciato  con  ferro  sottile,  e poi  medicato  come  le  scotta- 
ture ordinarie.  Ne’  casi  poi  di  scabrosità  alle  unghie,  devono 
incidersi  torno  torno  dove  sono  a contatto  colla  carne,  e poi 
applicarvi  sopra  un  poco  del  seguente  composto  : sandracca, 
zolfo,  ana  p.  * ij;  nitro,  orpimento,  ana  p.  * jv;  resina  li- 
quida, p.  * viij  ; e al  terzo  giorno  sfasciare.  Con  questo  me- 
dicamento si  fanno  cadere  le  unghie  guaste,  e in  loro  vece 
ne  nascono  delle  migliori. 


scere  donec  siinilis  croco  colore  fiat,  eoque  illinere.  Quidam  ad  eumdem 
usura  decoquere  simul  maluiit,  quum  paria  pondera  alumiuis  aridi  et 
raellis  miscueruut.  Si  hac  ratione  ea  uoii  excideruut,  excideuda  sunt: 
deinde  digiti  fovendi  aqua  ex  verbeuis,  iraponeiidumque  super  medica- 
inentum  ita  factum  : chalcìtis,  malicoriura,  squama  aeris,  excipiuutur 
Ileo  pingui  leniter  cocta  ex  melle  ; aut  chartae  combustae,  auripigmeiiti, 
sulpliuris  ignem  non  experti,  par  modus  cerato  miscetur  ex  murteo 
facto;  aut  aeruginis  rasae  p.,)-(.  i,  squamae  aeris  p.  )-(.  ii,  mellis  cya- 
tho  cqguutur;  aut  pares  portiones  miscentur  saxi  calcis,  chalcitidis, 
auripigmenti.  Quidquid  horum  impositum  est,  tegendum  linteolo  aqua 
inadefacto  est.  Tertio  die  digitus  resolvendus,  et  si  quid  aridi  est  ite- 
rum  excideudum,  similisque  adhibeiida  curalio,  est.  Si  non  vincitur, 
purgandum  est  scalpello;  tenuibusque  ferrameniis  adurendum,  et  sicut 
reliqua  usta  curandum  est.  At  ubi  scabri  ungues  sudi,  circumaperiri 
debent  qua  corpus  coutinguiit,  tura  super  eos  ex  hac  compositione  ali- 
quid  imponi:  sandaracliae.  sulpliuris,  singulorum  p.  )-(.  ii;  nitri,  auri- 
pigmenti, singuloruin  p.  )-(.  iv;  resinae  liquidae,  p.  )-(.  viti;  tertioque 
id  die  resolvendum  est.  Sub  quo  medicamento  vitiosi  ungues  cadunt, 
et  ili  eorum  locum  meliores  renascuntur. 
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Prefazione.  Della  chirurgia  e sua  istoria,  e delle  qua- 
lità dell’ottimo  chirurgo.  — È cosa  generalmente  nota,  e da 
me  già  dichiarata,  che  la  terza  parte  della  Medicina  è quella 
la  quale  cura  con  l’opera  della  mano.  Essa  non  trascura  già 
i medicamenti  e la  dieta,  ma  il  più  lo  fa  mediante  la  mano  ; 
e i suoi  effetti  sono,  rispetto  a tutte  le  altre  parti  della  Me- 
dicina, i più  evidenti.  Ed  invero,  molto  nelle  malattie  avendo 
parte  la  fortuna,  e le  medesime  cose  spesso  facendo  bene, 
spesso  nulla,  rimane  il  dubbio  se  la  guarigione  sia  avve- 
nuta in  virtii  della  medicina,  o per  benefizio  di  natura.  Ed 
anche  nei  casi  nei  quali  si  fa  il  massimo  assegnamento  sui 
medicamenti,  sebbene  il  loro  vantaggio  sia  più  evidente, 
pure  si  vede  bene  che  spesso  anche  con  questi  non  si  trova 
il  verso  di  guarire,  e si  guarisce  senza:  come  ci  se  ne  può 
accorgere  negli  occhi,  che  a lungo  tormentati  dai  medici, 
talvolta  risanano  senza  di  loro.  Ma  nella  Chirurgia,  è chiaro 
che  ogni  vantaggio,  se  anche  altro  vi  coopera,  il  più  viene 
dalla  cura  manuale. 
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Praefatio.  De  chirurgia,  eiusr/ue  historia,  et  de  optimi  ohi- 
rurgi  qualitatibus.  — Tertiam  esse  medicinae  parteni  quae  manu  cu- 
ret,  et  vulgo  notum  et  a me  proposituin  est.  Ea  non  quidem  medica- 
menta  atque  victus  rationem  omittit;  sed  manu  tamen  plurimum  prae- 
stat:  estque  eius  effectns  inter  omnes  medicinae  partes  evidentissimus. 
Siquidem  in  morbis  quum  multum  fortuna  conferat,  eademque  saepe 
salutaria  saepe  vana  sint,  potest  dubitari  secunda  valetudo  medicinae 
an  corporis  benelicio  contigerit  In  iis  quoque  in  quibus  medicamentis 
maxime  nitimur,  quamvis  profectus  evidentior  est,  tamen  sanitatem  et 
per  haec  frustra  quaeri,  et  sine  his  reddi  saepe,  manifestum  est:  sicut 
in  oculis  quoque  deprehendi  potest,  fjjui  a medicis  diu  vexati,  sine  his 
interdum  sanescunt.  At  in  ea  parte  quae  manu  curat,  evidens  est  omnem 
profectum,  ut  aliquid  ab  aliis  adiuvetur,  bine  tamen  plurimum  trahere. 
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Ora  questa  parte,  sebbene  di  antichissima  origine,  pure 
fu  coltivata  più  da  quel  padre  di  tutta  la  medicina,  Ippo- 
crate,  che  dai  predecessori:  quindi  dopoché  staccata  dalle 
altre  cominciò  ad  avere  professori  suoi  propri,  fiori  anche 
in  Egitto,  specialmente  per  opera  di  Filosseno,  il  quale  la 
trattò  in  parecchi  libri  squisitamente.  Gorgia  ancoi’a,  e So- 
strato, ed  Erone,  e i due  Apollonì,  e Ammonio  alessandrino, 
ed  altri  molti  celebri  uomini,  vi  aggirmsero  ciascuno  qualche 
cosa  di  nuovo.  Ed  anche  in  Roma  professori  non  mediocri, 
e specialmente  in  questi  ultimi  tempi  Trifone  padre,  ed 
Evelpisto,  e il  più  dotto  di  tutti,  come  mostrano  i suoi 
scritti,  Megete,  con  miglioramenti  e addizioni  contribuirono 
al  suo  incremento. 

Il  chirurgo  bisogna  sia  giovine,  o almeno  non  tanto  in 
là  con  gli  anni;  di  mano  forte,  ferma,  che  non  gli  tremi 
mai,  e che  si  serva  bene  non  men  della  sinisti-a  che  della 
destra;  di  vista  acuta  e netta;  coraggioso,  pietoso  si,  ma 
^1  modo  da  non  pensare  ad  altro  che  a guarire  il  suo  ma- 
lato, senza  che  per  le  grida  di  lui  sia  spinto  né  a far  più 
presto  del  dovere,  né  a tagliar  meno  del  necessario,  come 
se  a quei  lamenti  rimanesse  in  tutto  e per  tutto  indifferente. 
Si  può  poi  ricercare  quali  propriamente  siano  le  attribuzioni 
della  Chirurgia;  pei'ché  i chirurghi  si  attribuiscono  la  cura 
anche  delle  ferite  e di  molte  piaghe,  che  io  ho  altrove  de- 


Haec  autem  pars,  quum  sit  vetustissima,  magis  tanien  ab  ilio  pa- 
rente omnis  medicinae  Ilippocrate,  quani  a prioribus,  exculta  est: 
deinde,  posteaquam  diducta  ab  aliis  habere  professores  suos  coepit,  in 
Aegypto  quoque  increvit,  Philoxeiio  maxime  auctore,  qui  pluribus  vo- 
luminibus  hanc  partem  diligentissime  comprehendit.  Gorgias  quoque 
et  Sostratus  et  Heron  et  Apollonii  duo  et  Ammonius  Alexandriiius,  mul- 
tique  alii  celebres<wiri,  siuguli  quaedam  repererunt.  Ac  Romae  quoque 
non  mediocres  professores,  maximeque  nuper  Tryphon  pater,  et  Evel- 
pistus,  et,  ut  ex  scriptis  eius  intelligi  potest,  horum  eruditissimus  Meges, 
quibusdam  in  melius  mutatis,  aliquantum  ei  disciplinae  adiecerunt. 

Esse  autem  chirurgus  debet  adolescens,  aut  certe  adolescentiae 
propior  ; manu  strenua,  stabili,  nec  uuquam  iutremiscente,  eaque  non 
minus  sinistra  quam  dextra  promplus;  acie  oculorum  acri  claraque  ; 
animo  intrepidus,  misericors  sic  utsanari  velit  eum  quem  accepit,  non 
ut,  clamore  eius  motus,  vel  magis  quam  res  desiderat  properet,  vel 
minus  quam  necesse  est  secet,  sed  perinde  faciat  omnia  ac  si  nullus  ex 
vagitibus  alterius  affectus  oriatur.  Potest  autem  requiri,  quid  buie  parti 
proprie  vindicandum  sit  ; quia  vulnerum  quoque  ulcerumque  raultorum 
curationes,  quas  alibi  exsecutus  sum,  chirurgi  sibi  viudicant.  Ego  eum- 
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scritte.  Io  concepisco  che  infine  la  medesima  persona  può 
adempire  tutti  cotesti  uffici;  e una  volta  che  sono  divisi, 
lodo  chi  più  ne  abbraccia.  Ma  qui  alla  Chirurgia  intendo 
riserbare  i casi,  nei  quali  la  ferita  il  medico,  non  la  riceve 
in  cura,  ma  è lui  che  la  fa;  e quelle  o ferite  o piaghe,  nelle 
quali  credo  si  ottenga  più  con  la  mano  che  coi  medicamenti; 
e poi,  tutto  quanto  interessa  le  ossa.  Vengo  dunque  ora  a 
questa  trattazione  : e rimettendo  al  seguente  libro  ciò  che 
■concerne  le  ossa,  in  questo  parlerò  delle  altre  malattie;  e 
incominciando  da  quelle  che  possono  venire  in  qualunque 
parte  del  corpo,  passerò  poi  a quelle  che  hanno  sede  de- 
terminata. 

I.  Delle  conttisioni.  — Le  contusioni,  in  qualunque  punto 
■del  corpo  avvengano,  si  devono  sollecitamente  curarle  fa- 
cendo col  coltello  delle  fitte  incisioni  sulla  parte  dolente,  e 
detergendo  col  dorso  del  medesimo  il  sangue  che  ne  sgorga. 
Che  se  il  soccorso  è un  poco  in  ritardo,  e c’  è già  dell’ar- 
rossamento,  cotesto  rimedio,  da  praticarsi  sulla  parte  arros- 
sata, e magari  anche  enfiata,  qualunque  essa  sia,  è tuttavia 
il  migliore  : e poi  sovrapporre  i reprimenti,  massime  la  lana 
greggia  inzuppata  nell’aceto  e nell’olio.  Che  se  il  caso  ò 
leggiero,  può  anco  bastare  l’apposizione  del  medicamento 
senza  bisogno  di  coltello;  anche  adoperando,  se  non  si  ha 
altro,  la  cenere,  massime  di  sermento,  o se  no  qualunque 
altra,  impastata  coll’aceto  o anche  coll’acqua. 


■dem  quidem  hominem  posse  omnia  ista  praestare  concipio  ; atque  ubi 
se  diviserunt,  eum  laudo  qui  quamplurimum  percipit.  Ipse  autem  buie 
parti  ea  reliqui,  in  quibus  vulnus  facit  medicus,  non  accipit;  et  in  qui- 
bus  vulneribus  ulceribusque  plus  profici  inanu,  quam  medicamento, 
credo;  tum  quidquid  ad  ossa  pertinet.  Quae  deinceps  exsequi  aggrediar: 
dilatisque  in  aliud  volumen  ossibus,  in  hoc  cetera  explicabo;  praeposi- 
tisque  lis  quae  in  qualibet  parte  corporis  fiunt,  ad  ea  quae  propias 
sedes  habent  transibo. 

I.  De  luxatis.  — Luxata  igitur,  in  quacumque  parte  corporis  sunt, 
quamprimum  sic  curari  debent,  ut  qua  dolor  est,  ea  scalpello  cutis 
crebro  incidatur,  detergeaturque  eodem  averso  produens  sanguis.  Quod 
si  palilo  tardius  snbvenitur,  iamque  etiam  rubor  est,  qua  rubet  corpus, 
si  tumor  quoque  accessit,  quacumque  is  est,  id  optimum  auxilium  est; 
tum  superdanda  reprimentia  sunt,  maximeque  lana  succida  ex  aceto 
et  eleo.  Quod  si  levior  is  casus  est,  possuut  etiam,  siue  scalpello,  im- 
posita  eadem  mederi  : et  si  nihil  aliud  est,  cinis  quoque,  maxime  ex 
sarmentis,  si  is  non  est,  quilibet  alius,  ex  aceto  vel  etiam  ex  aqua 
coactus. 
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II.  Degli  ascessi;  loro  taglio  e cura.  — E per  cotesto 
ci  vuol  poco.  Più  assai  da  fare  c’è,  quando  1’ enfiore  vien 
di  suo,  per  corruzione  interna,  e tende  a suppurare.  Questi 
o ho  altrove  compresi  tutti  col  nome  generico  di  ascessi, 
ed  ho  indicato  gli  opportuni  medicamenti  : rimane  ora  da 
dire  della  relativa  cura  manuale.  Conviene  pertanto,  prima 
che  induriscano,  scarificare  la  pelle  e applicarvi  la  cop- 
petta, che  levi  tutto  quel  che  vi  si  è radunato  di  marcio: 
e ciò  sarà  bene  ripetere  una  seconda  e una  terza  volta,  finché 
ogni  sintomo  d’infiammazione  sparisca.  Può  anche  darsi  che 
la  coppetta  non  faccia  nulla;  perché  qualche  volta,  sebben 
di  rado,  l’ascesso  rimane  chiuso  in  certo  suo  involucro  o, 
come  gli  antichi  dicevano,  tunica.  Megete,  dal  considerare 
che  ogni  tunica  è nervosa,  osservava  non  potersi  parlare  di 
sostanza  nervosa  in  una  malattia  che  consuma  la  carne,  ma 
essere  un  callo  che  sotto  alla  marcia  ivi  a lungo  trattenuta  si 
forma  torno  torno.  Il  che,  a ogni  modo,  nulla  attiene  alla 
ci^ra;  perché,  o tunica  o callo  che  sia,  il  da  farsi  è quello: 
niente  poi  di  male,  se  anche  è callo,  a chiamarlo  tunica,  in 
quanto  serve  da  involucro.  Talvolta  avviene  ancora  che  la 
tunica  si  formi  più  presto  della  marcia,  e perciò  non  si  possa 
con  la  coppetta  estrarre  quello  che  v’  è dentro  : e ci  se  ne 
accorge  facilmente,  quando,  applicata  la  coppetta,  nulla  v’  é 
di  mutato.  In  questo  adunque  o nel  caso  dell’  indurimento 


II.  De  his  quae  per  se  intumescunt,  qiiomodo  inoldenda  et  cu~ 
randa  sint.  — Verum  hoc  quidein  promplum  est.  In  iis  autem  nego- 
tium  inaius  est,  quae  per  se,  vitio  intus  orto,  intumescunt  et  ad  sup- 
purationem  spectant.  Ea  omnia  genera  abscessuum  esse  alias  proposui, 
medicamentaque  his  idonea  exsequutus  snm:  nunc  superest  ut  dicam, 
in  iisdem  quae  manu  Aeri  debeant.  Ergo,  priusquam  iudurescant,  cutem 
incidere  et  cucurbWulam  accommodare  oportet,  quae  quidquid  illue 
malae  corruptaeque  materiae  coiit  extrahat:  idque  iterum  tertioque 
recte  flt,  donec  omne  indicium  inflammationis  excedat.  Neque  tameu 
fas  non  est,  nihil  cucurbitulam  agere.  Interdum  enim  Ut,  sed  raro,  ut 
quidquid  abscedit,  velameuto  suo  includatur  : id  antiqui  tunicam  nomi- 
iiabant.  Meges,  qnia  tunica  omnis  nervosa  est,  dixit  non  nasci  sub  eo 
vitio  nervum,  quo  caro  consumeretur,  sed,  subiecto  iam  vetustiore  pure, 
callum  circumdari.  Quod  ad  curationis  rationem  nullo  loco  perlinet  ; 
quia  quidquid,  si  tunica  est,  idem,  si  callus  est.  Aeri  debet  : neque  ulla 
res  prohibet,  etiamsi  callus  est,  tamen,  quia  cingit,  tunicam  nominari. 
Tum  pure  quoque  maturior  haec  interdum  esse  consuevit;  ideoque  quod 
sub  ea  est  extrahi  per  cucurbitulam  non  potest:  sed  facile  id  intelligi- 
tur,  ubi  nihil  admota  illa  mutavit.  Ergo,  sive  id  incidit,  sive  iam  duri- 
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la  coppetta  a nulla  giova;  e,  come  altrove  ho  scritto,  la  ma- 
teria che  là  affluisce  bisogna  o stornar!^  o risolverla,  o fa- 
vorirne la  matui'azione.  Se  riescono  le  due  prime,  non  c’  è 
bisogno  d’altro:  se  si  fa  la  suppurazione,  di  rado  occorre 
tagliare,  quando  l’ascesso  e sotto  le  ascelle  o agl’  inguini, 
o quando,  dovunque  sia,  non  è molto  grosso,  o quand’  è a 
fior  di  pelle  o anche  di  carne,  salvo  che  la  debolezza  del- 
l’ infermo  non  ci  costringa  ad  affrettare;  e basta  procurare 
coi  cataplasmi  che  la  marcia  s’apra  di  suo,  ché  cosi,  non 
adoperandovi  il  ferro,  la  parte  può  idmanere  senza  quasi 
cicatrice.  Quando  poi  il  male  sia  più  profondo,  bisogna  ve- 
dere se  la  parte  è nervosa  o no:  perché  se  non  c’  è nervi,  va 
aperta  col  coltello  arroventato,  il  quale  ha  questo  vantaggio, 
che  la  piaga  piccola  sta  aperta  di  più  per  l’uscita  della  mar- 
cia, e piccola  si  forma  poi  la  cicatrice;  se  invece  li  vicino  vi 
sono  dei  nervi,  non  è il  caso  di  bruciare,  a risico  di  con- 
vulsioni o di  paralisi,  ma  ci  vuole  l’opera  del  coltello.  In 
generale  gli  ascessi  possono  aprirsi  anco  non  bene  matuiù; 
ma  quando  interessano  i nervi  bisogna  aspettare  l’estrema 
maturità,  che  assottigli  la  cute,  e le  accosti  la  marcia  per 
trovarla  più  vicino.  Cosi  pure  alcuni  vogliono  il  taglio  in 
linea  retta:  nel  panereccio,  siccome  assottiglia  grandemente 
la  cute,  questa  di  sulla  marcia  va  staccata  tutta.  Ogni  volta 
poi  che  si  adopera  il  coltello,  bisogna  procurare  che  le  aper- 


ties  est,  in  hac  auxilii  nihil  est;  et,  ut  alias  scripsi,  vel  avertenda  con- 
currens  eo  materia,  vel  digerenda,  vel  ad  maturitatem  perducenda,  est. 
Si  priora  contigerunt,  nihil  praeterea  necessariura  est:  si  pus  maturuit, 
in  alis  quidem  et  inguinibus  raro  secandum  est,  item  ubicumque  me- 
diocris  abscessus  est,  item  quolies  in  summa  cute  vel  etiam  carne 
vitium  est,  nisi  festinare  cnbantis  imbecillitas  cogit:  satisque  est  cata- 
plasmatis  eflìcere  ut  per  se  pus  aperiatur;  nani  fere  sine  cicatrice  po- 
test  esse  is  locus  qui  expertus  ferrum  non  est.  Si  autem  altius  maluni 
est,  consideraci  debet,  nervosusne  is  locus  sit  an  non  sit:  nani  si  sine 
nervis  est,  candenti  ferramento  aperiri  debet;  cuius  haec  gratia  est, 
quod  exigua  plaga  diutius  ad  pus  evocandum  patet,  parvaque  postea 
cicatrix  IH  : at  si  nervi  iuxta  sunt,  ignis  alienus  est,  ne  vel  distendan- 
tur  hi,  vel  membrum  debilitent;  necessaria  vero  opera  scalpelli  est. 
Sed  cetera  etiam  subcrnda  aperiri  possunt;  inter  nervos  ultima  ex- 
spectanda  inaturitas  est,  quae  cutem  extenuet,  eique  pus  iungat, 
quo  propius  reperiatur.  Itemque  alia  rectam  plagani  desiderant:  in 
pano,  qnia  fere  vehementer  cutem  extenuat,  tota  ea  super  pus  exci- 
denda  est.  Semper  autem,  ubi  scalpellus  admovetur,  id  agendum  est, 
«t  et  quam  minimae  et  quam  paucissiinae  plagae  sint;  cum  eo  tainen. 
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ture  siano  il  più  possibile  piccole  e poche;  con  questo  bensì 
che  si  faccia  quanto  è necessario,  si  per  il  modo  e si  per  il 
numero:  perché  le  cavità  più  grandi  richiedono  tagli  più 
larghi,  talora  anco  in  due  o tre  linee;  e bisogna  far  si  che 
il  fondo  si  vuoti  bene,  perché  non  ci  ristagni  dentro  della 
materia,  la  quale,  rodendo  rasente  al  sano,  ci  faccia  buca. 
E altresi  naturale,  che  la  cute  s’abbia  a staccare  piuttosto 
largamente:  impei’ocché  quando  dopo  lunghe  malattie  tutto 
l’oz’ganismo  è viziato,  e l’ascesso  s’  è esteso  molto  e sopra 
di  esso  la  pelle  è già  scolorita,  vuol  dire  ch’essa  è morta 
oramai,  e non  è più  buona  a nulla;  e perciò  è meglio  por- 
tarla via,  massime  se  il  male  è intorno  ad  alcuna  delle 
grandi  articolazioni,  e la  diarrea  consuma  l’ infei'mo  allet- 
tato, e il  corpo  si  va  denutrendo:  ma  il  taglio  va  fatto  in 
modo,  che  la  piaga  venga  a guisa  di  foglia  di  mirto,  ché  si 
rammargina  meglio.  E questa  è regola  costante  dovunque  e 
per  qualunque  motivo  il  medico  tagli  la  cute.  Votato  l’ascesso, 
sotdo  le  ascelle  o agl’inguini,  non  occorrono  le  fila;  basta 
l’applicazione  d’una  spugna  inzuppata  nel  vino  : nelle  altre 
parti,  se  parimente  non  c’  è bisogno  di  fila,  può  mettervisi 
un  poco  di  miele  per  detergerle,  quindi  sovrapporvi  gli  ag- 
glutinativi : se  le  fila  sono  necessarie,  anche  su  quelle  deve 
applicarsi  egualmente  una  spugna  pure  inzuppata  nel  vino. 
Quando  poi  occorrano  o non  occorrano  le  fila,  1’  ho  detto  al- 
trove. Tutto  il  resto  che  indicai  doversi  fare  quando  l’ascesso 


ut  necessitati  succurramus  et  in  modo  et  in  numero:  nam  maiores 
sinus  latius,  interdum  etiam  duabus  aut  tribus  lineis,  incidendi  sunt; 
daiidaque  opera,  ut  imus  sinus  exitum  habeat,  ne  quis  humor  intus 
subsidat,  qui  proxima  et  adirne  sana  rodendo  siuuet.  Est  etiam  in  re- 
rum  natura,  ut  cutis  latius  excidenda  sit.  Nam,  ubi  post  longos  morbos 
totus  corporis  habitift  vitiatus  est,  lateque  se  sinus  suffudit,  et  in  eo 
iam  cutis  pallet,  scire  licet  eam  iam  emortuam  esse,  et  inutilem  futu- 
ram;  ideoque  excidere  commodius  est,  maxime  si  circa  articulos  maio- 
res id  evenit,  cubantemque  aegrum  fluens  alvus  exhaurit,  neque  per 
alimenta  quidquam  corpori  accediti  sed  excidi  ita  debet,  ut  plaga  ad 
similitudiuem  myrtei  folli  liat,  quo  facilius  sanescat.  Idque  perpetiium 
est,  ubicumque  medicus  et  quacuinque  de  causa  cutem  excidit.  Pure 
effuso,  in  alis  vel  inguiuibus  linamento  opus  non  est,  spongia  ex  vino 
imponenda  est;  in  ceteris  partibus,  si  aeque  liuamenta  supervacua  sunt, 
purgationis  causa  paulum  mellis  infundendum,  dein  glutinantia  super- 
danda:  si  illa  necessaria  sunt,  super  ea  quoque  similiter  dari  spongia 
eodem  modo  ex  vino  expressa  debet.  Quando  autem  linamentis  opus  sit, 
■quando  non  sit,  alias  dictum  est.  Cetera  eadem,  incisa  suppuratione. 
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è stato  aperto  mediante  medicatura,  va  fatto  quand’è  stato 
tagliato. 

III.  Dei  buoni  o cattivi  segni  delle  suppurazioni.  — Gli 
effetti  poi  della  cura,  e le  speranze  o i timori  da  concepirne, 
si  possono  comprender  subito  da  certi  segni,  quelli  stessi  pres- 
sappoco che  si  è detto  per  le  ferite.  Segni  buoni  sono  il  pren- 
der sonno,  il  respiro  facile,  il  non  patir  la  sete,  non  avere 
avversione  al  cibo,  se  vi  fu  febbriciattola  il  cessare  di  essa, 
ed  altresi  le  marce  bianche,  leggiere,  meno  puzzolenti.  Cat- 
tivi, l’insonnia,  la  difficoltà  di  respiro,  la  sete,  l’avversione 
al  cibo,  la  febbre,  la  marcia  nera  o fecciosa  e puzzolente; 
come  pui'e  l’emorragia  durante  la  medicatura,  o il  rincar- 
nare  de’ margini  prima  che  l’ascesso  si  sia  ripieno,  e di  carne 
floscia  e poco  consistente.  Ma  il  peggiore  di  tutti  è il  deli- 
quio, o che  avvenga  nel  tempo  della  medicatura  o dopo. 
Come  anche  se  la  malattia  stessa,  o si  scioglie  a un  tratto 
e poi  viene  la  suppurazione,  o dopo  suppurato  persiste,  c’  è 
di  che  sgomentarsi;  e fra  le  cose  da  dare  apprensione  è se 
la  piaga  non  sente  l’azione  dei  corrosivi.  Ma  siccome  è la 
fortuna  che  governa  variamente  cotesti  sintomi,  cosi  tocca 
al  medico  adoperarsi  per  ottenere  la  guarigione.  Perciò  a 
ogni  medicatura  della  piaga,  se  gli  parrà  dover  raffrenare 
la  suppurazione,  la  laverà  con  vino  allungato  con  acqua 
piovana,  o con  decotto  di  lenticchie;  se  occorrerà  detergere, 


faciencla  sunt,  quae,  ubi  per  medicamenta  rupia  est,  facieiida  esse  pro- 
posui. 

ITT.  De  bonis  malisve  signis  suppurationum.  — Protinus  autem, 
quantum  curatio  efflciaf,  quantumque  aut  sperar!  aut  timeri  debeat,  ex 
quibusdam  signis  intelligi  potest,  fereque  iisdem  quae  in  vulneribus 
exposita  sunt.  Nam  bona  signa  sunt  somnum  capere,  facile  spirare, 
siti  non  confici,  cibum  non  fastidire,  si  fehricula  fuitea  vacare;  item- 
que  habere  pus  album,  laeve,  non  foedi  odoris.  Mala  sunt,  vigilia,  spi- 
ritus  gravitas,  sitis,  cibi  fastidium,  febris,  pus  nigrum  aut  foeculentum 
et  foedi  odoris;  item,  procedente  curatione  eruptio  sanguinis,  aut,  si 
antequam  siuus  carne  impleatur,  orae  carnosae  fiuni,  illa  quoque  ipsa 
carne  hebete  nec  firma.  Deficere  tamen  animam,  vel  in  ipsa  curatione 
vel  postea,  pessimum  omnium  est.  Quin  etiam  morbus  ipse,  sive  subito 
solutus  est  dein  suppuratio  exorta  est,  sive  effuso  pure  permanet,  non 
iniuste  terrei;  estque  inter  causas  timoris,  si  sensus  in  vulnera  roden- 
tium  non  est.  Sed  ut  haec  ipsa  fortuna  bue  illucve  discernit,  sic  medici 
partium  est  eniti  ad  reperiendam  sanitatem.  Ergo  quoties  ulcus  resol- 
verit,  eluere  id,  si  reprimendus  humor  videbitur,  vino  ex  aqua  pluvia- 
tili  mixto,  vel  aqua  in  qua  lenticula  cocta  sit,  debebit;  si  purgandum 
erit,  mulso;  rursusque  imponere  eadem.  Ubi  iam  repressus  videbitur 
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con  vino  mielato;  e quindi  ripetere  le  medesime  applicazioni. 
Quando  si  vegga  che  la  suppurazione  rallenta,  e che  la  piaga 
si  ripulisce,  converrà  aiutare  il  rincarnimento,  mediante  fo- 
rnente di  vino  e miele  in  dosi  eguali,  e col  sovrapporre  una 
spugna  inzuppata  in  vino  e olio  rosato.  Ma  per  quanto  que- 
sti mezzi  favoriscano  la  riproduzione  della  caime,  però  più 
vi  contribuisce,  com’ebbi  altrove  a dire,  il  regime  ; cioè,  dopo 
finite  le  febbri  e-  tornato  l’appetito,  il  bagno  ogni  tanto,  ge- 
stazione tutti  i giorni,  ma  senza  strapazzo,  cibo  e bevanda 
ricostituenti.  Le  quali  cose  tutte  vengon  bene  anche  quando 
l’ascesso  è scoppiato  per  mezzo  di  medicamenti:  ma  perché 
quelli  grandi  è difficile  curarli  senza  operazione,  le  ho  lùser- 
bate  a questo  luogo. 

IV.  Delle  fistole.  — 1.  Anche  nelle  fistole,  se  s’addentrano 
tanto  che  non  si  possa  col  collirio  arrivare  sino  in  fondo, 
se  sono  tortuose,  se  divise  in  più  seni,  fa  più  l’operazione 
che  le  medicine:  e questa  è più  semplice,  se  sono  traverse 
e^ottocutanee,  di  quello  che  se  s’internano  perpendicolar- 
mente. Se  dunque  la  fistola  è traversa  e sottocutanea,  ci  si 
deve  introdurre  la  tenta,  e su  quella  si  taglia;  se  s’ incon- 
trano delle  tortuosità,  anche  a queste  convien  dare  di  tenta 
e di  coltello;  e lo  stesso  pure,  se  si  presenta  come  ramifi- 
cata in  più  seni:  e arrivati  in  fondo,  va  asportata  tutta- 
quanta  la  parte  callosa,  e sopra  ci  si  fa  l’affibbiatura  e si 
applicano  i medicamenti  agglutinativi.  Ma  se  va  in  giù  per 


humor,  ulcusque  puruin  erit,  produci  carnem  conveniet,  et  foveri  pari 
portione  vini  ac  mellis,  superque  imponi  spongiam  ex  vino  et  rosa 
tiiictam.  Per  quae  quum  caro  producatur,  plus  tamen,  ut  alias  quoque 
dixi,  viotus  ratio  eo  conferì:  id  est,  solutis  iam  febribus  et  cibi  cupi- 
ditate  reddita,  balneum  rarum,  quotidiana  sed  lenis  gestatio,  cibi  po- 
tionesque  corpori  fafllendo  aptae.  Quae  omnia,  per  medicamenta  quo- 
que suppuratione  rupia,  sequuntur:  sed  quia  magno  malo  vix  sine 
ferro  mederi  licei,  in  hunc  locura  reservata  sunt. 

IV.  De  /tstulls.  — 1.  Adversus  llstulas  quoque,  si  altius  penetrant  ut 
ad  ultimas  demitti  collyrium  non  possit,  si  tortuosae  sunt,  si  inultipli- 
ces,  maius  in  manu  quam  in  medicamenlis  praesidium  est:  minusque 
operae  est,  si  sub  cute  transversae  feruntur,  quam  si  rectae  intus  ten- 
dunt.  Igitur,  si  sub  cute  transversa  llstula  est,  demitti  specillum  debet, 
supraque  id  ea  incidi;  si  tlexus  reperiuntur,  hi  quoque  simul  specillo 
et  ferro  persequendi  sunt;  idemque  faciendum,  si  plures  se  quasi  ra- 
mali ostenduut:  ubi  ad  llnes  listulae  ventum  est,  excideudus  ex  ea  totus 
callus  est,  superque  libulae  dandae,  et  medicamentum  quo  glutinetur. 
At  si  recla  subter  tendit,  ubi  quo  maxime  ferat  specillo  exploratum  est. 
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linea  retta,  dopo  avere  con  la  tenta  esplorato  la  direzione 
principale,  bisogna  tagliare  quel  seno  li,  poi  affibbiare  gli 
orli  della  pelle,  e su  quelli  mettere  i soliti  agglutinativi; 
oppure,  se  la  piaga  è immaliguita,  come  talvolta  per  carie 
dell’osso,  curato  che  questo  sia,  dei  suppurativi. 

2.  Talvolta  le  fistole  penetrano  di  mezzo  alle  costole:  nel 
qual  caso,  bisogna  recidere  la  costola  dall’una  e dall’altra 
parte  e levarla,  per  non  lasciar  dentro  nulla  di  guasto.  Se 
passano  le  costole,  per  solito  intaccano  il  sotto  trasverso 
che  separa  i visceri  del  torace  dagl’intestini:  e questo  si 
può  riconoscere  e dalla  situazione  e dall’  intensità  del  do- 
lore, e perché  talvolta  n’esce  fuori  dell’aida  con  una  specie 
di  schiuma  quasi  effervescente,  massime  se  il  malato  trat- 
tiene il  respiro.  E allora  non  c’  è rimedio.  Per  le  altre  che 
vengono  intorno  alle  costole,  e sanabili,  sono  contrari  i me- 
dicamenti grassi:  si  può  far  uso  degli  altri,  buoni  per  le  fe- 
rite; ma  meglio  di  tutto  è applicare  le  fila  asciutte,  o,  se  pare 
che  ci  sia  qualcosa  da  ripulire,  inzuppate  nel  miele. 

3.  Sotto  il  ventre  non  vi  sono  ossa,  ma  qui  le  fistole  sono 
cattive  quanto  mai,  tantoché  Sostrato  le  disse  irrimediabili. 
L’esperienza  ha  dimostrato  che  la  cosa  non  sta  assoluta- 
mente  cosi.  E infatti,  il  che  specialmente  può  sembrare 
strano,  la  fistola  che  si  forma  dicontro  al  fegato  alla  milza 
o al  ventricolo  è meno  pericolosa  di  quella  che  si  forma 


excidi  is  sinus  debet,  dein  fibula  oris  cutis  iniicienda  est,  et  aeque  glu- 
tinantia  medicameiita  superdauda  sunt;  aut,  si  corruptum  ulcus  est, 
quod  interdum  esse  vitiato  fit,  ubi  id  quoque  curatum  est,  pus  mo- 
ventia. 

2.  Solent  autem  inter  costas  fistulae  subter  ire:  quod  ubi  incidit,  eo 
loco  costa  ab  utraque  parte  praecidenda  et  eximenda  est,  ne  quid  intus 
corruptum  relinquatur.  Solent,  ubi  costas  trausierunt,  septum  id,  quod 
transversum  a superioribus  visceribus  intestina  discernit,  violare:  quod 
intelligi  et  ex  loco  et  ex  magnitudine  doloris  potest,  et  quia  nonnun- 
quam  spiritus  ea  cum  humore  quasi  bullante  prorumpit,  maximeque 
si  hunc  ore  ille  continuit.  In  eo  medicinae  locus  nullus  est.  In  ceteris 
vero,  quae  circa  costas  sanabilia  sunt,  pinguia  medicameuta  inimica 
sunt;  ceteris,  quae  ad  vulnera  accommodantur,  uti  licet;  optime  tamen 
sicca  linamenta,  vel,  si  purgandum  aliquid  videtur,  in  melle  tincta,  im- 
ponuntur. 

3.  Ventri  nullum  os  subest;  sed  ibi  perniciosae  admodum  fistulae 
fiunt,  adeo  ut  Sostratus  insanabiles  esse  crediderit.  Id  non  ex  toto  ita 
se  habere  usus  osteudit.  Et  quidem,  quod  maxime  mirum  videri  potest, 
tutior  fistola  est  contra  iecur  et  lienem  et  veutriculum,  quam  centra 
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dicontro  agl’intestini;  non  perché  questa  sia  più  cattiva, 
ma  per  la  complicanza  a cui  dà  luogo.  Osservazione  che  al- 
cuni autori  fecero,  ma  senza  sapervi  ben  rimediare.  Perché 
è come  quando  il  ventre  è perforato  da  un’arme,  che  si  ri- 
mettono al  posto  gl’  intestini  fuorusciti,  e si  ricuciono  gli  orli 
della  ferita;  il  che  or  ora  dirò  come  si  faccia:  cosi  quando 
una  fistola  non  grande  ha  lacerato  l’addome,  conviene  ta- 
gliarla e ricucirne  gli  orli;  e se  è di  quelle  più  larghe,  il  ta- 
glio lascia  naturalmente  un’apertura  pili  larga,  da  non  potersi 
cucire,  altro  che  con  gran  diflficoltà,  massime  dalla  parte  di 
dentro:  in  conseguenza  di  che,  quando  il  malato  comincia 
a camminare  e a muoversi,  la  cucitura  si  rompe,  e gl’  inte- 
stini dan  fuori,  e bisogna  morire.  Però  il  caso  non  è sempre 
disperato;  e perciò  le  fistole  più  strette  si  debbono  operare. 

4.  Una  speciale  avvertenza  si  richiede  per  quelle  dell’ano. 
Introdotta  in  esse  la  tenta,  all’estremità  di  questa  s’incide 
la  cute:  quindi  si  estrae  da  questa  nuova  apertura  la  tenta, 
la  quale  si  porta  dietro  un  filo  che  già  ci  s’  è infilato  da 
quell’altra  parte  a tal  uopo  bucata:  si  prende  il  filo,  e si 
lega  con  l’altro  capo  in  modo  che  tenga  lenta  lenta  la  pelle 
che  sta  sopra  alla  fistola;  e dev’essere  filo  crudo,  a due  o tre 
doppi,  attorcigliato  in  modo  da  formarne  uno  solo.  In  questo 
mezzo  si  è padroni  di  attendere  ai  propri  affari,  camminare, 
bagnarsi,  mangiare,  come  da  sani  sanissimi:  solamente  quel 

intestina;  non  quo  perniciosior  ibi  sit,  sed  quo  alteri  pericolo  locuin 
faciat.  Cuius  experimento  moti  qnidam  auctores  parum  modum  rei 
cognoverunt.  Nam  venter  saepe  etiam  telo  perforatur,  prolapsaque  in- 
testina conduntur,  et  oras  vulneris  suturae  comprehendunt;  quod  quem- 
admodum  (lat,  mox  indicabo:  itaque  etiam  nbi  tennis  listula  abdomen 
perrupit,  excidere  eam  licet,  sutnraque  oras  coniungere;  si  vero  ea  lì- 
stula  latins  patuit,  exysa  necesse  est  latius  forameli  relinquat,  qnod 
nisi  magna  vi,  inique  ab  interiore  parte,  sui  non  potest:  ergo,  ubi  ali- 
quis  ingredi  ac  moveri  coepit,  rumpitur  illa  sutura,  atque  intestina 
evolvuntur;  quo  Ut  ut  pereundum  homini  sit.  Sed  non  ornili  modo  res 
ea  desperationem  babet;  ideoque  teuuioribus  llstulis  adbibenda  cura- 
tio  est. 

•1.  Propriam  etiamnum  animadversionem  desiderant  eae  quae  in 
ano  sunt.  In  has  demisso  specillo,  ad  ultimnm  eius  caput  incidi  cutis 
debet:  dein  novo  foramine  specillum  educi  lino  sequente,  quod  in  aliam 
eins  partem,  ob  id  ipsum  perforatam,  coniectum  sit.  Ibi  linnin  prehen- 
dendum  vinciendumque  cum  altero  capite  est,  ut  laxe  cutem,  quae  super 
listulam  est,  teneat:  idque  linum  esse  debet  crudum,  et  duplex  triplexve, 
sic  tortum  ut  unitas  facta  sit.  Interim  autem  licet  negotia  gerere,  am- 
bulare, lavari,  cibum  capere,  perinde  atque  sanissimo:  tantummodo  id 
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filo  va  scorso  due  volte  al  giorno,  senza  toccare  il  nodo,  in 
maniera  che  la  parte  che  stava  di  sopra  alla  fistola  passi  di 
sotto;  e non  ci  va  lasciato  tanto  che  marcisca,  ma  ogni  tre 
giorni  bisogna  sciogliere  il  nodo,  attaccare  a un  de’  capi  un 
filo  nuovo,  e cavato  quello  vecchio,  lasciarvelo  con  la  me- 
desima annodatura.  Cosi  a poco  a poco  il  filo  recide  la  pelle 
che  è sopra  la  fistola;  e al  tempo  stesso  la  parte  che  il  filo 
lascia  risana,  e quella  che  recide  si  stacca.  Questo  metodo 
di  cura  è lungo,  ma  non  doloroso.  Chi  ha  fretta  deve  strin- 
gere la  cute  col  filo,  per  recidere  più  presto;  e nella  notte 
introdurvi  uno  stuello  di  fila  sottili,  perché  la  cute  con  co- 
testo  stirarsi  si  assottigli  : ma  son  mezzi  dolorosi.  Si  fa  anche 
più  presto,  ma  con  più  dolore,  se  tanto  il  filo  che  lo  stuello 
s’ impiastrano  con  alcuno  di  quei  medicamenti  che  ho  indi- 
cato siccome  atti  a consumare  le  callosità.  Può  darsi  pure 
il  caso,  che  anche  in  cotesta  parte  si  debba  ricorrere  al- 
l’opera del  coltello,  se  la  fistola  s’addentra  assai  e se  è di- 
visa in  più  seni:  nelle  cosift'atte  pertanto,  introdottala  tenta, 
si  devono  praticare  sulla  cute  due  incisioni  lineari,  in  modo 
da  far  venir  via  quella  specie  di  hrigliolina  molto  sottile  che 
le  tramezza,  perché  non  rammargini  subito,  e ci  resti  un 
po’  di  luogo  per  le  fila,  che  ci  vanno  sovrammesse  ma  poche 
poche:  ogni  restante  deve  farsi  come  s’è  detto  negli  ascessi. 
Se  poi  da  una  sola  apertura  partiranno  più  seni,  dovrà  la 


Unum  bis  die,  salvo  nodo,  ducendum  est  sic,  ut  subeat  flstulam  pars 
quae  superior  fuit;  neque  coinmittendum  est  ut  id  linuin  putrescat,  sed 
tertio  quoque  die  nodus  resolvendus  est,  et  ad  caput  alteruin  recens  linuin 
alligaudum,  eductoque  vetere,  id  iii  fistula  cum  simili  nodo  relinqueii- 
dum.  Sic  euim  id  paulatim  cutem,  quae  supra  flstulam  est,  incidit;  si- 
mulque  et  id  sanescit  quod  a lino  relictuin  est,  et  id  quod  ab  eo  mor- 
detur  inciditur.  Haec  ratio  curationis  louga,  sed  sine  dolore,  est.  Qui 
festinant,  adstringere  cutem  lino  debent,  quo  celerius  secent;  noctnque 
ex  penicillo  tenuia  quaedam  intus  demittere,  ut  cntis  hoc  ipso  exte- 
nuetur  quo  extenditur:  sed  haec  dolorem  moveiit.  .\diicitur  celeritati, 
sicut  tormento  quoque,  si  et  Unum,  et  id  quod  ex  penicillo  est,  aliquo 
medicamento  illinitur  ex  iis  quibus  callum  exedi  posui.  Potest  tamen 
Aeri,  ut  ad  scalpelli  curationem  etiam  ilio  loco  veuiendum  sit,  si  intus 
fistola  fert,  si  multiplex  est:  igitur  in  haec  genera  demisso  specillo, 
duabus  lineis  incidenda  cutis  est,  ut  media  iuter  eas  habeuula  tennis 
admodum  eiiciatur,  ne  protinus  orae  coèaiit,  sitque  locus  aliquis  lina- 
mentis,  quae  quam  paucissima  superiniicienda  sunt:  omniaque  eodem 
modo  facienda,  quae  in  abscessibus  posita  sunt.  Si  vero  ab  uno  ore 
plures  sinus  erunt,  recta  fistola  scalpello  erit  incidenda:  abeo  ceterae. 
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■fistola  essere  aperta  in  linea  vetta  col  coltello,  e nelle  sinuo- 
sità che  si  presenteranno  si  dovrà  passare  il  filo;  e se  qual- 
■cheduna  penetrerà  fin  dove  sia  pericoloso  inoltrarsi  col  col- 
tello, vi  s’ introdurrà  il  collirio.  In  tutti  questi  casi  poi,  o 
che  si  operino  o che  si  medichino,  gli  alimenti  devono  essere 
umidi,  la  bevanda  larga,  e per  molto  tempo  di  acqua:  e 
quando  s’incomincia  a rincarnare,  allora,  se  ^ai,  far  qual- 
che raro  bagno,  e usare  cibi  sostanziosi. 

V.  Dell’estrazione  dei  dardi  dal  corpo.  — 1.  Anche  l’e- 
sti-azione  dei  dardi,  che  scagliati  rimasero  confitti  dentro  le 
membra,  è spesso  molto  difficoltosa:  e le  difficoltà,  alcune 
provengono  dalla  specie  di  essi,  alcune  dalla  sede  della  fe- 
rita. Qualunque  dardo  poi  si  estrae,  o dalla  parte  di  dove  è 
entrato,  o da  quella  per  dove  s’  è incamminato:  per  di  li,  la 
strada  del  ritorno  se  1’  è fatta  da  sé;  qui  gliela  fa  il  coltello 
meditante  l’apertura  della  carne  di  contro  alla  punta  di 
esso.  Che  se  il  dardo  non  penetrò  molto  addentro,  ed  è a 
fior  di  carne,  o almeno  non  ha  oltrepassato  vene  grosse  o 
parti  nervose,  nulla  di  meglio  che  estrarlo  dalla  parte  di 
dove  è entrato:  se  invece  c’è  più  cammino  a farlo  tornare 
indieti'o  di  quello  che  a finir  di  tagliare,  e oramai  ha  pas- 
sato vene  e parti  nervose,  è meglio  aprire  il  resto,  e estrarlo 
per  di  là;  perché  si  afferra  più  da  vicino,  e si  svelle  con 
più  agio;  e in  un  membro  importante,  se  la  punta  ha  oltre- 
jiassata  la  metà,  insana  più  facilmente  a perforarla,  poiché 


quae  iam  patebunt,  lino  excipiendae;  si  intus  aliqua  procedei,  quo  fer- 
rum  tuto  pervenire  non  poterit,  collyriuni  demitteudum  erit.  Gibus  au- 
teni  in  omnibus  eiusmodi  casihus,  sive  nianu  sive  medicamentis  agitur, 
davi  debet  humidus;  potio  liberalis,  diuque  aqua:  ubi  iam  caro  increscit, 
tum  deinum  et  baineisyaris  utendum  erit,  et  cibis  corpus  implentibus. 

v.  De  telis  e corpure  extrahemlis.  — 1.  Tela  quoque,  quae  illata 
corporibus  intus  baeserunt,  magno  negotio  saepe  eiiciuntur:  suntque 
quaedam  diltìcultates  ex  generibus  eorum,  quaedam  ex  iis  sedibus  in 
quas  illa  penetrarunt.  Omne  autem  telum  extrahitur,  aut  ab  ea  parte 
qua  venit,  aut  ab  ea  in  quam  tetendit:  illic  viam,  qua  redeat,  ipsum 
sibi  fecit;  liic  a scalpello  accipit,  nam  contra  mucronem  caro  inciditur. 
Sed  si  non  alte  telum  insedit,  et  in  summa  carne  est,  aut  certe  magnas 
venas  et  loca  nervosa  non  transiit,  nihil  melius  est  quam  qua  venit  id 
evellere:  si  vero  plus  est  per  quod  telo  revertendum,  quam  quod  per- 
rumpendum  est,  iamque  venas  nervosque  id  transiit,  commodius  est 
aperire  quod  superest,  eaque  extrahere;  nam  et  propius  petitur,  et  tu- 
tius  evellitur;  et  in  malore  membro,  si  medium  miicro  transiit,  facilius 
sanescit  quod  pervium  est,  quia  utrimque  medicamento  fovetur.  Sed  si 
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cosi  si  medica  da  tutt’  e due  le  parti.  Se  poi  il  dardo  sì 
tratta  di  ritirarlo  indietro,  bisogna  allargare  la  ferita  col 
coltello,  perché  venga  via  meglio,  e l’ infiammazione  sia 
meno  forte  di  quella  che  può  aversi  se  nel  tornare  indietro 
il  dardo  lacerasse  le  carni.  Cosi  pure  se  la  ferita  si  apre 
dalla  parte  opposta,  l’apertura  va  tenuta  piuttosto  larga,  che 
poi  il  dardo  nel  passare  non  se  l’ahbia  a fare  da  sé.  Da 
tutt’ e due  le  parti  poi  bisogna  star  ben  attenti,  di  non  ta- 
gliare qualche  nervo  o vena  grossa  o arteria;  e appena  ne 
resta  a nudo  qualcuna,  va  presa  con  un  uncino  ottuso,  e 
tenuta  lontana  dal  coltello.  Tagliato  che  si  sia  quanto  basta, 
deve  estrai’si  il  dardo;  sempre  nello  stesso  modo,  e avver- 
tendo bene  che  nel  passaggio  non  resti  offeso  nulla  di  ciò 
che  ho  detto  doversi  rispettare. 

2.  Queste  sono  le  regole  comuni  : ma  ve  ne  sono  delle 
speciali,  che  subito  soggiungo,  per  ciascuna  specie  di  dardi. 
Non  c’è  cosa  che  con  tanta  facilità  e tanta  profondità  s’in- 
carni, quanto  la  saetta;  e ciò  per  la  gran  forza  con  cui  viene 
scagliata  e pel  suo  terminare  in  punta.  Il  più  spesso  pertanto 
va  levata  dalla  parte  opposta  a quella  donde  è venuta,  e 
specialmente  per  via  delle  ale  di  cui  suol  esser  guernita,  le 
quali  lacerano  di  più  a cavarla  per  l’ indietro  che  da  quel- 
l’altra  parte.  Di  dove  apertale  la  strada,  conviene  tenere 
scosta  la  carne  con  quel  ferro  fatto  a modo  d’un  Y greco  : 
quindi  appena  si  presenta  la  punta,  se  ad  essa  è attaccata 


retro  teluni  recipiendum  est,  amplianda  scalpello  plaga  est , quo  faci- 
lius  id  sequatur,  quoque  minor  oriatur  iudainmatio;  quae  inaior  flt,  si 
ab  ilio  ipso  telo,  dum  redit,  corpus  laniatur.  Uem,  si  ex  alia  parte  vulnus 
aperitur,  laxius  esse  debet,  quam  ut  telo  postea  transeunte  amplietur. 
Sumina  autem  utraque  parte  habeuda  cura  est,  ne  iiervus  ne  vena  maior 
ne  arteria  iucidatur:  quorum  ubi  aliquid  detectum  est,  excipiendum 
baino  retuso  est,  abduceudumque  a scalpello.  Ubi  autem  satis  incisum 
est,  telum  eximendum  est;  tunc  quoque  eodem  modo,  et  eadem  cura 
habita  ne,  sub  eo  quod  eximitur,  aliquid  eorum  laedatur  quae  tuenda 
esse  proposui. 

2.  Haec  communia  sunt:  propria  quaedam  in  siugulis  telorum  ge- 
neribus  sunt,  quae  protiuus  subiiciam.  Nihil  tam  facile  in  corpus  quam 
sagitta  conditur,  eademque  altissime  insiditi  haec  autem  eveniuiu,  et 
quia  magna  vi  fertur  illa,  et  quia  ipsa  in  angusto  est.  Saepius  itaqufr 
ab  altera  |>arte,  quam  ex  qua  veuit,  recipienda  est  : praecipueque,  quia 
fere  spiculis  cingitur;  quae  magis  laniant  si  retrorsus,  quam  si  coutra, 
eximatur.  Sed  inde  aperta  via,  caro  diduci  debet  ferramento  facto  ad 
similitudinem  graecae  litterae  Y : deinde,  ubi  apparuil  mucro,  si  arundo 
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l’asta,  bisogna  spinger  questa  in  avanti,  finché  dalla  parte 
opposta  possa  la  punta  essere  afferrata  ed  estratta;  se  l’asta 
è già  caduta,  e che  dentro  ci  sia  solamente  il  ferro,  si  deve 
prendere  la  punta  con  le  dita  o con  la  tanaglia,  e cosi  tirarla 
fuori.  Non  diversamente  va  fatto  quando  si  preferisce  di 
estrarla  dalla  parte  di  dove  è entrata.  Imperocché,  dopo 
avere  dilatato  la  ferita,  o si  leva  la  canna,  se  c’  è,  o se  no 
il  ferro  stesso  : e se  si  vedono  le  ale,  e che  queste  siano 
corte  e sottili,  si  smussano  con  la  tanaglia,  et  si  cava  il 
dardo  cosi  sguernito  ; se  sono  piuttosto  grandi  e resistenti, 
si  cuoprono  con  penne  da  scrivere  spaccate,  e cosi,  che  non 
producano  lacerazione,  si  tiran  fuori.  E questo  è quanto  oc- 
corre rilevare  intorno  alle  saette. 

3.  Ma  se  si  tratta  dell’ infissione  d’un  dardo  largo,  non 
è il  cg.so  di  tirarlo  fuori  da  quell’altra  parte,  per  non  fare 
un’altra  grande  ferita  oltre  quella  che  v’  è;  e va  curato  con 
quella  sorta  di  ferro  detto  dai  Greci  ciatisco  Diocleo,  per- 
ché inventato  da  Diocle,  che  io  già  annoverai  fra  i più  an- 
tichi e valenti  medici.  Esso  consiste  in  una  lamina  di  ferro, 
o anche  di  rame,  la  quale  dall’una  estremità  ha  due  uncini, 
da  tutt’e  due  le  parti  piegati  all’  ingiù,  dall’altra  è raddop- 
piata sugli  orli,  e in  basso  è leggermente  piegata  nella  punta, 
verso  quella  parte  che  è scanalata  e che  quivi  è anco  forata. 
Questo  isti-umento  s’ introduce  attraverso  alla  ferita  rasen- 


inhaeret,  propelleiida  est,  donec  ab  altera  parte  apprehendi  et  extrahi 
possit;  si  iam  itla  decidit,  solimique  intus  ferruin  est,  miicro  vel  digitis 
apprehendi  vel  forcipe,  atque  ita  educi,  debet.  Neque  alia  ratio  extra- 
hendi  est,  ubi  ab  ea  parte,  qua  venit,  evelli  magis  placuit.  ,\am,  am- 
pliato vuluere,  aut  arundo,  si  inest,  evellenda  est,  aut,  si  ea  non  iuest, 
ferrum  ipsum:  quod  s^spicula  apparuerunt,  eaque  brevia  et  tenuia 
sunt,  forcipe  ibi  coniimnui  debent,  vacuunique  ab  bis  telum  educi  ; si 
ea  maiora  valentioraque  sunt,  Ussis  scriptoriis  calamis  contegenda,  ac, 
ne  quid  lacerent,  sic  evellenda  sunt.  lit  in  sagittis  quidem  haec  obser- 
vatio  est. 

3.  Latum  vero  telum  si  couditum  est,  ab  altera  parte  educi  non 
expedit,  ne  ingenti  vulneri  ipsi  quoque  ingens  vulnus  adiiciamus:  evel- 
lendum  est  ergo  genere  quodam  ferramenti,  quod  AioxÀeiov  xuaQiaxov 
Graeci  vocaut,  quoniam  auctorem  Dioclem  habet,  quem  inter  priscos 
maximosiiue  medicos  fuisse  iam  posui.  Lamina,  vel  ferrea  vel  etiam 
aenea,  ab  altero  capite  duos  utrimque  deorsum  conversos  uncos  habet; 
ab  altero  duplicata  lateribus,  leviterque  extrema  in  eam  [lartem  incli- 
nata quae  sinuata  est,  insuper  ibi  etiam  perforata  est.  Haec  iuxta  te- 
limi trausversa  demittitur  : deinde,  ubi  ad  imum  mucronem  veiitum  est. 
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tando  il  dardo  j poi,  quando  si  è arrivati  alla  punta,  si  gira  un 
poco  perché  nel  suo  foro  riceva  il  dardo  medesimo;  e infilato 
che  1’  ha,  presi  per  di  sotto  con  due  dita  gli  uncini  di  quel- 
l’altra  parte,  si  estrae  a un  tempo  e l’ istrumento  e il  dardo. 

4.  Una  terza  specie  di  proiettili,  che  pure  talvolta  devono 
estrarsi,  sono  le  palle  di  piombo,  le  pietre  da  fionda,  e si- 
mili, che  rotta  la  pelle  s’internano  nella  viva  carne.  In  questi 
casi  conviene  dilatar  bene  la  ferita,  e colla  tanaglia  estrarre 
il  coi-po  estraneo  per  quella  parte  di  dove  è entrato.  Mag- 
giori difficoltà  però  s’ incontrano  in  tutte  le  ferite  di  questa 
sorta,  se  il  proiettile  o è penetrato  nell’osso,  o è rimasto 
incastrato  fra  le  due  ossa  d’uu’  articolazione.  Se  é nell’osso, 
bisogna  scrollarlo  finché  la  parte  dove  s’  è impuntato  si  ri- 
lasci; e allora,  o con  la  mano  o con  la  tanaglia,  si  estrae  il 
proiettile  come  si  fa  anche  per  cavare  i denti  : ed  è raro 
che  cosi  il  proiettile  non  venga;  ma  se  resiste,  si  potrà  an- 
che smuovere  picchiandoci  con  qualche  arnese  ; e infine  se 
non  si  strappa,  bisogna  trapanare  li  accanto,  e di  pel  foro 
fare  all’osso,  di  contro  al  proiettile,  un  taglio  in  forma  d’un 
V,  in  modo  che  le  gambe  aperte  guardino  il  proiettile;  dopo 
di  che,  è forza  che  questo  tentenni  e sia  facile  cavarlo.  Se 
poi  s’  è incastrato  fra  le  due  ossa  d’un’articolazione,  le  due 
parti  di  quel  membro  devono  legarsi  in  vicinanza  della  fe- 
rita con  fasce  o con  cinghie,  mediante  le  quali,  operando 
in  direzioni  opposte,  si  stirano  i nervine  con  tale  estensione 


paulum  torquetur,  ut  telum  foramine  suo  excipiat;  quum  in  cavo  mucro 
est,  duo  digiti,  siibiecti  partis  alterius  uncis,  simul  et  feiTameiitiim  id 
extraliunt  et  telum. 

4.  Tertium  genus  telorum  est,  quod  interdum  evelli  debet,  plumbea 
glans,  aut  lapis,  aut  simile  aliquid,  quod,  perrupta  cute,  integrum  iutus 
insedìt.  In  omnibus  his  latius  vulnus  aperienduin,  idque  quod  inest,  ea 
qua  venit,  forcipe  extrahendum  est.  Accedit  vero  aliquid  difRcultatis 
sub  ornili  ictu,  si  telum  vel  ossi  inhaesit,  vel  in  articulo  se  inter  duo 
ossa  demersit.  In  osse  usque  eo  movendum  est,  donec  laxetur  is  locus 
qui  mucronem  momordit;  et  tunc  vel  manu  vel  forcipe  telum  extra- 
liendum  est,  qiiae  ratio  in  dentibus  quoque  eiiciendis  est  : vix  unquam 
ita  telum  non  sequitur;  sed  si  morabitur,  excuti  quoque  ictum  aliquo 
ferramento  poterit:  ultimum  est,  ubi  non  evellitur,  terebra  iuxta  forare, 
ab  eoque  foramine,  ad  speciem  litterae  V,  contra  telum  os  excidere  sic, 
ut  lineae  quae  diducuntur  ad  telum  spectent;  eo  facto,  id  necesse  est 
labet,  et  facile  auferatur.  Inter  duo  vero  ossa  si  per  ipsum  articulum 
perruperit,  circa  vulnus  duo  membra  fasciis  habenisve  deliganda,  et 
per  has  in  diversas  partes  diducenda  sunt,  ut  nervos  distendant:  quibus 
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si  ottiene  un  rallentamento  d’ossa,  che  permetta  di  estrarre 
senza  difficoltà  il  proiettile.  E bisogna  fare  attenzione,  come 
ho  altrove  rilevato,  che  nell’estrarlo  non  si  offendano  o nervi 
o vene  o arterie,  tenendo  lo  stesso  sistema  cho  poc’anzi  in- 
dicai. 

5.  Ma  se  la  ferita  è stata  prodotta  da  un  dardo  avvele- 
nato, a tutte  queste  cose,  praticate  potendo  anche  più  sol- 
lecitamente, deve  unirsi  la  medicatura  che  si  usa  per  gli 
avvelenamenti  o per  la  morsicatura  di  serpente.  Quanto  alla 
ferita,  estratto  che  sia  il  dardo,  la  cura  nou  differisce'  da 
quella  che  si  farebbe  se  non  vi  fosse  rimasto  dentro  nulla, 
della  quale  abbiamo  detto  altrove  abbastanza. 

VI.  Dei  gangli,  del  meliceride,  e dell' ateroma  e steatoma, 
tumoretti  del  capo.  — Queste  lesioni  possono  avvenire  in 
qqalsiasi  parte  del  corpo  : le  altre,  di  cui  ora  dirò  incomin- 
ciando dal  capo,  hanno  una  sede  determinata.  Sul  capo  na- 
scono molti  e svariati  tumori,  come  gangli,  meliceridi,  ale- 
rami,  e da  altri  anche  altramente  denominati,  ai  quali  io 
aggiungerò  pure  gli  steatonii.  E sebbene  sogliano  nascere 
e nel  collo  e sotto  le  ascelle  e ai  fianchi,  non  sto  a far  tante 
distinzioni,  perché  non  presentano  che  diflerenze  leggiere,  e 
non  son  mali  da  spaventare  per  la  gravezza,  né  vogliono  di- 
versità di  cura.  Tutti  poi  incominciano  dal  poco,  van  cre- 
scendo adagio  adagio,  ed  hanno  un  proprio  involucro  o ciste. 
Alcuni  sono  duri  e resistenti,  altri  molli  e cedevoli;  alcuni  si 


exteiitis,  laxius  inter  ossa  spatium  est,  ut  sine  difflcultate  telum  reci- 
piatur.  Illud  videndum  est,  sicut  in  aliis  locis  posui,  ne  quis  iiervus  aut 
vena  aut  arteria  a telo  laedatur,  dum  id  extrahitur;  eadem  scilicet  ca- 
tione, quae  supra  posita  est. 

5.  .\t  si  venenato  quoque  telo  quis  ictus  est,  iisdem  omnibus,  si  fieri 
potest,  etiam  festinan^us  actis,  adiicienda  curatio  est  quae  vel  epoto 
veneno  vel  a serpente  ictis  adliibetur.  Vulneris  autem  ipsius,  extracto 
telo,  medicina  non  alia  est,  quam  quae  esset  si  corpore  icto  nihil  inhae- 
sisset,  de  qua  satis  alio  loco  dictum  est. 

VI.  De  ganyliis,  de  meliceride,  et  atheromate  et  steatomate,  oa- 
pitis  tuberculis.  — Haec  evenire  in  qualibet  parte  corporis  possunt, 
reliqua  certas  sedes  habent:  de  quibus  dicam,  orsus  a capite.  In  hoc 
multa  variaque  tubercula  oriuntur;  i-àK-yJ.!!,  psJ.ixrpii'oi;,  iOjpùpaTa,  no- 
rainant;  aliisque  etiamnum  vocabulis  quaedam  ali!  discernunt:  quibus 
ego  (j-EaTwfiaTa  quoque  adiiciam.  Quae  quamvis  et  in  cervice  et  in  alis 
et  in  lateribus  oriri  soleiit,  per  se  tamen  non  posui;  quum  omnia  ista 
mediocres  differentias  liabeant,  ac  neque  pericolo  terreant,  neque  di- 
verso genere  curentur.  Omnia  vero  ista  et  ex  parvulo  incipiunt,  et  diu 
paulatimque  incresciiut,  et  tunica  sua  includtintur.  Quaedam  ex  bis  dura 
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pelano  nella  loi-o  superficie,  altri  restano  coperti  dai  capelli; 
di  solito  non  dolgono.  Cos’abbiano  dentro,  si  può  si  conget- 
turare, ma  non  averne  assoluta  certezza,  alti'o  che  quando 
sono  estirpati.  Però  in  quelli  resistenti  si  trovano  ordina- 
riamente certe  come  pietruzze,  o de’  batuffoli  di  peli;  in 
quelli  cedevoli,  qualcosa  di  simile  al  miele,  o a una  poltiglia 
tenera,  o a una  specie  di  raschiatura  di  cartilagine,  o a della 
carne  floscia  e sanguinosa:  e sono  ora  d’un  colore  ora  d’un 
altro;  e i gangli,  di  solito,  resistenti.  L’ateroma  contiene  una 
specie  di  poltiglia  tenera;  il  meliceride  un  umore  piuttosto 
liquido,  e perciò,  pigiato,  è fluttuante;  lo  steatoma  una  ma- 
teria grassa,  e questo  suole  estendersi  largamente,  e tutta 
la  cute  sovrapposta  la  fa  essere  rilassata  e ciondoloni,  mentre 
negli  altri  tumori  è piuttosto  adesa.  Tutti  questi  tumori, 
dopo  rasane  la  superficie  se  vi  sono  capelli,  devono  incidersi 
nel  loro  mezzo  : nello  steatoma,  però,  deve  anco  tagliarsi  la 
ciste,  che  si  vuoti  quanto  c’  è dentro  raccolto,  perchè  questo 
non  si  separa  facilmente  dalla  cute  e dalla  carne  sottoposta; 
negli  altri,  l’involucro  deve  conservarsi  intatto.  Questo  si 
presenta  subito  bianco  e teso;  e va  staccato  col  manico  del 
coltello  dalla  cute  e dalla  carne,  e stirpato  con  quanto  con- 
tiene. Se  però  la  ciste  nella  sua  parte  inferiore  è aderente 
ad  un  muscolo,  per  non  ledere  questo,  va  tagliato  solo  il  di- 
sopra, lasciandovi  il  rimanente:  se  la  si  leva  tutta,  si  devon 


ac  renitentia,  quaedam  mollia  cedentiaque,  sunt;  quaedain  spatio  nu- 
dantur,  quaedam  teda  capillo  suo  perinaneut;  fereque  siiie  dolore 
sunt.  Quid  intus  habeaiit,  ut  coniectura  praesaRiri  potest,  sic  ex  loto 
cognosci,  nisi  quuin  eiecta  sunt,  non  potest.  Maxime  tameii  in  iis  quae 
renituntur,  aut  lapillis  quaedam  similia,  aut  concreti  confei’tique  pili, 
reperiuntur;  in  iis  vero  quae  cedunt,  aut  melli  simile  aliquid,  aut 
tenui  pulticulae,  aut  quasi  rosae  cartilagini,  aut  carni  liebeti  et  cruen- 
tae:  quibus  alii  aliique  colores  esse  consuerunt;  fereque  ganglia  reni- 
timlur.  Atheromati  subest  quasi  tenuis  pulticula;  meliceridi  liquidior 
luimor,  ideoque  pressus  circumfluit  ; steatomati  pingue  quiddam,  idque 
latissime  patere  consuevit,  resolvitque  totam  cutem  superpositam,  sic 
ut  ea  label,  quum  in  ceteris  sit  adstrictior.  Omnia,  derasa  ante  si 
capillis  conteguutur,  per  medium  oportet  incidere:  sed  steatomatis 
tunica  quoque  secanda  est,  ut  elTundatur  quidquid  intus  coiit,  quia  non 
facile  a cute  et  subiecta  carne  ea  separatur;  in  ceteris  ipsa  tunica 
inviolata  serranda  est.  Drotinus  autem  alba  et  intenta  se  ostendit;  tum 
scalpelli  manubriolo  diducenda  a cute  et  carne  est,  eiiciendaque  cum 
eo  quod  intus  tenet.  Si  quando  tamen  ab  inferiore  parte  tunicae  mu- 
sculus  inhaesit,  ne  is  laedatur,  superior  pars  illius  decidenda,  alia 
iuibi  reliuquenda,  est  : ubi  tota  exempta  est,  committeudae  orae,  fibula- 
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riunire  gli  orli  dell’apertura,  affibbiaidi,  e metterci  sopra 
qualche  cosa  di  agglutinati vo:  se  la  si  lascia  o tutta  o in 
parte,  si  adopreranno  i suppurativi. 

VII.  Delle  malattie  degli  occhi,  da  operarsi  o da  medi- 
carsi. — 1.  Ma  se  queste  malattie  non  differiscono  molto, 
sia  di  qualità  sia  pel  metodo  di  cura,  l’una  dall’altra,  negli 
occhi  invece  le  malattie  che  richiedono  opera  manuale,  e dif- 
feriscono fra  loro,  e si  curano  in  più  e diversi  modi.  Cosi 
nelle  palpebre  superiori  si  formano  delle  vescichette  pingui 
e pesanti,  che  a mala  pena  permettono  di  alzare  gli  occhi, 
e suscitano  nei  medesimi  leggiere  ma  continue  flussioni  di 
pituita;  e queste  perlopiù  si  hanno  nei  fanciulli.  Bisogna, 
compresso  con  due  dita  l’occhio,  e cosi  distesa  la  cute  della 
palpebra,  praticare  su  questa  un’  incisione  trasversale,  de- 
licatamente però  e senz’aggravare  la  mano,  perchè  la  ve- 
scichetta non  resti  ferita,  e possa  prorompere  senz’altro 
dall’apertura  fattale;  e allora  afferrarla  con  due  dita,  e stac- 
carla, che  viene  benissimo:  quindi  ci  va  unto  con  qualche 
collirio,  di  quelli  che  si  adoprano  per  le  unzioni  alle  cispo- 
sità; e in  pochi  giorni  si  forma  la  cicatricola.  L’ inconve- 
niente è quando  la  vescica  resta  tagliata,  che  si  vuota  del- 
l’umore che  contiene,  e sottile  com’  è,  non  si  può  più  rac- 
capezzare: se  ciò  accade,  non  c’è  che  da  applicare  qualche 
suppurativo. 

2.  Pure  sulla  palpebra,  fra  i peli  de’  cigli,  nasce  un  tu- 

que  his  iniicieuda,  et  super  medicamentum  glutinaus  dandiim  est:  ut)» 
vel  tota  tunica,  vel  aliquid  ex  ea,  reUctum  est,  pus  inoveiitia  adhibeii- 
da  suiit. 

VII.  De  oculorum  vitlis,  quae  scalpello  et  marni  curantur.  — 
1.  Sed  ut  haec  neque  genere  vitii,  neque  ratione  curatiouis,  inter  se 
multum  distanti  sic  ij^  oculis,  quae  inanum  posiulant,  et  ipsa  diversa 
sunt,  et  aliter  aliterque  curantur.  Igitur  iu  superioribus  palpebris  ve- 
sicae  nasci  soleut  piugues  gravesque,  quae  vix  altollere  oculos  sinunt, 
levesque  pituitae  cursus  sed  assiduos  in  oculis  moveiit;  fere  vero  in 
pueris  uascuntur.  Oportet,  compresso  digitis  duobus  oculo  atque  ita 
cute  intenta,  scalpello  transversain  lineam  incidere,  suspeusa  leviter 
maiiu,  ne  vesica  ipsa  vulneretur,  et,  ut  locus  ei  patefactus  est,  ipsa 
prorunipat;  tuni  digitis  eam  appreliendere  et  evellere,  facile  autein  se- 
quitur,  dein  superinungi  collyrio  debet  ex  iis  aliquo,  quo  lippieiiies 
oculi  superinunguutur;  paucissiinisque  diebus  cicatricula  inducitur. 
.Molestius  est  ubi  incisa  vesica  est:  etfundit  enim  bumorem,  neque  po- 
stea,  quia  tennis  adinodum  est,  potest  colligi:  si  forte  id  iucidit,  eoruin 
aliquid  iinpouendurn  est  quae  puri  movendo  sunt. 

Z.  In  eadein  palpebra  supra  pilorum  locuin  tuberculum  parvulum 
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morettino,  che  i Greci,  dalla  somiglianza  con  l’orzo,  chiamano 
crite,  ossia  orzaiuolo.  Si  forma  nella  ciste  un  deposito  dififi- 
cile  a maturare:  ci  vanno  fatte  fornente  o di  pappa  o di  cera 
riscaldata  via  via,  in  modo  però  che  il  calore  non  sia  so- 
verchio, ma  vi  si  sopporti  bene:  e cosi  spesso  si  risolve,  e 
qualche  volta  suppura.  Se  comparisce  la  marcia,  va  aperto 
con  la  lancetta,  e spremuto  quel  che  c’  è dentro  di  umore: 
quindi  fomentare  con  le  medesime  applicazioni  calde,  e 
ungervi  sopra,  finché  guarisca. 

3.  Certi  altri  tumoretti  pure,  non  dissimili  da  questo,  na- 
scono nelle  palpebre,  però  non  della  medesima  figura,  e 
mobili,  inquantoché  col  dito  si  sbalzano  qua  e là;  e perciò 
i Greci  li  chiamano  calazi,  ossia  grandine.  Se  sono  sotto  la 
pelle,  devono  tagliarsi  dalla  parte  esterna:  se  sotto  la  car- 
tilagine, dall’interna;  quindi  col  manico  del  coltello  vanno 
staccati  dalle  parti  sane:  e se  il  taglio  fatto  é di  dentro, 
deve  ungersi  prima  con  dei  lenitivi,  poscia  con  irritanti  ; se 
di  fuori,  applicarvi  un  empiastro  agglutinativo. 

4.  L’unghia,  o pterigio  dei  Greci,  è una  membranella 
nervosa,  che  nascendo  dall’angolo  dell’occhio,  talvolta  si 
estende  fino  alla  pupilla,  e le  si  para  davanti.  Il  più  spesso 
si  parte  dall’angolo  nasale,  talvolta  anche  da  quello  tempo- 
rale. Finché  è di  fresca  data,  non  è difficile  vincerla  con 
quei  medicamenti  coi  quali  si  assottigliano  le  cicatrici  del- 
l’occhio; se  è invecchiata,  e che  abbia  inoltre  acquistato  una 


nascitur,  quod  a similitudine  hordei,  a Graecis  xptOn  iiominatur.  Tunica 
quiddam  quod  difflculter  maturescit  comprehensum  est:  id  vel  calido 
pane,  vel  cera  subinde  calefacta,  foveri  oporlet  sic,  ne  nimius  is  calor 
sit,  sed  facile  ea  parte  sustineatur;  hac  eiiim  ratione  saepe  discutitur, 
interdum  concoquitur.  Si  pus  se  osteiidit,  scalpello  dividi  debet,  et  quid- 
quid  inius  luimoris  est  exprimi:  eodem  deinde  vapore  postea  quoque 
foveri,  et  superinungi,  donec  ad  sanitatem  perveniat. 

3.  Alia  quoque  quaedam  in  palpebris  buie  non  dissimilia  nascuntur, 
sed  iieque  utique  flgurae  eiusdem,  et  mobilia,  simul  atque  digito  vel 
huc  vel  illiic  impelluntur  ; ideoque  ea  Graeci  vocant.  Haec  in- 

cidi debelli,  si  sub  cute  sunt,  ab  exteriore  parte,  si  sub  cartilagine,  ab 
interiore  ; dein  scalpelli  manubriolo  diducenda  ab  integris  partibus  sunt  : 
ac  si  intus  plaga  est,  inungendum  primo  lenibus,  deinde  acrioribus  ; 
si  extra,  superdandum  emplastrum  quo  id  glutinetur. 

‘I.  Unguis  vero,  quod  •meoùx'-ov  Graeci  vocant,  est  membranula  ner- 
vosa oriens  ab  angulo,  quae  nonnunquam  ad  pupillam  quoque  pervenit, 
eique  offlcit.  Saepius  a narium,  interdum  etiam  a temporum,  parte  na- 
scitur. Hunc  recentem  non  diflicile  est  discutere  medicamentis,  quibus 
cicatrices  in  oculis  extenuantur;  si  inveteraverit,  iamque  ei  orassitudo 
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certa  densità,  bisogna  tagliarla.  Dopo  tenuto  per  un  giorno 
a dieta,  il  malato  deve  collocarsi  sopra  una  sedia  di  faccia 
al  medico,  ovvero  in  modo  che  gli  volti  le  spalle,  e gli  ab- 
bandoni in  grembo  il  capo  supino;  prescrivendo  alcuni  che 
sia  collocato  di  faccia  se  l’occhio  malato  è il  sinistro,  supino 
se  il  destro.  Una  palpebra  va  tenuta  aperta  dall’assistente, 
l’altra  dal  medico:  dal  medico  l’inferiore,  se  di  faccia;  la 
superiore,  se  supino.  Quindi  il  medico  deve  passare  di  sotto 
all’unghia  alla  sua  estremità  un  uncinetto  acuto  con  la  punta 
un  po’  curvata  in  dentro  e infiggervelo  ; e affidando  all’as- 
sistente anche  quella  palpebra,  tirare  a sé  l’uncino,  solle- 
vare l’unghia,  e traforarla  con  un  ago  infilato;  quindi  po- 
sare l’ago,  prendere  i due  capi  del  filo,  e con  essi  sollevata 
l’unghia,  se  da  qualche  parte  è adesa  all’  occhio,  staccarla 
col  manico  del  coltello,  finché  si  arrivi  all’angolo  : quindi  un 
poco  rilasciare,  un  poco  tirare,  fino  a trovare  il  principio 
dell’unghia  e la  fine  dell’angolo.  Perché  c’  è un  doppio  pe- 
ricolo: o di  lasciarci  qualche  rimasuglio  dell’unghia,  che  se 
si  esulcera  è quasi  incurabile  ; o che  dall’  angolo  si  porti 
via  anco  la  caruncola,  la  quale,  se  l’unghia  si  tira  troppo 
forte,  vien  dietro;  e allora  si  x'esta  male,  perché  strappata 
la  caruncola  si  forma  un  foro,  di  dove  poi  si  ha  una  lacri- 
mazione continua,  detta  puac  dai  Greci.  Bisogna  dunque 
assicurarsi  bene,  dove  l’angolo  finisca;  e fatto  ciò,  senza 


quoque  accessit,  excidi  debet.  Fost  abstinentiam  vero  unius  diei,  vel 
adversus  in  sedili  centra  niedicum  is  homo  collocandus  est,  vel  sic 
aversus  ut  in  gremium  eius  caput  resupinus  elLundat:  quidam,  si  in 
sinistro  oculo  vitium  est,  adversum;  si  in  dextro,  resupinum  collocari 
volunt.  Alteram  autem  palpebram  a ministro  diduci  oportet,  alleram  a 
medico:  sed  ab  hoc,  ille  adversus  est,  iuferiorem;  si  supinus,  supe- 
riorem.  Tum  idem  medicus  hamuium  acutuin,  paulum  mucrone  intus 
recurvato,  subiicere  extremo  ungui  debet  eumque  inflgere;  atque  eam 
quoque  palpebram  tradere  alteri:  ipse,  hamulo  ai>prehenso,  levare  un- 
guem,  eumque  acu  traiicere  Unum  trahente  ; deinde  acum  ponere,  lini 
duo  capita  apprehendere,  et  per  ea  erecto  ungue,  si  qua  parte  oculo 
iuhaeret,  manubriolo  scalpelli  diducere,  douec  ad  angulum  veniat: 
deinde  invicem  modo  remittere,  modo  attrahere,  ut  sic  et  iniiium  eius 
et  linis  auguli  reperiatur.  Duplex  enim  periculum  est:  ne  vel  ex  ungue 
aliquid  relinquatur,  quod  exulceratum  vix  ullam  recipiat  curationem; 
vel  ex  angulo  caruncula  quoque  abscindatur,  quae,  si  vehementius 
unguis  ducitur,  sequitur;  ideoque  decipit:  abscissa,  patelit  forameli, 
per  quod  postea  semper  humor  descendit;  (tuaóa  Graeci  vocani.  Verus 
ergo  angui!  finis  utique  noscendus  est:  qui  ubi  satis  constitit,  non  ni- 
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ti’oppo  tirare  l’unghia,  si  deve  adoperare  il  coltello,  e poi 
tagliare  quella  membranella  senza  punto  offendere  l’angolo. 
Dopodiché  si  applicano  fila  inzuppate  nel  miele  ; e sopra  di 
esse,  o fascia,  o spugna,  o lana  greggia  : e ne’  giorni  sus- 
seguenti, ogni  giorno  bisogna  far  aprire  l’occhio,  perché  nel 
cicatrizzare  non  s’incollino  fra  loro  le  palpebre  (essendoci 
per  terzo  anche  questo  pericolo),  e applicare  medesimamente 
le  fila,  e per  ultimo  ungere  con  colliri  da  favorire  la  cica- 
trizzazione della  piaga.  L’operazione  bensì  conviene  farla  di 
primavera,  o almeno  prima  d’entrar  nell’ inverno:  e questo, 
che  è riferibile  a più  altri  casi,  sia  detto  una  volta  per  sem- 
pre. Perché  nelle  operazioni  bisogna  distinguere:  quelle  per 
le  quali  non  si  ha  la  scelta  del  tempo,  ma  bisogna  farle 
quando  capitano,  com’ è per  le  ferite;  e quelle  che  non  c’è 
urgenza,  e l’aspettare  è senza  inconvenienti  ed  agevole,  come 
nel  caso  di  mali  lenti  e non  tormentosi.  Per  questi  si  aspetta 
a primavera  : o se  qualche  premura  c’  è,  meglio  tuttavia 
d’autunno  che  d’estate  o d’ inverno  ; e propriamente  a mez- 
z’autunno, quando  i gran  caldi  han  dato  giù  e i freddi  non 
sono  ancora  cominciati.  Quanto  più  necessaria  sarà  poi  la 
parte  da  operarsi,  tanto  più  grave  è il  pericolo  che  corre  ; 
e spesso,  quanto  più  estesa  sarà  la  ferita  da  farsi,  tanto 
più  strettamente  si  dovrà  avere  avvertenza  alle  stagioni. 

5.  Dall’operazione  dell’unghia  provengono,  come  ho  già 


mium  adducto  lingue,  scalpellus  adhibendus  est;  delude  sic  excidenda 
ea  inembranula,  ne  quid  ex  angulo  laedatur.  Eo  deiude  ex  inelle  lina- 
mentum  superdauduin  est,  supraque  linteolum,  et  aut  spongia  aut  lana 
succida:  proximisque  diebus  diducendus  quotidie  oculus  est,  ne  cica- 
trice inter  se  palpebrae  gliitinentur  (siquidem  id  quoque  tertium  peri- 
culum  accediti,  eodeinque  modo  linamentum  iinpoiiendum,  ac  novissime 
inungendurn  collyrio  quo  ulcera  ad  cicatricem  perUucantur.  Sed  ea 
curatio  vere  esse  debet,  aut  certe  ante  hieraem  : de  qua  re,  ad  plura 
loca  pertinente,  semel  dixisse  satis  erit.  Nam  duo  genera  curationum 
sunt:  alia  in  quibus  eligere  tempus  non  licet,  sed  utendum  est  eo  quod 
incidit;  sicut  in  vulneribus:  alia,  in  quibus  nulhis  dies  urget,  et  exspec- 
tare  tutissimum  et  facile  est;  sicut  evenit  in  iis,  quae  et  tarde  incre- 
scunt,  et  dolore  non  cruciant.  In  bis  ver  exspectandum  est:  aut,  si  quid 
magia  pressit,  melior  tamen  autumnus  est  quam  aestas  vel  hiems;  atque 
is  ipse  medius,  iam  fractis  aestibus,  nonduin  ortis  frigoribus.  Quo  magis 
auiem  necessaria  pars  erit  quae  tractabitur,  hoc  quoque  maiori  peri- 
culo  subiecta  est;  et  saepe,  quo  maior  plaga  facienda,  eo  inagis  haec 
temporis  ratio  servabitur. 

5.  Ex  curatione  vero  unguis,  ut  dixi,  vitia  nascuntur,  quae  ipsa  aliis 
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notato,  alcuni  mali,  i quali  però  possono  prodursi  anche  per 
altre  cause.  Talora  infatti  nell’angolo  dell’occhio,  o perché 
l’unghia  non  fu  asportata  tutta  o per  altra  causa,  nasce  un 
tumoretto,  il  quale  impedisce  che  le  palpebre  si  aprano  libe- 
ramente: i Greci  lo  chiamano  encantide.  Questo  deve  essere 
sollevato  con  l’uncino,  e torno  torno  tagliato;  ma  va  fatto  ac- 
curatamente e con  mano  sospesa,  per  non  intaccare  l’angolo 
stesso:  poi  s’inzuppa  un  piumacciolo  di  fila  in  della  cadmia 
o del  vetriuolo,  e divaricate  le  palpebre,  s’introduce  nell’an- 
golo e vi  si  fissa  al  solito  con  la  fasciatura  : e nei  giorni 
appresso  si  ripete  la  medicatura  medesima,  solo  ohe  nei  primi 
va  bagnato  con  acqua  tepida,  o anche  fredda. 

6.  Talvolta  le  palpebre  s’incollano  fra  loro,  e l’occhio 
non  si  può  aprire.  Al  qual  male  suole  anche  aggiungersi 
l’altro,  che  le  palpebre  restino  adese  al  bianco  dell’occhio; 
e ciò,  quando  uell’una  o nell’altra  qualche  esulcerazione  fu 
curata  con  poca  attenzione  : perché  nel  risanare  si  sono  ap- 
piccicate le  parti,  che  potevano  e dovevano  tenersi  discoste. 
Tutt’e  due  queste  affezioni  sono  chiamate  dai  Greci  anchi- 
loblefaro.  Quando  l’attaccatura  è solamente  delle  palpebre, 
non  è difficile  lo  staccarle  ; ma  qualche  volta  senza  prò, 
perché  si  riappiccicano  daccapo.  Provare,  tuttavia,  bisogna, 
perché  il  più  delle  volte  riesce:  e si  fa  con  l’ inti'odurre  fra 
le  palpebre  il  manico  della  tenta,  e servirsene  per  aprirle; 
quindi  mettervi  framezzo  de’  piumacciolini,  finché  l’ulcera- 
zione della  parte  finisca.  Ma  quando  la  palpebra  è rimasta 


quoque  de  causis  oriri  solent.  Interdum  euim  flt  in  angulo,  parum 
ungue  exciso  vel  aliter,  tuberculum,  quod  palpebras  paruin  diduci  pa- 
titur:  Éyx3v0!?  graece  nominatur.  Excipi hainulo,  et  circumcidi,  debet; 
hic  quoque  diligenter  temperata  mauu,  ne  quid  ex  ipso  angulo  abscindat: 
tum  exiguum  linamentuni  respergendum  est  vel  cadmia  vel  atramente 
sutorio,  inque  eum  angulum,  diductis  palpebris,  inserenduni,  supraque 
eodem  modo  deligandum:  proxiinisque  diebus  similiter  uutriendum, 
tantum  ut  primis  aqua  egelida,  vel  etiam  frigida,  foveatur. 

6.  Interdum  inter  se  palpebrae  coalescunt,  aperirique  non  potest 
oculus.  Cui  malo  solet  etiam  illud  accedere,  ut  palpebra  cuin  albo  oculi 
cohaerescat;  scilicet  quum  in  utroque  fuit  ulcus  negligenter  curatum  : 
sanescendo  enim,  quod  diduci  potuit  et  debuit,  glutinavit.  ’AyxuJ.o^Xs- 
ifipou;  sub  utroque  vitio  Graeci  vocant.  Palpebrae  tantum  inter  se  co- 
haereutes  non  difflculter  diducuntur;  sed  interdum  frustra,  nam  cursus 
glutinantur.  Experiri  tamen  oportet,  quia  bene  res  saepius  cedit:  igitur 
aversum  specilluin  inserendum,  diducendaeque  eo  palpebrae  suut; 
delude  exigua  penicilla  interponenda,  donec  exulceratio  eius  loci  linia- 
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adesa  al  bianco  deU’occhio,  Eraclide  di  Taranto  ha  trovato 
di  tagliare  col  coltello  obliquamente  le  aderenze,  però  fa- 
cendo piano,  in  modo  da  non  portar  via  nulla  nè  dell’occhio 
nè  della  palpebra;  se  mai,  meno  male  della  palpebra:  dopo 
ciò,  unzioni  all’occhio  di  quelle  buone  per  le  scabrosità,  e 
ogni  giorno  arrovesciare  la  palpebra,  non  solamente  per 
medicare  la  piaga,  ma  anche  perchè  non  riaderisca  daccapo  ; 
raccomandando  al  malato  stesso,  che  ogni  tanto  se  l’alzi  da 
sè  con  due  dita.  Io  non  ho  memoria  di  averne  cosi  veduto 
guarire  nessuno.  Anche  Megete  dice  d’averne  provate  molte, 
e non  essere  riuscito  mai,  perchè  la  palpebra  tornò  sempre 
a riattaccarsi  all’occhio. 

7.  Anche  nell’angolo  dalla  parte  del  naso,  si  apre,  per 
qualche  mala  disposizione,  una  specie  di  fistoletta,  con  di- 
stillazione  continua  di  pituita:  i Greci  la  chiamano  egilope. 
Questo  è per  l’occhio  un  incomodo  senza  tregua;  e non  di 
rado  anche,  corroso  l’osso,  penetra  fino  nel  naso.  Talvolta 
pure  degenera  in  carcinoma:  allora  le  vene  rigonfiano  e sono 
flessuose;  la  pelle  si  fa  pallida,  dura,  irritabile  al  più  leg- 
giero toccamento,  e provoca  infiammazione  nelle  parti  adia- 
centi. Di  tali  malati,  quelli  che  hanno  tendenza  al  carcinoma, 
si  risica  curandoli  di  farli  morire  più  presto  ; quelli  con  di- 
rezione del  male  verso  le  narici,  è inutile,  perchè  tanto  non 
guariscono:  ma  con  quelli  nei  quali  è limitato  all’angolo,  si 


tur.  At  ubi  albo  ipsius  oculi  palpebra  inhaesit,  Heraclides  Tareiitinus 
auctor  est,  adverso  scalpello  subsecare,  magna  cum  moderatione,  ut 
iieque  ex  oculo  neque  ex  palpebra  quidquam  abscindatur;  ac,  si  ne- 
cesse  est,  ex  palpebra  potius:  post  haeo,  inungatur  oculus  medicamen- 
tis  quibus  aspritudo  curatur;  quotidieque  palpebra  vertatur,  non  solum 
ut  ulceri  medicamentum  inducatur,  sed  etiam  ne  rursus  inhaereat  ; 
ipsique  etiam  praecipiatur,  ut  saepe  eam  duobus  digitis  attollat.  Ego 
sic  restitutum  esse  neminem  memini.  Meges  se  quoque  multa  tentasse, 
neque  unquam  profuisse,  quia  semper  iterum  oculo  palpebra  iuhaeserit, 
memoriae  prodidit.  ... 

7.  Etiamuum  in  angulo  qui  naribus  propior  est,  ex  aliquo  vitio 
quasi  parva  listala  aperitur,  per  quam  pituita  assidue  destillat:  ai)-iXto7ta 
Graeci  vocant.  Idque  assidue  male  habet  oculum:  nonnunquam  etiam, 
exeso  osse,  usque  nares  penetrat.  .\tque  interdum  uaturam  carcinoma- 
tis  liabet;  ubi  intentae  venae  et  recurvatae  sunt,  color  pallet,  cutis  dura 
est,  et  levi  tactu  irritatur,  inflammatiouemque  in  eas  partes  quae  con- 
iunctae  sunt  evocat.  Ex  bis,  eos  qui  quasi  carcinoma  habent,  curare 
periculosum  est,  nam  mortern  quoque  ea  res  maturat;  eos  vero  quibus 
ad  nares  tendit,  supervacuum,  neque  euim  sanescunt:  at  quibus  id  in 
angulo  est,  potest  adhiberi  curatio  ; cum  eo,  ne  ignotum  sit  esse  diffl- 
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può  praticare  la  cura,  purché  si  abbia  presente  che  l’è  dif- 
ficile ; e tanto  più  diflScile,  quanto  il  foro  è più  vicino  all’an- 
golo, perché  ristrettissimo  è lo  spazio  dove  la  mano  può 
operare.  Del  resto,  a caso  recente  l’operazione  è più  facile. 
E si  fa  afferrando  con  un  uncinetto  la  sommità  del  foro  ; 
quindi  squarciando,  come  ho  detto  per  le  fistole,  tutta  la 
cavità  fino  all’osso;  e dopo  avere  coperto  bene  l’occhio  e le 
altre  parti  congiunte,  si  cauterizza  l’osso  col  ferro,  e più  a 
fondo  se  già  è cariato,  perché  si  squammi  meglio.  Alcuni 
applicano  i caustici,  come  il  vetriuolo,  la  calcite  o il  verde- 
rame raschiato;  che  hanno  azione  più  lenta  e non  fanno  lo 
stesso.  Cauterizzato  l’osso,  si  applica  la  medesima  medica- 
tura che  nelle  altre  ustioni. 

8.  I peli,  che  sono  sulle  palpebre,  in  due  modi  possono 
irritare  l’occhio.  Imperocché  talvolta  la  cute  della  palpebra 
superiore  si  rilascia  e s’abbassa,  e siccome  non  s’  è al  tempo 
stesso  rilasciata  anche  la  cartilagine,  ne  avviene  che  i peli 
si  rivolgano  contro  l’occhio  : talvolta  sotto  la  linea  naturale 
dei  peli  ne  spunta  fuori  un’  altra,  la  quale  va  diritta  diritta 
all’interno  dell’occhio.  Le  operazioni  sono  le  seguenti.  Se  son 
nati  dei  peli  che  non  dovevano,  si  prende  un  ago  sottile  di 
ferro,  schiacciato  a somiglianza  d’una  spatola,  e si  mette 
sul  fuoco  ; quindi  cosi  rovente,  sollevata  la  palpebra  in  modo 
che  i peli  fastidiosi  si  presentino  alla  vista  del  medico,  si 
applica,  cominciando  dall’angolo,  alla  loro  stessa  radice,  in 

cileni;  quantoque  angulo  propius  id  foramen  est,  tanto  difflciliorem, 
quoniam  peraiigustum  est  in  quo  versari  manus  possit.  Recenti  tamen 
re  mederi  facilius  est.  Ergo  liamulo  suminum  eius  foramiuis  excipien- 
dutn;  deiude  totum  id  cavum,  sicut  in  listulis  disi,  usque  ad  os  exci- 
dendum;  oculoque  et  ceteris  iunctis  partibus  bene  obtectis,  os  ferra- 
mento adurendum  est;  ’rtheineutiusque,  si  iam  carie  vexatum  est,  quo 
crassior  squama  abscedat.  Quidam  adurentia  imponunt,  ut  atramentuin 
sutorium,  vel  chalcitidem,  vel  aeruginem  rasam;  quod  et  tardius  et 
non  idem  facit.  Osse  adusto,  curatio  sequitur  eadein  quae  in  ceteris 
ustis. 

8.  Pili  vero,  qui  in  palpebris  sunt,  duabus  de  causis  oculuni  irritare 
consuerunt.  Nani  modo  palpebrae  superioris  sumiiia  cutis  relaxatur  et 
procidit;  quo  Ut,  ut  eius  pili  ad  ipsuin  oculum  convertaiitur,  quia  non 
siinul  cartilago  quoque  se  remisit:  modo  sub  ordine  naturali  pilorum 
alius  ordo  subcrescit,  qui  protinus  intus  ad  oculum  tendit.  Curationes 
hae  sunt.  Si  pili  nati  sunt  qui  non  debuerunt,  tennis  acus  ferrea,  ad 
similitudinem  spatliae  lata,  in  ignem  coniicienda  est;  deinde  candens, 
sublata  palpebra  sic  ut  eius  perniciosi  pili  in  conspectuni  curantis  ve- 
niant,  sub  ipsis  pilorum  radicibus  ab  angulo  inimittenda  est,  ut  eater- 
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modo  che  trafori  un  terzo  della  palpebra,  e poi  una  seconda 
e una  terza  volta  fino  all’àugolo  opposto  : con  che  tutte  le 
radici  dei  peli  restano  arse  e distrutte.  Poi  si  fa  la  medica- 
tura per  impedire  l’ infiammazione  ; e quando  son  cadute  le 
croste,  si  cura  la  cicatrizzazione:  e la  guarigione  è facilis- 
sima. Altri  prescrivono  di  traforare  la  parte  esterna  della 
palpebra,  vicina  ai  peli,  mediante  un  ago  a cui  è racco- 
mandato un  capello  di  donna  raddoppiato  ; e quando  l’ago 
è passato,  far  entrare  il  pelo  nell’ansa  di  cotesto  capello 
doppio,  e mediante  esso  tirarlo  verso  la  parte  superiore  della 
palpebra,  e li  incorporarlo,  e apporvi  qualche  medicamento 
agglutinativo  che  turi  la  bucatura:  e cosi  avverrà,  che  in 
seguito  il  pelo  guardi  verso  l’esterno.  Ma  prima  di  tutto, 
cotesto  non  si  può  fare  se  il  pelo  non  è piuttosto  lungo,  e 
•di  solito  quelli  li  son  corti  : poi,  se  i peli  son  molti,  bisogna 
per  forza  che  il  lungo  strazio,  passa  e ripassa  con  l’ago, 
susciti  una  forte  infiammazione:  finalmente,  dovendo  ivi  un 
po’  d’umore  separarsi  per  la  irritazione  dell’occhio  prima 
prodotta  dai  peli  e ix)i  per  la  bucatura  della  palpebra,  è 
quasi  impossibile  che  il  glutine  col  quale  si  fissò  il  pelo 
non  si  sciolga,  e che  questo  non  torni  là  donde  fu  a forza  re- 
mosso. Nessuna  incertezza  invece  presenta  l’operazione  comu- 
nemente praticata  pel  rilasciamento  delle  palpebre.  Bisogna 
dunque,  fatto  chiudere  l’occhio,  prendere  con  le  dita  la  cute 

tiam  partem  palpebrae  transsuat,  deinde  iterum  tertioque  usque  ad 
alterum  angulutn:  quo  Ut,  ut  omnes  piloruiu  radices  adustae  emorian- 
tur.  Tum  superimponendum  medicamentum  est,  quod  inflammationem 
prohibeat;  atque  ubi  crustae  excideruut,  ad  cicatricem  perducendum  : 
faciliime  antera  id  genus  sanescit.  Quidam  aiuiit  acu  transsui  iuxta 
pilos  exteriorera  partem  palpebrae  oportere,  eamque  transmitti  dupli- 
cem  capillum  muliebrem  ducentem;  atque  ubi  acus  transiit,  iu  ipsius 
capilli  sinum,  qua  duplicatur,  pilum  esse  coniiciendum,  et  per  eum  in 
superiorem  palpebrae  partem  attrahendum,  ibique  corpori  agglutijian- 
dum,  et  imponendum  medicamentum  quo  forameli  glutinetur:  sic  enim 
fore,  ut  is  pilus  in  exteriorem  partem  postea  spectet.  Id  priraum  fieri  , 
non  potest  nisi  in  pilo  longiore,  quum  fere  breves  eo  loco  nascantur: 
deinde,  si  plures  pili  sunt,  necesse  est  longum  tormentum,  toties  acu 
traiecta,  magnam  inflammationem  moveat:  novissime,  quum  liumor 
aliquis  ibi  subsit,  oculo  et  ante  per  pilos  et  tum  per  palpebrae  foramina 
affecto,  vix  fieri  potest  ut  gluteo  quo  vinctus  est  pilus  non  resolvatur; 
eoque  fit  ut  is  eo,  uude  vi  abductus  est,  redeat.  Ea  vero  curatio  quae  pal- 
pebrae laxioris  ab  omnibus  frequentatur,  nihil  babet  dubii.  Siquidem 
oporiet,  coutecto  oculo,  medium  palpebrae  cutem,  sive  ea  superior  sive 
iuferior  est,  apprehendere  digilis,  ac  sic  levare;  tura  considerare,  quan- 
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•della  palpebra,  sia  essa  la  superiore  o l’inferiore,  nella  parte 
media,  e cosi  sollevarla:  quindi  calcolare  quel  tantino  da 
cavarne,  perché  rimanga  in  stato  normale.  E qui  ci  sono 
due  pericoli  : che  a tagliar  troppo,  l’occhio  non  possa  poi 
coprirsi;  a tagliar  poco,  non  si  sia  fatto  nulla,  e il  paziente 
sia  stato  operato  inutilmente.  Quindi,  veduto  per  dove  ta- 
gliare, ci  si  farà  un  segno  di  due  linee  con  l’ inchiostro,  in 
maniera  che  fra  il  margine  ciliare  e la  linea  che  gli  è più 
vicina,  ci  resti  tanto  da  potersi  poi  infilare  con  l’ago.  Cosi 
disposte  le  cose,  si  procede  all’operazione,  incidendo  col  col- 
tello, se  la  palpebra  è la  superiore,  prima,  se  l’inferiore,  dopo, 
dalla  parte  pili  vicina  ai  peli;  e cominciando,  per  l’occhio  si- 
nistro, dall’angolo  temporale,  per  il  destro,  dal  nasale;  e si 
asporta  quanto  resta  compreso  fra  le  due  linee:  dopodiché  si 
riuniscono  fra  loro  i margini  della  ferita  con  sutura  sem- 
plice, e si  cuopre  l’occhio.  Se  la  palpebra  non  cala  bene,  allen- 
tare la  sutura;  se  troppo,  o ristringerla,  o anco  recidere  dal 
margijje, più  lontano  un’altra  sottile  strisciolina  di  pelle;  e 
fatto  questo  nuovo  taglio,  ricucire  daccapo,  ma  non  più  di 
tre  punti.  Oltracciò,  nella  palpebra  superiore  va  fatto  un 
taglio  lineare,  proprio  sotto  i cigli,  perché  deviati  dal  basso 
si  voltino  per  l’insù;  e se  l’inclinazione  è leggiera,  può  ba- 
stare per  ottenerlo:  per  la  palpebra  inferiore,  non  ce  n’  è 
bisogno.  Fatto  ciò,  ci  si  lega  sopra  una  spugna  inzuppata 
nell’acqua  fredda;  il  giorno  dopo,  si  applica  un  cerotto  ag- 


tulo  detracto  futurum  sit  ut  naturaliter  se  habeat.  Siquidem  hic  quo- 
que duo  pericola  circumstant:  si  nimium  fuerit  excisura,  ne  contegi 
oculus  non  possit;  si  parum,  ne  nihil  actum  sit,  et  frustra  sectus  ali- 
quis  sit.  Qua  deinde  incidendum  videbitur,  per  duas  liueas  atrameiito 
notandum  est,  sic  ut  int^j’  oram  quae  pilos  contiuet,  et  propiorem  ei 
lineam,  aliquid  relinquatur  quod  apprebendere  acus  postea  possit.  His 
constitutis,  scalpellus  adbibendus  est;  et  si  superior  palpebra  est,  ante, 
si  inferior,  postea,  propius  ipsis  pilis  incidendum;  initiumque  facien- 
dum,  in  sinistro  oculo,  ab  eo  augulo  qui  tempori,  in  dextro,  ab  eo  qui 
uaribus,  propior  est;  idque,  quod  iuter  duas  lineas  est,  excideudum: 
deiiide  orae  vulneris  iuter  se  simplici  sutura  committendae,  operien- 
dusque  oculus  est.  Si  parum  palpebra  descendet,  laxanda  sutura;  si 
nimium,  aut  adstringenda,  aut  etiam  rursus  tenuis  babenula  ab  ulte- 
riore ora  excidenda:  ubi  secta  est,  aliae  suturae  adiiciendae,  quae  so- 
pra tres  esse  non  debeut.  Praeter  baec,  in  superiore  palpebra  sub  pilis 
ipsis  iucidenda  linea  est,  ut  ab  inferiore  parte  diducli  pili  sursum  spe- 
ctent;  idque,  si  levis  inclinatio  est,  etiam  solum  satis  luetur:  inferior 
palpebra  eo  non  eget.  His  factis,  spongia  ex  aqua  frigida  expressa  su- 
perdeliganda  est;  postero  die  glutinans  emplastrum  iniiciendum;  quar- 
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glutinativo;  il  quarto,  si  levano  le  suture,  e s’unge  con  un 
collirio  che  tenga  addietro  l’indainmazione. 

9.  Avviene  talvolta  che  asportata  troppa  cute  nella  de- 
scritta operazione,  la  palpebra  non  ricopra  più  l’occhio;  il 
che  può  anco  dipendere  da  altre  cause  : ciò  i Greci  chiamano 
lagoftalmo.  In  questo  caso,  se  ne  manca  troppa,  non  c’  è 
modo  di  rimetterla:  se  non  tanto,  ci  si  può  rimediare.  Un 
poco  sotto  al  sopracciglio  si  fa  sulla  pelle  un’  incisione  in 
forma  di  luna,  coi  corni  per  l’ ingiù,  e che  di  profondità  deve 
arrivare  fino  alla  cartilagine,  senza  però  intaccaida;  perché 
se  questa  s’incide,  la  palpebra  si  rilascia,  e dopo  non  si  può- 
più  rialzare.  Divisa  cosi  la  pelle,  tanto  che  il  lembo  inferiore 
possa  abbassarsi  ixn  poco,  nell’apertura  della  piaga  si  met- 
tono delle  fila,  che  impediscano  la  riunione  dei  lembi  divisi, 
6 favoriscano  il  riucarnimento  nel  mezzo:  e fatta  la  riempi- 
tura, l’occhio  poi  si  ricuopre  regolarmente. 

10.  Come  la  palpebra  superiore  è soggetta  all’incomodo 
del  non  abbassarsi  bene,  e perciò  non  coprire  l’occhio,  cosi 
l’ infei’iore  a quello  di  alzarsi  poco,  ma  rimanere  penzoloni 
e socchiusa,  senza  poter  combaciare  con  la  superiore.  E ciò 
può  essere  talvolta  conseguenza  parimente  dell’operazione, 
tal  altra  effetto  di  vecchiaia.  I Greci  lo  dicono  ectropio.  Se 
dipende  da  operazione  difettosa,  la  cura  è quella  stessa  che 
abbiamo  detto  di  sopra;  solo  che  i corni  dell’  incisione  do- 


to suturae  tollendae,  et  collyrio  quod  inflammationes  reprimat  super- 
inungendum. 

9.  Noiinunquam  autein,  niniium  sub  hac  curatione  excisa  cute,  eve- 
nit  ut  oculus  non  contegatur;  idque  interdum  etiam  alia  decausa  lìt: 

Graeci  appellant.  In  quo  si  nimiurn  palpebrae  deest,  nulla 
id  restituere  curatio  potest;  si  exiguum,  mederi  licet.  Paulum  infra 
superciliuin  cutis  incidenda  est  lunata  figura,  cornibus  eius  deorsum 
spectantibus:  altitudo  esse  plagae  usque  ad  cartilaginem  debet,  ipsa 
illa  nihil  laesa;  nam  si  ea  incisa  est,  palpebra  concidit,  neque  attolli 
postea  potest.  Cute  igitur  tantum  diducta,  flt  ut  paulum  ima  ora  de- 
scendat,  hìante  scilicet  super  plaga;  in  quam  linamentum  coniicienduin 
est,  quod  et  coniungi  diductam  cutem  proliibeat,  et  in  medio  caruncu- 
lani  citet:  quae  ubi  eiim  locum  implevit,  postea  recte  oculus  operitur. 

10.  Ut  superioris  autem  palpebrae  vitium  est,  quo  parum  descendit, 
ideoque  oculum  non  coiitegit;  sic  inferioris,  quo  parum  sursum  attol- 
litur,  sed  pendet  et  liiat,  neque  potest  cum  superiore  committi.  Atque 
id  quoque  evenit  interdum  ex  simili  vitio  curationis,  interdum  etiam 
senectute.  'EzxpóTiiov  Graeci  nominant.  Si  ex  mala  curatione  est,  eadem 
ratio  medicinae  est  quae  supra  posita  est;  plagae  tantum  cornua  ad 
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vono  essere  volti  alle  mascelle  invece  che  all’occhio:  se  da 
vecchiaia,  bisogna  cauterizzare  tutto  quel  che  penzola  con 
un  ferro  sottile,  quindi  ungere  con  miele;  dopo  quattro 
giorni,  fomentare  col  vapore  dell’acqua  calda,  e ungere  con 
medicamenti  cicatrizzanti. 

11.  Queste  d’ordinario  sono  le  malattie  che  vengono  in- 
torno all’occhio,  negli  angoli  e nelle  palpebre.  Ma  anche 
nell’occhio  stesso  talvolta  la  tunica  esterna  si  solleva,  o per 
rottura  o per  rilasciamento  di  alcune  membrane  interne,  e 
nasce  una  prominenza  in  forma  di  acino;  detta  perciò  dai 
Greci  stafiloma.  Si  opera  in  due  modi:  l’uno,  traforare  nel 
mezzo  la  base  del  tumore  con  un  ago  infilato  a doppio; 
quindi  fare  coi  due  capi  dell’uno  dei  fili  un  nodo  dalla  parte 
superiore,  e uno  dalla  inferiore  con  quelli  dell’altro,  i quali 
un  po’  per  volta  recidendo  lo  tagliano  : l’altro  è,  tagliare  in 
cima  quant’  è grossa  una  lenticchia,  e poi  spalmare  con  spo- 
dio o cadmia.  Fatto  che  sia,  nell’un  modo  o nell’altro,  deve 
applicai^ la  lana  intrisa  nel  bianco  dell’uovo;  e in  seguito 
fomentare  l’occhio  col  vapore  dell’acqua  calda,  e ungerlo  con 
medicamenti  lenitivi. 

12.  Si  chiamano  chiodi  certi  tumoretti  callosi  nel  bianco 
dell’occhio,  che  per  la  loro  figura  hanno  tal  nome.  Il  meglio 
da  fare,  per  questi,  è trapassarli  con  l’ago  alla  loro  base,  e 
sotto  di  essa  tagliare,  e poi  ungerli  con  medicamenti  lenitivi. 


maxillas,  non  ad  oculuin,  convertenda  sunt:  si  ex  senectute  est,  tenui 
ferramento  id  totum  extrinsecus  adurendum  est,  deinde  inelle  inungeu- 
■dum;  a quarto  die  vapore  aquae  calidae  fovendum,  inungendumque 
inedicamentis  ad  cicatricem  perducentibus. 

11.  Haec  fere  circa  ocuMim  in  angulis  palpebrisque  incidere  consue- 
runt.  In  ipso  autem  oculo  nonnunquam  suinma  attollitur  tunica,  sive 
ruptis  intus  meinbranis  aliquibus,  sive  laxatis;  et  similis  figura  acino 
flt:  uude  id  vxajOJ.u/jta  Graeci  vocant.  Curatio  duplex  est:  altera,  ad 
ipsas  radices  per  medium  transsuere  acu  duo  lina  ducente;  deinde  alte- 
rius  lini  duo  capita  ex  superiore  parte,  alterius  ex  inferiore  adstriii- 
gere  inter  se,  quae  paulatim  secando  id  excidunt:  altera  in  surnma 
parte  eius  ad  lenticulae  magnitudinem  excidpre,  deinde  spodium  aut 
cadmiam  infriare.  Utrolibet  autem  facto,  album  ovi  lana  excipiendum 
et  imponendum;  posteaque  vapore  aquae  calidae  fovendus  oculus,  et 
lenibus  inedicamentis  inungendus,  est. 

12.  davi  autem  vocantur  callosa  in  albo  oculi  tubercula,  quibus 
nomen  a llgurae  similitudine  est.  Hos  ad  imam  radiceli!  perforare  acu 
commodissimum  est,  infraque  eam  excidere,  deinde  lenibus  medicamen- 
tis  inungere. 


438 


DELLA  MEDICINA 


13.  Altrove  già  ho  fatto  menzione  della  cateratta  : perchè 
quand’è  recente,  spesso  la  si  scioglie  anche  con  medica- 
menti; ma  quando  è inveterata,  ci  vuole  l’operazione:  la 
quale  è da  annoverarsi  fra  le  più  delicate.  Prima  di  parlarne, 
occorre  esporre  brevemente  la  struttura  dell’occhio  stesso: 
la  cui  cognizione,  se  con  parecchi  altri  luoghi  ha  attinenza, 
con  questo  poi  l’ ha  strettissima.  L’occhio  dunque  ha  due 
tuniche  esterne;  delle  quali  quella  che  sta  sopra  dicesi  dai 
Greci  ceratoide  o cornea  : e questa,  nella  parte  dov’  è bianca,, 
è piuttosto  densa;  dove  corrisponde  alla  pupilla,  si  assotti- 
glia. Dentro  a questa  ve  n’  è un’altra,  concava  con  un  pic- 
colo foro  nel  mezzo,  corrispondente  alla  pupilla;  all’ interne 
del  quale  è sottile,  mentre  nelle  altre  parti  essa  pure  è più 
grossa:  e dai  Greci  è detta  coroide.  Queste  due  tuniche, 
dopo  aver  fasciato  le  parti  interne  dell’occhio,  vanno  di 
nuovo  a riunirsi  di  dietro  ad  esse;  e assottigliate  e incor- 
porate in  una,  passando  per  un  foro  che  è fra  le  ossa,  vanno 
fino  alla  membrana  del  cervello,  e a quella  aderiscono.  Dietro 
ad  esse,  nel  sito  della  pupilla,  v’è  uno  spazio  vuoto;  e quindi 
poco  stante  un’altra  tunica  sottilissima,  che  Erofilo  chiamò 
aracnoide.  Questa  nella  sua  parte  media  è uu  poco  incavata, 
e in  quel  cavo  contiene  una  certa  sostanza,  che  per  la  sua 
somiglianza  col  vetro  i Greci  chiamano  ialoide.  Questa  non 
è né  liquida  né  arida,  ma  una  specie  d’umore  rappreso,  se- 
condo il  cui  colore  il  colore  della  pupilla  è nero  o azzurro,. 


13.  Suffusionis  iam  alias  feci  meiUioiiem  : quia  qiium  recens  incidit, 
medicamentis  quoque  saepe  discutitur;  sed  ubi  vetustior  facta  est,  ina- 
nus  curationem  desiderai:  quae  inter  subtilissimas  haberi  potest.  De 
qua  antequani  dico,  paucis  ipsius  oculi  natura  indicanda  est:  cuiusco- 
gnitio,  quum  ad  plura  loca  pertineat,  tum  vel  praecipiie  ad  hunc  per- 
tinet.  Is  igitur  suminas  habet  duas  tunicas;  ex  quibus  superior  a Graecis 
jiiparoE'.^f.s  vocatur:  ea,  qua  parte  alba  est,  satis  crassa;  pupillae  loco, 
extenuatur.  Huic  interior  adiuncta  est,  media  parte,  qua  pupilla  est, 
modico  foramine  concava;  circa  tenuis,  ulterioribus  partibus  ipsa  quo- 
que plenior:  quae  ^opiosiiJT,;  a Graecis  nominatur.  Hae  duae  tunicae, 
quum  interiora  ocuìi  ciugant,  rursus  sub  hiscoeunt;  extenuataeque  et 
iu  unum  coactae,  per  forameli,  quod  inter  ossa  est,  ad  membranam 
cerebri  perveniunt,  eique  inhaerescunt.  Sub  bis  autem,  qua  parte  pu- 
pilla est,  locus  vacuus  est;  deinde  infra  rursus  tenuissima  tunica,  quam 
Herophilus  àip%yw.iS%  nominavit.  Ea  media  subsidit;  eoque  cavo  con- 
tinet  quiddam,  quod  a vitri  similitudine  iiaXosiSéi  Graeci  vocant.  Id  nc- 
que liquidum  ncque  aridum  est,  sed  quasi  concretus  humor;  ex  cuius 
colore,  pupillae  color  vel  niger  est  vel  caesius,  quum  suinma  tunica 
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mentre  tutta  bianca  è la  tunica  esterna;  ed  è contenuto  in 
una  membranella,  che  viene  dall’interno.  Di  sotto  a coteste 
membrane  v’  è una  goccia  di  liquido,  simile  al  bianco  del- 
l’uovo, dal  quale  procede  la  facoltà  visiva,  e che  i Greci 
chiamano  cristallino. 

14.  0 per  malattia,  dunque,  o per  una  percossa,  si  con- 
densa l’umore  sotto  alle  due  tuniche  nello  spazio  vuoto  che 
s’  è detto;  e a poco  alla  volta  indurandosi,  fa  ostacolo  alla 
interior  facoltà.  Di  questa  malattia  si  danno  più  specie;  al- 
cune guarihili,  altre  che  non  ammettono  operazione.  Impe- 
rocché se  la  cateratta  è piccola,  immobile,  del  colore  del- 
l’acqua marina  o del  ferro  lustrato,  e che  lateralmente  lasci 
ancora  qualche  sensazione  di  chiarore,  rimane  speranza.  Ma 
se  è gi-ande,  se  la  parte  nera  dell’occhio,  perduta  la  sua  con- 
figurazione, ne  prende  un’altra,  se  la  cateratta  ha  un  colore 
ceruleo  o simile  all’oro,  se  vacilla  e si  muove  in  qua  e in  là, 
non  è quasi  mai  operabile.  Peggiore  poi  suol  essere,  quanto 
più  grave  la  malattia  e più  forte  il  dolor  di  capo,  o più  vio- 
lenta la  percossa  dond’  è derivata.  E mal  si  presta  all’  ope- 
razione l’età  senile,  nella  quale  la  vista  è debole  anche  non 
sopraggiungendo  la  malattia  ; e-  cosi  l’ infanzia  : ma  piuttosto 
l’età  di  mezzo.  Anco  è più  adatto  all’operazione  l’occhio  nè 
troppo  piccolo  nè  concavo.  La  cateratta  dev’  avere  un  certo 
grado  di  maturità:  perciò  bisogna  aspettare  che  non  sia  phi 
molle,  ma  apparisca  avere  una  certa  consistenza  e durezza. 


tota  alba  sit  : id  autem,  superveniens  ab  interiore  parte,  membranula 
incliidit.  Sub  bis  gutta  humoris  est,  ovi  albo  similis,  a qua  videndi  fa- 
cultas  proflciscitur  ; xpu'TTaXXoEiffr.s  a Graecis  nominatur. 

14.  Igitur  vel  ex  morbo^vel  ex  ictu,  concrescit  humor  sub  duabus 
tunicis,  qua  locum  vacuum  esse  proposui;  isque  paulatim  indurescens, 
interiori  potentine  se  opponit.  Vitiique  eius  plures  species  sunt;  quae- 
dam  sanabiles,  quaedam  quae  curatioiiem  non  admittunt.  .\am  si  exi- 
gua  suffusio  est,  si  immobilis,  colorem  vero  habet  marinae  aquae  vel 
l'erri  nitentis,  et  a Intere  sensum  aliquem  fulgoris  relinquit,  spes  super- 
est.  Si  magna  est,  si  nigra  pars  oculi,  amissa  figura,  in  aliam  vertitur, 
si  siuTusioni  color  caeruleus  est  aut  auro  similis,  si  labat  et  bac  atque 
illac  movetur,  vix  unquam  succurritur.  Pere  vero  peior  est,  quo  ex- 
graviore  morbo  maioribusve  capitis  doloribus,  vel  ictu  vehemeutiore, 
erta  est.  Neque  idonea  curationi  senilis  aetas  est,  quae,  sine  uovo  vitio, 
lamen  aciem  bebetem  habet;  ac  ne  puerilis  quidem:  sed  inter  has  media. 
Oculus  quoque  curationi,  neque  exiguus  neque  concavus,  satis  oppor- 
tuuus  est.  .-vtque  ipsius  sulTusionis  quaedam  maturitas  est:  exspectan- 
dum  igitur  est,  donec  iam  non  (luere,  sed  duritie  quadam  concrevisse. 


440 


DELLA  MEDICINA 


Prima  dell’operaziono,  deve  il  malato  stare  a dieta  per  tre 
giorni  e bever  acqua:  il  giorno  innanzi,  digiunare  affatto. 
Cosi  preparato,  deve  collocarsi  in  una  sedia  di  faccia  all’ope- 
ratore, in  luogo  bene  illuminato  e di  contro  alla  luce,  in 
modo  che  il  medico  in  faccia  ad  esso  rimanga  seduto  un 
poco  piu  alto  : dalla  parte  di  dietro  l’assistente  gli  tenga  il 
capo  per  assicurare  che  non  si  muova,  perché  il  menomo 
movimento  può  produrre  la  perdita  della  vista  per  sempre: 
che  anzi  l’occhio  stesso  va  reso  immobile,  coprendo  l’altro  con 
una  fasciatui'a  di  lana.  L’occhio  sinistro  deve  essere  operato 
con  la  mano  destra;  il  destro,  con  la  sinistra.  Allora  si  pren- 
derà un  ago  “acuto  e penetrante,  ma  non  troppo  sottile,  e 
s’introdurrà  in  linea  retta  attraverso  le  due  tuniche  esterne 
in  quel  punto  di  mezzo  che  è fra  il  nero  dell’occhio  e il 
vicino  angolo  temporale,  proprio  nel  centro  della  cateratta, 
avendo  cura  di  non  ledere  nessuna  vena.  E non  c’  è da  aver 
paura  a introdurlo,  perché  passa  da  uno  spazio  vuoto  : e non 
c’  è da  sbagliare,  anche  uno  non  tanto  pratico,  d’esserci  ar- 
rivato, perché  a premere  non  incontra  più  resistenza.  Ai‘- 
rivati  li,  si  ripiega  l’ago  verso  la  cateratta,  ci  si  gira  deli- 
catamente, e a un  po’  per  volta  si  abbassa  la  cateratta  sotto 
alla  regione  della  pupilla  ; e quando  l’ ha  oltrepassata,  si 
calca  con  più  forza,  perché  rimanga  laggiù  in  basso.  Se  ci 
rimane  adesa,  l’operazione  è compita:  se  vien  rimontando,  si 
deve  incidere  col  medesimo  ago,  e ridurla  in  pezzi,  i quali 


videatur.  Ante  curationem  autem  modico  cibo  uti,  Libere  aquam  triduo, 
debet;  pridie  ab  omnibus  abstinere.  Post  haec  in  adverso  sedili  collo- 
candus  est,  loco  lucido,  lumine  adverso,  sic  ut  centra  medicus  paulo 
altius  sedeat:  a posteriore  autem  parte  caput  eius  miuister  contineat, 
ut  immobile  id  praestet,  nam  levi  motu  eripi  acies  in  perpetuum  po- 
test:  quia  etiam  ipse  oculus  immobilior  faciendus  est,  super  alterum 
lana  imposita  et  deligata.  Curari  vero  sinister  oculus  destra  mauu, 
dexter  sinistra,  debet.  Tum  acus  admoveuda  est,  acuta  sic  ut  foret,  sed 
non  uimium  tennis;  eaque  demittenda  recta  est  per  summas  duas  tu- 
nicas  medio  loco  inter  oculi  nigrum  et  angulum  tempori  propiorera,  e 
regione  mediae  sulTusionis,  sic  ne  qua  vena  laedatur.  Neque  tamen  ti- 
mide demittenda  est,  quia  inani  loco  excipitur:  ad  quem  quum  ventum 
est,  ne  mediocriter  quidem  peritus  falli  potest,  quia  prementi  nihil  re- 
nititur.  Ubi  eo  ventum  est,  inclinanda  acus  ad  ipsani  suffusionem  est, 
leniterque  ibi  verti,  et  paulatim  eam  deducere  infra  regionem  pupillae, 
debet;  ubi  deinde  eam  transiit,  vehementius  imprimi,  ut  inferiori  parti 
insidat.  Si  haesit,  curatio  espleta  est:  si  subinde  redit,  eadem  acu  con- 
cidenda.  et  in  plures  partes  dissipanda,  est;  quae  singulae  et  facilius 
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ciascun  da  sé  si  nascondono  più  facilmente,  e minore  osta- 
colo oppongono  alla  vista.  Poi  si  deve  ritirare  in  linea  retta 
l’ago  dall’occhio,  e applicarvi  il  bianco  dell’  uovo  steso  su 
lana  morbida,  sovrapporvi  qualche  repressivo  dell’infiamma- 
zione, e fasciare.  Dopo  di  ciò,  v’  è bisogno  di  riposo,  stretta 
dieta,  unzioni  lenitive;  cibo,  non  però  più  presto  del  secondo 
giorno,  dapprima  liquido  per  non  attaticare  le  mascelle,  poi, 
a infiammazione  finita,  lo  stesso  che  si  prescrisse  per  le 
ferite.  E inoltre  necessario,  per  parecchio  tempo,  di  non 
bevere  che  acqua. 

15.  Dello  scolo  di  pituita  leggiera  dagli  occhi,  curabile 
coi  medicamenti,  ebbi  già  a discorrere:  ora  verrò  ai  casi 
che  inchiedono  l’operazione.  Noi  vediamo  come  certuni  non 
hanno  mai  gli  occhi  asciutti,  ma  continuamente  bagnati  da 
un  umore  sottile;  il  che  mantiene  le  granulazioni,  pe’  più 
lievi  motivi  suscita  infiammazioni  e ottalinie,  iusomma  è un 
tormento  per  tutta  la  vita.  Quest’  incomodo,  in  alcuni  non 
c’  è modo  di  rimediarvi,  in  altri  è guaribile:  della  qual  prima 
differenza  occorre  farsi  una  chiara  idea,  per  sapere  chi  ope- 
rare e chi  lasciare  stare.  E per  prima  cosa  non  è al  caso 
l’ operazione  in  coloro  che  ne  soffrono  fino  dall’  infanzia, 
perché  questi  dureranno  cosi  fino  alla  morto.  E nemmeno  è 
necessaria  in  coloro  che  hanno  pituita  non  molta  ma  acre; 
perché  l’operazione  non  gli  fa  né  ben  né  male,  e con  medi- 
camenti e dieta  da  condensar  la  pituita,  guariscono.  Anche 


coiiduntur,  et  minus  late  offlciunt.  Postea  educeiida  recta  acus  est,  iin- 
poneiidnmque  lana  molli  exceptum  ovi  album,  et  siipra  quod  indamma- 
tioneni  coèrceat;  atque  ita  deviiiciendiim.  Post  haec  opus  est  quiete, 
abstiiieutia,  leniuin  medicameutorum  inuuctionibus;  cibo,  qui  postero 
die  satis  mature  datur,  prffnum  liquido  ue  maxillae  laborent,  deinde, 
iiillammatioiie  Unita,  tali  qualis  iii  vuliieribus  propositus  est.  Quibus, 
ut  aqua  quoque  diutius  bibatur,  necessario  accedit. 

15.  De  pituitae  quoque  tennis  cursu,  qui  oculos  infestai,  quatenus 
medicamentis  agendum  est,  iam  explicui  : nunc  ad  ea  veniam,  quae 
curationem  manus  postulant.  Aniraadvertimus  autem  quibusdam  nuu- 
quam  siccescere  oculos,  sed  semper  humore  tenui  madere  : quae  res 
aspritudinem  continuat,  ex  levibus  momentis  inllammationes  et  lippi- 
tudiues  excitat,  totam  denique  vitam  hominis  infestai.  Idque  in  quibus- 
dam nulla  ope  adiuvari  potest,  in  quibusdam  sanabile  est.  Quod  pri- 
mum  discrimen  nosse  oportet,  ut  alteris  succurratur,  alteris  manus 
non  iuiiciatur.  .\c  primum  supervacua  curaiio  est  in  iis  qui  ab  infan- 
tibus  id  vitium  habent;  quia  necessario  mausurum  est  usque  mortis 
diem.  Deinde  non  necessaria  etiam  in  iis  quibus  non  multa  sed  acris 
pituita  est:  siquidera  manu  nibil  adiuvantur;  medicamentis  et  victus 
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si  prestano  male  alla  cura  le  teste  molto  larghe.  Fa  poi  diffe- 
renza, se  le  vene  che  separano  la  pituita  son  quelle  fra  le 
ossa  del  cranio  e la  cute,  o quelle  fra  le  membrane  del  cer- 
vello e le  ossa  del  cranio  ; le  prime  bagnano  per  lo  più  gli 
occhi  dalla  parte  delle  tempie,  le  altre  per  quelle  membrane 
che  dagli  occhi  si  dirigono  al  cervello;  si  può  praticare 
qualche  rimedio  per  quelle  che  scorrono  sopi'a  l’osso,  non  si 
può  per  quelle  sotto  l’osso;  e neanco  sono  suscettivi  di  cura 
quelli  a cui  la  pituita  sgorga  da  tutt’  e due  le  parti,  pei’chè 
guarita  l’una,  séguita  il  male  in  quell’altra.  Per  conoscere 
come  le  cose  stanno,  si  fa  cosi.  Dopo  avere  raso  il  capo,  si 
spalma  dai  sopraccigli  fino  al  vei'tice  con  quei  medicamenti 
co’  quali  si  reprime  la  pituita  nelle  ottalmie:  se  gli  occhi 
cominciano  ad  asciugarsi,  è manifesto  che  la  pituita  si  se- 
para da  quelle  vene  che  sono  sotto  la  pelle  : se  si  manten- 
gono bagnati,  da  quelle  che  sono  sotto  l’osso;  se  il  flusso 
continua  ma  in  quantità  minore,  il  male  è di  qua  e di  là. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  però  sono  le  vene  esterne 
quelle  che  separano,  e però  i più  sono  suscettivi  di  cura. 
E questo  modo  di  cura,  non  solo  in  Grecia  ma  anco  presso 
le  altre  genti,  è cosi  divulgato,  che  nessixna  parte  della 
medicina  è stata,  in  ciascuna  nazione,  studiata  di  più.  Si 
sono  avuti  in  Grecia  dei  chirurghi,  i quali  incidevano  con 
nove  linee  la  cute  del  capo:  due  rette  sull’occipite,  e una 
trasversale  sopra  quelle;  poi  due  sopra  le  orecchie,  e una 


ratione,  quae  crassiorem  pituitain  reddit,  ad  sanitatem  perveiiiuut.  Lata 
etiam  capita  vix  inediciiiae  patent.  Tum  interest,  venae  pituitam  mittant 
quae  inter  calvariam  et  cutem  sunt,  an  quae  inter  inembranam  cerebri 
et  calvariam;  superiores  fere  per  tempora  oculos  rigant,  inferiores 
per  eas  membranas  quae  ab  oculis  ad  cerebrum  tendunt  : potest  autem 
adhiberi  remedium  iis  quae  supra  os  fluunt,  non  potest  iis  quae  sub 
osse;  ac  ne  iis  quidem  succurritur  quibus  pituita  utrimque  descendit, 
quia,  levata  altera  parte,  nihilominus  altera  infestai.  Quid  sit  autem, 
hac  ratione  cognoscitur.  Raso  capite,  ea  medicamenta,  quibus  in  lippi- 
tudine  pituita  suspenditur,  a superciliis  usque  ad  verticem  illiui  debent: 
si  sicci  oculi  esse  coeperunt,  apparet  per  eas  venas  quae  sub  cute  sunt 
irrigaci;  si  nihilominus  madent,  manifóstum  est  sub  osse  descendere; 
si  est  humor  sed  levior,  duplex  vitium  est.  Plurimi  tamen  ex  laboran- 
tibus  reperiuntur,  quos  superiores  venae  exerceant;  ideoque  pluribus 
etiam  opitulari  licei.  Idque  non  in  Qraecia  tantuminodo,  sed  in  aliis 
quoque  gentibus,  celebre  est,  adeo  ut  nulla  medicinae  pars  magis  per 
nationes  quasque  exposita  sit.  Reperti  in  Graecia  sunt,  qui  novein  lineis 
cutem  capitis  iuciderent  : duabus  in  occipitio  rectis,  una  super  eas 
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fra  quelle  parimente  trasversale;  tre  rette  fra  il  vertice  e 
la  fronte.  E altri  che  dal  capo  traevano  in  linea  retta  coteste 
incisioni  fino  alle  tempie;  e dal  moto  delle  mascelle  rilevate 
le  inserzioni  dei  muscoli,  leggermente  sopra  queste  incide- 
vano la  pelle,  e divaricati  per  mezzo  di  uncini  ottusi  i mar- 
gini delle  incisioni,  v’  introducevano  delle  fila,  pei’ché  la 
pelle  vecchia  non  potesse  ravvicinarsi,  e nel  mezzo  si  facesse 
carne  nuova,  che  comprimesse  le  vene  dalle  quali  la  pituita 
scende  agli  occhi.  Alcuni  anco  hanno  condotto  con  l’ inchio- 
stro due  linee,  dal  mezzo  d’un  orecchio  al  mezzo  dell’altro, 
e poi  dal  naso  al  vertice  ; e dove  le  linee  s’ incontravano, 
hanno  tagliato  col  coltello,  e dopo  avere  lasciato  sgorgare 
il  sangue,  ci  hanno  cauterizzato  l’osso.  Hanno  altresi  col 
medesimo  ferro  rovente  cauterizzato  le  vene  sporgenti  sulle 
tempie  e fra  la  fronte  e il  vertice.  Quella  di  cauterizzare  le 
vene  delle  tempie  è operazione  comune:  le  quali  per  lo  più. 
in  questo  male  sono  turgide  di  suo;  ma  perché  enfino  anche 
di  più  e si  scoprano  meglio,  bisogna  stringere  prima  mode- 
ratamente con  fascia  il  collo,  e quindi  con  ferri  sottili  e ot- 
tusi cauterizzare  le  vene,  finché  negli  occhi  cessi  il  flusso 
della  pituita:  ché  questo  è il  segno  dell’intasamento  dei 
canali  pe’  quali  scorreva.  Però  un  modo  di  cura  più  ener- 
gico, quando  le  vene  sono  molto  sottili  e profonde,  e che 
perciò  non  si  possono  rintracciare,  è,  che  legato  il  collo  allo 
stesso  modo,  e trattenuto  il  fiato  dall’infermo,  perché  le 


transversa;  dein  duabus  super  aures,  una  inter  eas  itein  transversa  ; 
tribus  iuter  verticem  et  frontem  rectis.  Reperti  sunt,  qui  a vertice 
rectas  eas  lineas  ad  tempora  deducerent;  cognitisque  ex  motu  maxil- 
larum  musculoruin  initiis,  leviter  super  eos  cutem  inciderent,  diductis- 
que  per  retusos  tiamos  ori?,  insererent  linamenta,  ut  ueque  inter  se 
cutis  antiqui  liiies  committerentur,  et  in  medio  caro  incresceret,  quae 
venas,  ex  quibus  humor  ad  oculos  trausiret,  adstringeret.  guidam  etiam 
atramente  duas  lineas  duxerunt,  a media  aure  ad  mediam  alteram 
aurem,  deinde  a naribus  ad  verticem;  tum  ubi  lineae  committebantur, 
scalpello  inciderunt,  et  post,  sanguine  effuso,  os  ibidem  adusserunt. 
N’ihilominus  autem,  et  in  temporibus  et  inter  frontem  atque  verticem 
emiiieutibus  veuis  idem  candens  ferrum  admoverunt.  Frequens  curatio 
est,  venas  in  temporibus  adurere:  quae  fere  quidem  in  eiusmodi  malo 
tument;  sed  tamen,  ut  inllentur  magisque  se  osteiidaiit,  cervix  ante 
modice  deliganda  est,  tenuibusque  ferramentis  et  retusis  venae  aduren- 
dae,  donec  in  oculis  pituitae  cursus  conquiescat:  id  enim  signum  est 
quasi  excaecatorum  itinerum  per  quae  humor  ferebatur.  Valentior  ta- 
men medicina  est,  ubi  tenues  conditaeque  venae  sunt,  ideoque  legi  non 
possunt,  eodem  modo  cervice  deligata,  retentoque  ab  ipso  spirito,  quo 
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vene  sporgano  di  più,  si  inarchino  con  l’ inchiostro  quelle 
sulle  tempie  e tra  la  fronte  e il  vertice;  quindi,  slacciato  il 
collo,  incidere  quelle  marcate,  e trarne  sangue;  uscitone 
abbastanza,  cauterizzare  con  ferri  sottili;  sulle  vene  delle 
tempie,  con  molta  riserva,  perché  non  restino  lesi  i muscoli 
sottoposti  che  sostengono  le  mascelle;  su  quelle  tra  la  fronte 
e il  vertice,  gagliardamente,  in  modo  da  produrre  la  de- 
squammazione  dell’osso.  L’operazione  poi  più  efficace  di  tutte 
è quella  degli  Affricani,  i quali  cauterizzano  il  vertice  sino 
all’osso,  in  modo  da  farlo  desquammare.  Nulla  però  di  me- 
glio di  ciò  che  si  pratica  nella  Gallia  Chiomata,  dove  si  pre- 
scelgono le  vene  alle  tempia  e al  vertice.  Come  debbano  cu- 
rarsi le  bruciature,  l’ho  già  detto:  ora  aggiungo,  che  non 
bisogna  aver  fretta  né  a far  cascare  le  croste,  né  a far  rin- 
carnire  la  piaga  che  rimane  dopo  l’ustione  delle  vene , per 
evitare  o che  avvenga  l’emorragia,  o troppo  presto  si  sop- 
prima la  suppui'azione;  mentre  bisogna  che  mediante  questa 
l’occhio  si  prosciughi,  e non  abbia  a indebolirsi  a cagione 
di  quella  : se  ciò  nonostante  si  avrà  l’emorragia,  si  faranno 
spalmature  con  quei  medicamenti  che  stagnano  il  sangue 
senza  abbruciare.  Come  poi  debbano  trascegliersi  le  vene, 
tì  trascelte  che  debba  farsi,  lo  dirò  quando  saremo  alle  varici 
delle  gambe. 

Vili.  Delle  malattie  delle  orecchie  da  operarsi.  — Ma 
come  gli  occhi  esigono  curagione  molteplice,  anche  chirur- 


magis  venae  prodeant,  atramente  notare  eas  centra  tempora  et  inter 
verticem  ac  frontem;  deinde,  cervice  resoluta,  qua  notae  sunt,  venas 
incidere,  et  sanguinem  mittere;  ubi  satis  lluxit,  tenuibus  ferramentis 
adurere;  contra  tempora  quidem  timide,  ne  subiecti  musculi,  qui  ma- 
xillas  tenent,  sentiaiu;  inter  frontem  vero  et  verticem  vehementer,  ut 
squama  ab  osse  secedat.  Kfllcacior  tamen  etiamnum  est  Afrorum  cu- 
ratio,  qui  verticem  usque  ad  os  adurunt,  sic  ut  squamam  remittat.  Sed 
nihil  melius  est,  quam  quod  in  Gallia  quoque  Cornata  Ut,  ubi  venas  in 
temporibus  et  in  superiore  capitis  parte  legunt.  Adusta  quo  modo  cu- 
randa  sint,  iam  explicui;  nunc  illud  adiicio,  neque  ut  crustae  decidant, 
neque  ut  ulcus  impleatur,  adustis  venis,  esse  properandum,  ne  vel  san- 
guis  erumpat,  vel  cito  pus  snpprimatur;  quum  per  hoc  siccescere  eas 
partes  opus  sit,  per  illud  exhauriri  opus  non  sit;  si  quando  tamen  san- 
guis  eruperit,  infrianda  medicamènta  esse,  quae  sic  sanguinem  suppri- 
mant  ne  adurant.  Quemadmodum  autem  veuae  legendae  sint,  quidque 
lectis  bis  faciendum  sit,  quum  venero  ad  crurum  varices,  dicam. 

Vili.  De  auriuin  morbls  qui  manu  et  scalpello  curantur.  Ve- 
runi ut  ociili  multiplicem  curationem,  etiam  manus,  exiguut,  sic  in 
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gica , cosi  degli  orecchi  poco  v’  è da  trattare  in  questa 
parte  della  medicina.  Tuttavia  suol  darsi  il  caso,  che  o su- 
bito dopo  la  nascita,  o dipoi  per  avvenuta  esulcerazione  la 
cui  successiva  cicatrice  riempia  l’orecchio,  il  condotto  gli 
si  chiuda,  e perciò  rimanga  privo  dell’udito.  In  questi  casi 
conviene  tastare  con  la  tenta,  se  la  riempitura  è profonda, 
0 se  si  tratta  solamente  d’una  coalescenza  superficiale.  Im- 
perocché se  è profonda,  resiste  alla  pressione;  se  superficiale, 
dà  subito  adito  alla  tenta;  nel  primo  caso  non  va  toccato, 
ché  non  si  vada  incontro,  senz’alcun  prò,  a delle  convulsioni, 
con  pericolo  anche  di  morte  ; nel  secondo,  la  cura  è facile. 
Perché  nel  posto  del  foi-ame,  o si  applica  un  qualche  cau- 
stico, o si  apre  col  ferro  rovente,  o anco  s’incide  col  coltello: 
e aperto  che  sia,  e ripulita  la  piaga,  vi  s’ introduce  una 
penna  spalmata  con  qualche  cicatrizzante,  che  si  applica 
anche  torno  torno,  perché  intorno  alla  penna  la  cute  rimar- 
gini; e cosi,  quando  si  leva  la  penna,  si  riabbia  l’udito. 
Un  altro  caso  è quello  della  bucatura  delle  orecchie,  diso- 
norevole per  un  uomo:  e basta  passarci  attraverso  rapida- 
mente un  ago  rovente,  in  modo  da  esulcerarne  leggermente 
il  contorno,  o anco  produrre  l’esulcerazione  con  un  caustico, 
poi  applicarvi  i detersivi,  quindi  i ricostituenti,  e cosi  favo- 
rire la  cicatrice.  Che  se  il  foro  è grande,  come  suol  essere 
in  coloro  che  ci  hanno  portato  pendenti  piuttosto  pesi,  biso- 


auribus  adinodum  panca  sunt  quae  in  hac  medicinae  parte  tractentur. 
Solet  tamen  evenire,  vel  a primo  natali  die  protiiuis,  vel  postea  facta 
exulceratione,  deinde  per  cicatricem  aure  l’epleta,  ut  forameli  in  ea 
uullum  sit,  ideoque  audiendi  usu  careat.  Quod  ubi  incidit,  specillo  ten- 
tandum  est,  aitene  id  repletum,  an  in  summo  tantum  glntinatum  sit. 
Nam  si  alte  est,  prementi  flou  cedit;  si  in  summo,  specillum  protinus 
recipit;  illud  attingi  non  oportet,  ne  sine  effectus  spe  distentio  oriatur 
nervorum,  et  ex  ea  mortis  periculum  sit;  hoc  facile  curatur.  Nam  qua 
cavum  esse  debet,  vel  medicamentum  aliquod  imponeudum  est  ex  adu- 
rentibus,  vel  candente  ferro  aperiendum,  vel  etiam  scalpello  inciden- 
dum  : quumque  id  patefactum,  et  iam  ulcus  purum  est,  coniicienda  eo 
pinna  est,  illita  medicamento  cicatricem  inducente;  circaque  idem  me- 
dicamentum dandum,  ut  culis  circa  pinnam  sanescat:  quo  Ut  ut,  ea 
remota,  postea  facultas  audiendi  sit.  At  ubi  aures,  in  viro  puta,  perfo- 
ratae  sunt,  et  offendunt,  traiicere  id  cavum  celeriter  candente  acu  satis 
est,  ut  levitar  eius  orae  exulcerentur;  aut  etiam  adureute  medicamento 
idem  exulcerare,  postea  deinde  imponere  id  quod  purget,  tum  quod 
eum  locum  repleat  et  sic  cicatricem  inducat.  Quod  si  inagnum  id  fora- 
meli est,  sicut  solet  esse  in  iis  qui  maiora  pondera  auribus  gesserunt, 
incidere  quod  superest  ad  extremum  oportet,  supra  deinde  oras  scal- 


446 


DELLA  MEDICINA 


gna  tagliare  tutto  il  resto  del  lobo,  quindi  scarificare  gli 
orli,  e poi  cucirli,  applicandovi  qualche  medicamento  agglu- 
tinativo.  Terzo  caso  è di  risarcire  le  mutilazioni:  la  qual 
cosa  siccome  può  avvenire  anche  nelle  labbra  e nelle  narici, 
e vuol  pure  la  medesima  cura,  va  spiegata  insieme. 

IX.  Della  risarcitura  e curagione  delle  mutilazioni  nelle 
orecchie,  nelle  labbra  e nel  naso.  — Dico  dunque  che  le 
mutilazioni  di  questi  tre  organi,  se  non  sono  di  gran  rilievo, 
si  possono  correggere  ; se  sono  troppo  grandi,  o non  son  su- 
scettive di  cura,  oppure  questa  li  deforma  per  modo  che 
stavano  meno  peggio  in-ima.  E quanto  agli  orecchi  e al  naso, 
il  male  può  essere  soltanto  della  deformità;  ma  le  labbra, 
se  restano  troppo  corte,  finiscono  col  non  servire  più  al  loro 
proprio  uso,  perchè  si  prova  difficoltà  nel  pigliare  cibo  e 
nel  discorrere.  E non  si  tratta  mica  di  creare  un  corpo 
nuovo,  bensi  di  pigliare  d’accanto:  che,  se  questo  cambio 
è leggiero,  può  far  parere  che  non  si  sia  levato  nulla  ; ma 
non  cosi,  se  è grande.  E non  è poi  cura  da  vecchi,  né  da 
persone  malsane,  o che  le  piaghe  gli  guariscano  difiicilnien- 
te,  perché  in  nessun’ultra  parte  è più  rapida  a svilupparsi 
la  cancrena  e più  difficile  a levarsi.  L’operazione  è la  se- 
guente. Si  riduce  a forma  quadrata  la  parte  difettosa,  e 
dagli  angoli  interni  si  praticano  due  incisioni  lineari  tras- 
verse, le  quali  distacchino  affatto  la  parte  di  sotto  da  quella 
di  sopra:  quindi  si  riuniscono  le  parti  cosi  divise;  e se  non 

pello  esulcerare,  et  postea  suere,  ac  inedicamentura  quo  id  glutinetur 
imponere.  Tertium  est,  si  quid  ibi  curti  est,  sarcire:  quae  res  quum 
in  labris  quoque  et  naribus  fieri  possit,  eaindeinque  etiani  rationem 
curationis  habeat,  simul  explicanda  est. 

IX.  Cuì'ta,  in  auribus  labrisgue  ac  naribus,  quomodo  sarciri 
et  curari  possine.  — Curta  igitur  in  his  tribus,  si  qua  parva  suiit,  cu- 
rari possunt:  si  qua  maiora  sunt,  aut  non  recipiunt  curationem,  aut 
ita  per  hanc  ipsam  deformantur,  ut  iniiius  indecora  ante  fueriiit.  Atque 
in  aure  quidein  et  naribus  deformitas  sola  tiineri  potest:  in  labris  vero, 
si  nimiuin  contracta  sunt,  usus  quoque  necessario  iactura  fit,  quia  mi- 
nus  facile  et  cibus  assumitur  et  sermo  explicatur.  Ncque  eniin  creatur 
ibi  corpus,  sed  ex  vicino  adducitur:  quod  in  levi  mutatione,  et  niliil 
eripere  et  fallere  oculum  potest;  in  magna,  non  potest.  Ncque  senile 
autem  corpus,  neque  quod  mali  habitus  est,  neque  in  quo  difllculter 
ulcera  sanescunt,  buie  medicinae  idoneum  est;  quia  uusquam  celerius 
cabeer  occupai,  aut  difTicilius  tollitur.  Ratio  curationis  eiusmodi  est.  Id 
quod  curtum  est  in  quadratum  redigere;  ab  interioribus  eius  angulis 
lineas  transversas  incidere,  quae  citeriorem  partem  ab  ulteriore  ex  toto 
diducant;  deinde  ea,  quae  sic  resolvimus,  in  unum  adducere:  si  non 
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combaciano  a dovere,  oltre  alle  incisioni  lineari  fatte  prima, 
se  ne  conducono  altre  due  a mezza  luna  voltate  verso  la 
ferita,  che  separino  solamente  la  cute  esteriore,  che  cosi 
quel  che  si  stira  vien  meglio.  E questo  stillare  non  va  fatto 
con  forza,  ma  in  maniera  che  ne  venga,  e poi  le  parti,  ab- 
bandonate a sé,  non  entrino  troppo.  Talvolta  però  la  cute, 
non  tirata  bene  da  una  parte,  lascia  deformità  in  queU’altra: 
allora  in  questa  va  tagliato  da  una  parte,  lasciando  l’altra 
intatta.  Perciò  non  ci  azzarderemo  mai  a fare  tale  stiramento 
né  dalla  parte  inferiore  dell’orecchio,  né  dalla  media  o infe- 
riore del  naso,  nè  dagli  angoli  delle  labbra:  prenderemo  si 
dall’un  lato  e dall’altro,  se  si  tratta  di  mancanza  nella  parte 
superiore  o inferiore  dell’orecchio,  o nel  dorso  del  naso,  o 
nel  setto  delle  narici,  o nella  parte  media  del  labbro.  Ed 
anco  quando  siano  difettose  le  proporzioni  da’  due  lati,  il  me- 
todo di  cura  è lo  stesso.  Se  dove  s’  è tagliato  sporge  qual- 
che cartilagine,  deve  recidersi,  perché  essa  non  aderisce,  e 
a forarla  coll’ago  c’  è pericolo.  La  pelle  poi  non  va  tagliata 
molto  lontano,  ché  fra’  due  orli  staccati  di  essa  non  si  rac- 
colga marcia  dall’una  parte  e dall’alti’a.  Quindi  ravvicinati 
gli  orli,  si  cuciono  insieme,  prendendo  dalle  due  parti  la 
cute,  e dando  dei  punti  anche  dove  furono  tracciate  le  prime 
incisioni.  Sulle  parti  asciutte,  come  nelle  orecchie,  basta  la 
spalmatura  col  litargirio;  per  le  piaghe  ulteriori  e a mezza 
luna  ci  vogliono  le  fila,  affinché  la  ferita  rincaruisca  bene. 


satis  iuiiguiitur,  ultra  lineas,  quas  ante  fecimus,  alias  duas  luuatas  et 
ad  piagali!  coiiversas  imraittere,  quibus  summa  tantum  cutis  diducatur  ; 
sic  enini  Ut,  ut  facilius  quod  adducitur  sequi  possit.  Quod  non  est  co- 
gendum,  sed  ita  adducenduilT  ut  facilius  subsequatur,  et  demissum  non 
multuin  recedat.  Interduin  tameu  ab  altera  parte  cutis  baud  oinnino 
adducta,  deformein  quein  reliquit  locum  reddit:  huiusmodi  loci  altera 
pars  incideuda,  altera  intacta  habenda,  est.  Ergo  neque  ex  imis  auribus, 
neque  ex  medio  naso  imisve  nariuin  partibus,  neque  ex  angulis  labro- 
rum,  quidquam  attrahere  tentabimus:  utrimque  autem  petemus,  si  quid 
su.mmis  auribus  si  quid  imis,  si  quid  aut  medio  naso  aut  mediis  na- 
ribus  aut  mediis  labris,  deerit.  Quae  tamen  iuterdum  etiam  duobus 
locis  corta  esse  cousuerunt;  sed  eadem  ratio  curandi  est.  Si  cartilago 
in  eo  quod  incisum  est  eminet,  excidenda  est;  neque  euim  aut  glutiiia- 
tur,  aut  acu  tuto  traiicitur.  Neque  longe  tamen  excidi  debet,  ne  inter 
duas  oras  liberae  cutis  utrimque  coitus  puris  fieri  possit.  Tum  iunctae 
orae  inter  se  suendae  sunt,  utrimque  cute  apprehensa  ; et  qua  priores 
lineae  sunt,  ea  quoque  suturae  iuiiciendae  sunt.  Siccis  locis,  uti  auribus, 
illita  spuma  argenti  satis  prolicit  in  ulteriores  vero  lunatasque  plagas 
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Del  gian  riguardo  poi  da  aversi  a queste  cuciture,  si  ca- 
pisce da  quanto  già  ebbi  a dire  della  cancrena.  Pertanto 
ogni  tre  giorni  dovrà  pure  fomentarsi  la  parte  col  vapore 
dell’acqua  calda,  e rinnovare  la  medicatura;  e di  solito 
al  settimo  giorno  rimargina  : allora  si  levano  le  cuciture,  e 
si  procura  la  cicatrizzazione. 

X.  Del  polipo.  — Quanto  al  polipo,  che  viene  nelle  na- 
rici, ho  detto  già  altrove  che  il  meglio  è operarlo.  Bisogna 
dunque  staccarlo  dall’osso  con  un  ferro  acuto  foggiato  a 
modo  di  spatola,  badando  bene  che  non  resti  lesa  la  sotto- 
posta cartilagine,  dove  l’operare  è difficile;  distaccato  che 
sia,  si  tira  fuori  con  un  uncinetto:  quindi  s’inzuppa  uno 
stuello  di  fila,  o un  concino  qualunque,  in  qualche  medica- 
mento che  stagni  il  sangue,  e se  n’empie  moderatamente  la 
narice:  stagnato  il  sangue,  si  ripulisce  con  le  fila  la  ferita: 
pulita  che  sia,  vi  s’ introduce  una  penna,  spalmata,  come  s’è 
indicato  per  l’orecchio,  d’un  medicamento  atto  a cicatrizzare, 
finché  si  effettui  la  completa  guarigione. 

XI.  Dell’ ozena.  — Per  quel  male  poi,  che  dai  Greci  si 
chiama  ozena,  quando  non  cede  ai  medicamenti,  non  ho  tro- 
vato pi-esso  i più  autorevoli  chirurghi  indicato  il  modo  di 
operarlo:  credo  perché  di  rado  si  guarisce,  e l’operazione  è 
assai  tormentosa.  Presso  alcuni  tuttavia  si  legge,  doversi 


liuamentuin  daudum  est,  ut  caro  increscens  vulnus  impleat.  Summaque 
cura  quod  ita  sutum  est  tuendutn  esse,  apparare  ex  eo  potest  quod  de 
cancro  supra  posui.  Ergo  etiam  tertio  quoque  die  fovendum  erit  vapore 
aquae  calidae,  rursusque  idem  medicamentum  iniicieuduin  ; fereque 
septimo  die  glutiuatum  est  ; tum  suturae  eximi,  et  ulcus  ad  sanìtatem 
perdaci  debet. 

X.  De  jiolypo.  — Polypum  vero,  qui  in  naribus  uascitur,  ferro 
praecipue  curari  iam  alias  posui.  Ergo  hunc  ferramento  acuto,  in  mo- 
dum  spathae  facto,  resolvere  ab  osse  oportet,  adhibita  diligentia  ne 
infra  cartilago  laedatur,  in  qua  ditllcilis  curatio  est;  ubi  abscissus  est, 
unco  ferramento  extrahend US  est:  tum  implicitum  liuamentuin,  vel  ali- 
quid  ex  penicillo,  respergendum  est  medicamento  quo  sanguis  suppri- 
mitur,  eoque  uaris  levitar  implenda:  sanguine  suppresso,  liuameuto 
ulcus  purgandum  est:  ubi  purum  est,  eo  pinna,  eodem  modo  quo  iu 
aure  supra  positum  est,  medicamento  illita  quo  cicatrix  inducitur, 
intus  demittenda,  donec  ex  toto  id  sanescat. 

XI.  De  ozaena.  — Jd  autem  vitium,  quod  óSaiva  a Graeci  vocatur, 
si  medicamentis  non  cederet,  quemadmodum  maini  curandum  esset, 
apud  magnos  chirurgos  non  reperi:  credo,  quiares  raro  ad  sanitatem 
satis  prolicit,  quum  aliquod  in  ipsa  curatione  tormentum  liabeat.  Apud 
quosdam  tameu  positum  est,  vel  flctilem  flstulara,  vel  enodem  scripto- 
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introdurre  nella  naidce,  finché  arrivi  su  fino  all’osso,  o un 
cannellino  di  coccio,  o una  penna  da  scrivere  senza  nodi,  e 
per  quello  applicare  all’osso  medesimo  un  ferruzzo  rovente  : 
quindi  purgare  la  parte  bruciata  con  verderame  e miele;  e 
quand’  è purgata,  portarla  a guarigione  col  lido.  Ovvero 
doversi  incidere  la  narice  dalla  sua  parte  inferiore  fino  al- 
l’osso, in  modo  da  scoprire  la  parte  malata,  e aver  agio  di 
portarvi  sopra  il  ferro  rovente:  quindi  cucire  la  narice,  e 
* curare  nel  solito  modo  la  piaga  abbruciata  ; e la  cucitura, 
spalmarla  o col  litargirio  o con  altro  agglutinativo. 

XII.  Delle  malattie  della  bocca  da  operarsi.  — Anche 
nella  bocca  si  fanno  operazioni  chirurgiche.  E prima  di  tutto 
ci  sono  i denti  che  talvolta  tentennano,  ora  per  debolezza 
della  radica,  ora  per  difetto  delle  gengive  prosciugate.  Nell’un 
caso  e nell’altro  bisogna  applicare  alle  gengive  il  ferro  ro- 
vente, ma  che  le  sfiori  appena  senza  posarvisi;  e cosi  cau- 
terizzate, vanno  unte  col  miele  e lavate  col  vin  mielato: 
quando  cominciano  a ripulirsi,  si  polverizzano  con  degli 
astringenti.  Se  poi  il  dente  duole,  e non  giovando  i medica 
menti  ci  si  risolve  a levarlo,  va  scalzato  torno  torno,  perchè  la 
gengiva  se  ne  distacchi,  e poi  smosso:  e questo  va  fatto,  finché 
il  dente  effettivamente  si  muova.  Imperocché,  a strappare  un 
dente  saldo,  si  risica  perfino  di  slogar  la  mascella  : e peggio 
nei  denti  di  sopra,  che  può  avvenire  la  concussione  delle  tem- 

rium  calainum  in  narem  esse  coniiciendum,  donec  sursum  ad  os  per- 
veuiat,  tuin  per  id  tenue  ferramentum  candens  dandum  esse  ad  ipsum 
os:  deinde  adusturn  locuin  purgandum  esse  aerugine  et  melle;  ubi  pu- 
rus  est,  lycio  ad  sanitatem  perducenduin.  Vel  narem  incidendam  esse 
ab  ima  parte  ad  os,  ut  et  conspici  locus  possit,  et  facilius  candens  fer- 
ramentum admoveri:  tum  sui  narem  debere,  et  adusturn  quidem  ulcus 
eadem  ratione  curari  ; suturam  vero  illini  vel  spuma  argenti  vel  alio 
glutinante. 

XII.  De  oris  vitHs  qiiae  manu  et  ferro  curantur.  — 1.  In  ore 
quoque  quaedam  manu  curantur.  Ubi  in  primis  dentes  nonnunquam 
moventur,  modo  propter  radicum  imbecillatem,  modo  propter  gingiva- 
rum  aresceutium  vitinm.  Oportet  in  utrolibet  candens  ferramentum 
gingivis  admovere,  ut  attingat  leviter,  non  insidat;  adustae  gingivae 
melle  illiuendae  et  mulso  eluendae  sunt:  ut  pura  ulcera  esse  coeperunt, 
arida  medicamenta  infrianda  sunt,  ex  iis  quae  reprimunt.  Si  vero  deus 
dolores  movet,  eximique  eum,  quia  medicamenta  nihil  adiuvant,  placuit, 
circumradi  debet,  ut  gingiva  ab  eo  resolvatur;  tum  is  concutiendus 
est:  eaque  facieiida,  donec  bene  moveatur.  Nam  deus  haerens  cum 
summo  pericolo  evellitur,  ac  nonnunquam  maxilla  loco  movetur  : idque 
etiam  malore  pericolo  in  superioribus  dentibus  Ut,  quia  potest  tempora 
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pie  e degli  occhi.  Allora  si  deve,  potendo,  con  la  mano,  se 
no  con  la  tanaglia,  pigliare  il  dente)  ma  prima,  se  è cariato, 
bisogna  riempire  il  foro  o con  le  fila  o con  del  piombo  ben 
messo,  perché  non  si  stritoli  sotto  la  tanaglia.  La  tanaglia 
poi  si  deve  tirar  su  in  dirittura,  che,  piegandosi  le  radiche,  non 
avvenga  qualche  rottura  nell’osso  spugnoso  al  quale  il  dente 
è attaccato  : e il  pericolo  c’  è pur  troppo,  massime  pei  denti 
corti,  i quali  per  lo  più  hanno  radiche  più  lunghe;  perché 
spesso  la  tanaglia,  non  potendo  afferrare  il  dente,  o affer- 
randolo a vuoto,  investo  l’osso  della  gengiva  e lo  spezza. 
Che  poi  qualche  rottura  d’osso  è avvenuta,  ci  se  n’accorge 
subito,  all’emorragia;  allora  bisogna  con  la  tenta  ricercare 
la  scheggia  che  s’  è staccata,  e tirarla  fuori  con  le  pinzette  ; 
e se  non  viene,  incider  la  gengiva,  finché  quella  scheggia 
mobile  non  si  sia  presa,  ché  a non  farlo  subito,  s’irrigidisce 
la  mascella  in  modo  da  non  poter  più  aprire  la  bocca:  al 
che  occorre  l’applicazione  d’un  cataplasma  caldo  di  farina  e 
fichi,  finché  si  muova  la  suppurazione,  e poi  incidere  la  gen- 
giva. Anche  il  copioso  scolo  della  marcia  è segno  di  frat- 
tura dell’osso,  che  pure  in  tal  caso  conviene  estrarre.  Tal- 
volta ancora,  avvenuta  cotesta  lesione,  si  produce  una  fen- 
ditura, che  bisogna  raschiare.  E raschiare  bisogna  il  dente 
scheggiato,  dalla  parte  che  è nero,  e softfegarlo  con  fior  di 
rosa  polverizzato,  aggiuntovi  una  quarta  parte  di  galla,  e 
una  di  mirra,  e tener  molto  in  bocca  del  vino  generoso.  Bi- 

oculosque  concutere.  Tum,  si  fieri  potest,  inaiiu,  si  minus,  forcipe,  dens 
excipiendus  est;  ac,  si  exesus  est,  ante  id  forameli  vel  liuameato  vel 
bene  accommodato  plumbo  replendum  est,  ne  sub  forcipe  confringatur. 
Recta  vero  forceps  ducendus  est,  ne  infiexis  radicibus  os  rarum,  cui 
dens  inhaeret,  parte  aliqua  frangatur;  neque  ideo  nullum  eius  rei  pe- 
riculum  est,  utique  in  dentibus  brevibus,  qui  fere  longiores  radices 
habent;  saepe  enim  forceps,  quum  dentem  comprehendere  non  possit, 
aut  frustra  comprehendat,  os  gingivae  prehendit  et  frangit.  Protinus 
autem,  ubi  plus  sanguinis  profluit,  scire  licet  aliquid  ex  osse  fractuin 
esse:  ergo  specillo  conquirenda  est  testa  quae  recessit,  et  vulsella  pro- 
trahenda  est;  si  non  sequitur,  incidi  gingiva  debet,  donec  labans  ossis 
testa  recipiatur:  quod  si  factum  statim  non  est,  indurescit  extrinsecus 
maxilla,  ut  is  hiare  non  possit  ; sed  imponendum  calidum  ex  farina  et 
fico  cataplasma  est,  donec  ibi  pus  moveatur,  tum  incidi  gingiva  debet. 
Pus  quoque  multum  profluens,  ossis  fracti  nota  est;  itaque  etiam  tunc 
id  extrahi  conveuit.  Nonnunquam  etiam,  eo  laeso,  llssura  fit,  quae  eradi 
debet.  Dens  autem  scaber,  qua  parte  niger  est,  radeudus  est,  illiiien- 
dusque  rosae  flore  contrito,  cui'gallae  quarta  pars  et  altera  myrrhae 
sit  adiecta,  coutinendumque  ore  crebro  vinum  meracum.  Atque  in  eo 
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sogna  altresi  in  questo  caso  stare  col  capo  coperto,  farvi 
delle  fregagioni,  camminare  molto,  e astenersi  dai  cibi  acid. 
Se  poi  per  percossa,  o per  altro  qualsiasi  accidente,  c’  è dei 
denti  che  tentennano,  debbono  con  filo  d’oro  legarsi  con 
quelli  che  stanno  saldi  ; e tenere  in  bocca  degli  astringenti, 
•come  sarebbe  vino  con  scorza  di  melagrana  bollitavi,  o in- 
fusavi la  galla  accesa.  E nei  bambini,  quando  nasce  un  altro 
dente  innanzi  cbe  cada  il  primo,  conviene  scalzare  quello 
che  doveva  cadere  ed  estrarlo  ; e quello  nato  sospingerlo 
tutti  i giorni  col  dito  nel  posto  del  primo,  finché  sia  cresciuto 
quanto  deve.  Tutte  le  volte  che  cavato  il  dente  c’  è rimasta 
la  radica,  bisogna  subito  cavar  anche  quella  con  una  tana- 
.glia  fatta  apposta,  detta  dai  Greci  rizagra. 

2.  Le  tonsille  indurite  in  seguito  a infiammazioni,  an- 
iiadì  dei  Greci,  essendo  ricoperte  d’una  sottile  membrana, 
conviene  col  dito  scalzarle  torno  torno  e stirparle:  che  se  a 
far  cosi  non  si  staccano,  devono  afferrarsi  con  un  uncinetto 
e reciderle  col  coltello;  quindi  sciacquare  la  bocca  coll’aceto, 
« spalmare  la  ferita  con  quei  medicamenti  che  stagnano  il 
sangue. 

3.  L’ugola,  se  cala  con  infiammazione,  e duole,  e diventa 
rossastra,  non  si  può  tagliare  senza  pericolo,  per  via  del- 
l’emorragia a cui  si  va  incontro  : perciò  è meglio  servirsi  di 
quei  mezzi  che  ho  proposti  altrove.  Se  poi  non  c’  è infiam- 
mazione, ma  però  è lunga  più  del  dovere  per  effetto  della 


■casa  velandum  caput;  ambulatione  multa,  frictione  capitis,  cibo  non 
acri,  utendum  est.  At  si  ex  ictu  vel  alio  casu  aliqui  labant  dentes,  auro 
cura  iis  qui  bene  haerent  vinciendi  sunt;  continendaque  ore  reprimen- 
tia,  ut  viuuin  in  quo  malicor^in  decoctum,  aut  in  quod  galla  candens 
coniecta,  sit.  Si  quando  etiam  in  pueris  ante  alter  dens  nascitur  quam 
prior  excidat,  is  qui  cadere  debuit  circumpurgandus  et  evellendus  est  ; 
is  qui  natus  est,  iu  locum  priorie  quotidie  digito  adurgendus,  donec  ad 
iustam  maguitudinem  perveniat.  Quotiescumque  dente  exenipto  radix 
relieta  est,  protinus  ea  quoque  ad  id  facto  forcipe,  quam  fiSctrpav  Graeci 
vocant,  exiinenda  est. 

2.  Tonsillas  autem,  quae  post  inflammationes  induruerunt,  àvTiiJt; 
autem  a Graecis  appellantur,  quum  sub  levi  tunica  siut,  oportet  digito 
circumradere  et  evellei’e;  si  ne  sic  quidem  resolvuntur,  hamulo  exci- 
pere,  et  scalpello  excidere;  tum  os  aceto  eluere,  et  iUinere  vulnus  me- 
dicamento quo  sauguis  supprimatur. 

3.  Uva,  si  cum  iiiflammatione  descendit,  dolorique  est  et  subrubi- 
cuudi  coloris,  praecidi  siue  pericolo  non  potest,  solet  enim  multum 
sanguiuem  effuudere;  itaque  melius  est  iis  uti,  quae  alias  proposita 
sunt.  Si  vero  inilammatio  quidem  nulla  est,  niliilominus  autem  ea  ultra 
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pituita,  ed  è sottile,  appuntata  e bianca,  bisogna  tagliarla  j 
e cosi  pure,  se  in  basso  è livida  e grossa,  in  alto  sottile. 
E poco  ci  vuole  a prenderla  con  una  pinzetta,  e al  disotto 
di  essa  tagliare  quanto  si  crede.  E non  c’  è pericolo,  che  se 
ne  tagli  di  più  o di  meno  ; perché  possiamo  lasciaime  sotto 
alla  pinzetta  quanto  si  vede  che  fa  male,  e cosi  tagliare 
appunto  lo  sprolungamento  anormale  dell’ugola.  Dopo  l’ope- 
razione deve  farsi  lo  stesso  che  ho  detto  poc’anzi  per  le 
tonsille. 

4.  In  alcuni  individui  la  lingua  fino  dal  primo  giorno 
della  nascita  è adesa  alle  parti  sottoposte,  di  modo  che  non 
possono  neanche  parlare.  A costoro  bisogna  afferrare  con 
una  pinzetta  la  punta  della  lingua,  e tagliare  la  membrana 
Il  sotto,  guardando  bene  di  non  ferire  vene  accanto,  per  il 
pericolo  dell’emorragia.  La  susseguente  cura  della  ferita  è 
come  1’  ho  già  esposta;  e con  la  guarigione,  i più  rianno  la 
favella.  Però  io  n’  ho  veduto  uno,  che  dopo  la  sbrigliatura 
della  lingua,  per  quanto  la  potesse  benissimo  cavare  fuori 
dei  denti,  pure  non  racquistò  la  facoltà  di  parlare.  Tant’  ò 
vero  che  in  medicina,  anche  quando  è costante  la  regola  del 
da  farsi,  non  è tuttavia  costante  ciò  che  ne  può  avvenire. 

6.  Anche  sotto  alla  lingua  talora  si  forma  un  ascesso; 
il  quale  per  lo  più  è racchiuso  in  una  membrana,  e duole 
dimolto.  Se  è piccolo,  basta  una  semplice  incisione:  se  piut- 


iustum  modum  a pituita  deducta  est,  et  tenuis,  acuta,  alba  est,  prae- 
cidi  debet  : itemque,  si  ima,  livida  et  crassa;  summa,  teuuis  est.  Neque 
quidquam  commodius  est,  quam  vulsella  preheudere,  sub  eaque  quod 
volumus  excidere.  Neque  enim  ullum  periculum  est,  ne  plus  minusve 
praecidatur;  quum  liceat  tantum  infra  vulsellam  relinquere  quantum 
inutile  esse  manifestum  est,  idque  praecidere  quo  longior  uva  est  quam 
esse  naturaliter  debet.  Post  curationem  eadem  facieuda  suut,  quae  in 
tonsillis  proxime  posui. 

4.  Lingua  vero  quibusdam  cum  subiecta  parte  a primo  natali  die 
iuncta  est,  qui  ob  id  ne  loqui  quidem  possunt.  Horum  extrema  lingua 
vulsella  prehendenda  est,  sub  eaque  membrana  incidenda;  magna  cura 
habita,  ne  venae  quae  iuxta  sunt  violentur  et  profusione  sanguinis 
noceant.  Reliqua  curatio  vulneris  in  prioribus  posita  est;  et  plerique 
quidem,  ubi  consanuerunt,  loquuntur.  Ego  autem  cognovi  qui,  succisa 
lingua,  quum  abuude  super  dentes  eam  promeret,  non  tameu  loquendi 
facultatem  consequutus  est.  Adeo  in  medicina,  etiam  ubi  perpetuumest 
quod  lieri  debet,  non  tamen  perpetuum  est  id  quod  sequi  convenit. 

5.  Sub  lingua  quoque  interdum  aliquid  abscedit;  quod  fere  consi- 
stit  in  tunica,  doloresque  magnos  movet.  Quod  si  exiguum  est,  incidi 
semel  satis  est;  si  maius,  summa  cutis  usque  ad  tunicam  excidenda  est. 
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tosto  grande,  si  deve  incidere  il  tegumento  fino  alla  mem- 
brana, quindi  afferrare  con  un  uncino  da  tutt’e  due  le  parti 
gli  orli,  e sbrigliare  torno  torno  la  membrana;  badando  bene, 
in  tutta  l’operazione,  di  non  intaccare  qualche  vena  grossa. 

6.  La  screpolatura,  che  avviene  spesso,  delle  labbra  porta 
seco,  col  dolore,  anche  l’inconveniente  d’impedir  di  parlare, 
pei’chè  questo,  venendo  a produrre  una  distensione  dolorosa 
in  quei  cretti,  ne  fa  sgorgare  del  sangue.  Quando  sono  su- 
perficiali, si  curano  facilmente  coi  medicamenti  che  s’ usano 
per  le  ulcerazioni  della  bocca;  se  poi  sono  piuttosto  pro- 
fonde, è necessario  cauterizzarle  con  un  ferro  sottile,  fatto 
a modo  di  spatola,  col  quale  vi  si  passa  sopra  senza  pre- 
mere. E poi  va  fatto  come  s’  è detto  per  la  cauterizzazione 
degli  orecchi. 

XIII.  Del  male  al  collo.  — Nel  collo,  fra  la  pelle  e l’aspe- 
rarteria,  viene  su  un  tumore,  che  i Greci  chiamano  hron- 
cocele,  nel  quale  si  contiene  ora  della  carne  floscia,  ora  un 
liquido  simile  al  miele  o all’acqua,  talora  anco  dei  peli  me- 
scolati a degli  ossicini;  in  foi’ma,  qualunque  sia  il  contenuto, 
di  ciste.  Può  curarsi  coi  caustici,  mediante  i quali  si  cor- 
rode la  pelle  esteriore  unitamente  alla  sottoposta  membrana: 
il  che  fatto,  se  c’  è del  liquido,  sgorga  da  sé;  se  qualcosa 
di  più  denso,  si  cava  con  le  dita:  quindi  la  piaga  risana  con 
le  fila.  Ma  l’operazione  col  coltello  è più  spedita.  Sulla  parte 
media  del  tumore  si  fa  una  sola  incisione  lineare  fino  alla 


deinde  utrimque  orae  hamulis  excipieiidae,  et  tunica  undique  circum- 
data  liberanda  est;  magna  diligentia  per  omnem  curationem  habita,  ne 
qua  maior  vena  incidatur.  • 

6.  Labra  autem  saepe  tinduntur;  eaque  res  habet  cum  dolore  etiam 
hanc  molestiani,  quod  sermo  prohibetur,  qui  subinde  eas  rimas  cum 
dolore  diducendo  sanguiiiem  citat.  Sed  has,  si  in  summo  sunt,  medica- 
mentis  curare  commodius  est  quae  ad  ulcera  oris  tlunt;  si  vero  altius 
descenderunt,  necessarium  est  tenui  ferramento  adurere,  quod,  spathae 
simile,  quasi  transcurrere  non  imprimi  debet.  Postea  facienda  eadem 
sunt  quae  in  auribus  adustis  exposita  sunt. 

XIII.  De  cervlcts  vitto.  — At  in  cervice,  inter  cutem  et  asperam 
arteriam,  tumor  increscit,  PporX'»''iXDv  Graeci  vocant,  quo  modo  caro 
hebes,  modo  humor  aliquis  meili  .aquaeve  siinilis,  inciuditur,  interdum 
etiam  minutis  ossibus  pili  iminixti;  ex  quibus  quidquid  est,  tunica  con- 
tinetur.  Potest  autem  adurentibus  medicamentis  curari,  quibus  summa 
cutis  cum  subiecta  tunica  exeditur  : quo  facto,  sive  humor  est,  profluit; 
si  ve  quid  densius,  digitis  educitur:  tum  ulcus  sub  linamentis  sanescit. 
Sed  scalpelli  curatio  brevior  est.  Medio  tumore  una  linea  inciditur  usque 
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ciste  ; quindi  col  dito  si  separa  dalla  parte  sana  il  seno  vi* 
ziato,  e si  porta  tutto  via  insieme  col  suo  involucro:  poi  vi 
si  fanno  delle  iniezioni  con  aceto,  e qualcuno  ci  aggiunge  O' 
sale  o nitro  ; si  ricuciono  gli  orli  con  un  punto,  applicandovi 
sopra  le  stesse  cose  che  nelle  altre  suture:  quindi  gli  si  dà 
una  leggiera  fasciatura,  che  non  stringa  la  gola.  Caso  mai 
la  ciste  non  si  sia  potuta  cavare,  si  deve  spolverizzar  dentro 
con  dei  caustici,  e poi  fare  la  medicatura  con  le  fila  e con 
altri  suppurativi. 

. Delle  'malattie  dell’ ombelico,  — Anche  nella  regione- 
dell’ombelico  si  hanno  più  malattie;  intorno  alle  quali,  perché 
rare,  gli  autori  son  poco  d’accordo.  Probabilmente,  ognuno 
tralasciò  quel  che  non  aveva  conosciuto  da  sé,  e a nessuno 
piacque  di  imaginare  ciò  che  non  aveva  veduto.  Comune  a. 
tutte  è la  sconcia  sporgenza  deU’ombelico:  quali  ne  sono  le 
cause?  Megete  ne  stabili  tre:  cioè  l’irrompere  ora  dell’in- 
testino, ora  dell’omento,  ora  di  umori.  Sostrato  non  fece 
cenno  dell’omento:  ma  a quelle  due  aggiunse,  il  crescere 
che  talvolta  vi  fa  la  carne;  e questa  essere  a volte  sana, 
a volte  con  qualche  tendenza  al  carcinoma.  Gorgia  esso 
pure  non  fece  menzione  dell’omento;  ma  ammettendo  le  tre 
cause  indicate,  vi  aggiunse  anco  l’irrompere  colà  dell’aria. 
Erone,  accettatele  tutte  e quattro,  tenne  conto  anche  del- 
l’omento, e di  quando  c’  è insieme  l’omento  e l’ intestino. 


ad  tuuicam;  deinde  vitiosus  sinus  ab  integro  corpore  digito  separatur, 
totusque  cum  velameuto  suo  eximitur:  tum  aceto,  cui  vel  salein  vel 
nitrum  aliquis  adiecit,  eluitur;  oraeque  una  sutura  iunguntur,  cetera- 
que  eadeni,  quae  in  aliis  suturis,  superiniiciuntur:  leniter  deinde,  ne 
fauces  urgeat,  deligatur.  Si  quando  autem  tunica  eximi  non  potuit,  intus 
inspergenda  adurentia,  linamentisque  id  curandum  est  et  ceteris  pus 
moventibus. 

XIV.  De  umbilici  vltus.  — Sunt  etiain  circa  umbilicum  plura  vitia; 
de  quibus,  propter  raritatem,  inter  auctores  parum  constat.  Verisimile 
est  autem,  id  a quoque  praetermissum  quod  ipse  non  cognoverat,  a 
nullo  id  quod  non  viderat  tlctum.  Commune  omnibus  est,  umbilicum 
indecore  prominere:  causae  requiruntur.  Meges  tres  has  posuit:  modo 
intestinum  eo  irrumpere,  modo  omentum,  modo  humorem.  Sostratus^ 
nihil  de  omento  dixit:  duobus  iisdem  adiecit,  carnem  ibi  interdum  in- 
crescere ; eamque  modo  integram  esse,  modo  carcinomati  similem. 
Gorgias  ipse  quoque  omenti  mentionem  omisit;  sed  eadem  tria  causa- 
tus,  spiritum  quoque  interdum  eo  dixit  irrumpere.  Heron  omnibus  bis 
quatuor  positis,  et  omenti  mentionem  habuit,  et  eius  quod  simul  et 
omentum  et  intestinum  habuerit.  Quid  autem  horum  sit,  bis  indiciis- 
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Or  ecco  i segni  per  conoscere  di  quale  d’essi  si  tratti.  Quando 
v’è  prolasso  dell’ intestino,  il  tumore  è fra  duro  e molle;  a 
ogni  sensazione  di  freddo  diminuisce,  e cresce  non  solamente 
sotto  qualunque  azione  del  caldo  ma  anclie  a trattenere  il  re- 
spiro; talvolta  risuona  ; e quando  l’individuo  giace  supino, 
col  rientrare  dell’intestino  il  tumore  scompare.  Quando  è 
dell’omento,  si  notano  gli  stessi  caratteri,  ma  il  tumore  è più 
molle,  più  largo  alla  base,  più  sottile  nella  punta,  sotto  le 
dita  scivola.  Quando  si  tratta  di  tutti  e due,  i segni  sono 
misti,  e la  mollezza  un  di  mezzo.  Ma  quando  è la  carne,  il 
tumore  è più  duro,  ed  anco  nella  posizione  supina  si  man- 
tiene, e non  cede  alla  pressione,  come  fanno  senza  contrasto 
gli  antecedenti:  e se  ha  del  maligno,  presenta  gli  stessi 
caratteri  che  indicai  pel  cancro.  Quando  è l’umore,  a pigiare 
fluttua.  Quando  è l’aria,  cede  alla  pressione,  ma  subito  ri- 
torna, e il  tumore  si  mantiene  lo  stesso  anche  nella  posizione 
supina.  Di  tali  malattie,  quella  che  dipende  da  arda  non 
ammette  cura.  La  carne  con  caratteri  carcinomatosi,  è pe- 
ricolosa a trattarsi,  e perciò  da  non  occuparsene  : se  sana, 
va  recisa,  e curare  la  ferita  con  le  Ala.  L’umore  si  fa  venir 
fuori  pur  con  l’incisione  del  tumore  in  cima,  medicando 
altresi  con  le  fila  la  ferita.  Per  gli  altid  casi  sono  diversi  i 
pareri.  Che  il  corpo  debba  collocarsi  supino,  è cosa  di  fatto, 
affinché  sia  l’omento  sia  l’ intestino  rientri  nel  ventre.  Dopo 
di  che  il  sacco  ombelicale,  rimasto  vuoto,  è da  alcuni  ser- 


cognoscitur.  Ubi  intestinuin  prolapsum  est,  tumor  ueque  durus  neque 
mollis  est;  omni  (frigore  minuitiir;  non  solum  sub  oinni  calore,  sed 
etiam  retento  spiritu,  crescit;  souat  interdum;  atque  ubi  resupinatus  est 
aliquis,  delapso  intestino,  ipse  desidit.  Ubi  vero  omentum  est,  celerà 
similia  suut;  tumor  mollior,  et  ab  ima  parte  latus,  extenuatus  in  ver- 
tice, est;  si  quis  apprehendit,  elabitur.  Ubi  utruraque  est,  indicia  quoque 
mista  sunt,  et  inter  utrumque  mollities.  Al  caro  durior  est,  semperque 
etiam  resupinato  corpore  tumet,  prementique  non  cedit,  prioribus  facile 
cedentibus:  si  vitiosa  est,  easdem  notas  habet  quas  in  carcinomate  expo- 
sui.  Humor  autein,  si  preraitur,  circumfluit.  At  spiritus  pressus  cedit, 
sed  protinus  redit;  resupinato  quoque  corpore  tumorem  in  eadem  fi- 
gura tenet.  Kx  bis,  id  quod  ex  spirito  vitium  estmedicinam  non  admit- 
lit.  Caro  quoque  carcinomati  similis  cuni  periculo  tractatur,  itaque 
omittenda  est:  sana,  excidi  debet,  idque  vulnus  linamentis  curari.  Hu- 
morem  quidem  vel  inciso  summo  tumore  effuuduut,  et  vulnus  iisdem 
linamentis  curant.  In  reliquis  varine  senteutiae  sunt.  AC  resupiuandum 
quidem  corpus  esse,  res  ipsa  testatur,  ut  in  uterum,  sive  intestinum 
sive  omentum  est,  delabatur.  Sinus  vero  umbilici,  tum  vacuus,  a qui- 
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rato  fra  due  regoletti  di  legno,  legati  forte  alle  estremità, 
e quivi  si  mortifica  : altri,  passato  dalla  base  del  tumore 
un  ago  infilato  a doppio,  stringono  di  qua  e di  là  coi  due 
capi  della  gugliata,  come  si  fa  anche  per  l’uva  o stafiloma 
dell’occhio,  che  cosi  quel  eh’ è sopra  alla  legatura  si  morti- 
fica. Alcuni  ci  hanno  aggiunto,  prima  d’allacciare,  di  fare 
un’incisione  lineare  alla  sommità  del  tumore,  e reciderla, 
per  potere  più  facilmente,  introdottovi  un  dito,  ricacciarne 
quanto  sia  venuto  fuori;  e poi  eseguiscono  l’allacciatura.  Ma 
basta  far  ritenere  il  respiro,  perché  il  tumore  acquisti  la 
sua  maggior  mole;  poi  con  l’inchiostro  marcare  la  circon- 
ferenza della  base,  e collocato  l’individuo  supino,  premere 
il  tumore  con  le  dita,  per  far  rientrare  a mano  ciò  che  an- 
cora sia  fuori;  dopo  ciò,  tirare  in  su  l’ombelico,  e dov’ è 
segnato  con  l’inchiostro  stringer  forte  con  un  filo;  quindi 
cauterizzare  o coi  medicamenti  o col  ferro  quanto  resta  di 
sopra,  finché  si  mortifichi;  e medicare  la  piaga  come  le  altre 
bruciature.  E questo  metodo  riesce  bene,  non  solamente 
quando  c’  è l’omento  o l’ intestino  o l’uno  e l’altro,  ma  an- 
che se  c’  è l’umore.  Prima  però  bisogna  far  attenzione  ad 
alcune  cose,  affinché  l’allacciatura  non  porti  pericolo.  Perché 
è una  cura  che  non  si  confà  né  ai  bambini  né  agli  uomini 
fatti  o ai  vecchi;  ma  d’ordinario  dai  sette  ai  quattordici 
anni  solamente:  poi  ci  vuole  un  corpo  sano,  che  il  malato 
non  sia  di  cattiva  costituzione,  e non  soffra  di  papule,  im- 


busdam  duabus  regulis  exceptus  est;  vehementerque  earuin  capitibiis 
deligatis,  ibi  einoritur:  a quibusdain,  ad  imam  acu  traiecta  duo  lina 
ducente,  deiude  utriusque  lini  duobus  capitibus  diversae  partes  adstri- 
ctae,  quod  in  uva  quoque  oculi  IH,  nani  sic  id  quod  supra  vinculura 
est  emoritur.  Adiecerunt  quidam,  ut,  antequam  vincirent,  summum  una 
linea  inciderent,  excidereutque,  quo  facilius,  digito  demisso,  quod  illue 
irrupisset  depellerent;  tum  deinde  vinxerunt.  Sed  abunde  est,  iubere 
spiritimi  coutinere,  ut  tunior,  quantus  inaxiinus  esse  potest,  se  osten- 
dat;  tum  imam  basim  eius  atramente  notare,  resupinatoque  homine, 
digitis  tumorem  eum  premere,  ut  si  quid  delapsum  non  est  inanu  co- 
gatur;  post  liaec  umbilicum  attrahere,  et  qua  nota  atramenti  est,  lino 
veliementer  adstringere;  deinde  partem  superiorem  aut  medicamentis 
aut  ferro  adurere,  donec  emoriatur;  atque,  ut  cetera  usta,  ulcus  nu- 
trire. Idque,  uou  solum  ubi  intestinum  vel  omentum  vel  utrumque  est, 
sed  etiani  ubi  humor  est,  optime  proficit.  Sed  ante  quaedam  visenda 
sunt,  ne  quod  ex  vinculo  periculuin  sit.  Nani  curatioiii  neque  infaus, 
ueque  aut  robustus  annis  aut  senex,  aptus  est;  sed  a septimo  fere  anno 
ad  quartumdecimum  ; deinde  ei  corpus  idoneum  est  id  quod  integruni 
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petiggini,  e simili.  Inoltre  si  curano  bene  i tumori  piccoli, 
ma  nei  troppo  grandi  l’operazione  è pericolosa.  La  stagione 
da  evitare  è l’autunno  e l’inverno,  la  più  favorevole  è la 
primavera,  e l’estate  nel  suo  principio  non  è contraria.  Ol- 
tracciò, bisogna  il  giorno  avanti  star  digiuno:  e non  basta, 
ma  anche  prendere  il  clistere  ; per  facilitare  il  rientramento 
nel  ventre  di  quanto  è uscito  fuori. 

XV.  Come  si  evacui  l’acqua  agl’  idropici.  — Che  con- 
venga estrarre  l’acqua  agl’  idropici,  1’  ho  detto  altrove  : ora 
dirò  come  si  faccia.  Alcuni  usano  di  praticare  un  foro  quasi 
quattro  dita  sotto  l’ombelico  a sinistra;  altri  perforano  lo 
stesso  ombelico  : altri  prima  cauterizzano  la  pelle,  poi  le 
pareti  addominali  dopo  averle  tagliate;  perché  le  jiarti  dis- 
gregate dal  fuoco  men  prontamente  si  riuniscono.  L’ istru- 
mento  perforante  s’introduce  con  molta  cura,  per  non  in- 
taccare qualche  vena:  deve  questo  esser  fatto  in  modo,  che 
la  larghezza  della  punta  non  sia  maggiore  della  terza  parte 
d’un  dito;  e bisogna  spingerlo  fino  a passare  anche  la  mem- 
brana che  riveste  la  parete  interna.  In  questo  foro  poi  si 
deve  introdurre  un  cannello  di  piombo  o di  rame,  il  quale 
abbia  i labbi-i  rovesciati  all’ infuori,  oppui’e  qualche  rilievo 
circolare  nel  mezzo,  perché  non  ci  possa  cascar  dentro;  e la 
parte  da  introdurre  deve  essere  un  poco  più  lunga  di  quella 
che  resta  fuori,  affinché  possa  pervenire  oltre  alla  membrana 


est;  at  quod  mali  habitus  est,  quodque  papulas  irapetigines  similiaque 
habet,  idoneum  non  est.  Levibiis  quoque  tumoribus  facile  subvenitur, 
at  in  eorum  qui  nimis  magni  sunt  curatione  periculum  est.  Tempus 
antera  anni  et  autumnale  et  hibernum  vitandum  est,  ver  idoneum  ma- 
xime est,  ac  prima  aestas  n^n  aliena  est.  Praeter  liaec,  abstinere  pridie 
debet:  neque  id  satis  est,  sed  alvus  quoque  ei  ducenda  est;  quo  facilius 
omnia  quae  excesserunt,  intra  uterum  considant. 

XV.  Quomocio  aqua  hijdropicis  emittatur.  — Aquam  iis  qui  hy- 
dropici  sunt  emitti  oportere,  alias  dixi:  nunc  quemadmodum  id  Hat 
dicendum  est.  Quidam  autem  sub  umbilico,  fere  quatuor  iuterpositis 
digitis  a sinistra  parte,  quidam  ipso  umbilico  perforato,  id  facere  con- 
suerunt:  quidam,  cute  primum  adusta  deinde  interiore  abdomine  in- 
ciso; quia,  quod  per  ignem  divisum  est,  minus  celerjter  coit.  Ferra- 
mentum  autem  demittitur  magna  cura  habita,  ne  qua  vena  iucidatur: 
id  tale  esse  debet,  ut  fere  tertiam  digiti  partem  latitudo  mucronis  im- 
pleat;  demittendumque  ita  est,  ut  membranam  quoque  transeat  qua 
caro  ab  interiore  parte  linitur.  Eo  tum  plumbea  aut  aenea  fistula  con- 
iicienda  est,  vel  recurvatis  in  exteriorem  partem  labris,  vel  iu  media 
circumsurgente  quadam  mora,  ne  tota  intus  delabi  possit:  huius  ea 
pars  quae  intra,  paulo  longior  esse  debet  quam  quae  extra,  ut  ultra 
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intei’na.  Atteaverso  a questo  cannello  deve  scolare  il  liquido; 
e quando  n’  è estratta  la  maggior  parte,  si  chiude  con  un 
pannolino  avvolticchiato,  e si  lascia  nel  foro,  se  questo 
non  fu  cauterizzato  : quindi  nei  giorni  appresso  se  ne  cava 
ogni  giorno  un’emina  all’ incirca,  finché  ogni  vestigio  di 
acqua  sparisca.  Alcuni  però,  anche  senza  aver  cauterizzato, 
levano  subito  il  cannello,  e legano  sulla  ferita  una  spugna 
inzuppata....  ; * quindi  il  giorno  dopo  introducono  daccapo  il 
cannello,  come  la  recente  ferita  per  un  poco  che  si  apra 
consente,  affinché  se  alcun  che  di  liquido  vi  rimane  esca 
fuori  : e in  due  volte  finiscono. 

XVI.  Delle  ferite  all’addome  e agl'  intestini.  — Nel  caso 
di  fei-ita  all’addome  e conseguente  fuoruscita  degl’  intestini, 
bisogna  prima  di  tutto  osservare  se  questi  siano  illesi,  quindi 
se  conservino  il  color  naturale.  Se  è rimasto  lacerato  l’in- 
testino tenue,  ho  già  notato  non  esservi  rimedio.  L’intestino 
crasso  può  ricucirsi,  non  già  perché  la  guarigione  sia  sicura, 
ma  perché  all’assoluta  disperazione  è preferibile  una  dubbia 
speranza;  e qualche  volta  si  riunisce.  Ma  se  l’intestino, 
qualunque  esso  sia,  è livido  o pallido  o nero,  al  che  necessa- 
riamente si  aggiunge  la  perdita  della  sensibilità,  ogni  rime- 
dio torna  inutile.  Se  poi  hanno  conservato  il  colore  naturale, 
conviene  affrettarsi  ad  apprestare  il  soccorso;  perché  da  un 


interiorem  membranam  proceda!.  Per  hauc  effundendus  humor  est; 
atque  ubi  maior  pars  eius  evocata  est,  claudenda  deinisso  linteolo  li- 
stala est,  et  in  vulnere,  si  id  ustum  non  est,  relinquenda:  deinde  per  in- 
sequentes  dies  circa  singulas  heminas  emittendum,  donec  nullum  aquae 
vestigium  appareat.  Quidam  tamen,  etiam  non  usta  cute,  protinus  llstu- 
lam  recipiunt,  et  super  vulnus  spongiam  ...  expressain  deligaut;  deinde 
postero  die  rursus  flstulam  demittunt,  quod  receiis  vulnus  paulum  di- 
ductum  patitur,  ut,  si  quid  liumoris  superest,  emittatur:  idque  bis  ita 
fecisse  contenti  sunt. 

XVI.  De  ventre  ictu  perforato  et  intestinls  vulneratis.  — Non-. 
nunquam  autem  venter  ictu  aliquo  perforatur,  sequiturque  ut  intestina 
evolvantur;  quod  ubi  incidìt,  protinus  considerandum  est  au  integra  ea 
sint,  deinde  an  iis  color  suus  maneat.  Si  tenuius  iiitestinum  perforatum 
est,  nihil  prolici  posse  iam  retuli.  Latius  intestinum  sui  potest,  non 
quod  certa  lìducia  sit,  sed  quod  dubia  spes  certa  desperatione  sit  po- 
tior;  interdum  enim  glutinatur.  Tura  si  utruralibet  intestinum  lividura 
aut  pallidura  aut  nigrum  est,  quibus  illud  quoque  necessario  accedi!  ut 
seusu  careat,  medicina  omnis  inanis  est.  Si  vero  adhuc  ea  sui  coloris 
sunt,cum  magna  festiuatione  succurrendum  est;  momento  enim  alienan- 


* Lacuna  noi  tosto. 
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momento  all’altro,  all’azione  dell’aria  esterna,  a cui  non  sono 
avvezzi,  si  alterano.  Deve,  dunque,  il  ferito  essere  messo  in 
posizione  supina,  con  le  cosce  sollevate  : se  la  ferita  è troppo 
stretta,  in  modo  che  gl’intestini  non  possano  comodamente, 
riporsi,  deve  dilatarsi  finché  presenti  una  sufficiente  aper- 
tura; e se  gl’intestini  son  diventati  un  po’  asciutti,  si  de- 
vono bagnare  con  acqua  aggiuntovi  un  pochino  d’olio.  Po- 
scia l’assistente  deve  divaricare  lievemente  gli  orli  della 
ferita,  o con  le  mani  oppure  con  due  uncini  che  prendano 
anche  la  membrana  interna;  e il  medico  riporre  gl’intestini,, 
incominciando  da  quelli  che  ultimi  sono  usciti  fuori,  con- 
servando l’ordine  delle  singole  circonvoluzioni.  Rimessili 
tutti  dentro,  l’individuo  dev’essei’e  leggermente  scosso;  ché 
cosi  ritornano  ciascuno  al  suo  posto,  ed  ivi  rimangono.  Ri- 
messi che  siano,  bisogna  anche  far  attenzione  all’omento; 
per  tagliarne  con  le  forbici,  se  v’  è del  diventato  nero  e mor- 
tificato; se  è sano,  dolcemente  distenderlo  sugl’intestini.  La 
sutura  non  basta  che  sia  praticata  solamente  alla  pelle  o 
al  peritoneo,  ma  a tutt’  e due,  e a doppio,  e coi  punti  più 
fitti  che  altrove;  perché  facilmente  può  rompersi  pei  movi- 
menti del  ventre,  e perché  quelle  parti  non  vanno  egual- 
mente soggette  alle  forti  infiammazioni.  S’infilano,  dun- 
que, due  aghi,  e se  ne  tiene  uno  per  mano;  e per  prima  si 
fa  la  cucitura  del  peritoneo,  in  modo  che  l’ago  della  mano 
sinistra  traversi,  dall’  interno  all’esterno,  il  margine  destro. 


tur  externo  et  iiisueto  spiriti!  circumdata.  Resupinandus  autem  homo 
est,  coxis  ereclioribus:  et  si  angustius  vulnus  est  quam  ut  intestina 
coraniode  refundantur,  inmdendum  est  donec  satis  pateat;  ac  si  iam 
sicciora  intestina  sunt,  penuenda  aqua  sunt,  cui  paulum  admodum  olei 
sit  adiectum.  Tum  minister  oras  vulueris  leniter  diducere  manibus  suis, 
vel  etiam  duobus  liatnis  interiori  membranae  iniectis,  debet;  medicus 
priora  semper  intestina  quae  posteriora  prolapsa  sunt  condere,  sic  ut 
orbium  singulorum  locum  servet.  Repositis  omnibus,  leniter  homo  con- 
cutiendus  est;  quo  Ut  ut  per  se  singola  intestina  in  suas  sedes  dedu- 
cantur,  et  iu  his  considant.  His  conditis,  omentum  quoque  cousideran- 
dum  est:  ex  quo,  si  quid  iam  nigri  et  emortui  est,  forlice  excidi  debet, • 
si  integrum  est,  leniter  super  intestina  deduci.  Sutura  autem,  neque 
summae  cutis  neque  interioris  membranae,  per  se  satis  prolicit,  sed 
utriusque;  et  quidern  duobus  liuis  iniicienda  est,  et  spissior  quam  alibi; 
quia  et  rumpi  facilius  motu  veutris  potest,  et  non  aeque  maguis  inllam- 
mationibus  pars  ea  exposita  est.  Igitur  iu  duas  acus  llla  coniicienda, 
eaeque  duabus  manibus  tenendae;  et  prius  interiori  membranae  sutura 
iniicienda  est,  sic  ut  sinistra  mauus  in  dexteriore  ora,  dextra  in  sini- 
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quello  della  destra  il  sinistro,  cominciando  dal  principio 
della  ferita;  clié  cosi  la  parte  ottusa  degli  aghi  resta  sem- 
pre rivolta  verso  gl’intestini.  Una  volta  trapassata  l’una 
parte  e l’altra,  devono  gli  aghi  barattarsi  di  mano,  pas- 
sando alla  destra  quello  della  sinistra,  e alla  sinistra  quello 
della  destra,  e continuare  nel  medesimo  modo  a infilarli  nei 
margini;  e di  nuovo  la  terza  e la  quarta  volta,  e cosi  di 
seguito,  cambiando  di  mano  con  l’ago,  chiudere  tutta  la  fe- 
rita. Dopo  di  che,  coi  medesimi  fili  e coi  medesimi  aghi,  si 
verrà  nella  stessa  maniera  a ricucire  la  pelle,  sempre  la- 
vorando con  gli  aghi  dall’interno  all’esterno,  e passandoli 
da  mano  a mano.  Quindi  si  applicheranno  gli  agglutinativi: 
ai  quali  non  c’  è bisogno  di  ripetere  che  si  deve  apporre  o 
una  spugna  o della  lana  greggia,  inzuppate  nell’aceto.  Fatta 
questa  applicazione,  si  deve  leggermente  fasciare  il  ventre. 

XVII.  Della  rottura  della  membrana  interna  dell’ad- 
dome. — 1.  Avviene  talora  che  o per  qualche  percossa,  o per 
avere  troj^jjo  a lungo  trattenuto  il  respiro,  o sotto  un  carico 
troppo  grave,  si  rompa  la  membrana  interna  dell’addome,  o 
peritoneo,  restando  illesa  la  cute  esterna;  il  quale  accidente 
spesso  nelle  donne  è anche  cagionato  dall’utero:  e si  pro- 
duce specialmente  intorno  agl’inguini.  Ne  viene  che  essendo 
la  parete  addominale  cedevole,  non  contenga  più  bene  gl’in- 
testini, e distesa  da  questi  la  cute  faccia  un  brutto  gonfio. 
Anche  per  questo  male  si  hanno  diversi  modi  di  cura.  In- 

steriore,  a principio  vulneris  orsa,  ab  intei’iore  parte  in  exteriorem 
acum  immittat:  quo  flt,  ut  ab  intestinis  ea  pars  semper  acuum  sit  quae 
retusa  est.  Semel  utraque  parte  traiecta,  permutandae  acus  inter  ma- 
nus  sunt,  ut  ea  sit  in  dextra  quae  fuit  in  sinistra,  ea  veniat  in  sinistram 
quam  dextra  continuit;  iterumque  eodem  modo  per  oras  immittendae 
sunt;  atque  ita,  tertio  et  quarto  deincepsque  permutatis  inter  manus 
acubus,  plaga  iucludenda.  Post  haec,  eadem  lila  eaedemque  acus  ad 
cutem  iransferendae,  similique  catione  ei  quoque  parti  sutura  iniicien- 
da;  semper  ab  interiore  parte  acubus  venientibus,  semper  iiiter  manus 
traiectis.  Dein  glutinantia  iniicieuda:  quibus  aut  spongiam,  aut  succi- 
dam  lanam,  ex  aceto  expressam,  accedere  debere,  manifestius  est  quam 
ut  semper  dicendura  sit.  Impositis  bis,  leniter  deligari  venter  debet. 

XVir.  Ve  interiore  membrana  abdominis  rupia.  — 1.  Interdum 
autem,  vel  ex  ictu  aliquo,  vel  retento  diutius  spirito,  vel  sub  gravi  fasce, 
interior  abdominis  membrana,  superiore  cute  integra,  rumpitur;  quod 
feminis  quoque  ex  utero  saepe  evenire  consuevit:  fltque  praecipue  circa 
ilia.  Sequilur  autem,  quum  superior  caro  mollis  sit,  ut  non  satis  inte- 
stina contineat,  hisque  intenta  cutis  indecora  intumescat.  Atque  id  quo- 
que aliter  ab  aliis  curatur.  Quidam  enim  per  acum  duobus  linis  ad 
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fatti  alcuni,  introdotti  con  l’ago  due  fili  in  fondo  alla  base 
del  tumore,  lo  stringono  da  tutt’e  jdue  le  parti,  come  s’è  in- 
dicato per  l’ombelico  e per  l’uva  dell’occbio,  in  modo  da  pro- 
durre la  mortificazione  di  tutto  quel  che  rimane  sopra  alla 
legatura.  Altri  fanno  in  mezzo  al  tumore  un’incisione  a ino’ 
d’una  foglia  di  mirto,  come  ho  detto  doversi  sempre  prati- 
care, e poi  riuniscono  i margini  con  la  sutura.  Il  meglio  di 
tutto  è,  dopo  aver  collocato  supino  il  paziente,  tastare  in 
qual  punto  il  tumoi-e  sia  più  cedevole;  perché  li  è certo  che 
la  membrana  è rotta,  e che  dov’  è intatta  resiste  di  più:  poi,, 
dove  apparisce  che  sia  rotta,  si  conducono  col  coltello  due 
incisioni  lineari,  acciocché,  tagliato  il  di  mezzo,  la  membrana- 
interna abbia  di  qua  e di  là  la  ferita  fresca,  jierché  la  vec- 
chia non  si  presta  ad  esser  ricucita.  Posta  la  parte  a nudo^ 
se  la  membrana  in  qualche  punto  presenta  non  la  ferita- 
recente  ma  la  vecchia,  se  ne  deve  tagliare  una  strisciolina, 
quanto  basti  ad  esulcerarne  gli  orli.  Quant’altro  si  riferisce 
alla  sutura  e alla  medicatura  successiva  è stato  detto  avanti. 

2.  Avviene  altresi,  che  a taluno  si  formino  delle  varici 
sul  ventre;  e poiché  la  cura  di  esse  in  nulla  differisce  da 
quella  che  si  pratica  nelle  varici  delle  gambe,  cosi  aspet- 
terò a parlarne  là  dove  tratterò  di  queste. 

XVIII.  Delle  malattie  dei  testìcoli.  — Ora  vengo  a quelle 
malattie  che  sogliono  manifestarsi  nelle  parti  naturali  in- 
torno ai  testicoli:  e per  trattarne  meglio,  bisogna  prima  de- 


iraam  basim  iminissis  sic  utrimque  devinciunt,  quemadmodum  et  in 
umbilico  et  in  uva  posituin  est,  ut  quidquid  super  vinculuin  est  emo- 
riatur.  Quidam  medium  tt^orem  excidunt  ad  similitudiiiem  murtacei 
folii,  quod  semper  eodem  modo  servandum  esse  iam  posui;  et  tum 
oras  sutura  iuiigunt.  Commodissimum  est  autem,  resupinato  corpore, 
experiri  nianu  qua  parte  is  tumor  maxime  cedat;  quia  necesse  est  ea 
parte  rupta  membrana  sit,  quaque  integra  est  ea  magis  obnitatur  : tum, 
qua  rupta  videbitur,  irnmittendae  scalpello  duae  lineae  suiit,  ut,  exciso 
medio,  interior  membrana  utrimque  recentem  plagam  habeat,  quia 
quod  vetus  est  sutura  non  coit.  Loco  paté  facto,  si  qua  parte  membrana 
non  novam  plagam  sed  veterem  liabet,  tennis  excideiida  liabena  est, 
quae  tantum  oras  eius  exulceret.  Cetera,  quae  ad  suturain  reliquamque 
curationem  pertinent,  supra  compreliensa  sunt. 

2.  Praeter  haec  evenit,  ut  in  quorumdam  ventribus  varices  sint; 
quarum  quia  nulla  alia  curatio  est  quam  quae  in  cruribus  esse  consue- 
vit,  tum,  eam  partem  explanaturus,  hanc  quoque  eo  diìTeix). 

XVIII.  De  testiculorum  inorbis.  — Venio  autem  ad  ea  quae  natu- 
ralibus  partibus  circa  testiculos  oriri  solent:  quae  quo  facilius  expli- 
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scrivere  brevemente  la  conformazione  di  cotesta  parte.  I te- 
sticoli, dunque,  hanno  una  certa  somiglianza  con  le  midolle, 
poiché  non  danno  sangue  e sono  privi  di  sensibilità;  dolgono 
bensi,  per  colpi  e per  infiammazione,  le  membrane  che  li 
contengono.  Sono  sospesi  agl’inguini  ciascuno  per  un  nervo, 
che  i Greci  chiamano  cremasteri,  con  l’uno  e l’altro  de’  quali 
discendono  due  vene  e due  arterie.  Il  tutto  è coperto  d’una 
tunica  sottile,  nervosa,  senza  sangue,  bianca,  detta  dai  Greci 
elitroide  ; sopra  la  quale  ve  n’  è un’  altra  più  valida,  che 
strettamente  aderisce  all’interno  in  basso,  e che  i Greci  chia- 
mano darlo  : molte  membranelle  poi  rivestono  e vene  e 
arterie  e quei  nervi;  ed  anche  fra  le  due  tuniche,  nelle  parti 
superiori,  ve  ne  sono  di  sottili  e piccoline.  Fin  qui  degl’  invo- 
lucri e dei  sostegni  propri  di  ciascun  testicolo.  Ricettacolo 
poi  comune  ad  ambedue  e a tutte  le  parti  interne,  ed  a noi 
visibile,  è quello  che  i Greci  chiamano  oscheo,  noi  scroto. 
Questo  nella  parte  inferiore  è leggermente  aderente  alle 
tuniche  medie,  nella  superiore  le  ricopre  soltanto.  Dentro  lo 
scroto  adunque  sogliono  venire  molte  malattie,  talora  con 
rottura  di  quelle  tuniche  che  ho  detto  partirsi  dagl’inguini, 
talora  senza. 

Talvolta  infatti,  la  tunica  che  serve  a dividere  gl’  inte- 
stini dalle  parti  inferiori,  o s’infiamma  dapprima  per  ma- 
lattia e in  seguito  per  il  peso  si  rompe,  ovvero  per  un  colpo 


cein,  prius  ipsius  loci  natura  paucis  proponenda  est.  Igitur  testiculi 
simile  quiddam  medullis  habent,  nam  sanguinem  non  emittuut  et  omui 
sensu  careut:  dolent  autem,  in  ictibus  et  inflaiumationibus,  tunicae 
quibus  ii  continentur.  Dependent  vero  ab  inguinibus  per  singulos  ner- 
vos,  quos  xpEfjiatJTfjpa;  Graeci  nominant,  cum  quorum  utroque  binae 
desceudunt  et  venae  et  arteriae.  Haec  autem  tunica  conteguntur  tenui, 
nervosa,  sine  sanguine,  alba,  quae  ÉAuTposi5-fis  a Graecis  nominatur  : 
super  eam  valentior  tunica  est,  quae  interiori  vehementer  ima  parte 
inhaeret;  Sapxóv  Graeci  vocant:  multae  deinde  membrauulae  venas  et 
arterias  eosque  nervos  compreliendunt;  atque  inter  duas  quoque  tuui- 
cas,  superioribus  partibus,  leves  parvulaeque  sunt.  Hacteuus  propria 
utrique  testiculo  et  velamenta  et  ausilio  sunt.  Communis  deinde  utrique 
omnibusque  interioribus  sinus  est,  qui  iam  conspicitur  a nobis:  ótrxsov 
Graeci,  scrotum  nostri,  vocant.  Isque,  ab  ima  parte  mediis  tunicis  le- 
viter  innexus,  a superiore  tantum  circumdatus  est.  Sub  hoc  igitur  plura 
vitia  esse  consuerunt;  quae  modo  ruptis  tuuicis,  quas  ab  inguinibus 
incipere  proposui,  modo  bis  integris,  liuut. 

Siquidem  interdum,  vel  ex  morbo  primum  inflanimatur,  deinde  po- 
stea  poudere  abrumpitur,  vel  ex  ictu  aliquo  protinus  rumpitur,  tunica 
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si  rompe  senz’altro  : e allora  calano  là,  per  il  proprio  peso, 
o l’omento  o anche  1’  intestino  ; e quivi  trovata  aperta  la  via, 
a poco  alla  volta  premendo  dagl’  inguini  anco  sulle  parti 
inferiori,  lentamente  dilatano  le  tuniche  nervose  e per  ciò 
poco  resistenti.  Che  è quel  che  i Greci  chiamano  enterocele, 
ed  epiplocele  ; e noi,  con  basso  comune  vocabolo,  ernia.  Se 
è l’omento  che  cala,  il  tumore  nello  scroto  non  scompare 
mai,  o si  pratichi  il  digiuno,  o il  corpo  si  volga  da  una 
parte  o da  un’altra,  o in  qualsiasi  positura  uno  si  metta; 
parimente  non  cresce  molto  se  si  trattiene  il  fiato,  e al  tatto 
si  presenta  ineguale,  molle,  sfuggevole.  Ma  se  cala  anche 
l’intestino,  il  tumore,  senza  infiammazione,  ora  diminuisce, 
ora  cresce,  e ordinariamente  non  produce  dolore;  e quando 
l’ individuo  è in  riposo  o giacente,  talora  scompare  affatto, 
talora  scema  per  modo  che  nello  scroto  non  ce  ne  rimane 
quasi  nulla:  cresce  invece  a alzar  la  voce,  o per  ripienezza, 
o a far  qualche  sforzo  per  reggere  un  peso;  a ogni  freddo 
si  contrae,  al  caldo  si  dilata  : e allora  lo  sci'oto  si  fa  rotondo 
e levigato  ; ciò  che  v’  è dentro  pare  che  sgusci  ; a pigiarlo, 
rimonta  verso  l’inguine;  e lasciato,  ricala  con  una  specie 
di  gorgoglio.  Questo  ne’  casi  meno  gravi.  Talvolta  però,  per 
ristagno  di  materie  fecali,  il  tumore  cresce  di  volume,  e non 
si  può  spingere  indietro  ; e allora  fa  dolere  lo  scroto  e gl’  in- 
guini e l’addome:  talvolta  lo  stomaco,  pure  attaccato,  ri- 


quae  diducere  ab  inferioribus  partibus  intestina  debuit:  tum  pendere 
eo  devolvitur  aut  omentum  aut  etiam  iutestinum;  idqne,  ibi  reperta 
via,  paulatim  ab  inguinibus  in  inferiores  quoque  partes  nisum,  subiiide 
nervosas  tunicas,  et  ob  id  eius  rei  patientes,  diducit.  ’EvTEooxnX-nv  et 
47tijt>.ox-;i),Tiv  Graeci  vocant;  apud  uos  indecoruin,  sed  commune,  bis 
berniae  nomen  est.  Deinde  Sì  descendit  omentiun,  nunquam  in  scroto 
tumor  tollitur,  sive  inedia  fuit,  sive  corpus  bue  illucve  conversum,  aut 
alio  quo  modo  collocatum,  est;  itemque,  si  retentus  est  spiritus,  non 
magnopere  increscit,  tactu  vero  iuaequalis  est  et  mollis  et  lubricus.  At  si 
intestinum  quoque  descendit,  tumor  is,  sine  inflammatione,  modo  mi- 
nuitnr,  modo  increscit;  estque  fere  sine  dolore;  et  qnum  conquiescit  ali- 
quis  aut  iacet,  interdum  ex  toto  desidit,  interdum  sic  dividitur  ut  in 
scroto  exiguae  reliquiae  maneant  : at  clamore,  et  satietate,  et  si  sub  ali- 
quo  pondera  is  homo  nisus  est,  crescit;  frigore  ornai  contrabitur,  calore 
diffunditur:  estque  tum  scrotum  et  rotundum  et  tactu  laeve;  idque  quod 
subest  lubricum  est;  si  pressum  est,  ad  inguen  revertitur;  dimissumque, 
iterum  cum  quodam  quasi  murmure  devolvitur.  Et  id  quidem  in  leviori- 
bus  malis  evenit.  Nonnunquam  autem,  stercore  accepto,  vastius  tumet, 
retroque  compelli  non  potest;  adfertque  tum  dolorem  et  scroto  et  ingui- 
nibus  et  abdomini:  nonnunquam  stomaebus  quoque  affectus  primuni 
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getta  per  la  bocca  dapprima  bile  rossiccia,  poi  verde,  ia 
alcuni  anche  nera. 

Altre  volte,  senza  rottura  di  membrane,  lo  scroto  è di- 
latato da  un  liquido;  e anche  di  questo  male  due  sono  le 
specie.  Imperocché  o il  liquido  si  raccoglie  fra  le  tuniche 
dello  scroto,  o fra  le  membrane  che  ivi  accompagnano  le 
vene  e le  arterie,  le  quali  per  la  pressione  vi  incalliscono. 
E neanche  cotesto  liquido,  che  è fra  le  membrane,  ha  sempre 
il  medesimo  posto;  poiché  ora  è fi-a  l’esterna  e la  media, 
ora  fra  la  media  e l’ interna.  I Greci  gli  danno,  qualunque 
sia  la  specie,  la  comune  denominazione  di  idrocele:  da  noi, 
che  poco  si  osservano  tali  differenze,  ha  lo  stesso  nomo  del 
precedente.  Fra  i segni  poi,  alcuni  sono  generali,  altri  spe- 
ciali : generali,  quelli  che  mostrano  esservi  un  liquido  ; spe- 
ciali, quelli  che  indicano  dove.  Si  conosce  esservi  un  li- 
quido, quando  v’  è tumore,  che  del  tutto  non  sparisce  mai, 
ma  solo  talvolta  diventa  più  piccolo  o per  essere  a digiuno 
0 per  qualche  febbriciattola,  massime  nei  fanciulli  : ed  è ce- 
devole, se  il  liquido  non  è troppo;  ma  se  questo  è aumen- 
tato fuor  di  modo,  resiste  come  un  otre  pieno  e strettamente 
legato:  inoltre  le  vene  dello  scroto  inturgidiscono;  e se  si 
preme  con  un  dito,  cede  il  liquido,  e affluendo  intorno  sol- 
leva le  parti  non  premute,  e trasparisce  di  dentro  allo  scroto 
come  traverso  a vetro  o a corno:  e per  quanto  ce  ne  sia,  non 
è dolente.  La  sede  poi  si  riconosce  cosi.  Se  il  liquido  è fra  la 


rufam  bilem  per  os  reddit,  deinde  viridem,  quibusdam  etiam  iiigram. 

Integris  vero  membranis,  interdum  eam  partem  bumor  distringit  ; 
atque  eius  quoque  species  duae  suiit.  Nam  vel  inter  tunicas  is  increscit, 
vel  in  membranis  quae  ibi  circa  venas  et  arlerias  sunt,  ubi  eae  gravatae 
occalluerunt.  Ac  ne  ei  quidem  humori,  qui  inter  tunicas  est,  una  sedes 
est;  nam  modo  inter  summam  et  mediam,  modo  inter  mediani  et  imam, 
consistit.  Graeci  communi  nomine,  quidquid  est,  appellant  : 

nostri,  ut  scilicet  nullis  discriminibus  satis  cognitis,  haec  quoque  sub 
eodem  nomine  quo  priora  habent.  Signa  auiem  quaedam  communia 
sunt,  quaedam  propria:  communia,  quibus  humor  deprehenditur;  pro- 
pria, quibus  locus.  llumorem  subesse  disciinus,  si  tumor  est,  nunquam 
ex  toto  se  remittens,  sed  interdum  levior  aut  propter  famem  aut  propter 
febriculam,  maximeque  in  pueris:  isque  mollis  est,  si  non  nimius  humor 
subest;  at  si  is  veliementer  increvit,  renititur  sicut  uter  repletus  et 
arcte  adstrictus:  venae  quoque  in  scroto  inflantur;  et  si  digito  pressi- 
mus,  cedit  humor,  circumfluensque  id  quod  non  premitur  attollit,  et 
tanquam  in  vitro  cornuve  per  scrotum  apparet:  isque,  quantuin  in  ipso 
est,  sine  dolore  est.  Sedes  autem  eius  sic  deprehenditur.  Si  inter  sum- 
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tunica  esterna  e la  media,  premendo  con  due  dita,  si  sente 
passare  adagio  adagio  da  un  dito  all’altro;  lo  scroto  è al- 
quanto bianchiccio;  a tirarlo,  o poco  o punto  si  distende;  il 
testicolo  da  quella  parte  né  si  vede  né  si  sente:  ma  se  il  liqui- 
do è sotto  la  tunica  media,  lo  scroto  disteso  ingi’ossa  di  più, 
tanto  che  il  pene  soprastante  rimane  nascosto  sotto  il  tumore. 

Oltracciò,  pur  senza  rottura  di  tuniche,  nasce  il  ramice , 
detto  dai  Greci  cirsocele.  Le  vene  iutui-gidiscono  ; e aggro- 
vigliolate  e aggruppate  dalla  parte  di  sopra,  empiono  o lo 
stesso  sci’oto,  o la  tunica  di  mezzo,  o l’ultima;  talvolta  an- 
cora crescono  di  sotto  a questa,  intorno  al  testicolo  stesso 
ed  al  suo  cordone.  Di  queste,  quelle  che  sono  nello  scroto 
sono  visibili  all’occhio;  quelle  che  sono  appoggiate  alla  mem- 
brana media  o all’  interua/^siccome  più  riposte,  non  si  di- 
stinguono cosi  chiaramrate,  ma  però  sono  pure  visibili  : 
oltrediché,  si  ha  anche  una  certa  tumefazione,  secondo  la 
grossezza  e misura  delle  vene,  e questa  resiste  di  più  alla 
pressione,  è diseguale  per  via  di  quelle  stesse  prominenze 
venose,  e da  quella  parte  che  è il  male  il  testicolo  pende 
un  poco  più  del  giusto.  Quando  poi  il  male  investe  lo  stesso 
testicolo  e il  suo  cordone,  allora  il  testicolo  scende  anche 
di  più,  e diventa  più  smilzo  dell’altro,  perché  difettivo  in 
certo  qual  modo  di  alimento.  Più  raramente,  ma  pure  qualche 
volta,  fra  le  tuniche  si  vien  formando  della  carne;  il  che  i 
Greci  dicono  sarcocele.  Taloi-a  altresi  il  testicolo  stesso  enfia 

niam  niediamque  tunicain  est,  quum  digitis  duobus  pressimus,  paulu- 
tim  humor  iuter  eos  revertens  subii;  scrotum  albidius  est;  si  ducitur, 
aut  nihii  aut  parvulurn  iuteuditur;  testiculus,  ea  parte,  neque  visu  nc- 
que tactu  sentitur;  at  si  sub  madia  tunica  est,  iutentuin  scrotum  magis 
se  attollit,  adeo  ut  superior  coles  sub  tumore  eo  delitescat. 

Praeter  haec,  aeque  integris  tunicis,  ramex  innascitur:  xipaoy.h7.nv 
Graeci  appellant.  Veiiae  intumescunt;  eaeque,  intortae  conglomeratae- 
que a superiore  parte,  vel  ipsum  scrotum  iinplent,  vel  medium  lunicam, 
vel  imam;  interdum  etiam  sub  ima  tunica,  circa  ipsum  testiculum  tier- 
vumque  eius,  increscunt.  Ex  his,  eae  quae  in  ipso  scroto  sunt  oculis 
patent;  eae  vero;  quae  mediae  imaeve  tunicae  insidunt,  ut  magis  con- 
ditae,  non  aeque  quidem  cernuniur,  sed  tamen  etiam  visui  subiectae 
sunt:  praeterquam  quod  et  tumoris  aliqnid  est,  prò  venarum  magnitu- 
dine ac  modo,  et  id  premeuli  magis  reuititur,  ac  per  ipsos  venarum 
toros  inacquale  est;  et  qua  parte  id  est,  testiculus  magis  insto  depen- 
dent.  Quum  vero  etiam  super  ipsum  testiculum  nervumque  eius  id  ma- 
lum  increvit,  aliquauto  longius  testiculus  ipse  descendit,  minorque  al- 
tero Ut  nipote  alimento  amisso.  Raro,  sed  aliquando,  caro  quoque  inter 
lunicas  increscit:  oaoxoxriJ.nv  Graeci  vocant.  Interdum  etiam  ex  inflam- 
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in  seguito  a infiammazione,  e dà  anche  della  febbre;  e se 
l’infiammazione  non  cede  presto,  il  dolore  si  estende  alle 
anguinaglie  e ai  fianchi;  queste  parti  enfiano,  e il  cordone 
che  sorregge  il  testicolo  ingrossa  e al  tempo  stesso  induri- 
sce. Oltre  le  dette  malattie,  v’  è anche  quella  delle  varici 
che  invadono  l’ inguine  ; detta  dai  Greci  buhonocele. 

XIX.  Delle  operazioni  ai  testicoli;  e prima,  del  taglio  e 
medicatura  dell’  inguine  e dello  scroto.  — Conosciute  queste 
malattie,  convien  dire  dell’operazione;  nella  quale  alcuni 
punti  sono  comuni  a tutte,  alcuni  speciali  a ciascuna  : e co- 
mincerò  dai  comuni.  Parlerò  ora  hensi  di  quelle  che  esigono 
l’operazione;  poiché  quali  o siano  incurabili,  o richieggano 
altro  trattamento,  sarà  da  dire  quando  verrò  alle  singole 
specie. 

Il  taglio  si  fa  talvolta  all’  inguine,  talvolta  allo  scroto. 
In  ambedue  le  operazioni,  deve  il  paziente  i tre  giorni  avanti 
bever  acqua,  la  vigilia  astenersi  anche  dal  cibo,  e il  giorno 
dell’operazione  coricarsi  supino  : quindi,  se  il  taglio  è all’in- 
guine, e che  questo  già  abbia  i peli,  prima  si  deve  radere  ; 
e dopo,  stirato  in  basso  lo  scroto  perché  la  cute  dell’  inguine 
sia  tesa,  va  fatto  il  taglio  in  fondo  al  basso  ventre,  dove 
le  tuniche  dello  scroto  si  riuniscono  con  l’addome.  E biso- 
gna tagliare  risolutamente,  finché  la  tunica  esterna,  che  è 
quanto  dire  esso  scroto,  resti  incisa,  e si  arrivi  alla  media. 
Fatta  l’apertura,  si  presenta  un  foro  voltato  in  basso,  nel 

matione  tumet  ipse  testiculus,  ac  febres  quoque  affert;  et  nisi  celeiùter 
ea  iuflammatio  conquievit,  dolor  ad  inguina  atque  Dia  pervenit;  par- 
tesque  eae  intumescunt;  nervus  ex  quo  testiculus  dependet  plenior  Ut, 
simulque  iudurescit.  Super  haec  ingueii  quoque  nonnunquam  ramice 
impletur:  3ou3(jvo!<t)J.t.v  appellant. 

XIX.  De  testioulorum  curatlonibus,  et  primo  de  incisione  et  cu- 
ratione  inguinis  vel  scroti.  — His  cognitis,  de  curatione  dicendum  est; 
in  qua  quaedam  communia  omnium  sunt,  quaedam  propria  singulorum; 
prius  de  comunibus  dicam.  Loquar  autem  nunc  de  iis,  quae  scalpellum 
desideranti  nam  quae  vel  sauari  non  possint,  vel  aliter  nutrir!  debeant, 
dicendum  erit  simul  ad  species  singulas  venero. 

Inciditur  autem  interdum  inguen,  interdum  scrotum.  In  utraque 
curatione,  homo  ante  triduum  bibere  aquam,  pridie  abstinere  etiam  a 
cibo,  debet,  ipso  autem  die  collocar!  supinus  : deinde,  si  inguen  inci- 
dendum  est,  idque  iam  pube  contegitur,  ante  radendum  est  ; et  tum, 
extento  scroto  ut  cutis  inguinis  intenta  sit,  id  incidendum  sub  imo 
ventre,  qua  cum  abdomine  tunicae  inferiores  committuutur.  Aperien- 
dum  autem  audacter  est,  donec  summa  tunica,  quae  ipsius  scroti  est, 
incidatur,  perveuiaturque  ad  eam  quae  media  est.  Plaga  facta,  foramen 
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•quale  deve  introdursi  il  dito  indice  della  mano  sinistra,  af- 
finché tolte  di  mezzo  le  membranelle  interposte,  dilati  il 
sacco.  L’assistente  poi,  preso  con  la  mano  sinistra  lo  scroto, 
lo  dove  stirare  verso  l’insù,  tenendolo  piu  che  si  può  lon- 
tano dagl’inguini;  prima  insieme  col  testicolo,  mentre  l’ope- 
ratore, se  non  può  sbrogliare  col  dito  tutte  le  briglioline  mem- 
branose che  sono  sopra  la  tunica  media,  le  stacchi  col  col- 
tello; poi  senza  il  testicolo,  affinché  questo,  rimasto  libero, 
possa  riunirsi  alla  stessa  ferita,  e di  li  venga  sospinto  col 
dito  e fatto  stare  sul  ventre  con  le  sue  due  tuniche.  Quindi, 
se  vi  sono  delle  parti  viziate,  si  devon  tagliare  all’  intorno  : e 
poiché  in  queste  parti  molte  vene  si  diramano,  le  più  mi- 
nute possono  subito  recidersi,  le  più  grosse  invece  devono 
prima  essere  allacciate  con  un  filo  piuttosto  lungo,  per  cau- 
sare il  pericolo  d’un’emorragia.  Se  è malata  la  tunica  media, 
o sotto  la  medesima  si  formò  il  male,  dev’essere  recisa  al- 
l’altezza dell’inguine:  però  in  basso  non  va  levata  tutta, 
perché  ciò  che  alla  base  del  testicolo  è con  la  membrana 
inferiore  strettamente  connesso,  non  può  senza  grave  peri- 
colo essere  reciso,  e però  conviene  lasciarvelo.  Lo  stesso 
bisogna  fare  nella  tunica  inferiore,  se  in  essa  è la  lesione: 
questa  bensì  non  si  deve  recidere  in  cima,  all’apertura  del- 
l’inguine, ma  un  poco  sotto,  perché  qualche  lesione  alla 
membrana  dell’addome  non  promuova  infiammazione;  senza 
però  lasciarne  troppa  di  sopra,  che  poi  non -faccia  seno,  e dia 


•deorsum  versus  subest:  in  id  demittendus  est  sinistrae  maiius  digitus 
index,  ut,  diductis  interveuientibus  membraiiulis,  sinuin  laxet.  Minister 
autein,  sinistra  mauu  comprehenso  scroto,  sursura  versus  id  debetexten- 
dere,  et  quani  maxime  ab  inguinibus  abducere;  primum  cum  ipso  te- 
sticulo,  dum  medicus  omnes  membranulas  quae  super  mediani  tunicam 
sunt,  si  digito  diducere  non  potest,  scalpello  abscindat;  delude  sine  eo, 
ut  is  delapsus  ipsi  plagae  iungatur,  digitoque  inde  promatur,  et  super 
ventrem  cum  duabus  suis  tunicis  collocetur.  Inde,  si  qua  vitiosa  sunt, 
circumcidenda  sunt:  in  quibus  quum  multae  venae  discurrant,  tenuio- 
res  quidem  praecidi  protinus  possunt;  maiores  vero  ante  longiore  lino 
deligandae  sunt,  ne  pericolose  sanguinem  fundant.  Sin  media  tunica 
vexata  erit,  aut  sub  ea  malum  increverit,  excidenda  erit  sic  ut  alte  ad 
ipsum  inguen  praecidatur:  infra  tamen  non  tota  demenda  est;  nam 
quod  ad  basim  testiculi  vehementer  cum  ima  tunica  conuexum  est, 
excidi  sine  snmmo  periculo  non  potest,  itaque  ibi  relinquendum  est. 
Idem  in  ima  quoque  tunica,  si  laesa  est,  faciendum  est:  sed  non  a sum- 
ma  iuguinis  plaga,  verum  infra  paulum,  ea  abscindeuda,  ne  laesa  abdo- 
minis  membrana  inflammationes  moveat;  neque  tamen  nimium  ex  ea 
snrsum  relinquendum  est,  ne  postea  sinuetur,  et  sedem  eidem  malo 
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luogo  a ripetersi  il  male.  Isolato  cosi  il  testicolo,  deve  con 
delicatezza  essere  riposto  per  entro  la  medesima  apertura 
con  le  sue  vene  arterie  e cordone;  e badar  bene  che  sangue 
non  tracoli  nello  scroto,  o non  ne  rimanga  di  accagliato  in 
qualche  punto  : il  che  si  otterrà,  se  il  medico  avrà  guardato 
ad  allacciare  le  vene.  I capi  di  filo  delle  allacciature  dovranno 
rimanere  penzoloni  fuor  della  ferita,  che  poi,  al  cominciare 
della  suppurazione,  cadranno  senza  dolore  alcuno;  e alla 
ferita  si  devono  applicare  due  fibbie,  e sopra  ad  esse  qualche 
medicamento  agglutinativo.  Può  talvolta  essere  anco  neces- 
sario l’asportare  qualche  cosa  dall’uno  dei  margini,  per  aver 
poi  una  cicatrice  più  grande  e più  larga:  in  questo  caso  le 
fila  non  ci  vanno  rincalzate  sopra,  ma  soltanto  mollemente 
applicate,  e su  di  esse  ciò  che  tenga  addietro  l’infiamma- 
zione, come  sarebbe  lana  greggia  o spugna  inzuppate  nel- 
l’aceto: tutto  il  resto,  come  quando  si  vuol  favorire  la  sup- 
purazione. Quando  poi  bisogna  tagliare  sotto  l’ inguine,  col- 
locato l’uomo  in  posizione  supina,  si  deve  metter  la  mano 
sotto  allo  scroto,  assicurarsene  bene,  e fare  il  taglio:  se  il 
male  è piccino,  moderatamente,  in  maniera  che  di  sotto  ne 
rimanga  la  terza  parte  per  sostenere  il  testicolo  ; se  è mag- 
giore, più  largamente,  che  ne  resti  solamente  un  poco  in 
fondo,  dove  il  testicolo  si  appoggi.  Il  coltello  da  principio- 
va  tenuto  diritto  con  mano  leggerissima,  finché  lo  scroto  sia 
diviso;  poi  ne  va  inclinata  la  punta,  per  recidere  le  briglie 

praestet.  Purgatus  ita  testiculus  per  ipsam  plagain  cum  venis  et  arte- 
riis  et  nervo  suo  leiiiter  demitteiidus  est;  videndumque  ne  saiiguis  in 
scrotuin  desceiidat,  neve  concretus  aliquo  loco  inaueat:  quae  italienq 
si  venis  viuciendo  medicus  prospexerit.  Lina,  quibus  capita  earum  con- 
tiuebuntur,  extra  plagam  dependere  debebunt,  quae,  pure  orto,  sine 
ullo  dolore  excideut;  ipsi  autem  plagae  iiiiiciendae  duae  llbulae  suut, 
et  insuper  medicamentuin  quo  glutinetur.  Solet  autem  iuterdum  ab  al- 
tera ora  ueces.sarium  esse  aliquid  excidi,  ut  cicatrix  inaior  et  latior  fiat: 
quod  ubi  incidit,  linanieuta  super  non  fulcienda,  sed  leviter  tantum 
imponenda  suut;  supraque  ea  quae  inllammatioaem  repellaiit,  id  est 
ex  aceto  vel  lana  succida  vel  spongia:  cetera,  eadem  quae  ubi  pus  mo- 
veri  debet,  adhibeuda  suut.  At  quum  infra  incidi  oportet,  resupinato 
liomine,  subiicienda  sub  scroto  sinistra  mauus  est,  deinde  id  vehemen- 
ter  appreliendendum,  et  incidendum:  si  parvulum  est  quod  nocet,  mo- 
dice,  ut  tertia  pars  integra,  ad  sustineudum  tesiiculum,  infra  rebnqua- 
tur;  si  maius  est,  etiam  amplius,  ut  paulum  tautummodo  ad  imum,  cui 
testiculus  insidere  possit,  integrum  maueat.  Sed  primo  rectus  scalpellus 
quam  levissima  manu  teneri  debet,  donec  scrotum  ipsum  diducat;  tum 
inclinandus  mucro  est,  ut  trausversas  membrauas  secet  quae  inter 
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membranose  die  sono  fra  la  tunica  esterna  e la  media.  E se 
il  male  è li  vicino,  non  occorre  toccare  la  tunica  media;  se 
ce  n’  è sotto  dell’altro,  bisogna  incidere  anche  quella  ; come 
pure  la  terza,  se  gli  è dietro  a questa.  Dovunque  poi  si 
scuopra  il  male,  l’assistente  deve  discretamente  premere  lo 
scroto  dal  disotto;  il  medico,  staccata  da  basso  la  tunica 
■col  dito  o col  manichetto  del  coltello,  tirarla  fuori  ; quindi, 
con  quell’  isti'umento  che  dalla  sua  figura  dicesi  corvo,  in- 
ciderla in  modo  che  possano  penetrarvi  due  diti,  l’ indice  e 
il  medio  ; dopo  introdotti  i quali,  va  preso  il  rimanente  della 
tunica,  e,  facendo  strada  al  coltello  fra  le  due  dita,  recidere 
o disperdere  quanto  v’  è di  viziato.  Qualunque  poi  sia  la 
tunica  che  viene  ad  esser  ferita,  quella  deve  altresi  esser 
recisa;  la  media,  come  ho  detto  di  sopra,  più  in  alto  che  si 
può,  in  prossirnità  dell’inguine;  l’interna,  un  poco  sotto.  Del 
resto,  prima  di  reciderle,  bisogna  pure  allacciar  col  filo  le 
vene  superficiali,  e lasciare  fuor  della  piaga  i capi  del  filo, 
come  anche  per  le  altre  vene  che  lo  richieggano.  Fatto  ciò, 
si  deve  rimetter  dentro  il  testicolo,  e riunire  fra  loro  le 
margini  dello  scroto  con  punti  di  cucitura,  né  troppo  radi, 
che  le  non  attacchino  poco  bene  e la  cura  vada  in  lungo, 
né  troppo  fitti,  eh’  e’  non  aumentino  l’ infiammazione.  E qui 
pure  bisogna  guardare  che  non  ci  rimanga  del  sangue  nello 
scroto  ; quindi  applicare  gli  agglutinativi.  Caso  mai  ve  ne  sia 
tracolato,  o ve  ne  sia  cascato  qualche  grumo,  bisogna  fare 


summam  inediamque  tunicam  sunt.  Ac  si  vitium  in  proximo  est,  me- 
■Uiain  tunicam  attingi  non  oportet;  si  sub  illa  quoque  conditur,  etiam 
illa  incidenda  est;  sicut  tertia  quoque,  si  illa  vitium  tegit.  Ubicumque 
autern  repertum  nialum  est,  ministrum  ab  inferiore  parte  expriraere 
moderate  scrotum  oportet;  medicum,  digito  manubriolove  scalpelli  di- 
ductam  inferiore  parte  tunicam  extra  collocare  ; delude  eam  ferramento, 
quod  a similitudine  corvum  vocant,  incidere  sic  ut  intrare  duo  digiti, 
index  et  medius,  possiut;  bis  deinde  coniectis,  excipieuda  reliqua  pars 
tunicae  et  inter  digitos  scalpellus  immittendus  est,  eximendumque  aut 
effundendum  quidquid  est  uoxium.  Quamcunniue  autem  tunicam  quis 
violavit,  illam  quoque  debet  excidere;  ac  mediani  quidem,  ut  supra  dixi, 
quam  altissime  ad  iuguen;  imam  autem,  paulo  infra.  Ceteruin  ante- 
quam  excidantur,  venae  quoque  vinciri  lino  summae  debent,  et  eius 
lini  capita  extra  plagam  relinquenda  sunt,  sicut  in  aliis  quoque  venis 
quae  id  requisierint.  Eo  facto,  testiculus  intus  reponendus  est;  oraeque 
scroti  suturis  inter  se  committendae,  neque  paucis,  ne  panini  glutinen- 
tur  et  longior  Hat  curatio,  neque  multis,  iie  indammationem  augeant. 
Atque  liic  quoque  videnduin  est,  ne  quid  in  scroto  sanguinis  maueat  ; 
40111  imponenda  glutinaiitia  sunt.  Si  quando  autem  in  scrotum  sanguis 
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un  apertura  li  sotto;  e dopo  avernelo  sbarazzato,  fasciarlo- 
con  una  spugna  inzuppata  nell’aceto  forte.  Qualunque  ferita 
poi,  fatta  per  via  dell’operazione,  non  deve,  se  non  duole 
punto,  sfasciarsi  ne’  primi  cinque  giorni,  ma  solamente  due 
volte  al  giorno  rinfrescare  con  aceto  la  lana  o la  spugna; 
se  duole,  il  terzo  giorno  sfasciarla,  e dove  sono  le  fibbie  ta- 
gliarle, dove  le  fila  mutarle,  e bagnare  il  nuovo  apparecchio- 
con  olio  rosato  e vino.  Se  l’infiammazione  cresce,  alle  anzi- 
dette  cose  deve  aggiungersi  il  cataplasma  di  lenticchia  e 
miele,  ovvero  di  scorze  di  melagrana  cotte  nel  vin  brusco, 
o di  tutt’  e due  insieme.  E se  con  questi  mezzi  l’ infiamma- 
zione non  cede,  dopo  il  quinto  giorno  bisogna  fomentare  la 
ferita  con  molta  acqua  calda,  finché  lo  scroto  rimpiccolisca 
e diventi  rugoso,  e allora  applicarvi  un  cataplasma  di  farina 
di  grano  aggiuntavi  ragia  di  pino:  lo  quali  sostanze,  se  il 
malato  è robusto,  van  bollite  con  l’aceto  ; se  gracile,  col 
miele.  Ben  inteso  poi,  che,  qualunque  sia  stato  il  male,  se 
l’ infiammazione  è ardita,  si  devono  applicare  i suppurativi. 
Che  se  dentro  allo  scroto  si  forma  della  marcia,  ci  va  fatto 
un  piccolo  taglio  per  darle  esito,  e applicarvi  le  fila  tanto  da 
coprire  il  foro.  Cessata  l’infiammazione,  per  un  riguardo  ai 
nervi,  deve  applicarsi  il  cataplasma  che  sopra,  e quindi  il 
cerato.  Questo  è in  particolare  per  le  ferite  di  tal  gene- 
re: il  resto,  e per  la  medicatura  e per  la  dieta,  deve  con- 


defluxit,  aliquidve  concretuin  ex  eo  decidit,  incidi  subter  id  debet;  pur- 
gatoque  eo,  spongia  acri  aceto  niadens  circumdari.  Deligatuin  autem 
vulnus  omne  quod  ex  bis  causis  factum  est,  si  dolor  nullus  est,  quinque 
primis  diebus  non  est  resolvendum,  sed  bis  die  tantum  aceto  irroranda 
lana  vel  spongia:  si  dolor  est,  tertio  die  resolvendum;  et  ubi  llbulae- 
sunt,  hae  incidendae;  ubi  linameutum,  id  mutandum  est;  rosaque  et 
vino  madefaciendum  id  quod  imponitur.  Si  iuflammatio  increscit,  adi- 
iciendum  prioribus  cataplasma  ex  lenticula  et  melle,  vel  ex  malicorio 
quod  in  austero  vino  coctum  sit,  vel  ex  bis  mixtis.  Si  sub  bis  inflam- 
matio  non  conquieverit,  post  diem  quintum  multa  calida  aqua  vulnus 
fovendum,  donec  scrotum  ipsura  et  extenuetur  et  rugosius  fiat:  tum 
imponendum  cataplasma  ex  triticea  farina,  cui  resina  pinea  adiecta  sit; 
quae  ipsa,  si  robustns  curatur,  ex  aceto,  si  tener,  ex  melle,  coquenda 
sunt.  Neque  dubium  est,  quodcumque  vitium  fuit,  si  magna  inflamma- 
tio  est,  quii!  ea  quae  pus  movent  imponenda  sint.  Quod  si  pus  in  ipso 
scroto  ortum  est,  paulum  id  incidi  debet  ut  exitus  detur,  linamentum- 
que  eatenus  imponendum  est  ut  foramen  tegat.  Inflammatione  Unita, 
propter  nervos  priore  cataplasmate,  dein  cerato,  utendum  est.  Haec- 
proprie  ad  eiusmodi  vulnera  pertinent:  cetera,  et  in  curatione  et  in 
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formarsi  a ciò  che  anche  per  altra  sorta  di  ferite  abbiamo 
indicato. 

XX.  Dell’  operazione  all'  intestino  calato  nello  scroto. 
— Premesse  queste  cose,  veniamo  alle  singole  specie  di  ma- 
lattia. Se  a un  bambino  cala  l’intestino,  prima  di  ricorrere 
al  coltello  bisogna  provare  la  fasciatura.  A questo  oggetto 
si  prepara  una  fascia,  alla  cui  estremità  si  cuce  una  palla 
di  cencio,  la  quale  per  ricacciare  l’intestino  si  adatta  ad 
esso,  e poi  il  resto  della  fascia  ai  avvolge  strettamente  in- 
torno ai  fianchi:  col  qual  mezzo  si  ottiene  spesso  e il  rien- 
tramento  dell’  intestino  e la  riunione  delle  tuniche.  Se,  in- 
vece, si  tratta  d’un  adulto,  e il  tumore  voluminoso  indica  che 
dell’  intestino  n’  è calato  dimolto,  e si  aggiungono  dolore  e 
vomito,  il  che  di  solito  avviene  per  materie  fecali  accumula- 
tevisi  non  digerite,  è chiaro  non  potersi  adoperare  il  coltello 
senza  grave  danno  : non  c’  è da  far  altro  che  alleggerire  il 
male,  e veder  di  stornarlo  con  altri  mezzi  curativi.  Deve 
cavarsi  saugire  dal  braccio:  quindi,  se  le  forze  lo  permettono, 
prescrivere  astinenza  di  tre  giorni;  se  no,  la  più  lunga  che 
il  corpo  comporti  : in  pari  tempo  si  applicherà  il  cataplasma 
di  semi  di  lino,  cotti  prima  nel  vin  mielato:  dopo  di  questo, 
si  metterà  anche  farina  d’orzo  con  resina  ; e si  farà  fare  al 
malato  un  bagno  d’acqua  calda,  aggiuntovi  anche  un  poco 
d’olio,  e gli  si  darà  qualche  leggiero  cibo  caldo.  Alcuni 
usano  anco  il  clistere:  ma  questo  può  richiamare  qualche 


vieta,  sìmilia  iis  esse  debeiit  quae  in  alio  quoque  vulnerum  genere 
praecepimus. 

XX.  De  intestini  in  scrotum  devoluti  curatione.  — His  propositis, 
ad  singulas  species  veuiendum  est.  .\c  si  cui  parvulo  puero  inteslinum 
descendit,  ante  scalpellum  experienda  vinctura  est.  Fascia  eius  rei  causa 
Ut,  cui  imo  loco  pila  asseta  est  ex  panniculis  facta,  quae  ad  repellen- 
dum  intestinum  ipsi  illi  subiicitur,  deinde  reliqua  fasciae  pars  arde 
circumdatur:  sub  quo  saepe  et  iiitus  compellitur  intestinum  et  inter  se 
tunicae  glutinantur.  Rursus,  si  aetas  processit,  multumque  intestini 
desceiidisse  ex  tumore  magno  patet,  adiiciunturque  dolor  et  vomitus; 
quae  ex  stercore,  ex  ereditate  eo  delapso,  fere  accidunt;  scalpellum 
adhiberi  sine  pernicie  non  posse,  manifestum  est:  levandum  tantum- 
modo  malum,  et  per  alias  curationes  extrabendum  est.  Sanguis  mitti 
ex  brachio  debet:  deinde,  si  vires  patiuntur,  imperanda  tridui  absti- 
nentia  est;  si  minus,  certe  prò  vi  corporis  quam  longissima  : eodem 
vero  tempore  superhabendum  cataplasma  ex  lini  semine,  quod  ante  ali- 
quis  ex  mulso  decoxerit:  post  haec,  et  farina  hordeacea  cum  resina 
iniicienda;  et  is  demittendus  in  solium  aquae  calidae  cui  oleum  quoque 
adiectum  sit,  dandumque  aliquid  cibi  levis  calidi.  Quidam  etiam  alvum 
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materia  nello  scroto,  cavarne  no  certo.  Alleggerito  con  gl’ in- 
dicati mezzi  il  male,  ogniqualvolta  il  dolore  si  riaffacci,  si 
ripeteranno  le  stesse  cose.  Se,  anche  senza  dolore,  si  ha 
molto  prolasso  d’intestini,  è inutile  ricorrere  al  taglio;  non 
perché  non  possano  ricacciarsi  dallo  scroto,  salvo  lo  impe- 
disca l’ infiammazione,  ma  perchè  respinti  di  là  si  fermano 
agl’  inguini,  ed  ivi  fanno  tumore;  e cosi  il  male  non  finisce, 
ma  solamente  muta.  Quando  poi  si  tratta  di  persona  che 
convenga  operare,  appena  che  il  coltello  nell’inguine  sarà 
giunto  alla  tunica  media,  dovrà  questa  afferrarsi  con  due 
uncinetti  vicino  ai  margini  del  taglio,  finché  il  medico  la 
renda  libera  staccandone  tutte  le  piccole  membrane:  uè  v’  è 
pericolo  di  lesione,  perchè  tanto  va  tagliata,  e l’ intestino 
non  può  trovarsi  che  sotto  di  essa:  distaccata  poiché  sia, 
si  deve  incidere  dall’  inguine  fino  al  testicolo,  in  modo  che 
questo  non  rimanga  offeso,  e quindi  si  deve  recidere.  Per  lo 
più  però  questo  metodo  di  cura  si  confà  ai  fanciulli,  e quando 
il  male  è moderato;  se  si  tratta  di  uomo  robusto,  e di  male 
inuttosto  grave,  il  testicolo  non  deve  esser  tratto  fuori,  ma 
lasciato  al  suo  posto.  E ciò  si  fa  nel  modo  seguente.  Si  apre 
al  solito  l’inguine  col  coltello  fino  alla  tunica  media;  e que- 
sta si  afferra  medesimamente  con  due  uncinetti,  avendo  cura 
l’assistente  di  sorreggere  il  testicolo  tanto  da  non  farlo 
uscire  dall’apertura:  quindi  la  tunica  s’incide  in  basso  col 


ducuiit:  id  deducere  aliquid  in  scrotum  potest,  educere  ex  eo  non  po- 
test.  Per  ea  vero  quae  supra  scripta  suiit  levato  malo,  si  quando  alias 
dolor  reverterit,  eadein  erunt  facienda.  Sine  dolore  quoque  si  multa 
intestina  prolapsa  sunt,  secari  supervacuum  est;  non  quo  excludi  a 
scroto  non  possint,  nisi  tamen  id  inflammatio  prohibuit,  sed  quod  re- 
pulsa inguinibus  immorentur,  ibique  tumorem  excitent;  atque  ita  fiat 
mali  non  linis  sed  mutatio.  At  in  eo  quem  scalpello  curari  oportebit, 
simul  atque  ad  medium  tunicam  vulnus  in  inguine  factum  pervenerit, 
duobus  bamulis  ea  iuxta  ipsas  oras  apprebendi  debebit,  dum  diductis 
omnibus  membrauulis  medicus  eam  liberei:  neque  enim  cuin  periculo 
laeditur  quae  excidenda  est,  quum  iutestinum  esse  nisi  sub  ea  non  pos- 
sit:  ubi  diducta  autem  erit,  ab  inguine  usque  ad  testiculum  inoidi  de- 
bebit sic  ne  is  ipse  laedatur,  tuni  excidi.  Fere  tamen  banc  curationem 
puerilis  aetas  et  modicum  malum  recipit;  si  vir  robustus  est,  maiusque 
id  vitium  est,  extrahi  testiculus  non  debet,  sed  in  sua  sede  permanere. 
Id  hoc  modo  lit.  Inguen  eadem  ratione  usque  ad  mediani  tunicam  scal- 
pello aperitur;  eaque  tunica  eodem  modo  duobus  hamis  excipitur  sic, 
ut  a ministro  testiculus  eatenus  coinineatur,  ne  per  vulnus  exeat:  tum 
ea  tunica  deorsum  versus  scalpello  inciditur,  sub  eaque  index  digitus 
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coltello,  e sott’essa  s’introduce  il  dito  indice  della  mano  si- 
nistra fino  alla  base  del  testicolo,  e questo  si  spinge  verso 
l’apertura:  quindi  col  pollice  e l’indice  della  mano  destra  si 
distaccano  la  vena  e l’arteria  e il  coi'done,  insieme  col  loro 
involucro,  dalla  tunica  superiore.  E se  vi  sono  delle  mem- 
branelle  che  facciano  ostacolo,  si  levano  col  coltello,  finché 
la  tunica  rimanga  tutta  scoperta.  Reciso  quanto  vi  era  da 
recidere,  e rimesso  a posto  il  testicolo,  anche  da  uno  dei 
margini  della  ferita  dell’  inguine  deve  asportarsi  una  stiù- 
sciolina  piuttosto  larga,  perché  la  piaga  sia  maggiore  e 
possa  rifare  pili  carme. 

XXL  Dell’operazione  dell’omento  calato  nello  scroto.  — 
1.  Quando  è l’omento  che  cala,  si  deve  nello  stesso  modo 
sopra  descritto  aprire  l’inguine,  e distaccare  le  membrane; 
e osservare  se  la  porzione  discesa  sia  molta  o poca.  Impe- 
rocché se  è poca,  può  respingersi  di  sopra  all’  inguine  nel 
ventre,  o col  dito  o col  manico  dello  specillo;  se  è più,  con- 
viene lasciar  pendente  quanto  dal  ventre  è venuto  fuoi'i,  e 
spalmarlo  con  medicamenti  caustici  finché  si  mortificlii  e 
cada.  Anche  qui  alcuni  vi  passano  un  ago  infilato  a doppio, 
e coi  due  capi  della  gugliata  stringono  in  direzione  contra- 
ria; col  qual  mezzo  pure,  ma  più  tardi,  la  parte  si  mortifica. 
Però  anche  questo  mezzo  può  rendersi  più  sbrigativo,  se 
sopra  all’allacciatura  si  applicano  all’omento  quei  medica- 
menti che  consumano  senza  corrodere,  chiamati  settici  dai 


sinistrae  inanus  ad  iraum  testiculum  demittitur,  eiimque  ad  plagam 
coinpellit:  deinde  dextrae  manus  duo  digiti,  pollex  atque  index,  venam 
et  arteriam  et  nervum  tunicamque  eorum  a superiore  tunica  diducuut. 
Quod  si  aliquae  membranulae  prohibeut,  scalpello  resolvuntur,  donec 
ante  oculos  tota  iam  tunica  sit.  Kxcisis  quae  excidenda  sunt,  reposito- 
que  testiculo,  ab  ora  quoque  eius  vulneris  quod  in  inguine  est  demenda 
habennla  paulo  latior  est,  quo  maior  plaga  sit  et  plus  creare  carnis 
possi  t. 

XXL  De  omenti  in  scrotum  prolapsl  curatione.  — 1.  At  si  omen- 
tum  descendit,  eodem  quidein  modo,  quo  supra  scriptum  est,  aperien- 
dum  inguen  diducendaeque  tunicae  sunt;  considerandum  autein  est, 
maiorne  is  modus  an  exiguus  sit.  Nam  quod  parvulum  est,  super  inguen 
in  uternm  vel  digito  vel  averso  specillo  repellendum  est;  si  plus  e.st, 
sinere  oportet  dependere  quantum  ex  utero  prolapsum  est,  idque  adu- 
reutibus  medicamentis  illinere  donec  emoriatur  etexcidat.  Quidam  Ine 
quoque  duo  lina  acu  traiiciunt,  binisque  singulorum  capitibus  diversas 
partes  adstringunt;  sub  quo  aeque,  sed  tardius,  emoritur.  Adiicitur 
tamen  hic  quoque  celeritati,  si  omentum  super  viuculum  iliiuitur  me- 
dicamentis quae  sic  exedunt  ne  erodant  ; sfiirTà  Graeci  vocant.  Fuerunt 
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Greci.  C’  è anche  stato  chi  ha  tagliato  Tomento  colle  forbici: 
il  che,  se  la  porzione  discesa  non  è tanta,  non  è necessario; 
se  è molta,  può  causare  emorragia,  perché  T omento  pure 
è avvolto  di  alcune  vene,  anche  piuttosto  grosse.  Che  se 
nelle  ferite  del  ventre,  l’omento  venuto  fuori  si  taglia  colle 
forbici,  l’esempio  non  fa  al  caso,  poiché  allora  è mortidcato, 
né  in  altro  modo  migliore  potrebbe  togliersi  via.  Quanto 
alla  piaga,  se  l’omento  è stato  riposto,  si  deve  medicare  con 
la  sutura;  se  ne  venne  fuori  molto  e si  sfatto  mortificare, 
con  la  recisione  dei  margini,  come  sopra  si  è detto. 

2.  Se  poi  il  tumore  contiene  del  liquido,  deve  farsi  una 
incisione:  nei  fanciulli  all’inguine,  seppure  anco  in  questi 
non  faccia  ostacolo  la  soverchia  copia  del  fluido;  negli  adulti 
poi,  e ogniqualvolta  vi  sia  liquido  molto,  allo  scroto.  Quindi, 
se  l’incisione  è all’inguine,  tirate  verso  di  essa  le  mem- 
brane, deve  farsi  uscire  il  liquido:  se  allo  scroto,  e che  il 
male  sia  li  senz’altro,  non  c’  è che  da  far  uscire  il  liquido 
e tagliare  le  membrane  che  lo  contenessero,  e poi  lavare  le 
parti  con  acqua  scioltovi  o sale  o nitro  ; se  il  liquido  è sotto 
la  tunica  media  o l’interna,  queste  si  devono  tirar  tutte 
fuori  dello  scroto  e reciderle. 

XXII.  Dell’ operazione  del  ramice.  — Il  ramice,  se  è so- 
pra lo  scroto,  deve  cauterizzarsi  con  ferro  acuto  e sottile 
da  infiggersi  dentilo  le  stesse  vene,  con  questo  che  l’ustione 

etiam  qui  omentum  forflce  praeciderent:  quod  in  parvulo  non  est  ne- 
cessarium;  si  maius  est,  potest  profusionem  sanguinis  Tacere,  siquidem 
omentum  quoque  venis  quibusdam,  etiam  maioribus,  illigatum  est. 
Neque  vero,  si  discisso  ventre  id  prolapsum  forflce  praeciditur,  quum 
et  emortuum  sit  et  aiiter  tutius  avelli  non  possit,  inde  bue  exemplum 
transferendum  est.  Vulnus  autem  curari,  si  relictum  omeutum  est,  su- 
tura debet;  si  id  amplius  fuit  et  extra  emortuum  est,  excisis  oris,  sicut 
supra  propositum  est. 

2.  Si  vero  humor  intus  est,  incidendum  est,  in  pueris  quidem  in- 
guen,  nisi  in  bis  quoque  id  liquoris  eius  maior  modus  probibet,  in  viris 
vero,  et  ubicumque  multus  buraor  subest,  scrotum.  Deinde,  si  inguen 
incisum  est,  eo  protractis  tunicis,  humor  effundi  debet:  si  scrotum,  et 
sub  hoc  protiuus  vitium  est,  nihil  aliud  quam  bumor  elTundendus  ab- 
scindendaeque  membranae  suut,  si  quae  eum  continuerunt,  deinde  elu- 
endum  id  ex  aqua  quae  vel  salem  adiectum  vel  nitruni  habeat;  si  sub 
inedia  imave  tunica,  totae  eae  extra  scrotum  collocandae  exciudendae- 
que  suut. 

XXII.  De  ramlcis  curatione.  — Ramex  autem,  si  super  ipsum 
scrotum  est,  adurendus  est  teuuibus  et  acutis  ferramentis  quae  ipsis 
venis  inflgantur,  cum  eo  ne  amplius  quam  has  urant;  maximeque  ubi 
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sia  limitata  ad  esse;  e specialmente  dove  sono  come  aggro- 
vigliolate  fra  loro,  li  si  deve  adoperare  il  ferro:  quindi  ci 
va  messa  sopra  della  farina  stemperata  in  acqua  fredda,  e 
applicatavi  quella  fasciatura  che  indicai  servir  bene  per 
alcune  operazioni  all’ano;  il  terzo  giorno  deve  porvisi  sopra 
la  lenticchia  col  miele  ; e poi,  cadute  le  croste,  devono  col 
miele  purgarsi  le  piaghe,  con  l’olio  rosato  favorirne  il  rin- 
carnimento,  e con  fila  asciutte  la  cicatrizzazione.  A quelli 
poi  che  soffrono  di  dilatazione  delle  vene  sopra  la  tunica 
media,  deve  farsi  un  taglio  all’  inguine,  e tirar  fuori  la  tu- 
nica, e distaccarne  le  vene  o col  dito  o col  manichette  del 
coltello:  e dove  saranno  aderenti,  allacciarle  con  filo  di  so- 
pra e di  sotto,  poi  tagliarle  sotto  l’allacciatura,  e riporre  il 
testicolo.  Quando  il  ramice  ha  sede  sopra  la  terza  tunica, 
è necessario  tagliare  la  media:  quindi  se  le  vene  dilatate 
son  due  o tre,  dimodoché  una  parte  è occupata  dal  male  ma 
il  più  è sano,  va  fatto  come  s’  è detto  sopra,  cioè  legarle 
dalla  parte  si  dell’  inguine  e si  del  testicolo,  tagliarle,  e ri- 
metterlo al  posto.  Ma  se  il  ramice  l’ ha  occupata  tutta,  si 
dovrà  attraverso  all’apertura  introdurre  il  dito  indice,  e pas- 
sarlo sotto  alle  vene  in  modo  che  adagio  adagio  le  alzi,  e 
tirarle  fuori  fin  a che  il  testicolo  si  trovi  alla  pari  dell’altro: 
e allora  si  applicano  le  fibbie  ai  margini  della  ferita,  in  modo 
che  piglino  anche  le  dette  vene.  Ciò  si  fa  in  questo  modo. 
Si  fora  con  un  ago  uno  dei  margini  della  ferita  dal  di  fuori; 


iiiter  se  implicatae  glomerantur,  eo  ferrum  id  admovendum  est:  tum 
super  farina  ex  aqua  frigida  subacta  iniicienda  est,  utendumque  eo 
vincalo  quod  idoneum  esse  ani  curationibus  posai;  tertio  die  lenticula 
cum  melle  iinponenda  est;  post,  eiectis  crustis,  ulcera  melle  purganda, 
rosa  implenda,  ad  cicatricein  aridis  linaineutis  perduceuda,  sunt.  Qui- 
bus  vero  super  mediain  tunicam  veuae  tument,  incidendum  ingueu  est, 
atque  tunica  promeuda,  ab  eaque  venae  digito  vel  nianubriolo  scalpelli 
separandae:  qua  vero  inliaerebunt,  et  ab  superiore  et  ab  inferiore  parte 
lino  vinciendae,  tum  sub  ipsis  vinculis  praecidendae,  reponendusque 
testiculus  est.  At  ubi  supra  tertiam  tunicam  ramex  insedit,  raediam 
excidi  Decesse  est:  deinde,  si  duae  tresve  venae  tument,  et  ita  pars 
aliqua  obsidetur  ut  maior  eo  vitio  vacet,  idem  faciendum  quod  supra 
scriptum  est;  ut  et  ab  inguine  et  a testiculo  deligatae  venae  praecidan- 
tur,  isque  coudatur.  Sin  totum  id  ramex  obsederit,  per  plagara  demit- 
tendus  digitus  index  erit,  subiiciendusque  venis  sic  ut  paulatim  eas- 
protrahat,  eaeque  adducendae  donec  is  testiculus  par  alteri  Hat  : tum 
ilbulae  oris  sic  iniiciendae,  ut  simul  eas  quoque  veuas  comprehendant. 
Id  hoc  modo  IH.  Acus  ab  exteriore  parte  oram  vulneris  perforat;  tum 


476 


DELLA  MEDICINA 


quindi  si  fa  passare,  non  attraverso  alla  vena,  ma  alla  sua 
membrana,  o di  li  si  spinge  verso  l’altro  margine:  la  vena 
non  deve  esser  ferita,  per  evitare  l’emorragia;  fra  queste 
vene  c’  è sempre  una  membrana,  che  si  può  forare  senza 
pericolo  e assicurata  con  un  filo  le  regge  a sufficienza;  co- 
sicché a ciò  bastano  anche  due  sole  fibbie.  Allora  le  vene 
che  sono  state  tirate  su,  si  spingono  col  manico  dello  spe- 
cillo verso  l’ inguine.  Il  momento  di  sciogliere  le  fibbie  è a 
infiammazione  cessata  e purgata  la  piaga,  affinché  una  me- 
desima cicatrice  comprenda  a un  tempo  e mai'gini  e vene.  Ma 
quando  il  ramice  si  sia  formato  fra  l’ultima  tunica  e il  testi- 
colo e il  suo  cordone,  la  sola  operazione  possibile  è di  ta- 
gliare addirittura  il  testicolo:  perché,  tanto,  non  è più  buono 
alla  generazione;  e ciondola,  sconciamente  per  tutti,  per  al- 
cuni anche  con  dolore.  Anche  in  cotesto  caso  l’apertura 
deve  farsi  all’  inguine,  tirar  fuori  e recidere  la  tunica  media, 
lo  stesso  fare  con  quella  di  sotto,  e tagliare  il  cordone  che 
sorregge  il  testicolo:  dopo  ciò  legare  con  filo  le  vene  e le 
arterie  all’inguine,  e reciderle  sotto  alla  legatura. 

XXIII.  Delle  escrescenze  carnose  fra  le  tuniche  dei  testi- 
coli, e dell’ indurimento  del  cordone.  — Anche  le  escrescenze 
carnose  che  vengano  fra  le  tuniche,  non  v’  ha  dubbio  che  si 
debbono  togliere  ; e il  modo  migliore  è mediante  l’ incisione 
allo  scroto.  Se  poi  s’  è indurito  il  cordone,  non  c’  è più  rime- 


non  per  ipsain  venam  sed  per  membranam  eius  immittitur,  per  eamque 
in  alteram  oram  coinpellitur:  vena  vulnerari  non  debet,  ne  sanguinem 
fundat;  membrana  semper  inter  has  veuas  est,  ac  neque  periculum 
affert  et  Ilio  comprehensa  illas  abunde  teuet;  itaque  etiam  satis  est 
duas  flbulas  esse.  Tiim  venae,  quaeciimque  protractae  sunt,  in  ipsum 
inguen  averso  specillo  compelli  debent.  Solvendi  flbulas  tempus,  inflam- 
matione  fluita  et  purgato  vulnere,  est,  ut  una  simul  et  oras  et  venas 
cicatrix  devinciat.  Ubi  vero  inter  imam  tunicam  et  ipsum  testiculum 
uervumque  eius  ramex  ortus  est,  uua  curatio  est  quae  totum  testicu- 
lum abscindit.  Nani  neque  ad  generationem  quidquam  is  confert,  et  om- 
nibus indecore,  quibusdam  etiam  cum  dolore,  dependet.  Sed  tum  quo- 
que inguen  incidendum,  media  tunica  promenda  atque  excidenda  est, 
idem  in  ima  faciendum,  nervusque  ex  quo  testiculus  dependet  prae- 
cidendus:  post  id  venae  et  arteriae  ad  inguen  lino  deligandae,  et  infra 
vinculum  abscindendae,  sunt. 

XXIII.  De  carne  quae  inter  tunioas  testlculorum  increvit,  et  de 
nervo  indurato.  — Caro  quoque,  si  quando  inter  tunicas  increvit,  nihil 
dubii  est  quin  eximeiida  sit;  sed  id,  ipso  scroto  inciso.  Aeri  cominodius 
«st.  .-^t  si  nervus  induruit,  curari  res  neque  manu  neque  medicamento 
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dio,  né  con  l’operazione  nè  con  medicamenti.  Vengono  con 
violenza  febbri  ardenti,  e vomito  o verde  o nero;  inoltre,  gran 
sete  e scabrezza  di  lingua,  e ordinariamente  dopo  il  terzo 
gioimo  si  hanno  evacuazioni  alvine  di  bile  schiumosa  e cor- 
rodente; e il  cibo  non  si  può  né  prendere  né  ritenere  facil- 
mente: e non  passa  lungo  tempo  che  le  estremità  si  raffred- 
dano, si  manifesta  il  tremolio,  le  mani  si  distendono  mac- 
chinalmente; quindi  sudori  freddi  alla  fronte,  e dietro  quelli 
la  morte. 

XXIV.  Del  ramice  dell’  inguine.  — Quando  il  ramice  si 
forma  nell’  inguine,  se  il  tumore  è discreto,  basta  una  sola 
incisione;  se  è piuttosto  grosso,  se  ne  fanno  due  lineari,  per 
asportare  il  di  mezzo:  quindi,  senza  esti’arre  il  testicolo, 
come  dissi  già  doversi  talvolta  fare  nella  discesa  degl’  in- 
testini, si  devono  raccogliere  le  vene  e legarle  dove  sono 
aderenti  alle  tuniche,  e sotto  ai  nodi  tagliarle.  Nulla  di  nuovo 
richiede  la  medicatura  della  ferita. 

XXV.  Per  coprire  il  glande  del  pene,  se  è scoperto.  — 
1.  Da  queste  operazioni  convien  passare  a quelle  che  si 
fanno  sul  pene  stesso.  Allorquando  il  pene  resta  scoperto, 
e si  vuole  per  decenza  ricoprirlo,  può  farsi;  ma  più  agevol- 
mente in  un  fanciullo  che  in  un  uomo  ; in  chi  abbia  ciò  da 
natura  che  in  quello  che,  secondo  l’usanza  di  alcune  nazioni, 
è stato  circonciso;  in  chi  abbia  piccolo  il  glande  e la  cute 
circostante  assai  larga  e il  pene  corto,  che  in  quello  che  ha 


potest.  Urgent  enim  febres  ardentes  et  aut  virides  aut  nigri  vomitus  ; 
praeter  haec,  ingens  sitis  et  linguae  aspritudo;  fereque  a die  tertio 
spumans  bilis  alvo  cum  rosione  redditur;  ac  neque  assumi  facile  cibus 
neque  contineri  potest:  neque  multo  post  extreinae  partes  frigescunt, 
tremor  oritur,  manus  sine  ratione  extenduntur  ; deinde  in  fronte  frigi- 
dus  sudor,  eumque  mors  sequitur. 

XXIV.  De  ramice  IngiUnls.  — Ubi  vero  in  ipso  inguine  raniex  est, 
si  tuinor  modicus  est  semel  incidi,  si  maior,  duabus  liueis,  debet,  ut 
medium  escidatur:  deinde,  non  extracto  testicolo,  sicut  intestinis  quo- 
que prolapsis  interdum  beri  docui,  colligendae  venae  vincieudaeque 
ubi  tunicis  inhaerebunt,  et  sub  bis  nodis  praecidendae,  sunt.  Neque 
quidquam  novi  curatio  vulneris  eius  requirit. 

XXV.  Ad  tegendani  glandem  colis,  si  nuda  est.  — 1.  ,\b  bis  ad  ea 
transeuudum  est  quae  in  cole  ipso  liunt.  In  quo  si  glans  nuda  est, 
vultque  aliquis  eam  decoris  causa  tegere,  beri  potest;  sed  expeditius 
in  puero,  quam  in  viro;  in  eo  cui  id  naturale  est,  quam  in  eo  qui,  qua- 
rumdam  gentiura  more,  circumcisus  est;  in  eo  cui  glans  parva  iuxta- 
que  eam  cutis  spatiosior,  brevis  ipse  coles,  est,  quam  in  quo  contraria 
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tutto  il  contrario.  L’operaziono  di  coloro  die  l’ hanno  da  na" 
tura  è la  seguente.  Si  prende  la  cute  d’ intorno  al  glande  e 
la  si  tira  finché  lo  ricopra,  e 11  si  lega:  quindi,  presso  al 
pube,  s’incide  circolarmente  la  pelle,  finché  il  pene  sia  messo 
allo  scoperto,  avendo  scrupoloso  riguardo  di  non  ferire  il 
canale  dell’orina,  o le  vene  che  ivi  si  trovano:  ciò  fatto,  si 
spinge  la  cute  verso  la  legatura,  e intorno  al  pube  si  lascia 
a nudo  com’un  circolo;  e quivi  si  applicano  le  fila,  perché 
rincarnisca  e si  riempia,  e cosi  la  larghezza  della  piaga 
sopra  fornisca  l’occorrente  per  la  copritura.  Si  avverta  che, 
finché  non  si  sia  formata  la  cicatrice,  va  mantenuta  la  le- 
gatura, solamente  lasciando  aperto  nel  mezzo  un  sottile  pas- 
saggio per  l’orina;  e che  per  i circoncisi,  la  pelle  deve  stac- 
carsi col  coltello  dalla  parte  interna  del  pene  sotto  alla  co- 
rona del  glande.  Né  ciò  è molto  doloroso,  perché  sbrigliata 
la  pelle  in  cima,  si  può  con  la  mano  staccare  in  basso  fino  al 
pube  senza  che  faccia  sangue.  Sciolta  cosi  la  pelle,  si  tira  di 
nuovo  oltre  al  glande:  quindi  si  bagna  abbondantemente  con 
acqua  fresca,  e ci  si  mette  intorno  un  emf)iastro  molto  at- 
tivo a reprimere  l’ infiammazione  ; e nei  giorni  appresso  il 
malato  deve  quasi  lasciarsi  languire  dalla  fame,*  perché 
la  ripienezza  non  causi  l’erezione  del  membro.  Quando  ormai 
r infiammazione  è cessata,  si  fissa  con  una  fascia  la  pelle 
dal  pube  fino  alla  corona  del  glande,  e gli  si  conduce  sopra, 


bis  sunt.  Curatio  autem  eorum,  quibus  id  naturale  est,  eiusmodi  est. 
Cutis  circa  glandem  prehenditur  et  exteuditur,  donec  illam  ipsam  cou- 
dat,  ibique  deligatur:  deinde,  iuxta  pubeni,  in  orbem  tergus  inciditur, 
donec  coles  nudetur;  magnaque  cura  cavetur,  ne  vel  urinae  iter,  vel 
venae  qiiae  ibi  sunt,  incidantur:  eo  facto,  cutis  ad  vinculum  inclinatur, 
nudaturque  circa  pubem  velut  circulus;  eoque  linamenta  dantur,  ut 
caro  increscat  et  id  irapleat,  satisque  velainenti  supra  latitudo  plagae 
praestet.  Sed  donec  cicatrix  sit,  vinctum  esse  id  debet,  in  medio  tan- 
tum relieto  exiguo  urinae  itinere  ; at  in  eo,  qui  circumeisus  est,  sub 
circulo  giandis  scalpello  diducenda  cutis  ab  interiore  cole  est.  Non  ita 
dolet,  quia,  summo  soluto,  diduci  deorsum  usque  ad  pubem  manu  po- 
test,  neque  ideo  sanguis  profluit.  Resoluta  autem  cutis  rursus  extendi- 
tur  ultra  glandem:  tum  multa  frigida  aqua  fovetur,  emplastrumque 
circa  datur  quod  valenter  iuflammationem  reprimati  proximisque  die- 
bus....  et  prope  a fame  victus  est,  ne  forte  eam  partem  satietas  excitet. 
Ubi  iam  sine  inflammatione  est,  deligari  debet  a pube  usque  circulum; 


* Lacuna  nel  testo,  sanata  nella  traduzione. 
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tenendoci  frammezzo  un  empiastro:  ché  cosi  la  parte  di 
sotto  si  risalda,  e quella  di  sopra  guarisce  senza  aderire. 

2.  Quando,  invece,  il  glande  rimane  coperto  senza  poterlo 
nudare,  malattia  che  i Greci  chiamano  fimosi,  bisogna  rime- 
diarvi col  taglio;  e si  fa  cosi.  S’incide  la  cute  sotto  al  pre- 
puzio in  linea  retta  dalla  cima  in  giù  sino  al  frenulo;  e cosi 
la  pelle  del  dorso  di  sopra,  rilasciata,  può  esser  tirata  indie- 
tro. Se  con  questo  mezzo  si  ottiene  poco,  o pel  ristringimento 
o per  l’ indurimento  di  detta  pelle,  deve  subito  asportarsi 
dalla  parte  di  sotto  un  lembo  di  cute  di  forma  triangolare, 
il  cui  vei'tice  corrisponda  al  frenulo,  la  base  all’  estremità 
di  esso  dorso  ; quindi  devono  applicarsi  le  fila,  e altri  medi- 
camenti che  risanino  la  parte  : ed  è necessario  il  riposo  fin- 
ché la  cicatrice  sia  fatta,  perchè  il  camminare,  col  soffrega- 
mento,  fa  la  piaga  sordida. 

3.  Suole  anco  praticarsi  l’ infibulazione  nei  giovanetti,  sia 
per  migliorarne  la  voce,  sia  per  motivi  di  salute.  E questa 
è la  maniera.  Si  distende  la  pelle  che  sopravanza  al  glande, 
e lateralmente  di  qua  e di  là  si  segna  con  l’ inchiostro  pér 
dove  si  vuol  forare  ; poi  si  rimette  al  posto  : se  i segni  ven- 
gono a essere  sopra  il  glande,  se  n’  è presa  troppa,  e bisogna 
risegnare  più  in  su  ; se  il  glande  n’  è fuori,  quello  è il  punto 
buono  per  la  fibbia.  E allora  di  dove  sono  i segni  si  traversa 
la  pelle  con  un  ago  infilato,  e i capi  del  filo  si  legano  tra 
loro,  e si  scoiTouo  tutti  i giorni  finché  i buchi  siano  cica- 


super  glandem  autem,  adverao  empiastro  imposito,  induci:  sic  eiiim 
iit,  ut  inferior  pars  glutinetur,  superior  ita  sanescat  ne  inhaereat. 

2.  Centra,  si  glans  ita  contenta  est  ut  nudar!  non  possit,  quod  vi- 
tium  Graeci  ipipuaiv  appellant,  aperienda  est  ; quod  hoc  modo  fìt.  Subter 
a summa  ora,  cutis  inciditur  recta  linea  usque  ad  frenum;  atque  ita 
superius  tergus,  relaxatum,  cedere  retro  potest.  Quod  si  parum  sic 
profectum  est,  aut  propter  angustias  aut  propter  duritiem  tergoris, 
protinus  triangola  forma  cutis  ab  inferiore  parte  excidenda  est  sic,  ut 
vertex  eius  ad  frenum,  basis  in  tergo  extremo,  sit;  tum  superdanda 
linamenta  sunt,  aliaque  medicamenta  quae  ad  sanitatem  perducant; 
necessarium  autem  est,  donec  cicatrix  sit,  conquiescere,  nam  ambula- 
tio  atterendo  ulcus  sordidum  reddit. 

3.  Inlibulare  quoque  adolesceutulos,  interdum  vocis  interdum  vale- 
tudinis  causa,  quidam  consuerunt:  eiusque  haec  ratio  est.  Cutis  quae 
super  glandem  est  extenditur,  notaturque  utrimque  a lateribus  atra- 
mente qua  perforetur;  deinde  remittitur:  si  super  glandem  notae  re- 
vertuutur,  uimis  apprehensum  est,  et  ultra  notar!  debet;  si  glans  ab  bis 
libera  est,  is  locus  idoneus  llbulae  est.  Tum,  qua  notae  sunt,  cutis  acu 
fllum  ducente  transsuitur,  eiusque  fili  capita  inter  se  deligantur;  quo- 
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trizzati:  assicurati  di  ciò,  levato  il  filo  si  sostituisce  la  fib- 
bia, la  quale  più  è leggiera  e meglio  è.  Del  resto  è un’ope- 
razione questa,  da  mettersi,  il  più  delle  volte,  piuttosto  fra 
le  inutili  che  fra  le  necessarie. 

XXVI.  Della  difficolth  cV  orinare,  e sua  operazione.  — 
1.  Si  danno  talora  dei  casi,  nei  quali  occorre  coll’opera  della 
mano  cavare  l’orina,  quando  questa  la  non  si  rende  o per- 
ché il  canale  è rilassato  per  la  vecchiaia,  o perché  un  cal- 
colo o qualche  grumo  sanguigno  ci  s’attraversa;  e anche 
un’ infiammazioncella  spesso  impedisce  di  renderla  natural- 
mente: e quest’operazione  non  solamente  negli  uomini,  ma 
qualche  volta  è necessaria  anche  nelle  donne.  Ci  vogliono, 
dunque,  certi  cannellini  di  rame,  i quali,  perché  il  medico 
jjossa  adattarli  ad  ogni  soggetto,  grande  o piccolo,  devon 
essere,  tre  pe’  maschi  e due  per  le  femmine,  quelli  pe’  ma- 
schi il  pili  lungo  quindici  dita,  il  mezzano  dodici,  il  più 
piccolo  nove;  quelli  per  le  donne,  il  maggiore  nove,  il  mi- 
nore sei:  e devon  essere  un  poco  ricurvi,  massime  quelli 
per  gli  uomini,  e molto  levigati;  e né  troppo  grossi,  né 
troppo  sottili.  Si  colloca  quindi  l’ uomo  supino  sopra  una 
panca  o nel  letto.  Il  medico  poi,  stando  a destra,  deve  con 
la  sinistra  prendere  il  pene  del  malato,  e con  la  destra  in- 
trodurre il  cannello  nel  canale  dell’orina  ; e quando  è giunto 
al  collo  della  vescica,  abbassare  un  poco  insieme  col  pene 
il  cannello,  e spingerlo  in  vescica,  e resa  che  sia  l’orina,  ri- 


tidieque  id  niovetur,  donec  circa  foramina  cicatriculae  Ilaut:  ubi  eae 
conlirmatae  suut,  exempto  filo  fìbula  additar,  quae  quo  levior  eo  nie- 
lior  est.  Sed  hoc  quidem  saepius  iiiter  supervacua,  quam  iiiter  neces- 
saria, est. 

XXVI.  De  mingendl  diflicuUate,  et  curatione.—  l.  Res  vero  inter- 
duin  cogit  emoliri  manu  uriiiam,  quum  illa  non  redditur,  aut  quia  se- 
nectnte  iter  eius  collapsum  est,  aut  quia  calculus  vel  concretuin  aliquid 
e.\  sanguine  intus  se  opposuit;  ac  mediocris  quoque  inllainmatio  saepe 
eam  reddi  uaturaliter  prohibet:  idque  non  in  viris  tantuminodo,  sed  in 
feminis  quoque  interdum,  necessariuin  est.  Ergo  aeneae  listulae  flunt, 
quae,  ut  omni  corpori  ampliori  ininorique  suflìciant,  ad  mares  tres,  ad 
feminas  duae,  medico  liabeudae  sunt:  ex  virilibus,  maxima  decem  et 
(juinque  digitorum,  media  duodecim,  minima  novem;  ex  muliebribus, 
maior  novem,  minor  sex:  incurvas  vero  esse  eas  paulum,  sed  magis 
viriles,  oportet,  laevesque  admodum;  ac  neque  nimis  plenas,  neque 
nimis  tenues.  Homo  tum  resupinus  super  subsellium  aut  lectum  collo- 
caiulusest.  Medicus  autem,  a dextro  Intere,  sinistra  quidem  manu  colem 
masculi  continere,  dextra  vero  fistulam  demittere  in  iter  urinae,  debet; 
atque  ubi  ad  cer vicem  vesicae  ventura  est,  siinul  cum  cole  fistulam  in- 
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tirarlo.  Le  donne  hanno  il  canale  clell’orina  più  corto  e più 
dii'itto  ; il  quale,  somigliante  a un  capezzolo,  e situato  fra  le 
piccole  labbra  sopra  alla  natui'a,  non  meno  frequentemente 
abbisogna  di  quest’operazione , ma  presenta  minori  diffi- 
coltà. Accade  pure  talvolta  che  un  calcolo  introdottosi  nel 
condotto  stesso,  siccome  questo  via  via  si  ristringe,  rimanga 
incastrato  presso  l’apertura:  se  si  può,  bisogna  estrarlo  o 
con  lo  specillo  da  orecchi,  o con  quell’ istrumento  con  cui 
si  tira  fuori  il  calcolo  nel  taglio:  se  non  s’ è potuto,  si  deve 
il  più  possibile  stirare  la  cute,  e,  coperto  il  glande,  legaida 
con  un  filo;  quindi  incidere  lateralmente  in  linea  retta  il 
pene,  e cavare  il  calcolo;  e poi  liberare  la  pelle:  cosi  la 
parte  sana  della  pelle  ricoprirà  l’ incisione  del  pene,  e l’orina 
scorrerà  naturalmente. 

2.  Essendosi  fatta  menzione  di  vescica  e di  calcolo,  par 
questo  il  luogo  dove  descrivere  l’ operazione  che,  quando  al- 
tro rimedio  non  c’  è,  si  fa  ai  calcolosi.  Alla  quale,  perico- 
losa com’  è,  non  conviene  afìàtto  risolversi  cosi  j^er  fretta , 
e non  è da  tentarsi  in  tutte  le  stagioni,  né  in  tutte  le  età, 
né  in  tutti  i casi;  ma  solamente  di  primavera,  e in  individui 
che  abbiano  raggiunto  i nove  anni  e non  superato  i quat- 
tordici, e quando  il  male  è di  tanta  gravezza,  che  né  possa 
vincersi  coi  medicamenti,  né  tirarsi  più  in  lungo  senza  che 
a brev’andare  conduca  a morte.  Non  perché  qualche  volta 


cliuatam  iu  ipsam  vesicain  compellere,  eamque,  urina  reddita,  recipere. 
Feinina  brevius  urinae  iter  simili  et  rectius  habet;  quod  mainniulae 
simile,  ituer  imas  oras  super  naturale  positum,  uoii  miiiiis  saepe  au- 
xilio  eget,  aliquaiito  minus  difflcultatis  exhibet.  Nonuuiiquam  etiam  pro- 
lapsus iu  ipsam  llstulain  calculus,  quia  subiiide  ea  exteiiuatur,  non  loiige 
ab  exitii  iiiliaerescit:  eum,  si  lieri  potest,  oportet  evellere  vel  oricu- 
lario  specillo,  vel  eo  ferramento  quo  in  sectione  calculus  protrahitur: 
si  id  /ieri  non  potuit,  cutis  extrema  quam  pluriinuin  aitralienda  et, 
condita  glande,  lino  vincienda  est;  deinde  a latere  recta  plaga  coles 
iiicidendus,  et  calculus  eximeiidus,  est;  tum  cutis  remittenda  : sic  enim 
Ut,  ut  iiicisum  colein  integra  pars  cutis  coiitegat,  et  urina  naturaliter 
profluat. 

Z.  Quum  vesicae  vero  calculique  facta  mentio  sit,  locus  ipse  exigere 
videlur  ut  subiiciam  quae  curatio  calculosis,  quum  aliter  succurri  non 
potest,  adhibeatur.  Ad  quam  festinare,  quum  praeceps  sit,  nullo  modo 
coiiveuit;  ac  neque  omni  tempore,  neque  in  ornili  aetate,  iieque  in  oinni 
vitio,  id  experieiiduin  est:  sed  solo  vere;  in  eo  corpore  quod  iam  no- 
velli aniios,  nondum  quatuordeciin,  excessit;  et  si  tantum  mali  subest, 
ut  neque  medicameiitis  vinci  possit,  neque  iam  traili  posse  videatur 
quoimiius  iiiterposito  aliquo  spatio  interiinat.  .Non  quo  non  interdum 
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anclie  l’azzardare  in  medicina  non  riesca  a bene,  ma  perché 
tropjjo  spesso  fallisce  in  questo  caso,  nel  quale  sono  più 
sorte  e momenti  di  pericolo;  i quali  farò  presenti  nel  de- 
scrivere l’operazione.  Quando,  dunque,  si  è stabilito  di  far 
l’ultimo  tentativo,  conviene  qualche  giorno  avanti  preparare 
il  corpo  col  vitto,  facendogli  prendere  cibo  modico,  salubre, 
che  non  sia  glutinoso,  e bevere  acqua.  Bisogna  frattanto 
faccia  del  moto,  affinchè  il  calcolo  si  avvicini  di  più  al  collo 
della  vescica:  il  che  se  è avvenuto,  si  riscontra  anche  con 
l’ introduzione  delle  dita,  come  dirò  nell’operazione.  Accer- 
tatisi di  ciò,  deve  il  giovinetto  essere  tenuto  digiuno  nel 
giorno  innanzi;  e quindi  in  una  stanza  calda  si  procederà 
all’operazione,  la  quale  si  dispone  nel  modo  seguente.  Un 
uomo  robusto  e pratico  si  mette  a sedere  sur  una  seggiola 
alta,  e lo  i^rende  supino  e all’  indietro,  con  le  cosce  collocate 
sopra  le  sue  ginocchia  ; allargategli  le  gambe,  gli  fa  anche 
a lui,  mettendo  le  mani  ai  2>opliti,  tirarli  a sé  più  che  può, 
mentre  esso  medesimo  glieli  tiene  cosi.  Che  se  l’ individuo 
è piuttosto  robusto,  allora  su  due  seggiole  accanto  si  met- 
tono a sedere  due  gagliardi,  di  cui  si  legano  fra  loro  e le 
seggiole  e le  gambe  che  si  toccano,  perché  non  si  possano 
smuovere:  quindi  il  malato  si  colloca  nel  modo  già  detto 
sopra  le  ginocchia  di  que’  due,  i quali,  ciascuno  dalla  sua 
jjarte,  gli  tirano,  uno  la  sinisti’a,  un  altro  la  gamba  destra, 
mentre  egli  stesso  tira  a sé  i suoi  popliti.  Siano  jjoi  uno 


etiam  temeraria  medicina  proflciat,  sed  quo  saepius  utique  in  hoc  fallai, 
in  quo  plura  et  genera  et  tempora  pericoli  suiit;  quae  simul  cum  ipsa 
curatione  proponam.  Igitur,  ubi  ultima  experiri  statutum  est,  ante  ali- 
quot  diebus  victu  corpus  praeparandum  est;  ut  modicos,  ut  salubres 
cibos,  ut  minime  glutmosos,  assumat,  ut  aquam  bibat.  ambulandi  vero 
inter  haec  exercitatioue  utatur,  quo  magis  calculus  ad  vesicae  cervicem 
descendat:  quod  an  inciderit,  digitis  quoque,  sicut  in  curatione  docebo, 
demissis  cogiioscitur.  Ubi  eius  rei  lides  est,  pridie  is  puer  in  ieiunio 
continendus  est;  et  tum  loco  calido  curatio  adhibenda,  quae  hoc  modo 
ordinatur.  Homo  praevalens  et  peritus  in  sedili  alto  considit,  supinum- 
que  eum  et  aversum,  super  genua  sua  coxis  eius  collocatis,  compre- 
heudit;  reductisque  eius  cruribus,  ipsum  quoque  iubet,  manibus  ad 
suos  poplites  datis,  eos  quam  maxime  possit  atlrahere,  simulque  ipse 
sic  eos  continet.  Quod  si  robustius  corpus  eius  est,  duobus  sedilibus 
iunctis  duo  valentes  iusidunt,  quorum  et  sedilia  et  interiora  crura  inter 
se  deligautur,  ne  diduci  possint:  tum  is  super  duorum  genua  eodem 
modo  collocatur;  atque  alter,  prout  consedit,  sinistrum  crus  eius,  alter 
dextrum,  simulque  ipse  poplites  suoS,  attrahit.  Sive  autem  unus  sive  duo 
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o due  a tenerlo,  essi  fanno  forza  col  petto  sulle  sue  spalle  : 
donde  avviene  che  fra  l’ uno  e 1’  altro  ileo  la  regione  so- 
pra al  pube  rimane  distesa  senza  alcuna  grinza,  e cosi  la 
vescica  trovandosi  più  alle  strette,  più  facilmente  può  af- 
ferrarsi la  pietra.  Oltracciò,  si  pongono  anche  lateralmente 
due  altri  gagliardi,  i quali  stanno  li  per  impedire  che  quello 

0 quelli  che  tengono  il  ragazzo  abbiano  a pencolare.  Quindi 
il  medico,  dopo  essersi  tagliato  diligentemente  le  unghie,  e 
unta  la  mano  sinistra,  introduce  con  delicatezza  nell’ano  di 
lui  le  due  dita,  indice  e medio,  prima  l’uno  e poi  l’altro  ; e 
mette  sul  basso  ventre  le  dita  della  mano  destra,  sempre 
delicatamente;  perché  se  i diti  dall’una  parte  e dall’altra  si 
cojnbinassero  a premere  il  calcolo  con  troppa  forza,  non 
faccian  male  alla  vescica.  E in  questa  non  bisogna  agire, 
come  in  molte  altre  operazioni,  con  fretta,  ma  in  modo  che 
tutto  proceda  con  la  massima  sicurezza;  perché  una  lesione 
alla  vescica  eccita  convulsioni  pericolose  di  morte.  E prima 
di  tutto  si  cerca  il  calcolo  intorno  al  collo  della  vescica; 
dove  trovatolo,  l’estrazione  è più  semplice  : e per  questo  di" 
cevo  non  doversi  operare,  se  non  quando  abbiamo  indizi 
positivi  di  ciò.  Se  poi  o non  c’  è,  oppure  è tornato  indietro, 

1 diti  si  dirigono  verso  il  fondo  della  vescica,  e questo  mo- 
vimento si  seconda  anche  con  la  mano  destra,  che  a poco  a 
poco  si  porta  più  indietro.  E quando  il  calcolo  è trovato, 
ché  necessariamente  deve  cadere  sotto  le  mani,  con  tanto 


continent,  super  humeros  eius  suis  pectoribus  iucumbunt  : ex  quibus 
eveuit,  ut  iiiter  ilia  sìuus  super  pubem  siile  ullis  rugis  sit  extentus,  et 
ili  aiigustuin  compulsa  vesica,  facili us  calculus  capi  possit.  Fraeter 
liaec,  etiaimium  a lateribus  Juo  valentes  obiiciuntur,  qui,  circuinstau- 
les,  labare  vel  uiiuiii  vel  duos  qui  puerum  coiitiiieiit  iiou  siiiuiit.  Medicus 
deiiide,  diligeiiter  uiiguibus  circumcisis,  uuctaque  sinistra  niaiiu,  duos 
eius  digitos  iudicem  et  medium  leuiter,  prius  uiium  deiiide  alterum,  in 
auum  eius  demiitit;  dextraeque  digitos  super  imum  abdomeii  leuiter 
imponit;  ne  si  utrimque  digiti  circa  calculum  vehemeiiter  coiicurreriiit, 
vesicara  laedant.  Ncque  vero  festiiiaiiler  in  hac  re,  ut  in  plerisque,  agen- 
duiii  est,  sed  ita  ut  quam  maxime  id  tuto  Uat;  nam  laesa  vesica  ner- 
vorum  disteiitioues  cuin  periculo  mortis  excitat.  Ac  primum  circa  cer- 
vicem  quaeritur  calculus;  ubi  repertus,  minore  iiegoiio  expelliiur:  et 
ideo  dixi,  ne  curaiidum  quidem,  nisi  quum  hoc  indiciis  suis  cognitum 
est.  bi  vero  aut  ibi  non  fuit,  aut  recessit  retro,  digiti  ad  ultimam  ve- 
sicam  dantur,  paulatimque  dextra  quoque  manus  ultra  trauslaia  sub- 
sequilur.  Atque  ubi  repertus  est  calculus,  qui  necesse  est  in  manus 
incidat,  eo  curiosius  deducitur  quo  minor  laeviorque  est,  ne  effugiat, 
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maggior  cura  deve  ricondursi  verso  il  collo,  quanto  più  è 
piccolo  e levigato,  perché  non  ci  sfugga,  e s’abbia  a distur- 
bare dell’altro  la  vescica.  Pertanto  la  inano  destra  si  tiene 
semjire  fissa  dietro  al  calcolo,  mentre  i diti  della  sinistra  lo 
spingono  in  giù  finché  sia  giunto  al  collo:  dentro  al  quale, 
se  è bislungo,  va  spinto  in  modo  che  esca  inclinato;  sq 
piano,  in  modo  che  resti  traverso;  se  quadrato,  che  poggi  su 
due  angoli;  se  da  una  parte  è più  grosso,  che  esca  dalla 
più  sottile  : per  quelli  di  forma  rotonda,  si  capisce  che  fa  lo 
stesso  ; salvo,  se  da  una  parte  è più  liscio,  che  venga  avanti 
da  quella.  Quando  è bell’  e arrivato,  deve  farsi  sulla  pelle 
vicino  all’ano  un’incisione  semilunare  fino  al  collo  della 
vescica,  coi  corni  un  poco  rivolti  verso  le  cosce,  quindi 
nel  punto  della  curvatura  della  ferita,  farne  sotto  la  pelle 
un’altra  trasversale,  da  aprire  il  collo  della  vescica,  in  modo 
che  l’apertura  del  canale  dell’oriua  sia  un  poco  più  grande 
del  calcolo.  Imperocché  coloro  che  per  timore  della  fìstola 
(dai  Greci  detta  quivi  fJuic)  non  fanno  l’apertura  assai  larga, 
con  maggior  danno  incorrono  nello  stesso  inconveniente: 
perché  il  calcolo,  quand’  è estratto  a foi’za,  la  strada,  se  non 
la  trova  fatta,  se  la  fa;  e ciò  è anche  più  dannoso,  se  ad 
aggravarlo  si  aggiunge  o la  configurazione  o la  scabrosità 
della  pietra,  a risico  di  emorragia  e di  convulsioni;  e anche 
senza  queste,  la  lacerazione  del  collo  della  vescica  lascerà 
una  fistola  più  ampia,  che  non  sarebbe  resultata  dal  taglio. 


iti  est  ne  saepius  agitanda  vesica  sit.  Ergo  ultra  calculum  destra  sein- 
per  inaiuis  opponitur,  sinistrae  digiti  deorsuin  euin  coinpellunt,  douec 
ad  cervicem  perveiiitur:  in  quam,  si  oblougus  est,  sic  compellendus  est 
ut  pronus  eseat;  si  plaiius,  sic  ut  transversus  sit;  si  quadratus,  ut 
duobus  angulis  sedeat;  si  altera  parte  plenior,  sic  ut  prius  ea  qua  te- 
nnior  sit  evadat:  in  rotundo,  nibil  interesse  ex  ipsa  ligiira  patet,  nisi, 
si  laevior  altera  parte  est,  ut  ea  antecedat.  Quuin  iain  eo,  venir,  incidi 
insta  animi  cutis  plaga  lunata  usque  ad  cervicem  vesicae  debet,  cor- 
nibus  ad  coxas  spectaniibus  pauluin;  deinde  ea  parte,  qua  resinia  plaga 
est,  etiamiium  sub  cute  altera  transversa  plaga  facienda  est,  qua  cervix 
aperiatnr,  donec  urinae  iter  pateat  sic,  ut  plaga  paolo  inaior  <|uani 
calculus  sit.  Nain  qui  nietu  listnlae,  quam  ilio  loco  ^uàJa  Graeci  vocant, 
parimi  patefaciunt,  cum  malore  periculo  eodem  revolvuntiir:  ijuia  cal- 
culus iter,  quum  vi  promitur,  facit,  nisi  accipit;  idque  etiain  pernicio- 
sius  est,  si  ligura  quoque  calculi  vel  aspritudo  aliquid  eo  contiilit:  ex 
quo  et  sanguinis  profusio  et  distentio  iiervorurn  Iteri  potest;  qiiae  si 
quis  evasit,  multo  tamen  patentiorem  llstulam  liabiturus  est  rupta  cer- 
vice, quam  habuisset  incisa.  Quum  vero  ea  patefacta  est,  in  conspectum 
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Aperto  che  quello  sia,  si  vede  subito  il  calcolo,  il  cui  co- 
lore è indiflereute.  Se  è piccolo,  si  può  coi  diti  da  una  parte 
spingere,  e da  quell’ altra  tirar  fuori:  se  è più  grande,  si 
dovrà  introdurre  dalla  parte  superiore  un  uncino  fatto  ap- 
posta: sottile  in  cima  in  forma  di  semicerchio,  smussato  la- 
teralmente; liscio  di  fuori  dove  è a contatto  con  la  carne,  ru- 
vido di  dentro  da  dove  esso  dev’ arrivare  il  calcolo;  e che  sia 
piuttosto  lungo,  perché  se  è corto  non  ha  la  forza  di  estrarlo. 
Quando  s’è  introdotto,  si  deve  piegare  da  tutt’e  due  le  parti, 
l^er  vedere  se  il  calcolo  è stato  proso  bene  ; perché  se  è stato 
preso,  bisogna  che  esso  pure  si  pieghi  : e bisogna  far  cosi 
per  la  ragione  che  quando  poi  l’uncino  si  comincia  a tirare, 
il  calcolo  non  sfugga  dentro  la  vescica,  e l’uncino  urtando 
nei  labbri  della  ferita  li  abbia  a lacerare  ; il  che  ho  già 
detto  quanto  sarebbe  pericoloso.  Assicurati  che  ci  si  sia 
del  calcolo,  bisogna  fare  quasi  contemporaneamente  un  tri- 
plice movimento,  uno  a dritta,  uno  a sinistra,  e poi  uno  verso 
l’apertura,  ma  però  delicatamente,  e in  modo  che  dapprima 
il  calcolo  si  tiri  adagino:  dopo  di  che,  si  alza  l’estremità 
dell’uncino  perché  meglio  faccia  presa,  e lo  tiri  fuori  più 
facilmente.  E se  qualche  voltali  calcolo  dal  di  sopra  si  pi- 
glia male,  dovrà  prendersi  dalle  parti. 

L’operazione  in  sé  è semplicissima:  ma  la  varietà  dei 
casi  richiede  alcune  altre  osservazioni.  Vi  sono  infatti  dei 


calculus  venit;  in  cuius  colore  nullum  discrimen  est.  Ipse,  si  exiguus 
est,  digitis  ab  altera  parte  propelli,  ab  altera  protraili,  potest;  si  maior, 
iiiiiciendus  a superiore  parte  uncus  est,  eius  rei  causa  factus  : is  est  ad 
extremuin  tennis,  in  semicirculi  speciem  retusae  latitudinis;  ab  exte- 
riore  parte  laevis,  qua  corpori  iungitur;  ab  interiore  asper,  qua  calcu- 
lum  aitingit;  isque  longior  potius  esse  debet,  nani  brevis  extrahendi 
vira  non  liabet.  Ubi  iniectus  est,  in  utruraque  latus  inclinandus  est,  ut 
appareat  an  calculus  teneatur;  quia  si  appreliensus  est,  ille  simul 
inclinatnr:  idque  eo  nomine  opus  est,  ne,  quum  adduci  uncus  coeperit, 
calculus  iutus  effugiat,  hic  in  oram  vulueris  incidat,  eamque  convulne- 
ret;  in  qua  re  quod  periculum  esset,  iam  supra  propostii.  Ubi  satis 
teneri  calculum  patet,  eodem  paene  momento  triplex  motus  adhibeu- 
dus  est;  in  utrumque  latus,  delude  extra,  sic  tamen  ut  leniter  id  fìat, 
paulnmque  primo  calculus  attraliatur:  quo  facto,  attollendus  uncus 
extremus  est,  uti  iutus  magis  maneat,  faciliusque  illum  producat.  Quod 
si  quando  a superiore  parte  calculus  parum  commode  coniprehendetur, 
a laiere  erit  apprehendendus. 

Ilaec  est  simplicissima  curatio:  sed  varietas  rerum  quasdam  etiam- 
num  animadversiones  desiderat.  Suutenim  quidam,  non  asperi  tantum- 
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calcoli  non  solamente  scabri,  ina  anco  spinosi,  i quali,  se 
vengono  di  suo  verso  il  collo  della  vescica,  si  cavano  sen- 
,z' alcun  pericolo,  ma  dentro  la  vescica  è tutt’ altro  che  sem- 
plice l’impossessai'sene  e il  farli  venire,  perché  se  fanno 
tanto  di  lacerarla  cagionano  rapidamente  la  morte  in  mezzo 
a convulsioni;  molto  più  so  qualche  spina  è aderente,  e che 
nello  smoverla  faccia  ripiegare  le  pareti  della  vescica.  La 
difficoltà  a orinare  dà  indizio  che  il  calcolo  è nel  collo  della 


vescica;  il  venire  a gocce  e sanguinolenta,  che  è spinoso; 
e di  ciò  specialmente  bisogna  assicurarsi  anche  mediante 
l’introduzione  delle  dita,  e non  operare  se  non  se  n’è  certi; 
ed  inoltre,  i diti  avanzarli  dentro  pian  piano,  per  non  ca- 
gionare lacerazioni  con  urti  violenti  ; poi  fare  il  taglio.  Molti 
anche  qui  si  servono  del  coltello:  ma  poiché  il  coltello  è 
debole,  e può  imbattersi  in  qualche  prominenza,  e tagliata 
la  calme  che  v’  è sopra,  lasciare  senza  taglio  la  parte  inca- 
vata, il  che  obbligherebbe  a ripeterlo,  Megete  inventò  un 
ferro  tutto  diritto,  in  cima  fatto  a labbro,  e in  fondo  a se- 
micerchio tagliente  ; che  preso  fra  le  due  dita,  indice  e me- 
dio, egli  pigiava  sopra  col  pollice,  in  modo  da  tagliare  in- 
sieme con  la  carne  anco  le  prominenze  che  ci  fossero  del 
calcolo,  e cosi  a un  sol  colpo  apriva  quanto  faceva  di  biso- 
gno. Comunque  poi  si  sia  aperto  il  collo  della  vescica,  bi- 
sogna il  calcolo  che  è scabro  estrarlo  pianamente,  senza 
usare  violenza  per  far  più  presto. 


modo  .sed  spinosi  quoque,  calculi,  qui,  per  se  quidem  delapsi  iii  eervi- 
cem,  sine  ullo  periculo  eximuiitur,  in  vesica  vero  non  luto  vel  hi  coii- 
quiruiUur  vel  aUralumtur,  quoniam,  uhi  illam  convulneraruiU,  ex 
distenlioiie  nervorum  mortem  maturant;  niultoque  magis,  si  spina  ali- 
qua  vesicae  inhaeret,  eamque,  quuin  duceretur,  duplicavit.  ColligiUir 
aiitem,  eo  qiiod  diflìcilius  urina  redditur,  in  cervice  calculum  esse;  eo 
quod  cruenta  destillat,  illum  esse  spinosum;  maximeqiie  id  siibiecUs 
digitis  quoque  experiunduin  est,  neque  adhibenda  inaiiiis  nisi  id  coustitil , 
ac  tum  quoque  leniter  intus  digiti  obiiciendi,  ne  violentar  promovendo 
coiivulnerent:  tum  incidendum.  Multi  hic  quoque  scalpello  usi  sunt . 
Meges,  quoniam  is  inlirmior  est,  potestque  in  aliquam  promiuentiam 
incidere,  incisoque  super  illam  corpore,  qua  cavum  siibest  non  secare 
sed  relinquere  quod  iterum  incidi  necesse  sit,  ferramentum  fecit  rectum, 
in  summa  parte  labrosum,  in  ima  semicirculatum  acutumque.  i re 
ceptum  inter  duos  digitos,  indicem  ac  medium,  super  pollice  imposUo 
sic  deprimebat,  ut  simili  cum  carne,  si  quid  ex  calcolo  promine  . , 
incideret;  quo  consequebatur,  ut  semel  qiiantum  satis  esset  apei  i . 
Quocumque  autein  modo  cervix  patefacta  est,  leniter  extra  ii  quo 
asperum  est  debet,  nulla  propter  festinationem  vi  admota. 
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3.  Il  calcolo  arenario  si  conosce  prima,  perché  anche  l’o- 
rina viene  con  la  renella,  e nel  momento  dell’operazione, 
perchè,  alla  pressione  delle  dita,  non  offre  eguale  resistenza 
ed  inoltre  si  scompone.  Cosi  pure  i calcoli  molli,  e formati 
da  più  e minuti  e poco  fra  sé  aderenti,  li  indica  l’orina,  che 
mena  certe  come  squammoline.  Questi  tutti,  cambiando  via 
via  il  maneggio  delle  dita,  conviene  spingere  adagio  adagio, 
in  maniera  che  non  ledano  la  vescica,  e che  non  ne  resti 
sperso  dentro  qualche  pezzetto,  che  poi  sia  d’inciampo  alla 
cura.  Qualunque  di  cotesti  calcoli  si  presenti,  deve  cavarsi 
o con  le  dita,  o con  l’uncino;  ma  se  son  più,  si  devono  tirar 
fuori  uno  alla  volta.  Bensì,  se  ce  ne  resta  qualcheduno  pic- 
colo, è meglio  lasciarlo  andare  : inquantoché  è difficile  ripe- 
scarlo dentro  la  vescica,  e ritrovato  scappa  subito  ; e cosi 
di  quel  frugacchiare  la  vescica  ne  solfre,  e si  suscitano  in- 
fiammazioni letali  : tantoché  alcuni  operati  col  taglio,  sono 
morti  per  questo  aver  seguitato  a tormentare  senza  frutto 
la  vescica  con  le  dita.  A ciò  si  aggiunga  che  il  calcolo  pic- 
colo, portato  in  seguito  dall’ orina  verso  l’apertura,  cade  da- 
sé.  Se  poi  un  calcolo  piuttosto  grosso  non  pare  che  possa 
estrarsi  altro  che  lacerando  il  collo,  si  deve  fare  in  pezzi: 
di  che  fu  inventore  Ammonio,  detto  perciò  il  litotomo.  E si 
fa  in  questo  modo;  s’ attacca  al  calcolo  l’uncino  in  maniera 
da  tenerlo  bene,  che  non  dia  addietro  neppure  quando  si 
percoterà;  quindi  si  prende  un  istrumento  di  ferro  di  giusta 


3.  -At  calciilus  arenosus,  et  ante  manifestus  est,  quoniam  urina  quo- 
que redditur  arenosa,  et  in  ipsa  curatione,  quoniam  inter  subiectos  di- 
gitos  neque  aeque  renititur  et  insuper  dilabitur.  Itera  molles  calculos, 
et  ex  pluribus  rainutis(iue  sed  inter  se  paruin  adstrictis  conipositos, 
indicat  urina,  traliens  quasdam  quasi  squainulas.  Hos  oranes  leniter, 
perinutatis  subinde  diiritoruni  vicibus,  sic  oportet  adducere,  ne  vesicara 
laedaut,  neve  intus  aliquae  dissipatae  reliqiiiae  maneant,  quae  postino- 
dura  curationi  dillicullatera  faciant.  Quidquid  autein  ex  bis  in  conspec- 
tura  venit,  vel  digitis  vel  unco  exiraenduin  est;  at  si  plures  calculi  sunt, 
singiili  protraili  debent.  Sic  tainen,  ut  si  quis  exiguus  supererit,  potius 
relinquatur:  siquidein  in  vesica  difliculter  inveuitur,  inventusque  cele- 
riter  effugit;  ita  longa  inquisitione  vesica  laeditur,  excitat(|ue  iiitlara- 
inationes  raortiferas  ; adeo  ut  quidam  secti,  quum  din  frustraque  per 
digitos  vesica  esset  agitata,  decesserint.  Quibus  accedit  etiain,  quod 
exiguus  calculus,  ad  plagam  urina  postea  promovente,  excidit.  Si  quando 
antera  is  inaior  non  videtur  nisi  rupia  cervice  extrain  posse,  lindendus 
est:  cuius  repertor  Animoiiius,  ob  id  J.'.floTópo;  cognomiuatus  est.  Id  hoc 
modo  fit:  uucus  iniicitur  calcalo  sic,  ut  facile  eum  concussuni  quoque 
teneat,  ne  is  retro  revolvatur;  tura  ferraraentum  adhibetur  crassitiidinis 
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giossGzza^  colla  punta  sottile  ma  smussaj  il  t^uale  Appog- 
giato al  calcolo,  e battuto  dalla  parte  opposta,  lo  spezza  j 
badando  bene  che  il  ferro  non  arrivi  fino  alla  vescica,  o 
che  non  ci  caschi  dentro  qualche  pezzetto  del  calcolo. 

4.  Queste  operazioni  anche  nelle  donne  sono  in  sostanza 
le  stesse,  ma  c’è  qualche  speciale  avvertenza  da  fare.  Im- 
perocché in  esse,  se  il  calcolo  è piccino,  non  occorre  il  col- 
tello, perché  l’orina  lo  spinge  verso  il  collo,  il  quale  è più 
corto  e più  largo  che  nei  maschi;  perciò  cade  spesse  volte 
di  per  sé,  e se  si  ferma  sul  principio  del  canale,  dove  è più 
stretto,  si  estrae  col  solito  uncino  senza  fare  alcun  male. 
Ma  pei  calcoli  più  grossi  ci  vuole  l’operazione  vera  e pro- 
pria. Alle  vergini  però  i diti  si  devono  introdurre  nell’ano, 
come  ai  maschi;  alle  donne,  nella  natura:  quindi  bisogna 
tare  il  taglio  alle  vergini  sotto  il  piccolo  labbro  sinistro, 
alle  donne  fra  il  canale  dell’ orina  e l’osso  del  j^ube;  e tanto 
questo  che  quello,  di  traverso.  E non  c’è  da  sgomentarsi, 
se  la  perdita  del  sangue  nelle  donne  è più  copiosca. 

5.  Estratta  la  2)ietra,  se  la  jjersona  è forte  e che  non 
abbia  sofferto  trojDpo,  convien  lasciare  scorrere  il  sangue, 
perché  l’infiammazione  sia  più  mite:  e non  è male  anche 
che  faccia  due  passi,  perché  se  dentro  la  vescica  c’è  rima- 
sto qualche  grumo  di  sangue,  venga  via.  Se  2)oi  non  si  ar- 
resta da  sé,  allora  bisogna  sopprimerlo,  perché  non  si  sfinisca 
addirittura;  e questo  nelle  persone  piuttosto  deboli  va  fatto 

itiodicae,  prima  parte  tenui  sed  retusa,  qiiod  admotum  calcalo,  et  ex 
altera  parte  ictuni,  eum  Jìndit;  magna  cura  liabita,  ne  aut  ad  ipsam 
vesicam  ferrameutum  perveniat,  aut  calculi  fractura  ne  quid  incidat. 

J.  Ilae  vero  curationes  in  femiuis  quoque  siniiles  suut;  de  quibus 
tamen  proprie  quaedarn  dicenda  sunt.  Siquidem  in  bis,  ubi  parvulus 
calculus  est,  scalpellus  supervacuus  est,  quia  is  urina  in  cervicem  com- 
pellitur,  quae  et  brevior  quam  in  maribus  et  laxior  est;  ergo  et  per  se 
saepe  excidit,  et  si  in  primo,  quod  est  angustius,  inliaeret,  eodem  tamen 
lineo  sine  ulla  noxa  educitur.  At  in  maioribus  calculis  necessaria  eadem 
curatio  est.  Sed  virgini  subiici  digiti  tamquam  masculo,  mulieri  per 
naturale  eius,  debent:  tum  virgini  quidem  sub  ima  siiiisteriore  ora,  mu- 
lieri vero  inter  urinae  iter  et  os  pubis,  incidendum  est  sic,  ut  utroque 
loco  plaga  transversa  sit.  Neque  terreri  coiivenit,  si  plus  ex  muliebri 
corpore  sanguinis  profluit. 

5.  Calculo  evulso,  si  valens  corpus  est  neque  magnopere  vexatuin, 
sinere  oportet  sanguinem  fluere,  quo  minor  inflammatio  oriatur  : atque 
ingredi  quoque  eum  paulum  non  alienum  est,  ut  excidat  si  quid  intus 
concreti  sanguinis  mansit.  Quod  si  per  se  non  destitit,  rursus,  ne  vis 
omnis  intereat,  supprimi  debet;  idque  protinus  in  imbecillioribus  ab 
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subito  dopo  l’operazione:  inquantoché,  come  a tormentare 
la  vescica  c’è  il  pericolo  delle  convulsioni,  cosi  è da  temere 
che  l’emorragia  cagioni  la  morte.  Ad  impedire  che  ciò  av- 
venga, bisogna  fare  un  semicupio  d’aceto  forte  con  un  poco 
di  sale:  col  qual  mezzo  per  lo  più  il  sangue  ristagna,  e la 
vescica  si  contrae  e perciò  s’infiamma  meno.  Che  se  questo 
fa  poco,  si  devono  attaccare  le  coppette  e agl’  inguini  e alle 
cosce  e sopra  il  pube.  Dopo  che  si  è abbastanza  o fatto 
uscire  del  sangue  o trattenuto,  si  deve  il  malato  collocare 
supino,  e che  resti  basso  col  capo,  e le  cosce  un  po’  pel- 
arla, e applicare  sulla  plaga  un  pannolino  a due  o tre  doppi 
bagnato  nell’aceto:  quindi,  decorse  due  ore,  deve  immer- 
gersi pure  supino  in  un  bagno  d’acqua  calda,  in  modo  che 
l’acqua  lo  copra  dalle  ginocchia  all’ombelico,  e il  rimanente 
coperto  di  panni;  lasciando  ignudi  le  mani  e i piedi,  perché 
non  s’indebolisca  tanto  e possa  rimanerci  di  più.  Cosi  suole 
manifestarsi  molto  sudore,  il  quale  ogni  tanto  gli  si  asciu- 
gherà dalla  faccia  con  una  spugna;  e si  caverà  dal  bagno  ^ 
quando  l’indebolimento  cominci  a dar  noia.  Allora  va  unto 
con  olio  dimolto,  e messagli  una  fascia  di  lana  morbida 
inzuppata  d’olio  tiepido,  che  difenda  il  pube  e le  cosce  e 
gl’inguiui,  e la  piaga  stessa  coperta  prima  col  solito  panno- 
lino  ; e la  fascia  si  bagna  ogni  tanto  con  olio  tiepido,  per 
impedire  che  la  vescica  patisca  freddo  e dolcemente  ammol- 


ipsa  curatione  faciendum  est:  siquidem,  ut  distentioiie  nervorum  peri- 
clitatur  aliquis  dum  vesica  eius  agitatur,  sic  alter  inetus  excipit,  ne 
tantum  sanguinis  profluat  ut  occidat.  Quod  ne  incidat,  desidere  is  debet 
in  acre  acetum,  cui  aliquantum  salis  sit  adiectum;  sub  quo  et  sauguis 
fere  conquiescit,  et  adsti-ingitur  vesica,  ideoque  ininus  inflammatur. 
Quod  si  parum  prolicit,  agglutinanda  cucurbitula  est  et  inguinibus  et 
coxis  et  super  pubein.  Ubi  iam  satis  vel  evocatus  est  sanguinis  vel 
prohibitus,  resupinus  collocandus  est  sic,  ut  caput  humile  sit,  coxae 
l)auluni  exciteutur,  ac  super  ulcus  imponenduni  est  duplex  aut  triplex 
liuteoluni  aceto  madens  : deinde,  interpositis  duabus  lioris,  in  solium 
is  aquae  calidae  resui)inus  demittendus  est,  sic  ut  a genibus  ad  umbi- 
iicum  aqua  teneat,  cetera  vestimentis  circumdata  sint;  manibus  lan- 
tummodo  pedibusque  nudatis,  ut  et  ininus  digeratur,  et  ibi  diutiusma- 
neat.  Ex  quo  imiltus  sudor  orici  solet,  qui  spongia  subinde  in  facie 
detergendus  est;  linisque  eius  fomenti  est,  donec  inlìrmando  olfendat. 
Tum  multo  is  oleo  perungendus,  inducendusque  bapsus  lanae  niollis 
tepido  oleo  repletus,  qui  pubem  et  coxas  et  inguina  et  plagam  ipsam, 
contectam  eodem  ante  linteolo,  protegat;  isque  subinde  oleo  tepido 
inadefaciendus  est,  ut  neque  frigus  ad  vesicani  admittat  et  nervos  le- 
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lire  i nervi.  Alcuni  si  servono  di  cataplasmi  calefacienti: 
questi  fanno  più  male,  con  l’irritare  la  vescica  sulla  quale 
vengono  a pesare,  che  bene  col  loro  calore;  e per  ciò  stesso 
non  occorre  alcuna  fasciatura.  Il  giorno  dopo,  se  c’è  qual- 
che difficoltà  di  respiro,  se  l’orina  non  viene,  se  la  regione 
del  pube  va  gonfiando,  è segno  che  dentro  la  vescica  c’  è 
rimasto  qualche  grumo  di  sangue:  e allora,  introdotte  nel' 
modo  indicato  le  dita,  deve  delicatamente  riscontrai’si  la 
vescica,  e se  vi  se  ne  sono  formati  distaccarli,  ché  poi  usci- 
ranno di  per  la  ferita.  Non  è pure  disdicevole  di  iniettare 
nella  vescica  dalla  piaga,  con  uno  schizzetto  da  orecchi,  del- 
l’aceto mescolato  col  nitro;  ché  anche  cosi,  se  ci  sono  grumi 
sanguigni,  si  stacca  quanto  può  esservi  di  aggrumato.  E 
queste  cose  va  bene  farle  anche  nel  primo  giorno,  se  si 
dubita  che  qualche  cosa  vi  sia;  massime,  quando  la  debo- 
lezza impedisca  di  sbarazzarsene  passeggiando.  Le  altre 
tutte  vanno  fatte  nello  stesso  modo,  cioè  il  bagno,  l’appli- 
cazione del  panuoliuo,  la  fasciatura  con  la  lana.  Bensì  non 
si  deve  né  cosi  spesso,  né  cosi  a lungo,  tenere  nell’acqua 
calda  il  fanciullo  come  l’adolescente,  il  debole  come  il  ro- 
busto, chi  è attaccato  da  infiammazione  leggiera  come  chi 
da  più  grave,  chi  ha  il  corpo  sciolto  come  chi  è stitico.  E 
se  frattanto  il  malato  dorme,  respira  normalmente,  ha  lingua 
umida,  sete  moderata,  ventre  trattabile,  dolore  non  grande 
con  moderata  febbre,  vuol  dire  che  la  cura  procede  regolar- 


niter  molliat.  Quidam  cataplasmatis  calefacieiUibus  utuntur  : ea  plus 
pendere  noceiit,  quo  vesicam  urgendo  vulnus  irritaiit,  quam  calore  pro- 
ilcùiiU;  ergo  ne  viiiculum  quidein  ullum  necessariuin  est.  Proximo  die, 
si  spiritus  dillicilius  redditur,  si  urina  non  excedit,  si  Incus  circa  puhein 
mature  intumuit,  scire  licei  in  vesica  sanguinem  concretum  remansisse: 
igitur,  demissis  eodem  modo  digitis,  leniter  pertractanda  vesica  est,  et 
discutienda  si  qua  coierunt;  quo  lit  ut  per  vulnus  postea  procidant. 
Non  alienum  etiam  est,  auriculario  clystere  acetum  nitro  mixtum  per 
plagam  in  vesicam  compellere  ; nani  sic  quoque  discutiuntur,  si  qua 
cruenta  coierunt.  Eaque  tacere  etiam  primo  die  conveuit,  si  timemus 
ne  quid  intus  sit;  maximeque  ubi  ambulando  id  elicere  imbecillitas 
prohibuit.  Celerà  eadem  facienda  sunt:  ut  demittatur  in  soliura,  ut  eo- 
dem modo  pimnictilus,  eodem  lana,  superiniiciatur.  Sed  neque  saepe 
ueque  tamdiu  in  aqua  calida  puer  habendus,  quam  adolescens,  est;  in- 
firmus.  quam  valens  ; levi,  quam  graviore,  infìammatione  allectus;  is 
cuius  corpus  digeritur,  quam  is  cuius  adstrictum  est.  Inter  baec  vero, 
si  somnus  est,  et  aequalis  spiritus,  et  madens  lingua,  et  sitis  modica, 
et  veuter  imus  sedei,  et  mediocris  est  cum  febre  modica  dolor,  scire 
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mente.  In  questi  casi  l’infiammazione  ordinariamente  cessa 
al  quinto  o al  settimo  giorno  ; scemata  la  quale,  non  occorre 
piu  il  bagno;  e basta  fomentare,  tenendo  il  malato  supino, 
la  piaga  con  acqua  calda,  per  mantenerla  detersa  se  l’orina 
l’esulcera.  Devono  poi  applicarsi  dei  medicamenti  suppura- 
tivi; e se  si  crederà  di  dover  purgare  la  ferita,  si  faranno 
delle  unzioni  col  miele;  e se  questo  irrita,  si  modificherà 
con  l’olio  rosato.  Per  questa  medicatura  sembra  adattatis- 
simo  l’empiastro  enneafarmaco  ; poiché  contiene  il  sego  che 
promuove  la  suppurazione,  e il  miele  che  purga  la  piaga, 
ed  inoltre  il  midollo  massime  quello  di  vitello,  il  che  con- 
ferisce specialmente  a far  si  che  fistola  non  rimanga.  Sulla 
piaga  poi  non  c’  è bisogno  di  fila  ; messe  sulla  medicatura, 
servono  a tenerla  al  posto  : e purgata  che  sia  la  piaga,  si  fa 
cicatrizzare  con  delle  fila  asciutte.  Però,  durante  questo  pe- 
riodo curativo,  se  l’operazione  non  è andata  bene,  sorgono 
divei'si  pericoli.  Ed  è facile  il  presagirli  subito,  se  persiste 
l’insonnia,  se  si  ha  difficoltà  di  x-espiro,  lingua  arida,  sete 
intensa,  il  ventre  intimpanito,  se  la  ferita  si  mantiene  apertà, 
se  il  passaggio  dell’  orina  non  produce  irritazione,  se  avanti 
il  terzo  gioimo  vien  fuori  della  roba  livida,  se  interrogato 
o non  risponde  niente  o tardi,  se  i dolori  sono  acuti,  se 
dopo  il  quinto  giorno  è assalito  da  gi'osse  febbri  e persiste 
la  nausea,  se  preferisce  la  giacitui-a  sul  ventre.  Ala  il  peg- 
gio di  tutto  sono  le  convulsioni,  e il  vomito  bilioso  prima 


licei  recte  curalionem  procedere.  .■Xtque  in  his  inflannnatio  lere  quinto 
vel  septimo  die  liiiitur  : qua  levata,  soliuin  supervacuum  est;  supini 
tantummodo  vulnus  aqua  calida  fovenduin  est,  ut  si  <)uid  urina  id  rodit 
eluatur.  Imponenda  autein  medicamenta  sunt  pus  inoveutia;  et  si  pur- 
ganduin  vulnus  videbitur,  inelle  linendum  ; id  si  rodet,  rosa  teinpera- 
bitur.  Huic  curalioni  aptissimum  videtur  enneapharmacum  emplastrum, 
nam  et  sevum  liabet  ad  pus  nioveiiduin,  et  mel  ad  ulcus  repurganduin, 
medullani  etiain  nh^viineqiie  vitulinam,  quod  in  id  ne  llstula  relinquatur 
praecipue  prolicit.  Linanienta  vero  tum  super  ulcus  non  sunt  necessa- 
ria; super  medicamentuin,  ad  id  continendurn,  recte  imponuntur:  at 
ubi  ulcus  purgatuin  est,  puro  linamento  ad  cic:^ii!6em  perducendum 
est.  Quibus  temporibus  tamen,  si  felix  curatio  non  fuit,  varia  pericola 
oriuiitur.  Quae  praesagire  protinus  licet,  si  continua  vigilia  »st,  si  spi- 
ritus  dillicultas,  si  lingua  arida  est,  si  sitis  veheinens,  si  venter  imus 
tuinet,  si  vulnus  lilat,  si  translluens  urina  id  non  rodit,  si  ante  tertium 
dieni  quaedam  livida  excedunt,  si  is  aut  niliil  aut  tarde  respondet,  si 
veheinentes  dolores  sunt,  si  post  diem  (luintum  magnae  febres  urgent 
et  fastidium  cibi  pernianet,  si  cubare  in  ventreni  iucundius  est.  N'ihil 
tamen  peius  est  distentione  nervorum,  et  ante  nouuni  dieni  voinitu 
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elei  nono  giorno.  Quando  poi  si  tema  l’ infiammazione,  biso- 
gna provvedere  con  l’astinenza,  col  cibo  parco  e dato  a 
tempo,  pur  seguitando  le  fornente  e quanto  già  indicammo 
piu  sopra. 

XXVII.  Della  cancrena  che  tien  dietro  al  tacilio  della 
vescica.  — Quel  che  c’  è da  temere  che  sussegua  all’  opera- 
zione è la  cancrena.  Questa  si  conosce,  se  e dalla  ferita  ed 
anco  dal  pene  tracola  della  sanie  di  cattivo  odore,  e con 
essa  qualche  cosa  di  non  dissimile  a grumi  sanguigni,  e dei 
sottili  filamenti  carnosi  come  fiocchi  di  lana;  e oltracciò,  se 
i margini  della  ferita  sono  asciutti,  se  dolgono  gl’inguini, 
se  La  febbre  non  cessa  e nella  nottata  cresce,  se  si  hanno 
dei  brividi  irregolari.  Bisogna  vedere  da  che  parte  tenda 
la  cancrena  : se  vei'so  il  pene,  questo  si  fa  duro  e rossastro, 
a toccarlo  duole,  e i testicoli  inturgidiscono;  se  all’istessa 
vescica,  il  dolore  si  diffonde  all’ano,  le  cosce  si  fanno  dure, 
si  ha  difficoltà  a distendere  le  gambe;  se  poi  verso  l’uno 

0 l’altro  dei  lati,  allora  è visibile,  e pi’eseuta  in  ambedue 

1 medesimi  sintomi,  ma  più  leggieri.  E prima  di  tutto,  oc- 
corre che  il  corpo  abbia  una  conveniente  positura,  in  modo 
che  sempre  rimanga  di  sopra  quella  parte  verso  la  quale  il 
male  s’indirizza:  cosi,  se  va  verso  il  pene,  il  malato  dev’esser 
tenuto  sujjino;  se  verso  la  vescica,  sul  ventre;  se  verso 
uno  de’  lati,  su  quello  sano.  Quindi,  venendo  ai  mezzi  cu- 
rativi, si  metterà  il  malato  in  un  bagno  preparato  con  de- 


bilis.  Sed  quuni  inflammationis  sit  nietus,  succurri  abstineutia,  modicis 
et  tempestivis  cibis,  inter  liaec  fomentis  et  quibus  siipra  scripsiinus, 
oportet. 

XXVir.  De  canoro  qui  exelsa  vesica  nascltur.  — Proxinius  cancri 
inetus  est.  Is  coguoscitur,  si  et  per  vulnus  et  per  ipsuin  colem  lluit  sa- 
nies  mali  odoris,  cutnque  ea  quaedam  a concreto  sanguine  non  abhor- 
rentia,  tenuesque  carunculae  lanulis  siniiles;  praeter  baec,  si  orae  vul- 
neris  aridae  sunt,  si  dolent  inguina,  si  febris  non  desiuit  eaque  in  noctem 
augetur,  si  inordinati  borrores  accedunt.  Considerandum  autem  est  in 
quam  parteni  cancer  is  teiidat  : si  ad  colem,  indurescit  is  locus  et  rubet, 
et  tactu  dolorem  excitat,  testiculique  intumescunt;  si  in  ipsam  vesicam, 
ani  dolor  sequitur,  coxae  durae  sunt,  non  facile  crura  extendi  possunt; 
at  si  in  alterutrum  latus,  oculis  id  expositum  est,  paresque  utrimque 
easdem  notas,  sed  minores,  habet.  Primum  autem  ad  rem  pertinet  cor- 
pus recte  iacere,  ut  superior  pars  semper  ea  sit  in  quam  vitium  fertur  : 
ita,  si  ad  colem  it,  supinus  is  collocari  debet  ; si  ad  vesicam,  in  ven- 
trem;  si  in  latus,  in  id  quod  integrius  est.  Deinde,  ubi  yentum  fuerit 
ad  curationera,  homo  iu  iiquam  demittetur  in  qua  marrubium  decoctum 
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cotto  di  marrubio  o di  cipresso  o di  mirto,  e la  medesima 
acqua  s’introdurrà  per  clistere;  quindi  si  sovrapporrà  un  ca- 
taplasma di  lenticchia  mescolata  con  scorza  di  melagrana, 
l’una  e l’altra  bollite  nel  vino,  opj)ure  rovo,  o foglie  d’olivo 
bollite  allo  stesso  modo,  e gli  altri  medicamenti  che  già  in- 
dicammo per  tener  addietro  e purgare  la  cancrena:  fra  i 
qnali  se  ne  adopreremo  degli  asciutti,  si  insuffleranno  con 
una  penna  da  scrivere.  Quando  la  cancrena  cominci  ad  ar- 
restarsi, si  laverà  la  piaga  con  vino  mielato  ; guardandosi 
allora  dall’ adoperare  il  cerato,  che,  ammollendo  le  carni,  le 
predispone  a questo  male;  piuttosto  si  stempererà  nel  vino 
del  piombo  lavato,  e se  ne  applicheranno  delle  pezzette.  Col 
quali  mezzi  può  conseguirsi  la  guarigione:  con  questo  però 
che  non  ci  dimentichiamo,  come  formatasi  la  cancrena  spesso 
ne  risente  lo  stomaco,  il  quale  ha  con  la  vescica  una  certa 
afflnità,  e ne  avviene  che  nè  il  cibo  si  ritenga,  o se  rite- 
nuto, che  non  si  digerisca,  e il  corpo  non  si  nutrisca;  e cosi 
neanche  la  joiaga  non  possa  o ripulirsi  o rincai'uire;  le  quali 
cose  di  necessità  affrettano  la  morte.  Ma  se  a ciò  non  v’? 
rimedio,  non  vuol  dire  però  che  sin  dal  primo  giorno  non 
si  debba  osservare  un  metodo  razionale  di  cura:  nel  quale 
convien  anche  avere  un  certo  riguardo  al  cibo  o alla  be- 
vanda. Infatti,  da  principio  non  va  concesso  alcun  cibo  se 
non  umido  ; detersa  che  sia  la  ferita,  di  materia  mediamente 
nutriente:  erbe  e salumi  non  s’addicono  mai.  La  bevanda 


sit  aut  cupressus  aut  niyrliis,  ideinr|ue  humor  clyslere  iiitus  adigetur  ; 
tuin  superpniielur  lentìcula  cuin  raalicorio  mista  quae  utraqiie  ex  vino 
decocta  sint,  vel  rubus,  aut  oleae  folia  eodein  modo  decocta,  aliave 
medicamenta  (piae  ad  coliibendos  purgandosipie  cuncros  proposuimus: 
ex  quilìus  si  qua  enmt  arida,  per  scriptorium  calamum  inspirabuntur. 
Ubi  stare  coeperit  rauper,  mulso  vulnus  eluetur;  vitabitur(|ue  eo  tem- 
pore ceratimi,  quorf;  ad  recipiendum  id  malum,  corpus  emollit  : potius 
plumbum  elotum  cum  vino  iuungetur,  superque  idem  liuteolo  illitum 
impouetur.  .Sub  quibus  perveniri  ad  sanitatem  pote^-  cum  eo  tamen 
quod  non  ignoremus,  orto  cancro  saepe  allìci  sloirflrelium,  cui  cum  ve- 
sica  quaedam  consortio  est;  exqiie  eo  beri,  ut  neipie  retiueatur  cibus, 
ncque,  si  quis  retentus  est,  concoquatur,  neiiue  corpus  alatiir  ; ideoque 
ne  vulnus  quidem  aut  purgavi  aut  ali  possit;  quae  necessario  mortem 
maturaiit.  Sed  ut  bis  succurri  nullo  modo  potest,  sic  a primo  tamen 
die  tenenda  ratio  curationis  est:  in  qua  iiuaedam  observatio,  ad  cibum 
quotine  polionemque  pertiueus,  necessaria  est.  .Nani  cibus  inter  prin- 
cipia non  nisi  humidus  dari  debet;  uui  vulnus  purgatum  est,  ex  media 
materia  ; olera  et  salsanieiita  semper  aliena  sunt.  Potione  opus  est  mo- 
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dev’essere  moderata:  poiché  bevendo  poco,  la  ferita  s’in- 
fiamma, si  soffre  d’insonnia  e le  forze  scemano;  prenden- 
done pili  del  giusto,  la  vescica  via  via  si  riempie,  e per  que- 
sto s’irrita.  Che  poi  non  si  debba  bever  altro  che  acqua,  è 
cosi  evidente  che  non  c’è  bisogno  di  stare  a ripeterlo.  C’è 
anche  il  caso,  che  con  cotesta  regola  di  vitto  non  si  vada 
di  corpo  : e ci  vogliono  lavativi  preparati  col  decotto  di  fieno 
greco  o di  malva.  Il  medesimo  decotto  unito  all’  olio  rosato 
va  iniettato  con  uno  schizzetto  da  orecchi  nella  stessa  fe- 
rita, quando  l’orina  la  corroda  e ne  impedisca  la  detersione. 
Ordinariamente  però  l’orina  esce  dalla  ferita  sui  primi  giorni; 
quindi,  col  rammarginarsi  di  questa,  si  divide,  e una  parte 
incomincia  a venir  giù  dal  pene,  finché  l’apertura  si  chiuda 
affatto.  Il  che  succede  talora  al  terzo  mese,  talora  non  prima 
del  sesto,  qualche  volta  anche  passato  l’anno:  e non  è il 
caso  di  spericolarsi  della  saldatura  della  ferita,  se  non  quando 
o siano  avvenute  giravi  lacerazioni  al  collo  della  vescica,  o 
che  dalla  cancrena  caschino  in  quantità  grossi  brandelli  di 
carne,  e insieme  con  essi  qualche  pai'te  nervosa.  Bisogna 
bensì  star  molto  attenti,  che  o non  ci  rimanga  alcuna  fistola, 
o piccolissima.  Perciò,  quando  ormai  la  piaga  si  avvia  a ci- 
catrice, bisogna  che  il  malato  giaccia  con  le  cosce  e le  gambe 
distese;  salvo  che  i calcoli  non  siano  stati  di  quelli  molli  o 
arenosi  : perché  dopo  questi  la  vescica  si  purga  più  tardi, 
e perciò  è necessario  che  la  piaga  si  tenga  aperta  più  a 


dica:  nani  si  pariim  bibitur,  accenditur  vulnus,  et  vigilia  urget,  etvis 
corporis  miiuiitur;  si  plus  aequo  assuinitur,  subinde  vesica  irnpletur, 
eoque  irriiatur.  Non  nisi  aquain  autein  bibendam  esse  inanifestius  est, 
quani  ut  subinde  dicendum  sit.  Solet  vero  sub  eiusmodi  victu  evenire, 
ut  alvus  non  reddaiur  : haec  aqua  ducenda  est,  in  qua  ve!  foenuin  grae- 
cuin  yel  malva  decocta  sit.  Idem  Immor  rosa  mixtus  iu  ipsum  vulnus 
auriculario  clystere  agendus  est,  ubi  id  rodit  urina  neque  purgari  pa- 
titur.  Fere  vero  primo  per  vulnus  exit  baec;  deinde,  eo  sanesceute, 
dividitur,  et  pars  per  colem  descendere  incipit,  donec  ex  toto  plaga 
claudalur.  Quod  interdum  tertio  mense,  iuterdum  non  ante  sextum, 
nonnunquam  exacto  quoque  anno,  Ut  ; neque  desperari  debet  solida  glu- 
tiuaiio  vulneris,  nisi  ubi  aut  vehementer  rupia  cervix  est,  aut  ex  cancro 
inultae  magnaeque  carunculae,  simulque  nervosa  aliqua,  excideruut. 
Sed  ut  vel  nulla  ibi  llstula,  vel  exigua  admodum,  relinquatur,  summa 
cura  providendum  est.  Ergo,  quum  iam  ad  cicatricem  vulnus  lendit, 
extentis  lacere  feminibus  et  cruribus  oportet;  nisi  tamen  molles  are- 
nosive  calculi  fuerunt  : sub  bis  enim  tardius  vesica  purgatur  ; ideoque 
diutius  plagam  patere  necessarium  est,  et  tum  denium,  ubi  iam  mini 
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lungo,  e solamente  quando  non  vien  pili  fuori  nulla,  si  pro- 
curi la  cicatrizzazione.  Clie  se  i margini  fanno  coalescenza 
prima  che  la  vescica  sia  purgata,  e si  ri^^i^acciano  il  do- 
lore e l’infiammazione,  bisogna  riaprire  la  piaga  o con  le 
dita  o col  manico  della  tenta,  per  procurar  esito  alla  ma- 
teria che  dà  le  trafitte  : e fattala  uscii-e,  quando  per  un  pezzo 
le  orine  vengon  chiare,  allora  finalmente  si  applicheranno  i 
cicatrizzanti;  e,  come  ho  già  prescritto,  si  terranno  distesi 
i piedi,  ravvicinati  il  pili  possibile.  Che  se  per  le  cause  ac- 
cennate rimai-rà  il  dubbio  della  fìstola,  perché  più  facil- 
mente la  si  chiuda,  o almeno  si  ristringa,  s’ introdurrà  pure 
nell’ano  un  cannellino  di  piombo,  e distese  le  gambe  si 
legheranno  fra  loro  le  cosce  e i talloni,  finché  si  formi  la 
cicatrice  quale  dev’essere. 

XXVIIl.  Dell’operazione  alle  parti  naturali  della  donna 
che  non  ammettono  il  concubito.  — E queste  sono  affezioni 
comuni  a maschi  e a femmine.  Ma  ve  ne  sono  di  speciali 
alle  femmine:  come,  soprattutto,  quella  che  le  parti  natu- 
rali talvolta,  per  coalescenza  dei  labbri,  non  ammettano  il 
concubito.  E ciò  talvolta  succede  fin  dall’utero  della  madre; 
talvolta  per  essersi  coteste  parti  esulcerate,  e nel  risanare, 
curate  male,  idattaccatesi  insieme  : se  il  vizio  è congenito,  una 
membrana  chiude  1 ’ orifizio  della  vulva  ; se  per  ulcerazione, 
è carne  che  la  riempie.  Nel  primo  caso,  conviene  eseguire 
sulla  membrana  due  incisioni  lineari  trasverse,  a modo 


tale  extra  fertur,  ad  cicatricem  perdaci.  Quod  si,  antequam  vesica  pur- 
gata est,  orae  se  glutiiiarunt,  dolorque  et  inflammatio  rediennit,  vulnus 
digitis  vel  averso  specillo  diduceiidum  est,  ut  torquentibus  exitus  detur  : 
liisque  effusis,  quum  diutius  pura  urina  descendit,  tuin  deiiium  quae 
cicatricem  iiiducant  impaneuda  suiit;  exteiidendique,  ut  supra  docui, 
pedes  <iuam  maxime  iulmti.  Quod  si  listulae  metus,  ex  bis  causis  quas 
proposui,  subesse  videbitur,  quo  facilius  claudatur  ea,  vel  certe  coaii- 
gustetur,  in  aiium  quoque  danda  plumbea  listala  est,  exteutisque  cru- 
ribus  fernina  talique  inter  se  deligaiidi  sunt,  donec,  ajj*tlis  futura  est, 
cicatrix  sit. 

XXVIII.  De  naturalium  feminaì'um  concubitum  non  admitten- 
tium  curatione.  — Et  hoc  quidem  commune  esse  maribus  et  feminis 
potest.  Proprie  vero  quaedam  ad  feminas  pertinent  : ut  iii  primis,  quod 
earum  naturalia  nonnunquam,  inter  se  glutinatis  oris,  concubitum  non 
^ admittuut.  Idque  interdum  evenit  protinus  in  utero  matris;  iuterduin 
exulceratione  in  bis  parlibus  facta,  et  per  malam  curationem  bis  oris 
sauescendo  iunctis  : si  ex  utero  est,  membi’ana  ori  vulvae  opposita  est  ; 
SI  ex  ulcere,  caro  id  replet.  Oportet  autem  membranani  duabus  lineis 
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il’ una  X,  ballando  bene  di  non  intaccare  il  canale  dell’ori- 
na  ; e quindi  da  ogni  parte  recidere  la  membrana.  Se  invece 
ò carne  che  c’  è vegetata,  è necessario  aprirla  con  taglio 
retto,  e poi  dal  margine  della  incisione,  afferrato  o con  le 
pinzette  o con  uu  uncino,  asportare  com’una  striscioliua  di 
carne,  e introdurvi  per  il  lungo  uno  stuello  di  fila,  detto 
dai  G-reci  lemnisco,  inzuppato  nell’aceto,  e fissarvi  solerà' 
della  lana  greggia  pur  bagnata  nell’aceto:  il  terzo  giorno 
togliere  l’apparecchio,  e medicare  la  ferita  come  tutte  le  al- 
tre; e quando  ormai  s’avvierà  a guarigione,  introdurvi  un 
cannellino  di  piombo  spalmato  di  medicamenti  cicatrizzanti, 
che  si  spargeranno  anche  di  fuori,  finché  la  piaga  abbia 
fatto  cicatrice. 

XXIX.  Come  si  estrayga  dall’utero  il  feto  morto.  — 
Quando  una  donna  ha  concepito,  se  il  feto  già  quasi  ma- 
turo è morto  dentro  l’utero,  e non  può  uscir  fuori  da  sé, 
ci  vuole  l’operazione:  la  quale  è da  annoverarsi  fra  lo  più 
difficili,  in  quanto  richiede  grande  accorgimento  e cautela, 
e porta  seco  pericolo  massimo;  se  non  che  anche  in  questo 
come  in  molti  altri  casi,  ben  si  dà  a divedere  la  mirabile 
struttura  dell’utero.  Bisogna,  prima  di  tutto,  collocare  la 
donna  in  posizione  supina  attx'averso  il  letto,  in  modo  che 
gl’ilei  le  restino  pigiati  dalle  cosce  : il  che  fa  che  e il  basso 
ventre  rimane  tutto  di  faccia  al  medico,  e la  creatui-a  viene 


inter  se  trausversis  incidere  ad  similitiidiiiem  lltterae  X,  magna  cura 
habita  ne  urinae  iter  violetur;  deinde  uudique  eain  inembranain  excidere. 
At  si  caro  increvit,  necessarium  est  recta  linea  patefacere;  tum  ab  ora, 
vel  vulsella  vel  baino  appreliensa,  tani(|uapi  liabenulam  excidere,  et 
intus  implicitum  in  longitudiuem  linamentum,  Xvnvuxov  Graeci  vocant, 
in  aceto  tinctuin  deinittere,  supraque  succidam  lanam  aceto  niadenteni 
deligare  : tertio  die  sol  vere,  et  ulcus,  sicnt  alia  ulcera,  curare  ; quumque 
iam  ad  sanitatein  tendet,  pluinbeam  listulam  inedicaineuto  cicatriceni 
inducente  illinere,  eainque  intus  dare,  supraque  idem  medicamentum 
iniicere,  doiiec  ad  cicatricem  plaga  perveniat. 

X.XIX.  Qua  radane  partus  emorluus  e.v  utero  excutiatur.  — Ubi 
concepii  autem  aliqua,  si  iam  prope  maturus  partus  intus  emortuus 
est,  neque  excidere  per  se  potest,  adhibenda  curatio  est;  quae  nume- 
rari inter  ditllcillimas  potest,  nani  et  suinmam  prudentiain  moderatio- 
nemque  desiderai,  et  maximum  periculum  alfert;  sed  vulvae  natura 
mirabilis,  quuni  in  multis  aliis,  tum  in  hac  re  quoque  facile  cogiioscitur. 
Oportet  autein  ante  omnia  resupiiiam  mulierem  transverso  ledo  sic 
collocare,  ut  feminibus  eius  ipsius  ilia  comprimantur:  quo  lit,  ut  et 
ini  US  venter  in  conspectu  medici  sit,  et  infaus  ad  os  vulvae  compella- 
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spinta  vei'so  la  bocca  dell’utero;  la  quale,  dopo  morto  il  feto, 
si  ristringe,  aprendosi  però  qualche  poco  ogni  tanto.  Appro- 
fittando di  questo  momento,  deve  il  medico  introdurre  prima 
il  dito  indice  della  mano  già  unta,  e tenercelo  finché  la  bocca 
si  riapra  di'  nuovo,  e allora  introdurvene  un  altro  e via  via 
gli  altri,  finché  ci  abbia  dentro  tutta  la  mano.  A facilitare 
il  che,  molto  conferisce  e l’ampiezza  dell’utero,  e la  resi- 
stenza delle  sue  fibre,  e la  costituzione  generale  del  corpo, 
ed  anco  la  fermezza  dell’animo;  massime  quando  occorre 
talvolta  metterci  tutt’e  due  le  mani.  Importa  altresì  che  il 
basso  ventre  e le  estremità  del  corpo  si  mantengano  cal- 
dissime; e che  ancoi'a  non  sia  cominciata  l’ infiammazione, 
ma  l’operazione  si  faccia  subito  a caso  recente.  Perché  se 
l’utero  fa  tanto  d’enfiare,  non  si  può  introdurre  la  mano 
né  estrarre  il  feto,  altro  che  a gran  fatica;  e spesso,  con 
vomito  e tremiti,  si  finisce  in  convulsioni  mortali.  Del  resto 
appena  la  mano  è penetrata  sino  al  corpiciuo  morto,  sento 
subito  come  sta  : imperocché  o presenta  il  capo,  o i piedi  ; 
o giace  a traverso,  ma  per  lo  più  in  modo  da  offrire  vicino  ' 
0 un  piede  o una  mano.  Lo  scopo  del  medico  è pertanto  di 
metterlo  manualmente  in  dirittura  o pel  capo  o anco  pe’  piedi, 
caso  mai  sia  atteggiato  diversamente:  e se  non  c’è  altro  mo- 
do, il  pigliargli  una  mano  o un  piede  serve  a raddirizzarlo, 
perché  la  mano  lo  fa  voltare  pel  capo,  il  piede  pei  piedi. 


tur;  quae,  emortuo  parta,  id  compriniit,  ex  intervallo  vero  paulum 
(lehiscit.  Ilac  occa-sioue  usiis  medicus,  unctae  manus  iiidicem  digitum 
priinuni  debet  iiiserere,  atque  ibi  continere,  donec  iternni  id  os  ape- 
riatur,  rursusque  alteruin  digitum  demittere,  et  per  easdein  occasiones 
alios,  donec  tota  esse  inlus  manus  possit.  Ad  cuius  rei  facultatem  mul- 
tum  conferì  et  maguitudiìivulvas,  et  vis  nervorum  eius,  et  corporis  totius 
habitus,  et  mentis  etiam  trobur  ; quum  praesertim  intus  nonnunquam 
etiam  duae  manus  dari  debeanl.  Periiuet  etiam  ad  rem,  quani  calidis- 
simnm  esse  imum  veutrem  et  extrenia  corporis;  uequedum  iuflamma- 
tiouem  coepisse,  sed  recenti  re  protinus  adliiberi  medicj^jam.  .\am  m 
corpus  iam  iutumuit,  ueque  deinitii  manus  ueque  educi  iiifans,  nisi 
aegerriine,  potest;  sequiiurque  saepe,  cum  vomitu  et  cum  tremore, 
mortifera  nervorum  distentio.  Verum  inlus  emortuo  corpori  manus 
iniecta  protinus  liabitum  eius  sentii:  iiam  aut  in  caput,  aut  in  pedes, 
conversum  est;  aut  transversuin  iacet,  fere  tamen  sic  ut  vel  manus 
- eius  vel  pes  in  propimiuo  sii.  .Medici  vero  propositum  est,  ut  eum  inauu 
f dirigat  vel  in  caput  vel  etiam  in  pedes,  si  forte  aliter  compositus  est  : 
ac  si  niliil  aliud  est,  manus  vel  pes  apprehensus  corpus  reclius  reddit; 
nani  manus  in  caput,  pes  in  pedes,  eum  convertit.  Tum,  si  caput  pro- 
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Se  dunque  la  parte  vicina  è il  capo,  deve  introdursi  un  un- 
cino tutto  liscio,  di  punta  corta,  che  va  appiccato  o all’oc- 
chio, o all’orecchio,  o alla  bocca,  e qualche  volta  anche  alla 
fronte,  e che  tirandolo  poi  a sé  mena  fuori  il  feto.  E l’e- 
strazione non  va  mica  fatta  in  qualsiasi  momento;  perché 
se  la  si  tenta  mentre  la  bocca  dell’utero  è chiusa,  non  pre- 
standosi questa  all’uscita,  il  feto  si  spezza,  e la  punta  del- 
l’uncino viene  a conficcarsi  nella  bocca  medesima,  e ne  av- 
vengono convulsioni  e grande  pericolo  di  morte.  Bisogna 
dunque,  ogni  volta  che  la  bocca  si  ristringe,  fermarsi;  qirando 
si  riapre,  tirare  dolcemente  ; e profittando  di  questi  momenti, 
adagio  adagio  estrarre  il  feto.  Si  avverta  di  servirsi  della 
destra  per  tirare  l’uncino;  della  sinistra,  messa  dentro,  per 
spingere  il  feto  e al  tempo  stesso  teneido  in  direzione.  Può 
anco  darsi  il  caso,  che  la  creatura  per  raccolta  di  umori 
sia  enfiata,  e che  faccia  marcia  puzzolente  : se  questo  è,  bi- 
sogna con  una  ditata  dell’indice  bucargli  la  pancina,  perché 
si  sgonfi  di  quel  liquido,  e poi  delicatamente  accompagnaido 
senz’altro  con  le  mani:  perché  a attaccarci  l’uncino,  è fa- 
cile che  quel  corpicino  sfatto  non  lo  regga;  il  che  abbiamo 
detto  com’  è pericoloso.  Anche  il  feto  rivolto  pei  piedi  non 
è difficile  estrarlo:  basta  pigliarglieli  con  le  mani,  e senz’al- 
tro si  tira  fuori.  Se  poi  è di  traverso,  e non  s’è  potuto  ad- 
dirizzare, gli  si  attacca  l’uncino  all’ascella,  e si  tira  a poco 
a poco;  con  che  per  solito  il  collo  si  ripiega,  e il  capo  va 


ximum  est,  demitti  debet  uucus  uiidique  laevis,  acumiais  brevis,  qui 
vel  oculo  vel  auri  vel  ori,  interdum  etiam  fronti,  recte  iniicitur,  deinde 
attractus  infantem  educit.  Neque  tamen  quolibet  is  tempore  extrahi 
debet;  nam  si  compresso  vulvae  ore  id  tentatum  est,  non  emittente  eo, 
infans  abrumpitur,  et  mici  acumen  in  ipsum  os  vulvae  delabitur,  se- 
quiturque  nervorum  distendo  et  ingens  periculum  mortis.  Igitur,  com- 
pressa vulva,  conquiescere  ; liiante,  leniter  trahere  opportet;  et  per 
has  occasiones  paulatim  eum  educare.  Trahere  autem  dextra  manus 
uncuin,  sinistra  intus  posita  infantem  ipsum,  simulque  dirigere  eum, 
debet.  Solet  etiam  evenire,  ut  is  infans  humore  distendatur,  exque  eo 
profluat  foedi  odoris  sanies:  quod  si  tale  est,  indice  digito  corpus  illud 
forandum  est,  ut  effuso  luimore  extenuetur,  tum  id  leniter  per  ipsas 
manus  recipiendum  est  : nam  uncus  iniectus  hebeti  corpusculo  facile 
elabitur;  in  quo  quid  periculi  sit,  supra  positum  est.  In  pedes  quoque 
conversus  infaus  non  difflculter  extrahitur;  quibus  apprehensis,  per 
ipsas  manus  commode  educitur.  Si  vero  transversus  est  iieque  dirigi 
potuit,  uncus  alae  iniiciendus,  paulatimque  attraliendus  est;  sub  quo 
fere  cervix  replicatur,  retroque  caput  ad  reliquura  corpus  spectat:  re- 
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indietro  ad  appoggiarsi  al  tronco:  allora  non  c’è  altro  com- 
penso, che  tagliare  il  collo,  in  modo  che  i due  pezzi  si  ca- 
vino uno  alla  volta;  e ciò  si  fa  mediante  un  uncino  che,  si- 
mile al  primo,  è bensì  affilato  al  di  dentro  lungo  tutta  la 
sua  curvatura.  Dopo  di  ciò  bisogna  procurare  d’estrarre 
prima  il  capo  e poi  l’altra  parte  del  corpo;  perché,  per  lo 
più,  estraendo  prima  la  parte  più  voluminosa,  il  capo  cade 
nel  vuoto  dell’  utero,  e non  si  può  estrarre  senza  grave  pe- 
ricolo. Che  se  ciò  avviene,  dopo  avere  distesa  sul  ventre 
della  donna  una  pezza  a doppio,  un  assistente  robusto  e 
non  inesperto  deve  porsi  alla  sua  sinistra,  e applicarle  am- 
bedue le  mani  sul  basso  ventre  una  sull’altra,  e premere 
in  modo  che  il  capo  sia  spinto  verso  la  bocca  dell’utero;  e 
allora,  nel  modo  che  già  abbiamo  detto,  si  tira  fuori  coll’un- 
cino. Nel  caso  poi  che  si  presenti  un  piede,  e l’altro  sia 
indietro  insieme  col  corpo,  va  tagliato  via  via  quanto  sporge 
in  fuori;  e se  le  natiche  cominciano  a pigiare  contro  la 
bocca  dell’  utero,  si  devon  ricacciare  indietro,  e rintracciato 
l’altro  piede,  eseguire  l’estrazione.  E non  è questo  il  solo 
frangente,  nel  quale  quel  che  non  viene  intero  bisogna  ca- 
varlo a pezzi.  Estratto  che  sia,  deve  il  feto  darsi  a tenere 
all’assistente,  che  lo  regga  sul  palmo  delle  mani,  e il  me- 
dico intanto  con  la  sinistra  tirare  adagino  il  funicolo  ombe- 
licale in  modo  da  non  lo  rompere,  e con  la  destra  accom- 
pagnarlo finché  arrivi  alla  membrana  delle  cosiddette  se- 
conde, nelle  quali  il  feto  era  avviluppato  dentro  l’utero  ; e 


medio  est  cervix  praecisa,  ut  separatim  utraque  pars  auferatur  ; id 
unco  tu,  qui,  priori  similis,  iiv^teriore  tantum  parte  per  totain  aciem 
exacuitur.  Tum  id  agendum  est^t  ante  caput  deiiide  reliqua  pars  aufe- 
ratur; quia  fere,  maiore  parte  extracta,  caput  in  vacuani  vulvam  pro- 
labitur,  extrahique  sine  summo  periculo  non  potest.  Si  tamen  id  incidit, 
super  ventrem  mulieris  duplici  panniculo  juiecto,  valens  homo,  non 
imperitus,  a sinistro  latere  eius  debet  assistere,  et  super  imum  ventrem 
eius  duas  manus  imponere,  alteraque  alteram  premere-i^fno  flt,  utillud 
caput  ad  os  vulvae  compeìlatur;  idque,  eadem  ratione  quae  supra  po- 
sila est,  unco  extrahitur.  At  si  pes  alter  iuxta  repertus  est,  alter  retro 
cum  corpore  est,  quidquid  protractum  est,  paulatim  abscindendum  est; 
et  si  clunes  os  vulvae  urgere  coeperunt,  iteruni  retro  repellendae  sunt, 
coiijuisitusque  pes  eius  adduceiidus.  Aliaeque  etiamnum  dilllcultates 
faciuut  ut,  qui  solidus  non  exit,  concisus  eximi  debeat.  Quoties  autem 
infans  protractus  est,  tradendus  ministro  est:  is  eum  supinis  mauibus 
sustinere,  medicus  deinde  sinistra  manu  leniter  trahere  umbilicum, 
debet,  ita  ne  abrumpat,  dextraque  eum  sequi  usque  ad  eas  quas  secun- 
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afferratele  sino  iu  fondo,  staccare  con  la  mano  nello  stesso 
modo  dall’  utero  tutte  le  venoline  e membranelle,  e tirar 
fuori  ogni  cosa,  unitamente  ancora  ai  grumi  di  sangue,  se 
ve  ne  sono  rimasti.  Dopo  di  che,  riunite  strettamente  le  co- 
sce, deve  la  donna  essere  accomodata  in  \ina  camera  medio- 
cremente calda,  che  non  vi  siano  correnti  d’aria;  e appli- 
catale sul  basso  ventre  lana  greggia  bagnata  in  aceto  e oliò 
rosato.  Il  resto  della  cura  dev’  essere  quello  stesso  che  si 
pratica  nelle  inflammazioni,  e in  quelle  ferite  che  interessano 
parti  nervose. 

XXX.  Delle  malattie  all’  ano.  — 1.  Anche  le  malattie  del- 
l’ano, quando  non  si  vincono  coi  medicamenti,  richiedono 
l’opera  manuale.  Nel  caso  dunque  di  screpolature,  o ragadi, 
indurite  con  l’andar  del  tempo  e diventate  callose,  sarà  uti- 
lissimo il  clistere,  e quindi  l’applicazione  d’una  spugna  calda, 
affinché  le  si  rilascino  e sporgano  iu  fuori:  e quando  sono 
visibili,  tagliarlo  col  coltello  una  alla  volta,  e rinnovare  la 
superficie  dell’ulcera;  quindi  applicarvi  delle  fila  morbide, 
e sovrapporvi  un  paunoliuo  spalmato  di  miele;  riempire  la 
parte  con  lana  morbida,  e fasciare  : nel  giorno  dopo,  e nei 
seguenti,  adoperare  quei  medesimi  medicamenti  lenitivi,  che 
altrove  indicai  come  opportuni  alla  stessa  malattia  quand’è 
recente  : pei  primi  giorni  sostenere  il  malato  con  dei  brodi, 
poi  aggiungere  al  vitto  un  poco  alla  volta  qualcosellina,  ma 
del  genere  che  ivi  pure  prescrissi.  Caso  mai  per  infiamma- 

das  vocant,  quod  velanieiituin  infaiitis  intus  fuit;  hisqiie  ultimis  appre- 
hensis,  venulas  inembramilasque  oinnes  eadem  raiioue  tnaiiu  diducere 
a vulva,  totunique  illud  e.\trahere,  et  si  quid  intus  praeterea  concreti 
sanguiiiis  remauet.  Tuin  compressis  iu  unum  feininibus,  illa  conclavi 
collocanda  est,  inodicum  calorem,  sine  ullo  perllatu,  liabenie  ; et  super 
imuin  ventrem  eius  im|ìonenda  lana  succida  in  aceto  et  rosa  tincta. 
Heliqua  curatio  talis  esse  debet,  qualis  in  inllaminatioiiibus,  et  in  iis 
vulneribus  qiiae  in  nervosis  locis  sunt,  aiiliibetur. 

XXX.  De  ani  vitils.  — 1.  Ani  quoque  vitia,  ubi  medicameutis  non 
viiicuntur,  inanus  auxilium  desideruut.  Ergo,  si  qua  scissa  in  eo  vetu- 
state  induruerunt  iamque  callum  habent,  commodissimuin  est  ducere 
alvuin,  tuin  spongiam  calidain  admovere,  ut  relaxentur  illa,  et  foras 
prodeant;  ubi  in  coiispectu  sunt,  scalpello  singula  excidere  et  ulcera 
renovare;  deinde  imponere  liuamentuin  molle,  et  super  liuteolum  illi- 
tum  melle;  locumque  eum  molli  lana  iinplere,  et  ita  viucire  : altero  die, 
deiiicepsque  ceteris,  lenibus  medicameutis  uti  quae  ad  l'ecentia  eadem 
villa  necessaria  esse  alias  proposui  : et  utique  per  primqs  dies  sorbi- 
tiouibus  eum  sustinere;  paulatim  deiude  cibis  adiicere  aliquid,  generis 
tamen  eius  quod  eodeni  loco  praeceptum  est.  Si  quando  autem  ex  iu- 
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zione  vi  si  formi  della  marcia,  appena  questa  compaia  va 
tagliato,  perché  non  suppuri  anche  l’ano:  ma  non  prima 
però,  si  badi  bene;  perché  a tagliare  il  crudo,  l’infiamma- 
zione si  fa  più  intensa,  e si  provoca  una  suppurazione  al- 
quanto più  estesa.  Anche  in  queste  ferite,  ci  vogliono  cibi 
leggieri,  e cosi  i medicamenti. 

2.  Quei  tubercoli  che  si  chiamano  condilomi,  quando  sono 
induriti  si  operano  in  questo  modo.  Prima  di  tutto  si  muove 
il  ventre  col  clistere;  quindi  aft'errato  il  tubercolo  con  le 
pinzette,  si  recide  alla  base:  il  che  fatto,  seguono  le  mede- 
sime indicazioni  date  già  per  dopo  l’operazione  ; solamente, 
se  nasce  qualche  escrescenza,  si  reprime  mediante  scaglia 
di  rame. 

3.  Le  emorroidi,  o spai'gimento  del  sangue  dagli  orifizi 
delle  vene,  si  levano  cosi.  Quando  al  fluire  del  sangue  s’ag- 
giunge della  marcia,  si  amministrano  clisteri  di  sostanze 
acri,  perché  quelli  orifizi  si  facciano  più  prominenti;  e cosi 
vengono  in  mostra  tutti,  com’a  dire,  i capezzoli  delle  vene. 
Allora,  se  cotesto  capezzolo  è piccolo  e sottile  di  base,  si 
stringe  con  un  filo  poco  sopra  al  punto  dove  si  unisce  con 
l’ano,  vi  si  applica  una  spugna  imbevuta  d’acqua  calda  finché 
diventi  livido,  quindi  si  lacera  sopra  alla  legatura  o con  l’un- 
ghia o col  coltello:  il  che  non  facendo,  sopravvengono  grandi 
dolori,  talvolta  anco  la  difficoltà  d’orinare.  Se  è più  grande, 
e la  base  pili  larga,  si  afferra  con  uno  o duo  uncinetti,  e si 


flammatioiie  pu.s  in  bis  oritur,  ubi  primiim  id  àpparuit,  ìiicidendum 
est,  ne  ainis  ipse  suppuret:  neque  taiiien  ante  properaiidum  est;  nain 
SI  cruduni  incisum  est,  inflamniationis  multum  accedit,  et  puris  ali- 
<iuantu  ainplius  coiicitatur.  His  quoque  vulneribus,  lenibus  cibis  iisdein- 
que  niedicanientis  opus  est. 

2.  At  fubercula  quae  xovJuXup-aTa  appellautur,  ubi  iuduruerunt,  hac 
ratione  curaiitur.  Alvus,  ante  omnia,  ducitur;  tum  vulsella  tuberculum 
apprehensum  iuxta  radices  praeciditur:  quod  ubi  factum  est,  eadem 
sei)uuntur  quae  supra  post  curationem  adhibenda  ess^m;oposui  ; tati- 
tummodo,  si  quid  increscit,  squama  aeris  coercendui^est. 

3.  Ora  etiam  venarum,  fundentia  sanguinem,  sic  tolluntur.  Ubi  san- 
guini, qui  eilluit,  sanies  adiicitur,  alvus  acribus  ducitur,  quo  magis  ora 
promoveantur;  eoque  fit,  ut  omnia  venarum  quasi  capitala  conspicua 
sint.  ’^m  si  capituluin  exiguum  est  basimque  tenueni  habet,  adstrin- 
geiidum  lino  paulum  supra  est  quam  ubi  cum  ano  committitur,  impo- 
iienda  spongia  ex  aqua  calida  est  douec  id  liveat,  deinde  aut  ungue 
ant  scalpello  supra  nodum  id  exulcerandum  est:  quod  nisi  factum  est, 
magni  dolores  subsequuinur,  iiiterdum  etiam  urinae  didlcultas.  Si  id 
inaius  est,  et  basis  latior,  liamulo  uno  aut  altero  excipieudum  est,  pau- 
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recide  poco  sopra  alla  base,  avvertendo  di  non  lasciar  nulla 
di  quel  capezzolo,  e nulla  tagliare  dall’  ano  ; il  che  si  ottiene 
col  non  tirare  gli  uncini  né  troppo  né  poco.  Dove  si  è fatta 
l’incisione,  ci  va  passato  un  ago,  e sotto  ad  esso  legare  il 
capezzolo  con  un  filo.  Se  sono  due  o tre,  s’ incomincia  col- 
r operare  il  più  basso:  se  di  più,  non  bisogna  operarli  tutti 
insieme,  per  non  avere  al  tempo  stesso  tante  cicatrici  te- 
nere. Se  geme  sangue,  deve  asciugarsi  con  una  spugna  ; 
quindi  applicare  le  fila,  ungere  le  cosce  e gl’  inguini  e tutto 
intorno  alla  piaga,  sovrapporvi  il  cerato,  riempire  la  parte 
con  farina  d’orzo  calda,  e fasciare.  Il  giorno  dopo,  un  se- 
micupio caldo,  e fornente  col  medesimo  cataplasma.  E due 
volte  al  giorno,  prima  e dopo  la  medicatura,  devono  ungersi 
le  anche  e le  cosce  con  cerato  liquido  ; e il  malato  va  te- 
nuto in  una  stanza  calda.  Trascorsi  cinque  o sei  gioi-ni,  si 
levano  le  fila  con  uno  specillo  da  orecchi;  e se  con  esse 
non  cadono  i capezzoli,  si  smuovono  col  dito:  quindi  con 
medicamenti  lenitivi,  e secondo  le  indicazioni  altrove  date, 
si  portano  a guarigione  le  piaghe.  Come  regolarsi  dopo  gua- 
riti dell’incomodo,  ebbi  a dirlo  in  altro  luogo. 

XXXI.  Delle  varici.  — Da  queste  parti  è vicino  il  pas- 
saggio alle  gambe;  nelle  quali  si  manifestano  delle  varici, 
che  non  è difficile  levar  di  mezzo.  E a questo  pùnto  ho  dif- 
ferita l’operazione  si  dell’incomodo  delle  vene  varicose  al 
capo  e si  di  quelle  al  ventre,  perché  son  sempre  la  stessa 


liimqiie  sopra  basim  iiicidendum  ; iieque  relinqueiidum  qiiidquam  ex  eo 
capitulo,  neque  quidquam  ex  ano  deraendum  est;  quod  consequitur  is 
qui  neque  iiimium  neque  paruin  hainos  ducit.  Qua  incisum  est,  acus 
debet  immitti,  infraque  eani  lino  id  capitulum  alligari.  Si  duo  triave  sunt, 
imum  quodque  primum  curandum  est:  si  plora,  non  omnia  siinul,  ne 
tempore  eodem  undique  tenerne  cicatrices  sint.  Si  sanguis  profluit,  ex- 
cipiendus  est  spongia;  deinde  linamentum  imponendum,  ungenda  fe- 
mina  et  inguina  et  quidquid  iuxta  ulcus  est,  ceratumque  snperdandum; 
et  farina  bordeacea  calida  implendus  is  locus,  et  sic  deligandus,  est. 
Postero  die  is  desidera  in  aqua  calida  debet,  eodemque  cataplasmate 
foveri.  Ac  bis  die,  et  ante  curationem  et  post  eam,  coxendices  ac  femina 
liquido  cerato  perungenda  sunt;  tepidoque  is  loco  continendus.  Inter- 
positis  quinque  aut  sex  diebus,  auricnlario  specillo  linamenta  educenda  ; 
si  capitula  simul  non  exciderunt,  digito  promovenda:  tum  lenibus  me- 
dicamentis,  iisdemque  quae  alibi  posui,  ulcera  ad  .sanitatem  perduceuda. 
Finito  vitio,  quemadmodum  agendum  esset,  iam  alias  exposui. 

XXXI.  De  varioibus.  — Ab  bis  ad  crura  proximus  transitus  est; 
in  quibus  orti  varices  non  difficili  ratione  tolluntur.  Huc  autem  et  earum 
venarum  quae  in  capite  nocent,  et  eorum  varicum  qui  in  ventre  sunt. 
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cosa.  In  tale  incomodo,  pertanto,  qualsiasi  vena  o si  di- 
strugge bruciandola  o si  porta  via  col  ferro.  Se  la  vena  è 
diritta,  se  ancoraché  traversa  pure  è semplice,  se  non  è 
troppo  dilatata,  è più  indicata  l’ustione:  se  è curva  e ri- 
piegata in  più  giri,  e sono  più  vene  intrecciate  insieme,  è 
meglio  tagliare.  L’ustione  si  2Jratica  cosi:  si  fa  un’incisione 
sopra  la  jjelle;  quindi,  messa  allo  scoperto  la  vena,  la  si 
preme  moderatamente  con  ferro  rovente  sottile  e smussato, 
evitando  di  non  bruciare  i margini  della  parte  tagliata,  che 
è facile  con  un  uncinetto  tenere  discosti:  ciò  si  ripete  per 
tutta  la  varice  a distanza  di  quattro  dita  incirca,  e dopo 
ci  si  metton  sopra  i medicamenti  che  si  adoperano  nelle 
scottature.  La  l’eci sione  poi  si  fa  in  questo  modo:  incisa 
come  s’è  detto  la  pelle  sopra  alla  vena,  se  ne  divaricano 
i mai'gini  con  gli  uncinetti,  e col  coltello  si  distacca  la  vena 
dai  tessuti  che  la  circondano,  guardando  bene  che  non  venga 
fatto  d’ intaccarla,  e vi  si  passa  sotto  un  uncinetto  ottuso  ; 
e lo  stesso  si  fa,  lungo  jjure  la  vena,  alla  distanza  soprindi- 
cata, seguitando  facilmente  la  direzione  di  essa  con  l’alzare 
un  poco  l’uncinetto:  quando  s’è  fatto  cosi  per  tutto  dove 
sono  le  varici,  si  alza  con  l’uncinetto  in  quel  dato  punto  la 
vena,  e quivi  si  taglia;  quindi  passando  all’ uncinetto  più 
vicino,  la  si  tira  e solleva,  e costi  pure  si  recide.  E cosi  li- 
berata dalle  varici  tutta  la  gamba,  si  riuniscono  i margini 
delle  ferite,  e vi  si  mette  sopra  un  empiastro  agglutinativo. 


curationein  distuli,  quoniam  ubique  eadein  est.  Igitur  vena  omiiis  quae 
iioxia  est,  aut  adusta  tabescit,  aut  manu  eximitur.  Si  recta,  si  quamvis 
transversa  tanien  simplex,  si  modica,  est,  melius  aduritur  ; si  curva 
est,  et  velut  in  orbes  quosdam  iraplicatur,  pluresque  inter  se  involvuu- 
tur,  utilius  eximere  est.  Adurendi  ratio  haec  est:  cutis  superinciditur ; 
tum,  patefacta  vena,  tenui  et  retuso  ferramento  candente  modice  pre- 
mitur,  vitaturque  ne  plagae  ipsius  orae  adurantur,  quas  reducere  ha- 
mulis  facile  est:  id  interpositis  fere  quaternis  digitis  per  totum  varicera 
Ut,  et  tum  superimponitur  medicamentum  quo  adusU^iinantur.  .At 
exciditur  hoc  modo  : cute  eadem  ratioue  super  venam  incisa,  harnulo 
or.'ie  excipiuntur,  scalpelloque  undique  a corpore  vena  diducitur,  cave- 
turque  ne  inter  haec  ipsa  laedatur,  eique  retusus  hamulus  subiicitur; 
interpo^oque  eodeni  fere  spatio  quod  supra  positum  est,  in  eadein 
vena  idem  lit;  quae  quo  tendat,  facile  harnulo  extento  cognoscitur:  ubi 
iam  idem,  quacumque  varices  sunl,  factum  est,  uno  loco  adducta  per 
hamulum  vena  praeciditur  ; deinde  qua  proximus  hamus  est,  attrahitur 
et  evellitur,  ibique  rursus  abscinditur.  ac  sic  undique  varicibus  crure 
liberato,  plagarum  orae  committuntur,  et  super  emplastrum  glutinans 
iuiicitur. 
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XXXII.  Dei  diti  attaccati  o rattratti.  — Quando  i diti, 
o per  vizio  congenito,  o dopo  per  un’ulcerazione  comune, 
sono  attaccati  fra  loro,  si  separano  col  coltello;  quindi,  cia- 
scuno separatamente,  si  fasciano  con  empiastro  dove  non 
siano  materie  grasse,  e cosi  senz’altro  guariscono.  Se  poi 
s’ è esulcerato  un  dito  e una  cattiva  cicatrizzazione  lo  lascia 
rattratto,  prima  si  devono  tentare  i malagmi;  quindi  se  que-' 
sti  non  giovano,  il  che  è solito  avvenire  in  cicatrici  vecchie 
e quando  c’è  lesione  di  nervi,  bisogna  vedere  se  il  male 
dipende  dal  nervo  o dalla  cute:  se  dal  nervo,  non  c’è  da 
far  nulla,  perché  il  male  è incurabile:  se  dalla  cute,  biso- 
gna tagliar  tutta  la  cicatiàce,  la  quale  diventata  quasi  cal- 
losa non  lasciava  stendere  il  dito;  e poi  questo  va  tenuto 
cosi  diritto  fino  a nuova  cicatrizzazione. 

XXXIII.  Della  cancrena.  — Ebbi  a dire  altrove  come 
la  cancrena  si  manifesti  intorno  alle  unghie  e alle  ascelle, 
o agl’inguini,  e che,  se  i medicamenti  non  ce  ne  possono, 
bisogna  tagliare  la  parte.  Cosa  del  resto  iDericolosissima, 
perché  spesso,  o per  la  perdita  del  sangue  o per  deliquio, 
si  muore  nell’ operazione:  ma  sou  di  quei  casi,  nei  quali 
non  importa  la  sicurezza  della  riuscita,  non  essendoci  che 
quel  solo  mezzo.  Si  deve  dunque  col  coltello  tagliare  fino 
all’osso  la  carne  fra  la  parte  sana  e quella  malata,  avver- 
tendo che  il  taglio  non  cada  sopra  un’articolazione,  e che 
piuttosto  si  tagli  alcunché  della  i)arte  sana  che  lasciarne 

X.XXII.  De  digitis  cohaerentlbiis  et  curvatis.  — ,\tsi  Jigiti,  vel  in 
utero  protinus,  vel  propter  coinmunem  exulcerationeni  postea,  cohae- 
serunt,  scalpello  diducuiitur;  dein  separatim  uterrjue  non  pingui  em- 
plasti’o  circumdatur,  atque  ita  per  se  uterque  sanescit.  .Si  vero  fuit 
ulcus  in  digito,  posteaque  male  inducta  cicatrix  curvum  eum  reddit, 
primuin  nialagma  tentandnm  est;  deiii  si  id  niliil  prodest,  quod  et  in 
veteri  cicatrice  et  ubi  nervi  laesi  sunt  evenire  consuevit,  videre  oportet 
nervine  id  vitium  an  cutis  sit:  si  nervi  est,  attingi  non  debet,  neque 
enim  sanabile  est:  si  cutis,  tota  cicatrix  excidenda,  quae  fere  callosa 
extendi  digitum  miuus  patiebatur;  tum  rectus  sic  ad  novain  cicatricem 
perducendus  est. 

XXXIll.  De  gangraena.  — Gangraenam  inler  uugues  alasque  aut 
inguina  nasci,  et,  si  quando  inedicamenta  vincuutur,  membrum  prae- 
cidi  oportere,  alio  loco  mihi  dictuin  est.  Sed  id  quoque  cum  periculo 
summo  lìt,  nani  saepe  in  ipso  opere,  vel  profusione  sanguinis  vel  aui- 
mae  defectione,  moriuntur  : verum  hic  quoque  nihil  interest,  an  satis 
tutum  praesidium  sit,  quod  unicum  est.  Igitur  inter  sanam  vitiatainque 
partem  incidenda  scalpello  caro  usque  ad  os  est,  sic  ut  neque  centra 
ipstim  articulum  id  Hat,  et  potius  ex  sana  parte  aliquid  excidatur,  quam 
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della  malata.  Quando  s’è  arrivati  all’osso,  se  ne  deve  di- 
staccare la  carne  sana,  e spostarla  tutto  all’  intorno  di  esso, 
in  modo  che  anche  da  quella  parte  una  porzione  dell’osso 
resti  denudata;  quindi  con  una  piccola  sega  si  recide  l’osso, 
più  vicino  che  si  può  alla  carne  sana  ancora  aderente  al- 
l’osso stesso:  dopodiché  va  riunito  il  moncone  dell’osso 
scheggiato  dalla  sega,  e tirata  sopr’  esso  la  pelle,  la  quale 
in  questa  operazione  bisogna  sia  rilasciata  in  modo  da  co- 
prir bene  l’osso  da  ogni  parte.  Dove  la  pelle  non  arrivi,  ci 
si  farà  ima  copertura  di  fila,  e ci  si  legherà  sopra  una  spu- 
gna bagnato  nell’aceto.  Ogni  restante  poi  dovrà  farsi  se- 
condo fu  prescritto  per  le  ferite  che  si  vogliono  far  sup- 
purare. 


ex  aegra  l'elinquatur.  Ubi  ad  os  ventuni  est,  reducenda  ab  eo  sana  caro, 
et  circa  os  subsecanda,  est,  ut  ea  quoque  parte  aliquid  os  nudetur; 
deiii  id  serrula  praecidenduni  est,  quatn  proxime  sanae  carni  etiain 
iiihaereuti  : ac  tum  froiis  ossis,  quam  serrula  exasperavit,  laevauda 
est,  supratiue  inducenda  cutis  ; quae  sub  eiusmodi  curatioue  laxa  esse 
debet,  ut  quam  maxime  undique  os  contegat.  Quo  cutis  inducta  non 
fuerit,  id  linamentis  erit  contegendum,  et  super  id  spongia  ex  aceto 
deliganda.  Cetera  postea  sic  facienda,  ut  in  vulneribus  in  quibus  pus 
moveri  debet  praeceptum  est. 
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I.  Della  positura  e figura  delle  ossa  di  lidio  il  corpo 
umano.  — Rimane  quella  parte  che  si  riferisce  alle  ossa: 
e perchè  questa  possa  comprendersi  più,  facilmente,  avanti 
descriverò  la  respettiva  positura  e figura  di  esse.  Primo, 
dunque,  viene  il  cranio:  dalla  parte  di  dentro  concavo, 
di  fuori  convesso;  liscio  da  tutt’e  due,  cosi  di  dove  cuo- 
pre  la  membrana  del  cervello,  come  di  dove  è coperto  esso 
dalla  cute  generativa  de’  capelli  : dall’  occipite  alle  tempie 
è scempio,  doppio  dalla  fronte  al  vertice:  le  sue  ossa  sono 
dure  all’esterno;  nell’interno,  dove  si  connettono  fra  loro 
sono  più  molli;  e per  esse  trascorrono  delle  vene,  le  quali 
è probabile  somministrino  loro  i materiali  di  nutrizione. 
Di  rado  il  cranio  è tutto  d’un  pezzo  senza  suture:  tut- 
tavia più  facilmente  si  trova  ne’  paesi  caldi,  e allora  è 
quanto  mai  forte  ed  esente  da  dolore;  quanto  agli  altri, 
meno  sono  le  suture  e più  il  capo  è sano.  Di  queste  poi 
non  è determinato  il  numero,  e neppure  il  luogo:  ordina- 
riamente però  due,  sopra  l’orecchio,  dividono  la  tempia  dalla 


LIBER  OCTAVUS 

I.  De  positu  et  figura  ossium  totius  humani  corporis.  — Superest 
ea  pars  quae  ad  ossa  pertinet:  quae  quo  facilius  accipi  possit,  prius 
positus  lìgurasque  eorum  indicabo.  Igitur  calvaria  incipit:  ex  interiore 
parte  concava,  extrinsecus  gibba  ; utriinque  laevis,  et  qua  cerebri  mem- 
branam  contegit,  et  qua  cute  capillum  gigiiente  contegitur:  eaque  sim- 
plex ab  occipitio  et  temporibus,  duplex  usque  in  verticem  a fronte,  est: 
ossaque  eius  ab  exterioribus  partibus  dura,  ab  interioribus,  quibus  inter 
se  couuectuutur,  molliora  sunt;  interque  ea  venae  discurruut,  quasbis 
alimentum  subministrare,  credibile  est.  Raro  autem  calvaria  solida  sine 
suturis  est:  locis  tameu  aestuosis  facilius  invenitur,  et  id  caput  lirmis- 
simum  atque  a dolore  tutissimum  est;  ex  ceteris,  quo  suturae  paucio- 
res  sunt,  eo  capitis  valetudo  commodior  est.  Neque  enim  certus  earum 
immerus  est,  sicut  ne  locus  quidem  : fere  tamen  duae,  super  aures,  tem- 
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parte  superiore  del  capo;  una  terza,  dal  vertice  dirigendosi 
alle  orecchie,  divide  l’occipite  dal  vertice;  una  quarta  dal 
vertice  per  mezzo  al  capo  s’incammina  verso  la  fronte,  e 
termina  ora  all’  estremità  dei  capelli,  ora  dividendo  la  fronte 
stessa  va  a finire  fra  le  sopracciglia.  Di  queste  suture,  al- 
cune si  commettono  insieme  augnate;  quelle  invece  che  sono 
situate  trasversalmente  sopra  agli  orecchi  si  assottigliano 
a poco  a poco  per  tutto  l’orlo,  e cosi  le  ossa  sottoposte  vanno 
leggermente  a combaciare  con  le  superiori.  L’osso  più  denso 
nel  capo  è quello  situato  dietro  le  orecchie,  dove  appunto 
per  questo  è da  credersi  che  non  nascono  capelli.  Sotto  quei 
muscoli  che  uniscono  le  tempie,  è situato  l’osso  mediano 
inclinato  verso  la  parte  esterna.  La  faccia  poi  ha  la  sutura 
più  grande;  la  quale,  cominciando  dall’ una  delle  tempie,  va, 
traverso  al  mezzo  degli  occhi  e alla  radice  del  naso,  a tro 
vare  l’altra:  dagli  angoli  interni  della  qual  sutura  se  ne 
staccano  due  altre  più  brevi,  rivolte  in  basso.  Anche  le 
gote  hanno,  ciascuna  nella  loro  parte  superiore,  una  sutura 
trasversa.  E dal  mezzo  delle  narici,  o dalle  gengive  dei 
denti  di  sopra,  una  sutura  percorre  il  palato  nel  suo  mezzo, 
e un’altra  lo  taglia  di  traverso.  Queste,  nei  più,  sono  le 
suture  del  cranio.  I fori  del  capo  principali  sono  quelli  de- 
gli occhi,  poi  quelli  delle  narici,  infine  quelli  degli  orecchi. 
Fra  questi,  quelli  degli  occhi  sono  senz’altro  in  dirittura 


pora  a superiore  capitis  parte  disceriiunt  ; tertia,  ad  aures  per  verti- 
cein  tendeiis,  occipitium  a suinrao  capite  diducit;  quarta  ab  eodem 
vertice  per  medium  caput  ad  frontem  procedit,  eaque  modo  sub  imo 
capino  desiiiit,  modo  froutem  ipsam  secaus  iiiter  supercilia  finitur.  Ex 
bis  ceterae  quidem  suturae  in  uuguem  comniittuntur;  eae  vero,  quae 
super  aures  transversae  sunt,  totis  oris  paulatim  exienuaiitur,  atque 
ita  inferiora  ossa  superioribus  leiiiter  insidunt.  Crassissimuin  vero  in 
capite  OS  post  aurem  est,  qua  capillus,  ut  verisimile  est,  ob  id  ipsum 
non  giguitur.  Sub  bis  quoque  miisculis  qui  tempora  cc^fcctunt,  os  me- 
dium, in  exteriorem  partem  inclinatum,  positura  est.  At  facies  suturam 
babet  maxiniani,  quae  a tempore  iucipieus,  per  medios  oculos  nares- 
que  transversa  pervenit  ad  alterum  tenipus  ; a qua  breves  duae  sub 
interioribus  angulis  deorsum  spectant.  Et  rnalae  quoque  in  summa 
parte  singulas  transversas  sutiiras  babent.  A mediisque  naribus,  aut  su- 
periorum  dentium  gingivis,  per  medium  palatura  una  procedi!,  aliaque 
transversa  idem  palatura  secat.  Et  suturae  quidem  in  plurimis  bae  sunt. 
Eoraniina  antera  intra  caput  maxima  ocuiorura  sunt.  deinde  narium, 
tura  quae  in  auribus  babemus.  Ex  liis  quae  oculorum  sunt,  recta  sim- 
pliciaque  ad  cerebrum  tendunt.  .Narium  duo  forainina  osse  medio  dis- 
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col  cervello.  I due  fori  delle  narici  sono  divisi  da  un  osso 
di  mezzo:  cominciano  d’osso  dai  sopraccigli  e dagli  angoli 
degli  occhi,  e cosi  per  quasi  un  terzo;  poi  diventando  car- 
tilagine, quanto  più  vengono  avvicinandosi  alla  bocca,  si 
fanno  sempre  più  moi'bidi  e carnosi.  Ma  cotesti  fori,  che 
dalla  punta  al  fondo  delle  narici  sono  semplici,  li  si  divi- 
dono in  altri  due  sentieri  : gli  uni  in  comunicazione  con  le 
fauci,  e servono  alla  espirazione  e alla  inspirazione;  gli  al- 
tri, incamminati  verso  il  cervello,  finiscono  con  lo  sparpa- 
gliarsi in  molti  e sottilissimi  pertugi,  traverso  ai  quali  si 
ba  il  senso  dell’odorato.  E cosi  nell’orecchio,  il  condotto, 
dapprima  diretto  e semplice,  in  seguito  tortuoso,  quand’  è 
vicino  al  cervello  finisce  in  tanti  sottili  pertugi,  pe’  quali 
si  ha  la  facoltà  dell’udito.  E vicino  ad  essi  si  trovano  due 
come  piccoli  seni,  sopra  i quali  termina  l’osso  che,  parten- 
dosi trasversalmente  dalle  guancie,  è sorretto  dalle  ossa  sot- 
toposte: questo  può  chiamarsi  giogaie,  per  la  stessa  somi- 
glianza per  cui  i Greci  lo  dicono  zìgoma.  La  mascella  è un 
osso  molle,  ed  è una  sola:  la  cui  parte  media  ed  altresi  la 
più  bassa  è il  mento,  di  dove  va  da  anibediie  le  parti  verso 
le  tempie,  e quella  sola  si  muove;  poiché  le  gote  con  tutto 
l’osso  che  caccia  fuori  i denti  di  sopra,  sono  immobili.  Le 
estremità  della  mascella  sono  come  fatte  a corna:  l’uno 
che  si  prolunga,  più  largo  alla  base,  si  assottiglia  alla 
cima,  e inoltrandosi  sottentra  all’osso  giogaie,  e su  quello 


ceriiuntur  : siquidem  hae  primum  a supercilìis  angulisqiie  oculorum 
esse  inclioantur  ad  tertiam  fere  partem;  delude  in  cartilaginem  versae, 
qno  pi’opius  ori  descendunt,  eo  inagis  caruncula  quoque  molliuntur.  Sed 
ea  foramina,  quae  a summis  ad  imas  nares  simplicia  sunt,  ibi  rursus 
in  bina  itinera  dividuntur:  aliaque  ex  bis,  ad  fauces  pervia,  spiritum 
et  reddunt  et  accipiuut  ; alia,  ad  cerebrum  tendentia,  ultima  parte  in 
multa  et  tenuia  foramina  dissipantur,  per  quae  sensus  odoris  nobis  da- 
tur.  In  aure  quoque  primo  rectum  et  simplex  iter,  procedendo  flexuo- 
sum,  iuxta  cerebrum  in  multa  et  tenuia  foramina  diducitur,  per  quae 
facultas  audiendi  est.  luxtaque  ea  duo  parvuli  quasi  siuus  sunt;  super- 
que  eos  linitur  os  quod,  transversum  a genis  tendens,  ab  inferioribus 
ossibus  sustinetur:  iugale  appellari  potest,  ab  eadem  similitudine  a qua 
id  Graeci  appellant.  Maxilla  vero  est  molle  os,  eaque  una  est: 

cuius  eadem  et  media  et  ima  pars  mentum  est,  a quo  ulrimque  pro- 
cedit  ad  tempora,  solaque  ea  movetur;  nam  malae,  cum  loto  osse  quod 
superiores  dentes  exigit,  immobiles  sunt.  Verum  ipsius  maxillae  partes 
extremae  quasi  bicornes  sunt:  alter  processus,  infra  latior,  vertice  ipso 
tenuatur,  longiusque  procedens  sub  osse  iugali  subit,  et  super  id  tem- 
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si  attacca  coi  muscoli  delle  tempie;  l’altro  più  corto  e più 
rotondo,  entra  a modo  di  ganghero  in  qiiel  seno  che  è presso 
ai  fori  dell’orecchio,  e quivi  girando  in  tutti  i sensi,  pro- 
cura alla  mascella  la  facoltà  dei  movimenti.  I denti  sono 
pili  duri  dell’osso;  incastrati  parte  nella  mascella,  parte 
nell’  osso  mascellare  superiore.  Di  questi  i quattro  da- 
vanti, incisivi,  sono  chiamati  tornici  dai  Greci;  e hanno  di 
qua  e di  là  i quattro  canini  ; di  là  dai  quali  sono  i mascel- 
lari, cinque  per  parte  di  solito,  meno  che  in  coloro,  ai  quali 
gli  ultimi,  che  sogliono  spuntar  tardi,  non  sono  venuti.  Fra 
questi,  quelli  davanti  hanno  una  sola  radice;  i mascellari 
sempre  due,  alcuni  anche  tre  o quattro.  Ordinariamente  più 
è lunga  la  radice,  più  è corto  il  dente;  e diritto  il  dente; 
è diritta  anche  la  radice;  se  è curvo,  ripiegata.  Nei  ragazzi, 
dalla  medesima  radice  sottentra  il  dente  nuovo,  il  quale 
per  lo  più  caccia  il  primo  ; qualche  volta  però  vien  fuori  o 
davanti  o dietro  a quello. 

La  spina  sorregge  il  capo.  Essa  consta  di  ventiquattro 
vertebre:  sette  nel  collo,  dodici  in  corrispondenza  delle  co- 
stole,  le  altre  cinque  vicine  alle  costole.  Rotonde  e corte, 
esse  mandali  fuori  da  ambedue  i lati  due  processi  : sono  fo- 
rate nel  mezzo,  per  dove  trascorre  la  midolla  spinale,  che 
è unita  al  cervello;  e intorno  ai  due  processi  sono  traver- 
sate da  dei  piccoli  buchi,  pe’ quali  dalla  membrana  del  cer- 


porum  inusculis  illip:atur;  alter  brevior  et  rotuudior,  et  in  eo  sinu,  qui 
inxta  foraniina  auris  est,  cardinis  modo  lit;  ibique,  bue  et  illue  se  iu- 
cliiiaus,  maxilUu^acultatem  motus  praesiat.  Duriores  esse  deiites  suiit  ; 
quorum  pars  mimllae.  pars  superiori  ossi  malarum,  h;ieret.  Kx  bis  (jua- 
teriii  primi,  qui  secant,  To/iei?  aGraeris  nommaiitur:  bi  delude  quatuor 
caiiiuis  deiilibus  ex  ornili  parte  ciiinriiutur;  ultra  quos  utrimque  fere  m.a- 
xillares  quiiii  suui,  liraelerquam  in  iis  ili  quibus  ultimi,  qui  sero  gigiii 
soleut,  non  iucreveruiit.  b:x  bis  primores  siiigulis  radicibus,  maxillares 
utique  biiiis,  quidam  etiaiii  teriiis  quateriiisve,  iiiiuiitur.  Kereque  lon- 
gior  radix  breviorem  deiiiem  edit;  reclique  deiitis  recta  eliam  radix, 
curvi  liexa,  est.  Exiiue  eadem  radice  in  pueris  iiovus  deus  suliit,  qui 
multo  saepius  priorem  expeliii;  iiiterdum  taineii  supra  iiifrave  eum  se 
osteiidit. 

Caput  autein  spina  excipit.  Ea  coiistat  ex  vertebris  ((uaiuor  et  vi- 
giliti: septem  in  cervice  suiit,  duodeciin  ad  costas,  reliquae  quinque 
sunt  proximae  cosiis.  Eae,  tereles  brevesque,  ab  iiiroque  latere  pro- 
cessus  duos  exigunt;  inediae  perforatae,  qua  spinae  medulla  cerebro 
cominissa  desceiidit;  circa  quoque  per  duos  processus  teiiuibus  cavis 
perviae,  per  quae  a nienibrana  cerebri  similes  raerabrauulae  deducuii- 
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vello  si  diramano  delle  memln-anelle  consimili.  Tutte  le  ver- 
tebre, eccettuate  le  tre  più  alte,  hanno  dalla  parte  di  sopra 
delle  sinuosità  un  po’  avvallanti  ne’  processi  medesimi,  e da 
quella  inferiore  altre  verso  i processi  ne  mandano  in  basso. 
Quella  di  cima,  dunque,  sostiene  immediatamente  il  capo, 
ricevendo  entro  due  sinuosità  due  piccoli  processi  di  esso; 
e con  ciò  il  capo,  mediante  coteste  sporgenze  protuberanti, 
può  alzarsi  e abbassarsi.  La  seconda  regge  quella  di  sopra 
con  la  sua  parte  davanti,  e di  circonferenza  poi  finisce  ri- 
stringendosi nella  cima;  cosicché  quella  di  sopra,  avvol- 
gendo la  detta  cima,  permetto  anche  i movimenti  laterali 
del  capo.  Nello  stesso  modo,  la  terza  riceve  la  seconda,  e 
per  ciò  facili  sono  i movimenti  del  collo.  Né  il  capo  si  po- 
trebbe mica  reggere,  se  di  qua  e di  là  non  ci  fossero  a so- 
stenere il  collo  dritti  e validi  nervi,  detti  dai  Greci  tenonti] 
attesoché  uno  di  essi,  nelle  varie  flessioni  rimanendo  sem- 
pre teso,  impedisce  alle  parti  superiori  di  spostarsi.  Ed  ecco 
la  terza  vertebra  cacciar  fuori  le  sporgenze,  che  vanno  ad 
unirsi  in  quella  che  viendopo:  e le  successive  co’ processi 
volti  in  basso  s’articolano  pure  con  le  inferiori,  e ricevono 
le  superiori  nelle  incavature  che  hanno  da  ambedue  le  parti, 
€ sono  poi  difese  da  molti  nervi  e da  molte  cartilagini.  E 
cosi,  mediante  la  facoltà  di  piegarsi  un  poco  in  avanti,  e 
non  in  altro  senso,  l’uomo  e sta  ritto,  e s’inchina  alcun  poco 
per  le  cose  che  ha  da  fare.  Le  costole  sono  situate,  la  prima 


tur.  Omnesque  vertebrae,  exceptis  tribus  summis,  a superiore  parte  in 
ipsis  processibus  paulum  desideutes  sinus  habeut;  ab  inferiore  alios 
deorsum  versus  processus  exigunt.  Suinma  igitur  protinus  caput  susti- 
net,  per  duos  sinus  x'eceptis  exiguis  eius  processibus;  quo  Ut,  ut  caput 
sursuni  deorsum  versum  tuberibus  exasperetur.  Secuiida  superiorem 
parte  anteriori  : quod  ad  circuituin  pertinet,  pars  sumina  angustiore 
orbe  flnitur;  ita  superior,  ei  suminae  circumdata,  in  latera  quoque  ca- 
put moveri  sinit.  Tertia  eodem  modo  secundam  excipit;  ex  quo  facilis 
cervici  mobilitas  est.  Ac  ne  sustineri  quidem  caput  posset,  uisi  utrini- 
que  recti  valentesque  nervi  collum  continerent,  quos  révovrocg  Graeci 
appellant;  siquidem  horum,  inter  omnes  flexus,  alter  semper  intentus 
ultra  prolabi  superiora  non  patitur.  lamque  vertebra  tertia  tubercula, 
quae  inferiori  inserantur,  exigit:  ceterae  processibus  deorsum  spectan- 
tibus  in  inferiores  insinuantur  ac,  per  sinus  quos  utrirnque  habeut, 
superiores  accipiunt,  multisque  nervis  et  multa  cartilagine  contiuentur. 
AC  sic,  uno  ilexu  modico  in  pronum  dato,  ceteris  negatis,  homo  et  rec- 
tus  insistit,  et  aliquid  ad  necessaria  opera  curvatur.  Infra  cervicem 
vero  sumnia  costa  contra  humerum  sita  est  ; inde  sex  inferiores  usque 
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sotto  al  collo,  di  contro  all’omei'o;  di  dove,  sotto  quella,  al- 
tre sei  vanno  sino  in  fondo  al  petto  : rotonde  all’estremità 
posteriore  e leggermente  quasi  capitate,  esse  vanno  ad  unirsi 
ai  processi  traversi  delle  vertebre,  che  quivi  sono  pure  un 
po’  incavati  ; quindi  si  allargano,  e ricurvandosi  verso  l’ e- 
sterno,  a poco  alla  volta  degenerano  in  cartilagine;  e in 
questo  punto,  dopo  essersi  novamente  ripiegate  verso  l’in- 
terno, si  commettono  con  l’ osso  del  petto.  Il  quale  osso,  va- 
lido e duro,  incomincia  dalle  fauci,  lunato  da  tutt’  e due  le 
parti;  e ammollito  esso  pure  quasi  in  cartilagine,  è termi- 
nato dai  precordi.  Sotto  le  prime  costole,  altre  cinque,  che 
i Greci  chiamano  notile  ossia  spui'ie,  corte  e più  sottili,  e 
che  ancor  esse  a poco  alla  volta  si  trasformano  in  cartila- 
gine, aderiscono  alle  estremità  superiori  dell’addome;  e 
quella  di  fondo,  nella  sua  parte  maggiore  non  è che  una 
cartilagine.  Di  nuovo  dal  collo  due  larghe  ossa  si  dirigono 
dall’ una  parte  e dall’altra  alle  spalle:  noi  le  chiamiamo  scu- 
detti coperti,  i Greci  omoplate.  Esse,  incavate  nei  margini 
superiori,  da  questi,  in  forma  triangolare  e adagio  adagio 
allargandosi,  si  dirigono  verso  la  spina;  e dovunque  sono 
più  larghe,  più  sono  sottili.  Inoltre  cartilaginee  in  fondo, 
rimangono  di  dietro  come  natanti,  poiché,  salvo  che  in  cima, 
non  hanno  adesione  con  alcun  osso:  li  però  sono  tenute  in 
sito  da  muscoli  e nervi  gagliardi.  Di  sopra  poi  alla  prima 
costola,  un  po’  più  indenti'o  del  suo  mezzo,  si  pi'olunga  un 


ad  iraum  pectus  proveiiiunt  : eaeque,  primis  partibus  rotiiiidae  et  leni- 
te!’ quasi  capitulatae,  vertebrarum  transversis  processibus,  ibi  quoque 
paulum  sinuatis,  irfhaerent;  inde  latescunt,  et  in  exteriorem  partem 
recurvatae  paulatmi  in  cartilaginem  degenerant  ; eaque  parte,  rursus 
in  interiora  leniter  flexae,  committuntur  curn  osse  pectoris.  Quod  va- 
lens  et  duruin  a faucibus  incipit,  ab  ulroque  latere  lunatum,  et  a prae- 
cordiis,  iam  ipsum  quoque  cartilagine  niollitum,  terminatili’.  Sub  costis 
vero  pi’ioribus  quinque,  quas  vó0a?  Graeci  nominant,  breves  tenuiores- 
que,  atque  ipsae  quoque  paulatim  in  cartilaginem  versae,  extremis  ab- 
dominis  partibus  inhaerescunt;  imaque  ex  bis,  maiore  iam  parte  nihil 
iiisi  cartilago  est.  Rursus  a cervice  duo  lata  ossa  utrimque  ad  scapulas 
tendunt:  nostri  scutula  operta,  ùpoTtXiTa;  Graeci,  nominant.  Eain  sum- 
mis  verticibus  sinuata,  ab  bis,  triangula  paulatimque  latescentia,  ad 
spinam  tendunt;  et  quo  latiora  quaque  parte  sunt,  boc  bebetiora.  At- 
que ipsa  quoque,  in  imo  cartilaginosa,  posteriore  parte  velut  innatant, 
quoniam,  nisi  in  summo,  nulli  ossi  inbaerescunt:  ibi  vero  validis  mu- 
sculis  nervisque  constricta  sunt.  At  a sumraa  costa,  paulo  interius  quam 
ubi  ea  media  est,  os  excrescit;  ibi  quidem  tenue,  procedeiis  vero,  quo 
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osso,  che  incomincia  sottile,  ma  via  via  che  si  avvicina  alla 
parte  piana  della  spalla  si  fa  pili  grosso  e più  largo,  e un 
poco  curvo  all’esterno,  e che  da  quell’ altro  capo  rigonfiando 
un  j)oco,  sostiene  la  clavicola.  E quest’osso  ricurvo,  che  non 
e da  annoverarsi  fra  i pivi  duri,  con  un’estremità  è impian- 
tato dov’ho  detto,  con  l’altro  in  un  piccolo  seno  dell’osso 
pettorale,  e si  muove  un  poco  nei  movimenti  del  braccio,  e- 
per  mezzo  di  nervi  e cartilagini  si  connette  coll’osso  largo 
della  scapula  sotto  al  capo  di  questo. 

Di  qui  incomincia  l’omero,  che  da  tutt’e  due  le  estre- 
mità è spugnoso,  senza  midolla,  cartilaginoso;  nel  mezzo, 
l'otoudo,  duro,  fornito  di  midolla;  leggermente  convesso  nella 
parte  anteriore,  nella  posteriore  e nell’interna,  concavo  nel- 
l’esterna. La  parte  anteriore  è quella  che  guarda  il  petto, 
la  posteriore  le  scapole:  l’interna,  che  va  verso  ii  fianco; 
l’esterna  che  se  ne  scosta.  Vedremo  in  seguito  essere  questa 
condizione  comune  a tutte  le  articolazioni.  Il  capo  superiore 
dell’omero,  più  rotondo  di  tutte  le  altre  ossa  delle  quali  ho 
parlato  fin  qui,  s’insinua  con  piccola  sporgenza  al  vertice 
dell’osso  largo  della  scapula,  e rimane  la  maggior  parte  le- 
gato nel  difuori  mediante  i nervi.  L’inferiore  ha  due  pro- 
cessi ; e lo  si^azio  in  mezzo  ad  essi,  è anche  più  incavato  alle 
estremità:  il  che  serve  a dar  posto  al  braccio,  che  si  com- 
pone di  due  ossi.  Il  radio,  che  i Greci  chiamano  cercida, 
posto  di  sopra,  pili  corto  e in  principio  più  sottile,  col  suo 


pi’opius  lato  scapiilarum  ossi  Ut,  eo  plenius  latiusque,  et  paiilum  in 
exteriora  curvatuin  ; quoti  altera  verticis  parte  niodice  intumescens, 
sustiiiet  iugulimi.  Id  autem  ipsum  recurvuin,  ac  iieque  iiiter  durissima 
ossa  iiumerandum,  altero  capite  in  eo  quoti  posui,  altero  in  exiguo 
smu  pectoralis  ossis,  insidit,  paulumque  inotu  brachii  niovetur,  et  cura 
lato  osse  scapularum  infra  caput  eius  nervis  et  cartilagine  couneclitur. 

Hinc  humerus  incipit,  extremis  utrimque  capitibus  tumidus,  mollis, 
siile  medulla,  carlilaginosus;  medius  teres,  durus,  medullosns;  leiiiter 
gibbus  in  priorem  et  posteriorem  et  interiorem,  cavus  in  exteriorem, 
partem.  Prior  autem  pars  est,  quae  a pectore  est;  posterior,  quae  ab 
scapulis:  interior,  quae  ad  latiis  tendit;  exterior,  quae  ab  eo  recedit. 
yuod  ad  omues  articulos  pertiiiere  in  ulterioribus  palebit.  Superius  au- 
tem liumeri  caput,  rotundius  quani  celerà  ossa  de  quibus  adirne  dixl, 
parvo  excessu  vertici  lati  scapularum  ossis  inseritur,  ac  maiore  parte 
extra  situili  nervis  deligatur.  At  iiiferius  duos  processus  liabet;  inter 
quos  quod  medium  est,  niagis  etiaiii  extremis  partibus  siiiuatiir  : quae 
res  sedein  bracino  praestat,  quod  coustat  ex  ossibus  duobiis.  Radiiis, 
tiuem  xs^xiSoi  Graeci  appellaiit,  superior,  breviorque  et  primo  teiiuior. 
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capo  rotondo  e leggermente  incavato  riceve  la  picciola  pro- 
tuberanza dell’  omero,  la  quale  vi  è formata  da  nervi  e car- 
tilagini: il  cubito,  situato  di  sotto  e più  lungo,  e in  principio 
pili  grosso,  con  due  prominenze,  che  ha  alla  sua  estremità, 
s’inserisce  in  quella  cavità  dell’omero  che  ho  detto  esistere 
fra  i due  processi  del  medesimo.  Queste  due  ossa  del  brac- 
cio, da  principio  unite,  a poco  a poco  vanno  allontanandosi, 
per  riunirsi  di  nuovo  presso  alla  mano,  cambiati  i termini 
della  grossezza,  inquantoché  il  radio  è più  grosso,  il  cubito 
assai  più  sottile.  Quindi  il  radio,  prolungandosi  in  un’  estre- 
mità cartilaginea,  verso  la  cima  si  fa  cavo;  il  cubito,  ro- 
tondo alla  sua  estremità,  si  prolunga  alquanto  dalla  parte 
opposta.  E per  non  starsi  a ripetere,  \ina  cosa  bisogna  aver 
presente,  che  la  idìù  parte  delle  ossa  terminano  in  cartila- 
gine, le  articolazioni  poi  tutte  : perché  le  non  si  potrebbero 
muovere,  se  non  avessero  un  punto  d’appoggio  levigato; 
né  unirsi  alla  canie  o ai  nervi,  se  non  le  congiungesse  una 
specie  di  materia  di  mezzo.  Nella  mano  poi  la  prima  parte 
della  palma  si  compone  di  molti  ossettini,  di  numero  inde- 
terminato, ma  bislunghi  tutti  e triangolari,  e congegnati 
fra  loro  in  modo,  che  l’angolo  superiore  dell’uno  serve  via 
via  di  base  all’altro;  e cosi  vengono  a parere  un  osso  solo, 
un  po’  concavo  all’  interno.  Dalla  mano  due  piccoli  processi 
s’internano  dentro  l’incavatura  del  radio  ; e dall’altra  parte, 
cinque  ossa  diritte,  che  vanno  verso  i diti,  compiono  la  palma. 


rotundo  et  leuiter  cavo  capite  exiguum  humeri  tuberculum  recipit;  id- 
qiie  ibi  uervis  et  cartilagine  contiuetur;  cubitus,  inferior  longiorqiie  et 
primo  plenior,  in  /umilio  capite  duobus  quasi  verticibus  exstantibus,  in 
siiium  humeri,  quem  inter  duos  processus  eius  esse  proposui,  se  in- 
serit.  Primo  vero  duo  bracini  ossa  iuncta,  paiilatim  dirimuntur,  rur- 
susque  ad  mamim  coeunt,  modo  crassitudinis  mutato;  siquidem  ibi  ra- 
dius  plenior,  cubitus  admodum  tenuis,  est.  Dein  radius,  in  caput  cartila- 
ginosum  consurgens,  in  vertice  siiiuatur;  cubitus,  rotuudus  in  extremo, 
parte  altera  paulum  procedit.  .^c  ne  saepius  dicendum  sit,  illud  ignoraci 
non  oportet,  plurima  ossa  in  cartilaginem  desinere,  nulluin  articulum 
non  sic  lìniri  : neque  enim  aut  moveri  posset,  nisi  laevi  inniteretur; 
aut  Clini  carne  nervisque  coniungi,  nisi  ea  media  quaedam  materia 
committeret.  In  manu  vero,  prima  palmae  pars  ex  niultis  miiiutisque 
ossibi^  constai,  quorum  numerus  incertus  est;  sed  obloiiga  omnia  et 
trinuzia,  structura  quadain  inter  se  coniiectuntnr,  quum  invicem  su- 
perior  alterius  aiigulus  alterius  plaiiities  sii:  eoque  Ut  ex  bis  unius  ossis, 
paulum  ili  interiora  concavi,  species.  Verum  ex  manu  duo  exigui  pro- 
cessus in  sinum  radii  coiiiiciuntur  ; tum  ex  altera  parte,  recta  quinque 
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Da  coteste  hanno  origine  i diti,  che  sono  composti  di  tre 
ossi,  e fatti  tutti  a un  modo:  l’osso  interiore  è incavato  in 
cima,  e riceve  la  piccola  prominenza  di  quello  esteriore,  e 
tutti  poi  son  contenuti  al  posto  dai  nervi.  Le  unghie,  che 
da  questi  nascono,  s’induriscono;  e perciò  con  le  loro  ra- 
dici non  sono  confitte  nell’osso,  ma  piuttosto  nella  carne. 

Tale  è l’ossatura  delle  parti  superiori.  La  parte  inferiore’ 
della  spina  va  a finire  nell’osso  delle  anche;  il  quale,  tra- 
verso e di  gran  lunga  il  più  forte,  difende  l’utero,  la  ve- 
scica, l’intestino  retto.  Esso  è convesso  all’esterno;  verso 
la  spina  rovesciato  in  fuori  ; dai  lati,  cioè  nelle  stesse  an- 
che, ha  due  cavità  rotonde,  dalle  quali  ha  origine  l’osso 
chiamato  pettignone  : e questo,  attraversandosi  fra  gl’  inte- 
stini e il  pube,  sorregge  il  ventre;  più  dritto  negli  uomini, 
alquanto  più  piegato  in  fuori  nello  donne  per  non  essere  di 
ostacolo  al  parto.  Di  qui  principiano  i femori,  i quali  hanno 
i capi  anche  più  rotondi  di  quelli  dell’omero,  che  pure  lo 
sono  più  degli  altri;  e di  sotto,  duo  j^rominenze,  una  da- 
vanti e una  di  dietro;  e proseguendo  duri  e forniti  di  mi- 
dolla e all’esterno  convessi,  tornano  di  nuovo  a ingrossare 
anche  nell’estremità  inferiore.  Le  prominenze  superiori  s’ in- 
ternano nelle  cavità  dell’  anca,  come  quelle  dell’  omero  nelle 
ossa  della  scapola  ; quindi  un  poco  disotto  piegano  un  tan- 
tino all’ indentro,  per  sostenere  più  egualmente  le  membra 


«ssa,  ad  digitos  tendeiitia,  palmain  explent.  A quibus  ipsi  digiti  oriun- 
tur,  qui  ex  ossibus  ternis  Constant,  ornniumque  eadein  ratio  est:  iiite- 
rius  OS  in  vertice  sinuatur,  recipitque  exterioris  exiguuin  tuberculuni, 
nervique  ea  continent.  A quibus  orti  ungues  indurescunt;  ideoque  non 
ossi,  sed  carni  magis,  radicibus  suis  iuhaerent. 

Ac  superiores  qiiideni  partes  sic  ordinatae  sunt.  Ima  vero  spina 
in  coxarum  osse  desidit;  quod,  transversura  longeque  valentissinium, 
vulvam,  vesicam,  rectum  intestinum,  tuetur.  Idque  ab  exteriore  parte 
gibbum;  ad  spinam  resupinatum;  a lateribus,  id  est  in  ipsis  coxis,  si- 
nus  rotundos  habet,  a quibus  oritur  os  quod  pectinem  vocant  : idque 
super  intestina  sub  pube  transversum,  ventrein  fìrmat;  rectius  in  viris, 
recurvatum  magis  in  exteriora  in  feminis  ne  partum  prohibeat.  Inde 
feinina  ordiuntur,  quorum  capita  rotundiora  etiam  quam  luimerorum 
sunt,  quum  illa  ex  ceteris  rotundissima  sint;  infra  vero  diios  processus, 
a priore  et  a posteriore  parte,  habeni;  dein  dura  et  medullosa  et  ab 
exteriore  j)arte  gibba,  rursus  ab  inferiori  quoque  capitibus  intumescunt. 
Superiora  in  sinus  coxae,  sicut  humeri  in  ea  ossa  quae  scapularura 
sunt,  coniiciuntur  ; tum  infra  introrsus  leniter  tenduut,  quo  aequalius 
superiora  membra  sustineant.  Atque  inferiora  quoque  capita  media  si- 
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superiori.  Anche  le  prominenze  inferiori  sono  pure  incavate 
nel  mezzo,  per  poter  commettersi  più  facilmente  con  gli 
stinchi:  la  qual  commettitura  è coperta  da  un  piccolo  osso 
molle  e cartilaginoso,  che  si  chiama  patella  o rotula.  Que- 
sta vi  fluttua  sopra,  non  è attaccata  ad  alcun  osso,  ma 
solo  fissata  da  carne  e nervi,  e con  un  po’  di  maggior  ten- 
denza all’osso  del  femore,  serve  a difendere  l’articolazione 
in  tutti  i movimenti  di  flessione  della  gamba.  La  gamba  poi 
è formata  da  due  ossi  : poiché  si  corrispondono  in  tutto  e 
per  tutto  il  femore  all’omei-o,  la  gamba  al  braccio;  tantoché 
anche  la  figura  e la  bellezza  dell’uno  si  conosce  dall’altro, 
cominciando  dalle  ossa,  e compresa  anche  la  carne.  De’ due 
ossi  uno  è situato  all’  esterno  della  sura,  e si  chiama  sura 
esso  pure  ; ed  è più  corto,  e più  sottile  in  alto,  e verso  i 
talloni  ingrossa:  l’altro,  situato  nella  j)arte  anteriore  della 
gamba,  si  chiama  tibia;  è più  lungo,  e in  alto  più  pieno,  ed 
•esso  solo  si  commette  col  capo  inferiore  del  femore,  come 
il  cubito  con  l’omero.  Anche  queste  ossa,  riunite  fra  loro  in 
basso  e in  alto,  nel  mozzo  sono,  come  nel  braccio,  discoste. 
La  gamba  poi  si  articola  in  basso  con  l’osso  traverso  del 
tallone,  il  quale  poggia  a sua  volta  sull’osso  del  calcagno, 
che,  in  alcuna  parte  fornito  di  cavità,  in  altra  di  promi- 
nenze, dà  ricetto  alle  protubei'anze  del  tallone,  e s’insinua 
nelle  cavità  del  medesimo.  Il  tallone  non  ha  midolla,  è duro, 
sporge  indietro  o quivi  presenta  una  figura  rotonda.  Le  al- 


nuantur,  quo  facilius  Mcipi  a cruribus  possint:  qnae  coininissura  osse 
parvo,  molli,  cartilaginoso  tegitur;  patellam  vocant.  llaec  super  iuna- 
tans,  neque  ulli  ossi  inhaerens,  seti  carne  et  nervis  deligata,  pauloque 
inagis  ad  feinoris  os  tendens,  inter  oranes  cruruin  HeXus  inncturam 
tuetur.  Ipsuin  antem  crus  est  ex  ossibus  duobus:  eleniin  per  omnia 
femur  liumero,  crus  brachio,  simile  est;  adeo  ut  habitus  quotine  et  de- 
cor alterins  ex  altero  cognoscatur:  tiuotl  ab  ossibus  incipiens,  etiam 
in  carne  respondet.  Veruni  alterum  os  ab  exteriore  parte  surae  posituin 
est,  quoti  ipsuin  quoque  sura  nominalnr;  id  brevius,  supraque  tenuius, 
ad  ipsos  talos  intumescit:  alterum,  a priore  parte  iiositum,  cui  tibiae 
nomen  est,  longius  et  in  superiore  parte  plenius,  soluni  cum  femoris 
inferiore  capite  comniittitur,  sicut  cum  Immero  cubitus.  .\tque  ea  quo- 
que ossa,  infra  supraque  coniuncta,  media,  ut  in  brachio,  dehiscuiit. 
Excipitur  auiem  crus  infra  osse  transverso  talorum;  idque  ipsuin  super 
OS  calcis  situili  est,  quoti,  quadam  parte  sinuatum,  quadam  excessus 
habens,  et  procedentia  ex  talo  recipit,  et  in  sinum  eius  inseritur.  Idque, 
sine  medulla,  durum,  magisque  in  posteriorem  parlem  proiectuni,  te- 
retem  ibi  liguram  repraeseutat.  Cetera  pedis  ossa  ad  eorum  quae  in 


516 


DELLA  MEDICINA 


tre  ossa  del  piede  hanno  struttura  conforme  a quelle  della 
mano  : la  pianta  corrisponde  alla  palma,  i diti  ai  diti,  le  un- 
ghie alle  unghie. 

11.  Per  quali  segni  si  conoscano  le  ossa  viziate  e guaste, 
e in  che  modo  si  curino.  — Ogni  osso,  quando  riceve  una  le- 
sione, o si  vizia,  o si  fende,  o si  rompe,  o si  perfora,  o si  am- 
macca, o si  sloga.  L’osso  viziato,  ordinariamente  da  priri- 
ci^iio  diventa  grasso,  quindi  o nero  o cariato  : il  che  avviene 
pel  nascervi  sopra  ulcere  gravi  o fistole,  e queste  o invete- 
rate o anche  incancherite.  Prima  di  tutto,  è necessario  porre 
l’osso  allo  scoperto  dopo  avere  asportata  l’ulcera;  e se  il 
guasto  è più  esteso  di  quello  che  fosse  l’ulcera,  seguitare 
a tagliare  la  carne  finché  da  ogni  parte  apparisca  l’osso 
sano  : dopo  di  che  basterà  bruciare  con  ferro  rovente  ima  o 
due  volte  la  parte  grassa,  che  se  ne  stacchi  la  squamraa  ; 
ovvero  raschiare  finché  comparisca  un  jjo’  di  sangue,  che  è 
segno  d’osso  sano,  perché  l’osso  viziato  è di  necessità  secco. 
Lo  stesso  è da  farsi  anche  se  è lesa  la  cartilagine:  cioè  ra- 
schiarla pure  col  coltello,  finché  quel  che  ci  si  lascia  sia 
sano.  Quindi,  sia  osso  sia  cartilagine  quel  che  s’è  raschiato, 
ci  va  sparso  sopra  del  nitro  ben  polverizzato.  Né  altrimenti 
va  fatto,  quando  è cariata  o annerita  la  superficie  dell’osso; 
se  non  che  la  bruciatura  col  ferro  o la  raschiatura  vuol  es- 
sere anche  un  poco  più  prolungata.  Chi  raschia  deve  me- 


manu  suiit  similitudinem  structa  sant:  pianta  palmae,  digiti  digitis, 
ungues  unguibus,  respondent. 

IL  Ossa  vinata  et  corrupta  (ju^pus  siynis  coynoscantur,  et  qua 
ratione  curentur.  — Ornile  antera  os,  ubi  iniuria  accessit,  aut  vitialiir, 
aut  linditur,  aut  frangitur,  aut  foratur,  aut  colliditur,  aut  loco  raove- 
tur.  Id  quod  vitiatuin  est,  primo  fere  pingue  Ut;  delude  vel  nigruin 
vel  cariosuni  : quae,  supernatis  gravibus  ulceribus  aut  llstulis,  liisque 
vel  longa  vetustate  vel  etiam  cancro  occupatis,  eveiiiunt.  Oportet  autem 
ante  omnia  os  nudare,  ulcere  exciso;  et  si  latius  esteius  vitiuni  quam 
ulcus  fuit,  cameni  subsecare,  donec  uiidique  os  integruin  pateat  : tura 
id  quod  pingue  est,  semel  iterunive,  satis  est  adinoto  ferramento  adu- 
rere,  ut  ex  eo  squama  secedat;  aut  radere,  donec  iam  aliquid  cruoris 
ostendatur,  quae  integri  ossis  nota  est,  nani  necesse  est  aridura  sit  id 
quod  vitiatuin  est.  Idem  in  cartilagine  quoque  laesa  facienduui  est  : si- 
quidem  ea  quoque  scalpello  radeuda  est,  donec  integrimi  id  sit  quod 
relinquitur.  Deinde,  sive  os  sive  cartilago  rasa  est,  nitro  bene  trito 
respergenda  est.  Ncque  alia  facienda  sunt,  ubi  caries  nigritiesve  in 
suinnio  osse  est  ; siquidem  id  vel  palilo  diutius,  eodem  ferramento  adu- 
rendum,  vel  radendum,  est.  Qui  radit  iiaec,  audacter  imprimere  fer- 
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nare  il  ferro  risolutamente,  per  agire  con  effetto  e finire 
pili  presto.  Si  è finito  quando  siamo  o al  bianco,  o al  sodo, 
dell’osso:  al  bianco,  quando  il  male  è di  nerezza;  al  sodo, 
quand’è  di  carie;  oltre  quel  che  s’è  detto  sopra,  che  l’osso 
sano  fa  anche  un  poco  di  sangue.  Quando  poi  s’ è incerti  del 
quanto  l’uno  o l’altro  de’due  mali  sia  approfondato,  rispetto 
alla  carie  è facile  assicurarsene,  introducendo  nei  forellini 
uno  specillo  sottile,  il  quale,  entrando  più  o meno,  indica 
se  la  carie  è alla  superficie  o è scesa  pili  in  giù  : quanto 
alla  nerezza,  si  rileva  anche  dal  dolore  e dalla  febbre,  che 
se  sono  moderati,  quella  non  può  essere  penetrata  molto  ad- 
dentro ; ma  meglio  ci  se  ne  accerta  applicando  il  trapano, 
poiché  il  male  finisce  dove  la  raschiatura  non  è più  nera. 
Se  la  carie  dunque  s’ è molto  addentrata,  deve  attaccarsi 
mediante  il  trapano  con  fori  spessi,  che  ne  pareggino  la 
profondità;  e poi  si  devono  in  quei  fori  introdurre  i ferri 
roventi,  finché  1’  osso  si  mostri  tuttoquauto  asciutto  : dopo 
la  quale  operazione,  si  otterrà  a un  tempo  e la  separazione 
dall’  osso  sottoposto  di  tutta  la  parte  guasta,  e che  il  vuoto 
si  l’iempia  di  carne,  e che  umore  non  ne  venga  più  o poco. 
Se  poi  la  nerezza  passa  fino  alla  parte  opposta  dell’osso, 
bisogna  reciderlo  ; e lo  stesso,  quando  sia  pure  penetrata 
fino  alla  parte  opposta,  è da  farsi  per  la  carie.  E quel  eh’ è 
guasto  va  portato  via  tutto  ; ma  se  da  un  certo  punto  in  là 


ramentuin  debet,  ut  et  agat  aliquid  et  maturius  desinat.  Finis  est,  quum 
vel  ad  album  os  vel  ad  ^iduni  ventum  est:  albo  liniri  ex  nigritie  vi- 
tiuin,  soliditate  quadam  fx  carie,  manifestuin  est;  accedere  etiain  cruo- 
ris  aliquid  integro,  supra  dictum  est.  Si  quando  auiem  an  aliius  de- 
sceuderit  utrumlibet  dubiutn  est,  in  carie  quidem  expedita  cognitio  est; 
specillum  tenue  in  forainiua  demittitur,  quod,  magis  imnusve  intraudo, 
vel  in  sumnio  cariein  esse  vel  altius  descendisse  testatur  : nigrities  col- 
ligi quidem  potest  etiain  ex  dolore  et  ex  febre,  quae  ubi  inediocria  sunt, 
illa  alte  descendisse  non  potest;  mauifestior  tameii  adacta  terebra  Ut, 
nain  lìnis  vitii  est  ubi  scobis  iiigra  esse  desiit.  Igitur,  si  caries  alte 
desceudit,  per  terebram  urgeiida  crebris  foraminibus  est,  quae  altitu- 
dine vitiuin  aequeut;  tum  in  ea  foramina  demittenda  candentia  ferra- 
menta sunt,  donec  siccum  os  ex  toto  fiat:  siinul  eniin,  post  haec,  et  re- 
solvetur  ab  inferiore  osse  quodeumque  vitiatum  est,  et  is  sinus  carne 
replebitur,  et  liumor  aut  nullus  postea  feretur  aut  inediocris.  Sin  au- 
tem  nigrities  ad  aiteram  quoque  partein  ossis  transiit,  oportet  excidi  ; 
atque  idem  in  carie,  ad  aiteram  partein  ossis  penetrante.  Aeri  potest. 
Sed  quod  totum  vitiatum,  totuin  eximeuduin  est;  si  inferior  pars  in- 
tegra est,  eateuus,  quod  corruptum  est,  e.xcidi  debet.  Item  sive  capitis 
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è sano,  va  scattivato  fin  a li.  Cosi  pure  se  l’osso  del  capo  j 
o del  petto  o una  costola  sono  cariati,  è inutile  l’ustione,  e 3 
bisogna  tagliare.  E non  si  dia  retta  a coloro  che,  dopo  messo  3 
allo  scoperto  l’osso,  aspettano  il  terzo  giorno  per  tagliarlo;  4 
perché  ogni  operazione  si  fa  meglio  prima  deU’infiamraa-  ;i 
zione:  jDerciò  si  deve  tutt’ a un  tempo,  per  quanto  è possi-  ^ 
bile,  e incidere  la  pelle,  e scoprire  l’osso,  e separarlo  di  •! 
quel  che  abbia  di  guasto.  Il  caso  più  pericoloso  è quello  J 
dell’osso  del  petto;  perché,  anche  andando  bene  l’opera-  .a 
zione,  è difficile  ottenerne  guarigione  completa.  » 

III.  Come  si  recida  l’osso.  — L’osso  si  recide  in  due  . 
modi:  se  la  parte  guasta  è ristretta,  col  modiolo,  detto  dai 
Greci  chinicida]  se  più  estesa,  col  trapano.  Ed  ecco  come  ' 
si  fa  con  l’uno  e con  l’altro.  Il  modiolo  è un  ferro  concavo, 
rotondo,  fatto  a sega  nei  margini  inferiori,  pel  cui  mezzo 
scende  una  punta,  che  è pure  circondata  da  un  anello  pili 
interno.  Il  trapano  è di  due  sorte:  l’uno  simile  a quello  che  ^ 
adoperano  i fabbri;  l’altro  col  capitello  più  lungo,  che  in- 
comincia da  una  punta  acuta,  quindi  subito  si  allarga,  e 
cominciando  da  quell’ altra  parte,  viene  in  su  con  dimen-  r 
sioni  pressoché  uguali.  Se  il  guasto  è ristretto  in  modo  da  A 
potere  essere  compreso  col  modiolo,  ci  si  serve  piuttosto  di  ' 
questo  : e se  r osso  è cariato,  si  pianta  nel  foro  la  punta  ^ 
di  mezzo  ; se  si  tratta  di  nerezza,  coll’  angolo  d’  uno  scal-  f 
pello  si  fa  un  piccolo  incavo  da  ricevere  la  punta,  in  ma-  p 


sire  pectoris  os  sive  costa  cariosa  est,  iiiutilis  ustio  est,  et  exciclendi  J 
necessitas  est.  Neque  audiendi  suiit  qui,  osse  nudato,  diem  tertium  ex-  W 
spectant  ut  tunc  excidaiit;  ante  indammationem  euiin  tutius  omnia 
tractantur:  itaque,  quantuin  fieri  potest,  eodem  momento  et  cutis  in-  ^ 
cidenda  est,  et  os  detegendiim,  et  ornili  vitio  liberaiidum,  est.  Longeque  ^ 
perniciosissimum  est  quod  in  osse  pectoris  est;  quia  vix,  etiamsi  recte 
cessit  curatio,  veram  sanitatem  reddit.  ^ i 

III.  Qttomodo  OS  exclclatur.  — Exciditur  vero  os  duobus  inodis  : si  | 
parvuluin  est  quod  laesum  est,  modiolo,  quam  xoivtxiJa  Graeci  vocant  ; , 

si  spatiosius,  terebris.  Utriusque  rationem  proponam.  Modiolus  ferra-  » 
meutum  concavum,  teres,  est,  imis  oris  serratum  ; per  quod  medium  da-  j 
vus,  ipse  quoque  interiore  orbe  cinctus,  demittitur.  Terebrarum  autem  4 
duo  genera  suiit:  alterum  simile  ei  quo  fabri  utuntur;  alterum  capi-  j 
tuli  longioris,  quod  ab  acuto  mucrone  incipit,  delude  subito  latius  lìt, 
atque  iterimi  ab  alio  principio  paulo  miiius  quam  aequaliter  sursum 
procedit.  Si  vitium  in  angusto  est,  quod  comprehendere  modiolus  pos- 
sit,  ille  potius  aptatur:  et  si  caries  subest,  medius  clavus  in  foramen 
demittitur;  si  nigrities,  angolo  scalpri  sinus  exiguus  IH  qui  clavuin  re-  j 
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niera  che  stando  essa  ferma,  il  modiolo  girando  intorno 
non  possa  uscire  di  sito,  quindi  con  un  cordino  si  fa  gi- 
rare coni’ un  trapano.  Ci  vuole  bensì  garbo  nel  pigiare, 
cosicché  possa  e girare  e forare  intorno  : perché  a premerlo 
leggermente,  guadagna  poco;  aggravandocisi,  non  si  muove. 
Non  è male  anco  sgocciolarvi  un  poco  d’ olio  rosato  o di 
latte,  perché  scorra  meglio;  avvertendo  però,  che  a ver- 
sarcene troppo,  indebolisce  la  punta  del  ferro.  Quando  il 
modiolo  ha  già  fatto  il  solco,  si  leva  la  punta  di  mezzo,  e 
si  fa  agire  solo;  e quando,  alla  raschiatura,  si  vede  che 
siamo  arrivati  alla  parte  sana,  si  ritira.  Ma  se  il  guasto 
dell’  osso  è più  esteso  di  quel  che  possa  essere  abbracciato 
dal  modiolo,  bisogna  ricorrere  al  trapano.  Si  fa  con  esso 
un  foro  proprio  sull’  orlo  fra  la  parte  guasta  e la  sana  del- 
l’ osso  ; quindi  poco  discosto  un  altro,  e un  terzo  ancora, 
finché  tutta  la  parte  che  deve  asportarsi  rimanga  circon- 
data da  questi  fori:  e qui  pure  la  raschiatura  serve  di  re- 
gola fin  dove  spingere  il  trapano.  Dopo  di  che,  mediante 
uno  scalpello  a taglio,  martellandolo  da  foro  a foro,  si  stac- 
cano i respettivi  tramezzi,  e cosi  si  viene  a formare  un  giro 
simile  a quello  più  ristretto  che  si  scava  col  modiolo.  Co- 
munque poi  il  giro  sia  stato  tracciato,  con  lo  stesso  scar- 
pello a taglio,  tenuto  di  piatto,  si  pareggiano  a una  a mia 
le  lamine  superficiali  dell’  osso  guasto,  finché  ne  rimanga 
il  sano.  La  nerezza  quasi  mai,  la  carie  talvolta,  attacca 


cipiat,  ut,  eo  insistente,  ci/cumactus  modiolus  delabi  non  possit  ; deinde 
is  liabena,  quasi  terebra,  convertitur.  Estque  quidam  premeudi  modus, 
ut  et  foret  et  cìrcumagatur  : quia,  si  leviter  imprimitur,  parum  prolì- 
cit;  si  gravite!’,  non  movetur.  Neque  alienum  est  instillare  paulum  ro- 
sae  vel  lactis,  quo  magis  lubrico  circumagatur;  quod  ipsum  tamen,  si 
copiosius  est,  aciein  ferramenti  hebetat.  Ubi  iam  iter  modiolo  impres- 
sum  est,  mediiis  clavus  educitur,  et  ille  per  se  agitur;  deinde,  quum 
sanitas  iiiferioris  partis  scobe  cognita  est,  modiolus  removetur.  At  si 
latius  vitium  est  quam  ut  ilio  comprehendatur,  terebra  res  agenda  est. 
Ea  forameli  IH  in  ipso  line  viliosi  ossis  atque  integri,  deinde  alterum 
non  ita  longe,  tertiumque,  doiiec  totus  is  locus  qui  excidendus  est  bis 
cavis  cincius  sit:  atque  ibi  quoque,  quatenus  tei’ebra  agenda  sit,  scobis 
sigiiillcat.  Tum  excisorius  scalpar,  ab  altero  foramine  ad  alterum  mal- 
leolo adactus,  id  quod  inter  ulrumque  medium  est  excidit,  ac  sic  ain- 
bitus  similis  ei  Ut  qui  in  angustiorem  orbem  modiolo  imprimitur.  Utro 
modo  vero  id  circumductum  est,  idem  excisorius  scalper  in  osse  cor- 
rupto  planus  summam  quamque  testam  laevet,  doiiec  integrum  os  re- 
linquatur.  Vix  unquam  nigrities,  interdum  caries,  totum  os  perrumpit; 
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Uitto  l’osso,  massime  quando  il  vizio  è alle  ossa  del  cranio. 
E anche  questo  si  vede  dallo  specillo  : perché  introdotto 
in  un  foro  che  finisca  sul  sodo,  c’incontra  qualche  resi- 
stenza, e vien  fuori  umido  : se  invece  trova  passaggio  scen- 
dendo più  a fondo  tra  l’osso  e la  membrana,  non  incontra 
resistenza  alcuna,  e si  ritira  asciutto;  non  perché  non  ci 
sia  sotto  della  marcia,  ma  perché,  essendo  più  al  largo, 
v’  è spanta.  Ma  o che  sia  la  nerezza,  scoperta  col  trapano, 
o la  carie,  indicata  dallo  specillo,  che  abbiano  passato  l’osso, 
del  modiolo  non  c’  è quasi  da  far  conto,  perché  il  male, 
sceso  ormai  in  fondo,  deve  di  necessità  avere  una  grande 
estensione;  e bisogna  servirsi  di  quella  seconda  specie  di 
trapano  che  s’  è detto,  con  1’  avvertenza,  perché  non  si  ri- 
scaldi troppo,  d’ immergerlo  ogni  tanto  nell’  acqua  fredda. 
E bisogna  fare  con  maggior  cautela,  quando  o d’un  osso 
semplice  si  è già  forata  la  metà,  o d’  uno  doppio  la  parte 
suijeriore;  di  che  dà  indizio,  per  quello  la  stessa  profondità, 
per  questo  la  comparsa  del  sangue:  e perciò,  andar  più  ada- 
gio a menare  la  corda  del  trapano,  e la  mano  sinistra  tenerla 
sospesa,  e spesso  levarlo  e scandagliare  la  profondità  del 
foro,  per  accorgersi  subito  quando  si  sia  rotto  l’ osso,  e 
non  risicare  di  otì'endere  con  la  punta  la  membrana  del  cer- 
vello; ché  c’è  da  suscitare  infiammazioni  gravi,  con  pericolo 
di  morte.  Fatti  i fori,  si  recidono  i setti  intermedi  nel  modo 
già  detto,  ma  con  assai  più  circospezione,  che  l’angolo  dello 


inaximeque  ubi  vitiata  calvaria  èst.  Id  quoque  specillo  signiflcatur: 
quod  depressum  in  id  foramen  quod  infra  solidain  sedein  liabet,  etob 
id  renileiis  aliquid  iuvenit,  et  inadens  exit:  si  perviuin  iiiveiiit,  altius 
Uescendens  iiiter  os  et  membranam,  niliil  opposituin  iuvenit,  educitur- 
que  siccuin  ; non  quo  non  subsit  aliqua  vitiosa  sanies,  sed  quoniatn  ibi, 
ut  ili  latiore  sede,  diffusa  sit.  Sive  autein  nigrities,  quain  teftbra  de- 
texit,  sive  caries,  quain  specilluin  ostendit,  os  transiit,  inodioli  qnideni 
usus  fere  supervacuus  est;  quia  latius  paleat  necesse  est,  quod  iani 
alte  processit:  terebra  vero  ea  quam  secondo  loco  posui,  utendum; 
eaque,  iie  niniis  incalescat,  subinde  in  aquain  frigidam  deinittenda  est. 
Sed  lune  maiore  cura  agendum  est,  quuin  iam  aut  simplex  os  dimi- 
dium  perforatum  est,  aut  in  duplici  superius  ; illud  spatium  ipsum,  hoc 
sanguis,  sigiiilicat:  ergo  tum  lentius  ducenda  habena,  suspendeiidaque 
manus  sinistra  est,  et  saepius  attollenda,  et  forainiuis  altitudo  consi- 
deranda,  ut  quandocumque  os  perrumpatur  sentiamus,  neque  pericli- 
temur  ne  mucrone  cerebri  membrana  laedatur  ; ex  quo  graves  inflam- 
inationes  cuin  pericolo  mortis  oriuntur.  Faclis  foraminibus,  eodem 
modo  inedia  septa,  sed  multo  circumspectius,  excideuda  sunt,  ne  forte 
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scarpello  non  avesse  a intaccare  la  stessa  membrana;  finché 
si  faccia  la  strada  a introdurre  quello  sti'umento  che  di- 
fende la  membrana,  detto  dai  greci  meningofilace.  Questo 
consiste  in  una  forte  lamina  di  rame,  un  poco  ripiegata, 
levigata  all’esterno,  la  quale,  introdotta  in  modo  che  la  sua 
parte  esterna  guardi  il  cervello,  si  tien  sotto  via  via  alla 
parte  che  si  deve  scarpellare,  e se  l’ angolo  dello  scar- 
pello ci  batte,  gl’ impedisce  d’andar  oltre;  cosicché  il  me- 
dico ci  martella  sopra  con  più  franchezza  e Sicurezza,  fin- 
ché l’ osso  in  tutti  i punti  reciso  si  solleva  con  la  stessa 
lamina,  e può  esser  tolto  senza  offesa  del  cervello.  Quando 
si  è cavato  1’  osso  intero,  si  devono  torno  toimo  raschiare 
e levigare  i margini  ; e se  qualche  poco  di  raschiatura  ri- 
mane sulla  membrana,  raccattarla.  Quando,  levata  la  parte 
di  sopra,  s’è  lasciata  quella  di  sotto,  non  solamente  i mar- 
gini ma  tuttoquanto  l’osso  bisogna  levigare,  affinché  poi 
vi  si  riproduca  senza  inconvenienti  la  cute,  la  quale,  se 
nascesse  sull’  osso  scabro,  cagionerebbe  subito  non  la  gua- 
rigione, ma  nuovi  dolori.  Messo  allo  scoperto  il  cervello, 
quello  che  debba  farsi  lo  dirò  quando  tratterò  delle  frat- 
tui-e  delle  ossa.  Se  un  poco  di  fondo  dell’osso  è stato  con- 
servato, ci  si  devono  sovrapporre  medicamenti  non  grassi, 
quali  si  applicano  alle  ferite  recenti,  ed  applicarvi  sopra 
lana  greggia  inzuppata  nell’olio  e nell’aceto,  in  processo 
di  tempo,  dallo  stesso  osso  vegeta  una  carne,  che  riempie 


aiigulus  scaipri  eamdem  msMrfffranain  violet,  donec  fiat  aditus  per  quem 
membranae  custos  immittatur;  p-nvtvj-oqjùXaxc!  Graeci  vocaiit.  Lamina 
aenea  est,  llrina,  pauluin  resima,  ab  exteriore  parte  laevis  ; quae,  de- 
niissa  sic  ut  exterior  pars  eius  cerebro  propior  sit,  snbinde  ei  subii- 
citur  quod  scalpro  discutiendum  est,  ac  si  excipit  eius  angulum,  ultra 
transire  non  patilur;  eoque  et  audacius  et  lutius  scalprum  malleolo 
medicus  subinde  ferit,  donec  undique  excisum  os  eadem  lamina  leve- 
tur,  tollique  sine  ulla  noxa  cerebri  possit.  Ubi  totuin  os  eiectuni  est, 
circuinradendae  laevandaeque  orae  sunt,  et  si  quid  scobis  membranae 
insedit,  colligendum.  Ubi,  superiore  parte  sublata,  interior  relieta  est, 
non  orae  tantum  sed  os  quoque  totum  laevandum  est,  ut  sine  noxa 
postea  cutis  increscat,  quae,  aspero  ossi  innascens,  protinus  non  sani- 
tatein  sed  novos  dolores  inovet.  Patefacto  cerebro,  qua  ratione  ageii- 
duin  sit,  dicali!  quuni  ad  fracta  ossa  venero.  Si  basis  aliqua  servata 
est,  superimponenda  sunt  medicanienta  non  pinguia,  quae  recentibus 
vulneribus  accommodantur,  supraque  imponenda  lana  succida,  oleo 
atque  aceto  madens.  Ubi  tempus  processit,  ab  ipso  osse  caro  increscit, 
eaque  factum  manu  sinuni  complet.  Si  quod  etiani  os  adustum  est,  a 
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il  vuoto  prodotto  dall’operazione.  Se  ci  fu  anche  osso  bru- 
ciato, si  stacca  dalla  parte  sana;  e fra  il  vivo  e il  morto 
sottentra  una  caruncola  che  caccia  via  la  parte  separata. 
Può  anco  accadere,  che  in  seguito  a percossa  l’ osso  non 
rimanga  né  fesso,  né  spezzato,  ma  solamente  ammaccato  e 
scheggiato  superficialmente:  in  questi  casi  basta  il  ra- 
schiarlo e riduido  liscio.  Queste  lesioni,  per  quanto  più  spe-’ 
cialmente  avvengano  nelle  ossa  del  capo,  pure  sono  co- 
muni anche  a tutte  le  altre  ossa;  cosicché  dovunque  si  pro- 
ducano, il  da  farsi  è lo  stesso  : ma  lo  fratture,  le  fenditure, 
le  perforazioni,  le  ammaccature,  esigono  certe  speciali  me- 
dicature in  singoli  casi,  certe  altre  comuni  a più.  Delle  quali 
tratterò  subito,  incominciando  pure  dal  cranio. 

IV.  Dalle  fratture  del  cranio.  — Nel  caso,  dunque,  di 
percossa  al  cranio,  bisogna  prima  di  tutto  ricercare  se  l’indi- 
viduo abbia  avuto  vomito  bilioso,  se  gli  s’  è oscurata  la 
vista,  se  è rimasto  senza  paidare,  se  gli  è venuto  del  san- 
gue dal  naso  o dagli  orecchi,  se  è cascato  in  terra,  se  v’  è 
rimasto  privo  di  sensi  e come  addormentato.  Tali  sintomi 
non  si  presentano  se  non  che  nelle  fratture  dell’osso;  e 
quando  si  presentano,  vuol  dire  che  c’  è bisogno  d’opera- 
zione, e difficile  bene.  Se  vi  s’ aggiunge  l’ intorpidimento, 
se  la  mente  vacilla,  se  comparve  paralisi  o convulsioni,  è 
verisimile  che  anche  la  membrana  del  cervello  sia  rimasta 
lesa;  e allora  c’è  poco  da  sperare.  Se  poi  non  si  ha  alcuno 


parte  sana  recedit;  siibitque  inter  integram  atque  einortuain  partem 
caruncula,  quae  quod  abscessit  expellit.  Potest  etiam  evenire,  ut  ex 
iclu  neque  tindatur  os  neque  perfringatur,  sed  summuin  tamen  colli- 
datur  exaspereturque  : quod  ubi  incidit,  radi  et  laeva^i  satis  est.  Haec 
quainvis  maxime  flunt  in  capite,  tamen  ceteris  quoque  ossibus  com- 
munia  ; ut  ubiciimqiie  idem  incidit,  eodem  remedio  sit  utendum:  at 
quae  fracta,  fissa,  forata,  collisa  sunt,  quasdam  proprias  in  singulis 
generibus,  quasdam  communes  in  pluribus,  curatioues  requiruut.  De 
quibus  protinus  dicam,  initio  ab  eadem  calvaria  accepto. 

IV.  De  Gaivaria  fracta.  — Igitur,  ubi  ea  percussa,  protinus  requi- 
reudum  est  num  bilem  is  homo  vomuerit,  num  oculi  eius  obcaecati 
sint,  num  obmutuerit,  num  per  nares  auresve  sanguis  ei  efiluxerit,  num 
conciderit,  num  sine  sensu  quasi  dormieus  iacuerit.  Haec  enim  non 
nisi  osse  fracto  eveniunt;  atque  ubi  incideruut,  scire  licet  necessa- 
riam,  sed  difficilem,  curationem  esse.  Si  vero  etiam  torpor  accessit,  si 
mens  non  constat,  si  nervorum  vel  resolutio  vel  distentio  sequuta  est, 
verisimile  est  etiam  cerebri  membranam  esse  violatam  ; eoque  in  au- 
gusto magis  spes  est.  .vt  si  nihil  horum  sequutum  est,  potest  etiam  du- 


LIBRO  OTTAVO 


523 


[gap.  iv] 


di  tali  sintomi,  può  anche  dubitarsi  che  la  frattura  non  sia 
avvenuta:  e allora  bisogna  far  subito  attenzione  se  la  per- 
cossa sia  stata  fatta  con  pietra,  o con  legno,  o con  ferro,  o 
con  altra  arme;  e se  con  un  corpo  liscio  o aspro,  più  pic- 
colo 0 più  grande,  e se  con  più  o meno  forza;  percbé  quanto 
men  grave  fu  il  colpo,  tanto  è credibile  che  1’  osso  più  facil- 
mente abbia  resistito.  Il  meglio  però  è accertarsene  in  modo 
più  positivo.  Dove  dunque  è la  ferita,  si  deve  introdurre  uno 
specillo  né  troppo  sottile  né  appuntato,  affinché  incontran- 
dosi in  qualche  sinuosità  naturale,  non  ci  faccia  falsamente 
credere  alla  frattura  dell’osso;  e nemmeno  troppo  grosso, 
perché  non  sfuggano  le  spaccature  piccole.  Quando  lo  spe- 
cillo è arrivato  all’osso,  se  non  ha  incontrato  nulla  che  non 
sia  liscio  e scorrevole,  si  può  credere  che  esso  sia  intatto; 
se  c’  è qixalche  asprezza,  dove  bensì  non  ricorrano  suture,  è 
segno  che  1’  osso  è fratturato.  Lasciò  scritto  Ippocrate,  di 
essere  stato  tratto  in  inganno  dalle  suture;  facendo  come 
sogliono  i grandi  uomini,  e che  hanno  la  fiducia  delle  grandi 
cose.  Imperocché  gl’ingegni  volgari,  che  non  han  nulla,  non 
si  vogliono  scemar  nulla:  al  grande  ingegno,  che  resta 
sempre  ben  fornito,  pur  si  addice  la  schietta  confessione 
d’un  vero  sbaglio;  massime  in  una  professione  che  s’insegna 
a utilità  degli  avvenire,  cosicché  altri  non  restino  ingan- 
nati per  lo  stesso  motivo  che  uno  s’ingannò.  E mi  si  per- 
doni questa  inframmessa,  in  ossequio  alla  memoria  di  quel 
grande  maestro.  Può  dunque  la  sutura  ingannare,  appunto 

_ y 

bitari  ai)  os  fractuni  sit:  et  iirotinus  consiilerandum  est,  lapide,  an 
ligno,  an  ferro,  an  alio  telo,  percussuin  sit;  et  hoc  ipso  laevi  an  aspero, 
mediocri  an  vastiore,  vehementer  an  leviter;  quia  quo  niitior  ictus  fiiit, 
eo  faciliiis  os  ei  restitisse  credibile  est.  Sed  nihil  tameu  inelius  est, 
quam  certiore  id  nota  explorare.  Ergo  qua  plaga  est  deinitti  specilluin 
oportet,  ueque  uimis  tenue,  neque  acutuni  ; ne,  quuin  in  quosdam  na- 
turales  sinus  inciderit,  opinioneni  fracti  ossis  frustra  faciat;  neque  ni- 
mis  plenum,  ne  parvulae  riinae  fallant.  Ubi  specilluin  ad  os  venit,  si 
nihil  nisi  laeve  et  lubricuin  occurrit,  integrum  id  videri  potest;  si  quid 
asperi  est,  ulique  qua  suturae  non  sint,  fractum  os  esse  testatur. 
suturis  se  deceptuin  esse,  Ilippocrates  memoriae  prodidit;  more  scili- 
cet  magnorum  virornm,  et  liduciam  magnaruin  rerum  habentiuin.  Nam 
levia  ingenia,  qui  nihil  habent,  nihil  sibi  detrahunt  : magno  ingenio, 
multaque  nihilominus  habituro,  convenit  eliam  simplex  veri  erroris 
confessio  ; praecipueque  in  eo  ininisterio  quod  ulilitatis  causa  posteris 
traditur,  ne  qui  decipiantur  eadein  ratione  qua  quis  ante  deceptus  est. 
Sed  haec  quidem  alioquin  memoria  magni  professoris  liti  interpone- 
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per  l’essere  essa  pure  aspra;  iu  modo  che  si  pigli  per 
sutura  una  spaccatura,  in  un  punto  dov’è  verisimile  che 
la  sutura  ci  sia.  Non  bisogna  pertanto  prendere  tale  abba- 
glio, ma  andar  sul  sicuro,  che  è scoprire  l’osso.  Impei'occhè 
la  situazione  delle  suture  non  è sempre  affatto  la  stessa, 
come  ho  già  avvertito,  e possono  la  commettitura  naturale 
e la  fessura  prodotta  dalla  percossa  combinare,  o essere 
vicine.  Che  anzi  se  il  colpo  è stato  piuttosto  forte,  anche 
che  con  lo  specillo  non  si  scuopra  nulla,  pure  la  meglio  è 
aprire:  e se  neppure  allora  la  fessura  si  scuopre,  si  deve 
tinger  l’ osso  con  dell’  inchiostro  da  scrivere , quindi  ra- 
schiarlo con  lo  scarpello;  e se  c’è  qualche  cosa  di  fesso,  ri- 
tiene il  nero.  Spesso  anche  si  dà  il  caso,  che  il  colpo  sia  stato 
da  una  parte,  e l’osso  si  sia  rotto  da  quell’ altra.  Pertanto,  se 
taluno  ha  ricevuto  un  grave  colpo,  al  quale  abbiano  tenuto 
dietro  sintomi  non  buoni,  e che  nel  posto  della  lacerazione 
della  pelle  non  si  riscontri  frattura,  non  è male  esaminare 
dalla  parte  opposta,  se  c’  è qualche  punto  che  presenti  mol- 
lezza o turgore,  e aprirlo,  ché  certamente  vi  si  troverà  l’ osso 
rotto.  Tanto,  anche  se  il  taglio  si  fa  a vuoto,  la  pelle  a gua- 
rire ci  mette  poco;  ma  una  frattura,  se  non  ci  si  rimedia 
subito,  dà  infiammazioni  gravi,  ed  è poi  più  difficile  a cu- 
rarsi. Caso  raro,  ma  che  pur  si  dà,  è che  l’osso  rimanga  bensì 
intatto,  ma  dentro,  a cagione  del  colpo,  qualche  vena  rotta 


remus  effecit.  Potest  autein  sutura  eo  nomine  fallere,  quia  aeque  aspera 
est;  ut  aliquis  hanc  esse,  etiamsi  rima  est,  existimet  eo  loco  quo  sub- 
esse hanc  verisimile  est.  Ergo  eo  nomine  decipi  non  oportet,  sed  qs 
aperire  tutissimum  est.  Nani  neque  utique  certa  seòbs,  ut  supra  posui, 
suturarum  est,  et  potest  idem  et  naturaliter  commissum  et  ictu  lìssum 
esse,  iuxtave  aliquid  lissum  liabere.  Qiiin  etiam,  ubi  ictus  fuit  vehe- 
mentior,  quamvis  specillo  nihil  invenitur,  tamen  aperire  conimodius 
est:  ac  si  ne  tum  quidem  rima  manifesta  est,  inducendum  super  os 
atramentum  scriptoriuni  est,  deinde  scalpro  id  deradendum;  nigritiem 
eiiim  continet,  si  quid  lissum  est.  Solet  etiam  evenire,  ut  altera  parte 
fuerit  ictus,  et  os  altera  fiderit.  Itaque,  si  graviter  aliquis  percussus 
est,  si  mala  indicia  subsequuta  sunt,  neque  ea  parte,  qua  cutis  discissa 
est,  rima  reperitur,  non  incominodum  est  parte  altera  considerare 
num  quis  locus  mollior  sit  et  tumeat,  eumque  aperire;  siquidem  ibi 
lissum  OS  reperietur.  N'ec  tamen  magno  negolio  cutis  sanescit,  etiamsi 
frustra  secta  est;  os  fractum,  nisi  si  succursum  est,  gravibus  inflam- 
mationibus  afllcit,  dilliciliusque  postea  tractatur.  Raro,  sed  aliquando 
tamen,  evenit,  ut  os  quidem  totum  integrum  nianeat,  inlus  vero  ex  ictu 
vena  aliqua  in  cerebri  membrana  rupia  aliquid  sanguinis  niittat;  isque 
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nella  membrana  del  cervello  faccia  un  poco  di  sangue,  e 
questo  aggrumatovisi  desti  acuti  dolori  e offuschi  la  vista  : 
se  non  che,  per  solito,  di  contro  al  grumo  ci  duole,  e ta- 
gliando in  quel  punto  la  pelle,  si  trova  pallido  l’osso;  e perciò 
anche  questo  bisogna  tagliarlo. 

Per  qualunque  ragione  poi  questa  operazione  si  giudichi 
necessaria,  se  1’  apertura  della  pelle  non  è abbastanza  am- 
pia, dovrà  allargarsi  di  più,  finché  tutta  sia  visibile  la  parte 
lesa.  Nel  far  ciò  convien  guardare,  che  nulla  rimanga  sopra 
l’osso,  di  quella  membranella  che  di  sotto  alla  pelle  riveste 
il  cranio;  poiché  la  lacerazione  di  essa  per  via  dello  scar- 
pello o del  trapano,  desta  febbri  violente  accompagnate  da 
infiammazioni  : perciò  è meglio  staccarla  affatto  dall’  osso. 
La  piaga,  se  è di  ferita,  bisogna  pigliarla  com’  é:  ma  se  è 
da  farsi  per  1’  operazione,  la  forma  migliore  è quella  della 
lettera  X mediante  duo  linee  traverse;  incise  le  quali,  si 
fa  il  taglio  da  ciascuna  delle  linguette  di  contro.  Che  se  in 
questo  mezzo  tracola  del  sangue,  si  deve  asciugare  con 
una  spugna  di  tratto  in  tratto  inzuppata  nell’  aceto,  e arre- 
stare con  filacce,  e far  tenere  il  capo  più  alto:  né  ciò  può 
ispirare  alcun  timore,  salvo  che  fra  i muscoli  delle  tempie, 
benché  anche  qui  vi  si  ripara  con  sicurezza.  I medici  antichi, 
a ogni  fenditura  o frattura  d’ossa,  venivan  subito  a’  ferri, 
e tagliavano:  ma  è molto  meglio  sperimentare  prima  em- 


ibi  concretus  miigiios  dolores  moveat  oculosque  obcaecet:  sed  fere  coa- 
tra id  dolor  est,  et  eo  loco  cute  incisa  pallidum  os  reperitur;  ideoque 
id  quoque  os  excideudum  est. 

Quacunique  autein  de  causa  curatio  haec  necessaria  est,  si  uoiiduin 
satis  cutis  patefacta  est,  latius  aperieiida  est,  doiiec  «luidqtiid  laesurn 
est  in  coiispeciu  sii.  In  quo  ipso  videiidum  est,  iie  quid  ex  ipsa  mein- 
brauula,  quae  sub  cute  calvariain  cingit,  super  os  reliuquaiur;  siqui- 
deni  haec  scalpro  terebrisve  lacerata  vehementes  febres  cimi  lutlam- 
niatiouibus  excitat  : itaque  eani  coinmodius  est  ex  loto  ab  ossè  diduci. 
Flagam,  si  ex  vulnere  est,  talem  necesse  est  liabeamus  qualein  acce- 
perimus;  si  manu  facienda  est,  ea  fere  commodissima  est  quae  duabus 
trausversis  liiieis  litterae  X tiguram  accipit,  tum  deiiide  a siugulis 
procedeniibus  liugulis  cutis  subsecatur.  luter  quae  si  .sauguis  fertur, 
spougia  subinde  in  aceto  tincta  coliibendus  est,  occupaudusque  obieclis 
linaraentis,  et  caput  altius  excitauduin:  iieiiue  id  ulium  metuin,  uisi 
inter  niusculos  qui  tempora  coiitineut,  alferi  ; sed  ibi  quoque  niliil  tu- 
tius  lit.  In  ornili  vero  lisso  fractove  osse  protinus  antiquiores  medici 
ad  ferramenta  veniebaut,  quibus  id  exciderent:  sed  multo  nielius  est 
ante  eiiiplastra  experiri,  quae  calvariae  causa  componuutur;  eorumque 
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piastri  fatti  apposta  pei'  le  lesioni  del  cranio;  applicarne 
qualcuno,  ammollito  con  l’aceto,  sopra  l’osso  fesso  o frattu- 
rato ; e sopra  questo  un  pannicello  alquanto  più.  largo  della 
ferita,  spalmato  col  medesimo  medicamento,  ed  inoltre  della 
lana  greggia  inzuppata  nell’aceto;  quindi  fasciare  la  ferita,  e 
tutti  i giorni  scioglierla;  e cosi  rinnovare  la  medicatura  fino 
al  quinto  giorno:  dal  sesto  in  poi,  fomentar  pure  la  parte  col 
vaporo  dell’  acqua  calda  mediante  spugna,  e seguitare  tutto 
il  resto.  Che  se  si  cominceiù  a rifare  un  po’  di  carne,  e la  feb- 
briciattola  o si  scioglierà  o sarà  più  leggiera,  e tornerà 
l’ appetito,  e si  ripigliei’anno  abbastanza  i sonni,  si  potrà 
continuai'e  con  questo  sistema:  in  seguito  poi,  ammollire 
l’ empiastro  aggiungendovi  del  cerato  fatto  con  l’ olio  ro- 
sato, perché  aiuti  meglio  il  rincarni mento,  non  avendo  di 
lier  sé  che  un’azione  reprimente.  Cosi  facondo,  spesso  le  fes- 
sure si  riempiono  d’ una  specie  di  callo,  che  fa  come  da  ci- 
catrice dell’osso:  e nelle  fratture  più  larghe,  se  la  riattac- 
catura non  si  fa  tanto  bene,  cotesto  callo  le  agglutina;  e 
anche  pel  cervello  è una  custodia  migliore,  che  non  la  carne 
venuta  dopo  la  recisione  dell’  osso.  Se  invece  sotto  quella 
25rima  cura  la  febbre  si  fa  più  intensa,  brevi  i sonni  e agitati 
da  sogni,  la  ferita  è umida  e non  riiicarnisce,  le  glandule 
del  collo  s’ingorgano,  si  imovano  gran  dolori,  e vi  s’aggiunge 
r avversione  al  cibo,  allora  bisogna  senz’altro  ricorrere  al- 
1’  operazione. 


aliquod  oportet  ex  aceto  mollitum  per  se  super  lissum  fractumve  os 
iniponere  ; deiude  super  id,  aliquauto  latius  quam  vulnus  est,  eodeni 
niedicaineuto  illitum,  liiiteoluin,  et  praeterea  succidain  laiiain  aceto 
tiuctain;  lum  vulnus  deligare,  et  quotidie  resolvere;  similiterque  cu- 
rare usque  ad  diem  quintuin  : a sexto  die,  etiam  vapore  aquae  calidae 
per  spongiatn  fovere,  ceteraque  eadeni  tacere.  Quod  si  caruucula  incre- 
scere coeiìerit,  et  lebricula  aut  soluta  erit  autlevior,  et  cupiditas  cibi 
reverterit,  satisque  soinni  acceiiet,  in  eodein  medicamento  erit  perse- 
verauduin  : procedente  deinde  tempore,  emollieudum  id  emplastrum, 
adiecto  cerato  ex  rosa  facto,  quo  facilius  cameni  producat;  nani  per 
se  reprimendi  vini  liabet.  Mac  ratione  saepe  riniae  callo  quodam  ini- 
l>lentur,  estque  ea  ossis  velut  cicatrix  : et  latius  fracta  ossa,  si  qua 
inter  se  non  coliaerebunt,  eodem  callo  glutinantur;  estque  id  aliquanto 
melius  velanientum  cerebro,  quam  caro  quae  exciso  osse  increscit.  Si 
vero  sub  prima  curatione  febris  iiitenditur,  brevesque  soniiii  et  iidem 
per  soninia  tumultuosi  suut,  ulcus  inadet  neque  alitur,  et  in  cervicibus 
glandulae  oriuutur,  magni  dolores  suiit,  cibique  super  liaec  fastidium 
increscit,  timi  demuni  ad  manuni  scalpruiiique  venienduni  est. 
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Le  percosse  al  cranio  portano  due  pericoli  : la  fenditura 
o la  depressione.  Se  l’osso  è fesso,  possono  i margini  ri- 
manere compressi,  o perché  uno  s’ è addossato  all’altro,  o 
perché  si  sono  ricommessi  insieme  con  violenza:  dal  che 
avviene  che  gli  umori  colino  sulla  membrana,  senz’ averne 
esito;  e cosi  la  irritino,  e vi  suscitino  gravi  infiammazioni. 
Se  invece  si  ha  la  depressione  dell’osso,  questo  pigia  la 
stessa  membrana  del  cervello  ; talvolta  anche  con  qualche 
punta  acuminata  della  frattura.  Nel  rimediare  a questi  ac- 
cidenti, bisogna  dell’  osso  pi’ocurar  di  portarne  via  il  meno 
possibile.  Se  dunque  si  sono  addossati  i margini,  basta  scar- 
])ellare  di  piatto  su  quello  di  sopra;  levato  il  quale,  è bel- 
1’  e riaperto  quel  tanto  che  occorre  alla  medicatura.  Se  in- 
vece i margini  si  sono  attaccati,  bisogna  di  fianco,  alla  di- 
stanza d’ un  dito,  fare  un  foro  col  trapano  ; e da  questo 
spingere  lo  scarpello  in  due  direzioni  verso  la  fenditura  a 
modo  d’  un  V,  il  cui  vertice  coiTisponda  al  foro,  e la  base 
alla  fenditura:  e se  questa  si  prolunga  dimolto,  rifare  da 
un  altro  foro  la  stessa  apertura:  cosi  non  rimane  nell’osso 
alcuna  cavità  nascosta,  e si  dà  abbondante  esito  alle  ma- 
terie nocive  di  dentro.  Neppure  nel  caso  della  depressione 
con  frattura,  è necessario  asportare  tutto  quaTito  l’osso;  ma, 
o che  sia  spezzato  tutto  e venuto  via  addirittura,  o che  in 
qualche  piccola  parte  rimanga  attaccato  alle  adiacenti  pareti 
del  ci'anio,  si  deve  con  lo  scalcilo  staccare  dall’osso  sano: 


Duo  vero  sub  ictu  calvariae  pericula  sunt  : ne  vel  lìndalur,  vel  me- 
dium desidat.  Si  lìssum  est,  iiossuiit  orae  esse  compressae,  vel  quia 
altera  super  alteram  excessit,  vel  etiam  quia  vehementer  se  cursus 
commiserunt  : ex  quo  evenit,  ut  humor  ad  membranam  quidem  desceu- 
dat,  exitum  vero  non  liabeat;  ac  sic  eam  irritei,  et  graves  inllamma- 
tiones  moveat.  At  ubi  medium  desedit,  eamdem  cerebri  membranam 
OS  urget;  iiiterdum  etiam  ex  fractura  quibusdam  velut  aculeis  pungen- 
tibus.  His  ita  succurrenduin  est,  ut  tamen  quam  minimum  ex  osse  de- 
matur.  lirgo,  si  ora  alteri  insidit,  satis  est  id  quod  eminet,  plano  scalpro 
excidere  : quo  sublato,  iam  rima  hiai  quantura  curationi  satis  est.  At 
si  orae  inter  se  comprimuutur,  a latere  eius,  interposito  digiti  spatio, 
terebra  forameli  faciendum  est;  ab  eoque  scalper  duabus  liueis  ad  ri- 
mani agendus,  ad  similitudinem  litterae  V,  sic  ut  vertex  eius  a fora- 
miue.  basis  a rima,  sit:  quod  si  rima  longius  patet,  ab  altero  foramiue 
cursus  similis  siiius  beri  debet:  ita  nihil  latens  in  osse  cavum  est, 
abuudeque  exitus  datur  intus  laedeutibus.  Ne  si  fractum  quidem  ns 
desedit,  totum  excidi  uecesse  est;  sed,  sive  totum  perfractum  est  et 
ab  alio  ex  toto  recessi!,  sive  circumpositae  calvariae  inhaeret  exigua 
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quindi  nel  punto  della  depressione,  accanto  all’  apertura  da 
noi  fatta,  si  devono  aggiungere  due  fori  se  la  lesione  è 
ristretta,  tre  se  più  larga,  e recidere  i setti  interposti;  e poi 
adoperare  lo  scarpello,  rivolgendolo  verso  la  fenditura  da 
ambedue  i fori,  in  modo  da  formare  un  cavo  serailunare, 
la  cui  parte  più  bassa  guardi  l’interno  della  frattura,  le 
corna  l’ osso  sano.  Quindi,  se  vi  sono  dei  frammenti  smossi, 
da  potersi  facilmente  levare,  si  devono  raccogliere  con  un 
forcipe  fatto  a tale  uso,  e specialmente  quelli  che  essendo 
acuti  offendono  la  membrana:  e so  s’incontra  qualche  dif- 
ficoltà, ci  si  mette  sotto  quella  lamina  che,  come  dissi,  serve 
di  riparo  ad  essa  membrana,  e su  quella  si  recidono  tutte  le 
punte  6 sporgenze  interne;  e con  essa  pure  si  rialza  l’osso 
depresso.  Questo  modo  di  cura  fa  si  che  dove  gli  ossi  frat- 
turati hanno  tuttavia  qualche  aderenza  al  cranio,  si  conso- 
lidano ; dove  sono  affatto  staccati,  senza  violenza,  sotto  l’a- 
zione dei  medicamenti,  cascano  col  tempo,  e vi  idmane  spazio 
più  che  sufficiente  per  estrarre  la  sanie;  e il  cervello  trova 
nell’  osso  una  difesa  maggiore,  che  non  avrebbe  avuto  se 
l’osso  fosse  stato  reciso.  Fatto  tuttociò,  si  deve  bagnare  la 
membrana  con  aceto  forte,  sia  per  arrestare  il  sangue,  se  ne 
viene  qualche  poco,  sia  per  smuovere  i gi-umi,  se  ve  ne  sono 
rimasti  : quindi  applicare  sulla  stessa  membrana  il  mede- 
simo eiupiastro  indicato  sopra,  cosi  ammollito,  col  solito  pan- 


parte,  ab  eo,  quoti  naturaliler  se  habef,  scalpro  dividemlum  est;  deinde 
in  eo  quod  desedit,  iuxta  rimani  quam  feciinus,  foramina  addenda  sunt, 
si  in  angusto  noxa  est,  duo,  si  latius  patet,  tria,  septaque  eorum  ex- 
cidenda;  et  tum  scalper  utrimque  ad  riniam  ageudus  sic,  ut  lunatiim 
sinum  faciat,  iinaque  pars  eius  intus  ad  fracturam,  cornila  ad  os  iii- 
tegruni,  spectent.  Deinde,  si  qua  labant  et  ex  facili  removeri  possunt, 
forcipe  ad  id  facto  coUigenda  sunt,  maximeque  ea  (luae  acuta  inem- 
branam  iufestant:  si  id  ex  facili  fieri  non  potest,  subiicienda  lamina 
est  ()uam  custodem  eius  membranae  esse  proposui,  et  super  eam  quid- 
quid  spinosum  est  et  intus  eminet  excidendum  est;  eademque  lamina 
quidquid  deorsum  insedit  attollendum.  Hoc  genus  curationis  eflìcit  ut, 
qua  parte  fracta  ossa  tamen  inbaerent,  solidentur;  qua  parte  abrupta 
sunt,  sine  allo  tormento  sub  medicamentis  tempore  excidant,  spatium- 
que  inter  haec  satis  ibis  magnum  ad  extraliendain  saniem  relinquatur; 
lilusque  in  osse  propugnaculi  cerebrum  babeat,  quam  habiturum  fuit 
eo  exciso.  llis  factis,  ea  membrana  acri  aceto  resiiergenda  est;  ut,  sive 
aliqnid  sanguinis  ex  ea  profluit,  coliibeatur,  sive  intus  concretus  cruor 
renianet,  discuiiatur;  tum  idem  medicanieutum  eodem  modo,  qui  supra 
positus  est,  mollitum,  ipsi  membranae  imponeudum  est;  ceteraque  eo- 
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nicello  spalmato  e la  lana  greggia;  e tenere  il  malato  in  una 
stanza  calda,  e la  ferita  medicarla  una  volta  al  giorno, 
d’ estate  anche  due.  Nel  caso  di  turgore  e d’infiammazione 
alla  membrana,  si  ungerà  con  olio  rosato  tepido;  e se  il 
turgore  crescerà  tanto  da  oltrepassare  il  livello  dell’ ossa, 
gioverà  per  contenerlo  o la  lenticchia  tritata  o la  foglia  di 
vite  pestata  col  burro  o col  grasso  d’ oca  freschi  ; al  collo 
si  userà  un  ammolliente  di  cerato  liquido  preparato  con  olio 
d’ iride.  E se  la  membrana  si  mostrerà  poco  detersa,  si  farà 
una  miscela  di  detto  empiastro  e miele  a parti  eguali,  e vi  si 
applicherà  adoperando  uno  o due  piumacciuoli  di  fila  per  te- 
nerla in  sito,  e ricoprendo  il  tutto  con  pezza  spalmata  d’un- 
guento, Quando  la  membrana  è detersa,  deve  nel  medesimo 
modo  unirsi  all’  empiastro  il  cerato,  perché  rifaccia  carne. 
Quanto  poi  alla  dieta,  e ai  cibi  e bevande  sul  ^jrincipio  e in 
seguito,  conviene  osservare  le  medesime  regole  che  pre- 
scrissi nelle  ferite,  tanto  più  quanto  le  affezioni  al  capo  sono 
più  pericolose.  Che  anzi,  anche  quando  ci  sarà  bisogno  di 
cibo  che  non  solamente  sostenga  ma  nutrisca,  tuttavia  si 
dovrà  evitare  qualunque  cosa  richieda  masticazione;  come 
pirre  il  fumo,  e tutto  ciò  che  eccita  lo  starnuto.  Danno  jioi  a 
sperar  molto  bene  la  membrana  mobile  e di  color  naturale, 
la  carne  nuova  rossa,  la  facilità  dei  movimenti  della  mascell.a 
e del  collo:  cattivi  segui  sono  la  membrana  immobile,  nera  o 


(lem  modo  facienda  sunt,  quae  ad  linteolum  illitum  et  lanam  succidam 
pertineiit;  coliocaiidusque  is  loco  tepido,  et  curandum  quotidie  vulnus, 
bis  etiain  aestate.  Quod  si  membrana  per  inllammalioiiem  iiitumuerit, 
iufundeiida  erit  rosa  tepida;  si  us(iue  eo  tumebit  ut  super  ossa  quoque 
emiueat,  coercebit  eam  bene  trita  lenticula,  vel  folia  vitis  contrita  et 
cum  recenti  vel  butyro  vel  adipe  anseriiia  niixta;  cervixque  molliri 
debebit  liquido  cerato  ex  irino  facto.  .\c  si  parimi  pura  membrana  vi- 
debitur,  par  modus  eius  emplastri  et  mellis  miscendus  erit,  idque  su- 
perinfundeudum  ; eiusque  contineudi  causa  unum  aut  alterum  lina- 
mentum  iniiciendum,  et  super  linteolo,  cui  emplastrum  illitum  sit, 
contegeiidum.  Ubi  pura  memiii'ana  est,  eadem  ratione  adiiciendum 
empiastro  ceratum,  ut  carnem  produca!.  Quod  ad  abstinentiam  vero 
et  priinos  ulterinresque  cibos  potionesque  pertinet,  eadem  quae  in  vul- 
neribus  praecepi  servanda  sunt,  eo  magis  quo  periculosius  liaec  pars 
allicitur.  Quii!  etiani,  quum  iain  non  solum  sustineri  sed  ali  quoque 
cibis  oportebit,  tamen  erunt  vitanda  quaecumque  mandeuda  sunt  ; item 
funius,  et  qukbiuid  excitat  sternutamentuin.  .Spem  vero  certam  faciunt 
membrana  mobilis  ac  sui  coloris,  caro  incresceus  ruliicuiida,  facilis 
motus  maxillae  atque  cervicis  : mala  sigila  siiiit  membrana  imniobilis, 
nigra  vel  livida  vel  aliter  coloris  corrupti,  deinentia,  acris  vomitus, 
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livida  o comecchessia  di  colore  alterato,  il  delirio,  il  vomito 
di  materie  acri,  la  paralisi  o le  convulsioni,  la  carne  livida, 
l’irrigidimento  delle  mascelle  e del  collo:  gli  altri,  concer- 
nenti il  sonno,  l’ appetito,  la  febbre,  il  color  delle  marce, 
sono  i medesimi  che  nelle  altre  ferite  prometton  bene  o 
male.  Quando  la  cosa  mette  bene,  si  ricomincia  a far  carne 
o dalla  stessa  membrana  o,  se  l’ osso  ivi  è doppio,  dall’  osso  ' 
stesso,  e a riempirsene  il  vuoto  che  è fra  osso  e osso,  tal- 
volta perfino  sopra  il  livello  del  cranio.  Nel  qual  caso,  ci 
va  sparsa  della  scaglia  di  rame,  i^er  arrestare  e reprimere, 
e applicarvi  sopi-a  dei  cicatrizzanti:  la  cicatrice  vien  bene 
in  tutte  le  regioni  del  capo,  salvo  quella  parte  della  fronte 
un  poco  superiore  allo  spazio  fra  i sopraccigli  ; dove  è raro 
che  non  rimanga  per  tutta  la  vita  l’esulcerazione,  da  do- 
verla tener  coperta  con  una  fascia  medicata.  Bisogna  poi, 
nelle  fratture  del  capo,  aver  per  regola,  di  evitare  il  sole, 
la  venere,  il  bagno  frequente,  il  largo  uso  del  vino,  finché 
la  cicatrice  non  sia  consolidata. 

V.  Della  rottura  del  naso.  — Del  naso  possono  rom- 
persi e l’osso  e la  cartilagine;  ora  davanti,  ora  dalle 
parti  : se  si  rompono,  o se  ne  rompe  uno,  davanti,  le  narici 
restano  schiacciate,  e si  respira  male  ; se  si  rompe  1’  osso 
lateralmente,  ci  si  forma  una  cavità;  se  la  cartilagine,  il 
naso  piega  dalla  parte  opposta.  In  qualsiasi  lesione  della 
cartilagine,  conviene  rialzana  delicatamente,  o mettendovi 


nervorum  vel  l’esolutio  vel  distentio,  caro  livida,  maxillarum  rigor  at- 
que  cervicis:  celerà,  quae  ad  soiniuim,  cibi  desiderium,  febrein,  puris 
colorem  attineiit,  eadein  quae  in  ceteris  vulneribus  vel  salutarla  vel 
mortifera  suiit.  Ubi  bene  res  cedit,  incipit  ab  ipsa  membrana  vel,  si  os 
eo  loco  duplex  est,  inde  quoque,  caro  increscere;  eaque  id  quod  inter 
ossa  vacuutn  est  replet,  nonuunquain  etiam  super  calvariani  excrescit. 
Quod  si  incidit,  inspergenda  si|uama  aeris  est,  ut  id  reiiriniat  et  cobi- 
beat,  eaque  superdanda  quae  ad  cicatricein  perdncant:  omnibusque  ea 
locis  commode  inducitur,  excepta  frontis  ea  parte  quae  paulum  super 
id  est  quod  inter  supercilia  est;  ibi  eiiim  vix  lieri  potest,  ut  non  per 
omnem  aetatem  sit  exulceratio,  quae  linteolo  medicamentum  liabente 
contegenda  est.  Illa  utique,  capite  fracto,  serranda  sunt,  ut,  douec  iam 
valida  cicatrix  sit,  vitentur  sol,  venus,  frequeiis  balneum,  inaior  vini 
modus. 

V.  De  naso  fracto.  — In  naribus  vero  et  os  et  cartilago  frangi  so- 
let;  et  quidem  modo  adversa,  modo  a latere:  si  adversa  fracta  sunt 
alterumve  ex  bis,  nares  desidunt,  diflìculter  spiritus  trabitur;  si  a la- 
tere OS  fraclum  est,  is  locus  cavus  est;  si  cartilago,  in  alteram  partem 
iiares  declinantur.  Quidquid  in  cartilagine  incidit,  excitanda  ea  leniter 
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sotto  la  tenta,  o pigiando  con  le  due  dita  di  qua  e di  là  : 
<juindi  deve  introdursi  nell’  interno  e longitudinalmente  un 
batuffolino  di  fila,  avvolte  e cucite  torno  torno  in  una  pel- 
licina  morbida,  o altroché  di  consimile  a guisa  di  stuello 
asciutto;  oppure  una  grossa  penna,  spalmata  di  gomma  o 
di  colla  da  falegname,  fasciala  pure  di  pellicina  morbida, 
che  non  permetta  alla  cartilagine  di  accasciarsi.  E se  la 
cartilagine  è rotta  davanti,  conviene  riempire  egualmente 
tutt’  e due  le  narici  ; se  lateralmente,  il  corpo  che  s’ intro- 
duce dev’  essere  più  grosso  da  quella  parte  verso  la  quale 
il  naso  piega,  più  sottile  da  quell’ altra.  All’esterno  poi  va 
fasciato  con  una  benda  soffice,  spalmata  nel  suo  mezzo  di 
fior  di  farina  e fuliggine  d’incenso  mescolati  insieme,  la 
quale  si  passa  dietro  gli  orecchi  e si  fissa  co’  due  capi  alla 
fronte.  Quella  roba  rimane  come  incollata  sulla  parte,  e 
quand’  è indurita  sostiene  benissimo  le  narici.  Che  se  il 
corpo  introdotto  nell’interno  dà  noia,  come  avviene  special- 
mente  nella  frattura  della  cartilagine  interna,  dopo  avere 
rialzato  le  narici,  si  devono  solamente  fasciare  come  s’  è 
dotto,  e poi,  dopo  quattordici  giorni,  levare  anche  quello:  e 
va  staccato  coll’acqua  calda,  con  la  quale  pure  si  deve  tutti  i 
giorni  fomentare  la  parte.  Nella  frattura  poi  dell’osso,  que- 
sto pure  deve  rimettersi  in  sito  con  le  dita:  e se  il  colpo  fu 
di  fronte,  riempire  ambedue  le  narici;  se  di  fianco,  quella 
contro  la  quale  l’ osso  fu  spinto  : e sovrapporvi  il  cerato,  e 


est,  aut  subiecto  specillo,  aut  duobus  digitis  utrimque  oompressis  : de- 
inde in  longitudinem,  implicata  linamenta  et  molli  pellicula  ciucia  cir- 
cunisutaque,  intus  adigeuda  sunt,  aut  eodem  modo  compositum  aliquid 
ex  arido  penicillo;  aut  grandis  pinna,  gummi  vel  fabrili  glutine  illita 
et  molli  pellicula  circumdaUi,  quae  desidere  cartilaginem  non  sinat. 
Sed  si  adversa  ea  fracta  est,  aequaliter  utraque  naris  implenda  est;  si 
a laiere,  crassìus  esse  debet  ab  ea  parte  in  quam  nasus  iacet,  ab  al- 
tera tenuius,  id  quod  inseritur.  Extriiisecus  autem  circumdanda  liabena 
est  mollis,  media  illita  mixtis  in(,er  se  situila  et  turis  fuligine;  eaque 
ultra  aures  ducenda,  et  fronti  duobus  capitibus  agglutinanda,  est.  Id 
euim  corpori  quasi  gluten  inhaerescit,  et  quiim  induruit  nares  com- 
■“mode  contiuet.  Sin  quod  intus  inditum  est  laedit,  sicut  maxime  lit  ubi 
interior  cartilago  perfracta  est,  excitatae  nares  eadem  tantummodo  ha- 
bena  conlinendae  sunt;  deinde,  post  quatuordecim  dies,  id  ipsum  de- 
meuduin  est;  resolvitur  autem  aqua  calida,  eaque  tum  is  locus  quotidie 
fovendus  est.  Sin  os  fractura  est,  id  quoque  digitis  in  suam  sedetti  re- 
poneudum  est  ; atque  ubi  adversum  id  ictum  est,  utraque  naris  implenda 
est;  ubi  a latere,  ea  in  quam  os  impulsum  est:  imponeudumque  cera- 
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fasciare  un  poco  più  stretto,  perché  in  quel  punto  il  callo  » 
non  solo  cresce  quanto  occorre  per  la  guarigione,  ma  anco 
da  formare  tumore  : dal  tei-zo  giorno  fomentare  con  acqua 
calda,  e tanto  più  spesso  quanto  più  è per  avviarsi  a gua- 
x’igione.  Che  se  i pezzi  son  più,  si  dovranno  egualmente  ri- 
mettere con  le  dita  al  posto  a uno  a uno,  e applicarvi  sopm 
la  medesima  pezza,  e sopra  quella  il  cerato;  senza  far  poi 
altra  fasciatura.  E se  qualche  pezzetto  staccato  da  tutte  le 
parti  non  si  riattacca  con  gli  altri,  il  che  si  rileverà  dal- 
l’umore che  in  gran  copia  sgorga  dalla  ferita,  si  estrarrà 
con  le  pinzette;  e cessata  l’infiammazione,  si  applicherà 
qualche  reprimente  di  quelli  leggieri.  Il  peggio  è quando 
alla  l'ottura  dell’  osso  o della  cartilagine  si  unisce  anche 
quella  della  pelle.  Ciò  accade  assai  di  rado:  quando  avven- 
ga, osso  e cartilagine  dovranno  essere  nel  modo  già  detto 
rimessi  a posto  ; alla  pelle  poi  deve  applicarsi  alcuno  degli 
emixiastri  indicati  per  le  ferite  recenti,  senza  però  mettere 
fasciatura  di  sorta. 

VI.  Della  frattura  dell’orecchio.  — Anche  nell’orecchio 
avviene  la  frattura  della  cartilagine.  In  tal  caso,  prima  che 
si  manifesti  la  suppurazione,  deve  applicarsi  un  medica- 
mento agglutinativo;  che  spesso  la  impedisce,  e consolida  la 
parte.  E questo  si  ahhiaujiresente,  cosi  per  le  orecchie  come 
pel  naso:  che  non  è già  la  cartilagine  stessa  che  si  riuni- 


tum,  et  paulo  vehementius  deligandum  est,  quia  callus  eo  loco,  non  ad 
sanitatem  tantunnnodo,  sed  etiam  ad  tumorem,  iiicrescit:  a tertio  die 
fovendum  id  aqua  calida  est,  tautoque  magis  quanto  propius  esse  sa- 
nitati  debet.  Quod  si  plura  erunt  fragmeiita,  iiihilominus  siiigula  in 
suas  sedes  digitis  erunt  conipellenda,  impouendaque  extrinsecus  eadem 
habena,  et  super  eain  oeratum  ; neque  ultra  fascia  adhibeiida  est.  At 
si  quod  fragmentuin  uudique  resolutum  cum  ceteris  non  glutiiiabitur, 
intelligetur  quidem  ex  luimore  quimultus  ex  vulnere  feretur  : vulsella 
vero  extrahetur;  linitisque  inllanunationibus,  imponetur  aliquid  medi- 
canientum  ex  iis  quae  leiiiter  reprimuut.  Peius  est  ubi  aut  ossi  aut  car- 
tilagini fractae  cutis  quoque  vulnus  accessit.  Id  admoduin  raro  Ut:  si 
incidit,  illa  quidem  nihilorainus  eadem  ratione  in  suas  sedes  excitanda 
sunt  ; cuti  vero  superimponendum  emplaslrum  aliquod  ex  iis  quae  re-  , 
centibus  vulneribus  accommodata  sunt,  sed  insuper  uullo  viuculo  de- 
ligandum  est.  ' ^ 

VI.  De  auribux  fractis.  — In  aure  quoque  interdum  rumpitur  car- 
tilago.  Quod  si  incidit,  antequam  pus  oriatur,  imponeuduin  glutinaus  _ 

medicamentum  est;  saepe  enim  suppurationein  proliibet,  et  aurem  con-  » 
lirmat.  Illud  et  in  liac  et  in  naribus  ignorari  non  oportet  : non  quidem 
cartilagiuem  ipsam  glutinari,  circa  tamen  cameni  iucrescere,  solida- 
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sce,  ma  intorno  ad  essa  vegeta  della  carne,  e cosi  la  parte 
si  consolida:  ond’  è che  quando  sono  rotte  insieme  e pelle 
e cartilagine,  la  pelle  va  cucita  da  tutt’  e due  le  parti.  Ora 
però  tratto  delle  fratture  della  cartilagine  sola.  In  queste, 
se  si  è già  formata  la  marcia,  deve  incidersi  la  pelle  dalla 
parte  opposta,  e di  contro  recidere  la  stessa  cartilagine 
con  taglio  semilunare;  adoperare  quindi  un  medicamento 
leggermente  astringente,  com’  è il  lido  diluto  nell’acqua, 
finché  cessi  l’emorragia:  poi  applicare  un  pannicello  spal- 
mato con  empiastro  che  non  ci  sia  nulla  di  grasso,  o di  die- 
tro all’orecchio  mettere  tanta  lana  soffice  che  riempia  lo 
spazio  fra  l’orecchio  e il  capo  : poi  fasciare  leggermente, 
e dal  terzo  giorno  fomentare  con  l’ acqua  calda,  com’  ho 
detto  per  le  narici.  E anche  in  questa  sorta  di  lesioni  è 
necessaria  ne’  primi  giorni  l’ astinenza,  finché  cessi  l’ in- 
fiammazione. 

VII.  Della  frattura  della  mascella]  e di  tutte  le  fratture 
in  genere-  — Nel  passare  da  queste  alle  fratture  della  ma- 
scella, credo  opportune  alcune  indicazioni  che  son  comuni 
a tutte  le  ossa,  per  non  avere  a ripetere  troppo  spesso  le 
medesime  cose.  Ogni  osso  pertanto  si  fende  oi'a  in  linea 
retta,  come  un  legno  spaccato  per  lo  lungo,  ora  si  rompe 
di  traverso,  talvolta  obliquamente;  e le  estremità  della 
frattura  qualche  volta  sono  ottuse,  qualche  altra  acute  : e 
queste  fratture  sono  le  peggio,  perché  è difficile  attestino 


rique  eum  locum  ; itaque  si  cum  cute  cartilago  rupia  est,  cutis  utriin- 
que  suitur.  Nunc  autem  de  ea  dico  quae,  cute  integra,  frangitur.  lu  ea 
vero  si  iara  pus  u.aium  est,  aperienda  altera  parte  cutis,  et  ipsa  carti- 
lago contra  lunata  plaga  excideuda  est;  deinde  utendum  est  medica- 
mento lenite!'  supprimente,  quale  lycium  est  aqua  dilutum,  donec  san- 
guis  filiere  desinai:  tum  imponendum  liuteolum  cum  empiastro, sic  ut 
pingue  ornile  vitetur,  et  a parte  posteriore  lana  mollis  auri  siibiicienda 
est,  quae  quod  est  iiiter  hauc  et  caput  compleat:  tum  ea  leniter  deli- 
gaiida  est,  et  a tertio  die  vapore,  ut  in  naribus  posui,  fovenda.  Aique 
in  bis  quoque  generibus  abstiiientia  primi  femporis  necessaria  est,  do- 
jiec  inflamraatio  flniatur. 

VII.  De  maxilla  fracta,  et  qulbusdam  ad  omnia  ossa  pertinen- 
tibus.  — Ab  bis  ad  maxillam  veiiturus,  indicanda  quaedam  puto  com- 
muniter  ad  omnia  ossa  pertiueiuia,  ne  saepius  eadem  dicenda  sint. 
Ornile  igitur  os,  modo  rectum  ut  lignum  in  loiigitudinem  fiuditur,  modo 
frangitur  transversum,  iiiterdum  obliquum;  atque  id  ipsum  nonnuu- 
quam  reiusa  babet  capita,  iionnunquam  acuta:  quod  genus  pessimum 
est;  quia  neque  facile  committuntur  quae  nulli  retuso  iniiiluntur,  et 
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insieme  quando  non  si  possono  appoggiare  a nulla  di  piano, 
e con  le  punte  lacerano  le  carni,  e qualche  volta  anche  i 
nervi  o i muscoli.  Talvolta  la  frattura  è di  più  pezzi  : che, 
per  le  altre  ossa,  spesso  si  staccano  affatto  pezzo  da  pezzo; 
ma  per  la  mascella,  anche  se  fracassate,  rimangono  sempre 
in  qualche  parte  attaccate  fra  loro.  Per  prima  cosa,  dunque, 
facendo  forza  con  due  dita  da  tutt’  e due  le  parti  di  dentro 
alla  bocca  e di  fuori,  bisogna  rimettere  tutti  i pezzi  al  posto. 
Quindi,  se  la  mascella  è rotta  trasversalmente,  nel  qual  caso 
per  lo  più  un  dente  si  addossa  al  suo  vicino,  rimessa  che 
sia  al  posto,  si  devon  legare  fra  loro  con  un  fil  di  seta  i 
due  accanto  più  vicini,  e se  questi  tentennano,  quelli  dopo. 
Il  che  non  ricorre  nelle  altre  sorte  di  frattura;  tutto  il 
resto  è compagno.  Cosi  il  pannicello  doppio,  inzuppato  in 
vino  e olio,  da  applicarsi  col  solito  fior  di  farina  e fulig- 
gine d’incenso;  e poi  una  fascia  o pezzuola  morbida,  aperta 
nel  mezzo  per  il  lungo,  in  modo  da  abbracciare  il  mento 
di  qua  e di  là,  ed  esser  annodata  pe’  capi  sopra  la  testa. 
Cosi  pure  s’ intenda  detto  di  tutte  le  fratture  dell’  ossa  : che 
da  principio  è necessario  il  digiuno;  quindi  dal  terzo  giorno 
cibo  liquido;  tolta  l’infiammazione,  un  poco  più  sostanzioso 
e che  sia  nutritivo:  vino  mai:  il  terzo  giorno  sfasciare,  fo- 
mentare la  parte  meiMante  spugna  col  vapore  dell’acqua 
calda,  e ripetere  la  medesima  medicatura:  lo  stesso  fare  il 
quinto  giorno,  e fino  a che  l’ infiammazione  finisca,  la  quale 

carnem  vulnerant,  interdum  nervum  quoque  aut  miisculum.  Quia  etiain 
aliquando  plura  frammenta  liiint:  sed  in  aliis  quidem  ossibus  ex  loto 
saepe  fragmentum  a fragmento  recedi! ; maxillae  vero  seinper  aliqua 
parte,  edam  vexata,  ossa  inter  se  cohaerent.  Igitur,  in  primis,  digitis 
duobns  utrimque  prementit)iis,  et  ab  ore  et  ab  cute,  omnia  ossa  in  suain 
sedem  comiiellenda  sunt.  Deinde,  si  maxilla  transversa  fracta  est,  sub 
quo  casi!  fere  deus  super  proxiinum  dentem  excedit,  ubi  ea  in  suam 
sedem  collocata  est,  duo  proximi  dentes,  aut,  si  hi  labaut,  ulteriores, 
inter  se  seta  deligandi  sunt.  Id  in  alio  genere  fracturae  supervacuuin 
est;  celerà  eadem  facienda  sunt.  Nam  liuteolum  duplex,  madens  vino 
et  oleo,  superiniiciendum  cum  eadem  simila  et  eadem  turis  fuligine 
est  ; deinde  auf  fascia  aut  mollis  habena,  inedia  in  longitudiuem  incisa, 
ut  utrimque  mentum  coinplectatur,  et  inde  capita  eius  super  caput  ad- 
ducta  ibi  deligentiir.  Illud  quoque  ad  omnia  ossa  pertineiis  dictum  erit  : 
fainem  primum  esse  necessariam  ; deinde  a die  tertio  humiduui  cibum  ; 
sublata  inflammatione,  paulo  pleniorem  eumque  qui  cameni  alai:  vinutn 
per  ornile  teinpiis  esse  alienum  ; deinde  tertio  die  resolvi  debere,  foveri 
per  spongiain  vapore  aquae  calidae,  eademque  quae  primo  fuerunt  su- 
perdari;  idem  die  quinto  fieri,  et  donec  inflammatio  finiatur,  quae  vel 
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il  nono  giorno  o il  settimo  per  solito  si  scioglie:  cessata 
questa,  esplorare  di  nuovo  le  ossa,  perché  se  c’  è qualche 
frammento  fuor  di  posto,  vi  si  riponga:  e non  toccar  pili 
l’ apparecchio,  se  non  sono  trascorsi  due  terzi  del  tempo 
necessario  pel  consolidamento  di  ossa  qualsiansi.  La  gua- 
rigione, d’ordinario,  è fra  il  giorao  quattordicesimo  e il  ven- 
tunesimo per  la  mascella,  le  gote,  la  clavicola,  lo  sterno, 
l’osso  largo  delle  scapule,  le  costole,  la  spina,  l’ ossa  delle 
anche,  il  tallone,  il  calcagno,  la  mano,  la  pianta;  fra  il  ven- 
tesimo e il  trentesimo,  per  le  gambe  e le  braccia;  fra  il 
ventisettesimo  e il  quarantesimo,  per  1’  omero  e il  femore. 
Quanto  alla  mascella,  s’avverta  altresi  che  per  un  pezzo  il 
cibo  bisogna  sia  liquido;  e anche  passato  un  po’ di  tempo, 
pure  si  deve  continuare  con  lasagne  o altra  simile  roba  te- 
nera, finché  la  mascella  abbia  proprio  fatto  il  callo  : inoltre, 
e ne’  primi  giorni  in  modo  assoluto,  si  deve  osservare  il 
silenzio. 

Vili.  Della  frattura  della  clavicola.  — 1.  Le  frattui-e 
trasversali  della  clavicola  talvolta  si  riuniscono  da  sé  ve- 
ramente bene,  e possono,  tenendola  ferma,  guarire  senza 
fasciatura:  talvolta  invece,  massime  se  s’  è mossa,  i pezzi 
si  scostano,  e per  lo  più  quello  del  petto  si  addossa  all’ in- 
dietro su  quello  dell’  omero.  E la  ragione  n’  è,  che  la  cla- 
vicola non  si  muove  di  suo  ma  consente  ai  movimenti  del- 
l’omero; perciò,  stando  essa  ferma,  l’omero  ne’ movimenti 


nono  die  vel  septiino  fere  solvitur:  ea  sublata,  rursus  ossa  esse  tra- 
ctanda,  ut  si  quod  fraginentum  loco  suo  non  est,  reponatur  : ueque  id 
esse  solvendum,  nisi  Uuae  partes  eius  temporis,  intra  quod  quaeque 
ossa  coufervent,  transierint.  Fere  vero  inter  quartuindecimum  et  unum 
et  vicesiinum  diein  sanescuut  ma.villa,  nialae,  iugulum,  pectus,  latum 
OS  scapularuni,  costae,  spina,  co.'carura  os,  tali,  calx,  manus,  pianta; 
inter  vicesinuim  et  tricesimuin,  crura  brachiaque;  inter  septimuin  ac 
vicesimum  et  quadragesimuin  dieni,  humeri  et  femina.  Sed  de  maxilla 
illud  quoque  adiiciendum  est,  quod  liumidus  cibus  din  assumendus  est; 
atque  etium  (juum  tempus  processit,  in  ladano  similibusque  aliis  per- 
severanduin  est,  donec  ex  toto  niaxillam  callus  lirinarit:  iteinque,  uti- 
que  primis  diebus,  habendum  silentiuin. 

Vili.  De  iugulo  fracto.  — I.  lugulum  vero,  si  transversum  fractum 
est,  nonnunquam  per  se  rursns  recte  coit,  et,  nisi  inovetur,  sanari  sine 
vinctura  potest:  nonnunquam  vero,  maxinieque  ubi  motuin  est,  elabi- 
tur;  fereque  id  quod  a pectore  est,  super  id  quod  ab  humero  est,  in 
posteriorem  partem  inclinatur.  Cuius  ea  ratio  est,  quod  per  se  non 
movetur,  sed  cum  humeri  motu  consentit;  itaque,  eo  subsistente,  subii 
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entra  sotto.  Ed  è tanto  raro  che  la  clavicola  si  pieghi  sul 
davanti,  che  insigni  professori  lian  lasciato  scritto  non 
averla  mai  veduta:  ma  c’è  Ippocrate,  che  ce  ne  fa  ampia 
testimonianza.  Ora,  siccome  i due  casi  sono  diversi,  cosi 
richiedono  differenti  cure.  Quando  la  clavicola  è diretta 
verso  la  scapala,  si  devo  al  tempo  stesso  con  la  palma  della 
mano  destila  spingere  l’omero  all’  indietro,  e tirare  in  avanti 
la  clavicola.  Quando  è voltata  verso  il  petto,  la  clavicola 
bisogna  spingerla  indietro,  e l’omero  portarlo  in  avanti: 
e se  questo  si  trova  di  sotto,  non  va  abbassato  il  pezzo 
del  petto,  che  è immobile,  ma  alzato  l’omero;  se  per  caso 
è di  sopra,  la  parte  di  verso  il  petto  si  deve  tener  com- 
pressa con  della  lana,  e legare  al  petto  l’ omero.  Se  vi  sono 
delle  punte  acute,  si  deve  di  contro  ad  esse  incidere  la 
pelle,  asportare  dall’  osso  ciò  che  lacera  la  carne,  e poi  ri- 
mettere a contatto  i prezzi  appianati:  se  ci  resta  qualche 
rilievo,  gli  si  appone  una  pezza  di  panno  a tre  doppi  in- 
zuppata in  vino  e olio.  Se  i pezzi  son  parecchi,  van  tenuti 
insieme  con  un  canaletto  fatto  di  ferule,  e incerato  dentro, 
perché  non  sia  smosso  dalla  fascia.  Questa  si  mette  dopo 
aggiustata  la  clavicola,  meglio  a più  giri  che  troppo  stretti: 
regola  da  osservarsi  nelle  fratture  di  tutte  le  ossa.  Se  la 
frattura  è alla  clavicola  destra,  la  fascia  si  deve  passare 
sotto  l’ascella  sinistra;  se  alla  sinistra,  sotto  la  destra,  per 


humerus  agitatus.  Raro  vero  admodum  in  priorem  partem  iugulutn 
inclinatur;  adeo  ut  magni  professores  nunquam  se  vidisse  inemoriae 
mandarini:  sed  locuples  tamen  eius  rei  auctor  Hippocrates  est.  Verum, 
ut  dissimilis  uterque  casus  est,  sic  quaedam  dissimilia  requirit.  Ubi  ad 
scapulas  iugulutn  tendit,  simul  dextra  manu  plana  propellendus  in  po- 
steriorem  partem  humerus  est,  et  illud  in  priorem  attrahendum.  Ubi 
ad  pectus  conversum  est,  ipsum  quidem  retro  dandum,  humerus  autem 
in  priorem  partem  adducendus  est:  ac  si  is  inferior  est,  non  id,  quod 
a pectore  est,  deprimendum  est,  quia  immobile  est,  sed  humerus  ipse 
attollendus  ; si  casu  superior  est,  id  quod  a pectore  est  implendum  lana, 
et  humerus  ad  pectus  deligaudus  est.  Si  acuta  fragmenta  sunt,  incidi 
contra  cutis  debet,  ex  ossibus  ea  quae  carnem  vulnerant  praeciden- 
da,  tum  retusa  ossa  committeuda  sunt  : si  quod  ab  aliqua  parte  eminet, 
opponendum  ei  triplex  linteolum  est,  in  vino  et  oleo  tiuctum.  Si  plura 
fragmenta  sunt,  excipieuda  sunt  ex  ferula  facto  canaliculo,  eodeinque 
intus  incerato,  ne  fascia  diducalur.  Quae,  iugulo  composito,  circum- 
danda  est  saepius  potius  quam  valentius  : quod  ipsum  quoque  in  om- 
nibus ossibus  fractis  perpetuum  est.  A dextro  vero  iugulo  si  id  fractum 
est,  ad  alam  sinistram;  a sinistro,  ad  dextram  rursusque  sub  ala  sua; 
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poi  riportarla  sotto  la  sua  ascella.  Dopo  di  che,  se  la  cla- 
vicola è piegata  verso  le  scapule,  si  deve  legare  il  braccio 
al  fianco,  se  in  avanti,  al  collo;  e l’individuo  si  terrà  in 
posizione  supina.  Tutto  il  resto,  come  s’  è indicato  sopra. 

2.  Vi  sono  poi  parecchi  ossi  quasi  immobili,  sia  duri, 
sia  cartilaginosi,  che  o si  rompono,  o si  perforano,  o si  am- 
maccano, o si  spaccano;  come  la  mascella  superiore,  lo 
sterno,  l’ osso  lai-go  della  scapula,  le  costole,  la  spina,  l’ osso 
delle  anche,  il  tallone,  il  calcagno,  la  mano,  la  jDianta.  La 
medicatura  è per  tutti  la  stessa.  Se  c’  è ferita  esterna,  questa 
si  cura  coi  medicamenti  appropriati;  e con  la  guarigione, 
il  callo  riempie  anche  le  fenditure  dell’osso  o i fori,  se  ve 
ne  sono:  se  la  pelle  è intatta,  e dal  dolore  si  capisce  che 
è olfeso  l’osso,  non  c’  è altro  che  il  riposo;  applicare  il  ce- 
rato, e fasciare  leggermente,  finché,  col  guarire  l’osso,  cessi 
anco  il  dolore. 

IX.  Della  frattura  delle  costole.  — Qualche  cosa  di  spe- 
ciale però  occorre  dire  delle  costole  ; pei’ché  sono  accanto  ai 
visceri,  e perciò  è parte  più  pericolosa.  Anche  la  costola, 
dunque,  talvolta  si  rompe  con  lesione  non  della  superficie 
esterna  dell’osso,  ma  della  parte  interna,  che  è spugnosa; 
talvolta,  nell’  accidente,  si  rompe  tutta.  Se  non  è fratturata 
tutta,  non  v’  è spurgo  di  sangue,  né  febhriciattola  conse- 
cutiva, né  raccolta  di  marce  se  non  molto  di  rado,  e il 


fascia  dari  debet.  Post  liaec,  si  iuKuluni  ad  scapulas  inclinatuin  est, 
brachium  ad  latiis,  si  iu  parteni  prioreni,  ad  cervicem,  deligaudura  est; 
supiimsque  homo  collocaiidus.  Celerà  eadein  facienda  quae  supra  com- 
prehensa  sunt. 

2.  Sunt  vero  plora  ossa  fere  iminobilia,  vel  dura  vel  cartilaginosa, 
quae  vel  franguntur,  vel  forantur,  vel  colliduntur,  vel  linduntur;  ut 
malae,  pectus,  latuin  os  scapularum,  costae,  spina,  coxarum  os,  tali, 
calx,  manus,  pianta.  Ilorum  omnium  eadem  curatio  est.  Si  supra  vul- 
nus est,  id  suis  medicamentis  nutriendum  est;  quo  sanescente,  rimas 
quoque  ossis,  aut,  si  quod  forameli  est,  callus  implet:  si  cutis  integra 
est,  et  OS  laesum  esse  ex  dolore  colligimus,  nihil  aliud  quam  quiescen- 
dum  ; imponeudumque  ceratum  est,  et  leniter  deligandum,  donec  sa- 
nitate  ossis  dolor  liniatur. 

IX.  De  costls  fractls.  — 1.  Proprie  tamen  quaedam  de  costa  dicenda 
sunt;  quia  iuxta  viscera  est,  gravioribusque  periculis  is  locus  exposi- 
tus  est.  Haec  quoque,  igitur,  iuterdum  sic  ilnditur,  ut  ne  summum  qui- 
dein  OS,  sed  interior  pars  eius,  quae  rara  est,  laedatur;  iuterdum  sic, 
ut  eam  totam  is  casus  perruperit.  Si  tota  fracta  non  est,  nec  sanguis 
expuilur,  nec  febricula  sequitur,  nec  quidquam  suppurai  nisi  admodum 
raro,  nec  dolor  magnus  est:  tactu  tamen  is  locus  leviter  indolescit; 
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dolore  non  è grande  : un  po’  di  dolore  locale,  a toccarla,  si  ; 
ina  è d’avanzo  fare  le  cose  già  prescritte;  la  legatura,  in- 
cominciarla a metà  della  fascia  medesima,  perché  non  venga 
a stirare  la  pelle  più  da  una  parte  che  da  un’alti-a:  dopo 
il  ventunesimo  giorno,  che  l’osso  dev’essere  consolidato, 
usare  cibo  jiiù  nutritivo  perché  il  corpo  rifaccia  carne  il  più 
possibile  e cosi  rivesta  meglio  l’ osso,  die  in  quel  punto 
essendo  ancora  tenero,  se  la  pelle  è scarna,  è esposto  ad 
essere  offeso;  evitare,  per  tutto  il  tempo  della  cura,  l’alzar 
la  voce,  non  che  il  parlare  dimolto,  le  arrabbiature,  i movi- 
menti concitati  della  persona,  il  fumo,  la  polvere,  e tutto 
quel  che  può  eccitare  la  tosse  o lo  starnuto,  e neanco  è 
bene  trattenere  a lungo  il  respiro.  Il  caso  però  è più  grave 
quando  la  costola  è rotta  tutta  ; imperocché  ne  vengono 
gravi  infiammazioni,  e febbre,  e suppurazione,  e spesso 
anche  pericolo  di  morte.  Pertanto,  se  le  forze  lo  permet- 
tono, si  deve  cavar  sangue  dal  braccio  che  corrisponde  alla 
costola;  se  non  lo  permettono,  devono  almeno  amministrarsi 
i clisteri  senza  nulla  di  acre,  e insistere  più  a lungo  nella 
stretta  dieta.  Prima  del  settimo  giorno  non  si  dovrà  man- 
giar pane,  ma  starsene  a brodi  e nient’  altro;  e applicare 
alla  parte  il  cerato  preparato  coll’olio  d’iride,  aggiuntovi 
anco  la  resina  bollita;  oppure  il  malagma  di  Poliarco;  o 
delle  pezze  bagnate  nel  vino  e nell’olio  rosato  e nell’olio 
semplice;  e sopra,  mettere  poi  della  lana  greggia  morbida, 
e due  fasce  cominciate  a girare  dal  mezzo  e strette  poco; 

sed  abunde  est  eadem,  quae  sopra  scripta  siint,  tacere  ; et  a media  fa- 
scia incipere  delibare,  ne  in  alterutrain  partem  haec  cutem  inclinet  ; 
ab  uno  vero  et  vicesimo  die,  quo  utique  os  esse  debet  glutinatum,  id 
agendum  cibis  uberioribus  est,  ut  corpus  quam  plenissimum  fiat  quo 
melius  OS  vestiat,  quod  ilio  loco,  teneruin  adhuc,  iniuriae  sub  tenui 
cute  expositum  est;  per  omne  auteni  tempus  curationis,  vitandus  cla- 
mor, sermo  quoque  multus,  ira,  motiis  vehementior  corporis,  fuinus, 
pulvis,  et  quidquid  vel  tussim  vel  sternutamentum  movet;  ne  spiritum 
quidem  magnopere  contiuere  expedit.  At  si  tota  costa  perfracta  est, 
casus  asperior  est;  nani  et  graves  inllammationes,  et  febris,  etsuppu- 
ratio,  et  saepe  vitae  periculum,  sequitur.  Ergo,  si  vires  patiuntur,  ab 
eo  brachio  quod  super  eam  costam  est  sanguis  mittendus  est;  si  non 
patiuntur,  alvus  tamen  sine  ullo  acri  ducenda  est,  diutiusque  inedia 
pugnandum.  Panis  vero  ante  septimum  diein  non  assumeudus,  sed  una 
sorbitione  vivendtim;  imponendumque  ei  loco  ceratum  ex  irino  factum, 
cui  cocta  quoque  resina  adiecta  sit;  aut  Polyarchi  malagma;  aut  panni 
ex  vino  et  rosa  et  oleo  ; superque  iniponenda  lana  succida  mollis,  et 
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evitare  poi  molto  più  tutte  le  cose  sopi'adclette,  al  segno  eli 
procurare  che  anche  il  respiro  non  sia  tanto  frequente.  Che 
se  la  tosse  darà  noia,  si  prenderà  una  pozione  preparata  o 
con  l’ erba  querciola,  o con  la  ruta,  o con  la  stecade,  o col  co- 
rnino e il  pepe;  e se  i dolori  vanno  crescendo, converrà  anche 
applicare  un  cataplasma  o di  loglio  o d’ orzo,  a cui  sia  unita 
una  terza  parte  di  fichi  grassi  : questo  ci  si  terrà  sopra  nel 
giorno;  nella  notte  poi,  siccome  potrebbe  cadere,  si  appli- 
cherà o il  cerato,  o il  riialagma,  o le  pezze:  e per  ciò  stesso 
tirtti  i giorni  si  slegherà,  finché  possiamo  limitarci  all’uso 
del  cerato  o del  malagma.  Per  dieci  giorni  si  farà  patire 
la  fame:  all’ undeciino,  si  coniincerà  a dare  qualche  ali- 
mento; e perciò  si  applicherà  la  fascia  anche  più  lenta  di 
prima.  Di  solito  questa  cura  va  a una  quarantina  di  giorni. 
Se  ci  sarà  paura  di  suppurazione,  ad  allontanarla  gioverà 
pili  il  malagma  che  il  cerato:  e se  l’avrà  vinta  lei,  e che 
con  gl’ indicati  mezzi  non  ci  sia  verso  d’ impedirla,  non  v’è 
tempo  da  perdere,  a volere  che  non  si  finisca  col  guastar 
l’osso,  ma  bisogna  jrella  parte  più  rilevata  introdurre  un 
ferro  rovente,  finché  si  giunga  dove  è raccolta  la  marcia, 
e darle  la  via.  Se  la  marcia  non  farà  capo  in  nessun  luogo, 
per  scoprirne  il  deposito  principale,  faremo  cosi  : spalme- 
remo tutta  la  parte  con  creta  cimolia,  e la  lasceremo  sec- 
care; e dove  resterà  più  umida,  li  vicino  ci  sarà  la  marcia. 


duae  fasciae  a inediis  orsae,  minimeque  adstrictae  : multo  vero  magis 
omnia  vitanda  quae  sopra  posili,  adeo  ut  ne  spiritus  quidem  saepius 
movendus  sit.  Quod  si  tussis  infestabit,  potio  siimenda  erit  vel  ex  tri- 
xagine,  vel  ex  ruta,  vel  ex  stoecliade,  vel  ex  cumino  et  pipere;  gra- 
vioribns  vero  doloribus  urgentibus,  cataplasma  imponi  quoque  conve- 
iiiei  vel  ex  lobo  vel  ex  liordeo,  cui  pinguis  fici  tertia  pars  sit  adiecta: 
et  id  quidem  interdiu  superiacebit  ; noctu  vero  idem  aut  ceratuin,  aut 
malagma,  aut  panni,  quia  potest  cataplasma  decidere:  ertro  qnotidie 
quoque  resolvetur,  donec  iam  cerato  aut  malagmate  possimns  esse  con- 
tenti. Et  decem  quidem  diebns  extenuabitur  fame  corpus  : ab  undecimo 
vero  ali  incipiet;  ideoque  etiain  laxior  quam  primo  fascia  circnmliga- 
bitur.  Fereque  ea  enratio  ad  quadragesimum  diem  perveniet.  Quod  si 
metus  erit  suppurationis,  plus  malagma  quam  ceratnm  ad  digerendum 
proflciet:  si  suppuratio  vicerit,  neque  per  quae  supra  scripta  sunt  di- 
scuti potuerit,  omnis  mora  vitanda  erit,  ne  os  infra  vitietur,  sed  qua 
parte  maxime  tumetiit  demittendum  erit  candeus  ferramentum,  donec 
ad  pus  perveniat,  idque  effundendum.  Si  nusquam  caput  se  ostendet, 
ubi  maxime  pus  subsit  sic  intelligemus  : creta  cimolia  totum  locum 
illinemus,  et  siccari  patiemur  ; quo  loco  maxime  humor  in  ea  perse- 
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e 1!  si  dovrà  bruciare.  Se  1’  ascesso  sarà  piuttosto  esteso, 
dovrà  forarsi  in  due  o tre  luoghi,  e introdurvi  delle  fila  o 
una  specie  di  stuello  raccomandato  nella  cima  ad  un  filo 
per  estrarlo  facilmente:  ogni  rimanente,  come  nelle  altre 
bruciature.  Pulita  che  sia  la  piaga,  dovrà  provvedersi  alla 
mrtrizione,  perché  al  male  non  sussegua,  quanto  mai  peri- 
colosa, la  tabe.  Talvolta  altresì,  per  ima  lesione  d’ ossa  leg- 
giera e sul  principio  trascurata,  si  raccoglie  internamente 
un  certo  umore,  che  non  è marcia  ma  qualche  cosa  di  si- 
mile al  mucco,  e la  cute  di  contro  s’  ammollisce:  per  questo 
pure  ci  vuole  la  medesima  ustione. 

2.  Anche  per  le  fratture  della  spina  c’  è qualche  cosa  da 
notare.  Imperocché  se  si  frattura  comecchessia  alcuna  delle 
sporgenze  vertebrali,  ci  si  forma  un  vuoto,  e ci  si  sentono 
delle  punture;  perché  naturalmente  i frammenti  sono  acu- 
minati, il  che  obbliga  l’individuo  ogni  tanto  a piegarsi  in 
avanti.  A questi  segni  appunto  ci  si  accorge  della  cosa:  e 
la  cura  è quella  stessa  indicata  nella  prima  parte  di  questo 
capitolo. 

X.  Della  cura  delle  fratture  agli  omeri,  ai  bracci,  ai 
femori,  alle  gambe,  alle  dita.  — S’assomigliano  pure  in 
gran  parte  i casi  di  frattura  dell’  omero  e del  femore  e le 
relative  medicature;  e qualche  cosa  di  comune  hanno  anche 
gli  omeri,  le  braccia,  le  cosce,  le  gambe,  i diti.  La  meno 


verabit,  ibi  pus  proxiraum  erit,  eoque  uri  debebit.  Si  latius  aliquid  ab- 
scedet,  duobus  aut  tribus  locis  erit  perforandum;  demitteiidumque  li- 
namentum,  aut  aliquid  ex  penicillo  quod  summum  lino  sit  devinctum, 
ut  facile  educatur:  reliqua  eadeni,  quae  in  ceteris  adustis,  facienda 
sunt.  Ubi  purum  erit  ulcus,  ali  corpus  debebit,  ne  tabes,  perniciosa 
futura,  id  inalum  subsequatur.  Nonnunquam  etiain,  levius  ipso  osse 
affecto  et  inter  initia  neglecto,  non  pus,  sed  liunior  quidam  inucis  si- 
milis,  intus  coit,  mollescitque  contra  cutis:  in  qua  simili  ustione  uten- 
dum  est. 

2.  In  spina  quoque  est  quod  proprie  notemus.  Nain  si  id  quod  ex 
vertebra  excedit  aliquo  modo  fractum  est,  locus  quidein  concavus  flt, 
punctiones  autem  in  eo  sentiuntur;  quia  necesse  est  ea  frammenta  spi- 
nosa esse,  quo  Ut  ut  homo  in  anteriorem  jiartem  snbinde  nitatur.  Haec 
noscendae  rei  causa  sunt:  medicamentis  vero  iisdem  opus  est,  quae 
prima  parte  liuius  capitis  exposita  sunt. 

X.  De  humerorum,  hrachiorum,  femorum,  crurum,  dlgitorum, 
fractorum  curatione.  — 1.  Similes  rursus  ex  niagna  parte  casus  cu- 
rationesque  sunt  humeri  et  femoris;  communia  etiam  quaedam  hume- 
ris,  brachiis,  feminibus,  cruribus,  digitis.  Siquidem  ea  minime  pericu- 
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pericolosa  è quella  a metà  dell’  osso  : più  vicina  che  è al- 
l’ estremità  o superiore  o inferiore,  più  è cattiva,  perché 
è più  dolorosa  e si  cui-a  peggio.  La  più  tollerabile  è quella 
semplice  e di  traverso;  peggiore,  se  obliqua  e con  molti 
frammenti;  pessima,  se  questi  sono  acuminati.  Talvolta  le 
ossa  fratturate  in  queste  parti  rimangono  al  loro  posto; 
molto  più  spesso  si  spostano,  e i pezzi  si  sovrappongono: 
e a questo  innanzi  tutto  si  deve  fai-e  attenzione,  e non  c’è 
da  sbagliare.  Se  gli  ossi  sono  al  loro  posto,  a muoverli 
risuonano,  e fanno  provare  un  senso  di  puntura;  al  tatto 
sono  diseguali  : se  poi  sono  uniti  non  di  fronte,  ma  obliqua- 
mente, il  che  .avviene  quando  non  sono  più  al  loro  posto, 
l’un  membro  è più  corto  dell’altro,  e i muscoli  enfiano. 
Assicurati  dunque  che  ci  siamo  di  ciò,  conviene  eseguir 
subito  l’estensione  di  quel  membro:  poiché  i nervi  e i mu- 
scoli tirati  dall’osso  si  contraggono;  e non  ritornano  a posto, 
se  uno  non  li  stira  a viva  forza.  E a non  farlo  subito  i primi 
giorni,  nasce  l’infiammazione;  durante  la  quale  lo  stiramento 
dei  nervi  si  pratica  male,  e con  pericolo  di  far  venire  le  con- 
vulsioni 0 la  cancrena  o di  certo,  a far  poco,  la  suppura- 
zione: e perciò,  se  le  ossa  non  sono  state  rimesse  prima, 
conviene  aspettare  a dopo.  L’  estensione  del  dito,  o anche 
d’  un  altro  membro  se  è tuttora  tenero,  può  farla  anche  un 
uomo  solo,  afferrando  una  parte  con  la  destra  e quell’ altra 
con  la  sinistra;  per  un  membro  più  valido  ci  vogliono  due 


lese  media  franguiitiir  : quo  propior  fractura  capiti  vel  superiori  vei 
inferiori  est,  eo  peior  est,  nani  et  inaiores  dolores  adfert  et  dillicilius 
curatur.  Ra  maxime  tolerabilis  est  simplex,  trausversa;  peior,  ubi  obli- 
qua atque  ubi  multa  fragmenta;  pessima,  ubi  eadem  acuta  suiit.  Noii- 
nunquam  autem  fracta  in  his  ossa  in  suis  sedibus  remanent;  multo 
saepius  exciduut,  aliudque  super  aliud  effertur:  idque  ante  omnia  con- 
siderari  debet,  et  sunt  iiotae  certae.  Si  suis  sedibus  sunt,  mola  reso- 
nant,  puuctiouisque  sensuin  repraesenlant;  tactu  iuaeipialia  sunt:  si 
vero  non  adversa  sed  obli(|ua  iunguntur,  quod  Ut  ubi  loco  suo  non 
suut,  meinbruui  id  altero  brevius  est,  et  inusculi  eius  tumeiit.  Ergo  si 
hoc  depreliensuin  est,  protinus  id  inembrum  oportet  extendere  : nain 
nervi  musculiiiue,  intenti  per  ossa,  coiitraliuntur;  neque  in  sanili  locum 
veniunt,  iiisi  iilos  per  vini  aliquis  iatendit.  Knrsus,  si  primis  diebus  id 
omissum  est,  inliainmatio  oritur  ; sub  qua  et  dillicile  et  periculose  vis 
nervis  adliibetur,  nani  distentio  nervormn  vel  cancer  sequìtur,  vel  certe, 
ut  niitissinio  agatur,  pus:  itaque,  si  ante  reposita  ossa  non  sunt,  postea 
reponenda  sunt.  Intendere  autem  digitum,  vel  .aliud  quoque  inembrum 
si  adirne  tenerum  est,  etiam  unus  homo  potest,  quum  alterain  partem 
dextra,  alleram  sinistra,  prehendit;  valentius  inembrum  duobus  eget. 
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persone,  che  tirino  in  direzione  opposta.  Se  i nervi  sono 
piu  gagliardi,  come  negli  nomini  robusti  e specialmente 
alla  coscia  e alla  gamba,  bisogna,  magari  con  delle  corregge 
o delle  fasce  di  tela,  legare  dalle  due  parti  le  estremità  delle 
giunture,  e farle  tirare  da  più  persone  in  direzione  oppo- 
sta. Se  col  fargli  forza  si  è allungato  l’arto  un  poco  i)iù 
di  quello  che  dev’  essere  naturalmente,  allora  poi  si  devono 
con  le  mani  rimettere  le  ossa  al  suo  posto;  e che  ci  siano, 
lo  indicherà  la  cessazione  del  dolore  e il  pareggiamento 
de’  due  membri.  Va  involtato  con  pezze  a due  o tre  doppi, 
inzuppate  in  vino  e olio,  le  qiaali  sarà  bene  che  siano  di 
lino.  Ordinariamente  poi  occorrono  sei  fasce:  la  prima  cor- 
tissima, da  girarsi  tre  volte  intorno  alla  frattura,  e portarsi 
per  l’ insù  serpeggiando  come  a chiocciola  ; e basta  che 
sia  cosi  rigirata  tre  volte:  la  seconda,  la  metà  più  lunga; 
e se  l’ osso  in  qualche  parte  sporge,  deve  cominciare  di 
li,  se  è tutto  pari,  da  un  punto  qualsiasi  sopra  la  frattura, 
in  direzione  ojjposta  alla  fascia  prima,  e verso  l’ ingiù,  e 
di  nuovo  ripiegando  verso  la  frattura,  andar  a finire  in 
alto  su  quella  prima.  Sopra  queste  si  deve  mettere  una 
jjezza  un  poco  più  larga,  spalmata  di  cerato,  che  le  tenga 
ferme;  e se  l’osso  fa  qualche  sporgenza,  applicarvi  panno 
a tre  dopjjì,  inzuppato  pure  in  vino  e olio.  Tutto  questo 
dev’  essere  abbracciato  dalla  terza  fascia  e dalla  quarta,  e 
che  la  successiva  giri  sempre  in  direzione  ojjposta  alla  pre- 


qui in  diversa  contendaiit.  Si  flrmiores  nervi  sunt,  ut  in  viris  robustis 
niaximeque  eorum  feminilius  et  cruribus,  habenis  quoque  vel  linleis 
fasciis  uirimque  capita  articuloruin  deliganda,  et  per  plures  in  diversa 
ducenda  sunt.  Ubi  paulo  longius  quam  naturaliter  esse  debet  meinbrum 
vis  fecit,  tuin  deniuin  ossa  nianibus  in  suaiu  sedein  compelleuda  sunt; 
indiciuni(]ue  ossis  repositi  est,  dolor  sublatus  et  membrum  alteri  aequa- 
tum.  Involvendum  duplicibus  triplicibusve  pannis,  in  vinoetoleo  tinctis, 
quos  linteos  esse  commodius  est.  Eere  vero  fasciis  sex  opus  est:  prima 
brevissima,  quae  circa  fracturam  ter  voluta  sursum  versum  feratur,  ei 
quasi  in  cochleam  serpai;  satisque  est  eam  ter  hoc  quoque  modo 
circuire:  altera,  dimidio  longiore;  eaqiie,  si  qua  parte  os  eminet,  ab 
ea,  si  totum  acquale  est,  undelibet  super  fracturam,  debet  incipere, 
priori  adversa,  deorsumque  tendere,  atque  iteruni  ad  fracturam  re- 
versa, in  superiore  parte  ultra  priorem  fasciam  desinere.  Super  bas 
iniicienduui  latiore  linteo  ceratura  est,  quod  eas  contineat;  ac  si  qua 
j)arte  os  eminet,  triplex  ea  pannus  obiiciendus,  eodem  vino  et  oleo 
inadens.  Ilaec  tertia  fascia  comprebendenda  sunt  quartaque,  sic  ut 
semper  insequeus  priori  adversa  sit,  et  tertia  tantum  in  inferiore  parte. 


LIBRO  OTTAVO 


543 


|CAP.  X] 


cedente,  e la  terza  solamente  termini  in  basso,  e le  altre 
tre  in  alto;  perché  è meglio  far  più  giri  che  stringer  troppo, 
in  quanto  la  compressione  altera  i tessuti,  e dispone  alla 
cancrena.  Sulle  articolazioni  poi  bisogna  fasciare  il  meno 
possibile  ; salvo  che  la  frattura  sia  li  vicino,  che  allora  non 
se  ne  pirò  fare  a meno.  L’  arto  va  tenuto  fasciato  per  tre 
giorni  : e la  fasciatura  dev’  essere  fatta  in  modo  che  pel 
primo  giorno  non  dia  punta  molestia,  senza  pure  mostrarsi 
troppo  lente;  nel  secondo,  più  lente;  nel  terzo,  quasi  affatto 
sciolta.  E allora  si  deve  idfare  di  nuovo  la  fasciatura,  ag- 
giungendo una  quinta  fascia;  e il  quinto  giorno  daccapo 
sciogliere,  e rifasciare  con  sei,  in  modo  che  la  terza  e la 
quinta  terminino  in  basso,  le  altre  in  alto.  Ogni  volta  poi 
che  si  toglie  l’ apparecchio,  si  devono  fare  fornente  con  acqua 
calda;  ma  se  la  frattura  è in  prossimità  dell’articolazione, 
continuarvi  per  del  tempo  delle  docciature  di  vino,  aggiun- 
tavi una  piccola  dose  di  olio  ; fare  poi  tutte  le  stesse  cose, 
finché  cosi  l’ infiammazione  si  sciolga,  e quel  membro  diventi 
anche  un  poco  più  sottile  del  solito;  il  che  se  al  settimo 
giorno  non  s’  è ottenuto,  si  avrà  certamente  al  nono.  Allora 
le  ossa  si  maneggiano  con  la  massima  facilità:  perciò,  se 
non  commetton  bene,  si  devono  riunire  di  nuovo;  se  cjual- 
che  pezzo  sporge  in  fuori,  va  rimesso  al  suo  posto:  quindi 
al  solito  fasciare  l’arto,  e adattarvi  sopra  le  ferule,  le  quali, 
spaccate  e disposte  torno  torno,  mantengono  le  ossa  in 


tres  in  superiore,  finiantur;  quia  satius  est  saepius  circuire  quam  ad- 
stringi,  siquideni  id  quod  adslrictum  est  alienatur,  et  cancro  opportu- 
uuin  est.  Articulum  autem  quam  minime  vincire  opus  est;  sed  si  iuxta 
hunc  OS  fracturn  est.  Decesse  est.  Deligatum  vero  membruin  in  diem 
tertium  conlinendum  est:  eaque  vinctura  talis  esse  debet,  ut  primo 
die  uiliil  offenderit,  non  tameu  laxa  visa  sit;  secundo,  laxior;  terlio, 
iam  paene  resolula.  Ergo  tum  rursum  id  membrum  deliganduni,  adii- 
ciendaque  prioribus  quinta  fascia  est;  iterumque  quinto  die  resolven- 
dum  est,  et  sex  fasciis  involvendum,  sic  ut  tenia  et  quinta  infra,  ce- 
terae  supra,  linianlur.  Quotiescumque  autem  solvitur  membrum,  calida 
• aqua  fovendum  est;  sed  si  iuxta  articulum  fractura  est,  diu  instillan- 
dum  vinnm  est,  exigua  parte  olei  adiecta;  eademque  omnia  facienda, 
donec  adeo  inflammatio  solvatur,  et  tenuius  quoque  quam  ex  consue- 
tudine id  membrum  fiat;  quod  si  sepliinus  dies  non  dedit,  certe  nonus 
exbibet.  Tum  facillime  ossa  tractantur:  rursus  ergo,  si  parum  com- 
missa  sunt,  committi  debent;  si  qua  fragmenta  eminent,  in  suas  sedes 
reponenda  sunt  : deinde  eodem  modo  membrum  deligandum,  ferulaeque 
super  accommodandae  sunt,  quae  flssae  circumpositaeque  ossa  in  sua 
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sito;  e dalla  parte  che  la  frattura  piega,  da  quella  metterle 
più  larghe  e più  resistenti.  E intorno  all’  articolazione  de- 
vono tutte  essere  ripiegate,  per  non  offenderla;  e non  vanno 
strette  più  di  quanto  occorra  a tener  fermo  l’osso;  e poiché 
con  l’andare  del  tempo  si  rilasciano,  ogni  tr-e  giorni  si  de- 
vono un  poco  ristringere  con  le  loro  fasce.  E se  non  v’è  né 
prurito  né  dolore,  rimanere  cosi  finché  siano  trascorsi  i due 
terzi  del  tempo  occorrente  a un  osso  per  consolidarsi  ; 
quindi  far  delle  fornente  piuttosto  leggiere  con  acqua  calda, 
dovendo  prima  la  materia  essere  risoluta  e poi  richiamata. 
Perciò  dovranno  anche  farsi  sulla  parte  unzioni  blande  col 
cerato  liquido,  e fregagioni  a fior  di  pelle;  e la  fasciatura 
tenerla  più  lente,  e ogni  tre  giorni  scioglierla,  facendo,  le- 
vata l’ acqua  calda,  le  solite  cose  : solamente,  ogni  volta  che 
si  sciolgono  le  fascie,  cavarne  una. 

2.  Questo  per  le  fratture  in  genere  : ora,  rispetto  ai  sin- 
goli arti.  Infatti,  nella  frattura  dell’  omero,  1’  estensione  non 
si  eseguisce  come  per  qualunque  altro  membro.  Invece  si 
colloca  il  malato  sopra  una  sedia  alta,  il  medico  accanto  in 
una  più  bassa:  una  prima  fascia  gli  prende  l’avambraccio, 
e gli  regge  il  braccio  al  collo;  una  seconda,  passata  sotto 
l’ altra  parte  del  braccio,  è annodata  all’  altezz<a  del  capo  ; 
una  terza,  legata  all’estremità  inferiore  dell’omero,  e pari- 
mente annodata  pe’  capi,  si  lascia  ciondoloni.  Quindi  l’as- 
sistente, standogli  all’  occipite,  infilato  nella  seconda  fascia 


sede  coiitineant;  et  in  quam  partem  fractura  inclinat,  ab  ea  latior  va- 
lentior(ine  ferula  iiuponenda  est.  Easque  omues  circa  articuluin  esse 
oporlet  resinias,  ne  liunc  laedant;  nec  ultra  adstringi,  quain  ut  ossa 
contineant;  et  quum  spatio  lasentur,  terlio  quoque  die  pauluin  habenis 
suis  coarctari.  Ac  si  nulla  prurigo,  nullus  dolor  est,  sic  nianere,  donec 
duae  partes  eius  temporis  quo  quodque  os  confervet  coinpleantur; 
poslea  levius  aqua  calida  fovere,  quia  primo  digeri  materiam  opus  est, 
tum  evocari.  Ergo  cerato  quoque  liquido  id  leniter  est  uugenduni,  per- 
fricandaciue  suniiua  cutis  est;  laxiusque  id  deliganduin,  et  tertio  quoque 
die  solvendum,  sic  ut,  remota  calida  aqua,  cetera  eadem  Uant:  tautuni- 
niodo  siiigulae  fasciae,  quoties  resolutae  fueriut,  subtrabantur. 

Z.  llaec  communia  sunt;  illa  propria.  Siquidem  liunierus  fractus 
non  sic,  ut  menibrura  alimi,  intenditur.  Sed  homo  collocatur  alto  sedili, 
medicus  autem  humiliore  adversus  : una  fascia,  braclnum  amplexa,  ex 
cervice  ipsius  id  sustinet;  altera,  ab  altera  parte  super  caput  data,  ibi 
accipit  nodum;  tertia,  vincto  imo  humero,  deorsum  demittitur,  ibi  quo^ 
que  capitibus  eius  inter  se  vinctis.  Deinde,  ab  occipitio  ipsius,  minister 
sub  ea  fascia,  quam  secundo  loco  posui,  porreclo,  si  dexter  humerus 
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il  braccio  destro  se  l’ estensione  è da  farsi  all’  oniei'o  de- 
stro, il  sinistro  se  al  sinistro,  lo  appoggia  afferrando  un 
bastone  cbe  scende  d’ alto  in  basso  fra  le  gambe  del  pa- 
ziente; e nella  terza  fascia  il  medico  infila  il  piede  destro 
se  l’operazione  è all’omero  sinistro,  il  sinistro  se  è al  destro; 
e simultaneamente  1’  assistente  tira  in  su  la  sua  fascia,  il 
medico  pigia  in  giù  la  sua  : e cosi,  adagio  adagio,  1’  esten- 
sione dell’omero  è fatta.  Se  poi  la  frattura  è nella  parte  me- 
dia o inferiore  dell’  osso,  le  fasce  devono  essere  piit  corte  ; se 
nella  parte  superiore,  più  lunghe:  in  modo  che  passino  an- 
che sotto  l’altra  ascella,  traversando  il  petto  e le  scapule. 
Il  braccio  si  deve  inclinar  subito  come  deve  stare  quand’è 
fasciato:  il  che  porta  di  atteggiarlo  appunto  cosi  innanzi 
le  fasce;  perchè  poi,  sospeso  in  altra  positura  da  quando  si 
è fasciato,  non  abbia  a spostar  1’  omero.  Messo  che  sia  il 
braccio  al  collo,  anche  l’omero  si  deve  con  leggiera  fascia- 
tura fissare  al  petto  ; che  rosi  si  moverà  il  meno  possibile, 
e le  ossa  rimarranno  in  quel  sito  in  cui  sono  state  asset- 
tate. Quando  siamo  a metter  le  ferule,  quelle  esterne  de- 
vono essere  le  più  lunghe,  più  corte  quelle  sui  lati,  cortis- 
sime sotto  le  ascelle.  Se  la  frattura  è in  vicinanza  del  go- 
mito, vanno  sciolte  spesso,  perché  i nervi  ivi  non  irrigi- 
discano, e il  braccio  resti  perduto:  tutte  le  volte  che  si 
sciolgono,  si  deve  con  le  mani  contenere  la  frattura;  fomen- 
tare il  gomito  con  l’acqua  calda,  e softregarlo  con  cerato 


cluceudus  est.dextro,  si  sinister,  sinistro  bracino,  deinissum  inter  fe- 
mina  eius  baculuui  tenet;  medicus  super  eam  fasciani,  de  qua  tertio 
loco  dixi,  plantam  iniicit  dextram  si  sinister,  sinistram  si  dexter,  hu- 
merus  curatur;  siinulque  alteram  fasciam  miuister  attollit,  alteram 
preinit  medicus:  quo  flt  ut  leniter  humerus  extendatur.  Fasciis  vero, 
si  medium  aut  imam  os  fractuin  est,  brevioribus  opus  est  ; si  summum, 
longioribus  : ut  ab  eo  sub  altera  quoque  ala,  per  pectus  et  scapulas,  por- 
rigantur.  Protinus  vero  bracbium,  quum  deligatur,  sic  inclinandum  est: 
idque  elticit,  ut  ante  fascias  quoque  sic  figurandum  sit;  ne  poslea,  su- 
speusum  aliter  atque  quum  deiigabatur,  humerum  inclinet.  Bracliioque 
suspenso,  ipse  quoque  liumerus  ad  latus  leniter  deligandus  est;  per 
quae  lii,  ut  minime  moveatur,  ideoque  ossa  sic  se  liabeant  ut  aliquis 
composuit.  Quum  ad  ferulas  veutum  est,  extrinsecus  esse  earum  lon- 
gissimae  debent,  a lacerto  breviores,  sub  ala  brevissimae.  Saepiusque 
eae  resolvendae  sunt,  ubi  in  vicinia  cubiti  humerus  fractus  est,  ne  ibi 
nervi  rigescant,  et  inutile  brachium  ellìciant:  quoties  solutae  sunt,  frac- 
tura  manu  coutiiieuda;  cubitus  aqua  calida  fovendus,  et  molli  cerato 
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liquido;  le  ferule  poi  o non  devono  porsi  affatto  di  contro 
alle  protuberanze  del  gomito,  o alquanto  più  corte. 

3.  Nelle  fratture  del  braccio,  per  prima  cosa  si  deve  esa- 
minare se  si  è spezzato  un  osso  solo  o tutti  e due:  e ciò 
non  perché  in  questo  caso  debba  usarsi  medicatura  diversa, 
ma  perché,  in  primo  luogo,  se  son  rotti  tutti  e due  l’esten- 
sione va  fatta  più  forte,  essendo  naturalmente  i nervi  meno 
contratti  se  uno  degli  ossi  è intatto  e li  tiene  tirati;  in 
secondo  luogo,  per  usare  in  tutto  maggior  diligenza  nel 
contenere  i due  ossi  quando  uno  non  è d’aiuto  all’altro; 
imperocché  quando  ce  n’  è uno  intatto,  fa  più  quello  che 
le  fasce  e le  ferule.  Il  braccio  poi  bisogna  fasciarlo  col  pol- 
lice un  poco  piegato  verso  il  petto,  poiché  è questa  più 
che  altro  la  natui-ale  posizione  del  braccio;  e fasciatolo  si 
accomoda  per  bene  in  una  sciarpa,  che  dalla  parte  larga 
si  adatta  al  braccio,  e ristretta  ai  capi  si  raccomanda  al 
collo  : e cosi  è bell’  e messo  il  braccio  al  collo.  E conviene 
che  quello  malato  resti  un  po’  più  alto  del  gomito  dell’  al- 
tro braccio. 

4.  Se  la  frattura  avvenne  alla  sommità  del  gomito,  non 
è il  caso  di  operarne  la  riunione  colle  fasciature,  che  por- 
terebbe alla  immobilità  dell’ai’to:  se  ci  si  limita  a mitigare 
il  dolore,  1’  uso  dell’  arto  rimane  com’  era. 

5.  Parimente  nella  frattura  della  gamba,  importa  di  molto 
che  uno  almeno  dei  due  ossi  sia  rimasto  intatto.  La  gamba 


perfricandus;  ferulaeque  vel  omniuo  iiou  imponeiidae  centra  eminentia 
cubiti,  vel  aliquauto  breviores,  suiit. 

3.  At  si  brachium  fractum  est,  in  primis  considerandum  est,  alte- 
rum  OS  an  utrumque  comininutuin  sit:  non  quo  alia  in  eiusinodi  casu 
curatio  sit  adinovenda,  sed  primuni,  ut  valentius  extendatur  si  utrum- 
que OS  fractum  est,  quia  necesse  est  minus  iiervos  contraili  altero  osse 
integro  eosque  intendente  ; deinde,  ut  curiosius  omnia  in  continendis 
ossibus  liant,  si  neutrum  alteri  auxilio  est;  nam  ubi  alterum  integrum 
est,  plus  opis  in  eo  quani  in  fasciis  ferulisque  est.  Deligari  autem  bra- 
chium  debet  paulum  pollice  ad  pectus  inclinato,  siquidem  is  maxime 
bracliii  naturalis  habitus  est;  idque  iuvolutum  mitella  commodissime 
excipitur,  quae  latitudine  ipsi  brachio,  perangustis  capilibus  collo, 
iuiicitur  : atque  ita  cominode  brachium  ex  cervice  suspensuin  est.  Idque 
paulum  supra  cubiti  alterius  regionem  pendere  oiiortet. 

■I.  yuod  si  ex  summo  cubitu  quid  fractum  sit,  glutinare  id  vinciendo 
aiienum  est;  lit  enim  brachium  immobile:  at  si  nihil  aliud  quam  dolj^ri 
occursum  est,  idem,  qui  liiit,  eiiis  usus  est. 

ó.  In  crure  aeque  ad  rem  pertinet,  alterum  saltelli  os  integrum  ma- 
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e la  coscia  hanno  di  comune,  che  quando  sono  state  fa- 
sciate, devono  essere  acconciate  dentro  un  canale.  Questo 
■canale  nella  sua  parte  più  bassa  deve  avere  dei  fori,  per 
i quali,  separandosi  degli  umori  possano  avere  esito;  e di 
contro  alla  pianta  del  piede  un  ostacolo,  che  insieme  e la 
sostenga  e le  impedisca  di  trascorrere  ; e dai  lati  alcuni  bu- 
chi, per  i quali  passati  de’  nastri,  la  gamba  e il  femore  siano 
costretti  a rimanere  immobili  come  furono  collocati.  Se  è 
rotta  la  gamba,  il  canale  deve  estendersi  dalla  pianta  al 
poplite;  se  il  femore,  fino  all’anca;  se  la  rottura  è vicino 
al  capo  superiore  del  femore,  fare  in  modo  che  comprenda 
anche  l’anca.  Conviene  jjerò  rammentarsi,  che  il  femore 
rotto  si  scorcia,  perché  non  ritoima  mai  allo  stato  primitivo, 
e da  quella  gamba  si  è ridotti  a camminare  sulla  punta  dei 
diti:  infermità  tanto  più  sconcia,  se  oltre  la  disgrazia  ci  ha 
avuto  parte  la  trascuraggine. 

6.  Nelle  fratture  dei  diti,  cessata  l’ infiammazione,  basta 
l’applicazione  di  una  stecca  alla  quale  si  legano. 

7.  Dopo  queste  norme  speciali  ai  singoli  membri,  altre 
generali  sono  ancora  le  seguenti.  Nei  primi  giorni,  dieta  as- 
soluta; quindi,  allorquando  occorre  favorire  la  formazione 
del  callo,  vitto  più  generoso;  per  lungo  tempo,  astinenza  dal 
vino:  largo  uso  di  fornente  con  acqua  calda,  finché  dura 
l’infiammazione;  quando  è cessata,  più  ristretto:  e allora, 
altresi,  nelle  parti  adiacenti  alla  frattm’a,  unzioni  delicate 


nere.  Commuiie  vero  ei  femorique  est,  quod,  ubi  deligatuin  est,  in 
•canalein  coniicieiiduin  est.  Is  canalis  et  inferiore  parte  foraniina  habere 
debet,  per  quae,  si  quis  humor  excesserit,  descendat;  et  a pianta  mo- 
ram,  quae  siniul  et  sustiueat  eam  et  delabi  non  patiatur;  et  a lateribus 
cava,  per  (piae  loris  datis,  morae  quaedam  crus  feinurque  ut  colloca- 
tuin  est  detineant.  Esse  etiam  is  debet  a pianta,  si  crus  fractum  est, 
circa  popliteni;  si  femur,  usque  ad  coxam;  si  iuxta  superius  caput  fe- 
moris,  sic  ut  ipsa  quoque  ei  coxainsit.  Ne<iue  tainen  ignorari  oportet, 
si  femur  fractum  est,  Beri  brevius,  quia  nuiiquam  in  antiquum  statuiu 
revertitur , summisque  digitis  postea  cruris  eius  insisti  : sed  multo 
lameii  foedior  debilitas  est,  ubi  fortunae  negligentia  <|uoque  accessit. 

6.  Digitum  satis  est  ad  unum  surciilum,  post  indainmationem,  de- 
ligari. 

7.  ilis  proprie  ad  singola  membra  pertinentibus,  rursiis  illa  com- 
munia  suni.  Primis  diebus,  fames;  deinde,  tum  (luiim  iam  increscere 
callum  oportet,  liberalius  alimentum  ; longa  a vino  abstinentia:  fomeu- 
tum  aquae  calidae,  dum  inllammatio  est,  liberale;  (pium  ea  desiit,  mo- 
dicum  : tum  etiam  longior  ulterioribus  e liquido  cerato  merabris,  et 
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e continuate  a lungo  con  cerato  liquido.  E non  deve  quel 
membro  esser  rimesso  subito  in  esercizio,  ma  ricondotto  a 
poco  alla  volta  alle  antiche  abitudini.  Alquanto  più  grave 
è il  caso,  quando  con  la  frattui'a  dell’osso  si  complica  la 
lacerazione  della  carne,  massime  se  ne  hanno  risentito  i 
muscoli  della  coscia  o del  braccio,  perché  van  soggetti  a 
infiammazioni  molto  più  gravi  e a più  spedita  cancrena: 
e la  coscia,  se  i pezzi  si  sono  scostati,  per  lo  più  bisogna 
amputarla;  l’omero  pure  corre  pericolo,  ma  è più  facile  che 
si  salvi.  Ai  quali  pericoli  è esposta  anche  raaggicrmento  la 
frattura  vicina  propino  alle  articolazioni.  Bisogna  dunque 
procedere  con  maggior  cautela:  recidere  il  muscolo  che  tra- 
versa per  mezzo  la  ferita;  se  del  sangue  n’  è venuto  poco, 
cavarlo  ; indebolire  il  corpo  col  digiuno.  E mentre  gli  altri 
membri  si  possono  con  una  certa  lentezza  stirare,  e cosi 
pian  pianino  rimetter  le  ossa  al  loro  posto,  in  questi  non 
c’  è né  da  stirare  i nervi  né  da  maneggiare  le  ossa,  e con- 
viene permettere  al  paziente  di  tenerli  nella  positura  che 
gli  riesca  meno  incomoda.  Sopra  a tutte  queste  ferite  poi 
si  devono  sul  principio  applicare  le  fila  inzuppate  nel  vino, 
aggiuntovi  un  pochinino  d’  olio  rosato;  e la  fasciatura  deve 
essere  un  poco  più  rilasciata  di  quello  che  sarebbe  se  non 
si  avesse  lacerazione  di  carne,  in  quanto  è più  facile  che  la 
piaga  si  alteri  e incancrenisca:  piuttosto  largheggiare  nel 
numero  dei  giri,  cosicché,  anche  lente,  faccian  forza  lo 


niollis  tanien,  unctio.  .\eque  protinus  exerceiidum  id  niembrum,  sed 
pnulatim  ad  autiquos  usus  reducendum,  est.  Gravius  aliquanto  est,  quum 
ossis  fracturae  carnis  quoque  vulnus  accessit,  inaxiineque  si  id  mu- 
sculi  femoris  aut  liumeri  senserunt,  nani  et  inflamniatioues  multo  gra- 
viores  et  proinptiores  cancros  habent:  ac  femur  quidem,  si  ossa  iiiter 
se  recesserunt,  fere  praecidi  necesse  est;  humerus  vero  quoque  in  peri- 
culiim  veuit,  sed  facilius  conservatur.  Quibus  periculis  etiain  niagis  id 
expositum,  quod  iuxta  ipsos  articulos  ictum  est.  Guriosius  igitur  agen- 
duni  est:  et  muscuius  quidem  per  mediam  piagam  irausversus  prae- 
cidendus;  sanguis  vero,  si  paruni  fluxit,  mittendus;  corpus  inedia  exte- 
nuandum.  Ac  reliqua  quidem  membra  lentius  intendenda,  et  leuius  in 
iis  ossa  in  suam  sedem  reponenda,  sunt:  in  bis  vero  neque  intendi  ner- 
vos,  neque  ossa  tractari,  satis  expedit;  ipsique  homini  permittendum 
est,  ut  sic  ea  collocata  habeat  qiieraadmodum  minime  laedunt.  Omnibus 
autem  bis  vulneribus  imponendum  primo  linameutum  est,  vino  mafdens 
cui  rosae  paulum  adniodum  adiectum  sit;  deligandaque  fasciis  sunt 
aliquanto  laxioribus  quam  si  ea  plaga  non  esset,  quanto  facilius  et 
alienari  et  occupar!  cancro  vulnus  potest:  numero  potius  fasciarum  id 
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stesso.  E cosi  si  farà  nelle  fratture  del  femore  e dell’  omero, 
se  per  avventura  le  ossa  si  corrispondano  bene  ; ma  se  sta- 
ranno diversamente,  si  fascera  solo  quanto  occorre  a tenere 
il  medicamento  applicato.  Vanno  poi  fatte  le  altre  cose  stesse 
soprindicate:  salvo  che  non  c’è  bisogno  né  di  ferule  né  di 
canali,  per  entro  ai  quali  non  potrebbe  la  ferita  guarire,  ma 
solamente  di  fasciatura  abbondante  e piuttosto  lenta,  ba- 
gnata ogni  tanto  d’olio  caldo  e vino;  e specialmente  sul 
principio,  dieta  assoluta;  fornente  d’acqua  calda  alla  piaga; 
scansare  in  ogni  modo  il  freddo;  e passare  ai  medicamenti 
<jhe  promuovono  la  suppurazione;  e occuparsi  più  della  fe- 
rita che  dell’  osso.  Si  dovrà  dunque  tutti  i giorni  sfasciare 
e medicare:  e in  questo  mezzo,  se  qualche  pezzettino  d’osso 
sporge  in  fuori,  se  è ottuso  deve  rimettersi  al  sxio  posto; 
se  acuminato,  deve  prima  recidersene  la  punta,  se  è piut- 
tosto lunga,  se  corta  limarla,  e l’ una  o l’altra  levigarla 
con  lo  scarpello,  e poi  rimetterlo;  e se  la  mano  non  ci  ar- 
riva, applicare  alla  testa  piana  dell’osso  una  tanaglina  a 
uso  dei  fabbri,  dalla  sua  parte  concava,  affinché  con  la 
parte  convessa  ricacci  al  posto  l’ osso  sporgente.  Se  questo 
è piuttosto  grosso  e rivestito  di  membranelle,  bisogna  la- 
sciaide  staccare  mediante  medicamenti,  e quando  l’osso  è 
rimasto  nudato,  tagliarlo;  e farlo  per  tempo:  e in  questo 
modo  si  può  ottenere  e la  riunione  dell’  osso  e la  guari- 


agenduni  est,  ut  laxae  quoque  aeque  coiitineant.  Quod  in  femore  hu- 
meroque  sic  liet,  si  ossa  forte  recte  concurrerint;  sin  aliter  se  habe- 
buut,  eatenus  circumdari  fascia  debebit,  ut  impositum  medicameiitum 
contiiieat.  Cetera  eadem  quae  supra  scripsi  facienda  sunt:  praeter- 
quam  quod  ncque  ferulis  ncque  canalil)us,  inter  quae  vulnus  sanescere 
uon  potest,  sed  pluribus  tantummodo  et  laxioribus  fasciis,  opus  est, 
ingerenduiiKiue  sul)inde  in  eas  est  calidum  oleum  et  vinum;  magisque 
in  primo  fame  utendnm;  vulnus  calida  aqua  fovendum;  friirusque  Omni 
ratione  vitandum:et  transeundum  ad  medicamenta,  quae  puri  movendo 
sunt;  niaiorque  vulneri  quam  ossi  cura  adliibeuda.  Ergo  quotidie  sol- 
vendnm  nutriendnmque  est  : inter  quae,  si  quod  parvulum  fragmentum 
ossis  eminet,  id,  si  relusum  est,  in  suam  sedein  ‘dandum;  si  acntuin, 
ante,  acumen  eius,  si  longins  est,  praecidendum,  si  brevius,  limaudum, 
et  ntrumqne  scalpro  laevandum,  tum  ipsum  recondendnm,  est;  ac  si 
id  manus  facere  non  potest,  vulsella,  quali  fabri  utuntur,  iniicienda 
est  recte  se  liabenii  capiti  ab  ea  parte  qua  sima  est,  ut  ea  parte  qua 
gibba  est  eminens  os  in  suam  sedem  compellat.  Si  id  inaius  est  mem- 
branuHsque  cingitnr,  sinere  oportet  eas  sub  medicamentis  resolvi, 
idque  os,  ubi  iam  nudatum  est,  abscindere;  quod  maturius  scilicet  fa- 
ciendum  est:  potestque  ea  ratione  et  os  coire  et  vulnus  sanescere;  illud 
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gione  della  ferita;  quella  a suo  tempo, questa  secondo  com’è. 
Talvolta  ancora,  nelle  grandi  lacerazioni,  avviene  che  alcuni 
frammenti  in  certo  modo  muoiano,  e non  si  riuniscano  con 
quelli  altri  ; il  che  si  ricava,  anche  in  questo  caso,  dalla  mi- 
sura dell’  umore  che  ne  fluisce.  Ond’  è più  che  mai  neces- 
sario lo  sfasciare  spesso  e medicar  la  ferita;  chó  cosi  si  ot- 
tiene che  l’ osso  cada  da  sé  dopo  alcuni  giorni.  Per  quanto 
poi  l’ esserci  già  la  ferita  sia  una  cattiva  complicazione, 
pure  qualche  volta  bisogna  farcela  e mantenercela  a mano.. 
Spesso  infatti  l’osso  si  rompe,  restando  intatta  la  pelle  e 
suscitandosi  subito  prurito  e dolore;  il  che  quando  avvie- 
ne, bisogna  sfasciare  più  presto,  e fare  delle  fornente,  nel- 
l’estate con  acqua  fredda,  nell’inverno  tepida,  quindi  ap- 
plicare il  cerato  preparato  coll’olio  di  mirto:  altre  volte  la- 
frattura  tormenta  la  carne  come  con  tanti  pungiglioni;  di 
che  avvertito  il  medico  dal  prurito  e dalle  punture,  biso- 
gna che  faccia  un’apertura  e recida  quelle  punte.  Il  se- 
guito della  cura  poi,  nell’un  caso  e nell’altro,  è lo  stessa 
che  per  la  ferita  originaria  inferita  da  un  colpo;  e detersa 
che  sia,  occorre  parimente  una  nutrizione  atta  a far  rincar- 
nire.  Se  l’arto  è tuttavia  più  corto,  e le  ossa  non  sono  al 
loro  posto,  ci  va  ficcata  in  mezzo  una  bietta  ben  liscia,  in 
modo  che  con  la  cima  sopravanzi  un  poco  la  ferita,  e tutti 
i giorni  farcene  entrare  di  più,  finché  1’  arto  pareggi  quel- 
l’altro:  allora  si  deve  levare  la  bietta,  e guarire  la  ferita;. 


suo  tempore,  hoc  prout  se  habet.  Nonnunquam  etiam  in  magno  vul- 
nero eveuit,  ut  fragmenta  quaedam  velut  emoriantur,  iieque  cum  ceteris 
coéant  ; quod  hic  quoque  ex  modo  fluentis  humoris  colligitur.  Quo  magis 
necessarium  est,  saepius  vulnus  resolvere  atque  nutrire;  sequitur  vero, 
ut  id  OS  per  se  post  aliquot  dies  excidat.  Quum  tam  misera  antea  con- 
ditio  vulueris  sit,  tamen  id  iuterdum  manus  diutiusque  facit.  Saepe  enim 
integra  cute  os  abrumpitur,  prolinusque  prurigo  et  dolor  oritur;  quod 
solvere,  si  accidit,  maturius  oportet,  et  fovere  aqua,  per  aestatem  fri- 
gida, per  hiemem  egelida,  deinde  ceratum  murteum  imponere:  inter- 
dum  fractura  quibusdam  velut  aculeis  cameni  vexat;  quo  a prurigine 
et  punctionibus  cognito,  aperire  id  medicus,  eosque  aculeos  praecidere. 
Decesse  habet.  Keliqua  vero  curatio  in  utroque  hoc  casu  eadem  est, 
quae  ubi  plagam  ictus  protinus  intulil;  puro  iam  ulcere,  cibis  l>ic  quo- 
que utendum  est  cameni  producentibus.  Si  brevius  adirne  menibruni 
est,  et  ossa  loco  suo  non  sunt,  paxillus  tennis  quam  laevissinii  ge- 
neris inter  ea  demitti  debet,  sic  ut  capite  paulum  supra  ulcus  einineat; 
isque  quotidie  plenior  adigendus  est,  donec  par  id  membrum  alteri 
fiat:  tulli  paxillus  reinovendus,  vulnus  sanaudum,  est;  cicatrix  inducta 
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fatta  la  cicatrice,  si  deve  fomentare  con  acqua  fredda,  dove 
abbiano  bollito  mirto  edera  o altre  simili  verbene,  e spal- 
marla con  un  medicamento  essiccante;  e più  a lungo,  in 
questo  caso,  tenersi  in  riposo,  finché  l’ arto  si  consolidi. 
Quando  poi  le  ossa  non  si  sono  riunite,  perche  con  lo  sfa- 
sciarle spesso  si  son  dovute  smuovere,  la  cura  da  farsi,  poi- 
ché si  possono  riunii-e,  è chiara:  se  la  frattura  è inveterata, 
deve  eseguirsi  l’estensione  dell’arto,  staccare  con  la  mano 
gli  ossi  l’uno  dall’altro,  perché  vengano  a sfregarsi  insieme, 
e se  c’  è qualche  cosa  di  grasso  si  raschi,  e la  rottura  sia 
cosi  rimessa  a nuovo,  badando  bene  però  che  non  rimangano 
offesi  i muscoli  o i nei’vi;  poi  si  devon  fare  delle  fornente 
con  vino  in  cui  abbia  bollito  la  buccia  della  melagrana,  e 
questa  pure  applicare  unita  al  bianco  dell’ovo;  il  terzo  giorno, 
sciogliere,  e far  fornente  con  acqua  che  ci  sian  bollite  le  ver- 
bene dette  sopra;  il  quinto  giorno,  fare  lo  stesso,  e mettere 
la  fasciatura  con  le  ferule  : le"  altre  cose,  tanto  prima  che 
dopo,  sono  le  stesse  sopraindicate.  Qualche  volta  le  ossa  si 
riuniscono  insieme  attraverso;  onde  quel  membro  riman 
corto  e deforme,  e,  se  i capi  hanno  dello  punte,  si  soffi'ono 
trafitte  continue:  per  lo  che  bisogna  rompere  di  nuovo  le 
ossa  e addirizzarle,  nel  modo  che  segue.  Si  fanno  a quel 
membro  abbondanti  fornente  d’acqua  calda,  e frizioni  con 
cerato  liquido,  e se  ne  eseguisce  l’estensione:  frattanto  il 
medico,  maneggiando  gli  ossi  come  ancora  di  callo  tenero. 


fovenda  frigida  aqua  est,  in  qua  myrtus  liedera  aliaeve  similes  ver- 
benae  decoctae  sint,  illinendumque  medicamentum  est  quodsiccet;  et 
magis  etiam  liic  quiescendum,  donec  id  membrum  conlìrinetur.  Si 
quando  vero  ossa  non  conferbuerunt,  quia,  saepe  soluta,  saepe  mota 
sunt,  in  aperto  deinde  curatio  est,  possunt  enim  coire  : si  vetustas  oc- 
cupavit,  membrum  extendendum  est,  ossa  inter  se  manu  dividenda, 
ut  concurrendo  exasperentur,  et  si  quid  pingue  est  eradatur,  totumque 
id  quasi  recens  fiat,  magna  tanien  cura  habita  ne  nervi  musculive  lae- 
dantur;  tum  vino  fovendum  est  in  quo  malicoriuin  decoctum  sit,  impo- 
nenduinque  id  ipsum  ovi  albo  mixlum  ; lertio  die  resolvendum,  foven- 
dumque  aqua  in  qua  verbenae  de  quibus  supra  dixi  decoctae  sint; 
quinto  die  idem  faciendnm,  ferulaeque  circumdandae  : cetera,  et  ante 
et  post,  eadem  facienda  quae  supra  scripsi.  Solent  tamen  interdum 
transversa  iuter  se  ossa  confervere  ; eoque  et  brevius  membrum  et  in- 
decorum  tit,  et,  si  capita  acutiora  sunt,  assiduae  punctiones  sentiuntur: 
ob  quam  causam  frangi  rursus  ossa  et  dirigi  debent.  Id  hoc  modo  lìt. 
Calida  aqua  multa  membrum  id  fovetur,  et  ex  cerato  liquido  perfricatur, 
intenditurque;  inter  haec  medicus,  pertractans  ossa  ut  adirne  tenero 
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li  stacca  con  le  mani,  e ricaccia  al  posto  quello  che  sporge  ; 
e se  non  gli  è ben  riuscito,  applica,  da  quella  parte  verso 
la  quale  l’osso  piega,  una  stecca  involtata  nella  lana;  e le- 
gandovela,  lo  costi'inge  cosi  a tornare  lentamente  all’  an- 
tica sede.  Talvolta  ancora  gli  ossi  si  sono  si  riuniti  a do- 
vere, ma  c’è  cresciuto  sopra  troppo  callo,  o perciò  la  parte 
s’  è entìata  : se  ciò  accade,  devono  farsi  a quel  membro  pro- 
lungate e blande  frizioni  con  olio  e sale  e nitro,  e fornente 
d’acqua  salata  dimolte,  e applicarvi  un  malagma  risolu- 
tivo, e fasciarlo  piuttosto  stretto,  e cibarsi  d’ erbaggi,  ed 
inoltre  vomitare;  cbè  cosi  insieme  con  la  carne  si  assottiglia 
anche  il  callo:  come  anche  può  giovare  un  senapismo  con 
fichi  applicato  al  membro  corrispondente,  tanto  da  produrvi 
un  po’  d’ irritazione  e richiamarvi  gli  umori  : scemata  che  sia 
l’enfiagione,  si  ripiglierà  il  tenore  ordinario  della  vita. 

XI.  Della  lussazione  degli  ossi.  — Fin  qui  delle  fratture 
degli  ossi.  Lo  slogamento  poi  o lussazione  avviene  in  due 
modi:  imperocché  talvolta  si  disgiungono  quelli  che  stanno 
insieme,  come  quando  1’  osso  largo  delle  scapule  si  scosta 
dall’omero,  e nel  braccio  il  radio  dal  cubito,  e nella  gamba 
la  tibia  dalla  sura,  e qualche  volta  per  un  salto  l’osso  del 
calcagno  dal  tallone  ; tal  altra  le  articolazioni  escono  di  po- 
sto. Incomincerò  dalle  prime.  Quando  avviene  uno  di  tali  casi, 
subito  in  quella  parte  si  forma  una  cavità,  e pigiando  col 


callo,  manibus  ea  didiicit,  coinpellitque  id  quod  eininet  in  suam  sedem: 
et  si  parum  valiiit,  ab  ea  parte  in  quam  os  se  inclinat,  involutam  lana 
regulam  obiicit;  atque  ita  deligando,  assuescere  iterum  vetustae  sedi 
cogit.  Nonnunquam  autem  recte  quideni  ossa  coierunt,  superincrevit 
vero  ninhus  callus,  ideoque  locus  is  intiiinuit:  quod  ubi  incidit,  diu  le- 
niterque  id  nieinbrum  perfricandum  est  ex  oleo  et  sale  et  nitro,  multa- 
que  aqua  calida  salsa  fovenduin,  et  imponenduin  malagma  quod  digerat, 
adstrictiusque  alligandum,  oleribusque  et  praeterea  vomitu  utendum  ; 
per  quae  cum  carne  callus  quoque  extenuatur  : confertque  aliquid  si- 
napi  cum  licu  in  alterum  membrum  impositum,  donec  id  paulum  ero- 
da! eoque  evocet  materiam  : ubi  is  Iunior  exteuuatus  est,  rursus  ad 
ordinem  vitae  revertendum  est. 

XI.  De  ossibus  luxaiis.  — Ac  de  fractis  quidem  ossibu»  hactenus 
dictum  sit.  Moventur  autem  ea  sedibus  suis  duobus  modis:  nani  modo 
quae  iuncta  sunt  inter  se  deliiscunt,  ut  quum  latum  scapulqrum  os  ab 
luimero  recedit,  et  in  bracino  radius  a cubilo,  et  in  crure  tibia  a sura, 
et  interdum  a saltu  calcis  os  a talo,  quod  raro  tanien  lìt;  modo  art|- 
culi  suis  sedibus  excidunt.  Ante  de  prioribus  dicam.  Quorum  ubi  ali- 
quid  incidit,  protinus  is  locus  cavus  est,  depressusque  digitus  siuum 
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dito  si  trova  il  vuoto:  quindi  si  desta  una  grave  infiam- 
mazione, specialmente  nello  slogamento  del  tallone,  la  quale 
suole  altresì  causare  febbri,  cancrene,  e convulsioni  o irri- 
gidimento dei  nervi  die  uniscono  il  capo  alle  spalle.  Ad 
evitare  i quali  accidenti,  occorre  fare  le  cose  stesse  che  in- 
dicammo nella  lesione  degli  ossi  mobili,  tanto  per  togliere 
mediante  esse  il  dolore  e il  turgore;  perché  le  ossa  cosi 
slogate  non  tornano  mai  più  a riunirsi  fra  loro,  scapitandosi 
nella  bellezza  della  parte,  non  però  perdendone  l’uso.  La  ma- 
scella inferiore,  le  vertebre,  e tutte  le  articolazioni,  siccome 
sono  sostenute  da  robusti  nervi,  escon  di  posto  o perché 
urtate  violentemente,  o per  accidentale  rottura  o indeboli- 
mento dei  nervi  ; e più  facilmente  nei  fanciulli  e nei  giova- 
netti, che  negli  adulti.  Questi  ossi  si  spostano  in  avanti  e in 
dietro,  in  dentro  o in  fuori;  alcuni  in  tutti  i modi,  altri  in  al- 
cuni solamente;  con  segni  comuni,  per  tutti,  con  altri  speciali 
a ciascuno.  Infatti  da  quella  parte  verso  la  quale  l’osso  si  è 
spinto,  c’  è sempre  gonfiore  ; e vuoto,  da  quella  dalla  quale 
si  allontanò.  E questo  è di  tutti  ; altri  invece  sono  segni  pro- 
pri di  questo  o di  quello,  che  rileverò  parlando  via  via  di 
ciascuno.  Ma  mentre  tutte  le  articolazioni  si  possono  slo- 
gare, non  tutte  poi  sono  riducibili.  Cosi  il  capo  non  si  ri- 
mette mai,  né  una  vertebi'a  sulla  spina,  né  la  mascella,  se, 
slogata  da  tutt’  e due  le  parti,  non  è stata  ridotta  prima  che 


invenit:  deinde  gravis  iiiflaramatio  oritur,  atque  in  talis  praecipue,  si- 
quidem  febres  quoque,  et  cancros,  etnervorum  vel  distentiones  vel  ri- 
gores  qui  caput  scapulis  annectunt,  movere  consuevit.  Quorum  vitan- 
dorum  causa,  facienda  eadem  sunt  quae  in  ossibus  mobilibus  laesis 
proposita  sunt,  ut  dolor  tumorque  per  ea  tollantur;  nam  diducta  ossa 
nuuquam  rursus  inter  se  iunguntur,  et,  ut  aliqiiid  decoris  eo  loco,  sic 
nihil  usus,  amittitur.  .Maxilla  vero,  et  vertebra,  omnesque  articuli,  quurn 
validis  nervis  coinprehendaiitur,  excidunt  aut  vi  expulsi,  aut  aliquo 
casu  nervis  vel  ruptis  vel  infirmatis;  faciliusque  in  pueris  et  adolescen- 
tulis,  quam  in  robustioribus.  Ilique  elabuntur  in  priorem  et  in  poste- 
riorem,  in  interioreni  et  in  exteriorem,  partem  ; quidam  omnibus  modis, 
quidam  certis;  suntque  quaedam  communia  omnium  sigila,  quaedam 
propria  cuiusque.  Siquidem  seinper  ea  parte  tumor  est,  in  quam  os 
prorumpit;  ea  sinus,  a qua  recessit.  Et  haec  qùidem  in  omnibus  de- 
prehenduntur  ; alia  vero  in  singuiis,  quae,  simul  atque  de  quoque  dicam, 
proponenda  erunt.  Sed  ut  excidere  omnes  articuli  possunt,  sic  non 
omnes  reponuntur.  Caput  enim  nunquam  compellitur,  neque  in  spina 
vertebra,  neque  ea  maxilla  quae,  utraque  parte  prolapsa,  antequain 
reponeretur  inllammationem  movit.  Rursum,  qui  nervorum  vitio  prò- 
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nascesse  l’ infiammazione.  Parimente,  gli  ossi  che  si  sloga- 
rono per  vizio  elei  nervi,  anche  rimessi  al  posto  riescono  dac- 
capo ; e quelli  slogatisi  nella  fanciullezza  e non  ridotti,  cre- 
scono meno  degli  altri.  In  tutte  le  lussazioni  si  ha  emacia- 
mento, e più  nel  membro  vicino  che  nel  più  lontano  ; come, 
per  esempio,  se  è slogato  l’omero,  l’emaciazione  è maggiore 
in  esso  che  nel  braccio,  più  in  questo  che  nella  mano.  Se- 
condo poi  le  sedi  e i casi  datisi,  si  conserva  pili  o meno 
l’uso  di  quel  membro;  e quanto  più  gliene  rimane,  tanto 
meno  si  estenua.  Qualunque  poi  sia  l’osso  uscito  di  posto, 
vuol  essere  ridotto  prima  che  l’infiammazione  si  desti:  se 
questa  sopraggiuuge,  finché  la  non  si  calmi  non  bisogna 
stuzzicarlo;  finita  che  sia,  il  tentativo,  in  quei  membri  che 
lo  comportano,  va  fatto.  Molto  in  ciò  conferisce  l’abito  del 
corpo  e dei  nervi:  imperocché  se  il  corpo  è gracile,  se  umo- 
roso, se  i nervi  sono  deboli,  l’osso  si  ripone  pili  speditamente, 
ma  è più  facile  a slogarsi  dapprima,  e a riuscire  di  posto 
dopo  : le  qualità  contrarie  a quelle  giovano  per  tenerlo  al  po- 
sto ; ma  una  volta  uscito,  non  ne  favoriscono  la  rimettitura. 
Bisogna  poi  scemare  l’infiammazione,  applicando  sull’arto  la 
lana  greggia  inzuppata  nell’aceto;  e se  si  tratta  d’una  delle 
articolazioni  pili  valide,  astenersi  dal  cibo  per  tre  giorni,  talora 
anche  per  cinque;  bere  acqua  calda,  tanto  da  cavarsi  la  sete: 
e tuttociò  con  maggiore  scrupolo,  se  gli  ossi  slogati  sono 
di  quelli  contenuti  da  muscoli  robusti  e grossi  ; molto  più 

lapsi  sunt,  compulsi  quoque  in  suas  sedes  iterum  excidunt;  ac  quibus 
in  pueritia  excidenint,  neque  repositi  sunt,  minus  quani  celeri  crescuut. 
Omniumque  qiiae  loco  suo  non  sunt  caro  emacrescit,  magisque  in 
proximo  membro  quam  in  ulteriore;  ut,  puta,  si  humerus  loco  suo  non 
est,  maior  in  eo  ipso  fit  quam  in  bracino,  maior  in  hoc  quam  in  marni, 
macies.  Tum,  prò  sedibus  et  prò  casibiis  qui  inciderunt,  aut  maior  aut 
minor  usus  eius  membri  relinquitur;  quoque  in  eo  plus  usus  superest, 
eo  minus  id  extenuatur.  Quidquid  autem  loco  suo  motum  est,  ante  in- 
(lammationem  reponendum  est:  si  illa  occupavit,  dum  conquiescat  non 
lacessendum;  ubi  finita  est,  tentandum  est  in  iis  niembris  quae  id  pa- 
tiunlur.  Multimi  autem  eo  confert  et  corporis  et  nervorinn  habitus: 
nam  si  corpus  tenue,  si  humidum,  est,  si  nervi  infirmi,  expeditius  os 
reponitur,  sed  et  primo  facilius  excidit,  et  postea  minus  Hdeliter  con- 
tinetur  : quae  contraria  bis  sunt  melius  coutinent,  sed  id  quod  expulsura 
est  difliculter  admiitunt.  Oportet  autem  ipsam  inflammatiouem  levare, 
super  succid,a  lana  ex  aceto  imposita;  a cibo,  si  valentioris  arUculi 
casus  est,  triduo,  interdum  etiam  quinque  diebus,  abstinere  ; bibere 
aquam  calidam,  dum  sitici  finiat:  curiosiusque  haec  lacere  iis  ossibus 
motis  quae  validis  plenisque  musculis  contineutur;  si  vero  etiam  febris 
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poi,  se  è sopravvenuta  la  febbre  : quindi,  dal  quinto  giornn 
far  fornente  d’acqua  calda;  e levata  la  lana,  applicare  il  ce- 
liato preparato  con  l’olio  ciprino  aggiuntovi  anche  del  nitro,, 
finché  l’infiammazione  sia  del  tutto  cessata  : allora  eseguire 
su  quel  membro  delle  frizioni,  far  uso  di  cibi  buoni,  mode- 
rato di  vino,  e ormai  i-iabituarlo  pure  alle  sue  funzioni;  per- 
ché il  moto,  quanto  è dannoso  finché  c’  è il  dolore,  tanto, 
non  essendoci,  riesce  saluberrimo  al  corpo.  Queste  sono  le 
regole  generali  ; ora  di  quelle  speciali. 

XII.  Della  lussazione  della  mascella.  — La  mascella  si 
sloga  in  avanti;  ma  ora  da  un  lato  solo,  ora  da  tutt’  e due: 
se  da  un  lato  solo,  tanto  essa  che  il  mento  sono  spostati  verso 
la  parte  opposta,  i denti  non  si  corrispondono  più,  ma  gl’in- 
cisivi stan  sotto  ai  canini;  se  da  tutt’  e due,  tutto  il  mento 
sporge  in  avanti,  i denti  di  sotto  sono  molto  più  in  fuori  di 
quelli  di  sopra,  e si  vedono  i muscoli  tutti  tirati.  Senza  la- 
sciar passar  tempo,  deve  il  paziente  essere  collocato  sopra 
una  seggiola  in  modo  che  di  dietro  l’assistente  gli  tenga  il 
capo,  oppure  dev’ esser  messo  a sedere  accanto  alla  parete, 
e fra  questa  e il  capo  si  ponga  un  guanciale  duro  di  cuoio, 
contro  al  quale  l’assistente  gli  appoggi  il  capo  in  modo  da 
nonio  muovere:  dopo  di  che,  il  medico  gl’ introduce  in  bocca 
i diti  pollici,  involtati  o fasciati  con  della  tela  perché  non 
sdrucciolino,  lavorando  con  gli  altri  diti  di  fuori:  quando  la 
mascella  è stata  afferrata  con  forza,  se  la  lussazione  è da 


accessit,  multo  magis  : deinde,  ex  die  quinto  fovere  aquacalida;  reino- 
taque  lana,  ceratum  imponere  ex  cyprino  factum  nitro  quoque  adiecto, 
donec  omnis  intlammatio  flniatur:  lune  frictionem  ei  membro  adhibere; 
cibis  uti  bonis,  vino  modico;  iamque  ad  usus  quoque  suos  id  membrum 
promovere;  quia  motus,  ut  in  dolore  pestifer,  sic  alias  saluberrimus, 
corpori  est.  Haec  communia  suiit;  nuiic  de  singulis  dicam. 

XII.  De  maxilla  luxata.  — Maxilla  in  priorem  partem  propellitur  ; 
sed  modo  altera  parte,  modo  utraque:  si  altera,  in  contrariarli  partem 
ipsa  mentumque  inclinatur,  dentes  paribus  non  respondent,  sed  sub  iis 
qui  secarli  canini  sunt  ; at  si  utraque,  totum  meiitum  in  exteriorem 
partem  promovetur,  inferioresque  dentes  longius  quain  superiores 
excedunt,  intentique  super  musculi  apparent.  Primo  quoque  tempore, 
homo  in  sedili  collocandus  est  sic  ut  minister  a posteriore  parte  caput 
eius  conlineat,  vel  sic  ut  iuxta  parietem  is  sedeat,  snbiecto  inter  pa- 
rietem  et  caput  eius  scorteo  pulvino  duro,  eoque  caput  per  ministrum 
urgeatur  quo  sit  immobilius  : tum  digiti  medici  pollices,  linteolis  vel  fa- 
sciis  ne  delabantur  involuti,  in  os  eius  coniiciendi,  ceteri  extriiisecus 
admovendi  sunt:  ubi  vehementer  maxilla  apprehensa  est,  si  una  parte 
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una  parte  sola,  si  dà  una  scossa  al  mento  e si  riporta  verso 
la  gola;  e al  tempo  stesso,  tenendo  fermo  il  capo,  si  rialza 
il  mento,  e si  ricaccia  a posto  la  mascella,  e gli  si  chiude 
la  bocca,  il  tutto  quasi  in  un  momento  solo.  Se  la  lussazione 
è da  ambedue  le  parti,  si  fanno  tutte  le  medesime  cose,  se 
non  che  la  mascella  va  rimandata  indietro  tutta  pari.  Ri- 
posto l’osso,  se  il  caso  è stato  accompagnato  da  dolore  agli 
occhi  e al  collo,  si  deve  cavar  sangue  dal  braccio.  Siccome 
poi  iu  tutti  gli  slogamenti  conviene  da  2>i‘incipio  far  uso  di 
cibo  jjiuttosto  liquido,  tanto  pili  in  questo  caso;  anzi  fa  male 
anche  il  joarlar  troppo,  23el  movimento  della  bocca  mediante 
i nervi. 

XIII.  Delle  lussazioni  del  capo.  — Nel  23i'imo  capitolo  di 
questo  libro  ho  detto,  che  il  capo  è fissato  sul  collo  per  mezzo 
di  due  processi,  che  s’introducono  in  duo  cavità  della  prima 
vertebra.  Questi  processi  possono  slogarsi  all’indietro:  donde 
avviene  che  i nervi  sotto  1’  occipite  si  estendono,  il  mento 
si  attacca  al  piatto,  non  si  può  più  né  bere  né  parlare,  tal- 
volta si  ha  emissione  involontaria  di  sperma;  ai  quali  acci- 
denti tien  2>i’esto  dietro  la  morte.  Mi  è parso  doverne  dare 
un  cenno,  non  perché  ci  sia  da  farci  nulla,  ma  tanto  perché  a 
questi  segui  si  riconosca  di  che  si  tratta,  e che  la  famiglia 
non  attribuisca  a deficienza  del  medico  la  perdita  di  chi  ne 
muoia. 

XIV.  Della  lussazione  della  spina.  — La  stessa  sorte 


j)rocidit,  coucutiendiim  mentum  et  ad  guttur  adducendum  est;  tum  si- 
mul  et  caput  appreheudeiidum,  et,  excitalo  mento,  maxilla  in  suain  se- 
dem  compellenda,  et  os  eius  coinprimendum  est,  sic  ut  omnia  paene  uno 
momento  liaut.  Sin  utraque  parte  prolapsa  est,  eadem  omnia  facienda, 
sed  aequaliter  retro  maxilla  agenda  est.  Reposito  osse,  si  cum  dolore 
oculorum  et  cervicis  iste  casus  iucidit,  ex  bracino  sanguis  mittendus 
est.  Quum  omnibus  vero,  quorum  ossa  mota  suiit,  primo  liquidior  cibus 
conveniat,  tum  bis  praecipue;  adeo  ut  sermo  quoque  frequens,  motu 
oris  per  nervos,  laedat. 

XIII.  De  caijite  lu.vato.  — Caput  duobus  processibus,  in  duos  sinus 
sumraae  vertebrae  demissis.  super  cervicem  contineri, ‘iu  prima  parte 
projìosui.  Hi  processus  iuterdum  in  posteriorem  partem  excidunt;  quo 
lit,  ut  nervi  sub  occipitio  extendantur,  mentum  pectori  agglutinetur, 
neque  bibere  is  neque  loqui  possit,  iuterdum  sine  voluntate  semen  emit- 
tai;  quibiis  celerrime  mors  supervenit.  Ponendum  autem  hoc  esse  cre- 
didi,  non  quo  curatio  eius  rei  uila  sit,  sed  ut  res  indiciis  coguosceretur, 
«t  non  putarent  sibi  medicum  defuisse,  si  qui  sic  aliquem  perdidissent. 

XIV.  De  spina  luxata.  — Idem  casus  mauet  eos,  quorum  in  spina 
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attende  coloi’o  a cui  si  sono -slogate  le  vertebre  della  spina; 
poiché  ciò  non  può  accadere,  se  non  rompendosi  e la  mi- 
dolla che  passa  ad  esse  pel  mezzo,  e le  due  raembranette 
che  escono  pe’  due  processi  laterali,  e i nervi  che  tengono 
fisse  le  vertebre.  Queste  si  slogano  o in  dietro  o in  avanti, 
sopra  al  setto  trasverso  o sotto  ; e secondo  che  si  slogano, 
sulla  parte  posteriore  si  manifesta  o un  tumore  o una  ca- 
vità. Se  la  lussazione  è sopra  al  setto  trasverso,  le  mani 
si  paralizzano,  vengono  vomiti  o convulsione,  si  ha  difficoltà 
di  respiro,  il  dolore  martella,  l’udito  è ottuso:  se  è sotto  al 
setto  trasverso,  si  paralizzano  le  parti  inferiori,  si  sopprime 
l’orina,  od  anche  si  emette  senza  avvertirla.  Per  lesioni  di 
tal  fatta,  un  poco  più  tardi  che  in  quelle  del  capo,  ma  però 
dentro  tre  gioi-ni,  l’ uomo  muore.  Perché  la  prescrizione 
d’Ippocrate,  che,  nella  lussazione  esterna  delle  vertebre,  si 
metta  l’uomo  a giacere  boccone,  e gli  si  faccia  l’estensione, 
poi  uno  gli  si  aggravi  col  calcagno  sull’osso  lussato,  e glielo 
ricacci  dentro,  deve  intendersi  di  vertebra  leggermente  spo- 
stata, non  già  slogata  del  tutto.  ’Palvolta  infatti  la  debolezza 
di  nervi  fa  si  che  le  vertebre,  senz’essere  lussate,  pure  siano 
un  poco  prominenti  in  dietro  o in  avanti.  Non  è mal  di 
morte:  ma  dal  di  dentro  non  c’è  nemmeno  da  toccarla;  a 
sospingerla  dal  di  fuori,  per  lo  più  ritorna  indietro;  salvo 
che,  ma  è cosa  assai  rara,  non  si  riesca  a render  vigore 
ai  nervi. 


vertebrae  exciclerunt;  id  enim  non  potest  fieri,  nisi  et  medulla  quae 
pei‘  medium,  et  dual)us  meinbranulis  quae  per  duos  a lateribus  proces- 
sus  feruntur,  et  uervis  qui  cuutineut,  ruptis.  Exciduiit  autem,  et  in  pos- 
teriorein  partein  et  in  priorein,  et  supra  septum  transversuin  et  infra: 
in  utrain  partein  exciderint,  a posteriore  parte  vei  tuinor  vel  siuus 
oritur.  Si  suiier  septum  id  incidit,  manus  resoivuntur,  vomitus  aut  di- 
stentio  uervoruin  inseqnitur,  spiritus  difliculter  movetur,  dolor  urget, 
et  aures  obtusue  sunt:  si  sub  septo,  femina  resoivuntur,  urina  suppri- 
initur,  interdum  eiiain  sine  voiuntate  prorumpit.  Ex  eiusinodi  casibus, 
ut  tardius  quain  ex  capitis,  sic  tainen  intra  triduum,  homo  moritur. 
Nani  quod  Hippocrates  dixit,  vertebra  in  exteriorein  partem  prolapsa, 
pronum  hominem  coilocandum  esse,  et  extendendum,  tuin  calce  ali- 
quem  super  ipsum  os  debere  consistere,  et  id  intiis  impeilere,  in  iis 
accipiendum  est  quae  pauium  excesseruiit,  non  in  iis  quae  totae  loco 
motae  sunt.  Nonnunquam  enim  nervorum  imbecillitas  elficit,  ut,  quam- 
vi8  non  exciderit  vertebra,  jiaulum  tainen  aut  in  posteriorem  aut  in 
priorera  partein  promineat.  Id  non  iugulat:  sed  ab  interiore  parte  ne 
contingi  quidem  potest;  ab  exteriore  si  propulsuin  est,  plerumque  ite- 
rum  redit;  nisi,  quod  admodum  rarnm  est,  vis  nervis  restituta  est. 
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XV.  Della  lussazione  dell’ omero.  — L’omero  può  lussarsi 
o verso  Tascella  o in  avanti.  Se  è lussato  verso  l’ascella,  il 
gomito  si  scosta  dal  fianco,  né  può  1’  arto  inalzarsi  verso 
1’  orecchio  da  quella  stessa  parte,  e il  braccio  è più  lungo 
dell’altro:  se  è lussato  in  avanti,  la  parte  superiore  del  brac- 
cio può  ancora  distendersi,  però  un  poco  meno  del  naturale, 
e il  gomito  più  difficilmente  si  porta  in  avanti  che  in  dietro. 
Pertanto,  se  l’omei-o  è lussato  verso  l’ascella,  e il  paziente 
h un  fanciullo,  o almeno  una  persona  gracile  e di  nervi  de- 
boli, basterà  che  il  medico  lo  metta  a sedere,  e ordini  a uno 
de’ due  assistenti  di  rialzare  con  delicatezza  il  capo  dell’osso 
largo  della  spalla,  ad  un  altro  di  estendere  il  braccio,  e lui, 
sedutogli  dietro,  gl’ introduca  una  mano  sotto  l’ascella,  e al 
tempo  stesso  con  quella  faccia  forza  sull’osso,  con  l’altra 
sospinga  il  braccio  contro  il  fianco.  Se  invece  il  paziente  è 
persona  grande  e di  fibra  robusta,  è necessario  provvedersi 
d’una  assicella  di  legno,  grossa  due  dita,  e che  di  lunghezza 
arrivi  dall’ascella  fino  ai  diti;  con  in  cima  un  capitello  ro- 
tondo e un  pochino  incav.ato,  tanto  da  poter  ricevere  qual- 
che particella  del  capo  dell’omero:  in  tre  punti  di  questa 
devon  esser  due  fori  a una  certa  distanza  l’uno  dall’altro, 
nei  quali  si  passeranno  dei  nastri:  quest’assicella,  fasciata 
perché  non  faccia  male,  si  dirige  dal  braccio  verso  l’ascella, 
in  maniera  che  il  capo  di  essa  si  rtovi  sotto  alla  sommità 


XV.  De  humero  luxato.  — Humerus  autem  modo  in  alani  excidit, 
modo  in  partem  priorem.  Si  in  alani  delapsiis  est,  cubitus  recedit  ab 
Intere,  sursiim  iiixta  eiusdem  partis  aurem  cum  liumero  porrigi  non  po- 
test,  long-iiisque  altero  id  bracliium  est:  si  in  priorem  partem,  summum 
•luidem  brachiurn  extenditur,  minus  tanien  qnam  naturaliter;  dilllci- 
iiusque  in  priorem  partem,  quam  in  posterioi'em,  cubitus  porrigitur. 
Igitur,  si  in  alani  humerus  excidit,  et  vel  puerile  adirne  est  corpus,  vel 
molle  certe  et  iniliecillis  nervis  intentuni  est,  satis  est  collocare  id  in 
sedili,  et  ex  duobiis  ministris  alteri  imperare  ut  caput  lati  scapularum 
ossis  leniter  reducat,  alteri  ut  bracliiiini  exten^at,  ipsuin,  posteriore 
parte  residenlem,  manuni  sub  alani  eius  coniicere,  siniulque  et  illa  os, 
et  altera  manu  brachiurn  eius  ad  latiis,  impellere.  .\t  si  vastius  corpus 
nervive  robu.stiores  snnt,  necessaria  est  spatha  lignea,  quae  et  crassitu- 
diiiem  duoruni  digitorum  habet,  et  longitudine  ab  ala  usque  ad  digitos 
pervenit;  in  qua  stimma  capitulum  est  rotunduni  et  leniter  cavum,  ut 
recipere  particulani  aliqnam  ex  capite  hmneri  possi!  : in  cabina  fora- 
mina  tribus  iocis  sunt,  inter  se  spatio  distantibus,  in  (piae  lora  mollia 
coniiciuntur  : eat|ue  spatlni,  fascia  involuta  tpio  niinus  tactii  laedat,  ad 
alani  br.achio  dirigitur,  sic  ut  caput  eius  summae  alae  subiiciatur; 
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dell’ascella;  quindi  co’ suoi  nastri  si  fissa  al  braccio  in  un 
punto  un  poco  sotto  al  capo  dell’omero,  in  un  secondo  un 
poco  sopra  al  gomito,  nel  terzo  sopra  la  mano;  al  quale 
scofio  furono  prima  disposti  i fori  alle  convenienti  distanze. 
Cosi  legato  il  braccio  si  fa  passare  sulla  traversa  d’una  scala 
da  pollaio,  a tale  altezza  che  il  paziente  non  tocchi  terra 
coi  piedi;  e al  tempo  stesso  si  abbandona  il  coi-po  penzoloni 
da  una  jiarte,  e dall’altra  si  tiene  il  braccio  teso  : dal  che  ac- 
cade che  il  capo  deU’omero,  forzato  dal  capo  dell’assicella, 
rientra  nella  sua  cavità,  ora  mandando  un  certo  suono,  ora 
senza.  Altri  modi  di  riduzione,  basta  leggere  Ippocrate  per 
imparare  a conoscerli  ; ma  nessun  altro  in  pratica  è riuscito 
meglio  di  questo.  Se  invece  l’omero  è lussato  in  avanti,  deve 
il  paziente  essere  accomodato  supino,  e passarglisi  sotto  ai- 
fi  ascella  una  piccola  fascia  o cigna,  i cui  capi  si  consegnano 
a un  assistente  che  gli  è dietro,  e a un  altro  il  braccio;  e 
far  tirare,  a uno  la  cigna,  all’altro  il  braccio  : quindi  il  me- 
dico deve  con  la  sinistra  spingere  in  dietro  il  capo  dell’o- 
mero, con  la  destra  rialzare  il  gomito  insieme  con  l’omero, 
e cosi  obbligar  fiosso  a rientrare  al  posto  : e la  ridirzione  è 
più  facile  in  questo  secondo  caso  che  nel  primo.  Riposto  in 
sito  l’omero,  il  cavo  dell’ascella  si  riempie  di  lana:  perché 
se  fiosso  è lussato  di  dentro,  trovi  quell’ostacolo;  se  di  fuori, 
per  fasciai’lo  meglio:  quindi  la  fascia,  girata  dapprima  sotto 
l’ascella,  deve  abbracciare  il  capo  dell’omero,  poi  attra- 


deinde  loris  suis  ad  brachium  deligatur,  uno  loco  pauluni  infra  humeri 
caput,  altero  panlum  sopra  cubituni,  tertio  supramanum;  cui  rei  pro- 
tinus  intervalla  quoque  foraminuin  aptata  sunt.  Sic  brachium  deligatum 
super  scalae  gallinariae  graduili  traiicitur,  ita  alte  ut  consistere  homo 
ipse  non  possit  ; simulque  in  alterani  partein  corpus  demittitur,  in  al- 
terani  brachium  intenditur:  eot|ue  lit,  ut  capite  hgui  caput  humeri  im- 
pulsum,  in  suam  sedera,  modo  cuin  sono  modo  sine  hoc,  compellatur. 
Multas  alias  esse  rationes,  scire  facile  est  uno  llippocrate  ledo  ; sed  non 
alia  magis  usu  coiiiprobata  est.  At  si  in  partein  prioreiii  huinerus 
excidit,  supiiius  homo  collocandus  est,  fasciaque  aut  habena  media  alae 
circuindauda  est,  capitaque  eius  post  caput  hoiiiinis  ministro  tradenda, 
brachium  alteri;  praecipiendum<iiie  ut  ille  habenani,  hic  brachium, 
extendat;  deinde  niedicus  caput  quidein  humeri  sinistra  debet  repellere, 
dextra  vero  ciibitwm  cuin  huiiiero  attollere,  et  os  in  siiaiii  sedera  com- 
pellere  : faciliusqiie  id  in  hoc  casti,  quaiii  in  priore,  revertitur.  Ueposito 
huniero,  lana  alae  siibiicienda  est:  si  in  interiore  parte  os  fiiil,  ut  ei 
opponatur;  si  in  priore,  ut  tumen  eommodius  deligetur:  tura  fascia, 
priiiiuiii  sub  ala  obvoluta,  caput  eius  debet  coiiiprehendere,  delude  per 
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verso  al  petto  portarsi  all’ascella  opposta,  e da  questa  alle 
scapule,  e di  nuovo  al  capo  dello  stesso  omero,  e nello  stesso 
modo  ripassarla  a pili  riprese,  finché  tenga  bene.  Cosi  fa- 
sciato r omero  resterà  contenuto  anche  meglio,  se,  portato 
lungo  il  petto,  a questo  pure  si  fisserà  con  una  fascia. 

XYl.  Della  lussazione  del  gomito.  — Da  quanto  fu  detto 
nel  primo  capitolo  di  questo  libro  si  è saputo,  che  all’arti- 
colazione del  gomito  fanno  capo  tre  ossa:  l’omero,  il  radio,  e 
il  cubito  o ulna.  Se  il  cubito,  che  è connesso  coll’omero,  si 
disloga  da  questo,  il  radio,  che  è unito  a quello,  talora  gli 
va  dietro,  tal  altra  rimane  al  .suo  posto.  Può  il  cubito  slo- 
gar.si  in  tutte  e quattro  le  direzioni:  se  viene  in  avanti,  il 
braccio  rimane  teso  senza  potersi  piegare;  se  in  dietro,  il 
braccio  resta  piegato,  e non  si  può  estendere,  ed  è più  corto 
dell’altro,  talora  anco  cagiona  febbre  e vomito  bilioso;  se 
all’  esterno  o all’  interno,  il  braccio  rimane  disteso,  ma  un 
poco  piegato  verso  quella  parte  dalla  quale  s’é  slogato.  Co- 
munque sia  avvenuta  la  lussazione,  uno  solo  è il  modo  di 
riporla;  e non  solamente  nel  cubito,  ma  anche  in  tutte  le 
ossa  lunghe,  che  si  uniscono  alle  articolazioni  con  un  lungo 
capo:  ed  è di  tirare  in  contraria  direzione  l’uno  e l’altro 
membro,  finché  rimanga  un  certo  spazio  vuoto  fra  le  ossa; 
quindi  siiiugere  l’osso  slogato,  dalla  jiarte  verso  cui  è venuto, 
in  quella  opposta.  Quanto  all’estensione,  si  fa  in  più  e più 


peclus  ad  alteram  alain,  ab  eaque  ad  scapulas,  rursusque  ad  eiusdein 
humeri  caput,  tendere,  saepiusque  eadem  ratione  circumagi,  doueo  bene 
id  teneat.  Viuctus  hac  ratione  humerus  commodius  continetur,  si,  ad- 
ductus  ad  latus,  ad  id  quoque  fascia  deligatur. 

XVI.  De  cubito  luxato.  — In  cubito  autem  tria  coire  ossa,  humeri, 
radii,  et  cubiti  ipsius,  ex  iis,  quae  prima  parte  buius  volumiuis  posila 
sunt,  intelligi  potuit.  Si  cubitus,  qui  annexus  Immero  est,  ab  hoc  excidit, 
radius,  qui  adiunctus  est,  interdum  trahitur,iuterduin  subsistit.  lu  omues 
vero  quatuor  partes  excidere  cubitus  potesi:  sed  si  in  priorem  prolapsus 
est,  exteutuin  brachium  est,  neque  l’ecurvatur;  si  in  posteriorem,  bra- 
chium  curvum  est,  neque  extenditur,  breviusque  altero  est,  interdum 
febrem  vomitumque  bilis  movet;  si  in  exteriorem  iuterioremve,  bra- 
chium porrectum  est,  sed  paulum  in  eam  partem,  a qua  os  recessit, 
recurvatum.  Quidquid  incidit,  repouendi  ratio  una  est;  neque  in  cubilo 
tantum,  sed  in  omnibus  quoque  membris  longis,  quae  per  articulum 
louga  testa  iunguntur:  utrumque  membrum  in  diversas  partes  exten- 
dere,  donec  spatium  inter  ossa  liberum  sit;  tum  id  os  quod  excidit,  ab 
ea  parte  in  quam  prolapsum  est,  in  contrariam  impellere.  Exteudendi 
lameii  alia  atque  alia  genera  sunt,  prout  aut  nervi  valeut,  aut  ossa  huc 
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modi,  secondo  o la  resistenza  dei  nervi,  o la  direzione  clie 
hanno  pi'eso  le  ossa;  ora  con  le  sole  mani,  ora  servendosi 
d’altri  mezzi.  Cosi,  se  il  cubito  è lussato  in  avanti,  l’esten- 
sione può  farsi  in  due  con  le  mani,  aggiungendovi  se  mai 
qualche  cigna  ; quindi  deve  applicarsi  qualche  corpo  rotondo 
dalla  parte  del  braccio,  e su  questo  si  deve  a colpo  spin- 
gere il  cubito  verso  l’omero.  Ma  in  altri  casi  il  meglio  è 
fare  l’estensione  del  braccio  in  qixello  stesso  modo  che  di- 
cemmo per  le  fratture  dell’omero,  e dopo  rimettere  in  sito  le 
ossa.  11  resto  della  medicatura  è come  in  ogni  altra  lussa- 
zione; se  nonché  la  sfasciatura  bisogna  farla  più  presto  e 
più  spesso,  e le  fornente  d’acqua  calda  molte  di  più,  e con- 
tinuare più  a lungo  le  frizioni  con  olio  nitro  e sale:  perché 
nelle  articolazioni  del  cubito  più  presto  che  in  qualunque 
altra,  ridotta  o no  che  sia  la  lussazione,  si  forma  il  callo; 
e questo,  se  cresce  nel  riposo  dell’  arto,  ne  impedisce  poi  la 
flessione. 

XVn.  Della  lussazione  della  mano.  — Anche  la  mano 
si  lussa  in  tutte  e quattro  le  direzioni.  Se  va  in  dietro,  non 
si  possono  stendere  le  dita  ; se  in  avanti,  non  si  piegano  ; se 
dall’uno  o l’altro  dei  lati,  la  mano  si  piega  all’ incontrario, 
cioè  o verso  il  pollice  o verso  il  mignolo.  La  riduzione  non 
è molto  diflìcile.  Sopra  un  piano  duro  e resistente,  deve  da 
una  parte  farsi  l’estensione  della  mano,  dall’altra  del  braccio, 
in  modo  che  la  mano  sia  voltata  all’ingiù  se  lo  slogamento 


illucve  se  dederunt;  ac  modo  manibus  solis  utendum  est,  modo  quaedam 
alia  adhibenda.  Ergo,  si  iu  priorem  partem  cubitus  prolapsiis  est,  estendi 
per  duos  manibus,  interdum  etiam  habenis  adiectis,  satis  est;  deinde 
rotundum  aliquid  a lacerti  parte  ponendqm  est,  et  super  id  repente 
cubitus  ad  liumerum  impelleudus  est.  At  in  aliis  casibus  commodissi- 
mum  est  eadem  ratione  brachium  estendere  quae  fracto  humero  supra 
posita  est,  et  tum  ossa  reponere.  Reliqua  curatio  eadem  est  quae  in 
omnibus;  celerius  tantum  et  saepius  id  l’esolvendum  est,  multo  magis 
aqua  calida  fovendum,  diutius  es  eleo  et  nitro  ac  sale  perfricandum  : in 
cubito  enim  celerius  quam  in  ullo  alio  articolo,  sive  estra  remansit  sive 
intus  revertit,  callus  circumdatur;  isque,  si  per  quietem  increvit,  llesus 
illius  postea  proliibet. 

XVII.  De  manu  luxata.  — Manus  quoque  iu  omnes  quatuor  partes 
prolabitur.  Si  iu  posteriorem  partem  escidit,  porrigi  digiti  non  possuut; 
si  in  priorem,  non  incliuantur;  si  in  alterutrum  latus,  manus  in  coil- 
trariuiu,  id  est  aut  ad  pollicem  aut  ad  minimum  digitum,  convertitur. 
Keponi  non  dìllìcillime  potest.  Super  durum  locum  et  remtentem  es  al- 
tera parte  intendi  manus,  ex  altera  brachium,  debet,  sic  ut  prona  sit  si 
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è all’indietro,  all’ insù  se  in  avanti,  per  parte  se  dall’interno 
o dall’esterno.  Quando  si  sono  abbastanza  stirati  i nervi, 
se  la  lussazione  e laterale,  si  devono  con  le  inani  spingere 
le  ossa  in  senso  contrario:  se  invece  è in  avanti  o in  dietro, 
ci  va  messo  sopra  qualche  cosa  di  duro,  pigiandolo  con  la 
mano  sull’osso  che  spoi'ge;  col  qual  mezzo  facendosi  più  forza, 
si  rimette  più  facilmente. 

XVIII.  Della  lussazione  della  palma.  — Anche  nella  palma 
talvolta  si  smuovono  gli  ossi,  ora  in  avanti,  ora  in  dietro  : per 
parte  non  possono  muoversi,  stando  alla  pari  l’ uno  di  contro 
all’altro.  Segno  unico,  e comune  a tutti,  è 1’  enfiagione  da 
quella  parte  verso  la  quale  è venuto  l’osso,  il  vuoto  da  quella 
donde  s’à  allontanato.  Ma  senza  bisogno  d’estensione,  basta 
premer  bene  col  dito,  perché  l’osso  torni  a posto. 

XIX.  Della  lussazione  delle  dita.  — Anche  i diti  vanno 
soggetti  alle  medesime  lesioni,  indicate  dai  medesimi  segni, 
che  le  mani.  Ma  per  eseguire  l’estensione  di  questi  non  oc- 
corre far  tanta  forza,  essendo  più  corte  le  articolazioni  e i 
nervi  meno  resistenti.  I diti  devono  semplicemente  disten- 
dersi sopra  una  tavola,  se  sono  slogati  in  avanti  o in  dietro, 
e poi  ridurli  premendoli  con  la  jjalma  della  mano;  e se  lo 
slogamento  è laterale,  si  ripone  colle  dita.  Per  1’  articola- 
zione media  o l’ estrema,  può  anco  darsi  il  caso  di  doverle 
contenere  dentro  un  canaletto. 


in  posteriorem  partem  os  excidit,  supina  si  in  priorem,  si  in  exteriorem 
exterioremve  in  latus.  Ubi  satis  nervi  diducti  sunt,  si  in  alterutrum  latns 
procidit,  nianibus  in  contrarium  repelleudum  est:  at  iis,  quae  in  prio- 
reni  posterioremve  partem  prolapsa  sunt,  superiinponendum  durum  ali- 
quid,  idque  supra  proininens  os  manu  urgendum  est;  per  quod  vis 
adiecta  facilius  id  in  suam  sedein  C0|mpellit. 

XVlil.  De  palma  luxata.  — In  palina  quoque  ossa  interduin  suis 
sedibus  pi’omoventur,  modo  in  priorem  partem,  modo  in  posteriorem  : 
in  latus  enim  moveri,  paribus  ossibus  oppositis,  non  possunt.  Signuin 
id  solum  est,  quod  omnium  commune  est:  iunior  ab  ea  parte  in  quam 
OS  venit,  sinus  ab  ea  a qua  i-ecessit.  Sed  sine  intentione,  digito  tantum- 
modo  bene  pressum,  os  in  suam  sedem  revertitur. 

XIX.  De  dlgitis  luxatls.  — At  in  digitis  tolidem  fere  casus,  eadeni- 
que  signa  sunt,  quae  in  manibus.  Sed  in  bis  extendendìs  non  aeque  vi 
opus  est,  quum  et  articuli  breviores,  et  nervi  rainus  validi,  sint.  Super 
meusam  tantummodo  intendi  debeut  qui  vel  in  priorem  vel  in  posterio- 
rem partem  excideruut,  turn  iam  palma  compelli;  at  id  quod  in  latus 
elapsum  est,  digitis  restituì.  Potest  tameu  conditus  articulus  medius 
aut  summus  canaliculo  aliquo  coiitineri. 
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XX.  Della  lussazione  del  femore.  — Avendo  detto  di 
queste  lussazioni,  potrei  far  conto  d’aver  parlato  anche  di 
quelle  delle  gambe  ; perche  anche  in  questo  caso  c’  è una 
certa  somiglianza  tra  il  femore  e l’omero,  la  tibia  e il  cu- 
bito, il  piede  e la  mano:  tuttavia  qualche  cosa  di  speciale 
v’  è da  dire  anche  intorno  a queste.  Il  femore  può  slogarsi 
in  tutte  e quattro  le  direzioni  : spessissimo  verso  l’ interno, 
poi  all’  esterno,  assai  di  rado  in  avanti  o in  dietro.  Se  lo 
slogamento  è verso  la  parte  interna,  la  gamba  è più  lunga 
dell’altra  e stoi-ta  in  fuori,  e cosi  la  punta  del  piede  guarda 
in  fuori.  Se  verso  la  parte  esterna,  è più  corta,  e storta  in 
dentro,  e in  dentro  si  piega  il  piede;  camminando,  non  si 
tocca  terra  col  calcagno,  ma  con  la  punta  del  piede  ; e in 
questo  caso  la  gamba  regge  meglio  la  persona  che  nell’altro, 
e ha  meno  bisogno  di  bastone.  Se  la  lussazione  è in  avanti, 
la  gamba  resta  distesa  e non  può  piegarsi,  è fino  al  calcagno 
compagna  a quell’altra,  ma  la  punta  del  piede  si  piega  meno 
in  avanti,  il  dolore  è grandissimo,  e specialmente  v’è  sop- 
pressione d’ orina:  quando  il  dolore  e l’infiammazione  sono 
calmati,  si  può  camminare  discretamente,  e il  piede  si  porta 
diritto.  Se  la  lussazione  è in  dietro,  la  gamba  non  può  sten- 
dersi ed  è pili  corta;  stando  ritti,  il  calcagno  pure  non  tocca 
terra.  Il  gran  pericolo  del  femore  è,  o che  si  rimetta  difficil- 
mente, o rimesso  si  sloghi  un’altra  volta.  Alcuni  sostengono 
che  si  risloga  sempre:  ma  Ippocrate  e Diocle  e Filotirao  e 


X.K.  De  femore  Inxato.  — Quuni  de  bis  dixerim,  de  iis  quoque 
quae  ili  criiribiis  suiit  videri  possum  dixisse;  siquidem  etiam  in  hoc 
casi!  quaedain  similitudo  est  femori  et  humero,  tibiae  et  cubito,  pedi 
et  manui:  quaedam  tanien  separatiin  quoque  de  his  dicenda  siint.  Fe- 
mur  in  oniues  quatuor  partes  promovetur:  saepissime  in  iiiteriorein, 
deinde  in  exteriorem,  raro  admoduin  in  priorem  aut  po.steriorem.  Si  in 
interiorein  partem  prolapsum  est,  crus  loiigiiis  altero  et  vatium  est, 
extra  eniin  pes  iiltimns  spectat.  Si  in  exteriorem,  brevius  varumque 
lit,  pes  intus  inclinatiir,  calx  in  gressu  terram  non  contingit  sed  pianta 
ima;  meliusqiie  id  crus  superius  corpus  quam  in  priore  casu  fert,  mi- 
nusque  baculo  eget.  Si  in  priorem,  crus  exlensum  est  cornplicarique 
non  potest,  alteri  cruri  ad  calceiu  (lar  est,  sed  ima  pianta  minus  in  prio- 
rem partem  inclinatur,  dolorque  in  hoc  casu  praecipuus  est,  et  maxime 
urina  siippriinitiir:  ubi  cum  dolore  iiinammatio  qiiievit,  commode  iiigre- 
diuntur,  reclusqiie  eorum  pes  est.  Si  in  posteriorem,  extendi  non  potest 
crus  breviusque  est;  ubi  consislit,  calx  hic  quoque  terram  non  continn’it. 
Magniim  autem  femori  periculum  est,  ne  vel  dilllculter  reponatur,  vei 
repositum  rursus  excidat.  Quidam  semper  iterum  excidere  contendunt: 


564 


DELLA  MEDICINA 


Nileo  ed  Eraclide  di  Taranto,  autori  chiarissimi,  lasciavano 
ricordo  d’averlo  rimesso  stabilmente  ; né  Ippocrate,  Andrea, 
Nileo,  Ninfodoro,  Protarco,  Eraclide,  ed  anche  un  ignoto  mec- 
canico, avrebbero  inventati  tanti  ordigni  per  fare  questa 
estensione  del  femore,  se  poi  dovesse  riuscire  inutile.  Ma 
come  quello  è un  errore,  è altresi  vero  che,  trovandosi  in 
queste  parti  nervi  e muscoli  fortissimi,  se  conservano  il 
loro  vigore,  non  lo  lasciano  l’osso  rimetter  bene;  se  più  non 
l’hanno,  non  lo  ritengono  poi  al  posto.  Tentare,  dunque,  biso- 
gna: e se  il  membro  è debole,  basterà  tirare  con  una  cigna 
dall’inguine,  con  un’altra  dal  ginocchio;  se  piuttosto  robusto, 
si  fa  meglio  a legare  coteste  cigno  a due  grossi  bastoni,  che 
puntati  in  terra  con  le  estremità  ad  un  contrasto  disteso 
frammezzo,  si  tirino  a sé  da’ loro  capi  con  tutt’e  due  le  mani. 
Anche  più  forte  si  fa  questa  estensione,  sopr’una  panca 
che  abbia,  uno  in  cima  e uno  in  fondo,  due  perni,  ai  quali  si 
attaccano  le  solite  cigno,  e che  fatti  girare  come  negli  stret- 
toi, non  che  estendere  i nervi  e i muscoli,  c’  è il  caso,  se- 
guitando, anche  che  li  rompano.  Il  malato  dev’ esser  collo- 
cato sulla  panca  o boccone  o supino  o di  fianco,  in  modo 
che  resti  sempre  di  sopra  la  parte  verso  la  quale  è trascorso 
l’osso,  e di  sotto  quella  da  cui  s’ è scostato.  Fatta  l’ esten- 
sione, se  l’osso  è venuto  in  avanti,  bisogna  applicare  qual- 
che cosa  di  rotondo  sopra  l’inguine,  e su  quello  mandare  a 


sed  Hippocrates  et  Diocles  et  Philotimus  et  Nileus  et  Heraclides  Tareii- 
tinus,  clari  admodum  auctores,  ex  toto  se  restituisse  memoriae  prodi- 
derunt  ; neque  tot  genera  inachinainentorutn  quoque,  ad  exteiidenduin 
in  hoc  casu  femur,  Hippocrates,  Andreas,  Nileus,  N'ymphodorus,  Pro- 
tarchus,  Heraclides,  faber  quoque  quidam,  reperissent,  si  id  frustra 
esset.  Sed  ut  haec  falsa  opinio  est,  sic  illud  verum  est,  quura  ibi  va- 
lentissimi nervi  musculique  sint,  si  suum  robur  habent,  vix  admittere  ; 
si  non  habent,  postea  non  continere.  Tentondum  igitur  est:  et  si  tene- 
rum  membrum  est,  satis  est  habena  altera  ab  inguine,  altera  a genu, 
intendi;  si  validius,  melius  adducent  (pii  easdem  habeuas  ad  valida  ba- 
cala deligarint,  quumque  eorum  fustium  imas  partes  oppositae  morae 
obiecerint,  superiores  ad  se  utraque  manu  traxerint.  Etiamnum  valen- 
tius  intenditur  membrum  super  scamnum,  cui  ab  utraque  parte  axes 
sunt,  ad  qnos  habenae  illae  deligantur;  qui,  ut  in  torcularibus,  conversi, 
rompere  quoque,  si  quis  perseveraverit,  non  solum  extendere,  nervos  et 
musculos  possunt.  Collocandus  autem  homo  super  id  scamnum  estaut 
pronus  aut  supinus  aut  in  latus,  sic  ut  semper  ea  pars  superior  sit  in 
quain  os  prolapsum  est,  ea  inferior  a qua  recessit.  Nervis  exteutis,  si  in 
priorem  parlem  os  venit,  rotuudum  aliquid  super  iugueu  pouendum. 
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un  tratto  il  ginocchio,  nel  medesimo  modo  e per  la  stessa 
ragione  che  ciò  si  fa  nella  lussazione  del  braccio;  e se  il 
femore  può  subito  piegarsi,  è al  posto:  negli  altri  casi  poi, 
che  gli  ossi  si  sono  a forza  scostati  un  poco  fra  loro,  il  me- 
dico deve  costringere  in  dietro  quello  che  sporge,  e l’assi- 
stente al  contrario  sospingere  da  quella  parte  l’anca.  Ri- 
messo l’osso,  la  medicatura  nuli’ altro  richiede,  se  non  che 
il  malato  sia  fatto  stare  a letto  assai  tempo;  perché  mo- 
vendo il  femore  mentre  i nervi  sono  tuttora  rilasciati,  non 
si  sloghi  di  nuovo. 

XXI.  Della  lussazione  del  ginocchio.  — Tatti  sanno  che 
il  ginocchio  si  sloga  all’esterno,  all’interno,  e posteriormente. 
Che  la  lussazione  anteriore  non  avvenga,  è stato  scritto  da 
molti;  e può  essere  verosimile,  mentre  essendoci  da  quella 
parte  la  rotula,  essa  serve  anche  a contenere  il  capo  della 
tibia.  Però  Megete  ci  ha  lasciato  ricordo  d’aver  curato  uno 
a cui  s’era  slogato  in  avanti.  In  questi  casi  può  farsi  l’esten- 
sione ne’ modi  stessi  indicati  pel  femore:  e nelle  lussazioni 
posteriori,  applicare  al  solito  qualche  cosa  di  rotondo  sul  po- 
plite,  e piegando  su  quello  l’osso  della  gamba,  rimetterlo; 
nelle  altre,  eseguire  la  riduzione  colle  mani,  sospingendo  le 
ossa  simultaneamente  in  direzioni  opposte. 

XXII.  Della  lussazione  del  tallone.  — Il  tallone  si  sloga 
in  tutte  le  direzioni.  Quando  la  lussazione  è all’  interno,  la 


subitoque  super  id  genu  adducendum  est,  eodem  modo  eademque  de 
causa  qua  idem  iu  brachio  flt;  protinusque  si  complicari  feinur  potest, 
iiitus  est  : in  ceteris  vero  casibus,  ubi  ossa  per  vim  paulum  inter  se 
recesserunt,  medicus  debet  id  quod  eminet  retro  cogere,  minister  cen- 
tra inde  coxam  propellere.  Reposito  osse,  nihil  aliud  novi  curatio  requi- 
rit,  quam  ut  diutius  is  in  ledo  detineatur;  ne  si  motum  adirne  nervis 
laxioribus  femur  fuerit,  rursus  erumpat. 

XXI.  De  genu  sede  luxato.  — Genu  vero  et  in  exteriorem  et  in 
interiorem  et  in  posteriorem  partem  excidere,  notissimum  est.  In  prio- 
rem  non  prolabi,  plerique  scripserunt;  potestque  id  vero  proximum 
esse,  quum  inde  opposita  patella,  ipsa  quoque  caput  tibiae  contineat. 
Meges  tamen,  eum  cui  in  priorem  partem  excidisset  a se  curatum  esse, 
memoriae  prodidit.  In  bis  casibus  intendi  nervi  ratioiiibus  iisdem  quas 
in  femore  retuli  possunt:  et  id  quidem  quod  in  posteriorem  partem 
excidit,  eodem  modo  rotondo  aliquo  super  poplitem  imposito,  adducto- 
que  eo  crure,  reconditur  ; cetera  vero  manibus,  simul  dum  ossa  iu  di- 
versas  partes  compelluntur. 

XXII.  De  talo  luxato.  — Talus  in  omnes  partes  prolabitur.  Ubi  in 
interiorem  partem  excidit,  ima  pars  pedis  in  exteriorem  partem  con- 
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punta  del  piede  si  volge  aU’esterno;  nel  caso  cou travio,  al 
contrario.  Ma  se  è venuto  in  avanti,  quel  largo  nervo  situato 
posteriormente  resta  duro  e teso,  e il  piede  schiacciato  al- 
l’ indietro;  se  è venuto  in  dietro,  il  calcagno  rimane  quasi 
affatto  coperto,  e la  pianta  si  fa  più  grande.  Anche  queste 
lussazioni  si  riducono  colle  mani,  dopo  avere  distratto  in 
direzioni  opposte  il  piede  e la  gamba.  E in  questo  caso  pure 
è necessario  stare  parecchio  tempo  a letto,  perché  il  tallone, 
che  sostiene  l’intero  coi'po,  non  essendo  ancora  bene  conso- 
lidati i nervi,  non  ceda  al  peso,  e si  sloghi  un’altra  volta. 
Sui  primi  tempi  converrà  anche  fare  uso  di  scarpe  più  basse, 
perché  l’allacciatura  non  faccia  male  al  tallone. 

XXIII.  Della  lussazione  della  pianta  del  piede.  — Le 
ossa  della  pianta  del  piede  van  soggette  alle  stesse  sloga- 
ture di  quelle  della  mano,  e si  rimettono  nello  stesso  modo. 
Solamente  la  fascia  deve  comprendere  anco  il  calcagno,  per- 
ché, quand’  è necessario  fasciare  la  pianta  in  mezzo  e in 
fondo,  il  tallone,  rimasto  libero  nel  mezzo,  non  abbia  a ri- 
cevere una  quantità  d’  umori,  e suppurare. 

XXIV.  Della  lussazione  delle  dita  del  jyiade.  — Pei  diti 
del  piede,  non  c’  è da  fare  nulla  di  più  di  quello  che  s’  è 
detto  per  quelli  della  mano. 

XXV.  Delle  lussazioni  con  ferita.  — Tutto  questo  è il 
da  farsi  nei  casi  di  slogamento  senza  ferita;  (*)  ma  qualche 

vertitur  ; ubi  buie  contrarius  casus,  coutrarium  etiam  siBiium  est.  .vt  si 
ili  priorem  partein  eruinpit,  a posteriore  latus  nervus  durus  et  intentus 
est,  simusque  bis  pes  est;  si  in  posterioreni,  cal.'c  paene  coiiditur,  pianta 
maior  ilt.  Reponitur  auleni  is  quoque  per  manus,  prius  in  diversa  pede 
et  crure  diductis.  Et  in  boc  quoque  casu  diutius  in  lectulo  perseveraii- 
duin  est,  ne  is  talus,  qui  totuin  corpus  sustinet,  paruin  coiilirmatis  iier- 
vis,  ferendo  oneri  cedat,  rursusque  proruinpat.  Calceameiitis  quoque 
bumilioribus  primo  tempore  utendum,  ne  vinctura  taluin  ipsum  laedat. 

XXIII.  De  pianta  luxata.  — Dlautae  ossa  iisdein  modis,  quibus  in 
manu,  prodeunt,  iisdemque  couduntur.  Fascia  tantuminodo  calcem  quo- 
que debet  comprebendere,  ne,  quum  mediani  plantam  imunique  eius 
vinciri  necesse  est,  liber  talus  in  medio  relictus  materiam  pleniorem 
recipiat,  ideoque  suppuret. 

XXIV.  De  digltis  luxatis.  — In  digitis  nibil  ultra  Aeri  debet,  quam 
quod  in  iis  (|ui  sunt  in  manu  positum  est. 

XXV.  De  hls  quae  oum  vulnere  loco  moventur.  — Haec  facienda 
sunt  in  iis  casibus,  ubi  siiie  vulnere  ossa  exciderunt....  Hic  quoque  et 

(♦)  L.icuna  noi  testo;  probabilmente  delle  parole  stesse  del  titolo  : sed  non- 
nunquam  ciim  vulnere  loco  moventur.  K cosi  è supplito  nella  traduzione. 
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volta  si  slogano  con  ferita.  Questa  è pure  complicanza  molto 
pericolosa,  e tanto  più  grave  quanto  maggiore  è il  membro, 
e quanto  più  validi  i nervi  e i muscoli  che  lo  contengono. 
Perciò  nelle  lussazioni  dell’omero  e del  femore  v’  è pericolo 
di  morte:  e se  l’osso  è stato  rimesso,  non  v’è  più  speranza; 
se  non  è stato  rimesso,  pericolo  c’è  sempre:  da  dovere,  nel- 
l’un caso  e nell’altro,  tanto  più  temere,  quanto  più  la  ferita 
è in  vicinanza  dell’  articolazione.  Ippocrate  ha  detto  che  di 
tali  lussazioni  nessuna  può  rimettersi  con  sicurezza,  eccetto 
quella  dei  diti  del  piede  e della  mano  ; e che  anche  in  questi 
bisogna  agire  con  cautela,  perché  non  hniscan  male.  Alcuni 
rimessero  anco  le  braccia  e le  gambe  : e perchè  non  nasces- 
sero cancrene  o convulsioni,  che  in  simili  casi  avrebbero 
condotto  a sollecita  morte,  cavaron  sangue  dal  braccio.  Però 
neppure  il  dito,  dove  come  piccolo  è il  male,  cosi  il  pericolo, 
deve  rimettersi  durante  l’infiammazione,  e nemmeno  dopo 
quando  il  male  è inveterato.  Se  anche  dopo  rimesso  l’ osso 
vengono  le  convulsioni,  questo  deve  subito  dislogarsi  di 
nuovo.  Qualunque  membro  poi  che  s’ è slogato  con  ferita  e 
non  è stato  rimesso,  bisogna  sia  tenuto  in  quella  posizione 
che  stando  a letto  riesce  più  comoda:  solamente,  che  non 
si  muova  e non  stia  penzoloni.  Un  gran  rimedio  in  ogni 
malattia  di  tal  genere  è il  Ivmgo  digiuno,  ed  inoltre  quella 
stessa  medicatura  che  s’indicò  per  le  fratture  con  ferita. 
Se  l’osso  sporge  fuori  denudato,  sarà  un  ostacolo  perma- 


ingens  periculum  est,  et  eo  gravius  quo  maius  inembrum  est,  quove 
validioribus  nervis  aut  musculis  continetur.  Ideoque  in  humeris  femo- 
ribusque  metus  niortis  est  : ac  si  reposita  ossa  suut,  spes  nulla  est;  non 
repositis,  tamen  nonnullum  periculum  est  : eoque  maior  in  utroque  ti- 
mor est,  quo  propius  vulnus  articulo  est.  Ilippocrates  nihil  tuto  reponi 
posse,  praeter  digitos  et  planlae  et  manus,  dixit;  atque  in  bis  quoque 
diligeuter  esse  agendum,  ne  praecipitareut.  Quidam  brachia  quoque  et 
crura  reposueruiit  : et  ne  cancri  disteutionesque  nervorum  orirentur, 
sub  quibus  in  eiusmodi  casu  (lei’et  mors  matura,  sanguinem  ex  bra- 
chio  miseruut.  Verum  ne  digitus  quidem,  in  quo  minimum  ut  malum 
sic  etiara  periculum  est,  repoiii  debet  aut  in  inflammatione,  aut  postea 
quum  iam  vetus  res  est.  Si  quoque  reposito  osse  nervi  distenduntur, 
rursus  id  protinus  expellendum  est.  Omne  autem  membrum,  quod  cum 
vulnero  loco  motum  iieque  repositum  est,  sic  lacere  convenit  ut  maxime 
cubantem  iuvat:  tantum,  ne  moveatur  neve  dependeat.  In  omnique  tali 
morbo  magiium  ex  longa  fame  praesidium  est,  deinde  ex  curatione 
eadem  quae  proposita  est  ubi  ossibus  fractis  vulnus  accessit.  Si  nudum 
OS  eminet,  impedimento  semper  futurum  est:  ideo  quod  excedit  abscin- 
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nente  alla  guarigione  : perciò  bisogna  tagliare  quel  che  vien 
fuori,  e applicarvi  sopra  fila  asciutte  e medicamenti  non 
grassi,  finché  si  abbia  quel  meglio  che  in  cosa  simile  si  può 
avere  : imperocché  l’arto  resta  debole,  e la  cicatrice  si  forma 
sottile,  da  esser  facile  che  prima  o poi  si  riapra. 


dendum  est,  imponendaque  super  arida  liuamenta  sunt  et  raedicamenta 
non  pinguia,  donec  quae  sola  esse  in  eiusmodi  re  sanitas  potest  veniat: 
nain  et  debilitas  sequitur,  et  tennis  cicatrix  inducitur,  quae  necesse  est 
facile  noxae  postea  pateat. 
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